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MEMORIE 

HISTORICHE 

DEL  VENERABILE 

Pr  CAMILLO  DE  LELLIS, 

E de’  fuoi  Chierici  Regolari 
Miniftri  degl’  Infermi  ; 

LIBRI  Ojr  INDICI 

DI  DOMENICO  REGI 

DELLA  MEDESIMA  RELIGIONE. 

ALL'  ALTEZZA  SERENÌSSIMA 

DI  CARLO  FERDINANDO 

DVCA  DI  MANTOVA,  E DI  MONFERRATO,  &c. 


In  Nàpoli,’  Per  Giacinto  Paflaro;  M.DC.LXXVT^ 
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ONO  così  fegnalate  le  grafie , benignamente 
compartire  da’Serenifs.  Duchi  di  Mantoua_», 
alla  noftra  humile  Religione,  che  non  hò  ha- 
uuto  molto  ad  indagare  à qual  Principe  do-* 
uelfi  offerire,  e raccomandare  quella  mia_, 
picciola  fatica  : conferuando  io  nel  cuore  il 
merito  confpicuo  dell’  A.  V.  S.  che  come  per 
tributo  lì  chiama  ogni  ofTequio*  precilamente  da  me , che  habi-* 
tando,  ne’luoi  Stati,  dall’impareggiabile  Humanità  de’Serenifs. 
Duchi  Carlo  L e IL  di  Felice  Memoria,  e dalla  Serenili.  Arcidu- 
chclfa , Tuoi  Genitori , raccolfi  grade  eccedenti  alla  mia  inliiflì- 
cienza,  e piccol  merito:  laonde,  quandoché  mancali!  da  quella 
offerta, elfer  potrei  giallamente, come  reo,d’ingratitudine,nota- 
to  : tanto  più,  che  in  oltre,  ne  acquillo  vantaggio  così  profìcuo, 
venendo  la  debolezza  di  quelle  Memorie  fauorita,  e follenuta_» 
dalla  fìcura  Protettione  di  Principe  così  Grande , il  quale,  lènza 
amplifìcadone , è reputato,  che  in  Italia,e  nella  Chrillianità , à 
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vcrun  altro  Potentato  retti  inferiore , nell’ Antichità  dell’Origi- 
ne, per  la  rettitudine  nel  Dominare,  e per  l’Ampiezza  delle  Pa- 
rentele: imperò  che  àchi  non  è noto,  che  i Signori  Gonzaghi, 
nella  bellicofa  Germania,  fono  flati,  non  men  Valorofi,  che  No- 
bili, e che  furono  fèmpre  i piu  Intimi  apprettò  degl’  Imperado- 
ri  ì e che  venuti  pofeia  in  Italia , in  procettò  di  tempo,  dal  Ma- 
gnanimo Luigi  Mantoua  fù  liberata  da  chi  tirannicamente 
dominaua?  dalli  cui  generofì  Figli,  c Defcendenti,  Guidi,  Ludo- 
uici,  Francefchi,e  Federici  furono  retre,  e con  fommo  Valore^, 
e Gloria,  maneggiate  le  armi  per  la  libertà  d’Italia . 

Superfluo  è poi  accennar, con  quanta  rettitudine, &:  affabilità 
dagl’incliti  Tuoi  Antenati,  e da  V.  A.  S.  fiano  recti  i Popoli  detti 
Puoi  Stati , correndo , come  per  Prouerbio , non  fi  poter  diftin- 
guerej  fe  il  Duca  di  Mantoua,  più.  meriti  Titolo  di  Principe,  che 
di  Padre  ; tale  è il  benigno  decoro , e Phumanità , che  V.  A.  S à 
Tuoi  fedeliflìmi  Vaflalli  fi  compiace  moftrare:  alche,  mi  penfo 
io,  non  folo  la  muoua  l’eflempio  de’Bellicofì  Tuoi  Maggiori  $ 
quanto,  che  il  ricordarli  la  Carità,  e fomma  Religione , che  sfa- 
ldilo Tempre  in  tanti  Gran  Prelati,  e Cardinali,  e Santi,  che  nac- 
quero dalla  Serenifs.  Tua  Cafa  ; onde  Ella,  con  degna  lode , ama 
d’impiegarfì  in  foccorrere  i Poueri , òc  in  visitare , con  mirabil 
zelo,  anco  gl’infermi  dello  Spedale  : per  Io  che , chi  non  conce- 
derà , à gran  ragione  dedicarli  il  racconto  del  noftro  Ordine  à 
quel  Principe , che  così  fpettò,  con  pi;  getti , ci  anima,  via  più , à 
pratticare  le  noftre  obligationi  verfo  de’Bifognofi  ? 

Solo  retta  di  aggiungere , che  da  me , e da  ogni  Tuo  buon  ser- 
uidorc , anzi  da  qualunque  brama  il  bene  della  noftra  Italia , fi 
lupplica, anfìofamente Sua  Diuina  Bontà  , à concederci,  per 
mezzo  di  V.  A,  S.  e della  Serenifs  Ducheffa  Tua  Spofà,feiiciflìma 
Succeflione  : eflaudifea  Dio  i nottri  Voti  5 mentre,  con  ogni  più 
. diuoto oflequio humiliflìmameote  me  l’inchino. 

Di  Napoli  li  30.  di  Maggio  1676' 

Di  V.  A.  S. 


Diuotifs.  Obligatifs.  & Humilifs.  Senio 

Domenico  Regi  de'Chierici  Regolari 
Minifri  dcgC  Infermi . 

AL~ 


AL LI  RR-  PADRI,  E FRATELLI 

CHIERICI  REGOLARI 


MINISTRI  DEGL'INFERMI 


DOMENICO.  REGI.. 


MI  fono  accinto  ad  vna  imprefa, affai  più  dtletteuole  al  Genio , che  facile-* 
alla  mia  naturale  fiacchezza  ì ejfetidomi  fiato  impofioda ' Npfiri  Supe- 
riori) conforme  alle  RR,F F,  è ben  noto,  che  douefst  regifirarei più  me- 
morabili fatti  di  (futili  Profeffi,  che  con  ‘Bontà  rara , e Canta  (incera , hanno  fedel- 
mente feruito  tl  Signore  Dio , (jfr  i poueri  Infermi,  fecondo  il  noflro  Inflituto  ’,  Al  cui 
impiego,  con  ogni  prontezza  mi  dccinfi  : imperòche  qual  cofa  piùgtufìa,  che  concor- 
rere con  quel  S au io,  chefcriffe : Mihi  pulchrum  videtur,  non  paci  occidero , 
quibus  astcrnitas  debetur,  e mantener  viuo  apprejfo  de’Pofteri  il  nome  panico - 
larmcnte  di  coloro , che  fprczzatori  di  fe  fìefsi  furono  attenti  feguaci  della  Chrijliana 
Pietà',  e fottrdrre  dalla  r voracità  del  tempo  chi  già  nella  immortalitafi  trouaafcrtt- 
to:  affare,  in  apparenza,  tanto  più  à me  douuto , quanto  che  per  lo.  (patio  hoggimai 
dimezzo  ficaio,  fino  fato fpet  latore  in  ammirare  la  Bontà  di  quelli , de  quali  fi  de- 
ve firiuerc : hà,  con  tutto  ciò,  rattenuta  l’effecutione,il  vedermi  fpmteduto.  del  capi- 
tale, egiuditiofo  fapere,  che  fi  richiede  in  chi  fi  applica  alla  narraùua  delle  cofc,che 
eli  fioria  hanno  fembianzjt  ’ ancor  fapendo , che  i veri  Serui  di  Dio , più  delle  lodi 
fegnate,  ne  i libri,  gradifeono , che  altri  $! ingegni  d'imitare  le  loro  anioni  5 e che  fi 
cerchi  di  effer  più  candido  nell'Anima , che  nello  fide:  Scriptorum  eft  potiùs 
roentem  componere,  quàm  dizione  dele&are*  curando  ne  quid  abhor- 
reat  ratio , non  oratio  ; & Mufas  habere  non  in  calamo , fed  in  Animo . 
Scriueua  al  fuo  Ermolao  Barbaro  la  Adirandulana  Fenice . Ma  ad  ogni  modo  pu- 
blicar  bora,  con  le  (lampe  le  proprie  debolczzs,in  Secolo  cosi  erudito , è atto  non  men 
temerario , che  formidabile , come  averti  chi  dijfe:  Difficile  eft  fui  faeculi  Ho- 
minibus  facere  fatis  5 (gfi  è troppo  infaufio  aufpicio  dar  principio  dalle  feufe  . Si 
che, cosi  incerto  mi  vedo  afiretta  à pregarui  dt  palefare  à tutti  quelli, che  veder  an- 
no quefi' opera,  che.  mi  voglino  compatire,  fe  non  ho  dato  nel fegno,  mentre  che  non-» 
per  arbitrio  proprio , ma  afiretto  dall'ubbidienza  mi  diedi  à fenuere .. 

'Nè  è fiata  qui  mia  cura  per  bora  , far  narr attua  di  quanto  del  noflro  Padre  Ca- 
millo dir fi  potrebbe,  mà  filo  alcune  particolarità,  per  auuentura,  dagli  Altri  non-» 
annettile:  anzi,  nella  rimembranza  de  gli  altri  noflri  Padri  fimo  andato  concifi , a 
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perché  non  hò  hduutd  contezza  maggior  e,  ò perche  per  la  fomtglìanzA  degli  Attijeti- 
dendo  allo  fìeffo ficopo,  ho  giudicato,  che  da  alcuni  jipofismo  gli  altri  r accorr  e. 

Pi  ho  poi  tramezzati  alquanti  Elogi 'j,  (§?  honoreuolt  notine  di  queliti  che  hanno 
prom  offa  con  i fauorii  e con  i Henefictj  la  Religione',  per  dar  fegno  della  noflra  ricor- 
dcuole gratitudine,  e per  r variare  a>n  poco  il  racconto  de  i Gefìi  , che  [e  bene  in  fcs 
fij,  ad  ogni  modo,al primo  afpetto,fono  per  lo  piu, alquanto  rtncrefceuolt  all’humana 
fiacchezza : onde  hebbe  à dire  quell' Erudito  : Non  inuitus  in  ha?c , inccrdum.» 
veluti  diuercicula  cranfilio,  ve  ita  varietate  rerum  faftidium  abftergacur  , 
quòd  nulla  resmagis,  quàm  vniformisnarratio  parie . 

Gli  deue  anco  fouuenire , che  oltre  della  V'ita  del  P*  fi.  Fondatore,  e di  quanto 
fin  all’Anno  1 6 1 4.  è fiato  publicato,  con  le  J lampe  dal  P mCicatelli,e  dal  P.  Lenza', 
da  <verun’  altro  è fiatofcritto  ilfucceffodi  quefti  feffatita,  e più  Anni,  che fono  ficorfi : 
onde  per  ci'o  effeguire,mi fono  auii  aiuto  di  quanto  da  Perfine  degne  di  fede  mi  e fiato 
[enfiatamente  notificato',  e di  ciò,  che  da  me  parimente  è fiato  •veduto,  (ffg  offeritalo : 
[per  andò, che  in  progreffo  di  tempo  fia  per  /accedere  altro  più  Abile, che  quffie  Memo- 
rie,più  felicemente, fia  per  dare  alla  luce',  onde  ben  poffo  dire  con  quel  cauto  Autore . 
Vos  ipfos,  casterosq;  Omnes,  qui  fise  iegerint,  icerum»  acque  iterum  ro- 
go, ve  addere  cura  fir:  & fi  qua  minùs  probabuneur  > illa  auc  delere,  aut 
in  melius  murare»  in  quo  veerque  veftrum  benigno  Iudicio  veecur , quò 
Libcr  emendacior  icerum  prodeat  5 nam  quamquam  feueros  decra&ores 
formidem,  Emendatores  non  fugiens,  fed  lubens  exopto,  & admirco. 

Gradite  per  tanto  quefita  ptcciola  fatica , con  quella  benignità , che  tollera- 
te l altre  mie  tmperfeUioni  5 e fiaui  certo,  che , dotte  ad  sfattamente  fcriuere  non  mi 
[ono  auanzato,  giunge  il  deftderio,  che  ho  di  <vederui  fiempre  contenti , & infieruora - 
Ih  nfl  buon  fieruitio  di  Dio,  e de’Profsimi* 
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Ioanncs  Strfhanus  Gar  ih  Aldus  Pr&fcttus  Generali s 
Cleric.  Reg.  Mimftrantwm  Infirmi* . 

Cym  opus,  cuius  ticultis  cft . Memorie  Htforiebe  del  Venerabile  Padre  Camillo 
de  LelliSy  e defuoi  Chierici  Regolari  Miniftri  degl' Infermi . Libri  quindici  del 
Padre  Domenico  Regi  della  medefma  Religione , ì quibus  videndurn , de  examinan- 
dum  commifimus  recognitum,  & approbatum  tuerit  Typis  mandari , concedimus, 
quantum  in  nobis  cft . Dacum  Rouias  fub  ardibus  noftris  Sanfrà;  Maria;  in  Triuio  , 
hac  die  26.  Ottobris  1 675. 

io:  Scephauus  Garibaldus  General». 

F ranci  fate  Tancredi  Segr. 

IN  Congregationc  habita coram Émincntfts. & Reuercndifs. Domino D.Innico 
Cardinali  Caracciolo  Archiep.  Neap.  fub  4.  Noucmbris  1675.  fuit  di6tum_  , 
q uod  Rcu.  P.  Antonius  Damianus  Soc.  Icfu  reuideat,  & in  fcriptis  referat  eidenu. 
Congrcgacioni . 

Francifcus  ScanCgata  Vic.Gen. 

Icfepè  Imperialis  SocJefn  Theot,  Eminentifs. 

DE  mandato  ETninentifs.  & Rcuerendiis.  Dom.  D.Innici  Card.  Caraccioli  Ax- 
chiep.  Ncap.  vidi  VoJumcn , cui  titulus  : Memorie  Hijìoricne , &C.  «b  Adm. 
Rcu.  P.  Dominico  Regi  confcriptum . Opus  piane  egregium,  in  quo  praclàriffimo- 
rum  fui  ornatami  Ordinis  virorum  gefta  paffim  elucent , eorum  praefertim , qui 
Infirmorum  nainifterio  vlrro  fe  deuoucrunt  heroic?  charitatis  vi&imas.Quaproptcr 
Typorum  luce  dignifómum  cenfeo . Neapdi,  è noftra  ProfefTorum  Soc.  Icfu  domo 
VII.  ldus  Decembris  1675. 

Antonius  Damianus  Soc.  Iefu, 

IN  Congregationc  habita  coram  EminentiTs.  & Reucrendifs.Domino  Cardinali 
Caracciolo  Archiep.Neap.  fub  lo.Dcccmbris  167J.  fuit  diSum,  quodftante.» 
fiipradida  relatione  Imprimatur . 

Francifcus  Scanegata  Vie.  Gcn.  . 

lofeph  Imperialis  Soc.  Iefu  Tbtol.  Eminentifs. 

ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 

IL  P.Domeriicò Regi  de’Miniftri  degl'infermi,  applicando, fa  intendere  à V.E, 
qualmente  delìdera  far  Rampare  vn  libro,  intitolata  Memorie  hijloriche  de' Mi- 
nijlri  degl'infermi , &c.  onde  delìdera  di  eflcr  fauorito  delle  (olite  licenze , y 
conceffìoni,  che  farà  grada  di  V.E.  quam  Deus,  &c. 

Reuerendus  Pater  Fr.  Eugenius  à S.  lofeph  vìdeati  é"  in  fcriptis  referat . 

Galeoca  Keg.  CarrilloReg.  Valero  lleg.  Cala  Reg.  Soria  Reg. 

Maflcllon. 

excellentissime  domine. 

MEmorias  hiftoricas  à Rcu.  P.  Dominico  i Rcgibuscrudidflìmècojncinnatas , 
Exccllcntia  Vcftra  iubcntc,  perlcgi . Immorralcs  crunt  MEMORIA  iftius, 
quia  MEMORIAS  fècit  MIR ABILI VM  SVORVM,  sterna  dignas  memoria. 
Publicam  vtique  n^rcntur  luccm,  & nihil  in  eis  reperi,  quod  Regiam  IurifdiftionS 
obnubilct.  Quomodò  cnim debitum  potcrat  oppugnare  obfequium  REGIBVS, 
qui  à REGIB VS  ? Sic cCnleo , <5c  fubfcribo  Idibus  Nouembris  in  noftro  Collegio 
Matris  Dei  Ncapolis  anni  1675.  Humillimus  Seruus 

F. Eugenius  4 S.  lofeph  Carm.ExcalcJ.T betl.Profefforìac  Concionator  Cafareus,(fc, 


Vifa  retroferipta  relatione  imprimatur,  & in  publicatione  feruetur  Regia  Pragm. 
GaleouReg.  CarrilloReg.  Valero  Reg.  CalàReg.  Soria  Reg. 
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QVisquis  esj  candide  Le&or  » 
Qui  in  hoc  agro  DOM1NICO 
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MEMORIAS  HISTORICAS 

ADM.  REV.  P.  DOMINICI  REGI 

• PRjBCEDENS 

V.  I.  D.  POMPEII  SARNELLI  PROTON.  APOST. 

EPIGRJPtìE. 

• ^ 1 - —è  »«<  ^ # • i# 
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ÙlES'VI'i'lO'A 

REGI  Regum  Sacratiilìmo , 

Vtilia  MORI  folia  legifti 
Grandioris  Hiftorlse  modo  fruftus  colligito  J 
Serpentem  in  tigno  exaltatum 
Tanquam  excelfa  è fpecula  deterrentera 
Ne  timeas, 

Aheneus  eft, 

NilniG  Au&oris  robuftam  prudentiam  declarans. 

Qui  tanquam  Serpentem  ameum 
Curandis  hominum  morbis  validjffimum 
Maiorum  exemplaria  imitanda  proponit  in  Hiftoria, 

[Ve  ab  antiqui  Serpentis  viru  vel  cauentes,  vel  tabefa&i 
Horum  felicem  afpicientes  exitum 
Conuerfationem  imitemur5&  viuant. 

In  Ggno  Tau , Crucem  in  Clericorum  pecore , venerator  l 
In  Moyfe contemplare  CAM1LLVM 
Religioni  Infirmis  Miniftrantium  Magnum  Protoplaftum  ; 

Nam  quid  hic  Moyfes,  niG  asgris  adminiftrans  ? 

Qjiid  CAM1LLVS,  niG  Re,  & Nomine  Minifter? 

C^uid  plura  ? Expe&asnè  de  Au&ore  Elogium  ? 

Eius  Modeftia  prohibet. 

Totum  Opus  eft  Auàoris  Elogium.  • • r/ 

Vnum  vero  quod  moneam  Reliquum  eft , 

Caue  cibum  leuilfimum  exiftimaueris  Caeli  Manna  > ; ' 

In  hoc  Volumine  abfconditum;  )C^ 

Naufea  enim  hasc  folis  Serpentum  morGbus  compenfaturj 
Cum  non,  niG  morfu  mordentem  mori,  fas  Gt . 
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PEnna  Reai,  che  à gli  alti  Poli  annidi,* 
Oiie  mantienla  Fama  Aula  Sellante 
One  Febo  ti  tien,  fra  i Tuoi  più  fidi* 

Olle  à te  s’è  pur  refo  Ermete  amante. 

Se  del  Prence  Anglicano  i tratti  infidi, 

P E del  Moro  narralli  il  cor  collante* 
Pregi  maggior,  fin  gl’Iperborij  lidi, 
Porta  del  tuo  valor  tromba  fonante. 

Ora  all’Eternità  vn  Nicchio  aurato 

T’alza  di  più,  fè  le  Memorie  fcriui  * 
Del  tuo  Manto  diuoto,  à flil  purgato. 

Penna,  che  de  l’oblio  tù  affienii  riui; 

E fi  feorge  talor,  onta  del  Fato, 

Ch  auuiui  i Morti,  de  immortali  i Viui. 
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Q Vanto  fotto  del  Cicl, REGI,  fi  vede 
T utto  alpctta  il  fuo  fin  caduco,  e frale 
^ jstcrna  qui  non  è cofa  mortale, 

C’hà  folo  in  Cicl  l’Eternità  la  fede. 

Volano  gli  anni,  e col  volar  fan  guerra 
A quanto  mai  di  bello  in  terra  giace, 

E de  le  glorie  hu  mafie  il  Dio  vorace 
Afforbe  i Nomi,  e le  Memorie 'atterra, 

«•  H.  » 

Aromi  prctiofi  ad  htfmil  fofla 
4 N iegano  invano  il  freddo  corpo  cftinto; 

Ch'ogni  balfamo  al  fin  dal  t5po  è vinto# 
E in  cenere  difpcrfe  ancor  van  l’ofia. 

Pedalo  faggio,©  quanto,  in  van  s’accora, 
Dado  à i brózi  le  mébra,il  dire  i i marmi* 
Che  troppo  frali,ohimè,fono  quefflam»»* 
Quando  Saturno  il  rio  falli  divora» 

Bronzo,  ò marmo  non  hi  si  dure  tempre, 
Ch’i  l’ingiuric  del  tempo  unqua  refifta; 
Tutto  in  cenere  và,  tutto  conquida 
Chi  di  qua  giù  fà  moractanco  il  femprc. 

Tante,  con  le  Città,  moli  fuperbc, 

Chcl* Egitto  mirò, dove  hora  fono? 

N ’c  gì  Cito  à nofire  orecchie  appena  il  fuo* 
A E le  reliquie  lor  ftan  lòtto  l’hcrbc.  (no, 

Ma  chi  lo  crcdcria?  quando  più  sforza 
> 11  tempo  à non  durare  i bronzi,  e i fafii 

Lieve  Penna , atro  Inchioftro  inàzi  fafii 
E,  in  fragil  carta,  doma  ogni  fua  forza. 

Tanto  tù  fola  puoi,  felice  Hifioria, 
Teftimoma  de'  Tempi,  e chiaro  lume, 

- Che  de  la  verità  feguendo  il  Nume,  • 
Sei  vita  non  mortai  de  la  memoria. 

E’  vero,  ch'ai  girar  per  ogni  parte 
L’afflitte  luci  file, la  Palcltina 
Guarda  appena  di  fe  l’alta  ruina, 

Ma  eterna  fià  ne  le  facrate  carte. 

Quan. 


Quanto  ad  ogni  Nation  parve  giocondo. 
Piramidi,  Obelifchi , e Statue , ed  Archi» 
Soffri  dal  Tempo  ingiurio!!  incarchi, 

Tu  fola  Hifioria  hai  da  finir  col  Mondo. 

Tu,  che  dove  di  te  formi  più  fpccchi. 
Vecchi  rendi  li  Giouani  eruditi; 
Chcdouc  H uomo  non  è, che  Hiftoric  ad- 
Sono  d guifa  di _ Giovani  li  Vecchi,  (diti 

Tu  fola  al  mondo  fei  vera  Palcftra, 

Ov'è  la  mente  in  nobile  clfcrcitio, 

Tu  allctti  d la  viftù,  difcacci  il  vitio, 

E de  la  vita  fei  dotta  Macftra. 

Chi  ad  AlcfTandro  dilatò  l'Impero, 

JE  di  gloria  fvegliò  tante  fauillc; 

Se  non  i fatti  del  famofo  Achille 
Letti  da  lui  nel  celebrato  Jiomeroì  - 

Chi  fino  à lagrimar  Ccfarc  induce, 

E generofo,  e vincitor  lo  rende; 

Se  non  rHifloria,onde  le  glorie  appréde 
D’ AlcfTandro  il  prudente, e sòmo  Duce? 

Da  Ccfarc  un  Sultano  apprender  miro 
Desio  d’allori,  à coronarne  il  crine, 
Scipione  jAfrican  diviene  al  fine, 

Per  Senfofonte,  cmulator  di  Ciro. 

Sccosìvà,  ben  t'opponcfti,  ò REGI; 

O quanto  l’Ordin  tuo,  quanto  ti  deve, 

Se  vita  nuova,  e non  mortai  riceve; 

Spiegando,  col  f uo  ftil , fuoi  fafii  egregi. 

Segui  dunque  l'imprcfa,  & à l’oblìo  ^ 
Sottrai  gl’eguah  tuoi,  acciò  gli  cfcmpi 
Habbia  ehi  fi»nc  li  futuri  tempi 
Spettacolo  de  gli  Huomini,  e di  Dio* 

Contiene  il  tuo  Volume  ampio  teforo, 
Gemme  prctiofe  fono  i gcfti  chiari; 
Qmndi  ben  vedo,  che  d’ogni  evo  al  pari 
Vivcrajano  efiì  teco,  e tù  con  loro. 
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Capo  J.  Tk  #■  £ morìe  Nifi  or ic  he  de ’ 
I%/1  Chierici  Regolari  Mi- 
«A.  ▼ X niftri  de  gC  Infermi . 
pagina  i. 

Capo  2.  erigine  del  Padre  Camillo,  p.  2. 

Capo  3.  N offe  ita  del  Padre  Camillo . p.9. 

Capo  4.  //  Padre  Camillo  , aiutato  dalle-» 
Diuine  infpirationi  , fi  dedica,  alla  pietà 
Chrifiiana.  p.10. 

Capo  5.  Carni  Ilei  infpirato  à congregar 
Compagni.  p.  12. 

Capo.  6.  Conferma  ì Compagni ,e  dà  qual- 
cheforma  alla  pia  adunanza.  p.  13. 

Capo  7.  Per  far  proua  il  Signore  della pa- 
tienza  del  fuo  Sento , li  permette , che  non 
fi a rìceuuta  in  bene  la  fua  adnnaza  p.  1 4. 

Capo.  8.  Si  rifolue  il  Padre  noftro  Camillo 
di  fondare  la  Congregatione fuori  di  San 
Giacomo.  p.  ip. 

Capo  9.  Elogio  del Sig.  Fermo  C alui.  p. 2 1 . 

Capo  1 0.  Viene  eletto  il  P.  Camillo  Cappcl- 
lano , e Refidente  nella  Cbicfa  della  Ma- 
donna de"  Miracoli , ^.23. 

LIBRO  SECONDO. 

Capo,  i.*  fc  * Er  mina  piamente  la  Vita  il 
X F-  Bernardino  de * primi 
Compagni  del nofiro  Padre  Camillo. p.r  6. 

Capo  2.  Il  Padre  Camillo  applica  à procura- 
re, che  la  fua  Congregatione  fia  approua- 
uata  dal  Pontefice.  p,  2 8. 

Capo  3.  Viene  eletto  il  P.  Camillo  Supc- 
riore. />.  30. 

Capo  4.  il  P.  Camillo  Ottenuta  la  Chiefa-j 
della  Madalena , itti  apprefio  va  co' fuoi  à 
fanti  are.  ^.3  2. 

Capo  5.  Difpone  il  Signore  Iddio , che  iNo- 
ftri  vadano  k far  refidenza  in  Napoli. 

Capo.  6.  Tornato  il  P. Camillo  à Roma,  fono 
i Nof  ri  impiegati  à fornirei  Soldati  In- 
fermi, fequefirati  nel  Porto  di  Baia.p.$  6 . 

Capo  7.  Cerca  il  Demonio  d’inquietare  i 


Nouitìj.  p.38.' 

Capo.  8.  D’ altri  Soggetti, che  in  brette,dop- 
po  dell honorat  e fatiche  fe  ne  morirono. 

Capo  9.  Si  comincia  à trattar  e, che  il  nofiro 
Ivftitutofiaft  abilito  come  Religione  ap- 
prettata. p.  42. 

Capo.  io.  Soccorre  il P.  Camillo  gl' Artefi- 
ci della  Seta  alle  Terme  di  Dtocletiano 
nella  mortalità , che  di  e fi  feguttta.  p.  45. 

Capo  1 1 .Da  Papa  Gregorio  XIV.  fi  preordi- 
na à Religione  l Adunanza  del  Padre  Ca- 
millo. p.  47. 

Capo  12.  Effendo  mancato  il  Dittino  fla- 
gello, fi  rinoua  la pr attica  d’erigerfi  1<uj 
Religione  nofira.  p.<$  1. 

Capo  13.  Il  p.  Camillo  è eletto  Prefetto 
Generale.  p.  53. 

Capo  1 4.  Dal  P.  Camillo  è riccuuta  la  Pro- 
fefione  de'  fuoi  Religiofi.  p.^6. 

Capo.  15.  Stabilifce  il P.  Camillo , co»  le-» 
Confiti  ut  ioni , il  modo  di  viucre  de’  Suoi. 
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LIBRO  TERZO. 

Capo  i.¥  LP.  Camillo  và  pellegrinando 
X alla  Santa  Cafa  dt  Lorctop.ól. 

Capo  2.  Morte  del  Cardinal  Mondottì  ,che 
lafciaherede  la  Religione.  p.6. 4. 

Capo  3.  Dal  P.  Camillo  vie n folleuata  la-» 
Cafa  di  Roma  dalli  debbiti,  con  l'aiuto 
della  detta  ber  edita.  P-74- 

Capo.  4.  A cattfa  dell'heredita  del  Cardinal 
Mondoutyfi  fuper avo  alcune  liti  moffe.  E 
della  morte  eli  Ottauio  de  Lellis.  p.  7 6. 

Capo.  5.  Sì  fonda  in  Napoli  Cafa  di  No- 
uitiato.  * p.  78. 

Capo.  6.  Sono  parimente  ricettati  i hofiri  , 
Religiofi  tn  Milano.  p$Ojf 

Capo  7.  Morte  del  Fratei  Angelo  Bragia,  e 
del  F.  Goffredo  Stella.  '■  p.  83. 

Capo.  8.  D'altri  nofiri  Religiofi , che  ptr  le 
molte  fatiche  abbracciate  per feruitio  de * 
Peneri,  terminarono  di  vivere.  p.%6. 
frb  2 Capo  9. 
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Capo  9 . Altri  Nofiri  fono  defi  i nati  a figui - 
re T Ejf  eretto  del  Papa,  in  Fugarla,  p.88. 
Capo  1 o.  Optra  il  P.  Camillo , che  glifi fta- 
bilificanoi  Confultori,ptr  buono  indriz. • 

) yodciGottcrno,  f-9x' 

. Capo  11.  Si  porge  grande  occafione  a i No- 
fi  ri  di  e(fercitarfi,pcr  le  frequenti  morti,  ' 
che feguiuano,  à caufa  delle  fi  bri  acute  in 
Roma,  7.93. 

Capo  1 2,  Si  erige  la  nofira  Cafa  in  Bolo- 
gna. f.  p.  96. 

Capo  13,  In  Napoli  con  le  fine  Or  attorti , tl 
P.  Camillo  ftabilfce  i Suoi  negli  buoni 
propofiti,  * p.ioo. 

LIBRO  QVARTO, 

Capo  i.  T)  Re uedendo  il  P.  Camillo  Ti- 
4 nondatiotte  di  Roma , e caufa , 

che  fi f alitino  da  quel  pericolo  gl'infermi 
dello  Spedale  di  S.  Spirito.  p.  1 04. 

Capo  2-  Per  fi  ahi  lir  maggiormente  le  cofi 
dell'It/fiituto  , conforme  al  fno  defidtrio , 
il  P.  nojlro , viene  à congregare  il fecondo 
Capitolo  Generale.  p.  105. 

Capo  3 . Si  fondano  le  Nofire  Cafe  in  Fio- 
renza, e Ferrara,  7. 1 o 7 • 

Capo  4.  Sono  mulatti  Nofiri  alPÌfola  di 
Sicilia , e pur fono  ini  ben  riceuuti.p.i  09. 
Capo  5 . Racconto  de * cofi  timi  integerrimi 
del  Fratei  Ciò:  Antonio  de  Meo , che  pia- 
mentefi  ne pafs'o  ad' altra  Vita.  p.  112, 

Capo  6.  Acquiftano  i Nofiri  Relìgiofi  la  re- 
fi de  n za  in  Palermo.  Et  altri  vanno  a No- 
la, per  aiuto  di  quelli , che  vi  moriuano 
in  vna  contagiofa  influenza.  p.  1 1 3. 

* Capo  7.  Infermità  di  quelli , che  fruirono 
• in  Nola i è morte  d' alcuni  di  ejfi.  p.  1 1 6. 
Capo  8.  Sono  i Nofiri  Religioni  ammejft  a 
ftantiare  in  Mantoua . p.i  19. 

Capo  9.  Volendofi  mandar  foldatefca  d<ua 
Italia  per  la  ricuperatane  di  Caniz^a', 
con  e (fa fino  accompagnati  alcuni  de'  Pa- 
dri Nofiri.  p.  12», 

Capo  j o.  Naulgk  il  P.  Camillo  per  la  vifita 
* delle  fue  Cafe  di  Sicilia.  p.  121, 

£apo  1 1.  Profcguifie  il  P.  Camillo , con  la 
finezza  della fitta  Carità,  giouarc  a'  Prof- 
% fimi.  J p.  123. 

Capo  n.Vicn  congregato  il  Terzo  Capi- 
tolo Generale  in  Roma.  p.i  24. 

Capo  13.  Continuando  tl  P. Camillo  1 viag- 


gi, per  le  vìfite , è liberato  da  diaerfi pe- 
ncoli. p.  126. 

Capo  14.  Si  fonda  la  nofira  Cafa  in  Vi- 
terbo. Ir  . 7.127 • 

LIBRO  QVINTO. 
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Capo  x,  A Etri pericolofi  viaggi  del  P. 
il,  nojlro  fi  a quali  e da  DÌO  U- 
ber ato,  . p.  130. 

Capo  2.  Perfina  incognita reputata  per 
Angelo , conduce  i Nofiri  Relìgiofi  ad  vn 
Moribondo,  . . p.i  3 r. 

Ca’po  3.  Si  abbraccici  dalla  Religione  la 
cura  di  alcuni  Spedali  per  rifoderai . 
p.  131. 

Capo  4.  Muore  Papa  Clemente  Vili,  e li  fine- 
cede  Leone  Vndecimo.  p.  1 3 3. 

Capo  5 . Si  eftende  la  nofira  Religione  ut-, 
Abruffo,  nella  Città  di  Chitti,e  Bacchia - 
nico  . 7.13  4. 

Capo  6.  Per  diuerfi decidenti fi  tralafcta  da 
Nofiri  lo  fiati  are  in  alcuni  S pedali  p.  1.3  6. 

Capo  7,  Della  continua  vniene,  che  batte ux 
il  Padre  Camillo  con  Dio, particolarmen- 
te ncll'Oraiioni.  7.137 . 

Capo  8.  Il  Cardinal  Ginafio  e dcjìwato 
nuouo  Protettore,  p.  1 3*. 

Capo  9.  Col  fcguitarc  il  nostro  Padre  lc^> 
fue  vifite,  e fai  nato  da  Dio  Benedetto  da 
nuoui,  e molti  pericoli.  p.i  59. 

Capo  io.  Morte  delp,  Claudio  Crojfetti. 
p.tqt. 

Capo  ii.  Sentendof  boggi  mai  confumato 
per  le  fatiche,  e da  gl' anni,  il  P.  Camillo } 
applica  l'animo  à far  rinuntia  del  Gene - 

. r al ato.  p.  142. 

LIBRO  SESTO. 

Capo  1,  Vn  ^ Rottandofi  fuori  d’ogni  imi 
1 pace  io  de'  G 0 ucr  ni,  s 'applica 
il  P.  Camillo  vie  pili  a IP  opere  di  carità, 
p.  145. 

Capo  2.  Viene  eletto  fecondo  Prefetto  Ge- 
nerale, tl  P.  Biagio  Operti.  p.  1 47, 

Capo  3.  Si  tratta  del  P,  Giacomo  Scnerini 
da  Mejfma.  7.148. 

Cap<£4.  Dal  P.  nofiro  Generale  fi  fà  opera 
db  a tur  ficco  nel  Gouerno  tl  Padre  Ca- 

’i.  m*^0,  ?' 1 49* 

%°  5 ..Viene  defiinatoil  P.  Camillo  à vi- 

fitare 


- Digitìzed  bv  Goj 


fi t Art  alcune  Cafie  della  Religione,  p.  r 5 1 ? 

Capo  6.  Si  fà  di  fi  e fa  narra!  tua  del  fèto  del 
noftro  Noni  nato  di  Napoli.  p.  153. 

Capo  7.  Modo , con  il  quale  fi  comincio  ad 
or  dinar  fi  f e due  at  ione.  p.i  55. 

Capo  8.  Secondo  la  medefma  dir ett ione  , fi 
prouede  al  mitro  Nouittato  di  Roma  . 
/>.  155. 

Capo  9.  Succede  nuoua  occafione  , che  il  P, 
nofiro  Camillo  vada  a.  Napoli  col  V.  Ge- 
nerale. p.- 157* 

Capo  x o.  Altri  cfercitijpij , w*  quali 
cupò  il P.  Camillo  in  Abruzzo,  p.  1 5 9« 

Capo  1 x.  /70/r  pochi  difagi /offerti , 
il  P.  Camillo  fi  conduce  a Roma.  p.  1 60. 

Capo  12.  ZWP.  Biagio  c rinuntiata  la-* 
carica  del  Generalato.  p.162 . 

Capo  1 3.  nel  Capìtolo  il.  V.Ni- 

gli  nofiro  Generale , />,  1 64. 

Capo  14.  Vifitando  la  nofira  Religione  il  P. 
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Capo  1.  P Ommo  ftudio>  con  cui  il  P,  no- 
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Rat  tifi  a Contronibus.  p.  1 74. 
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Capo  5.  Notiti.*  della  buona  vita  d'altra-* 
Via  Matrona , chiamata  Clitia.  p.  1 8 1 , 

Capo  ó.Durando  tuttauia  Infermo  it  P. Ca- 
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opere.  /u  82, 

Capo  7.  Morte  del  Tratti  Gio : Maria  Vero - 
nefe . 3 />.  183. 

Capo  8.  Segue  à narrar  fi  il fommo  fiudioy  e 
vigilanza,  con  il  P.  nofiro procuraua  la. _j 
fitta fialute.  1 8 5 . 

Capo  9.  E vifitato  dal  Cardinal  Ginafio  , e 
per  le  di  lui  mani  riccue  il  Santi  fimo  Via- 
tico . p.  1 8 6. 

Capo  1 o.  Ricette  il  P.  Camillo  con  fommo 
contento , la  Benedittionc  del  Pontefice , 
p.187. 

Capo  1 x.  Dal  P.  Camillo  fi  dà  P vi  timo  ab- 
bracciamento à i fittoi  Figliuoli,  p.  1 8 8. 

Capo  X2.  Segue  nel  medefimo  tenore  la-* 


a Ar  rat  ina  dì  quanto  occorfc  ne  IT  vltimt, 
al  nofiro  Padre.  p.i  88. 

Capo  1 3.  Qualità  naturali  del  P.  Carni  Ho. 
p.  190. 

Capo  14.  Efpofionella  Chiefa , è ridir  ito 
dal  concorfio  del  Popolo.  p.191. 

Capo  1 5.  StatOy  nel  quale  era  it  no  fi  ro  Ór- 
dine , doppo  il  tranfito  del  P.  Gamtilo. 
P’l9ì\ 

Capo  x 6.  Con  autorità  del  Pontefice , fi  in- 
comincia à prendere  informat tont - dagli 
ordinari/  della  Vita  efemplare  del  P.  no- 
firo. p.i9± 
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LIBRO  OTTAVO. 

Capo  x.Q  / dà  ragttaglio  del  modo , col 
ij  quale  gotte  matta  il  P adì  e Ge- 
nerale Ni  gli.  p.i  96. 

Capo  2.  Aggitationi  x nelle  quali  incòrfiero 
i Nofirt  in  Milano.  p.  1 9 8. 

Capo  3.  Racconto  della  Vita  del  P,  Trance- 
fico  Corradi.  p.20  3. 

. Capo  4.  Depofitioni  di  Gio'.  d'Antaldo  , fio- 
pra  i colf  unii  del  P.  Corradi.  p.ioq. 
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procurare  la  fialute  de'  VroJJìmi  Infermi, 
p.  208, 
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tio  Cicatelli.  p-2. 1 5. 

Capo  9,  Il  P.  Generale  San  fio  s'accinge  al- 
la vifita  de' fittoi  Re  ligio/.  p.  2 1 8,  * 

Capo  1 o.  Studio  del  P.  Generale  net  pro- 
curar ,che  fi fabriebino  Proccjft , /opra  del- 
le buone  opere  del  P adire  nofiro.  p.2 19. 

Capo  1 1.  Dal  Signor  Dòn  Ferrante  Soto  , e 
con  sii  tutta  fferede fiuax  ex  axe , la  Nofira 
Religione.  p.2  20. 

Capo  12. Dalli  Sommi  Pontefici  Gregorio 
XV.  & Vrbano  Vili,  ci  fono  conferite 
molte  granfi  p.2  21. 
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del  P.  Biagio  Operti.  p.2  2 3. 
Capo  2.  Viene  eletto  tl  F.  Biagio  Vicario 
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Capo  3. TIP.  Operti  c confa,  che  fi  Rubrichi 
il nofiroNouitia to  di  Napoli.  p.  22$. 

Capo  4,0»/ aggio  in  Palermo, doue forniro- 
no i Nofirt , morendovi  per  feruitio  dd 
Poueri.  7.233. 

Capo  5.  Si  narrano  alcune  anioni  del  P. 
Gaf paro  Maccario.  7.237, 

Capo  6.  Si  congrega  il  quinto  nofiro  Capi- 
tolo Generale.  P>219* 

Capo  7.  Morte  del  P.  Gio:  Francefilo  "Pel- 
liccioni. p.  241. 

Capo  8.  Memoria  del  P.  Anf aloni.  7.2  47. 

Capo  9.  Deir  affetto  fingolare , che  porto 
fempre-tfin  al  termine  di  fina  vita , alla 
nofitra  Religione, il  Duca  di  Mantoua  Fer- 
dinando Primo.  p.  248. 

Capo  1 o.  Apologia  di  Ferdinando  Duca  di 
Mantoua , alla  Santità  di  Vrbano  VITI. 
Pontefice  Majfimo.  7. 2 5 1 . 

LIBRO  DECIMO, 

Capo  I.  Q I fonda  la  n olir  a Cafa  nellal* 
»3  Città  del Mondout.  p.266. 

Capo  2.  Si  apre  la  Cafa  del  Nofiro  Noni t ia- 
to in  Roma.  p.z6j. 

Capo  3.  Si  fonda  la  Cafa  ttofirà  di  Oc  ci - 
miano  nel  Monferrato.  p.zóS. 

Capo  4.  Nel cont aggio , e nella  guerra  di 
Mantoua , inoflri  Padri  feruono  gl  In- 
fermi. p.zóg. 

Capo  5.  Moiono  i Nofiri  nel  feruitio  dzj 
gVApefiati  di  Mantoua.  p.z'ji. 

Capo  6.  La  pefte  effendofi  efiefa  in  altri 
luochi , fui  pure  i Nofiri  feruono , e pri- 
mieramente in  Milano.  7. 2 79 . 

Capo  7.  Notìtia  della  Vita , e Morte  delF. 
Giulio  Cefare  F or  figo.  * 7.282. 

Capo  8.  Delcontaggio,  che  auuenne  in  Bor- 
gonuotto.  7.285. 

Capo  9.  Della  Pelle  di  Bologna ,e  dei  No- 
firi , che  vi  feruirono.  7. 287. 

Capo  1 o.  Alcuni  Nofiri fi  partono  da  Roma, 
per  feruire  nel  cont  aggio.  7. 290. 

C apo  1 1 . Del  cont  aggio  auuenuto  nella  Cit- 
tà del  Mondouì,  e de  i Nofiri , che  vi  fer- 
uirono. 7.293. 

Capo  1 2.  Del  cont  aggio  di  Fiorenza, e del T 

^ impiego , che  vi  hcbbcro  i Nofiri.  7. 2 9 8. 

Capo  13.  / nofiri Religiofi  fono  chiamati  à 
fornirei  Contaggiofi  nella  Città  di  Lue - 
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Capo  14.  Di  alcuni  Nofiri , che  fuori  della 
Porta  Flamine  a di  Romay,  feruirono  nel 
Lazaretto  dello  fpurgo , de'  quali  cinque 
na  morirono,  7,3°3* 

LIBRO  VNDECIMO. 

Capo  i.Ti  P.Gio:  Paulo  FI  atto  e defi  ina - 
to  Commiffario per  la  Sanità  à 

•’  Imola.  7.309. 

Capo  2.  Si  apre  Chiefct  da  i Nolìri  in  Mi- 
lano. 7. 313. 

Capo  3.  Attioni  delP.  Zatio , e fua  morte. 
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Capo  4.  Mediante  Pelemofinc  de  gl  amore- 
voli Benefattori ,in  Napoli fi  tirano  avan- 
ti le  fabriche  delle  nofire  Chiefie.  p.3 1 5. 

Capo  ^.F ini fee  il  tempo  delGeneralato  del 
P.  Pieri , e fi congrega  il  Capitolo.  7.3 1 é. 

Capo  6.  Vita,  e felice  paff aggio  del  P.  Il  ario 
Cales.  7.3 17. 

Capo  7.  DelP,  Amadeo  Rota , costumi, e fua 
morte.  7.323. 

Capo  8.  Si  tratta , e dìfpone,  che  la  nofira 
Religione  venga  trapiantata  ne  i Regni 
di  Spagna.  p.$2Ó. 

Capo  9.  Stabilita  la  nollra  fondai  ione , fi 
dilata  in  altri  luochi  il  nofiro  Infiituto, 
p.  329. 

Capo  1 o.  Il  P.  Gìofcppe  Romaguerra , dop- 
poefiere fiato  ottimo  Religiofo , perde  la 
vita  in  Madrid.  7*3  3 o* 

Capo  11.  Morte  delP.  Cafi agitola , cGen- 

^ turione.  7.33 4. 

Capo  12.  Muore  il  Cardinal  Ginnafio  Pro- 
tettore , &in  ciò  fuccede  il  Cardinal  de 
Bagni.  7.336. 

Capo  1 3 . Condìtioni  della  bontà  , emerito 
del  Signor  Cardinal  Gio  : Francefco  ' dc^> 

^ Bagni.  7.338. 

Capo  14.  Si  congrega  il  Capito  lo  Gener  ale. 
A3  4°- 

LIBRO  DVODECIMO. 

Capo  I..  T L P.  Generale fi  applica  à prone - 
X derc,per efgrauarfi  dai  molti 
debiti  contratti  ne  i Governi  paffuti. 
A 345- 

Capo  2.  Memoria  del  P.  Nicolò  Clemente  : 
e del  Padre  Leonardo  Ricci.  7.346. 

Capo  3 . Il P.  Nouati  Generale , per  le  fuc 
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^ ne r ale,  P-i6d* 
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firi  nell' accennato  contagio  in  Napoli , e 
(er  il  Regno,  4 p, 4x2. 

LIBRO  DBQMOQVARTO. 

Capo  |t  T\  contagio feguito  in  Roma, 

Capo  2.  Accidenti,  che  occor fiero  doppola^» 
morte  del  P , Generale  Albitì.  p.^29. 

Capo  3.  Del  contagio  di  Genetta,  e dei 
_ _ Nofiri,  che  f emendo  vi  morirono, 
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Capo  1 3 . Si  b.ì  l'heredita  della  Signora. -,  Capo  7.  Morte  del  P.Saluator  Calala  Pro- 
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LIBRO  DEClMOqVlNTO, 


Principe (fa  fli^oc^ fiotta  i del  Signor 
Flaminio  Fabpeìfii.e  4t  D.on  Giulio  £4. 
Barberi/,  P;Ì7^ 

Capo  1 4.  II?,  QitiBattìfia  Nouafi  paffa 
da  yuefi avita)  e fino*  C°fi nmi,  p.}$Q, 


LIBRO  DECIMOTERZO. 


CaP9  * < C ddenti,  che  attuo nncro  all% 


Religione  dÒppo  del  contagi 
■ r Zìo-  7.448* 

- Capo  2.  Cattfa,pcr  la  ejnalefu  fabricata  la 
Capo  1 ♦ T Nc  ornimi  ano  i /olii cui , con  Lll*  Chic  fa  del  nofiro  Noui  fiato  di  Roma, 

• ^ ^ Grada  di  Dio , della  nofira  Re-  p-  4Jo.  , 

ligione,  P-3%7-  Capo  3 . Il  P.  Q onerale  parte  da  Roma,  e per 

Capo  2 , . Muore  Papa  Innocenti  Decimo , e i patimenti,  piglia  tal  indi fpofit ione,  che 

Jucccdc  Papa  Ale /[andrò  Settimo,  che  fol-  fe  ne  muore,  p-tfì- 

lieua  la  nofira  Religione.  p.390,  Capo  4.  si  fa  il  Capitolo  Generale,  e viene 

Capo  3 ♦ Dal  P,  Vicario  fi  congrega  il  Capi - eletto  il  medefimo  f.  Gio\  Battifia  Bar- 
tolo Generale.  /.391,  beri/,  • M51* 

Capo  4,  Morte  di  alcuni  de * Nofiri , e fon-  C apo.  5.  Fondatione  della  nofira  Cafa  di 
dadone  del  Collegio  <? Alcali.  ^.394.  Saragozza  et  Ar  ago  n/t,  PA56- 

Capo  5 , Del  contagiò  dì  Napoli, è della  Mor-  ‘ • ‘Capo.  6.  Dell’ occupai  ioni  del  p.  Generale 
te  del F,  Pietro  Suardi,  p.395.  in  Roma , e di  altri  accidenti  attue  tutti 

Capo  6.  Si  incalva  il  contaggio  in  Napoli , e nella  Religione.  p,  460. 

la  firage  memorabile,che  ne  fiegue.p. 404  Capo  7.  Il  P.  Generale  fi  accinge  alla  vifita 
Capo  7«  De  i Nofiri, che  fpefero  la  (or  vita,  delle  nofire  Cafe  del  Regno  di  Napoli , e di 

jfcruendp  nel  La  moretto,  e per  la  Citta  di  Sicilia,  p p-^6i. 

Napoli,  p.  405.  Capo  8.  Si  tratta } e conclude  la  fondatione 

Capo  8.  fJMuore  il  P.  profpero  Voltabio,  & della  nofira  Cafa  di  Barcellona,  p.qóa. 

altri , con  grande  incomodo  della  Reli-  Capo  9.  Si  me  tir  a con  e /empi/, che  P affien- 
itone, p.  4 1 o.  za  de  i nofiri  egìoueuole  àgP  Infermi, aco 

Capo  9,  Altri  vari/  accidenti^  cht  nel  con-  ptr  recuperare  la  fanita  Corporale  p.468. 
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Capo  io.  bai  P.  Generale  tarlerà*  fi  in* 
troduce  i r nettare  la  Corona  del  Signore 
nelle  terz.e  Domeniche.  />• 47 1 • 

Capo  1 1 . Morte  del  Signor  Cardinal  Sac- 
chetti noftro  Protettore.  ^-47 2 * 

Capo  12  .E  dal  Papa  de/linato  noftro  Pro- 
tettore il  Cardinal  Giulio  Rofpigliofi . 
t>.  474. 

Capo  1 3 M cogrega  il  Capitolo  Generale , & 
t elettoli  Padre  Gio : Stefano  Garihaldo. 
p.agjó. 

Capo  14.  Af<?r/£  del  P.  Carlo  Scortiatt. 
p.  477. 

Capo  1 5.  Papa  Alefiandro  VII.  pajfa  à mi- 
glior Vita.  M79- 

Capo  1 6.  Viene  eletto  Papa  il  Cardinal  Ro- 
fpigliofiy&e  detto  Clemente  Nonop.  484. 

Capo  17.  Il  P.  Gio:  Battifta  Barberi/,  che 
fu  Generale , fe  ne  muore . f. 48  5 , 


Capò  x&  Si  prosegui fee  ad  accennare  IL, 
opere  di  Papa  Clemente  Nono  > eia  di  fui 
morte.  p.4%6. 

Capo  19.  Altri  racconti  di  co] e feguite  ùl- 
timamente nella  Religione.  p.  49  * • 
Capo  20.  Abbellimento , econfecrationcj 
<&//*  noftra  Chiefa  della  Madonna  dt 

Treni.  PA9*» 

Capo  2 1 . Atorfr  et  alcuni  àd  nojlri  honore - 
«0#  Religiofi.  pA9  5* 

Capo  zz.Notitia  particolare  di  alcuni  Si- 
gnori benemeriti  nojlri  ne'  Regni  di  Spa- 
gna. fA9^ 

Capo  2$.  Perdita  ,cbe  fi  fece  in  quefta  Vita 
de'  Padri  Caliani , e Sebaftiano  Bianchi . 
^.498. 

Capo.  24.  Fondanone  della  noftra  Cafa  di 
Marfala  in  Sicilia.  p. 5 03/ 
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PROTESTATO  AVCTORIS-  ; 

CVM  F.R.  Vrbanus  Papa  O&auus  dieXm.  Marti;  MDCXXV.  itù 
Sac.Congregatione  S.  R.  Inquifitionis  decretum  edideric;  idem- 
què  alias  confirmaucrit,  qaò  inhibuit , imprimi  Libros  continentesGe- 
fta  Virorum,qui  fama  Sanditatis  Celebrcs,  ex  hac  Vita  migrarunt  : fine 
recognitione,  acapprobatione  Ordinari),  ldemquc  Summus  Pontifex 
die  V.  Iulij  MDCXXXI.  explicauerit,  vt  non  admittantur,veluti  Elogia, 
feti  Vitac  San&orum,  aufc  Beatorumabfolucè:benè  tamen  ea,  quae  cadunc 
fupraMores>&opinionem.  Cum  proteftatione  in  Principio,  quod  jjs 
nulla  adfit  Auótoritas  ab  Ecclefia  Sandaj  fed  tantum  fin  fides , apud  Au- 
dorem.  Huic  decreto  itaquè  inhsrendo , faceor , profitcorquè  non  alia- 
intentione,  & voluntate  me  referre  quidquid,  in  hoc  opere  fcripfi  ; aut  ab 
Vllò,  aliofenfu  accipi  velie,  quàm,quo  humana  Au&oritate,non  aucem 
$.  R.  Ecclefia;  Macris  noftra;  nicuntur;  Dominicus  Regius. 
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i HISTORICHE 

/ DE  CHIERICI  REGOLARI 


MINISTRI  DEGL’INFERMI. 


LIBRO  P R I M Or 

capo  primo. 


ELLEGRINAV  A, intorno  alla  falda  del  monte, Or, per  gian-J 
gere  alla  défiderata  terra  di  Canaam,  il  Popolo  Eletto , mà, 
con  inaudita  ingratitudine , della  Diuirta  Prouidenza  fi  la- 
rnentaua,  perche  folo,  perfoftentamento,li  pioucua  dal  Cie- 
lo purilfima  Manna, e fuoglinto  diceua.  Naufcat  animano  firn 
fupcr  cibo  ifto  lattiamo  : Onde  adirato  giuftamente  Dio  .,  fece 
volare  dalla  Libia,  e dalla  deferta  Arabia  peftiferi  Serpenti , 
c Dragoni,  che  con  i velcnofi  morii,  in  breue  , à morte  li  ri/ 
duceua;  Mà  per  diucrtire  così  calamitofa  ftrage,accorfe  ben 
— : — :_r j~i:  ^ • — — mifteriofa  fede , fopra 


• « • • • • — a - - — g 

vpreftoMoisèlor  conduttore,  infognandoli  à rimirare,  con 
d’vn  tronco  la  figura  d’vn  Serpente,  al  di  cui  afpctto, dileguate  le  arrabbiate  bellic, 
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• fi  rendeife  alla  priftina  fatate  il  fuo  Popolo.  Carità  condolile  ardendo  nel  petto  del 
‘Scruo  di  Dio  Camillo  à giouamento  di  quelli*  Che  trouandofi  in  via,  & in  pericolo 
di  morte,  inalberò  il  fegno  della  Santa  Croce*:  acciò*chè,'  in  quelPcliremc  angofeie, 
non  vengano  oltraggiate,  racomandandolc  al  Redentore , che  dille , cum  exalt  atus 
fucro  k terra , omnia  traham ; & vnito,con  fuoi  Seguaci, fi  diede  ad  efortarc  ogni  ago- 
nizzante ad  affidarlo  fguardo, & à fperarc in  quello,  che  èlVnica  falutcdc  veri 
credenti,  fecondo  quello, che  dille  Rabano . Afpiciuntjìddcs , &fignantur  fignaculo 
S ancia  Crucis , 'vt  ab  to  tempore  apeftata  diabolus , in  vafcprijìino , ftu  interemptionis 
cognofcensJtgnutn,ikmJìbi  dcinceps  illud  feiat  effe  alienum , fciltcet  Chrijli  Domini. 
Antichilfimo  è il  coftume,  che  altri  tenga  sù’l  petto , e sù  nelle  mani  il  faufto  fogno 
della  Croce, mirandoli  fin  negl’antichi  Obclilchi  cfTcr  fiato  imprelfo  dalli  Egittiani, 
nella  delira  diffide,  e d’Offiridc  loro  fognati  Dei.  E gl’imperatori  più  incliti , tolte 
dall’Ade  legionari  le  Aquile,  e le  mani  di  metallo  v’innalzorono  la  Croce  vinci- 
trice di  Chrido,  per  debellare  i Popoli  ribellanti  : onde  molto  più  per  abbattere  le 
forze  dell’inferno , c per  introdur  vittoriofe  le  anime  nel  Ciclo , vn  dendardo , & 
vn  feudo  così  forte, c trionfante  fu  neccfilirio  à i Miniftri  Guerrieri  del  Rè  Superno. 
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2 MEMORIE  HI  STORI  CHE 
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' Orìgine  del  Padre  Camillo. 

CAPO  SECONDO. 

' * * » • \ 

DOuendofi  far  la  narratiua  d’vn  qualche  gran  Fiume , c folito  di  mentionarfi 
auanti.il  Fonte  ifteffo.dal  quale  origina;Così  nó  farà, che  cóueneuole  parimé- 
te.quì  accennare  d'onde  traheffe  l’origine  il  Padre  Camillo, tanto  più,  chea  chi  ben 
la  pondera,  per  ogni  capo,  la  ritroua  confpicua;E  ficomc  fi  dà  à lode, per  tanti  altri 
Fondatori  la  nobiltà  della  nafeita,  come  à S,  Pacomio,  è Bafilio  fra  i Greci  ; e frà  i 
noftri  S.  Benedetto  della  fainofa  propagine  Anicia,  S.  Bernardo,  de Sciattiglioni, 
S.  Giouanni  di  ValTorabrola.dc  Gualberti  ; S.  Domenico , de  Gufmani  ; S.  Filippo 
Semita,  de  Benizij;  S.  Ignatio  di  Loiola;  S.  Gaetano,  de  Conti  Tieni  ; il  Padre  Gi- 
rolamo degPEmiliani,  Scaltri  de  Tolomei,  de  Carafi,de  Caraccioli^  dcgl’Adomi* 
tutti  di  propagini  nobiliffimi  fi  contano . Troppo  farebbe  la  trafeuraggine , mentre 
potendoli  3nco  ciò  dire  dei  Padre  noltro,  sinuolgcffc  quello  titolo  invn’ingrato 
filentio.  {\  . / 

E perche  non  pochi  fono  gl’Autori,  che  affermano,  che  la  famiglia  de  Lellis  fa 
la  medefima  de  i Lelij,  che  fempre  hebbe  à fiorire  nella  Città  di  Roma . Ctò  fi  può 
reputare  affai  verifimile, dante  che  non  folo  ne’  coftumi  ciudi,  e militari  i Lclli, fem- 
pre fi  fono  moftrati  à quelli  conformi-  mà  da  molriflimi  Hiftor;ci  fi  ha,  chealTai  Fa- 
miglie Romane  li  propagorno  nel  Regno  di  Napoli;  E narra  Procopio, che  nell'an- 
®o  cinquecento  cinquanta  della  Reparatione  del  Mondo,  il  feroce  Rè  Totila,dop- 
po  hauer  due  volte  feoofìtta  Roma,  partendoli  vittoriofo , condulfe  poi  feco  il  rol- 
lerò auanzo  della  Nobiltà  Romana, e fpartendo  le  famiglie  patrìtie,  le  confinò  iu 
luoghi  diuerfi  del  Regno  di  Napoli;  E ciò  pur  confermi  Piulo  Giouio  , nell’elo- 
gio del  fopradetto  Totila,  Romanorum  f Amili*  in  Campani*  Oppici*  relegata , vt pa- 
tri/ foli  caUmitatcm  dtu  lugercnt  &c. 

E quindi  nacque, che  vi  fi  incllorono  frà  Elitre  molte, la  famiglia  Carboni, Ruffa,’ 
Balfa, Coffa,  Lcta,  Valle,  Forma,  Anicia,  Frangipane , Conti , Candida , Caetani , 
Orfina,  e Colonna;  ancorché  paia  affai  malagcuole  à molti  il  credere,  che  fin  hora 
durino  alcuni  rampolli  dell’antica  nobiltà  Romana , con  tutto  ciò  pare  che  di  au- 
torità maggiore  fia  l’attcftato,  che  fi  fà  da  grauiffimi  Autori  ; cioè  che  tuttauia  du- 
rino, non  lolo  in  Italia,  mà  in  diutrfi  altri  Regni,  non  poche  famiglie  Romane, c di 
ciò  ne  producono  aucorcupli  procedi,  & amiche  memorie;  Onde  hebbe  anco  à di- 
r cd’ci  udito  Torquato  Taffo,nei  Dialogo  dei  piacer  hqncfto  ; Non  vedo  , che  nei 
campi  Napolitani  fia  ellinto  ogni  feme  ddl’antjchilfima  Nobiltà  Romana  ; del 
che  non  poco  fi  pregiano  i Signori  Napolitani  ifteffi,  incidendolo,  per  gran  Titolo, 
nei  loro  fepoleri , c nelle  memorie  più  dureuoli. 

Troiani  cinerea  fumus , & de  amata  Jfyiritium fobole 
Gens  modo  Campani*  accolaf Afta  Virity  ■ » 

E sù  le  polle  già  de’  Signori  Carboni  in  Napoli. 

Hoc  dornus  Imperio , Roma  fuit  adita  Confai 
Carbonam faeris  legtbus  armageren f 

E numerata  frà  quelle  famiglie  quella  de  Lelij , il  cui  cognome,  per  vezzo,bcn_, 
. fpeffo  all’vfo,non  meno  di  Napoli,  che  di  Roma,  nel  proferirli , e feriuerfi  dagl'Au- 
tori.fi  troua  accorciato, dicendoli  Lello  inucce  di  Lelio, conforme, anco  offeruò  Ful- 
vio Orlino  effer  auenuto  negl’antichi  tempi  à molte  altre  famiglie;  è ne  pone  i’efem- 
pio  dcgrErenij,  detti  Reni; , nel  calato  dcCi/pij,  che  comunemente  Cipi  erano 
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dilaniati:  il  che,  anco,  quando  che  fi  fupponefle  de  Lelij , più  per  memorabile  cru- 
ditionc , che  per  affermare  cofa  di  certo , accennar  fi  potrebbe  ciò,  che  nc  differo 
Varonc,  Marco  Tullio,  Liuio,  Plutarco , & altri  : poiché  ncll’hauer  dati  alla  Patria 
Roma  fàggi  Senatori,  Confoli,  e Capitani,  non  hebbe  da  inuidiare  à qual  fi  fùfle  al- 
tra inclita  Schiatta.  Il  primo  Caio  Lelio  fù  da  Publio  Cornelio  Scipione  Africano, 
due  volte,  di  pretiofe  corone  d’oro , e<di  trcntacinque  capi  di  giouenchi  honorato , 
perii  valore  moftrato, nella  feonfitta,  che  in  Spagna  fi  diede  alla  noua  Cartagine, 
c neH’eflerminio  dell’antica,  in  Affrica  ,cfùinuiaro  portarne  à Roma  la  bramata 
nouella  della  vittoria,  c le  fpoglic  più  ricche,  & opime, & i più  riguardeuoll  Prigio- 
nieri; fra  quali  incatenato  conduffe  il  feroce  Siface,  che  folo  dalla  brauura  del  Le- 
lio fù  debellato,  dicendo  Liuio , Syphacem per  Caium  Lalium  c&pit  ; onde  in  Roma 
gionto,  riccuuto,  con  vniuerfale  applaufo,  fù  poi  eletto  Confole , con  Lucio  Cor- 
nelio Scipione;  c di  lui  credo,  ch'intendclfe  Seneca , nella  fua  prolilfa  epidoto  95. 
Lalij fapientiam  rum  (ito  Scipione  concordiam. 

Ne  deue  tacerli  l’altro  Caio  Lelió,  il  quale,  come  dice  Quintiliano;  hauendo  ef- 
fcrcitata  auanti  Parte  oratoria,  nell’eccellenza,  con  Sergio  Galba  , e con  l’iftdfo 
Caio  Celare,  c con  Cicerone  hebbe  à concorrere . £>up  ad  Sergium  G album , & ad 
Caium  Lalium  attinet , &fi  quis  alius  antiquiorum  agitare  non  dfiitit , non  exigtt  co- 
rum  eloqnentia  defenforem.  E i’ifteflo  Marco  Tullio  non  gl’hcbbe  à negare  la  palma, 
dicendo.  Et  fi  vtiqueprimas , priore  $ tamen  defferunt  Lai  io  . Mà  feguita  la  morte  di 
Ccfarc,  e tenute  da  Lelio  le  parti  di  Bruto , per  la  publica  libertà , reggendo , nella 
Libia,  molte  Legioni,  alficmc  con  Cornifichi,  & hauendo,  con  effe  , fatta  generofa 
refiftenza  à Scftio,  che  gl’era  flato  fpinto  contro  da  Ottauio  Ccfarc,  auedutofi,  che 
non  vi  era  più  via,  per  foflcncre  la  Republica,  per  non  cader  nelle  mani  dcgl’Auer- 
farij,  à guifa  de'  fuoi  parenti  Catone, e Bruto, con  le  proprie  mani  fi  liberò  d’impac- 
cio, cafo,  che  difpiacque  à gl’irteffi  Nemici. 

Trouafi,  nei  falli  il  terzo  Caio  Lelio  Confole,  con  Quintio  Ccpiò:  & anco  (Top- 
po il  decimo  Confolato  di  Auguflo,  Drufo  Lelio,  e Caio  Antiflio  fuccclfiuamente 
Confoli.  Dal  prudentiffimo  Paulo,  nella  lege  antiqua  D.fi pars  haredit.pet.  Narran- 
do, che  Lelio  fece  vedere  all’Imperatore  Elio  Adriano  vna  Donna , venuta  d’Ale- 
fandria  (TEgitto,  la  quale  hauendo  partoriti,  d’vna  portata,  quattro  figliuoli, paffa- 
ti  quaranta  giorni,  diede  anco  alla  luce  il  quinto  figliuolo.  Onde  meritamente  Se- 
neca nella  fua  Epiflola  1 04.  cforta  Lucilio  ad  imitare  i coflumi  di  Lelio  , cnm  Cato - 
nìbus  viuc , rum  Lalio , hi  tibi  tradent  diuinarum  humanarumque  notiti  am'. 

Mà  Iafciando  la  dubbia  credenza  dicofe  tanto  inuolte , nell’ofcurità  dcll’affu- 
mate  Imagini,  al  certo  affermar  fi  puo!e,chei  Lelij  da  450.  c più  anni, fono  ricono- 
feiuti  per  nobili  in  Roma,  c nel  Regno  di  Napoli  : Laonde  per  fegnare  il  raconto 
regolato.  Nelli  Reali  regiflri  di  Napoli  all’anno  X239. al  fol.  44.  fi  hà , che  l’Impe- 
rator  Federico  Secondo,  impone  ad  Vgo  de  Lellis  nella  fortezza  di  Barletta  iùo 
Cartellano,  che  cautamente  iui  faccia  cuftodire  Giacomo  Alli , vno  dclli  ortaggi 
delle  Città  Guelfe  di  Lombardia,  & ordina,  che  ciò  fegua  fenza  difpcndio  del  Lcl- 
li.  Nei  regiftro  dell’anno  1275.  fol.j*.  è mcntionato  Tomaflo  de  Lellis  nel  nume- 
ro de’  benemeriti  del  Rè  Carlo  Primo  d’Angiò,  e prccifamcnte , per  diuerfi  impre- 
siti di  molti  denari , impiegati  nelle  guerre,  che  feguirono  per  il  totale  acquifto 
del  Regno,  e per  abbattere  gl’efèrciti  di  Manfredi,  e di  Coradino. 

Apparifce  in  oltre  fotto  l’anno  1 3 27.  al  fojd.  74.  che  il  Sapientiflfìmo  Rè  Rober- 
to, col  mezzo  di  Napolionc  Orfini  delia  fua  Rea!  Corte , dichiara  famigliare  Gia- 
como de  Lellis,  & indi  à poco  il  di  lui  Figlio  Giouanni , il  quale  poi  dal  Rè  Carlo 
Secondo,  fù  impolfclTato  de  i feudi  di  LafculIo,Rubbiano,  e Pefciotto , Terre  dell’- 
Abruzzo. Mà  auanti  che  ciò  fegui/fc,  Aloifia  di  Barafio,  vedoua  di  Giacomo  detto 
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Caualiere  di  Chieti , fece  iftanza  alla  Regina  Giouanna  Prima  per  i fuoi  Figliuoli  » 
nel  poflelfo  di  Scarlano  Terra  occupatali  da  Giouanni.&  ordina  la  Regina  al  Som- 
mo Giuftitiere  d’Abruzzo , che  pi  ouedii, fecondo  il  retto  della  giuftitia  ; Così  nel 
regiftro  deH’anno  1343.il  prode  Rè  Ladislao  in  riguardo  dei  buoni  feruitij  ap- 
preftati  per  la  recuperatone  del  Regno,  è nclTaltrcimprcfe.,  dichiarò  nobili  del 
fuo  ofpitio  Nicola,  Lutio,  Marco  Antonio,  e Lelio  de  Lellis , & in  oltre  inuiò  i’ vi- 
llino di  quelli  fuo  Ambafciatore  à Roma , douc  in  quel  tempo , à caufa  del  lungo 
feifma  , ogni  cofa  ardcua  nelle  difcordic.  Et  accollandoci  a’  tempi  più  moderni: 
Dal  Rè  Alfonfo  primo,  e da  Ferdinando  d'Aragona  fuo  figliolo , hebbe  Giouanni 
giunioic  de  Lellis  copiofe  mercedi,  per  la  fedeltà  mofìrata  nelle  guerre  feguitc,cfc 
nc  hà.  memoria  nel  Reale  regilìro  de’  quinterni  2 3.  fol.  331.  è quello  chcdcLclli 
del  Regno  fi  dice,  fi  deue  parimente  intendere  degl’altri  loro  Parenti,  clic  in  Roma 
tornorono,  de  quali  non  c Ipcnta  la  memoria,  che  nelle  Bafiliche  fi  conicru3,  come 
nelPAracadi,  c nella  Latcraneufe;  narrandofi  in  oltre  nell'hiftoric  de  i Villani , che 
nel  tempo  di  Clemente  Scfto , Metter  Tarquinio  de  Lellis,  capo  di  tredici  buoni 
huomini  di  Roma,pofc  la  giornea  di  velluto  rofato increfpata  d'oro,  cinle  la  fpada, 
diede  il  pomo  d’oro,  & armò  Caualierc  Franccfco  Baroncclli,  eletto  fecondo  Tri* 
buno  del  Popolo,  e Senatore  di  Roma.  Trafportò  alcuni  anni  doppo  da  Terramo 
in  Roma  la  fua  cafa  Giouanni  quarto  de  Lellis,  ouc  il  figlio  di  lui  Simone  gran  re- 
fpondente  della  ragion  ciuile,  fu  per  il  fuo  fapcre,  e bontà  numerato  fra  gl’Auoca- 
ti  Conciftoriali;  c nell’ anno  1499.  fù  da'  Romani  inuiato  al  Concilio  di  Fifa,  douc 
da  Cardinali  di  Gregorio  XII.  e Benedetto  XIII.  fù  il  Cardinal  Pietro  Filargio 
elletto  Pontefice,  e chiamato  Alefandro  Quinto.  Et  in  oltre  l’anno  1417.  con  au- 
torità maggiore, coparue  nel  grà  CÓcilio  di  Coftanza.c  vi  fù  da  tutti  i Cardinali,  e 
dagli  Eletti  di  tutte  le  Nationi  della  Chrifiianità , confiituito  Papa  Ottone  Colon- 
na, e chiamato  Martino  Quinto;  e Simone  fù  vno  de’  principali  miniftri , che  fudaf* 
lero,per  render  la  pace  à Santa  Chiefa-,  come  viene  notato,  negletti  del  medemo 
Concilio , e ne  fcriiTero  il  Biondo , il  Volaterano  , e Leandro  Alberti,  nella  fua  de- 
fcrittione  d’Italia. 

Mà  fopra  del  nominato  Simone,  fi  refe, per  virtù, maggiormente  famofo  il  di  lui 
Figliuolo  Teodoro  Lclli,  quellVnico  ingegno,  che  confpicuo  per  facoltà  legale,  c 
.Teologica, fù  poi  così  valeuole  appretto  del  Sapienrilfimo  Pio  Secondo  Papa , che 
non  Polo  fapeua,  con  perfetto  giudicio  fciegli ere  i Virtuofi , mà  con  etti  gareggia- 
ua,  à foauittima  armonia,  haùendo  à Teodoro  concetti  i più  riguardeuoli  impieghi, 
e fonimi  h onori, dichiarandolo  Auditore  della  Sacra  Rota  Romana,  Vefcouo  di 
Feltro,  e poi  di  Treuigi,  c fuo  Datario , hauendolo  più  volte  inuiato  fuo  Nuntio 
Apottolieo  à i maggiori  Prcncipi  dellaChriftianitàjne  doppo  la  morte  di  Pio  fi  fa- 
rebbero feemati  gl’honori  del  Vefcouo  Teodoro,  anzi /otto  di  Paulo  Secondo 
Pontefice , fi  farebbero  aumentati  à granfegno,  mà  cruda  morte  ne  troncò  il  filo 
d’oro  della  fua  Vita. 

E perche  dal  Cardinale  Giacomo  Amanati  Vefcouo,  di  Pauia,  in  vna  delle  fue 
dotte  lettere, dirette  al  gran  Cardinale  di  S.  Chiefa  Beflarione,  fi  forma  vn  viuo  ri- 
tratto di  quello,  non  fi  giudica  fuperfluo,che  qui  s’efibifca,  no  cflendo  che  ammira- 
bile ogni  opera  di  tanto  Artefice;  che  portata, nel  nofiro  Idioma  così  dice. 
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Al  Signor  Cardinal  Be  ffar  ioneV efcouo  di  Niceaff  T* ofculano , 
, Giacomo  Cardinale  del  *T itolo  di  S-Grifogono , 

V efcouo  di  Pania  : Salute . 


M Ifcri,  che  cofa  è mai  il  noftro*eflere  ò Niceno  ? Douc  vanno  finalmente 
à terminare  i noftri  sforzi,  ie  non  fiamo.che  vn’  aura  vana,e  fugace?  Se 
la  vita  noftra  in  fui  mattino  fiorifee,  & in  vn  accelerata  fera  fi  sfronda,1*' 
Poco  diazi  vedeuamo  in  quanto  pregio  folfe  appreiTo  del  Papa  il  Vcfcouo  di  Tre- 
uici,&  à quanta  confidenza  ammeifo  nella  participatione  degl’ Arcani  più  alti,  ne 
fi  lpcdiua  dalla  Romana  Corte  lettera  di  prcmura;Breuc,ò  Bolla  di  pcfantc  tenore, 
che  dall’Officina  di  lui  non  vfcilfe . E quanto  à gloria  deli’Apoftolica  Sede  decre- 
tato s’inuiaua  alle  nationi  fedeli , & à i Regni , era  tutto  oro  di  quella  miniera;  Lcj 
rifpofte  di  lui  erano  faggio  , e prontiflimc;  ponderato  nel  parlare, copiofo  nei  ripie- 
ghi, c così  grato  nella  fin  eloquenza  , che  à fe  tiraua  ben  prefto  l’affetto  di  chi  IV- 
diua,  ò Icggeualc  fue  compofitioni  rare , hauea  le  fentenze  feelte  da  facri  Libri,  ò , 
da  i tcfti  dclTvna,e  l’altra  legge,  c ciò  con  facilità  sì  grande,  che  altri  non  è sì  prò- 
to nc  familiari  difeorfi . Fioriua  in  effo  così  prodigiofa  memoria,e  rctcntiua  tcna-  * 
ce, che  facile  gl’cra  poi  fpendcrc,e  difiribuire  quanto  li  richiedeua  il  bifogno:E  noi 
tutti  clic  attctamentc  afcoltauamo  i fuoi  difcorfi,di  ogni  ofiequio  reputauamo  de- 
gna vna  lingua  così  tcrfa,&  vn  petto  così  colmo  di  vera  fapienza , Eccoti  corno 
in  vn  momento , in  vn  batter  di  palpebra  , fi  è rouinato  il  merito  di  machina  così 
degna;  c gli  ftudij  cccclli,coltiuati,cò  tanto  lièto, per  impoftura  della  falce  di  mor- 
tc;fono  caduti  in  niente.  Per  tanta  perdita,  fenza  che  fi  pofla  refarcire  il  danno, gru 
fcapito  hà  fatto  la  nofira  conditionc  : trouar  vn  altro  limile,  farà  più  che  malagc- 
uole, dottrina,  c prattica,  con  integrità  di  coftumi  rifplcndeuano  in  Teodoro , Re- 
ligione fublimc, zelo  fingolarc,volontà  {labile  verfo  la  giuftitia,  & vna  cortcfia.con 
ciafcuno  vniuerfalc:  benché  fempre  occupatilfimo.facileera  in  dare  vdienza,  affa- 
bile in  racoglicrc , paticntc  in  afcoltare , e sì  benigno,  che  fembraua  renderli  pror 
prij  gl’altrui  giudi  affari  .*  onde  gl'oracoli  di  lui  erano  accolti, con  applaufo  comu- 
ne. E fc  vn  qualche  poco  di  otio  li  veniua  conceffo,nel  gabinetto  ritirato.nella  let- 
tura de  facri  libri,  c nel  lineerò  culto  s’impicgaua , quelli  erano  i di  lui  follicui,  nc 
già  mai  fù  veduto  vagar  per  i corfi,  ò in  altri  luoghi  folazzeuoli,  parendo, che  altra 
via  non  fapelfoche  dalle  fue  ftanze  à Palazzo  .•  Si  palefaua.in  fomma,  in  ogni  fran- 
gente miniftro  raro, e fedele,  da  noftro  Signore  Paulo  Secódo  fingolarmcnte  ama- 
to, fi  riferiua  ogni  cofa  al  valor  di  lui , & à me  hà  più  volte  fcopcrto  il  buon  animo 
verfo  di  elfo;  contentandoli , con  fommo  piacere  di  narrarmi  i gelti  degni , che  da 
me  non  fi  fapcuano;  Aggiungendo,  che  veramente  era  vn  Miniftro  fedele  , nato  per 
difefa  della  Sede  Apoftolica;  Sono,  mi  diceua , così  genero!!  i fuoi  configli , cho 
Lenza  hauer  humani  rifpetti,punto  non  fi  piega  per  lufinghc , ò minaccio  ; Quando 
la  Signoria  Veneta  fi  è ridotta  à raffettar  l’operato , fupponcndo , che  dal  Lelio  ci 
folle  ftato  fugerito  il  motiuo,  poco  bene  ne  parlaua;  e fe  bene  ciò  veniua  $ fua  noti- 
ria,  non  perciò  s'arrendeua,mà, 'intrepido,  c filTo  folo  operaua  il  publico  bene  ; Rife- 
rito pofeia  alBtontefice  non  elferuipiù  rimedio  humano  à quefto  infermo  Prelato, 
fofpirancfo,  e dolendoli  diffe,  muore  Vn  Vefcouo  degno , che  in  se  hà  ogni  perfet- 
tione  da  poterli  ammirare  in  tutti  gl’altribijpniie  fù  al  certo  mirabile  per  la  memo- 
ria,&  ingegno,  e per  la  falda  prudenza,^:  petja  rettitudine  di  cofcicnza  folofon- 


data  nel  Santo  timor  di  Dio.  QipI  cofa  li  puoi  piiXaggiungcrc  per  métionarc  il  di 
lui  valore?  Se  ad  offcruarlo  così  eftrinfccàmente  folo  mirabile  lei 


fembraua:  non  per 

anco  hauea  quarant’anni  di  età,  ^ opere  cosi  copioic,  c mature  nc  haucua  prodot- 
ta c 
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tO;C  fc  nel  cominciarli  da  Paulo  il  Pontificato, per  mezzo  di  elfo,  opre  fi  degne  hìfc- 
no  sfauillato,  al  certo,  che  in  tal  calo , lamenti copiofi , & vniucrfali  lacrime  fi  ri- 
chiedono, non  in  riguardo  di  cfl'o , che  dal  tei  reno  carcere  liberato, è afeefo  à vita 
mcgliore,  mà  à caula  di  noi,  à quali  è fpariro  vn  così  chiaro  lume , & è fiato  rapi- 
to vn  così  prctiofo  talento,  che  per  molti  anni  ancora,  à nofiro  vtile  trafficar  fi  po- 
teua.  Onde  era  da  defiderarfi  la  canitie  di  Ncftore,  c la  fcJicità  di  Augufto  . Ohimè 
che  su’l  principio  del  filarli  è fiato  troncato  l’aureo  ftame  di  così  prctiofa  vita . O 
frale  conditione  humana,  che  appena  fortiro  il  natale,lubito  termina , ancorché  la 
ferie  de  fparmi, aliai  longa  raflembri  in  paragone  delle  fognate  allegrezze.  Ogni  fia- 
to fà  volubile  la  forte,  il  mendico,  & il  douitiofo,  il  fciocco , & il  faggio  hanno  pur 
troppo  prcfto  dal  nero  calcolo  l’efclufiua  da  quella  luce.E  per  tutti  sépre  c bé  Ipal- 
mata  la  barca,  che  ci  vomita  all'efilio  eterno.  E pur  non  sò,  à qual  caula , partendo 
sì prelìo i megliori,  grhuominipiùempij  refiano  ad  infettare  il  mondo.  Credete 
pur  lìcuro,  ò Signor  Cardinale,  che  clfendo  io  reftato  lenza  vn  cosi  caro  amico,  hò 
perduto  il  dolce  conforto  della  mia  vita,  con  fincerità  fcambicuolmcnte  ci  amaua- 
mo,  c cominciò  quello  affetto  fino  al  tempo  di  Papa  Pio , c fempre  fi  andò  aumen- 
tando, era  egli  il  mio  follieuo  ncgì’aftanni,  & io  nel  mezzo  delle  fuc  fatiche,  gl’ero 
di  coniò lationc,  troppo  in  vero  nel  prefentc  Ponreficato  erano  moltiplicate  fopra 
di  lui,  onde  il  beneficio  del  Compagno  era  di  allegcrimento.e  di  contento:  brama- 
uo  io,  che  tanta  virtù  riceuelfc  il  premio  condegno , c che  arolato  nel  nofiro  Colle- 
gio fedclfe,  poi  pofaifo  in  Conciftoro,  honorc  per  mille  capi  à lui  douuto , c fareb- 
be fiato  il  decoro  del  nofiro  Senato,  haucndoli  l’occhio  i i gefti  in  quelli  doi  Póte- 
ficati  feguiti,  così  nella  Sacra  Rota, come  nella  Dataria,  per  tanti  anni  da  elfo  fedel- 
mente clercitata,  non  vi  fùfentenza,  che  pronunciale,  c che  poi  correffc  rifehio 
d’clfcrc  icuQcata,  il  laudo  fuo  dependeua  dalla  Teucra  legge  di  giuftitia , e di  veri- 
tà. Doucndofi  già  fotto  di  Papa  Pio  decidere  cofa  di  fomnia  importanza, conftitui- 
to  ponente,  tutto  quello  che  dillendeua  era  dagl’altri  confermato , vniformando  il 
fapere  loro  al  parere,  e fenfato  giudicio  di  lui,  lenza  che  fi  fcemalTc,  ò agiungeffe 
punto  à quanto  da  eflo  li  era  pronunciato.  La  fua  propofitionc  era  quanto  da  tutti 
gi’altri  inuentar  fi  potcua.c  nel  medefimo  voto  fempre  aderiua  anco  il  Papa. Anda- 
to in  Francia,  afieme  co‘l  Cardinale  Oftienfc,  per  la  lega  Apoftolica  concorfe,  con 
valor  cosi  grande,  à foficner  la  carica, che  quanto  con  felice  diligenza  fù  operato,  • 
tutto  alla  di  lui  induftria  fù  attribuito,  cl'iftefiò  Cardinal  del  Fielco  Vefcouo  di 
Ollia  mi  racontaua,  che  i’haueua  Tempre  amaro  per  l’cfito  felice  di  quella  legatio- 
nc.  Inuiato  da  Pio,gI’anni  lcguenri,Nuntio  Apoftolico  à i Signori  Vcnetiani,per  la. 
caula, che  col  Duca  Sigifmondo  d’Auftria  vcrtiua,  fatto  feudo, & vsbergo , co’l  fuo 
grand’ingegno,  in  quelle  difficili  gare,  fcoprcndo,  Separando , c fuperando  le  du- 
rezze, hebbe  così  felice  intento,  che  tornato  alla  corre  del  Papa , anco  furono  refe 
le  grafie , c date  le  douurc  lodi  al  fapere , c fede  di  lui . Impofioli  in  oltre  di  con- 
durli à Lodouico  Re  di  Francia,  nebbe  non  folo  le  folitc  inftruttioni  ,mà  in  oltre  li 
furono  confidati  fegrcri  di  gran  rilieuo,  altrcuolte  à veruno  giàmai  affidati . Sapc- 
ua  bene  Pio,  che  giudicio  cosi  maturo,  douc  fi  trattaua  il  ben  comune,  minimo  di- 
fetto non  potcuacómcttcre;  due  volte  publicamenrc  orò  auanti  il  Chriftianiffimo 
Re,  foftenendo  le  parti  del  Papa,  che  non  poco  era  taflato,  per  haucr  concetta  l’in- 
ìjueftitura,  c la  Corona  del  Regno  di  Napoli  à Ferrante  Primo  d’Aragona , purgan- 
do con  cuidcnti  ragióni,  & cuacuandoDipparenza  delle  Calunnie , che  fi  gettaua- 
no  in  ochio  à Pio.  Nella  feconda  oraBÉms’auanzò , con  eloquente  energia  , con- 
tro dell’empietà  degl’herctici  Vffiti , v colnro  del  Re  Giorgio  di  Boemia  j aggiun- 
gendo, che  anco  giuftamcntc  erano  ftau  fegregati  il  Duca  d’Auftria,  il  Palatino 
del  Reno,  atti  per  altro  imputati  ingiufti  dal  Rèdi  Francia,  à caufa  delle  menzogne 
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cauillatedagl’emoli . Hcbbc  la  terza  fiata  publico  ragionamento , per  animaro 
quella  Maeftà  ad  entrare,con  altri  Prcncipi  Chriftiam, contro  della  perniciofa  po- 
^ tenza  Ottomana , nella  facra  lega:  c ben  li  racoilè,  che  per  l’accurata  deftrczza  di 
Miniftro  sì  buono, nei  (uccello  di  tempo.megliororno  di  conditione  le  cofe  noftre, 
e continuorno,con  meglioi  pace . Condottoli  poi  in  Fiandra  al  Duca  Filippo  di 
Borgogna,  con  argomenti  euidenti,  c Con  efficaci  d'empi , difpofe  quel  Prcncipo 
potente,con  la  fua  quana  orarione  ad  apprettare  al  fuo  Souranod’omaggio  douu- 
to;  onde  in  quelle  RegicCortufù  /coperto  per  vn Prelato  d’animo  hcroico,chc  per  : 
fapienza  era  (ingoiare,  e che  nò  haueua  punto  per  Icopo  di  ettcr  lufinghiero  all’o- 
recchie  de’  Francefi,mà  folo  di  fedelmente  leruire  la  Santa  Chicfa.  Ricondottoli  à 
Roma,  per  lo  (patio  di  due  hore,  raguagliò , pubicamente,  orando  alla  prefenza 
del  Papa,tutto  il  Tuo  operato,  con  diceria  così  culta,  e chiara, che  rifletto  Pontefi- 
ce à Noi, che  gl'crauamo  intorno  tett.ficò,chc  in  così  profittò  lpatio,nò  hauca  Pen- 
tito pur  vn  minimo  tedio,  cofa  parimente,  che  in  tutti  noi  iuccelTe:  e da  quell'hora 
non  vi  fu  chi  più  di  lui  fotte  in  grafia  del  Papa,  à legno , che  per  encomio  foleuau, 
chiamarlo  la  Aia  Cetra  , con  cui  li  fcruiua  d’allettare,  perfuadere,  ò dar  la  fuga  all’ 
eforbitanti  richiede  dcPrencipi,-  e di  quelli  limili  fatti  teflcrefe  nc  potrebbono 
lunghi  Cataloghi . Mà  ohimè, che  non  meno  crefcc  il  difeorfo,  che  il  deli  Jerio  di 
huomo  così  inclito, clic  ci  c flato  rapito . Sij  pur  pretiola  (empie  la  fua  memoria, 
retti  celebre  quella  rettitudine  d’animo,  che  verlò  di  noi  così  religiofamentc  fplc- 
dcua  j S’aiuti  con  o/ationi»  c fuffiagij  vn  fpiritosì  mentcuole , ancorché  rifletten- 
do alla  Tua  vita  innoccrc  & alla  così  ben  rafegnata  mortc,m*induce  à credere,  che 
lenza  vcrun’  oftacolo,  fpedito, e patente  habbia  ottenuto  l’ingrettò  nel  Cielo, onde 
già  beata  quel  l’anima  grande  goda  con  gl'Angioli , e con  li  Santi  l’afpctto  amica- 
-bile  di  Dio.-  perche  ville  incontaminato,  operò  con  giuftitia,e  condotto  al  languo- 
re cftremo  foflfì,  con  Chriftiana  patienza, l’acerbo  cafo,  vnito  mai  Tempre , cofluo 
diuin  Signore  , da  cui  folo  la  falute  attendeua . Li  è ttato  apprettato  ogni  pictofo 
• officio  da  noi  Tuoi  domettici.e  dall’iftclTo  Pontefice  Paulo . Tale  è anco  la  fua  na- 
turale mifericordia,  aumentando  l’amore,  che  al  Lelio  porraua,  con  carità  paterna 
lì  è degnato  vifitare  in  letto  il  pouero  Vcfcouo,&  alfifterli  nell’infermità , facendo 
ogn’opra  per  follcuarlo  dal  male , e ncH’iltclTa  morte , con  la  fua  bencdittione  l’hà 
inuiato  al  Paradifo . Tale  è (lato  l’vltimo  periodo  del  noftro  Amico  sì  degno , re- 
tta hora  il  noftro , c preghiamo  l’Altiffimo,  acciòche,  con  elfo  lui,  arriuiamo  alla-, 
vera  falute . 

Affettata  fi  potrebbe  reputare  lettera  così  encomiaftica , quandoché  non  fùlfcj 
vfeita  dalla  penna  del  Cardinal  di  Pauia,  foggeto  feuero , c zelante  cenfore  della.. 
Corte,  tanto  più  che  fauellando  d’vn  perfonaggio  pattato  all’altra  vita , non  v’era 
occafionc  d’adulare , anzi, che  nei  luoi  comcntarij  fà  sì , che  lo  publica  per  Cardi- 
nale, dicendo . T heodorus  T aruifinus , Cardinali  fecretofattusfin  languorem  miferi - 
mum  inetdensjhor afuprema  vita  ad leuandam  vim  morbi , indicante  Pontificcjvix  quod 
fraadum  erat  agnoun . E cali  fomijglianti  d’Altri  pur  fi  contano  , che  eletti  da  Pon-: 
tcfici,Cardinali;indi  à breue  lpario  morirono, come  à Mófignor  Ermolao  Barbaro 
Patriarca  d'Aquilcin,&  à Monlìgnor  Giouanni  Fifchcrio  Vefcouo  Roffenfc,  i quali 
appcna,il  primo  da  Papa  Innoccntio  VI1L  & il  lecondo/la  Papa  Paolo  III.  dichia- 
rati  Cardinali  pattòrno  à Vita  migliore. 

E rifteffo  Flauio  Biondo  deferì  ucndo  l’Abruzzo,  fcriffe  : Gcnnit  is  locus  magnino 
regioni  s ornarne  ntHm  iSimonem JcU tee  e pattern^  T heodorum fiumi  iure  confultosgen- 
teprogenitos  Lelia  , quorum  ille  in  Pifana , Confi autienfi , & B afille  ufi  Sy  nodi s Pontifi- 

eumque  Romancrum , Curia  caufas  egregiìrbcrorauit  > Hic  Sacri  Palata  cauftrum^j 
Auditor  efi . J 


E,  che 
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E che  quelli  fuffcro  antenati  Maggiori;  c confanguinei  del  Padre  Camillo  * oltre 
che  lo  rettificano  i Scrittori  delle  cofe  d'Abruzzo , ne  fi  fede  in  più  luoghi  della!» 
fùa  Italia  Sacra,  l’Abbate  D.  Ferdinando  Vghclli,  t precifamcnte  ouc  tratta  de’  Vc- 
feoui  Feltrenfi  dicendo  nojlrrs  temporibus pù  obtjt  Pater  Camillus  de  Lellts  Tbeodori 
gentifasy  Patrum  Clcricornm  Regalar  ium  vulgo , del  ben  morire , Iuftitntor  , cuius  vit  a-* 
/cripto  extati  e nel  moderno  tomo  ouc  tratta  dei  Vefcoui  diTreuigi.  Viget  adbùc  eius 
/umilia  Neapoli , & T beate,  tjuam  vulgo  de  Lellis  appellatur.  1 
^ E nel  iqonumcnto  fepolcrale  di  Theodoro,che  dalle  rottine  dell’antico  Tempio 
Vaticano,  con  altri  affai  fù  trasferito  in  Santa  Maria  noua,fi  vede  in  marmo  fcol- 
pita  l’Imaginc  del  Vcfcouo  Teodoro,  e l’infcrittione  che  cosi  dice. 


THEODORO  LELIO  TARVISINO  EPISCOPO  DIVINI, HVMANIQVE IV- 
RIS  CONS VLT1SS 1 M Ò,  AC  PAVLI SECVND1  PONT.  MAX.  REFERENDA- 
RIO, QVI VIXIT  AN.  XXXVII. MENSES  Xf.DIES  XXI.GASPAR  LaELIVS  FA- 
CIENDVM  CVRAV1T  MCDLXVI.  PRIDIE  K AL.  APRILIS. 

v *■  . • 

Ne  punto  degenerò  dal  fuo  Zio  il  fopra  accennato  Gafparo , fù  anch’egli  Audi- 
tor di  Rota,  e nelle  caule  non  men  fpcrimentaro,  che  integerimo , onde  fù  celebra- 
to dagl'ingegni  maggiori  di  quei  Secolo,  c ftà  gl’altri,  più  lettere  fi  leggono  fra  l’o- 
pcrc  del  Vefcouo  di  Teramo  Gio:  Antonio  Campano , c nel  Catalogo  delli  Audi- 
tori di  Rota,  è numerato  da  Gio.-  Battifta  Cancalmao,e  nelPinfcrittionc  marmorea, 
uclIaMadonna  dei  Popolo,  così  fi  dice. 

GASFARI  LELIO  DE  TERRAMO  DIVINI  HVMANIQVE  IVRIS  CON- 
5VLT1SS1MO,  CAVSARVM  SACRI  PALATII AVDITOR1 , IN  EOMAGI- 
STRATV  MVLTOS  PER  ANNOS,  SVMMA , C.VM  INTEGRITATIS  , ET  IV- 
STITIi®  APVD  OMNESNATIONESFAMA  VERSATO.  LEUVS  DETER- 
R AMO  SCRIPTOR,  ET  ABREVI ATOR  APOSTOLICVS , 1LERES  QVOQVE 
SVFREMA  E1VS  VOLVNTATE  OB.  PIETATEM  RELICTVS  , PATRVVO 
VI.  M.  P.  V1X1T  AN.  LXXX.  OB1IT  A CHRIST1 NAT1VITATE  MCDLXXXII. 
NONAS  OCTOBRIS.  < ” 


Oltre  alli  fopranarrati  altri  confanguinei  del  noftro Padre  vi  furono , come  Co- 
la Antonio,  figlio  di  Marco  Brutio,  chepoffedcua  la  metà  del  Cartello  di  Fronda- 
rolo,  poco  dittante  dalla  detta  Città,  c comprò  poi  l’altra  parte  da  Matteo  Rober- 
ti Aquilano,  co’l  confenfo  della  Regia  Corte , è facendoli  il  confronto  de’  tempi,  fi 
troua  cfferc  quel  nobile,  che  nella  Patria  agitata  dalle  cjuili  difcordic  , capo  dclliu* 
parte  Antonella,  fece  gran  rtrage  delli  Auerfarij  Mcfatini , come  nei  fuo  libro  della 
rcedificationc  di  Teramo,  racconta  Mudo  Muti  j,oue  anco  agiungc , che  effendoui 
Nicolò  Lclli,  con  Nardo  di  Francefco  Mutij  andato  ambafeiatore  àr  Napoli,  fra 
gl'altri  priuilegij,  per  la  Patria  ottennero  dal  Rè  Ferdinando  Primo , facoltà  di  de- 
molire vna  Rocca,  che  fcruiua  per  ricetto  à i Malandrini , che  infcrtauano  il  paefe. 

Mà  fenza  più  vagare,  già  che  fono  fpenti  per  lo  più  iui  quelli  rami , rertringendo 
il  difeorfo  al  detto  LcIioJLelIi  Bifauolo  , & ad  Onofrio  Auolo , & à Giouanni , che 
fù  Fadre  del  noftro  Fonditore,  è noto  che  furono  prodi  Soldati , e valorofi  Capi- 
tani io  fcruido  de  i Regi  Aragoncfi , c poi  dclTImpcrator  Carlo  Quinto , e del  fuo 
Tagliuolo  Filippo  Secóndo.  E che  con  egual  pregio,  Alefandro  Figlio  del  fecondo 
Onofrio  Bar  one  de’  Cartelli  di  S.  Gio;  c S.  Ilario,  luoghi , benché  adeffo  difabitati 
per  la  varietà  de’ tempi,  che  ad;  ogni  motto  ritengono  la  prorogatimi  di  Baronag- 
gio, c di  picmffìma  iurifdittionc.  Del  fopradetto  Onofrio , furono  figli,  Alefandro, 
;v  Donato, 


I 
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Donato, Lelio, i quali  fccódo  le*  leggi  dc’Longobardi , fc  ne  ritcnero  i TitoIi.H  Lelio 
fù  Capitano  di  Cauallcria, nello  dato  di  Milano , e poi  il  di  lui  figliuolo  Giouanni , 
ancorché  dcll’vna,  e l’altra  legge  Dottore,  con  tutto  ciò  nell’anno  1 6/\6.  nelle  po- 
' polari  riuolutioni  del  Regno,  co’i  (olito  genio  della  Tua  cala , raccolte  in  Abruzzo 
vna  compagnia  di  fanti, per  feruitio  della  Macftà  Cattolica, con  e(Ta  fi  conduffc  nel- 
le piazze  d’anni  di  Capua,  e di  Auerfa,  & intcruennc  nelle  fattioni , che  n’hcbbcro 
à leguirc.  Da  Donato  Dottore,  tic  Eccellente  Auocato  in  Napoli , viuono  fin  hora 
figliuoli  honorati,Hcredi  ben  degni  di  così  incliti  Maggiori,  tri  quali , oltre  modo 
rilplende  il  Dottor  Signor  Carlo  de  Lellis.  che  per  le  lue  rare  Virtù , gode  la  bene-* 
uolenza  vniuerfale,  Se  c in  gran  (lima  appreffo  de’  Nobili, c Titolati;  delle  prolàpie, 
de’  quali  hà  fin  hora  Rampato  tic,  c più  cruditillìmi  Volumi, confidenti  nella  narra- 
tiua  delle  famiglie  Nobili,  & altre  opere,  di  cui  lenza  più  inoltrarmi, fogiungerò  fo- 
to quello,  che  di  effo  hà  fcritto  il  Signor  Nicolò  Toppi,  gran  Giurilb , ne’  luoi  vo- 
lumi de  Origine  Tribunalium  Neap.  Caroli* s de  Le  III  s Patritius  T beatimi!  , & in  Su- 
premo Sacro  Regio  Confitto  Neapolitano  Aduocatus , inter  varia  fui  preclari  ingentj  mo- 
numenta, qua  typis  mandante.  Ut  ine,  & Itattce,Vitam  Micbaetts  Rtui,Lndicra  Poetica  , 
Hiftoriam  variar umf amili arnm  volumina  III.  de  Ncapoli  Sacra , & alia  . Vir  cqutdem 
cloejucns , atquc  omm  eruditioms,  ac  dottrina,  genere  prafantiffimus . &c.  Ne  qui  fi  fion- 
derà d’auantaggio  ( per  non  offendere  la  mode  fila  del  Signor  Carlo  viuente,  ) già 
che  l’opere  per  sè  parlano,  e di  elfo  molto  fenuono  in  lode  gl’Hiftorici  del  Regno, 
c di  Ciuita  diChicti.  . 

A 

Nafcìta  del  Padre  Camillo. 

CAPO  TERZO. 

L’Anno  della  noftra  falute  1550.  Anno  Santo,  nel  giorno  vinticinque  di  Mag- 
gio, contiguo  alla  Città  di  Chieti,  nella  Terra  di  Bocchianico,  Marchefato  de’ 
Signori  Caraccioli,  Prencipi  di  Santo  Buono,  nacque  Camillo, Figliuolo  del  Capi- 

Ctano  Giouanni  de  Lellis,  c della  fua  conforre  Camilla  Capelli,  Sorella  di  Giacomo, 
che  fcruì  in  qualità  di  Magiordomo  al  famofo  D.  Alfonlo  d’AuoloSjMarchefc  del 
Vado,  e Generale  di  Carlo  Quinto,  onde  dal  lato  materno  è anco  nobile  il  retag- 
gio," come  fi  hà  dalle  frequenti  memorie  de’  Rcgij  Archiuij , e nell’anno  143  y.  da_, 
Eugenio  Papa  Quarto,  Agoftino  Campclli , per  la  fua  bontà , fù  eletto  Vefcouo 
di  Bouino.  N 

Fece  il  Genitore  imporre  al  Bambino  il  nome  di  Camillo,  per  rinouare  àvn-, 

• certo  modo,  la  ricordanza  della  Madre  di  elfo,  mentre  che  inoltrata  oltre , l’anno 
feffagefimo,  hauca  felicemente  partorito,  cofa  che  fù  reputata  amirabile,  tanto  più, 
che  l’honorata  Matrona,  di  buon  reatino  in  quel  giorno,  che  iui  era  folenne , per  la 
feda  di  S.  Vrbano  Martire,  particolare  Protettore  di  quel  Luogo , volfc , ancorché 
matura  nella  grauidanza,  edere  anch’effa  nel  Tempio,  à porgere  le  fuc  diuote  pre- 
ci: Mà  indi  à poco,  fentendofi  premere,  oltre  modo,  dal  vicino  parto,  tornata  nella 
fua  Cafa;  non  parendoli  di  trouar  luogo , vagando  fi  condnlfe  nella  dalla , fperan- 
do  iui  in  memoria  del  Saluatore,  che  parimente  vi  nacqùc,  fgrauarfi , come  felice- 
mente gl’auennc , di  partorire  il  Bambino;  cafo,  che  parimente  fi  racconta  , nella-#  i 
uafeita  del  gloriofo  Patriarca  d’Aflifi.  Mentre  grauida  fi  ritrouaua , fi  hebbe  altresi 
à fognare,  che  il  Figlioletto,  che  nel  feno  haueua,  tenendo  lo  dendardo  della  Cro- 
ce,' ad  altri  molti  Crocifignati  facea  la  guida,  cofa , che  prefagì  quanto  poi  fi  è ve- 
duto efeguito. 
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Era  poco  dianzi  Giouanni  fiato  detto  Capitano , fotto  del  Generale,  Duca  di 
Tcrmoli,  e fotto  la  condotta  dcjrinuitto  D.  Ferrante  d’Auolos  Marchefc  di  Pefea- 
ra,  e del  Cugino  di  lui,  mentre  che  guidorono  le  armi  vittoriofe , nello  flato  di  Mi- 
lano, & in  Piemonte;  onde  ne  fù  Giouanni  anche  eletto  Colonnello  diFanreria.,  irf 
riguardo  de’  fuoi  buoni  feruiti;,  ma  effendofi  poi  ritirato  a cala , attefe  per  qualche 
tempo,  aH’educationc  del  Tuo  Figlio  Camillo, nel  cui  nome, anco  in  propofìto  del- 
la Religione,  che  hebbe  à fondare, pure  fi  è'fcoperto  miflcrio,  mentre  che  nella  lin- 

■gua  Latina,  altro  non  Tuona  ( come  notò  Macrobio,  & anco  Varone,)che  Miniflro 
ideila  Pietà,  e delle  cofe  Sacre.., E*rQtanuum,&  return  Sacrami»  Mimjlrantts  C.imilli 
dicci? antur.  Andaua  crcfccndo  Càmillo,  Totto  della  cuflodia  dell’honorata  Madre, 
che  efattamentc  procuraua  alleuarlo  ne’  ciuili  coflunù,  e nella  Chriftiana  pietà;  In- 
trodotto nella  Scola,  |cpprì  prontezza  d’ingegno , e felicità  di  memoria , non  folo 
nel  recitare  priuatamentc,mà  anco  nelle  publichc  attioni , mo/trandofi  non  ordi- 
nario: Mà  hoggimai  adulto,  tirato  dal  genio  guerriero , volle  imitare  il  Genitore  » 
e darli  à Palladc  Armata , e non  Togata;  il  che  più  facilmente  venne  àfeguiro, 
quando  che  la  Tua  religiofa  madre , con  cuidenti  fegni  di  falutc , fc  ne  pafsò  à vita 
megliore.  Cominciò  dunque  la  militia,  fotto  la  dircttione  del  Capitano  Tuo  Padre, 
indi  fatto  più  efpcrto,  fotto  altri  Eccellenti  Generali , così  nelle  fattioni  d’Italia,  e 
di  Dalmata , come  nelFvltima  del  Regno  di  Cipro , Se  in  tutte  l’altrc  , che  contro 
del  Turco,  in  quei  tempi,  accadettcro  alla  Venctiana  Ilepublica , onde  conuerfan- 
do  con  la  Soldatefca,  ne  venne,  anco,  con  la  braura,  ad  imbcuerc  i quafi  ordinari) 
difetti  ; vna  propostone  non  ordinaria  al  gioco,  & vna  facilità  nelle  riflc , di  venir 
alle  mani,  accettando  le  sfide , onde  non  poche  volte , incorfe  in  rifehio  euidento 
della  vita;  inuaghito  così  viriofamentc  del  gioco , che  non  hebbe  rofforc  più  fiate, 
d’impiegarui  quanto,  che  pofTcdeua,  fin  à rollarne  fenza  le  proprie  vcfti , ancorché 
del  redo,  aborrile  la  licenza  del  foreggiare  à danni  altrui,  c di  applicarfi  alle  licen- 
ze della  difoncftà,à  fegno,che  non  era  tardo  à coreggerequclii  ,chc  in  mancamenti 
fomiglianri  incorreuano.  Affermando  egli,  che  anco  in  quelli  anni, da  lui  poco  ben 
regolati,  del  continuo  fi  fentiua  pungere,  dal  rimorfo  dcH’offefa  confidenza . Onde 
in  ciafcuno  de’  pericoli  dell’infermità,  che  all’hora  li  auuennero, appena  fi  muniua, 
con  li  Santilfimi  Sacramenti , che  intieramente  rifanato  fi  ritrouaua  ; & ogni  qua.- 
lunquc  volta,  fi  abbnttcua  in  ben  comporto  Religiofo,  non  potendoli  lcuare  gl’oc- 
chi  di  fopra,  come  che  inuidialfe  à flato  così  quieto,  ci  fi  diiponeua  alla  rifolutionc 
{aiutare,  di  mutar  vita,  wgw 

Il  Padre  Camillo,  aiutato  dalle  Diuine  in  fpirationi, 
fi  dedica  alla  pietà  Chriftiana , 

CAPO  QJV  ARTO. 

VOleua  il  fourano  Pallore,  ridurre  la  Pecorella  errante , nei  Deferto  di  quello 
Secolo,  all’Ouile  della  falutc:  Quindi  ceffate  le  occafioni  delle  guerre,  nelle 
quali  fi  occupaua,  diffipati  gl'haueri,  & i denari, per  arricchirlo  de1  Thefori  del  Cic-  • 
lo,  Io  refe  mendico  dclla?erra.  Viffelemprc  da  Tuo  pari  il  Capitan  Giouanni,  mà 
•i  poco  attento  alla  domefliea  economia, intemperato  nelle  fpefe  , diffipò  quali,  chej 
tutto  il  fuo  patrimonio,  onde  poco  più  hebbe  à Iafciare  al  Figliuolo , che  il  buoru 
nome,  e la  fpada,  capitali,  che  quando  ardono  le  guerre , fono  fufficienti  à mante- 
re  vn  prode  Soldato;  Mà  nella  pace,  poco  ritrouano  di  commodo  ripofo . Si  era  ac- 
cinto Camillo,  afficme  col  fuo  Padre,  à nuouamentc  paffare  al  fcruitio  de’  Signori 

Ycnctiam, 
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Veiietianì,  ma  caduti  infermi»mentrc  che  caminauano  per  la  Marci"  d Ancona,  fi  ri-» 
courorno  nella  Terra  di  S.  Lupidio, in  cala  d’vn  Capitano  loro  amico;  iui  fopiafàt- 
co  dal  male,  Giouanni  Chriftianamente  difpofto,  e contrito,  laiciò  quella  vita. 
Qual  fi  reftafle  il  fuo  figliuolo, fuori  di  cafa,&  infermo,  è facile  a congictturaifi , ad 
ogni  modo,fatto  animo  à sè  lidio,  procurò  di  nuouo, applicarli  alla  guerra,  mà  tro- 
uando  chiufa  ogni  via  airintcnto»  doppo  d’hauer  prouate  varie,  & afpre  vicende- 
volezze, come  lmunto  di  denari,  c lungi  dalla  Patria,  l’anno  i J74.  nella  Città  di 
Manfredonia,  non  Intuendo  ripiego,  à tutti  incognito,  fù  affretto,  con  indicibile  luo 
roffore,  à gir  chicdendo,per  Dio, poca  mercede;  Mà  ben  prcfto  da  vn  honorato  Vec- 
chio, Antonio  di  Nicaftro  nomato,  gli  venne  propofto,  che  per  far  fchermo  alquan- 
to alla  fua  lìniftra  fortuna  » fi  applicale  ad  aiutare  in  vna  fabrica , che  per  vfo  de 
Padri  Minori  Capuccini  s’ergcua;  A quella,  doppo  qualche  renitenza,  accomodan- 
doli,cominciò, al  buon  efempio  di  quei  Religiofi,ad  aptjr  gl*occhi , per  conolcere,  c 
dedicarli  al  vero  bene,  mentre  che  à poco,  à poco,  abborrendo  la  vita  » fin  all  bora 
mal’impiegata,  fi  propofe  di  abbracciare  la  penitenza,  per  acquiftare,  e non  più  per- 
dere la  gratia  del  fuo  Signore.  Furono  facttc  pungenti  quelle  inopinate  mondi  ca- 
tioni,di  fcruigi  così  vili,  reputati  dal  Mondo,  màtali , che  ferirono  la  Ccrua  erran- 
te, acciòchc  facelfe  ricorfo  al  dittamo  della  Diuina  gratia,  per  rifanarc  la  piaga 
dell’andatc  colpe.  In  quella  guifa  il  Figlio  Prodigo , già  confumara  la  paterna  fo- 
ftanza,  non  fdegnando  intitolo  di  Mercenario,  accollandofi  alla  Cafa  Paterna , co- 
minciò à ricuperare  le  dilfipate  prcrogatiue.  Fù  ammeffo  à fatigare , in  vn  Edificio 
di  pietre,  acciòchc  imparatfe  ad  ergere , vn  Tempio  Celelle , d’ingemmata  Carità. 
Nel  terfo  Specchio  di  queLReligiofi,  mirò  efler  facile,  vincer  fe  Hello,  con  vna  mor- 
tificata penitenza,  e che  chi  gradifee  inuolto,  in  vn  lacco,di  mendicare , fi  acquili» 
ficuro  il  Cielo,  per  difpenfiero.  Quindi  fi  alfettionò  talmente  Camillo  à quella  Sacra 
Magione,  che  llabilì,  non  allongarfcne  già  mai, mentre  vi  haucua  ritrouato  il  modo 
di  perfèuerare  Figlio,  non  che  Senio  di  Dio. 

' Stando  così  occupato  il  nuouo  Penitente , ne  gTI  affari  defilatigli , ogn*honu 
più,  fi  fentiua  accendere,  nel  Diuino  Amore  ; Si  che  per  conferuare  cautamente  U 
fuoco,  che  dal  Saluator  nollro  fi  portò  dal  Cielo,  tentò  di  coprirlo  colle  facrc  Ce- 
neri  Mino rice;&  vna  fiata, fiffo  in  tal  pcnficro,trouandofi  fopra  d’vn  giumeto,a  guiia 
del  conuertito  Saulo,fù  allretto  di  (cedere, e prollrato  a terra, co  dolci  lagrime  eie  la- 
nute: O mio  buon  Gicsù,  chedcbbo  fare,  per  fedelmente  fcruirui , non  più  Mondo, 
che  troppo  mi  hebbe  à tradirei  tepo.che  penitétc,cagi  in  meglio  quella  mia  vitajln 
quella  guifa,  già  difpofto  al  Diuino  feruitio,  fu  condotto  in  Damafco,  quello  Saulo 
nouello,  & hauendo  appalefata  la  fua  contritione  al  Superiore  di  quel  luogo,  fù  il- 
luminato, c refo  habilc,  à vagare,coll’Anima,  al  terzo  Cielo , della  perfetta  Carica. 
Faceuafi  à credere  Camillo,  che  per  piangere,  le  fue  andate  colpe, li  folfe  toccato  in 
forte,  di  viuere  à fe  fteffo,  in  humile  cella,  mà  in  altra  guifa,  fi  era  difpofto  dal  Cie- 
lo- Così  reputauafi  felice,  Fincfperto  Moisò,  perche  nel  Santo  Monte  di  Dio  , va- 
gheggiai il  Fuoco  incftinguibUe,  dell’ammirabil  Rogo,  mà  non  capiua,chc  ciò  era 
vn  conforto,  acciò  vigorofo  feendeffe , per  falute  del  Popolo  Eletto:  Così  egli,  non 
fape  ua,chc  gl’era  efpcdientc, calar  dal  Monte  della  cótcplatione,per  occuparfi  anco 
nella  falute  de’  Prolfimi  infermi.  Così  effendofi  prefilfo  Camillo, d’eflcr  fcguacc  del 
Serafico  Francefco,  ne  ottenne,  con  reiterate  fuppliche,  c copiofe  lagrime,  la  morti- 
ficata Vette.  Mà  perche  in  ciò  Dio,  non  lo  voleua  occupato,  lo  contrafcgnò,con  di- 
uifa  così  euidente,  che  ben  fc-oprì  alla  fine , qual  fuffe  il  fourano  Decreto , mentre  » 
che  al  continuo,  percuotere,  che  l'ifpido  Sacco  f aceua  nella  gamba  fua  delti  a,  apcr- 
fe  profonda  piaga,  che  in  tutto  lo  (patio  della  di  lui  vita,  incurabile  diuenne , onde 
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non  folo  da  i Mfdici,  mà  da  tutti  li  Religioni  Minoriti , perciò,  fù  reputato  inabile^ 
poter  in  quello  flato  perfeuerare,  mentre  rincommodo  del  male , inutile  l’hauereb- 
be  refo  , alle  regolari  funtioni,  e (c  bene  vna,  e più  volte , (limolato  dallo  fcrupolo , 
del  voto  fattoci  códulfe  allaCittàdiRoma.pésadofi  guarito  dalla  piaga,mà  ritornato 
poi  aH’amatoChioftro.vi  ricadeua,onde  s’auiddeal  fine,  che  ad  altro  effetto, il  Som- 
mo Iddio,  l’hauea  introdotto,  nell’Hofpedalc  diS.  Giacomo , mentre , con  la  fre- 
quenza di  quel  Sacro  Luogo, fi  dcftò  in  lui,  pietofo  defidcrio,di  giouare  al  proffimo, 
nelli  piu  eflremi  bifogni.  Orteruaua  l’amico  di  Dio , ben  fpeflò , che  nei  letti  bcn_, 
fpiumacciati.e  che  nell’ottimo  reHciamcnto  del  corpo, erano  fcarfi  gl'aiuti.per  quel- 
li infermi,  che  nell'ertrcmo  della  vita,  penauano,  priuati  di  quelli  aiuti,  chclòno 
valcuoli,  ad  afficurare  la  falute  eterna;  Laonde,  fenza  aucderlene , fatto  fcordeuole 
del  proprio  fuo  male,  fi^efe  alfìduo,  & attento,  a giouare  i miferi  langucnti,nei  qua- 
li efprcfla,  miraua  la  viuaimaginc , del  fuo  Signore . Ne  perciò  contento , d’impic- 
garui  le  fatiche  del  giorno , mà  in  miniflcrio  cosi  pio , vi  fpendua  le  vigilie  dello 
notti  intiere;  Quindi  facilmente  auenne quello,  che fu’l principio , fù  nputatoim- 
perfetto,  cangiato  flilc,  per  il  buon  efempio  di  Charità , lui  venne  eletto  Affiliente 
Superiore,  e Maflro  di  afa,  acciò, che  fecondo  il  di  lui  indrizzo , da  tutti  gl’altri 
s’appreftaflè  il  douuto  feruitio. 

Camillo  e ìnfp irato  à congregar  Compagni.  ‘ 

capo  sìfinto, 

SEguiua  di  buona  voglia  il  Padre  Camillo , a fatigarc, nella  Sacra  Economia  di 
quel  pietofo  albergo, mà  oltre  à ciò,  al  niedefimo  (limolaua,  del  continuo  tutti 
gl’altri,  animandoli  alla  modeflia , c concordia , introducendo  per  magiore  aiuto  , 
fra  effi,  la  frequenza  de*  Santiffiini  Sacramenti , e ficomc  in  tali  affari,  hauca  pura- 
mente rocchio  di  piacere  à Dio,  così  voleua,  che  al  primo  ingreflò , che  era  intro- 
dotto l’infermo,  quell’honorata  Schiera,  accorrefle  riucrente.a  riceucrlo,  e che  Bea- 
to fi  repurafle,  chi  fpogliandolo,  laualfe,  e bagiafle  i piedi,  chi  ben  l’adagiarte  in  let- 
to, hauefle  cura  di  reficiarlo,  c con  deflrezza,  confblandolo , ben  prepararlo  à de- 
gnamente riceuere  i Sacramenti  di  S.  Chiefa,  crebbe  à tal  fegno,  quali  in  tutti  quelli 
Operarij,  l'vniforme  concordia,  che  anco  fi  flrinfcro  infieme , di  perfeuerar  fempre 
in  tal  condirione,  per  feruitio  mero  di  Dio,e  faiute  de'  poueri  infermi . Seguì  quella 
vnione,  e congrego,  l’anno  157 8.  elfendo  deputati  in  S.  Giacomo , Monfignor  An- 
tonio Maria  Saluiati,  che  fù  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa  , Vergi!  io  Crefcentio  , 
non  folo  del  Padre  Camillo,  mà  confidcntiffimo  Amico  di  S.  Filippo  Neri;  Fcrran-’ 
te  Torres,  Paulo  Parrauicino, Nobili  tutti, di  efagerate  virtù,  e fommi  meriti, i quali, 
inticramenrVfodisfatti,  molto  fi  pregiauano,  del  ben  andare  di  quella  Santa  Cafa. 

M.ì  non  molto  hebbe  à durare,  quella  felice  calma,  poiché  morte  il  nemico  co- 
mune, importuni  Aquiloni,  acciò  cne  diffipate  le  vele , il  picciol  legno , nella  voga 
incominciata,  naufragarti?  ben  preflo,  deflando  gelofie,  e liuori,  in  alcuni , che  in  fi-; 
niflra  parte,  prendeuano  gl’ andamenti  di  Camillo  , il  quale  , benché.» 
per  aiutare, nelle  cofc  fpirituali,  & à ben  morire  gl’infermi,  vno,ò  due  Sacerdoti 
fecolari,  malamente  fuppliuano,  mentre  che  appena  dato  il  Diuino  Viatico , c l’Vn- 
tione  cflrema,  altro  aiuto,  non  agiungeuano  appreflo  del  letto , che  vna  fcmiuiua 
lucerna,  appefa  ad  vna  tauolctta,  in  cui  forte  effigiata  vna  qualche  Sacra  Imaginc, 
nel  punto,  che  maggiore  è il  bifogno,  e più  euidentc  il  pericolo,  là  doue  pensò,  che 
luffe  volontà  Diuina,  (Iringerc  maggiormente,  vna  Congregationc  d’Huomjni  pij , 
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che  lènza  intérefle  mondano,  mà  per  Carità, puramente  s’occupaflero,'  nell’dlremd 
della  vita,  al  giouamcnto  fpirituale  dc’proflimi.  E quella  fpccial  infpirationc  li 
venne,  nel  giorno,  che  da  Santa  Chiefa,  fi  celebra  l’Atfuntionc  della  Vergine  San- 
tiflìma i Maria,  deiranno  1 5 82.  da  così  gran  Protettrice,  li  fu infpirata , così  nobile 
imprela,  accio  che  Imparale  il  modo,  con  il  quale , non  folopoteflc  aflicurare , la 
propria  ialute,  mà  anco,  d’infcgnarc  ad  altri , la  via  d’afceriderc  al  Paradifo  ; e per 
darli  anco  caparra,  che  hauerebbe  Tempre  continuata  fopra  di  lui , c de’  Tuoi  feeua- 
ci,  la  vigilante  tutela,  come  l’efpericnza,  ne  hà  Tempre  moftrato. 

Ne  Tolo  quictoflì  il  Padre  Camillo,  in  così  pietolò  defiderio , di  giouare , Tempre 
leruendo  1 Tuoi  Prolfimi,  che  vi  aggiunfe  anco , le  mortificationi  volontarie,  deidi- 
giuni,  dUcipIine,  e l’afprezze  di  molte  altre  penitenze , per  ottenere  da!  Tuo  Signo- 
fc,  il  chiaro  lume,  di  operar  Tempre  à gloria  del  Tuo  Tanto  Teruitio. 

Conferma  iComfar. ni,  e dk  qualche forma,  alla 
pa  adunanza . 

CAPO  SESTO. 


Ci  Vndi  lo  Spirito  Diuino,  che  Tempre  cófola  quelli,  che  ad  erto  Tanno  confidcn- 
te  ricorfo,  aualorò  talmente  il  Padre  Camillo, che  con  chiarezza  Icopri  l'ani- 
mo Tuo  a 1 Compagni,  di  romperla  affatto  col  mondo, e viuere  Tolo  dedicato  à Dio; 
Furono  1 primi  Tuoi  più  confidenti,  Bernardino  Norcini , dalia  Matrice;  Curtio  Lo- 
di della  Città  dell’Aquila,  c D.  FranceTco  Profeti  da  Randazzo  in  Sicilia  ; a i quali 
s^giunfero,benprefto,Ludouico  Altobelli,  c Benigno  Sauri,  quali  del  continuo  dà 
Cflo, ventilano  Annoiati  alia  virtù,  e con  l’efempio,  animati  alla  bell’opra,  dicendo- 
li, Amici,  e Fratelli,  chi  vede  Teftrcma  calamità  del  prolfimo , e noi  Toccorre , po- 
tendo, reputo,  che  fi  conftituilca  reo  di  pena  eterna;  ne  io  so  in  quello  Secolo  , co- 
nofccre  ncceffità  più  grande,  che  quella,  nella  quale , fluttua  l’Huomo  agonizante, 
tra  dolori  della  morte:  In  tutti  i giorni  del  viuer  noftro  ,fìamo  temati , & infidiati 
da  nemici [infernali;  mà  è da  fupporfi,  per  certo,  che  radoppino  le  malitiofe  frodi,  e 
gl  vltimi  sforzi  loro,  quanto  più  ofleruano,  che  la  preda,  le  gl’efce  di  mano.nell’ho- 
ra  eltrema  di  quello  viuer  mortale,  è tolta  la  fperanza , ad  ogni  loro  rapina:  Quan- 
to dunque  Ila,  il  merito,  di  chi  concorre,  aH’opportuno  aiuto,  deH’anime  più  neccf- 
litofe,  per  le  quali,  il  Saluator  noftro,  non  Tolo  fi  degnò  calar  dal  Cielo , e per  elio 
prendere  humana  carne,  nel  Ventre  intatto , di  Maria  Signora  nollra , mà  per  cflc , 
peregrinò  nel  mondo,  infegnò  dottrina  Ccleftc,  fudò,fparfe  il  fuopretiofo  Sangue, 
& abbracciò  lieto  la  morte,  fopra  vn  vergognofo  patibolo;  & agiungeriifompaono 
a Giesù  Chrifto,  in  giouare  al  pouero  combattuto,  e quali,  che  abbact®non  Srà 
egli  vn  cooperare,  intieramente,  fecondo  la  Tanta  volontà  Diurna  i Mingegno  io 
bene  fpeflo  digerirmi,  in  minifterio  così  inclito,  Faccio  animo , conforto , e pro- 
curo d’inuiare  alla  làlute  gl’inférmi,  che  fono  al  loro  diremo  : Mà  che  vale  vn  Se- 
tolare, non  mcn  rozzo  nell’ingegno , che  per  i Tuoi  peccati , poco  ben  difpollo , ad 
introdurli  in  officio , così  Angelico.  Perloche,  fono  à fupplicare  il  Rè  fuperno , che 
vogli  degnarli,  mandare  Operarij,  in  melfe  così  fruge,  e matura  ; E voi  Fratelli , fo 
vi  punge  il  cuore,  ftimolo  di  pietà , compiaccteui , di  dar  mano  à quell’opra , ch&# 
cosi  facile,  haurà  da  aflicurare  la  yoftra  falutc , e farui  comparire  , ricchi  di  meriti, 
ìmpai eggiabili  in  Paradifo.  Sì  sì  rifoluiamoci  aflicme,  di  profclfarc , vn  continuo , 
mà  difinrercflato  feruigio,  a i poueri  Infermi , perche  à Tapere , che  ciò  fi  ; , per  cfler 
grato  al  Cielo,  non  Tolo  habbiamo  in  mille  guife , efprdfi  gl’Oracoli , c le  Profctic , 
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nella  Sacra  Scrittura:  mà  J’iftcflò  benedetto  Giesù  Chrido,  più  fiate,  ci  ha  aflicurati, 
che  quanto  di  bene  s’impiega,  ad  vtile  del  Prolfimo,  tutto  gradifee , come  che  fatto 
à lui  deflfo,  aggiungendo,  che  ncll’edrcmo  del  Mondo, di  veruna  cofa,  fi  farà  più  te- 
ucro, e diligente  fquittino,che  in  venirli  in  chiaro,  come  hauefemo  cflcrcitatc,  l’o- 
perc  di  milcricordia,  e fecondo  la  prattica,  da  noiclfercitata,  faremo  eletti,  ad  effe- 
re  Senatori  del  Ciclo,  e mancando,  faremo  fubilfati,  a penare,  con  li  reprobi , nelle 
fiamme  eterne.  Quindi  vada  pur  altri , e procuri  di  fatigarc , per  ingrandirli  ncllc_> 
Corti,  o ne’  traffichi  del  Mondo,  che  io  non  sò  vedere,  guadagno  più  ficuro , e vnn- 
taggicuole  di  quello,  che  a noi  li  offerifee,  in  quello  Sacro  Albergo  ; c licome  que- 
llo lcntjmento  pietofo,  di  certo  mi  vien  fuggerito  dal  Cielo , così  infieme , a voi  lo 
palefo,  accioche  ogn’hora-,  più  attenti s’infida , in  cosi  degna  opera;  Ne  habbia- 
te,per  auentura,riguardo,  alla  balfezza  del  fogetto,  che  ciò  vi  propone , mà  ben  sì  • 
alla  lòllanza  dell’opera,  vie  più  conlidcrando,  che  tale  fuol’ellerc,  il  collumc  Diui- 
no,  eleggere  i mezzi  più  deboli,  c mcn  filmati,  all’imprcfc  grandi,  acciò  che  elprcf- 
fo  poi  fi  veda,  che  tali  eliti,  fol  procedono,  dalla  fua  efficace  prouidenza  . Cosi  in- 
uocato  il  Diuino  Nome, s’accenda  il  dcliderio,c  con  rifoluta  volontà, s’inuigili  con- 
cordemente, al  feruitio  de’  poucri , acciò  che  ogn’hora , più  rclliamo  mcntcuoli , di 
lume  maggiore,  per  efieguire,  quanto  che  S.  D.  M.  richiede  da  noi. 

In  quella  guifa,  c con  energia  alTai  più  efficace,  ben  fpeflo  à i fuoi  Compagni,  fa- 
vcllaua  Camillo,  eh  e oltre  alia  prefenza,  e la  voce  fonora , era  naturalmente , anco 
flato  dotato,  di  vna  non  affettata,  mà  lineerà  eloquenza , che  fecondata  dall’aura^ 
fourana,  fù  poi  fempre,  per  lo  più  efficace,  ad  ottenere,  e perfuadere , quanto , che.» 
per  gloria  di  Dio,  intendeua,  che  s’elTequilTe:  Quindi  tutti  contenti , & vbbidienti  , 
quei  pochi  congregati,  non  folo  lì  arrefero,  alle  di  lui  parole,  mà  hauendo  accomo- 
data vna  danza,  a guifa  d’Oratorio , iui  frequentammo , i datoti  ragionamenti , iul 
jnlieme,  a Dio  porgeuano  diuotc  preci,  & iui,  come  in  ardente  Fucina,  s’accoftaua- 
no,  ad  aguzzare,  le  quadre! la  delia  fanta  Carità,  con  le  quali,  poteflcro  poi , ferire 
i proflimi  nel  cuore,  acciò  che  impiagati,  comincialfcro  à languire , nel  pentimento 
de’  loro  peccati,  e difporlì,  fra  quelli  foauilfimi  dolori,  al  Diuino  Amore , per  otte- 
nere l’eterna  falute.Nò  vollero  fopra  di  queirAItarc.crigger  altro  Simulacro,che  la 
nuda  Croce  del  Signore,  perche  lì  rifolucuano,  a non  voler  altra  mira  , nel  lor  mi- 
nidero,  che  puramente,  rinunciando  ad  ogn’altra  cofa,  che  alla  mortifìcatione  di 
Giesù  Chrido, totalmente  impiegati, nel  feruitio  de’  poueri  Infermi: Laonde , viven- 
do poi  fuori  dell’Oratorio,  tutti  infìammati,c  gagliardi , erano  indefeffi , nelle  fati- 
chemon  fapendo  dcfidcrare,ricreatione  maggiore, che  di  vederli  in  mezzofpcr  efler. 
di  giouamento,  & alle tniferic  dcll’afflitte  creature)  i mali  odorile  fchifezze  odiofe 
à i fenfi,da  effi  erano  gradite, qual  fragranze  di  ParadifoJ  lamenti  de’mefchineUi  in- 
fermi, nel  confolarfi,  erano  da  effi  vditi  come  armonia  delle  sfere  del  Ciclo. 


Ter  far  prona  il  Signore , delta  P attenta  del  fuoSeruo , 
li  permette , che  non  fia  riceuuta  in  bene  f 
la  fna  adunanza. 

capo  settimo: 


IL  procedere,  cori  tanta  mutationc  di  codumi,  del  Padre  Camillo,  e de’  fuoi , e la 
confidenza,  con  la  quale,  trà  elfi  lì  continuaua , non  hebbe  à feguire , che  con_» 
qualche  ammiratone,  di  chi  ofTeruando  gl’andamcnti  di  elfi,  non  era  ammelfo , al 
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fccreto  fine , per  il  quale  s’operaua.  La  virtù , che  s’inalza , non  puole che  fubito 
effer  tracciata  dall’ombra  dell’inuidia,ò  della  detrattione.  Le  Nottole , che  non  fo- 
no valeuoli  à foffrir  la  luce,  fe  ben  la  fuggono,  ad  ogni  modo;  ciò  non  fan  fare,  che 
con  le  Arida.  Cominciorono  à fatturare,  alcuni  poco  benaffetti,  per  quel  pio  Spe- 
dale , che  con  aftutia  fi  machinaua  , fotto  precetto  di  Carità , contro  del  gouerno 
di  quel  luogo  da  Camillo,  e clic  fe  bene  era  pattato  il  fuo  ardire , clic  tuttauia,  non 
era  così  coperto,  che  non  fi  potette  feorgere,  la  malitiofa  infidia . Quando  Moisè , fi 
volle  accingere,  d'ordine  di  Dio  benedetto,  a liberare  il  Popolo  Eletto,  dal  feruag- 
gio  indegno , fi  congiurorno  contro  di  etto , le  potenze  della  terra  ,e  dcH’Infcrno , 
doue,  che  badando  à se,  anche  nella  Regia , era  lafciato  viucr  quieto , con  titoli  di 
maggioranza.*  Così  il  Paftorcllo  Dauide , viuea  lieto , fra  gl’annenti  paterni , mà  fc 
cerca  di  liberare  la  gente  fua  da’  Moftri,  e da’  Giganti,  fe  procura  difcaceiarc  dagl’- 
offctti  i demonij,  ecco  che  gl’huomini  iftcflì,  con  quelli  cercano,  fin  di  torgli  la  vita, 
fra  gl’altri,  che  forfi  fi  tennero  offefi , perche  non  gl’cra  flato  partecipato  l'intimo 
di  ciò,  che  fi  trattaua,  vi  fù  vn  certo  tale,  che  non  contento  d’haucr  più  volte,fcher- 
nito,  e beffato  i nouclli  Compagni,  volle, in  oltre  renderli  delatore, come  zelante;  e_> 
per  quello,  vna  fiata  chiefta,  & ottenuta  licenza,  di  parlare  a’  Signori  Dcputati;mé- 
tre  che  nel  folito  loco,  erano  adunati  inficine,  così  gl’hcbbe  à dire.  Il  tacere , o II- 
luftriflìmi  Signori,  doue  fi  tratta  del  bene,  di  quello  facro  loco , reputarci  facrilcgio, 
non  che  colpa  d’ingratitudine,  quando  coi  mio  aiuto , vedo , che  fi  puoi  togliere 
ogn’inconucnicnte,  che  potette  infornerò,  per  difturbare  la  quiete  ; fmorzare  i primi 
lampi  delle  fauille,  altro  non  è che  a Incorarli  dagl’hcendij.  Mi  fono, da  non  brcuo 
fpatio  di  tempo,  pollo  à confidcrarc  gl’andamenti  di  quello  Macftro,  di  Cafa,&  alla 
fine,  mi  fono  aueduto,  che  ad  altro  non  tendono,  che  à guadagnare  applaufo,  com- 
prandoli gPaffctti,  di  chi  gli  fi  crede,  per  effere  di  lui  Settatore,  onde,  col  finto  man- 
to, d’vna  oftentata  Santimonia,  par  che  machini  d’acquiflar  credito , che  qui  fenza 
di  elfo,  non  fi  poffa  ben  operare,  e così  à poco , à poco , acquiftarfi  vna  perpetuità 
di  gouerno,  per  fare  àfuo  modo;  Quel  rinchiuderli , con  certi  fuoi  confidenti , così 
.fpeffo,  lenza  che  fi  pollino  penetrare  i trattati , non  indicano  molto  di  buono.  Mo- 
flra  d’amare  il  torbido  delle  tenebre,  chi  odia  la  luce.  Io  fe  bene  non  fono  confiden- 
te di  quelli  tali,  ad  ogni  modo,  non  pattai  giamai , con  etti  loro,  durezza  di  poco 
affetto,  la  doue  quanto  più  è fpaflionato  il  mio  auifo,  tanto  più  deue  effere , da  loro 
Signori  confiderato,  per  titolo  di  buon  gouerno;  in  ogni  calo , batterà  à me  i hauer 
dato  fcarico'alla  confidenza,  fpcrando,  che  fij  ciò,  per  effere  riccuuto  in  buona  par- 
te, dall'innata  prudenza , delle  Signorie  Voftre  , che  da  me  fono  infinitamente  (li- 
mate, e riuerite.  Seppe  egli  con  quelli,  & altri  detti,  così  bene  collorire  la  fua  paflio- 
ne,  che  fc  bene,  non  impreffero  concetto  finiftro , ad  ogni  modo , per  dar  fegno  di 
zelo,  e per  torre  di  mezzo  le  ciancie  degl’otiofi , fatto  chiamare  il  Padre  Camillo , 
dolcemente  l’auiforono,  à non  ingerirli,  oltre  à quello , che  iui  era  degnato , c che 
lafciaffe  in  quella  Cafa,  quell’vlanzc , che  erano  foiite , fenza  intrcxrarre  nouità, 
benché  efternamente  pia,  e che  le  fecrcte  adunanze,  particolarmente , in  cafa  comu- 
ne, furono  fempre  fofpctte,  che  pertanto,  fotto  pretcfto  d’Oratorio , iui  con  altri, 
non  fi  rinchiudeffe,  ne  che  vi  alzalfc  Altare,  ò imagine  veruna , c che  fuffe  fua  cura , 
che  ciò  fi  efeguiffe  lenza  replica.  Nel  primo  moto,  che  fi  fentì  precipitare  fopra  cos  i 
inafpettata  fentenza,  poco  v’andò,  che  non  chiedcffe  buona  licenza , di  partire  d*_, 
quel  feruitio:  Mà  aiutato  dal  Signore  del  Ciclo,  riflettendo , che  quella  era  tutta., 
machina  dcll’infernal  nemico,  per  diftruggerc  la  ben  incominciata  opra , prenden- 
do ciò,  per  felice  augurio,  c racomandandofi  al  Datore  d'ogni  patienza,  intefc,chc 
nel  crocido,  & al  paragone,  deue  effer  prouato  l'oro,  quando,  chehà  da  rifplen- 
dere  nella  fua  pregiata  bontà.  E che  la  calunnia,  quanto  che  più  fu’l  principio . ten- 
ta 
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ti  d’infettare,  fcmbra  più  orribile;  tanto  più  pretto  poi , vi  i raggi  della  verità , figlia 
del  tempo,  sfuma,  e fi  dilegua  in  niente.  Là  douc  collante , humilmcnte  à quegli  Si- 
gnori rifpofe.  Non  mi  farci  già  mai  potuto  far  à credere,  che  Io  ftudio  d'aquiftare  il 
fumé,  c l’amore  delle  cole  Diuine,  acciò  che  con  più  carità,  qui  ne  feguifle  il  pieto- 
fo  feruitio  dcgl’Infcimi,  folle  per  caufare  ombra  di  finiftra  apprcnfionc:quando  che 
fi  sà  di  certo,  non  poter  cfTcr  molto  finccro»con  gl’huomini , quelli , che  non  efe- 
dele,  e Religiofo  verfo  di  Dio.  E fe  in  riguardo  dell’officio  accollatomi  ,deuo  cttcre 
il  primo  nel  vigilare,  c nelle  fatiche,  in  quello  loco , perche  farà  folpctto , che  ne  i 
breui  ripofi,  che  ci  fono  permeili,  m'applichi,  con  vn  qualche,  à chiedere  l'aiuto  fu- 
perno,  per  la  perfeueranza  di  bene,  in  meglio;  con  tutto  ciò , ancorché , alrrimente 
mi  detti  la  conttienza,  fon  pronto  ad  vbbidirc  alle  Signorie  Voftre,è  rimoucrc  ogni 
occafionc , che  altri  s’offenda  da  quello , che  folo  fi  eia  cominciato  , per  giouarc  a* 
protttmi,  & à noi  fteffi. 

* Diedero  fegno  quei  Signori , di  rollar  capaci , della  finccrità  del  Padre  Camillo; 
ina  ad  ogni  modo  , perche,  gl’hcbbcro  di  nuouo , a riferire  fpoco  bene  affetti, che  fi 
andaua  affai  lentamente,  ncll'cttccutionc, e che  pur  tuttauia,  non  era  rimoffo  l’Ora- 
torio, e che  iui  confermano  inficine.-  per  toglier  via  l’occafione,  fù  importo  ad  altri, 
che  leuandp  da  quello  l’Altare,  e quanto  che  vi  fotte , in  tal  guifafi  proibittc  ogni 
congrctto;  mà  al  vederfi  ciò  , il  P. Camillo,  echerimaginedel  Rcdentor  Croci- 
fitto  di  rilicuojcon  poco  rei  giofo  modo, era  appiatata  dietro  d’vna  porta , con  effa  fi 
pofe  ad  isfogare  il  iuo  cordoglio;  dicendo;  à voi  c noto , ò Signore  , l’intimo  feopo 
dell’anima  mia,  ben  fapete,  fe  intcrette  di  cofa  mondana, ò fc  lo  (limolo  della  voftra 
gloria,  mi’fproni:  del  retto  fi  facci,  quanto  è voftra  Diuina  volontà  : c chi  sà  , che  io 
troppo  ardito,  non  mi  fuffi  efpofto  ad  vn’imprefa,  che  troppo  è difugualc  al  mio  de- 
ferito, à mè  non  preme,  l’cffere  così  appretto  gl’huomini  in  finiftro  concetto , folo  • 
mi  fpiace,  che  quindi  non  vorrei,  che  fi  raffreddattcro  quelli  altri,  che  erano  accinti, 
con  carità  vera,  al  giouamento  de’  poneri  Infermi . Con  tutto  che  flurtuaffe , in 
così  dura  buratta,  il  noftro  Padre,  non  perciò  hebbe  giamai  à feemare , la  confiden- 
za in  Dio,  che  era  la  fua  vnica  Stella  Polare,  e perciò  tuttauia , più  fcruentemente , 
fi  diede  al  communicare, con  Dio,  mediante  le  continue,  c (cruenti  orationi , Appli- 
candolo à far  nota  la  verità,  & ad  illuminar  le  menti,  acciò  che  pratticattcro,quan- 
fo  che  era,  per  ctterc  proficuo , per  l’animc  fedeli  : è tuttauia  auanzandofi  in  lui  la 
fiducia,  e buona  volontà:  Mentre,  che  così  tiene  applicato  l'animo  fuo , auenne  vna 
notte,  che  fianco  l’egro  fuo  corpo,  ancorché  proftrato  in  atto  d’orare , fc  ne  rcfta_> 
nu-zz oforprefo  dal  fonilo, ecco  clic  1 i parue  di  vedere  ilSaluator  noftro,  confitto 
in  Croce,  che  da  etto  humilniente  adorato,  gli  fembrò,  diccttc , Prendi  cuore  pufil- 
lanimo,  non  è tua,  mà  c mia  l’opra,  che  hai  brandita  ; e ciò  detto , fi  dileguò  così 
gradita  vifione,  mà  ben  ttnrì  egli  pretto,  l’efficacia  del  Diuino  aiuto,  che  confolato, 
fi  ratterenò  àtteramente,  è qual  gcncrofo  Leone, ben  pretto  fi  portò  à dettare  , con.» 
roagnaniirffug  giti,  i fcmiuiui,  c Enarriti  Tuoi  Figliuoli,  c Compagni,  che  vacillaua- 
no  per  la  defiara  perfecutione,afiìcurandoglidell’affiflenzadel  Ciclo,  agiungcn- 
do,  chcttnzn  paragone,  c più cofpicuo  l’operare,  nel  mezzo  della  tribulationc,  per 
la  gloria  del  Signore,  che  nella  quiete  imperturbata:  Laonde,  come  che  rauiuato,  il 
diuoto  drappello  venne  à ftabilire  vna  coftanza  infleffibile , per  far  tetta  ad  ogni 
aucrfità,  che  gli  fi  ponette  à fronte,  dall’infernale  nemico.  E perciò , pcrttucrando 
tuttavia  fcruenti  nell’attuale  feruitio  de’poueri,  parimente  nell’horc  meno  ottcrua- 
tc,  fi  adunauanoin  vna  delle  Cappelle  di  S.  Giacomo,  le  chiaui  del  cui  Tempio , fi 
conferuauano  dal  P.  Trincetto,  douc, oltre  all'orationi,fàceuano  altri  atti  di  peni- 
tenze, c difciplinc:  conferendo  inficine  i (entimemi,  & illuminationi,  che  dal  Cielo 
riceucuano,  per  iftradare  più  facilmente  alla  chrittiana , perfcrtionc;  Era  qncftala 
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palestra,  dòuc  s’cflercitauano,  per  impratichirli  nella  fcherma  de  eolpi  più  auanta- 
geuoli,  e Sicuri,  per  rdìftere  agl*aflfalti  del  Mondo  fallace,  de’  fenfi  lusinghieri, c del 
demonio  infidioSumoftrandofi  fempre,  in  ogni  cofa  Antesignano  il  P.  Camillo , il 
quale , per  così  guadagnarli  i’aflolutionc  dell’andatc  coIpc,era  più  d’ogn’altro, nel- 
le fatiche  inftancabile.  Ne  fia,chi  s’ammiri , per  tanta  virtù,  in  vn  nouello  Soldato  ; 
mentre,  che  egli  s’era  in  tutto,  e per  tutto,  cotnmeffo  anche  alla  buona  educatone, 
Se  indrizzo  del  Gloriofo  Padre  S.  Filippo  Nerio , il  quale , come  efperto  Maeftro , 
della  vita  fpirituale,  c come  ben  illuminato'  dal  Cielo,  fapeua  intieramente  cono- 
scere i fpiriti,  da'  quali  erano  modi  i fuoi  penitenti . Quelli  l’animaua  à Seguir  que- 
lla pia  vacarione,  & à diuenir  perpetuo  Seruo,  e Minillro  de’  poucri  infermi  : anzi 
ricordcuole  Camillo,  de’  fuoi  voti,  di  renderli  Rcligiofo  Minorità , aggitato  dallo 
fcrupolo,  quando  fi  vedeua  vn  poco  megliorare, nel  male  della  fua  gamba,  mentrej 
che  fi  acciflgeua , a chiuderli  di  nuouo  in  quel  Chiollro , fempre  elpreflamente,  glie 
lo  vietaua, come, che  imprefa  per  lui  fuori  della  volontà  Diuina,onde  quando  la  fe- 
conda volta,  fù  afirctto  à deporre,  a caufa  della  fua  rinascente  piaga  , quell’habito, 
dolcemente  rimproucrandogli  la  poca  vbbidienza.-non  ce  lo  dilli  io  Camillo,* che  fi- 
curaméte  no  ci  farciti  durato, poiché  altro  da  te  richiedeDio  Signor  Noftro?Là  do- 
ue  poi  al  fine,  quietato  d’animo,  fotto  gl'auSpicij  di  così  ficura  guida,  fi  diede  à Sta- 
bilirli per  vero  Seruo  de'  poueri,  & ad  ogni  fua  forza , procurare , che  altri  in  ciò 
gli  s’agiungelTc  per  Compagno,  ancorché,  nel  medefimo  tempo, non  ceffaflero  que- 
gl’aucrfarij,  che  inftigati  dallo  fpirito  maligno,*  cercauano  di  tarpare  l’ali , di  chi  fo- 
lo  bramaua , d’inalzarfi  à volo , allìeme  con  la  beata  fiamma  della  Carità  Santa  : 
pofeia  che  infiflettero  tanto  di  bel  nuouo, con  li  loro  finiltri  rapporti,  cauillaci  dajl’- 
jnuidia  infernale,  che  fecero  fulminare  ordini  via  più  feucri  à Camillo , che  fe  non 
Volcua  incorrere  nello  fdegno  di  quelli  Signori,  toglierti?  affatto  la  prattic3 , de’fe- 
creti  congrerti,  e che  ciafchcduno  per  fe,  attenderti?  al  fempliee  feruicio  del  luogo:  e 
thcnonvoleuano,  vn  Maeftro  di  cafa,  caparbio,  e feditiofo,  ma  arrendeuole,  & vb* 
bidientc  in  ogni  guifa.  Mà  non  perciò,  fi  fmarriua  il  P.  Camillo,  & ancorché  fi  pen- 
falfe  Succeder  quello  poco  d’auerlìtà,  per  i fuoi  peccati,  con  tutto  ciò , con  equani- 
mità raflegnata  in  quello,  che  lo  confortaua  nell’interno , conferiua  tutto  humilia^ 
to,  col  fuo  Signore;  poiché  ad  erto  era  ben  noto  il  lineerò  motiuo.pcr  lo  quale  opc- 
raua,  per  lo  cui  intento,  ben  fpelfo  paffaua  la  notte  intiera,  orando  con  copiofiflime 
lagrime.  Nè  andò  guari  di  tempo,  che  dal  Clementilfimo  Padre,  delle  confolttioni, 
gli  fi  dupplicorono  fopra  le  mercedi,  c le  gratic , per  fuo  total  conforto  ,*  mentre 
parueli  di  vedere  di  bel  nuouo, che  IaMaeftà  fua  Diuina,  li  comparirti?  benigname- 
te , nella  guifa , che  altra  fiata,  gli  fi  fece  à vedere,  mà  in  attitudine  più  pronta , ha» 
uendo  le  fue  braccia  poderofe , liberate  da  chiodi , indi  gl’hebbe  à dire  ; che  non., 
v’era  caufa  d’elTcrpufillanimo,  Stante  , che  l’opera  incominciata,  non  era  fua,  mà 
propria  di  Dio,  c che  ficome  al  gioueuolc  intento , vi  fi  rinchiudcuanq^nolti , cos? 
non  egli  Solo,  mà  afTai  fcguaci,  hauerebbe  per  l’aiuto  de*  profflmi  bifognofi. 

Non  ci  volfe  di  più  , per  accrescere  Stimolo,  a chi  già  correua  , quindi 
àuampando,  di  quel  fuoco,  che  più  in  elfo , non  s’hebbc  ad  estinguere,  efenza  rite- 
gno, cercando  fomento,  conuertì  altri  Somiglianti  à fe  Stellò,  ncll’attioni  di  Carità, 
e fenza  più  riflettere,  alla  propria  fua  debolezza,  ogni  buonefito.  Sperando,  già  clic 
fpedite  vedea  le  braccia  del  fuo  Signore,  per  aiutarlo;  c che  ficome  i chiodi  tenaci, 
fi  erano  am  molliti,  per  render  più  pronto  il  fuo  Signore , così  hauea  ciò , per  presà- 
gio felice,  che  finalmente , haucrcbber  dato  luogo  le  deftate  tempeste.  Quindi  poi 
auenne , <cbe  nelle  fue  richiefte , fembrò  il  Seruo  del  Signore,  alcune  volte , fiSTo  ol- 
tremodo, e non  facile  ad  arrenderli,  ancorché  fi  vedefle  cfclufo,  fi  come,  che  inten- 
dcua  il  maggior  Scrajtio  di  Dio,  e J’rtilc  maggiore  de’  poueri. 


. Mentre 
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Mentre  così  dal  nemico  infernale  > fi  andaua  fuggerendo  ad  huomini  otiofi,  ogni 
mezzo,  per  impedire  al  P.  Camillo,  gl’cffcrti  ne’  fuoi  buoni  propofiti,  dall’altra  par- 
te, la  Diuina  Prouidenza,  gl’accrcfceua  animo,  permettendo , che  altre  buone  Per- 
fone,  di  genio  megliore,  non  folo  lo  compaciffero,  ne  i difturbi , mà  l’efortartero,  in 
oltre,  à durar  cortame,  mentre,  che  ne  i tentatili!  d'ogni  grand’opera , fi  fuole  efpc- 
rimentarc  fenipre  malageuolezzc, 

Haueua  egli  gran  tempo  fa , contratto  amicitia,  con  vn  Gcntil’huomo,  penitente 
altrefi,  e diuoto  del  P.S.  Filippo  Neri,'  e ciò  era  fèguito , ne  icongreflì  frequenti 
deirOratorio,  c de’  fpirituali  efferati):  Mà  l’affetto  fra  erti,  fi  era  aumentato,  per  IV- 
niformità  deH’inclinatione,  in  esercitarli  in  porgere  aiuto  à i poucri  infermi . Era_, 
quefti  il  Signor  Marco  Antonio  Cortefcili , Nobile  di  Como , e di  Milano , il  quale 
non  degenerando  da  i fuoi  maggiori,  che  per  aumentare  il  Dtuin  culto , cdificoro- 
no,  nella  Patria,  & in  Milano,  a Dio  Ottimo  Malfimo,  non  folo  Altari , mà  anco  fu- 
rono profufi  in  conftituire  rendite,  per  il  foftentamento  de’  Religiofi  , c Tempi;,  do- 
ue  da  effi  continuamente  fi  affiffeffe  al  diuino  fcruìtio;  e fra  gl’altri,  il  Caualic- 
rc  Benedetto  Coree  felli,  che  già  fù,  nella  guerra  facra,  officine,  con  Ottone  Vifcon- 
tc  Affatico,  doppo  la  ricuperatione  di  Gcrufalemme,  & iui  già  creato  Rè  Gotifredo 
Buglioni,  volendo  ritornare  in  Italia,  portò feco  diligente  difegno  del  Santo  Se- 
polcro di  Chrirto  Signor  noftro,  e fecondo  quello,  fece  in  Milano  , edificare  la_, 
Chiefa  del  medefimo  nome  di  S.  Sepolcro,  fiata  poi  concerta,  dal  glonofo  S.Carlo, 
ad  offitiarealli  dotti,  c Venerabili  Sacerdoti,  che  Oblati  di  S.  Sepolcro , fi  nomina- 
no: Tali  furono  gl’Antenati  del  fopr’accennato  Marcantonio , il  quale  rtantiando 
in  Roma,  con  le  fue  ricchezze,  atrendeua,  non  foloadcfler  Gran  Benefattore  de’ 
Padri  Capuccini,  mà  à fouenire,  anco,  i poueri  dcgl’Ofpedali , confidandoli , con 
le  dolci  parole,  piene  di  Carità,  e con  falubri  rinfrefehi , gli  reficiaua . Quindi  era_> 
accolto  à guifa  d’vn'altro  Tobia,  impcròche  era  dotato  in  oltre,  d’vn’affabilità  co- 
pitiflima,  con  humile  fentimento  di  fe  fterto , c di  Chriftìana  humiltà . Hor  -quello , 
crt  ndofi  incontrato  infieme  col  P,  Camillo,  ofleruò  , che  rtaua  racapricciato,  c co- 
me fopra  penderò,  perloche,  fi  diede  à ricercarli  la  caufa  : Vedendo  egli , che  Dio 
benedetto,  li  porgeua  occafione,  di  poter  liberamente  aprire  il  fuo  interno,  con  fpe- 
ranza  certa,  di  ritrouare  nell’amica  prudenza,  qualche  follieuo  ; Con  ogni  finccri- 
tà,  gli  feoperfe  rinfpiratione,che  fentiua,dj  far  sì, che  fi  erigefle  vna  Congregatione 
di  huomini  pi/,  che  lènza  mondano  intereflc,  viueffe  feraprc  obligata  à feruire  i po- 
ueri infermi  degi’Ofpcdali,  eprecifamcnre  aiutarli, nell’eftrcma  agonia .•  Mà , cho 
quello  fuo  renratiuo , incontraua , in  quello  di  S.  Giacomo , mille  trauerfie , o 
pcrfecutioni,  prendendo  molti  in  mala  parte,  quanto , che  egli  folo  bramaua , per  la 
gloria  di  Dio,  per  far  penitenza;  e giouare  a’  Proffimi;  c ciò  elfer  caufa , che  fluttua- 
ua  l’animo  fuo,  frà  vn  mare  d'incerte  pcrpleflità,  ancorché  del  continuo  ne  porgef- 
fe  à Dio  prighicre,  per  (coprire  la  Diuina  volontà.  Prefc  non  poca  edificadonc , il 
Signor  Cortefcili,  ne  11 'intender  1‘animo  del  P.Camillo,  c come  prattico  delle  cole 
del  vero  /pirite,  lodò  non  poco  l’imprcfà,  aggiungendo , che  le  auerfità  che  foffriua, 
non  doueuano,  che  caufarli  allegrezza,  c coraggio , ftante , che  à fuo  tempo  , non-, 
fuoi  mancare  il  Cielo,  di  quei  mezzi,  che  fono  efpedienci  alle  buone  opere:  Mà  che 
ad  ogni  maniera,  ciò  non  gli  fembraua  riufcibilc  à fondarli  in  cafa  altrui  : perdio 
ogni  nuoua  maniera  di  viuere,  non  puole,  che  per  sè  apportare  fofpetti , e difeorfi, 
fecondi  le  partioni  di  chi  oflcrua.  Se  ortenta  di  zelare  la  quiete, e l’imperturbato  do- 
minio de’  luoghi  pij:  doue,  che  ritirandoli  in  cafa  propria , con  ogni  libertà , lenza 
caufar  in  altri  gelofia,  ò emulacione  , con  qualunque  compagno , di  confórme  vo- 
lontà, fi  farebbe  poflbto  ertergitarc  in  elfecutione  d’mftituto  così  cofpicuo , Se  vtile 
allenirne  de’  Proffimi,  nc  maggiori  pericoli;  Agiunfc,  in  oltre,  che  foprà  ciò , haue- 

rebbe 
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rcbbe  fatta,  più  fcnfata  ponderatone, c che  n’hauercbbc  per  lui  fatta  particolar  ora- 
tione,  acciò  N.  S.  Iddio,  fi  degnarti*  (coprire  via  più  la  Tua  fanta  volontà  . Accollo , 
come  chq  venuto  dal  Ciclo  il  configlio  di  cosi  ottimo  Amico , & oltre  hauerli  refe» 
mille  gratie,  lo  fupplicò  à continuare  fopra  di  lui,  il  fauorc,  che  per  Tua  benignità, 
hauea  efibito.  Nò  andò  guari,  che  ne  lenti  vtilc  maggiore  ipofcia  che  cflendo  l’al- 
tro giorno , tornato  all’Ofpcdale,  per  cflercitarfi , nelle  fue  lolite  carità  , con  gl'in- 
fermij  tirato  in  difparre  il  P.  Camillo,  liprcleà  dire  , come  tuttauia  pcrfeucraua, 
nel  fentimento,  efler  cfpediente  , che  egli , & i Cuoi,  ben  affetti,  fi  ritiralfero  dal  fog- 
giorno,neIl’01pedale,  per  potcrui  à loro  balia,  venirui  ad  operare , fecondo  fi  pre- 
figclfero,  con  quel  zelo  viuo,  c amore  difintcreflato , che  da  Dio , gli  s’infpirarte , c 
quanto,  clic  non  fi  potette  ciò pratticare  in  vno,  fi  potrebbe  in  altro  luogo  efleguire, 
così  (tendendo  la  carità  ad  ogni  infermo,  ( foggiungcndo,  in  oltre  ) che  hauendo 
conferito  il  Tanto  propofito  fuo,  co’l  P.  Francelco  Maria  Tarugi , egli  altrefi  , con- 
correua  nel  medemo  parere,  e lodaua,  oltre  modo,  quella  cosi  Rcligiofa  Imprefa,  la 
quale  farebbe,  per  riufeir  d’eftrcmo  giouamento,  ne’  calamitofi  frangenti, e ne’  tem- 
pi, che  Dio  flagella  il  Mondo  , per  i peccati  degl’Huomini , con  le  penurie , c con  i 
pcftilentiali  contagi:  Abbracciò  il  P.  Camillo  quelli  ricordi,  come  Oracoli,  palcfa- 
toli  dal  Ciclo,  è quali  nuoui  ftimoli,fcruirono,pcr  far  coraggiofamcnte  andar  nuan- 
ci, chi  da  se,  già  s’era  pollo  in  veloce  carriera.  Hauendo  poi  intieramente  eflegui- 
to,  i prudenti  auifi  di  quelli  eroici  Soggetti,  tanto  in  Roma,  riueriti,pcr  bontà , e va- 
lore , nè  v’era , chi  non  ammirafle , e non  cercaflc  d’immitare  il  buon  modo  di  vi- 
vere, del  Signor  Cortefelli  ; & il  P.  Tarugi , era  quel  Beniamino  del  P.  S.  Filippo , 
che  non  hauea  equalc,  nell’eccellenza  de’  collumi,  e fembraua  nuoua  Tromba  dello 
Spirito  Santo,  negl’eruditi,  e pijlfimi  difeorfi , a fegno , che  come  l’hcbbe  ad  enco- 
miare, il  Cardinal  Baronio,  fi  doucua,Dux  Verbi, appellare,  onde  giuftamente , con 
applaufo  Vniucrfalc,  venne  poi  promoflò  alla  Sacra  Porpora  Cardinalitia , acciò 
con  macftà  più  cofpicua,rifplendefle  nel  Candeliere  di  S.  Chicfa,  & in  talguifa, 
quelli  doi  ottimi  Hur,  & Aron,  fi  compiacquero , Tempre , in  ogni  occafionc , di  fo- 
(lenere,  le  affatigate  braccia , di  quello  nuouo  Moisc , mentre  che , con  il  picciol 
drappello  de’  fuoi  fcguaci , combattcua  contro  i nemici  infernali , onde  i poucri 
Agonizanti,  riporr  afferò  falptc,  c vittoria,  e giungeflcro  alla  Beata  Patria  del  Cielo, 


S i ri folue  il  Padre  JNoftro  Camillo 3di  fondare  la  Corb 
gregatione 3 fuori  di  S.  Giacomo. 

capo  ottavo: 


IN  quella  guifa  eccitato,  con  tanti  elùdenti  aiuti  del  Signore , il  P.  Camillo , fece 
rifolutione,  di  defifterc,  dallo  llantiare  ncgl’Ofpedali , per  poterei  poi , con  più 
quiete,  e merito,  efler  frequente , al  fouenimento  de’  Poucri,  e ciò  coramunicando 
tuttauia  con  fuoi  Compagni,  fi  venne  àconofcere  cfpediente  parimente,  che  per 
rendere  il  Capo  dell’imprcfa,  di  più  credito, c plaufibilc,  per  Pimento , clTo  douelfe 
farli,  promoucre  al  grado  Sacerdotale  .•  onde  tutti  Io  pregorono , che  quanto  più 
fpediramentc  ciò  far  fi  potelTe,  egli  s’ingcgnaflfe , colla  grafia  di  Dio , d’alcenderui . 
Applicò  quindi  l’animo,  a rinfrefeare  la  memoria,  nella  lingua  latina , ragliando 
così  già  fatto  adulto,  i tralafciati  libri  di  Grammatica,  ne  gli  mancorono  Sacerdoti 
Pij,  che  ne  li  dauano  frequenti  lettioni,  mà  per  auacciare  il  profitto , non  fi  tenne  à 
roflòrc,fc  bene  lì  trouaua  di  alpctto  militare,c  quali  maturo  d’età, di  entrare  humil- 
mète,  nelle  Scolc  più  batte,  del  famofo  Collegio  Romano, che  co  tanto  vtile  vniuer- 

C a fale. 
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{ale,  e retto  da’  Sapientiflimi  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  & iui  patiente,&  in- 
tento, non  guari  andò,  che  fece  (ufficiente  acquilo  , dell’humanc  lettere  , c dcll«_. 
Teologia  morale,  e sè  bene  fpeffo,dairarguria  de’  fludcnti  fccolari , era  motteggia- 
to; che  tardo  era  entrato,  à renderli  feguacc  di  Pallade,  non  vi  mancò>ad  ogni  mo- 
do, chi  di  quelli  Venerabili  Padri , che  rifpondendo , coi  ficuro  prefagio , lo  difen- 
derti:, con  dire,  che  predo  fi  farebbe  fpedito  ; acciò  che  pofeia  fi  accingerti:  à cofe 
maggiori.  Che  non  può  fare  vn’animo  rifòluto,  & affittito  dalla  Diuina  grafia  1 in 
pochi  meli,  mutato  in  meglio, e veftito  dell’habito  clcricale,vcnnc  promorto  à gl’or-, 
dini  minori:  ma  nell’atto  di  afcendcrc  al  Sudiaconato,  gli  fi  pofe  auanti  l’intoppo, di 
douerfi  coftituire  il  patrimonio.  Capitale  douuto,  per  lo  foftenramcnto  di  chi  deuc 
eflere  Sacerdote;  Io  afflilfeciò  alquanto,  non  però  diffidaua  punto , della  Diuina., 
prouidenza,  che  per  fempre,  efpcrimcntò  benigna,  e pronta  al  fuo  bifognoje  perche 
di  quella  fua  vrgenza,  n’hebbe  parola,  col  Signor  Gio:  Antonio  Calui , fuo  amico, 
& egli  raccontando  tal  fatto  al  fuo  Fratello  Signor  Fermo,  quello  GcntiThuomo 
pictofo,  morto  dal  Rè  del  Ciclo , volendo  eifer  à parte  del  merito , che  col  mezzo 
del  Padre  Camillo,  fi  fperaua , andòfpontaneamente,  fenza  efler  ricercato , c donò 
ad  erto  il  capitale,  che  collimi  il  Patrimonio  ncceffario.  Non  è qui  mclliere  conta- 
re qual  fi  tettarti:,  à tanto  beneficio,  poiché  ne  refe  per  fempre , infinite  gratie  à quel 
pio  Caualierc,  c maggiori  à Dio  benedetto,  che  con  sì  fpedita  .facilità  , gli  haucjc, 
fatto  conofccre  efler  tale  la  fua  volontà,  che  fi  rendette  Sacerdote  . Superata  quella 
non  picei  ola  difficoltà,  inforfero  altre, per  mancanza  d’alcune  autentich  e fedi , mà 
ficome  gli  prediceua  la  fiducia , che  nel  Cielo  hebbe , così  auenne , che  ben  prello 
da  amico  fi  vedette  aiutato,  colPeflcrfi  fupplito,  con  le  douute  fcritturc . Con  iòm- 
nia  humilti  dunque,  & eltremo  giubilo  dell’anima  fua,  nel  tempo  congruo,  nell’an- 
no 1584.  confeguì  il  Sudiaconato,  c pofeia  il  Diaconato , e finalmente  il  Sacro  Or- 
dine Sacerdotale,  per  mano  di  Monfignor  D.  Tomafo  Goulduello  Inglefc,  della.. 
Religione  Illulìrflima  de’  Chierici  Regolari , e Vefcouo  di  S.  Arfaph , detto  Arfta- 
phenfc;  Prelato  di  zelo, e di  Santa  pietà,  in  procurar  fempre  la  conuerfionc,  alla-, 
Chicfa  Catolica,  degl’Eerericfic  che  ali’hora  in  Roma,  era  Vicegerentc  del  Signor 
Cardinal  Giacomo  SauclJi, Vicario  del  Papa. 

Con  quale  fpii  ito  di  diuotionc,  s’apparccchiafic  à porgere  à Dio , il  fuo  primo 
Sacrifìcio,  quanto  dolente  piangerti: , à piedi  del  fuo  Padre  Spirituale  S.  Filippo , c 
quanto  , fi  moftrafle  vogliofo  , che  tutti  l’aiuraflero  à render  gratie  à Dio , c 
che  concertò  li  fuffe  degnamente  di  minifìrarc  fopra  del  Sacro  Altare;  lo  penfi, 
chi  sà  quanto  fia  io  Audio,  che  pongono  i Serui  del  Signore , per  operare  perfetta- 
mente, fecondo  il  cuore  di  Dio.  Ritirato  per  molti  giorni , s’occupò  folo  nelle  mor- 
tificationi  orandole  non  potendoli  fatiare  di  confonderli,  quanto  , che  più  ne’  fuoi 
baffi  fentimenri,  vedeua  moltiplicare,  le  Diuine  mercedi.  Così  s’accinfc  ad  offerire 
la  fua  prima  meffa,  che  cellcbrò,nella  diuota  Chiefa , dedicata  à Maria  Santiffima, 
fua  Pretcttrice,  contigua  à S.  Giacomo,  con  allegrezza,&  edificafionc  di  tutti  gl’A- 
Ilanti,  e conofccnti,  per  caufa  dell’attenta  pietà,  c lagrime , con  cui  offerì  all’eterno 
Padre,  l’Olocauflo  accettiffimo  del  Redentore  nottro , mà  fopra  tutti , ne  giubilò  il 
Benefattore  vnico  di  lui.  Signor  Fermo  Calui , che  per  le  di  lui  mani , con  altri  fe- 
deli, fi  comunicò,  e non  contento  di  quanto  hauea  operato  à prò  del  Padre  Camil- 
lo, & in  oltre,  anche  il  medefimo  giorno,  li  fece  dono,  diprctiofo  Calice  d’Argcn- 
to,  ricch^paramenti  di  vari;  colori  Ecdefiaflici,  Se  altri  vtenfilij,  cofa , che  ficome^ 
caufaua  marauiglia  in  chi  offeruaua,  così  confondcua  il  P.  Camillo , che  così  bene 
era  proueduto  dalla  Diuiua  aflirtenza:  mà  qui  non  vuole  la  douuta  gratitudine,  che 
fi  trahfcijvn  poco  di  memoria  dell’cccelicnti  qualità  di  così  gcnerofo  Signore. 
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Elogio  del  Signor  Fermo  Calai. 

CAPO  NOMO. 

CHE  la  famiglia  Calui  in  Roma,  fia  antichilfima,  che  vi  godete  Tempre  il  porto, 
non  Tolo  di  potente,  ma,  che  in  oltre,  fi  moftrate  feconda  Madre  di  Virtuo- 
fiflimi  Eroi,  fi  notifica  negl’autoreuoli  farti  degl’andati  fecoli  : Caio  Licinio  Caluo, 
contemporaneo,  e competitore  nell'eloquenza , colTifteflò  Marco  Tulio,  fù  lodato 
da  Saluilio,  da  Catullo:  c da  Seneca,  c quelli  di  più  narra , che  trouandofi  Vatinio 
acculato,  come  reo,  e temendo,  maggiormente  della  Tua  condanna , per  haucr  con- 
tro di  le  la  facondia  di  Caluo,  hebbe  à dire.  Rogo  •vos  Iudices , nkm fi ifie  dijertus  <■/?, 
ideo  me  d, minar i eportet  ? c per  accollarli  alli  più  prolfimi  confanguinei  del  Signor 
Fermo.  Si  narra  dal  Cardinal  Baronio,  e dal  Padre  Abram  Bzouio , ne’  loro  Annali' 
Ecclefiaftici,  lotto  l’anno  1 3 5 3.  che  nel  giorno  della  fella  dell'Euangc lilla  S.  Mar- 
co, in  Roma,  nella  Bafilica,  al  detto  Santo  dedicata,  dà  Nicolò  Calui , con  fuoi  ar- 
mati leguaci,  fù  pollo  à sbaraglio,  & in  cuidentc  pericolo  della  vita, Lucio  Adamo, 
che  iui  li  portaua,  come  Vicario  del  Pontefice  Inncccnzo  Sello , clTcndo  Senatori, 
Giordano  Vrlino,  c Pietro  Colonna. 

In  oltre,  nell'anno  poi  1378.  nclli  dotti  Annali , fi  fcriuc , che  feguita  la  morte  di 
Papa  Gregorio  XI.  c nei  Condauc,vniti  i Cardinali,  per  la  nuoua  elettionc  , mentre 
il  Popolo  inftaua,  che  gl'hauctero  conceflò  vn  Papa  Romano,  ò almeno  di  Nationc 
Italiano,  acciò  che  via  più  ne  Icguiflc  di  ficuro,  che  la  S.  Sede , non  farebbe  trasfe- 
rita in  Francia,  c in  Auignone,  poco  n’andò , che  dà  quei  Sacri  Porporati , non  ca- 
dete Telcttione , del  fublime  grado,  in  Martino  Calui,  fogetto,  non  folo  Nobile  Ro- 
mano, mà  di  molta  lapienza,  c pietà  ornato,  fortificando,  nelle  fue  Memorie,  Alfon- 
so Monaco,  Scrittore  di  quei  tempi.  Dominili  Martinus  de  Calui s , decre forum  Dottor , 
Referendariufque  Gregorij  XI.  Papa , quia  aberat , & eratforfian  iuucnis  aiate , non  /kit 
in  Conclaui fupr aditti  Papa , per  Cardinale s clettus  in  Papamyficut  in  animo  habcbxntdr 
prò  fummo  damno  Eeclefiafuit  Vrbanus  fextus.  &e. 

Indi  à poco  però,fù  fegnalato  maggiormente  Antonio  Calui, che  di  Canonico  di 
S.  Pietro  in  Vaticano,  eletto  Velcouo  d’Imola,  e pofeia  di  Todi,  dal  Pontefice  In- 
nocentio  Settimo,  fù  promofio  alla  Sacra  Porpora  Vaticana , e creato  Cardinale, 
del  titolo  Presbiterale  di  S.  Pratede.  Nell’anno  1403.  ottenne  in  oltre,  fenzafua 
richicrta,  anche  I’Arcipretato  di  S.  Pietro,  teftificando  tutti  gl’Autori , che  non  per 
rifpctto  humano,  ò per  gratificare  i Romani,  per  altro  difgullati  col  Papa , c collsu» 
fua  Parentela  Megliorati,  mà  per  dar  il  douuto  premio  alla  virtù  di  lui , che  tanto  rt 
àdoprò  in  tor  di  mezzo , ogni  relafTatione , e licenza  difoluta , chc  fitrouate,  nel 
Clero  della  Bafilica  del  Prencipe  dcglApoftoIi,  deftinato  dal  Papa,Vifitatore  Apo- 
llolico,  per  confermare  ogni  buon’efièmpio,  in  Roma , in  quell’infelice  tempo , che 
nella  Chicfa  di  Dio,  quel  moftruofo  Scifma,  il  tutto  conturbaua  , e mediante , la  di 
lui  deftrezza,  c carità,  non  picciolo  profitto,  fc  ne  vidde.  lnterucnne,  poi , ne*  Con- 
claui, quando,  che  fù  eletto  Papa,  Angelo  Corario,  c detto  Gregorio  XII.  e fuccef- 
liuamcntc  Pietro  Filargio,  detto  Alcfandro  Quinto , e Baldafiar  Coffa , detto  Gio-* 
uanni  XXIII.  ancorché,  nel  fecondo  anno  del  Pontificato , di  qucft’vltimo,  piamen- 
te fc  ne  patelle  à vita  megliorej  e fù  fcpoJto,  nella  fontuofa  Cappella , 'da  lui  arric- 
chitajdella  fua  famiglia,  nel  Tempio  Vaticano,  hauendogli  anco  allignate , copiofe 
rendite,  perche  da’  Sacerdoti,  vi  fi  cellcbraficro  i Diuini  mifteri.  E le  bene  hora , à 
caufa  del  nuouo  Tempio,  non  più  fia  in  piede  » con  cuttociò , ruttatila , la  grata  me- 
moria 


si'  memorie  hi  storiche 

moria  di  qucllTlluftrilfimo Capitolo,  ogn’anno,  celebra  honorcuoli  eflequie  à tanto 
Benefattore.  De’  Ncpoti  del  detto  Cardinale.fi  rroua,  che  nell’anno  1560.  Grego- 
rio Calili,  fù  Canonico  di  S.  Maria  Maggiorc.-egli  Eccelle  in  eflferc  pur  in  quel  Ca- 
pitolo, numerato  francefeo  Caini;  come  apparile  nel, Catalogo  delli  detti , c rife- 
riicono  quelli,  che  han  dato  à luce,  là  Dcfcrittione  di  quella  lontuofa  , c Venerabi- 
le Bafilica;  c tutti  li  fopradetti  fempre  fono  chiamati  Nobili  Romani,  del  Rione 
de’  Monti , de’  quali  fù  degno  Germe,  il  Signor  Fermo  noftro.  Ville  egli , molti  an- 
ni, con  fomma  concordia , con  Gio:  Antonio  fuo  Fratello , mi  eflendo  mancato  i 
quella  vita,  per  elfcr,  non  più  in  S.  Pietro,  luogo  alla  fepolmrà  de’  Secolari , lo  fece 
fcpellire  nella  Chiefa  famofa  della  Madonna  del  Popolo,  c l'opra  della  di  lui  Tom- 
ba, fece  in  marmo,  (tendere  quello  Epitaffio , come  tuttauia  fi  vede- 

IOANNI  ANTONIO  CALVO,  SVMME  ATQVE  NOTISSIMA  PIETATIS, 
, 1NTEGRITATISQVE  VIRO.QVI  OBIIT  VI.  1DVS  SEPTEMBRIS  MDXC.AN- 
NOS  AGENS  XLV1  III.  FIRMVS  FR  ATER,  ET  LVCRETIA IACOB1NA  VXOR 
MESTISSIMI  POSVERVNT,  SIB1 POSTER11SQVE 

Elfendoui  pur  imprclfe  le  antiche  infegne  della  lor  cafa , cioè  à dire , la  fafeia  nel 
mezzo  del  campo,  fopra  da  ambo  i lati,  due  tclle  calue , e vn  giglio  nella  fedo 
4’honorc, 

Era  flato  dianzi  pio  il  Signor  Fci  mo , verfo  di  Dio,  & i poueri , ma  rcllato  lenza 
il  caro  Germano,  accrebbe  il  fuo'atfctto  in  ogni  diuotione  ,-ne  àcaufa  , che  egli  ha- 
iicfle  aumentate  le  rendite,  fi  diede  al  fallo,  con  accrefcere  il  numero  de’  feruidori, 
c degl’agi,  ma  bensì  alargò  molto  più  la  mano  al  fuffidio  de’  Poueri,  & à coopera- 
re al  decoro  del  Diuin  culto,-  ne  tampoco  fi  diede  à frequentare  le  Corti  de’  Prcn- 
cipi,  màbcusì  quei  luoghi,  doue  dar  porclTe  aiuto  al  Proffimo  Infermo,  ouero  car- 
cerato: Quindi  poi  nacque  Pamicitia  lineerà,  fra  elfo , & il  Padre  Noltro  Camillo , 
che  fempre  fi  andò  aumentando,  per  così  degna  conformità  di  genio.  Era  veramen- 
te egli  fermo, nel  praticare  l’sffioma  del  S.  Apoftolo,  eflcr  cofa  più  ricca,  c bcata.il 
conferir  benefici),  che  minima,  mira  haueredi  riceuere  il  contragambio , bettius  efi 
d*re  quarti  acciperc.  Quindi  rendendoli  ogni  giorno  più  gencrofo  ne’  fuoi  innati  co* 
fiumi,  non  folodonòquanto.che  poffedeua  alla  noftra  all’hora  nafccnte  Congrega- 
rione,  mà  anchc,pcr  quanto  gl’era  permeilo , dalla  fua  cagioncuolc  complcffionc , 
pur  aggrauata  dall’età,  fece  puro  Olocaullo  di  fe  fteifo , ritirandoli  à viuere  folo  à 
Dio,  nc  Inoltro  poueroCiiioftro,  contentandoli  in  vna  Cella  angulla,  di  guada- 
gnarli,colla  penitenza,  il  beato  foggjorno  del  Ciclo;  Fenice  benedetta, che  volle  ri- 
nouare  le  lue  canutezze,  nel  rogo  odorofo  della  Carità , per  renderli  viè  più  abile.» 
alla  Beata  immortalità,  caluo,  & armonico  Cigno , che  volle  i fuoi  vltimi  accenti, 
più  che  foaui  fufTcro  aH’orccchie  del  Rè  Superno:  mentre  che  del  continuo  , altro 
non  diceua,  ò penfaua,  che  accingerli  tuttauia  , alla  frequenza  de’  Santilfimi  Sacra- 
menti, & à dcfidcrare,  che  ornati  prctiolàmente  i Sacri  Altari,dellalfcro  ne’  riguar- 
danti pietà  più  venerabile.  Laonde  impiegò  più  migliaia  di  feudi,  in  farfabricar 
ricche  velli  Sacerdotali,  d’oro  teflute,  c fquilìramente  ricamate,  fece  fondere  gran- 
di, c pcfanti  Croci  d’Argento,  dozinc  di  Candelieri,  Pilfidi , varie , c Geftatorio , 
Acerre,  & Incenficri,  lampadi,  & altri  vali,  e Qalici  di  puro  Argento!,  da  Eccellenti 
. Artefici  modellati,  gcttati,c  ripoliti.  E le  bene  anche  in  altre  Chiefe  dianzi  ciò  fece, 
& offerfe,  ad  ogni  modo  quello  benignilfimo  Caualierc , volle  più  d’ogni  altri , con 
quelle  nobili  fuppellcrtili, decorare  la  noftra  Chiefa  della  Maddalena:  e non  perfua- 
dendofi  d’haucr  operato  à Efficienza , che  per  il  mantenimento  de’  lumi , c dellt. 
cofe  neeelfarie  delia  noftra  Chiefa,  deftinò  in  oltr  e,  rendite  perpetue,  & alcune  del- 
le fue 
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le  fue  cafc,  acciò  che  con  i frutti,  che  fc  ne  cauaffero,  tutte  al  mantenimento  del  Di- 
ma culto  , & in  tal  guifa , continuò  à diuenir  Tempre  più  perfetto  , che  d'altro  non 
parlaua,  che  delle  cofc  del  Ciclo,  c di  quanto  erad’vopo,  per  aumentare  i menti 
della  fua  falute  , s’approffìmò  finalmente  il  tempo , nel  quale , come  fpcrar  fi  deue , 
era  per  riceuere  il  premio  di  così  buon’oprc,  c perciò  intieramente  confidato , o 
raffegnato  in  Dio,  li  refe  l’Anima,  munita  da  i Santiffimi  Sacramenti,  cfalandola  fe- 
licemente, fra  le  braccia  del  noflto  Camillo,  ad  i 16.  d’Agoflo  \6iz.  d’età  84. 
ordinando , che  ficome  viuentc  , lungamente  era  dimoralo  fra  i noftri , cosi  il  fuo 
Cadaucro , con  altri,  non  fi  chiudette  in  lcpolcro,che  con  li  medemi  Keligiofi.  Gra- 
dita per  tanto,  quell’Anima  benedetta,  quello  picciol  tributo , dalla  noftra  grata., 
Memoria,  c lcrua  al  altri,  per  notitia,  & efempio , che  dura  pur  tuttauia , la  pictofa^ 
gentilezza  de’  Nobili  Romani. 

■ V iene  eletto  il  P.  Camillo  Caffettano , e Re  fidente > nella 
Chte fa  detta  Madonna  de*  Miracoli. 

CAPO  DECIMO . 

N ON  potcuano  i Signori  del  Gouerno  del  luogo  di  S.Giacomo,  che  rallegrarli 
di  molto , mirando , che  iui  s’aumentaua  la  Cariti , per  caufa  del  Macftro  di 
Cafa,  il  quale,  non  folo  fedelmente,  miniftraua  nel  fcruitio  di  quelli  Poucri,  mà 
anco  nel  Sacro  Altare, ofieriua  quotidianamente  à Dio  Sacrificio , onde  douendo 
dar  la  cura  della  Chiefa  della  Madonna  de’ Miracoli,  che  pur  era  di  loro  Iurifdit- 
tioue,  vi  deftinorono  il  P.  Camillo,  il  quale  accettò  di  buona  voglia , c per  felico 
aufpicio,  così  degno  impiego,  pervadendoli, che  così  tuttauia  più  , la  gran  Madre 
di  Dio,  volelfe  feoprirfi  maggiormente  Protettrice  delle  fue  Imprefe  ; e nel  mentre , 
che  colà  efattamente feruiua , andaua parimente  penfando,  al  modo  più  dolete, 
e che  men  potette  caufar  difturbo,  per  licentiarfi  dall’obligo,  di  fcruire  allo  Speda- 
le, rifoluto,checiònonfaceuapcrtralafciare,  màettcndere  molto  più,  à gioua- 
méto  degl’infermi, l'opra  fua,c  quella  de’  Cópagni.sépre  fece  reiterate  inftanzc.chc 
lo  lafciattero  , folo  attendere  alla  cura  della  detta  Chiefa , onde  con  difficoltà  final- 
mente, ottenne  licenza,  di  cfleguire  quel  tanto,  che  ardentemente  bramaua:  Ne  gua- 
ri andò,  che  parimente, con  deftrczza  fi  vnirono  à viucre  con  elfo  lui,  il  mentionato 
P.  Franccfco,  il  F.  Bernardino,  & il  F.  Curtio;  i quali , con  due  altri , fatti  porre  in_* 
babito  clericale,  dal  P.  Camillo,  che  da  etti,  come  Capo,  e Direttore , fempre  fù  ri- 
conofciuto,  dir  fi  può,  che  all’hora  fi  dette  vn  primo  contorno , & abozzamento  al 
difegno,  che  fi  hebbe, di  erigere  la  Congregationc  noftra,  cciòfucceffe  l’annodi 
noftra  falute  1584.  Trafportoronoiui  i loro  pochi  arnefi,  e fra  i quali,  vi  venne  an- 
noucrataj’lmagine  del  Crocifitto  Redentor  noftro,  che, con  li  iuoi  benigni  accenti, 
c con  le  mani  aqfiliatrici,  hauea,  altre  fiate,  confolato,  & animato  il  fuo  Scruo , il 
quale,  fe  ben  di  forma  affai  machinofo , ad  ogni  modo , caramente  (ottenendolo  » 
colle  proprie  braccia,  il  P.  Camillo,  per  le  publiche  vie  trafportq , con  non  poca-, 
edifieationc,  di  quanti  s'abbatterono  à vedere  vn  tal  fatto:  non  volle,  cheeffcrli 
Compagna  la  Croce, nel  nuouo  foggiorno,  anciò  Capette , che  anco  in  q uell’ango- 
lo  negletto,  pur  farebbe  flato  dalle  ctbci,  c tribulationi  fauorito,  e vifitato  : poiché 
mentre  di  buon  cuore,  attcndeuano  tutti  alle  continue  vifite  delle  carceri,  e dcgl’o- 
fpcdali,  e che  per  merirare  in  tali  opere,  in  oltre  viueuano  in  penuria  di  vitto,  e ma- 
le aggiati,  nel  retto;  gli'fi  deftò  contro  fiera  burafea.  Era  in  quel  tempo , de’  Princi- 
pali Prefidenti  di  S.  Giacomo , Monfiguor  Cufani  > che  fù  poi  ccllcbrc , & ottimo 

Cardinale, 
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Cardinale , accorgendoli  quello , che  per  la  ritirata  da  quel  pio  loco  , del  P.  Camil- 
lo, s’erano  parimente,  abfentati  gl’operarij  megliori,  c che  difficile  era,  trottarne  de 
fomiglianti,  motto  da  zelo,  fi  fè  chiamare  aitanti,  il  detto  Padre,  e fe  bene, per  le  Tue 
buone  qualità, per  altro  li  fufle  affiti  caro,  pure  moftrandofi,  non  poco,  nel  fembian- 
te,  turbato,  per  intimorirlo,  e guadagnarlo  al  Tuo  intento,  gl’hebbeà  dire , che  non 
doucua  edere  lòllcuatore  de’  buoni  fornenti  di  S.  Giacomo , e che  ben  s’aucdtua_, 
ch’egli  era  illufo,e  mal  configliato,  ncgl’attentati , che  machinaua  di  voler  erigere 
vnaTnon  sò  qual  Congregatione  di  baie, e chp  affiti  meglio  farebbe  à defifiere,  per- 
che altrimcntc,  con  fuo  poco  gufto  , n’haucrebbe  prouato  rigorofi  rifentimenti  > 
fenza  ammettere  ragioni,  ò feufe,  lo  licentiò,  con  f degno  : ne  contento  di  quello,  ne 
fece  anco  querela  co’l  Beato  P.S.  Filippo  Neri,  acciò  che , come  Confeffore , e Pa- 
dre Spirituale,  di  effio»  lo  mortificane,  e riducete  al  bramato  legno,  onde  rornaflè  ad 
cffer,tuttauia,Maefìro  di  Cafa.Fù  da  S.Filippo,  efficacemente  pattato  l’vffitio,  mà 
l’humile  Penitente,  con  viuc  lacrime,  lo  fupphcaua  à contentarli , che  potette  fegui- 
re,  à pt  atticare,  quanto,  che  tutrauia,  era  ftimoiato  internamente , dalla  carità  del 
Ciclo,  poiché,  cosi  non  prctendeua  defifiere  dal  feruitio  de’  poueri , mà  di  radop- 
piarfi  le  fatiche,  e conuocar  Compagni,  per  più  accorrere  a’bilògni  degl’infermi. 
Mofirò  di  quietarli  il  Santo,  mà  con  tuttociò,per  dar  qualche  fodisfatione  al  Cufa- 
ni , c vie  più  prouarc  lo  fpirito,  nella  perfeueranza  del  P.  Camillo , fapendo  quanto 
godeffie  l'anima  di  lui , neiraccufarli , appreflò  di  così  Santo  Sacerdote,  lo  volle 
mortificare,  affienandoli  per  fuo  Confeffore  il  P.  Antonio  Talpa , fogetto  anch'cffo 
di  gran  Pietà,  e virtù,  che  poi  fù  dal  Santo,  inuiato  à Napoli , acciò  che  vi  trapian- 
tane la  profittcuolc  Congregatione  deH’Oratorio,  che  poi  itti , col  titolo  di  Giroli- 
mini,  hanno  fatto  auge  così  nobile,  per  vtile  de’  Popoli , e per  la  gloria  di  S.  D.  M. 
nel  che  pure  vbbidì  il  P.  Camillo,  negando  anco  il  proprio  genio,  e mortificandoli 
in  cofa  così  giuda, e fama,  per  acquifto  di  merito, ancorché  non  defifteffe  bene  fpef- 
fo,di  chiedere, almeno, al  fuo  Santo  Padre,  la  benedirtione  bramata.  A quelle  aggi- 
cationi  d’animo,  c tra  le  continue  fatiche,  fi  aggiunfc , che  ftantiando  il  Seruodei 
Signore,  in  luogo  non  molto  falubre,  per  la  vicinanza  del  Fiume  Teuere,  che  per 
lo  più  iui  induce  humidi  vapori,  e nebbie , onde  nefeguì  nel  P,  Camillo,  e ne’  fuoi 
Compagni,  infermità  graui  di  perigliole  febri:  tanto  più,  che  fiando,  come  fuori 
di  mano,  erano  penutiolì  dcll’opportune  mcdicinc,e  conforti  ncceffari],di  cibi  gio- 
iicuoli,  per  lo  che  vennero  affretti  di  mutar  porto, c ricourarfi  appreffo  d’alcuni  loro 
Amici, mediante  la  carità  de  quali, trouarono  fcampo,c  doppo  qualche  tempo  ricu- 
perorono  la  primiera  falute . 

Mà  confiderando  pofeia , che  quella  danza,  così  vicina  al  Fiume , e troppo  dila- 
niata l’hauerebbe  mai  fempre,con  gl’altri  mantenuto  marinficme  di  falute  corpo- 
rale,& affai  lungi  da  quelli  polli, douc  penfaua  di  voler  effer  pronto  al  giouamento 
dé’  Frollimi  infermi,  configliatofi,mcdianrc  i'orationi,con  Dio;  fentifli  muoucre,  ad 
haucr  per  bene,  di  condurre  à pigione  vna  cafa  capace,  nella  quale  potette  co  i com- 
pagni,far  foggiorno,e  libcramente,lènz’altrafoggcttione  cttcrcitar  l’opere  della  Mi- 
iericordia;  onde  fece, per  tanto, la  locationc  d’vna  cafa , nella  via,  che  volgarmente 
fi  dice , delle  Boteghe  ofcure,e  per  far,  ciòcon  qualche  auiamento,ben  pretto  lo  pro- 
uidde  il  Rè  del  Cielo,  di  due  honorati  Huomini,  che  fi  moffrorono  pronti  à pagar 
per  ciò,  la  domita  rata  pattuita.  Furono  quelli,  Pompeo  Baratelli , e Mauritid,  Scu- 
diero Apofiolico,  il  quale  talmente  s’accefe  di  rifoluta  volontà,  di  giouarc  all’ope- 
ra imbrandita, che  indi  à no  moito,caduto  infermo, e diligentemente  fcruito  da'  No-; 
firi,  per  quello,  e per  l’amicitia,  che  col  F.  Bernardino,  di  molti  anni , hauca,riduC- 
tofi  all’vltjmodi  fua  vita,  lafciò  a’  nollri  Fratelli,  quanto,  che  poffedeua  , che  fc  be- 
ne non  era  gran  vaifeme,  fù  ad  ogni  modo,  di  mirabile  aiuto  à quel  debole  princi- 
pi^ 
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pio,  onde  con  .inimo  più  quicto,potcflc  attendere  all’inftituto  , e perche , nel  mede- 
fimo  tempo,  legni  la  partenza  da  Roma,  del  P.  Talpa , per  la  caulà  di  fopra  accen- 
nata,e per  effer  più  pronti  al  fcruirio  de'  Poueri,  fenza  andar  molto  lungi  dalla  fua_, 
habitacionc  il  P.Noftro,con  i Tuoi  feguaci,con  buona  grafia  del  P.  S JFilippo,c&rain. 
ciò  à Acquetare,  & à far  le  fuc  diuotioni  nel  fontuofo  Tempio  del  Gicsù,elcgendofi 
da  elfi  per  Padre  fpuitualc  il  P.  Ottauiano  Capelli,  ottimo  Sacerdote  della  Compa- 
gnia di  Giesù  : & inficine, con  tal’  occalionc  fiù  conofciuto,  e lempre  fauorito  da  al- 
tri di  quei  preelariffimi  Padri , da’  quali  Tempre  hebbe  à riccucrc  auifi  , & aiuti  per 
maggiormente  auanzarfi  nella  vita  ipiritualc.  E mentre, che  così  felicemente  profe- 
guiuano  hebbe  il  P.  Camillo  dal  Signor  nuouo  lume, per  amplificare  l’abbraccia- 
to inftituto  . S’era  cominciato  à pubiicare  per  Roma , come  quel  picciolo  drap- 
pello, era  d’huomini  mortificati , che  haucuano  dedicati  le  fteifi,  all’intiero  feruitio 
de’  poucri  infermi  degli  lpedali,c  che  iui  frà  l’altre  buone  opcre,con  indicibile  Ca- 
rità affifteuano  aigiouamento  degrAgonizanti.e  da  tal  Fama, feguì,  che  molti  delle 
cafe  pnuate,cominciorno  à far  infìanza  al  P.  Camillo, di  compartire,^  parte,  fimilc 
opera  di  carità, parimente  alli  loro  graui  amalati,  mentre  che  eguale  era  il  bifogno, 
& il  pericolo.  Stante,  che  per  diuerfi  riguardi  d’intercflc  de’  Parenti , ò per  non  isbi- 
gottire  i loro  infermi,  troppo  fi  trafeura,  il  giouare  alle  anime  , e non  fi  difpongonO 
à fenfata  penitenza,  & à munirli,  con  gl’aiuti  de’  Santiffimi  Sacramenti . Non  Teppe 
dar  ripulfa  il  noftro  Padre,  à tali  giuflc  richieflc,  come  quelle , che  bene  andauano 
in  traccia  de’  Tuoi  principali  fentimcnti.-  Laonde  e(To,&  i Suoi,  s’accinfero  con  ogni 
pietà,  a cultiuarc,  & à raccòrrò,  meffi  così  gradite  à Dio  Signor  Noftro , e con  tal 
occafionc,  vennero  poi  dal  Popolo,  chiamati  Miniftri  degl’infermi,  lignificato,  che 
in  antica  lingua,  porta  feco  il  nome  iftclfo  di  Camillo,  anzi , che  conforme  fi  riferi- 
fee  dagl’Hiftorici,  lo  Hello  buon  Furio  Camillo , hebbe  pur  Tempre  cura  degl’infer- 
mi, & in  tempo  di  pefte,  fcruendo  alla  Patria,  fpefe  la  propria  Vita. 
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L.IRRO  SECONDO- 

Termina  piamente  la  'vita  ilF.  Bernardino  de' primi 
Compagni  del  nofiro  Fadre  Camillo. 

CAPO  PRIMO , 1 iv  ' 

Entre,  che  in  quella  guifa,  con  finta  vnione , quelli  noftri  primi  Reli- 
gioii,  s’occupauano  ad  vtile  dell’animc;  aucnne , che  il  F.  Bernardi- 
no, foprafatto  dalle  fatiche,  che  gencrofamcntc , fenza  riguardo , in- 
contrami, cadelfc  infermo,  c che  in  pochi  giorni , fc  ne  moriffe . Ac- 
cidente oltre  modo  funefto , c che  affai  afflilfc  ilnoftro  Fadre , i cau- 
fa,  che  fi  vide  rapire  vn  così  fedele  » & ottimo  Compagno  , che  la- 
fciò  di  sè  defiderio  immenfo,  in  riguardo  di  quanto  vtile,  e decoro  farebbe  fiato , fc 
folfe  refiato  feruito  Dio  benedetto,  di  lafciarlo  più  tempo  in  quella  Vita. 

Imperò,  che  fù  egli  dotato  di  virtù  così  rara , che  da  quanti  era  conofciuto , c* 
praticato,  fù  fempre  in  ftima  di  vero,  & humile  Seruo  del  Signore.Nacque  in  Abde- 
ra  di  Grecia,  il  ben  inclinato  Protagora, e come  Giouine  ben  difpofto,  mà  poucro  di 
conditione,  per  foftener  la  fua  vita,  s’era  applicato  à portar  per  la  T^rra  natiua , le 
legna  da  venderli:  e ciò  faceua  con  tale  attillata  fimetria,  che  ifafci  più  ben  affetta- 
ti, non  fi  poteuano  defidcrare,  e con  legiadria  tale , attcndeua  alla  fua  fatica , che  à 
cafo  veduto  dai  Serio  Filofofo  Dcmocrito,lo  fece  arreftare,e  deporta  la  farcina , in- 
terrogò chi  hauclfe  comporto  quel  falcio,  & affermando  d’elTer  egli  fiato,  dicendolo 
disfare,  gl’ordinò  poi, che  di  bel  nuouo,lo  riponelfc  infieme,  nel  che  vbbidito,quel- 
la  congerie,  affai  meglio  ne diuenne,  alThor,  come  fcriue  Aulo  Gelio  , gli  dille 
Democrito.  Mi  AdolcfcenSi  cum  Ingenium^benef attendi  babeas  funt  maior ammetter ac^hc* 
qua  facere  me  cum  pofiis  abduxitquc  cum  fiatimi  fccumque  habuit , &fnmptum  mimfira - 
uit,  c ir  Philofophiam  docuit , & cum  feriti  quantus  pofiea  fuit..  _ 

Così  fi  era  Bernardino  condotto  à Roma,  fproueduto  di  denari , e di  ogni  altro 
vtile  ricapito,  fe  non  quanto  dalla  Diuina  Prouidenza,  gli  fi  hebbe  à lomminirtrare 
per  lo  necelfario Viatico, pche  iui,comc  pouero,che  per  naturai  genio  odiaua  Totio, 
fi  allettò  nefl’abbietto  cflercitio,  di  portar  legne,  viucndo,con  l’cfatto  timor  di  Dio, 
di  quel  minuto  guadagno;  e quali  vn  nuouo.Ifachjcon  quella  farcina  feguiua  , quo- 
tidianamente à facrificar  fe  ftelfo,  colle  confinile  orationi,  e penitenze  , à legno, che 
in  vece  di  darli  la  notte  al  ripofo,  per  lo  più  s’occupaua,  in  meditar  attento  i diuini 
Mifteri;&  in  affligerfi,cou  afprc  difciplincrondequell'Incendio  Cclefte,  che  fc  gl’c- 
ra  in  petto  accefo , cominciò  ben  prefto  à dar  fuori , & ad  elTerc  elea , che  gl’ al  tri 
pur  fenrilfcro  il  calore,  per  inalzarli  al  fcruitio  del  Cielo  : & anco  trouandoli  fcco- 
lare,  con  dertrezza  fapeua  infinuarfi,  parlando  con  i compagni,  a perfuadergli , che 
s'artenelfero  dairoffendere  Tanime  proprie,  con  il  non  vbbidirc  a’  Diuini  precetti» 
gli  illuminaua , à mirare  il  fine,  per  il  quale  fiamo  fiati  creati,  e redenti  dalla  Diuina 
Pietà,  e che  perciò  per  non  clfere  ingrati,  dobbiamo  far  penitenza , e darci  alla  fre-« 
quenza  de’  Santilfimi  Sacramenti;  c tanto  rion'folo  colle  parole , mà  con  Tefcmpio, 
gl’cccitaua  à praticare.  L'humiltà,  e fofferenza  fua,  era  fegnalata,  e maltrattato,  alle 
volte,  con  equanimità  inefplicabile  foffriua  ogn’ingiuria  cortante  . Intento  vna  fiata 
alle  fue  facende,  inaucdutamentc  venne  ad  vrtare  vn  faftofo  Corteggiano  , che  fen- 
za fodisfarfi  della  feufa,  gl'auentò  per  vendetta,  vn  grauc  fchiaffo  » c ciò  effeguito, 
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fremendo,  in  oltre,  fé  n’andaua.  All’hora  Bernardino,  deporto  il  fuo  pefo,  fi  diede  à 
fcguitarlo,  c mentre  gl’aftanti  fi  fanno,  per  auentura,  à credere , che  egli  vada  per 
rifentirfi  dell'ingiiiria  riceuuta,  tutto  manfuero,e  come  vbbidiente  aili  preconi  Eua- 
gglici,  à quello  fi  prortrò  humilmentc  auanri,  di  bel  nuouo , chiedendoli  perdono  • 
per  hauerli  data  occafionc  di  turbarli,  agiungendo,  che  fe  non  era  fodisfatto  della 
prima  percofia,  datagli  in  vna  guancia , che  per  amor  di  Dio , l’adoppialfe  nell’al- 
rra . Quefto  atto  così  perfetto , non  meno  causò  confufionc  ncll’Offonlore , che  nc* 
gl'altri,  cdificatione,  c pietà. 

Nc  guari  andò,  che  Bernardino,  per  eflercitarfi  nella  carità , entrando  nello  Spe- 
dale di  S.  Giacomo,  e mirando, con  qual  finezza , dal  Padre  Camillo , erano  leruiti 
cjuegrincurabili;  dal  medefimo  fù  inuitato,  ad  cifcrii  Compagno,&  in  quella  guifa, 
ogni  giorno  più,  andò  affinandoli  nella  filofofia  Chrifliana , c vi  fi  auanzò  à tal  le- 
gno, che  nelle  orationi , e meditationi , era  bene  Ijpcflò , introdotto  alli  godimenti 
de’  Diuini  mifterij:  ancorché  come  femplice,  che  era,  folfc  non  poco  tentato  dal  ne- 
mico infernale  di  Fede , non  potendo  capire  quell’immenfo  della  Diuina  Trinità: 
Ma  finalmente  à corto  di  lagrime,  & affidue  penitenze,  c digiuni,  fi  guadagnò  mer- 
cede, che  fquarciato  il  velo,  che  fe  gl’era  porto  auanti  degl'occhi  dell’anima , vide 
vifionc  tale,  che  lò  colmò  d’eftrcma  confolationc , & imperturbata  quiete  ; apren- 
dofcli  l'intelligenza,  come  di  mirare  l’Eterno  Padre,  che  col  Tuo  fccondiffimo  clfo- 
re  onnipotente,  fc  ne  ftaua  generando  l’Increato  fuo  Verbo  ,*  c con  elfo  amandoli , 
fanno,  che  mai  Tempre,  ne  proceda  quello  Spirito , che  con  cflì  loro , pur  regna  ab 
eterno;  & à ciò  vagheggiare,  talmente  venne  introdotto,  che  perciò , non  folo  ne_> 
relè  continue  gratie,  al  Datore  vnico  d’ogni  benermà  abborrendo,poi  Tempre  ; ogni 
cola  caduca,  ad  altro  non  afpiraua,  che  à feruirc , & à fruire  le  vere  dclitie  del  fuo 
Signore,  che  per  carità,  fola,  quando  che  gli  agradì,' volle  communicare  la  fua  Bon* 
tà  alle  Creature,  e dal  niente,  cauando  l’ampiezza  de’ Cieli,  c quanto  hà  l’eflere , in 
quefto  ballò  Mondo,  il  tutto  ornando,  con  canta  pretiofa  varietà  di  Tefori  : mà  in 
bltrc,  colà  sù,  e di  ftellc,  d’intelligenze  Angeliche  , e quàgiù  gl’huomini  v’hebbe 
à formare,  acciò  con  mente,  & intelligenza  immortale,  lo  glorificalfero,  come  abi- 
li à capire  la  grandezza,  e perfettione  delle  fuc  opere  , Tanto  è molto  più  fù  aper- 
to all’humilc  Bernardino;  quindi  poi  nefeguì,  cheauampando  tutto  di  perfetta.» 
Carità,  con  lingua  di  fuoco,  ciafcheduno  cfortaua  ad  amare  vn  Dio  così  benefico , 
c poderofo;  L’opcre,  che  egli  faceua  in  prò  degl’infermi,  erano  affidue , e fcgnalate, 
dal  fuo  continuamente,  ftar  con  la  mente  fiila  nelle  cofe  Celefti , non  fù  gran  cofa , 
che  nel  terfo  Specchio  della  Diuina  Sapienza , fembralTe  poi , che  vedelfe  le  cofe  , 
che  erano  per  feguire.Ciafcheduna  volta  che  gl’accadeua  palfar  vicino  al  lontuofo , 
& antico  Panteon,  hoggi  dedicato,  in  meglior  vfo,  alla  gran  Regina,  e Santi  Marti- 
ri del  CieLo,  egli  anco,cntraua,ò  pafsàdo,vencraua  l’Idea  della  Penitenza,  S.  Maria 
Maddalena , nella  fua  Chiefa,  iui  proffima,  à sì  gran  Santa  dedicata . Dicendo  rifo- 
lutamente  al  fuo  Compagno , entriamo  in  quella  Chiefa , perche  mi  detta  lo  Spirito 
del  Signore,  che  vi  vcranno  à rifedere  i noftri  Religiofi , è ciò  più  volte  fuccelle , in 
tempo , che  non  vi  era  principio  di  Iperanza  » non  effondo  per  anco,  confermata  in-» 
Congregatione,  e fe  bene  preuenuto  dalla  morte , egli  ciò  non  vide  > ad  ogni  modo 
quando  feguì  il  cafo,  non  pochi,  de’  noftri , ricordandoli  di  quella  predizione , via 
più  riucriuano,  la  pia  memoria  di  così  buon  Fratello  .*  A quefto  pur  hauendo  fatto 
confidente  ricorfo  il  Venerabile  Padre  Ridolfo  Aquauiua  della  Compagnia  di 
Giesù,  acciòche  p lui  faceflc  oratione,ad  impetrarli  più  facilméte  da  Cuoi  Superiori, 
la  licenza  di  poterli  condurre  per  la  conuerfione  deglTnfcdcIi,nell’Indie;cofa,  chcj 
con  molte  iftanze,  non  haueua  fin  all’hora,  potuto  ottenere.*  doppo  che  il  F.  Bernar- 
dino, hebbe  fopra  ciò,  fatte  molte  orationi , quafi  che  illuminato  dalDiuino  Ora- 
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(Colo,  Taflicurò,  nella  rifpofta , che  ftcflc  pure, con  l’animo  lieto , perche  guari  noru 
patirebbe  , che  ci  era  per  effcr  confidato,  c che  la  di  lui  miffionejàrebbe  per  gloria 
di  S.  D.  M.  c di  S.  Chiefa,  e che  non  farebbe,  doppo  molti  (lenti,  mancata  l’eterna 
aureola  alla  Tua  nobile  confeflionej  il  che,  conforme  è noto,  dairefito  poi  fu  in  tut- 
to, c per  tutto  comprouato.  Poche  cofe  fi  cominciauano  dal  P.  noftro  Camillo,  che 
con  effo  lui,  confidentemente,  non  l’hauefle,  auanti,  confidiate,-  & al  vero  dirc,non 
rinuemua  giamai  Compagno,  di  piùefatta  fedeltà, & attento  cllccutorc  de’  fuoi  de- 
fidcrij,  nelle  fatiche  più  pronto,  & indefelfo;  nelle  tnbulationi  più  forte  ; e che  l’a- 
nitnaffe  à confidare  làidamente,  nella  prouidenza  Diuina.  Cosi  durò  ,e  fpefe  la  fua 
vita,  che  gli  auenne  perdere,  non  molto  carico  d'anni,  mà  ben  sì, arricchito  di  fante 
operationi:  perche.,  caduto  in  mortale  languore,  conofcendo , che  gli  fi  intiraaua  la 
partenza  da  quello  mondano  efilio,  fi  fece  munire  de’  Santiffimi  Sacramenti , e con 
tali  atti  di  contritionc , & amore,  verfo  dei  Signore  Dio , fi  difpofe  alla  morte  , che 
felicemente  fegui  à i 1 6.  d’Agofto  l'anno  1 585.  & era  folito  dire , il  noftro  Padre, 
che  tencua  per  certo,  l’anima  del  F.  Bcrnardino,ftante  la  fua  vera  carità,  fi  trouaflfcj 
appretto  Dio,  in  loco  affai  fublime;  onde  con  lagrime  copiofc , hebbe  molto  tempo 
à piangere  la  perdita  di  così  caro  Fratello , e perche  quando  ciò  auenne , i noftri 
non  haucuano  Chicli  veruna,  fù  tale  il  concecto.chc  della  bontà  di  quefto  Fratello, 
haueuano  gli  fteffi  Padri  della  Compagnia , che  fi  compiacquero  d’honorarc  il  di 
lui  cadauero, collocandolo  nella  loro  fcpoltura  ifteffa  degl'Angeli,  nel  Tempio  del 
Gicsù;  fù  quefto  il  primo,  che  enrraffe  de'  noftri  à feguitar  il  P.Camil!o,<Sc  il  primo, 
che  vi  morilfc.  Et  in  fomma  fù  tale, che  beato  farà  quel  Miniftro  degl’infermi , che 
immitarà  le  opere  fingulari  di  così  fedele  Seruo  del  Signore. 

Il  P.  Cantillo , affli  ca  a procurare 3 che  la  fu  a Congregai  ione 3 

fa  appr ouata  dal  Pontefice. 
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VIueua  non  poco  contento  il  P.  noftro,  in  vedere,  che  al  defiderio  fuo  , di  gio- 
uare  alla  falute  del  Profilino,  arrideua  il  fucceffo  dell'opera , per  sè  commu- 
nemente  accetta,  & applaudita  : con  tutto  ciò  ragioneuolmcntc , gl’incominciò  à 
pungere  lo  (limolo,  c Scrupolo;  di  non  effer  lodcuole,  anzi  pericolofo , che  così  vi- 
ueffero  huomini  pij  adunati,  fenza  la  benedictione , & autorità  del  Vicario  di  Dio  : 
maffime,  clic  ciò  fi  era  tentato  di  fare,  nella  Città , capo  della  Chiefa  Vniuerfale,  là 
doue  per  quefto  intento,  del  continuo,  ne  porgeua  à S.  D.  M.  le  fupplichc , e ne  fa- 
-:ccua  dalli  fuoi  , pur  far  oratione:  dante,  che  quindi  lene  fpcraua,  la  durationc* 
delflnfìituto,  mà  perche  trouandofì  mai  fempre  intento, per  altro  tutto  impiegato , 
nell'attuale  fcruitio  de’  poueri,  e degrinfcrmi , non haueua  hauuto  campo  d’intro- 
durfi,adhauerdomeftichezza,&  inoffequiare  verun  Principe , nò  Cardinale,  col 
mezzo  dc’quali,  fi  poteifc  fpeditamente  ciò  facilitare  : pure  quella  fiducia , che  nel 
Cielo,  fempre  teneua,  gl’arrife,e  non  lo  defraudò  punto  in  quefta  emergenza , po- 
feia  che  abbattendoli,  vn  giorno,  così  à cafo,ad  offeruarc,  che  il  Cardinal  Vincen- 
zo Lauro,  ( che  era  ordinariamente  chiamato  dalla  fua  Chiefa  Vefcoualc,  del  Mon- 
doui  ( compliua  fulla  porta  del  fuo  Palazzo,  conforme  è coftumc  del  Sacro  Colle- 
gio, con  vn’altro  Cardinale,  che  l'haueua  vifitato;  fembrandogli  quel  Signore,  tut- 
tobenigno, & affabile,  fi  fentì  infpiraco  da  Dio,  à farli  auanti,  e fcoprirli  la  fua  bra- 
ma, laonde,  fenz’altro  mezzo,  tutto  modello,  efupplichcuole,  li  prefe  à dire  , Se  ufi 
V . S.  Hluftrilfima,fe  con  troppa  prontezza,  c lenza  merito , io  prefumo  di  far  ricorfo 
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all’innata  Aia  benignità,  acciòche  fi  degni  fauorirc  la  mia  ragioncuole  neeelfità  ; 
l’Altiffimo  Dio,  che  muoue  le  lingue  più  rozze , & accende  i cuori  più  aghiacciati, 
mi  fpinge  à fupplicarla,  che  mi  vogli  eflcre  Protettore,  apprettò  del  N.  5.  Padre,  Si- 
ilo Quinto,  à degnarli  d’approuare  vn’inftituto , con  alcuni  Compagni,  abbraccia- 
to da  me,  di  feruirc  perpetuamente,  lenza  veruna  mercede , mà  lolo  per  piacere  à 
Dio,  i poueri  Infermi  degli  Spedali, anche  negl’vltimi  bifogni  dell’agonia  ,&  in  ciò 
cftcnder  in  oltre  la  noltra  operabili  Proflìmi  delle  cafe  priuate , in  qualfiuoglia  pc- 
rigliola  malatia,  fenza  temer  pericolo , per  guadagnar  le  anime  , ricomperate , col 
pretiofo  Sangue  del  nollro  Signore,  per  le  vifeere  di  cui,  fupplico  V.  S.  IUuftriflima, 
à cooperare  allo  Rabilimcnto  di  vna  imprefa , che  tutta  è indrizzata  alla  maggior 
gloria  del  Rè  del  Cielo.  Ne  la  pietà  di  lei,  reflarà  fenza  gran  premio , fe  cftendc  fo- 
pra  di  me  la  mano  del  fuo  efficace  aiuto.  Con  i termini  lòliti  dellafua  cortcfia,  Rette 
ad  v dirlo  il  Cardinale,  dando  in  oltre  fegno  di  gradir  la  propofta,  da  lui  aliai  loda- 
ta; ma  come  quello,  che  era  fopraogn’altroprattico  degl’  affari  del  Mondo,  oche 
in  tutte  le  cofc  caminaua  coi  pattò  d'vna  grauiflima  prudenza,  folo  aggiunfe,  chcj 
Thaticrebbe  compiaciuto , mà , che  prima  d’impiegare  le  lue  interccflìoni , apprettò 
del  Papa,  haucrcbbe  caro,  clic  facefle  dar  contezza  di  sè,  à lui,  da  vn  qualche  cono- 
feiuto,  &honoratoCaualierc,ògrauePcffonaggio  ; interrogandolo  fe  da  veruno 
fuflc  egli  di  quelli  tali  conofciuto  , rifpofe  il  P.  Camillo , che  era  antico  Penitente 
del  P. Filippo  Nerio,  e che  disc , anche  haucua  piena  contezza , il  Signor  Virgilio 
CrefccntiojbaRa  vno  di  quelli  agiunfe  il  Cardinale, e poi  mi  porti  il  raemoriale.che 
procurarò  quanto  farà  clpedientc:  cosi  refe  le  gratie  doi.ute  ; c baciata  la  fa  era  ve- 
lie, tutto  confolato,lè  ne  partì  il  P.nollro.Seguendo  poi  l’abboccamento  del  Signor 
Crcfcentio  e del  Signor  Cardinal  Mondoui , fu  da  quel  celebre,  & ottimo  Caualic- 
re  intieramente  informato  della  bontà  fingularc  , e dello  lìudio,  che  il  P.  Camillo 
poneua,  ncll’accennata  carità  di  fcruire  i poueri  più  derelitti  delle  carceri, degli  {pe- 
dali, e delle  cafe  de’ Cittadini,  e ciò  fempre,  fenzjombra  d’interefle , mà  per  folo 
guadagnarne  merito  apprettò  del  SignorDio,e  di  tal  tempra  hauerlo  ofleruato  mol- 
ti anni,  poiché  , con  Toccafione  d’efler  fpeflò  dal  P.  Filippo  infieme , n’haueua  piena 
contezza;  da  quella notitia nacque , così difponcndo  Dio  benedetto , in  quel  pio 
Prencipe  di  S.  Chiefa , vn  amore , e genio , così  veemente , verfo  del  P.  Camillo, 
che  fempre  poi»  fin  alla  morte,  gli  fi  andò  più  aumentando , fattali  per  tanto  poi , da 
quello  dar  la  fupplica,  lccondo  il  fuo  defiderio,  con  ogni  efficacia , la  raprefenrò  al 
Papa,  con  raguagliarlo  de  i meriti  per  sè  dell’opera , e la  fenfata  integrità , e buon 
efempio  dcH’Inftitutore:  là  onde  il  Papa,  che  fopra  ogn'altro  Cardinale,  faceua  Ri- 
ma del  valore  del  Cardinal  Mondoui,  compiacendoli  anche  , della  notitia  datagli 
d’opra  così  viua  di  carità,  che  ne’  giorni  del  fuo  Pontificato , cominciata  à fiorire  ; 
rimette  la  fupplica  alla  Sacra  Congregatone  fopra  gi’afiàri  de*  Vcfcoui , c negotii 
de’  Regolari»  acciò  che  confultalfe , in  qual  forma  fi  douefle  approuare  quefio  nuo- 
110  modo  di  viuerc,  che  fe  ben  differente  da  gl’altri  Rei igiofi, pure  fperauafi,che  noti 
fuflc  , che  per  riufeire  gioueuole  al  Proflimo , e fecondo  il  cuore  di  Dio  : e con- 
forme fuole  accadere,  propofla,  che  fu  l’inchiefia  della  fupplica  » ancorché , vifufle 
varietà  di  pareri;  tuttauia,  per  gratia  del  Signore,  dalla  maggior  parte,  fu  elpedien- 
te  giudicata  l’approuationc  della  S.  Sede  ApoRolica  , à communc  giouamento  de* 
poueri  infermi:  & ancorché  da  ogn’altro  Ecclefiafiico , fi  portino  praticare  qucRi 
elfercitij:  con  tutto  ciò,  che  vi  fijno  defiinati,  per  i più  derelitti,huomini , che  fenza- 
interefle,  con  ogni  carità  vi  attillano,  viene  ad  aflicurarfi  d'auantaggio , la  loro  falu- 
tc  : poiché  al  foccorfo  de  li  ben  Aggiati,  c Potenti,  non  mancano  domcRici , c i Sa- 
cerdoti, e Parenti,  che  copiofamcnte  feruono,  mà  nelle  vili  cale  de’  mendichi , non 

così  c facile,  che  vi  pongano  il  piede  ; laonde  dal  Signor  Cardinal  Nicolò  Pel  uè , 

yolgar- 
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volgarmente  detto  il  Cardinal  Sans , clic  in  quel  tempo  era  capo  di  quella  S.  Con- 
gregatone, fù  riferito  al  Papa,  il  benigno  laudo  dato  da  quella , fù  con  gradimento 
della  Santità  fua  intefo,  c come,  che  cofa,  parimente  difuo  moto , e genio  , con  Aio 
breue  Apoftolico,  fi  compiacque  approuarc  ia  vocatione  del  P.  Camillo , e de’  fuoi 
Compagni;  eflendo  quello  fpedito,  il  giorno  dccimofcfto  di  Marzo , l’anno  del  Si- 
gnore 1 5 85.  e primo  del  fuo  gloriofo  Pontcficato:  concedendoli,  in  riftretto  , ,lcgi- 
tima  facoltà  di  congregare  à viuere,*  inficine,  con  effo  lui  Huomini  Pij,  che  con  vo- 
ti femplici  di  Poucrtà;  Caftità , & Vbbidicnza,  e di  continuo  minifterio  gioueuole,  ' 
per  amor  di  Dio;  feruiflèro  i poueri  infermi,  fecondo  quella  forma,  che  da  eflì  fi  fta- 
bilifle,  per  Gloria  del  Signore , conccdcndofegli  in  oltre , che  per  la  Città , potefle- 
ro  chiedere  clemofine,  e che  il  Supcriore,  che  tra  elfi  fi  clegelTe , douefle  durare  lo 
fpatio  di  tré  anni , come  più  ampiamente  fi  può  vedere,  in  detto  breue. 

Non  è facile  adirli,  con  quanto  giubilo  fpirituale , furto  riceuuta  dal  picciolo 
drappello,  quella  prima  gratia,  dal  Vicario  di  Chrifto,  onde , come  che  grati,  tanto 
jpiù  fi  fiabiluno,  nei  buon  propofito,  di  auanzarfi  nella  perfettione  Chriftiana. 

< • 

. . Viene  eletto  il  P.  Camillo  Superiore. 

CAPO  TERZO . 

NON  andò  molto,  che,  doppo  di  quello  {uccellò,  cioè  à dire , il  giorno  ventè- 
limo d’Aprile,  dell’anno  predetto,  v nani  mi, & ad  vna  voce  da  quelli  della-j 
Congregatione,  fù  eletto  Superiore  il  P.Camillo  canonicamente, come  quello, che 
anche  era  lempre  fiato  loro  Capo,  e primo  direttore  à tutti  gralrri , nell’opra  pia_j, 
che  fi  era  prefitta.  Faceua  folo  refiflenza  humilmente  l’eletto,  confeflandofi  fincera- 
mente  infufficicnte,  à tale  carica,  amplificando  il  fuo  poco  fapere,  &i  rozzi  tuoi 
cofiumi,  inchinati, come  egli  diceua,  alia  feuerità,  e poco  difireti , doue  che  à chi  è 
capo,  e Padre  degl’altri,  fi  richiede  tenerezza  di  carità,  e vifeere  pietofe , per  com- 
patire, e folleuare  chi  vacilla,  c cade;  mà  quelli  prctcfti,  e fcufc,non  furono  ammef* 
jc,  come  quelle,  che  ben  fapcuano  venire  dalla  fua  folira  humiità,  onde  all’atto  ca- 
nonico , agiunfero i prieghi, c le  lagrime, facendogli  inftanza,che  non  volcfle, 
Roggi  mai,  piùrefiftere  à quanto,  con  l’aura  dello  Spirito  Santo  , s’era  operato , o 
che  fi  compiacele  accettare  per  fudditi,  quelli,chehaucua  come  figliuoli  partorito 
al  fèruitio  di  Dio,  e che  fi?  per  dianzi  i’haucuano  fpontaneamente  fempre  feguito, 
come  guida  dcll’inftituto,  era  ben  douere,  che  con  più  autoreuolc  facoltà,  ciò  pro- 
feguifle,  là  doue  non  potendo  più  refifterc  à tante  iftanze , e penfando  efler  ciò  la_» 
Diuina  Volontà,acconfentì  di  porre  le  fpalle  fotto  del  graue  pefo  del  gouerno,  pro- 
teftandofi,  che  non  fi  farebbe  però  già  mai  dimenticato , che  come  il  minimo , frà 
erti,  ne*  meriti  fi  conofccua,  cosi  farebbe  pur  continuato,,  ad  eflergli  Scruo , c Fra- 
tello, & al  certo,  che  doue  non  vi  fù  lo  firmamento  del  totale  decoro , ò il  pericolo 
deH’ofifefa  di  Dio , egli  non  fi  diuerfificò  già  mai , da  qualfifia  fuddito,  nelle  fatiche, 
c ne’  minifteri  più  vili  di  cafa , e di  fèruitio  del  Profilino , e per  darà  vedere , cho 
in  effetto  era  per  porre  quanto  diceua,  volfe  efler  egli  il  primo,  che  con  il  Padro 
Rugiero,  pur  Sacerdote  .con  le  fiacche  fulle  fpalle,  andaflc  per  Roma,  di  porta  in 
porta,  chiedendo  qualche  clemofina  di  Pane,  per  amor  di  Dio:  ancorché  così  cami- 
nando  in  nuono  habito,  fuflero  in  ludibrio  alla  Plebe , e tornaflcro  à cafa , affai  più 
carichi  di  fchcrni,  che  di  pane.  E mentre  quotidianamente  in  tal  guifa,  s’andaua  ac- 
crefcendo  in  numero  la  Congregatione,  fi  venne  colla  gratia  del  Signorc,ad  acqui- 
le 1 affetto  dì  non  pochi  Prelati , e Prcncipi . Màfopra  tutti  continuò  fcmprcbc- 
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nignamcnte,  il  Cardinale  Mondouì,  che  ne  pur  con  la  morte, volle  defiAerc  à bene- 
ficarci, come  fi  andarà  dicendo.  Ancorché  di  quefia  tempra  , pur  fi  mo- 
ftrafle  il  Cardinal,  che  all’hora  fi  chiamaua  Sans , dal  fuo  primo  Arciuefcouado , 
benché  fubintrafle  pofeia  in  Trincia  , all’altro  primate  di  Rens,  doppo  la  morte  del 
Cardinal  di  Chi  farperchc  fi  dilettò  quel  Signore  talmente, del  la  fchicttezza,  c buon 
homaginc  del  Padre  nofiro,  che  ogni  volta,  che  gli  fi  porgeua  occalìone,godcua  di 
trattar  fcco  alla  lunga , delle  cole  fpirituali  del  Cielo , e dcll’amor  verfo  di  Dio , c 
del  Profilino,  bifognofo.  Et  à tal  fegno,  fi  compiaccua  in  ciò , che  non  folo  del  Pa- 
dre Camillo,  faucllaua.con  molta  lode  aflieme  con,gl'altri  Tuoi  Eguali , ma  l’enco- 
iniò  à tal  fegno,  parlandone  con  Papa  Sifio,  che  Sua  Beatitudine, diede  moftra,  che 
liaucrcbbc  gradito  di  conofccrlo.  Là  douc  il  Cardinale , impolc  al  Padre  noflro, 
che  fi  conducefle  al  Palazzo  Apoflolico , chealFhora  opportuna  ; gli  hauerebbej 
fatta  dare  audienza  dal  Papa,  Vbbidi  il  Seruo  del  Signore,  & introdotto  dà  Monfi- 
gnor  Cadano,  fi  proftrò  humilmcntc,  à piedi  del  Sommo  Pontefice;  dific  cfler  egli 
Camillo,  quel  vile  inftromcnto,  del  quale  s’era  feruito  Dio  bencdetto,per  fare  adu- 
nare la  Congregationc  de’  Mini  Ari  degl’infermi , poco  dianzi , approuata  dalla.. 
Santità  Sua,  acciò  che  s’eflcrcitafic  notte,  c di,  nell’elfer  di  giouamento  a’  proflìmi, 
con  l’opcre  di  mifcricordia  corporali,  c fpirituali , e che  ficomc  egli , c gl’altri  luoi 
Compagni,  erano  veri  figli  di  S.  Chic  fa,  e così  volendo  per feucrare,  con  la  grana 
del  Ciclo, fin  alla  mortc.-pcrciò  fupplicauano  Sua  Beatitudine,  à degnarli  di  riccuer- 
gli  fotto  del  manto  della  fua  fourana  Autorità . Acciò  che  vn’opra , che  per  se  hà 
iorrito  principio  così  debole,  mediante  TApoAolica  benedittione , hauefle  ingran- 
dimento di  forze,  per  refiftcrc  ad  ogni  nemico  incontro.  Con  ogni  benignità  Rette 
ad  afcoltarc  il  Papa,  c rifpofe , che  volentieri  Thaucua  veduto , c che  douc  cono- 
fccflc,  che  gli  hauefle  à conceder  grafie, egli  non  mancaflc  di  raprefentare,  che  l’ha- 
uerebbe  compiaciuto,  c che  nelle  fuc  orationi , hauefle  con  ifuoi,  à memoria  i bifo- 
gni  di  S.  Chicla,  Animato  da  così  paterna  cflibitione  il  noAro  Padre,  s’auanzò  à di- 
re: fogliono,Bcatifs.  Padre, i Padi  oni,pcr  lo  più  contrafegnare  i loro  fchiaui , acciò 
fia  noto,  à cui  deuono  apprcAare  perpetuo  feruaggio;in  fomigliante  guifa, bramarci, 
che  dalla  Santità  fua,  ci  fuflc  permeflò,  che  in  petto,  noi  tutti  poteflimo  porre  vn  fe- 
gno di  Croce,  acciò  che  ci  fufle  marca , non  folo  di  mortificatione  , mà  nota,  che  ci 
dichiarale  per  femprc,  Scrui  de’  poucri  di  Giesù  Chrifio  Redentore  noAro,nè  d’al- 
tra materia  da  me  fi  bramarebbe  il  detto  fegno, che  di  ruido  panno , e di  colore  mo- 
deAo;  non  fembrò  al  Papa , che  ragioneuolc  la  richiefia , e accettandone  il  memo- 
riale, quale  rimettendo  alla  Sacra  Congregationc,  diede  intcntionc  di  fauorcuolu 
effetto;  come  per  appunto  feguì,  cflendofi  fpedito  altro  Breue  ApoAolico , fotto  Ia_^ 
data  delli  26.  di  Giugno  *586.  nel  quale  fi  concede  facultà  al  Padre  no  Aro  Fonda- 
tore, e per  fempre  à tutti  i fuoi  Figlioli,  e Seguaci,di  poterli  affibiarc  nel  petto  del  la- 
to defiro,  vn  fegno  di  Croce,  di  panno  leonato , òtaneto , che  fi  dica  , acciò  che  fi- 
corac  fono  diftinti  nell’inftituto  degl'altri  Chierici  Regolari,  così  haueflero  full’ha- 
bito  vn  fegno,  che  additale  il  miniAerio  à cui  fono  obligati.  Laonde  nella  folenni- 
tà  del  gloriofo  Prencipe  dcgPApo Aoli  fe  ne  infignirono,  & à gran  ragione,  in  vero, 
che  fe  S.  Pietro,  fopra  delia  Croce,  fece  di  se  olocauAo  à Dio  ; & il  medefimo  San 
Paolo,  oltre  alle  cicatrici, fempre  per  tutto  portaua  la  mortificatione  della  Croce  di 
Chrifto,  per  cflcre  mezzano  alla  falutc  delle  Genti , ci  vollero  infegnare , che  in  fo- 
migliante  guifa,  dobbiamo  offerire  à Dio  benedettoci fieflc  vite , per  cooperare  alla 
falutc  di  tutti  i Proflìmi  : & in  oltre  la  S.  Croce , così  ci  viene  à feruire  per  vsber- 
go,  e feudo,  per  ripararci  da  colpi  ofiili  delli  demonij,  che  fi  fono  così  dichiarati, 
contrari)  à quelli,  che  ad  altro  non  hanno  la  loro  mira , che  à rapirli  quelle  prede , 
che  tatuò  tempo  infidiorono,  per  condurli  con  eflo  loro,à  penare  in  eterno,  lungi  da 

Dio. . 
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Dio.  Nc  guari  andò,  che  il  Rè  dei  Ciclo , volle  far  palefe , che  quanto  s’era  opera- 
to, era  di  fuo  firuitio:  impcrochc,eflcndo  poco  doppo  Raro  inuiato  da  Spagna , vna 
Rdigiofa  Perfona,  nominata  Don  Giouanni  Adamo,  alla  Corte  di  Roma, acciò  che 
procurale  dalla  S.  Sede,  la  confermatone  d’vna  nouella  adunanza  d'Huomini,  al- 
trefi,  che  fi  haueua  prefiflò,  di  giouarc  a gl’Infcrmi,ancorchc'  in  modo  affai  vario  dal 
noflro,  con  il  titolo  della  Congregatone  del  Vragon:  mà  auenne,  clic  mentre  que- 
lli incontra  molte  difficolta,  al  fuo  defidcrio  ; hauendo  perrefporta,  che  già  poco 
auanti  s’era  dal  Papa  confermata  quella  de’  Miniftri  degl’infermi  ; e che  fi  potcua- 
novnire  con  quella  , nella  formola  del  viuere  . quando  eccoti , che  mentre  quel 
Rei  igiofo  feneflà  così  irrefoluto  , epcrplcffo,  gl'aucnne  cofa,  oltre  modo  prodi- 
giofa,  haueua  egli  feco,  portata  da  Spagna,  vna  candida  Croce  , comporta  ad  vna^ 
certa  guifa,  che  effe,  & i fuoi  Compagni,  vokuano  alzare  per  diuifa , le  la  vidde  in 
vn  fubbito  mutar  in  color  fofeo,  e leonato,  conforme  à quella , che  à noi  era  fiata», 
concerta: onde  penfando  à quello  fucceflo;  che  non  poco  lo  commoffc  à maratiiglia, 
giudicò  erter  volontà  di  Dio,  che  egli  anche  s’afcriucrtc  alla  noftra  militia,perloche 
prdenratolì  al  nortro  Padre  Fondatore , e narrato  quanto , che  gl’cra  aucnuto  , lo 
pregò,  che  li  voJerte  concedere  l’habito  Religiofo  , & à riceuerlo  per  Figlio;  e con- 
fidato nella  domanda,  fù  veramente  poi,  fempré  tale  fra  noi,  offendo  viffuto,e  mor- 
to, vero,  & olferuante  Miniflro  degrinfcrmi , ezclantiffimo  della  falutc  de’Proffi- 
mi:  e bene  Iperto,  raccontaua  quella  rtrana  guifa  della  fua  Vocatione,  tirato  così 
dal  Ciclo  in  Italia,  acciò  che  fi  ftabilirtc,in  quel  modo  di  vita , col  cui  mezzo , do- 
ucuafaluarfi, 

IIP.  C ami  Ilo,  ottenuta  la : C loie fa  della  Maddalena,  ini 
atP’eJf 7 ’ va  co' J noi  d fi  andare . 

CAPO  Qjr  ARTO.  v ì 

MEntrc,  che  fi  andaua  aumentando  il  numero  dcgl’opcrarij;  cchc  per  efferfì 
notificato  l’inftituto  nortro,  erano  chiamati  per  tutti  gli  angoli  della  Città 
ci  Roma,  acciò, che gioualfcro agl’infermi,  non  folo  venne à riufeire  angufla  laJ 
Calli,  doue  habbitauano,  mà  non  poco  ancora  incommoda,  per  accorrere,  douc  ri- 
chicdcua  il  bifogno:  e particolarmente,  per  non  haucr  contigua  Chiefa  veruna,  do- 
ue potcrterofar  le  loro  orationi,  e frequentare  i Santirtimi  Sacramenti,  e doucr  per- 
ciò andar  altroue,  caufaua  allungamento  di  tempo  , che  defiderauano  fpendere  per 
l’intento,  à cui  folo  haucuano  la  mira:  la  doue  faccndoui  il  Padre  nortro,  feria  ri- 
fleffione,  e participata  la  fua  anfietà  a’  Compagni , li  priegò  à far  ricorfo  à Dio  no- 
rtro Signore,  acciò  che  foccorrcffe,  con  opportuno  rimedio:  poiché  defideraua  egli, 
ritrouarc  vn  Sito,  clic  fenza  dar  ad  altri  noia,  Iurte  agcuole,  ad  accorrere  facilmente 
per  tutto;  c che  non  tirafie  fico  fpefa  grauc  : e mentre  che , in  ciò  poneua  ogni  fuo 
rtudio,  s’abbattè  à partale  per  il  Campo  Marzio , c pofe  l’occhio  fopra  la  picciola», 
Chiefa  dedicata  à S.  Maria  Maddalena,  c la  vide  quafi , che  defolata , così  era  sfor- 
nita d’ornamenti,  c le  pareti  mal’inficmc:  che  appena  haueua  fembianza  d’vn  humi- 
do,e  pouero  Oratorio:  laonde  iui  adorato  il  Signore,c  venerata  la  Santa, finti  accen- 
jlcrfi  à fpcranza  di  poterla  ottenere,  fioprcndo  effer  di  diretto  dominio  della  Nobile, 
& Antica  Archiconfratcrnità  di  S.  Maria  del  Confalone  ; quindi  datoli  à pregare  i 
Signori  Artunti, & à chi  Ipettaua:doppo  eflèrfi  fuperate  le  difficultà,  che  inforfero, 
con  alcune  condizioni,  chea  fuo  luogo  fi  narreranno,  l’ottenne,  hauendo  molto 
aiutato  à confeguire  l’intento , la  folica  Pietà  del  Popolo  Romano,  che  in  oltre  do- 
nò al 
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ì flò  al  Padre  noftro,  non  poca  quantità  di  feudi,  acciò  che  accomodar  fi  potette , cori 
qualche  religiofo  modo , in  alcune  cafe,  iui  contigue , là  doue  colà  fi  condufl'ero  à 
rifedere  tutti  i noftri,  di  buon'accordo,  nel  declinar  dell’anno  15  85.  in  quella  guifà 
la  Penitente  Apoftolica;  la  perfeuerante  Adoratrice  della  Croce , l'Inclita  S.  Maria 
Maddalena,  volle  elfer  la  prima,  à dar  fido  ricetto  al  Padre  noftro,  che  nel  feruirCa 
& amare  Dio  Benedetto,  pentito  de’ fuoi  falli,  era  tanto  à lei  fomigliante  , e fi-- 
come  non  era  fiato  diflìmilc  nelle  vie  del  mondo , così  doucua  con  lei , feguitar 
fempre  à baciar  ipretiofi  piedi  di  Chrifto , cioèà  dire , i Poucri  più  vili , e badi , nc 
gl’occhi  degl'altri  Huomini:  per  imparare  da  quell’orme  beate  ,la  traccia , che  no 
conduce  al  Cielo.  Et  al  certo,  che  il  Padre  noftro,  fi  tenne  fempre  à fommo  pregio, 
vederli  arrollato  fotto  Io  ftendardo,così  Serafica  Conduttrice.anzi  fù  aufpicio  così 
fauorito,  che  in  Roma,  & in  altri  luoghi,  i Padri  Noftri,  con  altro  titolo  non  lono 
nominati,  che  Padri  della  Maddalena:  con  quella  comodità  incominciorno  i Noftri, 
à far  da  sè,  nella  loro  Ciucia,  tutte  l’Eccleuaftiche  funtioni  : lenza  che  più  douettc- 
ro  condurli  altroue.pcr  reficiarli  con  i Diuini  Sacramenti  ; anzi  à caufa  del  concorfo 
de’  popoli,  & in  rendimento  di  grafie  à Dio,&  alla  Santa, dal  Padre  noftro,  s’appli- 
còd’animo  à tutto  fuo  poterei  in  refarcirc,  & ornare  la  Chiefa  , c procurare , che  vi 
fi  cele  bratterò  più  mette,  nè  vi  mancaflero  Sacerdoti  Idonei  ; che  hauettcro  facoltà 
d’afcoltare  le  confettìoni  Sacramentali  degl’altri  fedeli  Secolari , & à ciò  deputati , 
furono  il  Padre  Francefco  Profeta,  & il  P.  Paolo  Cornetta,  che  anco  auanti , che  fi 
rumeraftero  fra  noftri  Religiofi,  erano  in  Roma  approuati  Confeflòri:  effóndo  que- 
llo fecondo,  non  folo  efcmplariflimo  nc’  coftumi,  mà  in  oltre  dotto  nelle  lingue , 
Profondo  Teologo,  nel  di  cui  titolo,  haueua  feruito  molto  tempo, al  Signor  Cardi- 
nale Marco  Antonio  Colonna  , come  più  diftintamcntc  diralfi,  à fuo  luogo;  e quelli 
cominciò  parimente,  per  ordinario , ad  efler  delle  confcienze  de’  noftri.  Padre 
Spirituale, 

Circa  anco  à quello  tempo,  pur  fece  il  fuo  ingreflò , nella  noftra  Congregano- 
ne,  il  Caualiero  Fra  Biagio  Opcrtis  nobile  di  Siracufa.-  che  riufeìpoi , Sugetto,  che 
per  le  lue  virtù, darà  aliai  fogetto  allo  fcriuerc  ; effóndo  fiato  il  fecondo  Propofito 
noftro  Generale. 

Si  fece  anco  acquifto  confiderabile,  in  abbracciarli  altrefi  la  Croce, dal  P.  Giulio 
Leoni,  Nobile  di  Bologna,  figliuolo  d’Achille  Leoni,  il  quale , nella  Corte  Roma- 
na, era  fiato  Prelato,  Abreuiatorc  de  Parco  Maiori , e Referendario  di  Signatura , e 
che  dianzi,  nella  Patria,  come  dotto,  e Dottore,  era  fiato  Lettore,  e Collegiato.trà 
i Giurift?,  a' quali,  appartiene  dare  l’Aureola,&  grado,  à quelli,  che  hanno  in  quel- 
la famofa  Vniuerfità  ftudiato,  e di  quello  parla  Gio:  Pafqualc  Alidofio,  nel  fuo  Li- 
bro, Di  quelli, che  nella  Patria,  fono  flati  Collegati  .•  ancorché  all’hora , che  diede 
quelli,allc  Stampe,  le  fue  Opere,  come  che  poco  informato,  della  noftra  nafeente 
Congrcgationc , dica  così , Si  fece  poi  Frate,  mà  entrò,  à viuerc Irà  noi , il  dì 
4.  di  Luglio  1503.  come  anco  di  etto  fi  parlarà,  in  altro  luogo:  Sta  gran  ragione, 
da  diuerfi  grand’Huomini,il  detto  Alidofio  fe  ben  dìligcntc,e  grande  Antiquario, fia 
degno  d’efler  Iodato, nelle  molte  opere, che  hà  Iafciatc,con  tutto  ciò,fi  nota  d’hauer 
pigliato  cquiuochiicome  per  hauer  veduto,  nel  Sepolcro  di  Monfignor  Piccolpafli, 
in  S.  Proculo  di  Bologna, hà  cabiato  il  titolo  di  Oftunc*fis,che  è di  Oftuno,Città  nel 
Regno  di  Napoli,  Io  credette, e Io  fcriflefri  Vefcoui  Oftienfi, e Cardinali,  cofa,chc 
fece  à credere  all’Abbate  P.DJFerdinado  Vghelli,chc nelleVite  dc’Papi,e  Cardina- 
li,dclCiaccone,  regiftrò  anotado;ancorchc  poi  auedutofi  del  vero,fi  ritrattalfe;nella 
fua  Italia  Sacra,  doue  tratta  de’  Vefcoui  d’Oftia , e parimente  il  detto  Autore , nu- 
merando fra  Canonici  del  Vcfcouado,  all’hora  di  Bologna!,  Tomafo  Parcntucclli, 
come  Archidiacono,e  non  s’auide,  che  parlaua  di  quel  grand’Huomo  » che  poi  fù 
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Vefcouo,  Cardinale,  e Papa,  chiamato  Nicolao  quinto . Così  non  ogni  cofa  e data 
alla  notitia  d’vno  Scrittore;  ancorché  per  altro.fommamentc  lì  debba  lodare  lo  Au- 
dio, di  chi,  col  proprio  fudore,  tramanda,  ad  ogni  potere,  i frutti  de’  fuoi  Audi;,  al- 
la memoria  de  i Lettori, che  fuccedono  à viuere  nel  Mondo- 

Furono  parimente  in  quel  principio, nel  noflro  habito,due  Giouani  Francefi.d'ot- 
“timi  coftumi,  l’vno  Luigi,  c Taltro  Giacomo, chiamati , à quali , accade  eucnto  dei 
cno  d’elfcr  notato;  cntrorono  quelli , con  indicibile  feruore , al  feruicio  de’  poueri  , 
& afpirauano  alla  Chriftiana  perfettione,  con  l’operc,  mà  auenne , che  à caufa  delle 
mortificationi,che  volontariamente  faceuano,e  per  le  molte  fatiche , e vigilie.gra- 
uemente  fi  infermò  il  Primo,  d’vna  febre  acuta, che  in  pochi  giorni , lo  ridufle  à ter- 
mini, di  morte,  onde  fi  armò  de’  Santiflimi  Sacramenti;  e tutto  raffegnato  in  Dio,  ri- 
dotto, quafi  all’eflremo,  non  più  fembraua,  che  hauelfe  forze  da  faucllare  ; quando  , 
che  tenendo  fìlfi  gl’occhi  verfo  del  Ciclo  , ruppe  il  filentio , dicendo . S.  Andrea  « ò 
Apoftolo  Gloriofo,  Andrea  Santo,  dite,  di  grada,  chi  farà  meco  Compagno,  per 
pallare  à meglior  Vita?  farà  forfi  il  mio  amico , F.  Giacomo  ? era  quiui  prefente,  il 
F.  Giacomo  Martinelli,  che  lo  feruiua,  per  infermiero  ; laonde  quelli  ? volgendoli 
all'Agonizantc,  li  parlò:  intendete  voi,  per  auentura  di  mè?  Soggiunte  l’Ammalato, 
sì  al  certo:  c tal’auifo  ti  lìa,  per  la  carità,  che  meco  hai  vfata , e quindi  à poco  , con 
gran  fegni  di  falute,  fé  n’andò  all’altra  vira,  il  F.  Luigi  ; celebrate  Teflequic  al  Dc- 
fonto,  fe  n'andò  il  F.  Giacomo,  à trouarc  il  P.  Paolo  Cornetta , che  era  fuo  Confef- 
fore,  e fra  loro,  decorrendo  del  cafo  auenuto,  li  domandò  configlio , che  doueifo 
egli  Vare?  dal  buon  Padre,  fù  aucrtito,  che  ottimo  c fempre  Ilare  in  grada  del  Si- 
gnore,mà  che  per  tanto  v’era  obìigo,di  meglio  alficurarfi, colla  Sata  peni téza .quan- 
do, che  n’haueuamo  ammonitione  ficura.  Sapete , li  dilfc , Che  il  F.  Luigi,  era  diuo- 
tilTimo  di  S. Andrea,  e che  fono  frequeti  nell’Hillorie,gli  Efempij  di  queili.che  nell* 
diremo  della  loro  vita,  fono  flati  Faridichi  in  predire  le  co  fe,  che  poi,  così  permet- 
tendo Dio,  fono  feguite.  Era  il  F.  Martinelli,  di  età,  e complclfionc,  giouiuc,  e robu  - 
fio , & in  quel  punto, godeua  perfetta  falutejmà  con  tutto  ciò, indi  à breue  fpatio, ca- 
de altrefi  egli , pur  infermo,  ondcficome  tenne  per  certo , quell’erter  fiata  chiamata 
Diuina,  così  prontamente  diilc  eccc  Ad fum,  piamente  morendo , e lafciando  in  tutti, 
compuntone,  e terrore, 
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Difp  on  e il  Signore  "Dio , che  i No  fri , 'vadano 
à far  refidenza  in  Napoli. 
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" CAPO  QVINTO-  : , v. 

FRà  l’altre  più  follenni  cure,  che  fi  prefe  il  noflro  Padre , per  piacere  à S.  D.  M. 

fù  delle  principali , toglier  via  dalla  Chiefa  della  Maddalena,  quell'antico 
fquallore , & abbellirla  à fuo  potere,  per  decoro  del  Diuino  culto , con  rinouarc , c 
tener  con  politia  gl’Alrari,  e procurando  Sacri  Vali , e veftimentì  , per  la  celebra- 
tione  della  S.  Mcflà,  dal  che,  ne  venne  à feguire,  che  non  pochi  Sacerdoti,  e qualifi- 
cati Prelati,  per  loro  diuotione,  e commodo,  cominciorono  à frequentare  la  noflra 
Chiefa,  frà  gl’Altri,  fcgnalato  fù  il  S.  Don  Giouanni  Mira , Naturale  di  Barcellona, 
Città  capo  della  Catalogna:  quel  fugetto  raro,  che  prima  fù  Vefcouo  di  Caflcllo  à 
mare,  e poi  Arciuefcouo  di  Acerentia,  c Matera,  Signore , che  in  tutto  lo  fpatio  di 
fua  Vita,  fù  di  fuifeerata  carità,  verfo  de’  Poueri, là  doue  per  conformità  d’opere^ 
di  Genio,  venne  ben  predo  in  amiftà,  c fanta  domcftichezza  , col  P.  noflro  Camil- 
lo, poiché  godeua  in  cftrcmo, del  raguaglio  dello  flato  de’  bifognofi,c  come  fuffcrq 
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feruiti,'&  aiutati  da’  noftri,  anzi  gradi ua  pur  bene  fpctto,  d’effer,  con  eflo  loro , non 
meno  fpettatore,  compagno,  nelle  buone  operatone , che  feguiuano  nelle  carceri , e 
ne  gli  fpcdali,  e fù  tale  l’edificationc.che  fc  ne  pigliò;  che  andato  poi  à Napoli,  gra- 
diua,fpefle  volte, raccontarle  a gl ’a  mici;  tettendo  encomi;,  & clogij  della  carità  ar- 
dente del  P.  Camillo  , p ù particolarmente , anco  che  degli  fuoi  Compagni . Trà 
gl’altri  luoghi,  doue.lpeflo  pratticaua,  e di  ciò  tcneua  difeorii , fu  nell’iiluttre  luog£ 
de*  Padri  dell’Oratorio,  collo  Ipinto  di  S.  Filippo  Ncrio , fondato  in  Napoli,  cti<r 
iui  Padri  Gerolimini  fono  chiamati, hor  iui  raccótadoalPhora^l  DottorMira  alcune 
delle  cofedi  fopra  accénate.frà  <jlli,  che  più  fi  cdificorbno,&  acccfcro  di  dcfiderio,di 
conofcere,  e vedere  il  r.noftro  Camillo, come  che  gran  Campione  della  pietà  Chri- 
ftiana:  fù  il  P.  Alclàndro  Burlo,  Sacerdote  di  gran  dottrinai  di  bontà  fcgnalata;hor 
quelli,  fauellando,  poi,  con  il  detto  Prelato,  giudicaua , che  non  farebbe  mcn  vtile , 
e nccdfario,  nella  gran  Città  di  Napoli,  che  in  Roma,  à prò  degl’infermi,  l’Inftitu-  • 
to  del  P.  Camillo,  laonde,  eccitati  dall’ottima  fama,  che  di  elfo  correua,  polc  ’ftudio 
di  prender  con  eflo  lui  ainicitià,  con  lettere , conferendo  di  cofc  fpirituali , c perri- 
durre  i proflimi,  à (lato  di  falutc  eternare  quindi  fuauemente , à poco  , à poco , di- 
fpofe,  ad  abbracciar  l’imprefa,  di  espiantare  in  Napoli,  il  nollro  modo  di  viuerc,  c 
doue  parimente,  in  cosi  vado  emporio , fi  farebbe  pur  aperto  c ;mpo , di  molto  me- 
rito, à gloria  di  Dio, e giouamento  de’  Proffitnire  per  appianare  ogni  intoppo, anche 
cortcfemcnte  trafmife  a Roma,  buona  quantità  di  feudi;  acciò  che  fcruitteró  alli  no- 
{Iri  Padri,  per  lo  viaggio,  da  quelli  fecondi  effetti , raccogliendo  ciò  elfer  la  volon- 
tà Diuina,humiliàdoiì  àfuoi  giudicij,(ìaccinfeadandarui,il  P.N.epartcdo,c5duttc 
fcco,  tredici  altri  de*  fuoi  Rcligiolì,  & in  Napoli  fece,  con  falutc, l’ingrctto, il  giorno 
ventèlimo  ottauo  di  Ottobre,  dell’anno  1 588.  e ben  fubito  esperimento , di  qual 
•finezza  futtc  l’alta  Carità  del  Padre  Burlo,  fuo  Benefattore  ; polcia  che , oltre  l’ho- 
norato  incontro;  i cortei!  abbracciarne  nti;  le  lìnccre  effibitioni;  gl’haucua  alellito , 
vn  cafamento,  condotto  à tale  effetto,  e corredato  intieramente, fecondo  la  frugale, 
e Rcligiofa  raodeftia:  intanto,  che  il  nollro  Padre  , confufo , ammirando  liberalità 
cosi  colpicua,non  più  fapcndo,ne  potendo, l’aflicuraua  del  nollro  obligo  p trricola- 
re,,  e che  da  Dio,  lar  go  remuncratore  delle  buone  opere  , non  ne  farebbe  iellato 
fenza  mercede,  poiché  farebbe,  nonttolo  à parte,  mi  potilfima  caufa , delli  pij  mifte- 
rij,  che  da’  noftri,  per  vtile  de’  poucri  di  Chrifto , lì  clfcrcitarebbero  , concorfc  al- 
trefi,  ad  apprettare  conefiffimi  aiuti  a’  Noftri,  il  Popolo,  e la  gcntiliffima  Nobiltà  di 
così  Hcroica  Patria,  che  fempre  à larga  mano , feguitarono  à compatirci  larghe.» 
elemolìne,  per  Io  foftentamento,  conforme  pra  turano , con  altri  quali  ch’innumc- 
rabili  Religiofi;  ne  minore  affabilità,  hebbe  à dimoftrare , di  tutti  jgl’altri,  niluftriffi- 
mo  Arciucfcouo,  Anibaie,  della  cafa  Eccellentiflìma  di  Capua,  che  non  folo  era  co- 
fpicuo,  per  la  gran  nafcita,c  confumato  fapere»  e prudenza.*  mà  per  l’ampliffimo 
legationì,  clfcrcitate  per  la  Santa  Sede  Apoftolica,  hor  quello  degno  Prelato,  e Pa- 
llore, teneramente  accolfe  il  P.  Camillo,  c promife , e practicò  feuipre  verfo  di  Noi  > 
atti  di  carità  fingularc  di  aiuti,  c patrocinio. 

Nonpoteuano  dall’altro  Iato  i Padri  Noftri,  così  preuenuti,  con  tanti  benefici;  > 
mancare  alle  loro  parti, quindi  bé  predo, fi  diedero  à produrre  buoni  effetti  del  loro 
Inftituto;  affittendo  del  continuo  ne  gli  Spedali,  e vietando  gl’infermi,  anche  delle 
carceri,  e delle  poucre  cafe,  per  difporgli,  ad  afficurarfi,  con  la  penitenza,  nella  fa- 
lutc, & à pattar  felicemente,  in  gratia  di  Dio,  all’alrra  vita , vigilando  più  dcgPal- 
tri,  il  Padre  noftró;  le  notti  intiere,  appretto  degl’Agonizanti.c  di  giorno, c di  notte 
in  qualunque  bifogno,  & opportunità,  rifacendo  i letti,  curandogli  le  piaghe , aiu- 
targli à prendere  le  mcdicine,in  rcfocilargli.all’hor  che  gli  fi  apprcftauano  i cibi , c 
Ciò  continuado  fcpza  ombra  d’intcreffc,mà  folo  come  feruijobligati  per  voto  fatto  i 
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Dio,  tirauano  à fé,  gl’occbi  di  Spettatori , che  ne  glorifìcauano  l’AItiflimo,  che  con 
]a  fua  prouidcza,cosi  foccorreua  anche  alli  piu  afflitti;  c derelitti  poucrclli,  che  lan- 
ouiuàno  nelle  miferie  cftrcmc:  non  à guifa  di  violentati  fcrui,  mà  come  Madri  amo- 
rofe,  afliftono  a’  fuoi  cari  figli  e Signori,  tanto  più  , che  fcorgcuali , che  tutti  quelli 
atti  di  carità,  tendono  à condurre  i Fedeli , al  fruttuofamente  riccucre  i Santiflìmi 
Sacramenti,  e quanto  era  volontà  del  Signore,  in  difporrc  della  vita,  ò morte  di  cia- 
fchcduno  degl’infermi:  e quindi  parimente,  fi  venne  à facilmente  raccojrre,vn’  altro 
prctiofo  frutto  .poiché,  non  folo  riceucndofi  in  quegli  Spedali  opulenti , ogni  forte 
di  pouero  Cattolico:  mà  anco  gli  rtefli  Schiauì, Turchi , & Eretici , quelli  al  rimira- 
re, e vederli  cosi  cfattamente  fcruiti,  con  facilità  maggiore,  porgendo  poi  , Torce- 
chic  alle  efortationi,  che  dal  noftro  Padrc,gli  li  fanno , acciò  che  conqfeono  la  ve- 
rità della  nollra  Santa  Fede;  Si  arrendono,  e riconciliano  con  Dio  S.  N.  accolto  co- 
piofo,  che  tuttauia  s'è  andato  mantenendo,  nè  i luoghi,  douc  pratticano,c  rivedono 
j noftri  Religioli,  come  altroue  è per  narrarli. 

Fù  in  fomma  quella  nollra  venuta  in  Napoli , così  profitteuole , che  dello  anche 
nel  Popolo,  e Mercadanti,anzi  ne’  Prencipiillclli,  c negl’altri  -Religioli  k lodcuolc_> 
cmulationc,  di  giouare  altrcli  à gli  Poueri  Infermi:  erigendo  Congrcgationi,che  di- 
ligendoli per  i giorni  della  Settimana,  lì  fono  prelì  per  aflunto,  di  rifare , e mante- 
nere i letti,  & à porgergli  anco , prctiofc,c  delicate  viuande,  c rinfrefehi,  per  conc- 
iarli: ne  da  quello  pio  minillcro,  li  fono  ablèntatc  pur  le  gran  Dame , e Prcncipcife, 
da  così  fanti , e lodeuoli  elTercitij:  acciò  che  Napoli,  non  folo  li  gloriaflc , d’haucrq 
pur  i fuoi  Galicani , mà  anche  à lomiglianza  di  Roma,  le  fue  Euftochie , Paule  , cj 
Marcellinc:  elfcndo  di  lingulare  edificationc  à tutti  i riguardanti,  vageggiare  occu- 
pati,in  tante  guife  di  carità,  i Grandi , che  goucrnano  i Regni , & i Prencipi  di  San- 
ta Chicfa ilìeifa,ii aiutandoci  fcruirci  Mendichi  per  far  al  mondano  fallo,  illuftrr 
fcorni,per  gloria  di  Sua  Diuina  Maeflà. 

7*  ornato  il  P-  Camillo  à Roma , fono  i No  fin 
i Soldati  infermi,  fé  que fi  rati 
Porto  di  Baia. 

. *r’h  jdi»  «ili 

CAPO  SESTO. 

DAta,  che  in  que/ìaguifa  hebbe  il  P.  Camillo  in  Napoli,  certa  caparra  del  fuo 
zelo,in  procurare  la  falute  altrui,e  che  hebbe  introdotto  gli  fuoi  Religioli' , ad 
aflillere.epainillrarenegliSpedali,fucfpcdiente,cheliriconduceireà  Roma  > mà 
prima  di  partire,  collimi  iui  Supcriore  de*  nollri:  il  prenominato  P.  Biagio  Opertis  ; 
Sogetto,  che  ad  ogn’hora  più,  fi  feopriua  di  rara  bontà,  & abile  à gran  maneggi,  per 
la  grauità  de  collumi,  e buon  efempio  , che  in  ogni  occalione  apprellaua . Quindi 
era  non  men  tenuto,  che  amato  da’  fuoi  Religioli,  & hauuto  in  ogni  Rima  da’  Se- 
colari .«  onde  ad  elfo  anche,  fi  dichiarorno  Benefattrici,  D.  Roberta  Caraffa  Duchef- 
fa  di  Maddaluni;  e D.  Coflanza  del  Carctto,  prencipelTa,  che  colla  loro  munificen- 
za, verfo  altre  Illuflriflìmc  Religioni,  fi  fono  refe  immortali . Mafopra  ogn’altro  , fi 
refe  caritatiua  al  P.Opertis,&  alla  nollra  Religione  tutta.  Donna  Giulia  Cartelli, 
che  come  Madre,  e Fondatrice  nollra  in  Napoli,  deue  al  certo  chiamarli;  hor  coll* 
elemofinc,sù  quel  principio,  di  così  pie  Dame,  li  fortennero  i Padri,  e li  fece  poi  la 
compra  delle  cafc  contigue  all’antica  Chiefa  di  S.  Maria  del  Vico  chiufo , che  fi 
ottenne,  per  vfficiarc;  limata, nel  pollo,  douc  già  era  il  nobile,  & antico  Seggio,  che 
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de  Cimbri,  era  nominato,  def  quale  fi  fa  mentione,fin  dal  tempo  del  Rè  Carlo  Pri- 
mo d’Angiò,  & fui  effcndofi  da’  noftri  aperta  vna  piazza,  & edificata , con  buona_, 
architettura*  vno  più  magnifico  Tempio , fi  fà  la  refidenza  ; col  titolo  di  S.  Maria», 
Porta  Cadi,  c di  no  lira  Cafa  Proftfla. 

Mentre,  che  in  Napoli, in  quella  guifa,  fi  cercaua  di  fcruirc  fedelmente  al  Re  del 
Ciclo,  fucccfTe,  che  iuiefTendo  approdate  alcune  Galere,  cariche  di  Pantana  Spa-, 
gnola,  in  rinfòrzo  de’ prefidij,  che  fi  mantengono  dal  Rè  Cattolico , in  Italia,  mi* 
per  la  longa,  e borafeofà  nauigationc,  haueua  quella  gente,  oltre  ogni  credere, pati- 
to, onde  non  v’era  di  quegli  Soldati,  chi  non  fulTc  afflitto,  e con  fuma  co  dalle  febei, 
e da  altre  perigliofè  malarie:  à legno,  che  pareua,  che  fufléro  contagiofe , tanta  enu 
la  ftrage,  che  di  efli  faceua  la  morte,  perloche , non  furono  amtnefTe  à commercio 
della  Città,  mà  fequeflratc,à  far  la  quarantina,  al  Porto  di  Baia  : douc  non  v’cflcn- 
do  gli  opportuni  apparecchi,  e neccffarie  cotnmodità,  per  fcruitio  di  quegl’infermi, 
era  il  tutto  in  confusone,  e fi  acceleraua  la  caduta  à quelli,  quali  abbandonati  Sol- 
dati; procurò  di  dar  riparo  à così  gran  ruina,  il  Vice  Rè,  D.  Gio:  di  Zunica,  Conto 
di  M iranda,  che  fù  nipote  dell’altro  D.  Gio:  Maggiore , e fece  però  confidente  ri- 
corfo  al  noftro  Padre, à volerli  portare  à porgere  ogni  poffibile  aiuto , à quelli  mife- 
ri, colla  maggior  prodezza, che  poffibil  fulfe.  Con  ogni  prontezza  accertorono  quei 
Religiofi:  Toccafione  di  dar  faggio  neirinftituto,&  infieme  di  acquifl.tr  il  merito,  in 
sì  bell’opra,  come  è l’clporfi  ad  cuidcnce  ripentagiodi  morte , per  giouarc  al  Profli- 
mo  bifognofo.  Cinque  in  numero  fubito  v’accorfero,  e perche  quegli  ben  torto,  per 
le  molte  fatiche,  cadcro  infermi,  ve  n’andorono  degl'altrr  p;ù,  à fupplirc  in  quel 
miniftei  o:  perche  iui  con  ogni  paterno  affetto,  fenza  minimo  riguardo  delle  loro 
perfone,  fi  diedero  à feruire  quelli  calamitofi  infermi,  facendo  meramente  ogni 
opera  di  leuargli  da  doflò  ogni  fchifèzza,  c tediofa  bruttura,  e ridurgli  ad  ogni  pof- 
fibile politezza,  e fuori  di  vn  abbomincuole  fieto , adattargli  j Ietti,preparandogli  i 
cibi,  rcfficiandogli,  e confolandogli,  e con  ogni  carità,porgendogli  i Sacri  aiuti  de’ 
Sacramenti  delia  Chiefa:  acciò,  che  con  più  raifegnatione , c certa  caparra  , partif- 
fero  da  quella  vita;  conforme  alla  pane  maggiore  fuccedeua,  non  abbandonando- 
gli ahrimcnte,  che  doppo  la  morte,  anzi,&  auanti,  e doppo  , giouandoli  con  l’òra- 
tioni,cflèndofì  cotanto  auanzato  il  male,  che  per  la  debolezza , e naufea  , non  v’e- 
ra quali  più  fcampo,  per  ricuperare  la  falute  corporale  : onde  perche  le  vigilie , o 
raflìrtenze  de’  noftri,  furono,oltrc  ogni  credere , eccedenti , perciò  tutti  quelli  fe- 
condi, che  viferuirono,  cadero  parimente  infermi  del  medefimo  malore  : c venne- 
ro pelli  in  cuidcutc  pericolo  della  Vita:  ancorché  riauendofi  gl’altri , à tréfolo  di 
effi  toccaffe  la  buona  forte,  di  fpender  così  gcnerofamente  per  la  Cariti.Ia  fua  Vita, 
c furono  quelli  Gio.-Battifta  Butri goni, Serafino  Gallizaro  aa  Lucca;  Se  Angelo  del- 
la Marca  d'Ancona,  à i quali,  elfendofi  malignata  la  febre , à tal  fegno , che  cauan- 
doli  fuori  di  fé,  li  faceua  delirare;  mà  però  non  d’altro difcorreuano.così  fuariando, 
che  del  zelare,  tutta  via;  la  falute  di  quelli  poiicri,  e quindi  al  meglio , che  potcua- 
no,  con  idioma  Spagnuolo,  efortauano  altri  alla  patienza  , al  chiedere  perdono  de’ 
peccati  à Dio  benedetto,-  altre  volte  fi  moueuano,  per  chiamare  i Mediche  per  dare 
le  medicine,  e per  feruire  in  tutti  i bifogni.  Et  in  tal  guifa , con  grornamenti-  della», 
carità  animata,  mentre,  che  fi  penfauano  di  difporre  altri  alla  patienza,  & à donarli 
al  Cielo,  effi/elieemente,  n’hcbbcro  la  grafia  dal  Signor  Noftro  , cfTendpfenepafla- 
ti  all’altra  vita , con  ogni  pictofo  fe ntimcnto,  c fegno  di  falute;  che  vennero  tenera- 
mente offerti  dal  noftro  Padre  à Dio,  per  primo  olocaufto , e come  primitic  di  quel 
molto  più, che  in  altre  graui  occafioni  dalli  fuoiFigli  s’è  poi  dimoftrato  à giouamero 
de’  Proffimi  tanto  più,  che  qucfti  fruttuofi  grani , à pena  mortificati,  in  terra,fi  mul- 
tiplicomo  à gloria  di  S,  D.  Macftà , hauendo  il  buon  efempio  molli , non  pochi  fo- 
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èetti»  che  anche  nella  loro  giouanezza,  refofi  vogliofi  d’entrare  fri  noi  à fcrùire  t 
f oucri,  e pcrfeucrando  nel  limile  propofito  del  Padre  nofiro , furo  ammollì  all’ha- 
bito.  Parte  de’  quali,  andorono  à far  il  loro  Nouitiato  in  Roma:  premendo  con.* 
ogni  vigilanza,  che  fi  alleuaflero,  con  fpirito  di  morcificatione  de’  fenfi , c con  vere 
* vifccre  di  perfetta  carità,  verfodi  tutti  i poueri,  maflime  infermi,  non  mancando 
d’auertirglià  ben  ponderare  l’elettione  dèlio  fiato,  che  volcuano  abbracciare  , cho 
altro  non  fpiraua;  che  annegationc  di  fc  ftclfo,  fatiche , .c  ftenti  perpetui , per  amor 
di  Dio:  c che  troppo  perigliofo  era  il  defiftere,  e tornare  à dietro  , quando  che  di 
già  s’era  porto  mano  all’aratro, per  fognare  il  folco, (òpra  del  cui  fuolo,  fi  deue  femi- 
nare,e  raccogliere  la  propria,  & altrui  falutc:  quindi  ficomc  egli  eccellentemente, 
lodaua,  & animaua  i collanti,  e feruenti,  così  alli  riepidi,&  à quelli,  che  tornauano 
volubili  al  fecolo,  doppo  haupr  con  cfortationi,  prieghi,  e minaccio,  con  le  lacrime 
à gl’occhi,il  più  delle  volte,  li  prefaggi  del  Cielo  graui , c feueri  galligli! , ne’  quali 
jneorfero. 


Cerca  il  Demonio  d'inquietare  iNouizj . 
CAPO  SETTIMO . 


Accorgendoli  l’inimico  dell’human  genere, che  totalmente  à fiioi  pelfimì  dife- 
gni,cra  contraria  l’imprcfa  de’  Soldati  nouelli  della  Crocc',pcrciò, anche  daJ 
quel  principio,  incominciò  à telfergli  infidie , e machinarli  ruine:  perche  ficome  il 
maligno  implacabile,  ad  altro  non  bada,  chea  procurare,  di  feco  precipitar  giù 
baffo  le  anime,  nel  foco  eterno ,*  cosi  ogni  ftudio  de’  figli  del  P.  Camillo , altro  non 
è,  che  rapirgli,  e Icuargli  alfiduamenre  le  prede,  e riporle  in  fiatò  di  falute.  Onde  in- 
dicibile fono  le  tcntationi,  colle  quali  aflalta  quelli,  che  cntrono  nel  Nouitiato. 

Il  P.  Celare  Agoftini,  Sacerdote  Napolitano,  fi  refe  in  Roma  noftro  Rcligiofo  , e 
con  ogni  feruorc  innamorato  del  pio  infiituro,  godcua  di  fcruire  gl’intcrmi , conti- 
nuamente i più  abborriti,  & impiagati  ; mà  il  Signore  Dio , per  prouarc  lafunpa- 
tienza,  à guila  di  Giob,  doppo  delle  buone  opere,  fi  compiacque , colmarlo  di  pia- 
ghe, e di  noiofa,  c candida  lepra,  la  quale  crebbe  à tal  légno,  che  era  reputata  incu- 
rabile, contorto  ciò  egli  collante,  crafcgnato  in  Dio,  con  la  lingua,  che  folo  li  rc- 
ftaua  fana,  del  continuo  bencdiccua  l’Altilfimo , nelle  fuc  mifericordic  : e mentro 
che  turtauia  da  gl’aJtri  Noftri , era  con  ogni  carità,  feruito,  c confolato  , Tlnfiigato- 
re  infernale,  Gome  quello,  che  non  potcua,  che  inuidiarc  tanta  Virtù,  ordì  i fuoi  fo- 
liti  inganni,  e trasformandoli,  per  così  dire,  in  Angelo  di  luce,atraltò  l’infermo, che 
folettò  fe  nc  ftaua  in  letto,  con  prender  figura  del  Ftatcllo  Stefano  Modanefe , pcr- 
fona  di  molta"  età,  e che  per  bontà  di  coftumi  ,cra  in  gran  ftima,  e riuerenza  , horjt_» 
così  comparfo  l’infidiofo,  con  fraudolenti  modi , fi  po fc  à ftudiarc , di  condurre  à 
icandolofa  difperationc  quell’infermo;  poiché,  doppo  hauerlo  lufinghcuolmétc  fa- 
lutato,  li  dille,  che  era  hoggi  mai  tempo,  che  elfo  cominciale  à fapere.non  clfer  vo- 
lontà di  Dio,  che  più  ftcflcà  confumar  fc  ftclfo , nella  Congregatione.doue  inoltre , 
non  era  pcrefTcr  più  di  giouamento  à Poueri,  mà  d’incommodo.  e difpcndio,  à gl’aJ- 
tri; e che  il  flagello,  che  fopra  di  c(To  farebbe  celfato,  fc  fi  fulfc  riporto  in  fua  libertà, 
fiantc,  che  era  più  follo  impictà,  il  patir  elfo,  & dfer  caufa , che  gl’altri  Fratelli,  oc- 
cupati, per  fua  caufa,  non  potelfero  elTcrcitarfi  à quello , feopo  di  buon’opere , cho 
era  il  fine  de’  Minifiri  degPInfermi,  i quali,  fe  bene  con  elfo  lui  diflimulauano , tut- 
ta via,  molto  fi  fentiuano  aggrauiti,  per  Io  difpendio,  che  per  lui  feguitaua , e cho 
ciafchcduno  fi  marauigliaua  della  fua  poca  difcrcttionc,  c clic  troppo  abufaua  la  lo- 
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ro  patienza,  ite  elfer  quella  adunanza,  ftretta,  con  voti  folcnni,  che  obligalfe  ad  vni 
perfcucranza,così  poco  gradita  al  Ciclo,  & à gl'huomini  ; c che  lui , come  fuo  con-; 
fidente,  paflaua  quello  vffitio  di  carità,  acciò,  che  per  elfo,  ne  refultalTe  la  faluczza,e 
fa  quiete,  & vtilc  de’  Fratelli,  onde  prendendo  ciò  in  bene  proucdclfealla  fua  perfe- 
tta; con  tali,  & altre  limili  fraudolenze,  tentò  Tempio  cuerfore,  di  mettere  fot  to  fo- 
pra  l’animo,  per  altro  pacato, del  pouero  languente  : laonde  liccntiatoli  poi  quello  ; 
elfo  non  potè,  che  rellare  conturbato,  facendoli  à credere,  che  fulTe,  così  quei  Fra- 
tello flato  introdotto,  per  difporlo  à licentiarlì  dalla  Congregatione  , c perciò  fat- 
toli, india  poco,  che  li  fu  raccomandato  al  Signore  Dio,  chiamare  > il  P.  nollro  Ca^ 
millo,  gli  aperfe  l’intimo  luo,  con  ogni  lincerità,  dicendo , che  li  volcua  accommo- 
dare  ad  ogni  difpoluionc  della  Diuina  volontà,  e che  però,  le  la  P.  S.  haucua  intro- 
dotto il  F.  Stefano,  per  liccntiarlo  dalla  Congregatione,  giàche  come  impiagato, & 
inutile,  non  fci  uiua,  che  di  noia,  che  li  farebbe  difpoflo  à morire  altrouc  , parten- 
doli dal  loro  confortio;  poiché  fperaua  di  non  perder  perciò  quella  patienza , chi.» 
gTera  necdfaria,  per  far  penitenza  de’  fuoi  peccati:  à pena  capì  il  nollro  Padre,  do- 
ue  volcflero  riufeire  quelle  parole,  mà  al  fcncir  nominare  quella  poca  Chriftiana_, 
feortelia,  di  conturbare  vn’infcrmo,c  che  ciò  fulTe  flato  col  mezzo  del  Fratello  Ste- 
fano; s’auidde,bcn  pretto, èhc  quiui  vi  doueua  efTer  diaboliche  inlidic:  e folo  refpo- 
fe  al  Padre  Arnalato,  che  li  quictalfe,  per  amor  del  Signore  Dio  , perche  non  v’era 
giàmai  fiata  ombra  lì  ni  lira,  contro  di  luì:  mà  ben  in  tutti, vna  perfetta,  e vera  carità, 
in  compatirlo  nel  male,  c dclidcrarlì  da  tutti  di  feruirlo , c giouarlo , fenza  veruno 
fparmio,  c che  fc  à gTeftrànei,  li  faccua  profelfionc  di  minillrar,  anche  con  fpcnderc 
la  vita  noftra  propria , quanto  più,  per  piacere  à Dio , e per  non  sbigottire  gTaltri 
Operar!;,  à perfeuerarc  nelle  fatiche,  con  caparra,  che  nelle  infermità, che  per  quella 
caufa  fi  acquiftano,  farebbero  accuratamente  aiutati , c fcruiti , come  domcllici, 
benemeriti;  in  quanto  poi,  che  il  Fratello  Stefano,  fugo  flato  l’araldo , di  così  feor- 
tefe,  e crudele  imbafciata,  non  fi  facclfe  già  mai  à credere  , cola  tanto  lontana  dal 
vero:  perche  erano  molti' giorni, che  il  detto  Fratello, afiilteua  del  continuo, ncll’In- 
fcrmaria  delle  Carceri  di  Tordinona,cda  quel  tépo,non  s’era  già  mai  fatto  vedere 
in  cafà:  anche,  acciò  chepiù  cuidentc  quella  verità  comparilTe,  fenza  punto  allun- 
garli dall’Infermo  Padre  Ccfare,  ordinò,  che  fulfc , per  vn  poco , mandato  à chia. 
mare  il  detto  Fratello  Stefano,  il  quale  venuto,  Se  affermando,  che  non  folo  da  elfo, 
non  erano  dette,  ne  penfate,  quelTempie  propolle,  mà  che  non  era  dà  molti  giorni, 
flato,  ne  per  vn  punto  in  cafa,  & in  oltre,  quel  buon  Vecchio , che  era  tutto  vifccrc 
di  carità ,abbracciado!o  glffi  accollò  caram£te,e  difle.chc  e lui, e tutti, erano  per  coo- 
perare alla  quiete,  e faluckza  di  vn  così  buon  Sacerdote  , vifitato  dal  Signore , era- 
no pronti  à fpcndcre  fin  le  pròprie  vite, e che  nelfuna  cofapiù  gradiuano,  che  di 
trouar  modo,  per  confidarlo-,  & animarlo  à feruirfi  in  breuc , di  cosìpretiofa  vifita_» 
-dclTAltilMo,  che  lo  volcua  così  prouare,  e purificare,  col  mezzo  di  così  ftran^j.' 
tentatione,  e noia  di  malaria  grauc,  contratta,  per  caufa  d'elTer  fiato  mifericordiofo 
col  Profilino,  che  per  tanto  non  defle  pur  minima  audienza , ne  credito  al  nemico 
infernale,  mà  che  collante  pcrfeucralfe,  con  animo  fermo , à far  di  sè  gradito  fpetta- 
colo  al  Paradifo.  Et  al  certo , che  non  folo  la  lincerità  di  quelli  detti , baftorono  à 
(incerare  Tinfermo,che  quella  finta  apparinone, era  fiata  mera  impofiura,dciTinfcr- 
no,  mà  vie  più  Tanimorno  alla  perfeucranza,  nel  foffrirc  la  vifita  dèi  Signore , che* 
tutta  via  durando,  con  mirabile  patienza,  così  in  letto  , felicemente  poi  gli  forti, 
doppo  tante  battaglie,  di  partir  da  quella  vita,  carico  di  meriti, e munito  de’ Sacra- 
ménti, il  giorno  1 9.  di  Agollo,  dell'anno  1588. 

Ne  folo  quella  volta,  s’accinfc  SatanalTo,  in  figura  del  Fratello  Stefano,  ad  infe- 
ttare i Nouitij,  che  altre  volte,  cojj  quefia  finta  larua,  gl’infultò , & ardì,  fin  di  por- 
gli le 
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«li  le  mani  violenti  fopra:  à fegno,  che  altri  infofpettici , che  ciò  feguiflc  veramente, 
-per  la  barbarie  del  detto  Fratello,  fe  n’vfcirono  dalla  Congregatione , mà  quanto 
fotte  lontano  dalla  verità  ben  fi  poteua  racorrc  chiaramente,  dali’olfcruare  la  lolita 
manfuctudinc,  e continua  carità,  di  quel  decrepito,  e pij/fimo  Vecchio  , che  per  lej 
Aie  bone  attioni,  non  poteua,  che  eflcr  in  grand’odio  à grAngeli  mali,  c ribelli 
del  Cielo . 


D'altri  fogetti , che  in  breue  5 doppo  delbhonorate 
fatiche , fe  ne  morirono. 

CAPO  OTTAVO . 


TErminò  i giorni  fuoi,  circa  quello  tempo,  c lafciò  gran  defidcrio  di  se,  il  Fra- 
tei Geremia  Foretti  Fiorentino,  Sogctto,  nonfolo  di  bontà  fingulare,  mà  de- 
gno di  molta  ftima,  per  la  iua  molta  eruditone , come  nelle  opere , che  compofc_> 
apparifeej  mà  datoli  poi  à fenfataraente  contemplare  le  cofe  ‘del  Paradifo , applicò 
Panimo  ,à  trafportare  dalla  hngua  Calligliana,  nella  noftra,  ì’oprc  facre , e diuotc, 
dello  Stella,  con  molto  vtile  delle  anime;  e con  molta  felicità , nc  compolè  anche 
dcll’altre,  per  gloria  del  Signore  Dio,  nel  Latino  idioma  ; mà  non  contento  poi , di 
folo  hauer  fcritto,  e parlato,  per  inlègnamcDto  degl’altri , che  di  più  volle  meglio 
fetuire  al  Cielo  operando:  entrato  pertanto,  nella  noftra  Congregatione,  con  ogni 
accuratezza,  fi  diede  al  fcruitio  de’ pcueri  infermi,  follecitandoir  al  guadagno  di 
molto  merito,  e poco  dando  cura  alla  propria  debole  Tua  complelfione , ne  poten- 
do il  di  lui  fcruore,  efler  temperato,  mentre  rutto  fi  ftruggeua , in  compatire*  & in_> 
aflifterc  al  giouamento  de’  Proflìmi,  ne  contratte  infermità  così  impetuofa,  e graue, 
che  la  fieuqle  natura,  della  medicina,  non  hebbe  riparo,  e fù  vuopo,  che  loggiaccf- 
ie  alla  troppo  pretta  caduta,-  del  che,  ben  accorgendoli  il  Fratei  Geremia , ad  altro 
non  attcfe.in  &ù  queJTvltimo,  che  à pregar  tutti  ad  aiutarlo , con  Tondoni , & etto 
intieramente,  donandofi  à Dio,  pregandolo  à coftituirlo,  nella  fua  Santa  Gratia,  e à 
perdonargli  i fuoi  falli,  c donargli  il  fuo  fanto  amore,  volle  riccuere  i Santiflimi 
Sacramenti,  in  terra  proftrato,  e coperto  di  cenere,  & in  tal  guifa  , con  fomma  edi- 
fìcatione  de’  Nofiri,e  cordoglio  di  chiunque  conobbe  la  integrità  di  quelTHuomo , 
refe  la  fua  anima  al  Creatore. 

Si  venne  futtcgucntemcnrc,  ad  impouerire  la  noftra  Congregatione,  del  più  pre- 
tiofo  teforo,  e fogetto,  che  Tornatte,  poco  doppo , cioè,  fi  fè  perdita  del  Padre  Pao- 
lo Cornetta,  Sacerdote  Romano,  di  cui  fi  fauellò  di  fopra,  fù  quelli  dotato  dal  Cie- 
lo, di  rare  prerogatiue,  & eccellenti  virtù  Chriftiane , inclinato  fin  da’  teneri  anni , 
alTacquifto  delle  feienze  più riguardcuoli , poiché,  hauendo  nella  Patria,  fatto 
ac  quitto  delTeloquenza,  e particolarmente,  effendofi  auanzato , nelTintendere  , in_» 
lingua  Greca,  i filofofi,  e Sacri  Dottori,  che  in  quella,  hanno  fcritto  ; e per  diueni- 
re  in  ciò  perfettamente  di/òrto,  fi  voile  rendere  in  quella  facoltà,  publico  Proiètto- 
re;  onde  in  Roma,  Tinfegnò  ad  altri;  e fù  pofeia  deftinato  Lettore , nell’ Abbadia  di 
Grotta  Ferrata,  acciò  che  intieramente  s’impratichittero  i Monachi  Bafiliani,che  iui 
già  furono  collocati  dal  Cardinal  Bettarione,  con  obligo  d ’vfficiare,  in  quel  Venc- 
rabil  Tempio,  nel  Tofculano,  e nelle  altre  lororefidenze , n^Tvfo  Greco  , e nella», 
medefima  lingua;  per  lo  cui  eflercitio,  nc  diuenne  egli  efperto , edottiflimo  , oltro 
ogni  credere,  anche  nella  Arabica,  & Hcbraica  lingua:  mà  fe  bene  tornato  pofeia  in 
Roma,  gradiua  di  communicare  ad  altri,  il  bene , & il  talento  da  Dio  commcflògli, 
ad  ogni  modo,  come  quelli,  che  per  sè  puriflirao,  c quieto  era  ne’  coftumi , non  po- 
tendoli 
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tendofi  accommodare  alle  diffolutczzc,  e licenze , che  per  lo  più, dominano  la  Gio  - 
ucntù  ftudiofa  > più  fiate*  clfendogli  aucnuco , che  per  aucrtire , e correggere  i trali- 
gnanti, dal  timore  del  Signore , non  Colo  era  fiato  fchernito,e  /prezzato,  mà  oltrag- 
giato anche  colle  percolile,  da  lui  con  ogni  chriftiana  patienza  /offerte,  e condonate  ; 
con  tutto  ciò , per  non  torre  à fe  fteffo  quella  pace , che  vna  fcrena  confcienza  deb- 
bc  haucre,  c procurare,  chi  dedicato  viuc  alla  Virtù,  tralasciò  quello clfercitio;  c vi- 
vendo poi  à le  ftelTo , con  più  quiete , fcruiua  al  Signore , promolTo  ai  Sacerdotio,  & 
andando  componendo  diuerfe  opere,  colme  di  fapienza  , c pietà , e fra  le  altre  vna_* 
diftinta  in  molti  grolfi  volumi , di  collcttane! , c mifeelane,  alla  maniera  di  Suida , e 
del  Lexicon,  che  fù  publicato  da  Guglielmo  Budco , mà  il  Padre , non  folo  premo 
nella  proprietà,  c lignificato  delle  Voci,  c nell’origine  de  lignificati-  mà  ncll’allega- 
tioni  copiofc  di  fioritilfimi  efempij , cauati  con  molto  giuditio  da  Homcro , Efiado , 
Dcmollcne,  Efchine,  e da  Platone,  & Arinotele:  mà  in  oltre , anche  da  Santi  Pa- 
dri, che  con  più  eloquenza,  e dottrina,  fcrilfcro  frà  Greci,  come  Origene  S.  Grego- 
rio Nazianzeno;  S.  Àtanalio,  Bafilio,  e Clemente  Alefandrino , & altri  limili;  che  fc 
vn  poco  più  di  vita  Hata  concclfa  gli  Me,  al  certo,  che  vn’opra  così  immenfa,  e di- 
ferta,  farebbe  Hata  di  cofpicuo  giouamenco  à lludiolì  ; mà  vna  Virtù  così  fcgnala- 
ta,  non  potendo  ftar  più  tòpo  alcofa, volle  ad  ogni  modo  il  medelìmo  Signor  Cardi- 
nal Colonna , come  s’accennò  di  fopra , che  comparilTe , nella  fua  ampiilfima  Corte, 
in  figura,  e qualità  di  Teologo,  apprelTo  di  Prencipc,  che  per  fc  era  profontiiffuno  in 
profelftonc  così  Diuina;  vbbidì  il  buon  Sacerdote,  c doppo.che  s’hebbe  guadagna- 
to l’affetto , e riuerenza  di  qualunque  lo  pratticaua , come  quello  , che  era  di  genio 
affai  alieno  del  vano  fallo,  & ollentationc  delle  Corti,  e che  non  meno  afpiraua  all* 
altra  quiete, che  alla  perfezióne  Rcligiofa;  inuaghito  deirinflituto  nollro  , fi  refe  di- 
fcepolo  della  carità  del  Padre  Camillo;  e zelò  talmente  il  fcruitio  degl’infermi,  e la 
falute  de’Moribondi  che  egli  fù  il  primiero, che  ne  flampalfe  precetti, & orationi,che 
facilitano  il  nollro  gioucuole  minillero , quindùsù  quel  primo  , era  come  la  mano 
delira  del  P.  Fondatore,  egli  il  pri  no  ad  vbbidire , egli  delimito  à riccuere  non  fo- 
lo le  confelfioni  de’  nollri;  mà  ancora  de’  fecolari,chc  frequentauano,  perciò.la  no- 
ftraChiefa.E  così  bene  egli  era  inflàcabilc  nelle  fatiche,  che  nò  faceua  vcrun  fpar- 
mio  di  se , doue  lochiamaua  lo  lludio , & il  giouamento  de’  Prolfimi  ; non  perciò 
gli  arrideua  intieramente  la  complclfionc,  la  quale  vie  più  macerata , dalla  continua 
applicationc , non  fù  che  facile , ne  incorrelfe  à poco,  à poco,  in  mala  finità,  e cho 
degenerale  poi , in  febre  etica  , che  l’andò  confumando , con  indicibile  compalfio- 
nc,  e dolore,  del  nollro  Padre,  che  per  mantenere  in  vita-  vn  così  caro  capo, e fide- 
lillimo  Figlio , non  tralafciò  qual  fi  fulfe  diligenza , & opera  : e perche  da'  Medici , 
venne  confegliato , elfcr  à propofito  la  vacanza  de’  fludij  per  elfo , c la  mutationtj 
dell’aere,  con  ogni  commodità,  Io  fece  condurre  à Napoli,  acciò  che  fotto  la  beni- 
gnità di  quel  falubrc  Cielo,  s’hauclfe  il  defiato  follicuo:  doue  giunto , in  oltre , dal 
P.  Opcrtis,  nell’antico  Erculano,  bora  Torre  del  Greco,  li  fù  apparecchiato  il  Ri- 
cetto, con  ogni  alfilìenza  di  Medici,  e rimedij,  c di  chi  puntualmente  Io  feruilTe,  già 
che  quel  pofto,  non  molto  lungi  dal  famofo,  c fumofo  Vefuuio , à reputato  il  più 
propitio a’ languenti , che  fi  polfa  rinucnirc  nella  Campagna  Felice . Spirandomi 
ogni  cofa  à gran  copia  di  dolcezza,  e d’amenità.  Stette  iui  il  P.  Paolo , e feinbrò  sù 
i primi  giorni,  che  fi  allegcrilfe  il  male;  mà  quando,  che  il  Ciclo  ci  Vuole , non  ba- 
ttano gl'humani  ftudij,  nè  vale  l’affetto  noftro,  à trattenere  l’effecutione  della  Diui- 
na Volontà;  radoppiando  l’infermità  l’impeto , invn  troppo  infiacchito  fogetto, 
doppo , che  l’hcbbe  confumaro , e refo  quali  che  effangue , lo  conduflc  all’eftremo 
del  viucrc,  mà  efTo,  che  penftua,  con  tal  mezzo,  mediante  la  Diuina  gratia,  di  rico- 
minciare vna  vita  più  felice,  & immortale.-  radoppiò  ogni  ttudio  della  fua  ben  hub- 
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bitinta,  pietà, e con  frequenza  maggiore , orando , e rcficiandofi  co’  Santifsimi  Sa- 
cramenti , fra  le  braccia  de’  fuoi  Religiofi  Fratelli , che  fi  doleuano  à tanta  perdita» 
refe  l’anima  felicemente  à Dio,  i!  quinto  giorno  d’Ottobrc , dell’anno  1589.  effen- 
do  fiato  tolto  al  mondo , in  affai  verde  età,  poiché  non  cccedeua  gl’anni  quaranta» 
era  conforme  l’Anima,  di  candidifsimo , c venerabile  afpctto , hebbe  i capelli , e la 
barba  , gentilmente  flaua  ; chiara , e fonora  la  voce  , viuidi  gl’occhi , quali 
per  indino  di.fapienza,  gli  hebbe  à fingere  Homcro, alla  più  faggia,  c cafta  Dea.  Fù 
al  certo  gradelofcapito,chefecclaCongregationc,al  macargli,auanti  tcpo,Soget- 
to  così  qualificato , ftante , che  fe  vn  poco  più,  haueffe  polfuto  allungar  la  fua  Vita  » 
non  folo  haucrcbbc  data  l’vltima  mano  all’opcrc  grauifsimc  , che  pur  s’ammirano, 
e conferuano,  nella  noftra  Libraria  della  Cafa  Profeffa  di  Roma , c col  partecipare 
alla  noftra  Religiofa  giouentù,  gl’Infegnaméti  più  neceffarij  delle  fcicnze,molto  pili, 
prefto  fi  farebbero  poll'uti  render  Dotti , e fufficienti , per  conucrtire  , in  mille  fre- 
quenti occafioni,  gl’Ererici,  e Barbari,  che  ne  gli  Spedali , & altri  luoghi  s’abbatto» 
no  à difputare  con  i noftri  Padri,  quando,  che  bramando  la  loro  faluczza , gli  cfor- 
tano  à deteftare  gl’errori,  & ad  abbracciare  la  noftra  Santa  Fede  Cattolica  Roma- 
na. Mà  impenetrabile  al  noftro,  è il  Diuino  Giuditio.  E ficome,  è certo,  che  quanto 
con  alta  prouidenza  difponc,  è fempre  lo  megliore  de  fuoi  mortali;  cosi  è da  crede- 
re; che  il  P,  Paolo , confumato  in  bi  eue , come  già  maturo , colle  buone  opere , per 
il  Ciclo  /di  qua,  ne  fuffe  ragioncuolmentc  rapito. 

Si  Comincia  a trattare , che  il  noftro  Infiiluto  ,fia  ft abilito 
come  Religione  apfrouata. 

_ -jm  *-  • . è *y 

CAPO  NONO. 

ERano  cosi  euidenremente  gioueuoli,  le  opere  di  Pietà , che  da’  Padri  noftri, iiv 
ogni  angolo  di  Roma,  fi  efferata uano, ad  vtilc  de’  poucri  Infermi , e ciò  fegui- 
ua,  à gloria  così  grande  di  S.D.  Maeftà  , che  fe  bene  erano  pochi  di  numero,  ad 
ogni  modo,  per  la  prontezza,  e per  cfferc  inftancabili,  nelle  fatiche  , fembrauano  à 
chi  non  conuerfaua  intieramete  co  elfi  loro,  molto  copiofirla  douc  offendo  accadu- 
to, che  più  d’vna  volta,  fuffero  affiliti,  ad  aiutare  alcuni  de’  Corteggiai  del  Car- 
dinal Gabriel  Paleotti,  clic  erano  morti  in  1 oro  mano , ne  reftò  quel  gran  Prelato  , 
à tal  fegno,  edificato,  che  diuenne  fommamente  bramofo,  che  nella  fua  Patria  Bolo- 
gna, anche  fi  propaginaffe  la  noftra  Congi  egationc,  tanto  più,  che  in  cita,  egli  era_» 
Arciucfcouo.e  Prencipc , he  v’era  in  quei  giorni , Cardinale, nella  Romana  Corte, 
che  gran  fatto, nelle  prerogatiuc,  l’auanzaffe:  poiché,  oltre  la  Nobiltà  cofpicua  del- 
la fua  Cafa,  era  reputato,  vno  Sccuola  della  Ragion  Ciuilc , la  cui  facoltà , nel  pa- 
trio Gimnafio,  haucua  per  molti  anni,  con  gran  concorfo , & applaufo  de*  Studiofi 
interpretata,  quindi  nella  Sacra  Rota  Romana  , Sommo  Refpondcntc  j e nel  Sacro 
Concilio  di  Tréto,vno  de  più  fenfati  Padri.pcr  lo  che  dalla  FcliccMcmoria  di  Papa 
PioQuinto,fù  promoffo  alla  Sacra  Porpora,cariffmo  al  fuo  Collega  S.Carlo  Borro- 
meo ; diede  àluce  tantefamofe,  & vtili  opere,  circa  gl’affari  più  rdcuàti  della  Chri- 
ftiana  Verità,  e qual  nuouo  Platone,  per  formare  à noi,  l’Idea  d’vn  Socrate  vnica- 
mente  lodato  dall’Oracolo  del  Cielo,  ci  propofe  l’affai  prodotta , & efemplar  vita., 
del  Gloriofo  S.  Filippo  Ncrio,  fuo  diletto  Amico.  Come  , che  quel  Santo , anco, 
nella  più  decrepita  età , lenza  fparmio  di  fatiche , hebbe  à premere  fempre , in  edu- 
care , c riformare- i coftumi  della  Giouentù , e di  qualunque  altro,  per  proprio 
fuo  bene  , faccua  ricorfo  al  di  lui  Valore . Hor  quello  Sacro  Porporato  del 
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* Vaticano,  al  quale  pur  § era  refe  domeftico  il  P.  Camillo,  del  continuo  inftaua,cbc 
vokffc  inuiare  alcuni  de’  Tuoi  figliuoli  à Bologna,  acciò  che  coll’inftituto  loro,  gio- 
tiaffero  alle  Anime,  perche  fai  ebbe  poi  fiata  fua  cura , die  fuffero  riceuuti,  c frugal- 
mente maltenuti,  coll’cleniofine  di  quella  benignilfima  Patria . Non  potcua , ne  fa- 
peua  negare  la  fua  opera  à cosi  giufia  domanda,  il  Padre  nofiro,  che  non  lolo,  defi- 
deraualodisfare  à quel  bene  affetto  Signore,  perche  il  proprio  fuo  gemo , era  total- 
mente pronto  à diffondere  per  tutto  l’opere  di  pietà  per  aiuto  del  P infuno:  con  tut- 
to ciò , gli  aperfe  quanto,  che  gl’era  impedimento  airefTccutione  ; cioè  la  penuria^ 
de’  fogetti  , particolarmente  Sacerdoti  , à caufa  , che  non  potendoli  ordinarti, 
che  à titolo  di  patrimonio  , haucndoli  veruna  facoltà  di  ciò  poter  altrimento 
fare  dalla  noftra  Congregatone;  nc  feguiua,  che  pochi  di  quelli  entrauano , c per- 
ciò era  difficile  l’abbracciare  nuoua  fondatone;  poiché  effondo  il  nofiro  minifiero 
tutto  propenfo,  & applicato  alle  colè,  che  fono  di  continua  morcificatione  de’  fcnlì, 
e poco  piaufibile,  nel  mondo,  come  c il  praticare  per  le  carceri,  viucre,  nc  gli  Spe- 
dali, feruirc  mendichi,  rrà  ficti,c  languori:  vi  voleua  veramente  infpirationc  di  Dio, 
che  vn  huomo  ben  aggiato,  Oc  introdotto,  ncireftrinfcco  decoro  del  Secolo , anne- 
gane totalmente  fc  fteffo,  c pc:  fcucraffc  tra  patimenti,  per  haucr  folo  mira , all’cccr- 
Ita  retributionc,  che  fc  bene  è per  fc  vn  Tcforo  impareggiabile,  con  tutto  ciò  quefti 
occhi  mondani , appagandoli  folo , per  lo  più , nell’apparente  fallo , c commodi  di 
quella  vita  , non  fi  donano  così  facilmente , alla  fpcranza  delle  cofe  Cclcfti , fenon 
con  particolare  impulfo  dello  Spirito  Santo,  con  tuttociò  , diffe  egli , che  fperarcb- 
bc  poterli  à ciò  proucderc , fc  fi  ottone  ffe  dalla  Santa  Sede  facoltà,  che  facendoli,  i 
voti  fdlcnijfi  poteffero  i Sogctti  Idonei, e per  bótà  di  collumi, c p lettere, far  promo- 
uere  al  Sacerdotio,  fotto  il  titolo  di  Pouertà,  che  in  quella  guifa,  s’aprirebbe  la  via, 
acciò,  che  v’entraffcro  Sogctti, c che  fi  accorrcffc  per  varie  Città,  per  l’intento  defi- 
derato.-paruc  al  Cardinale , che  ottimamente  difeorreffe , il  Padre  nofiro , anzi  egli 
agiunfc,  che  lo  fiato , in  cui  fi  trouauano  di  lol  viuere , con  i voti  femplici  ; al  certo, 
farebbe  Tempre  fiato  difturbato,  poiché  fc  ben  altri  v’entraffe , con  animo  di  fcruir- 
tii al  Signore,  ad  ogni  modo,  pofeia,  fgomentatò  dalle  fatiche,  e dalla  citeriore  ma- 
linconia^ dal  veder  di  non  poterli  auanzare  alla  ficurezza  dello  fiato , & al  poter 
renderli  Sacerdote,  oltre,  che  non  vi  farebbero  entrati  Sogettidi  buona  conditio- 
rc,  farebbe  fiato  troppo  facile , che  fc  ne  ricornaffero  al  Secolo  ; c che  ciò  era  vn_» 
ineuitabile  fcorcerto , che  hauerebbe  impedito  l’accrcfcere , nelle  opere  più  nobili 
della  carità  Santa . Là  douc  fi  determinò,  fra  elfi,  di  communicare  il  tutto , col  Car- 
dinal Mondouì,  il  quale,  per  fua  cortcfia , s*era  dichiarato  Promotore  d’ogpi  buon 
dclìderio  di  quella  Santa  Imprcfa , acciò  che  ne  poteffero  poi  far  parola  col  Papa , 
per  ottenere,  quanto  fuffe  giudicato,  per  gloria  di  Dio,  cfpediente.  Pafforono 
pofeia  quelli  Sacri  Prcncipi , caldamente  l’vfficio,  con  Sua  Santità,  nel  primo  Con- 
ditolo: c come  che  il  negotio  era , per  sè,  di  gran  premura , e degno  di  non  poca  ri- 
flclfione , per  dccrctarui  fopra . Fù  riraeffo  alla  Sacra  Congregationc  de’  Cardinali, 
fopra  i negotij  de’  Regolari,  & à quella  de’  Sacri  Riti  ; e come  che  in  quelle  fapicnr 
tiffimc  adunanze, conucngono  i più  cofpicui  Sogctti, dotati  di  fpcrimctata  Dottrina, 
cprattica  de’  grandi  affari , quindi  propofta  tal  caufa,  longamcnte  venne  aggirata, 
con  fenfatiffimi  difeorfi,  e pareri,  diceuano  Alcuni,  che  non  era  vopo  introdur,  nel- 
la Chicfa  di  Dio,  nuoui  Ordini,  già  effendone  tanti  altri,  che  ben  con  elfi , fi  potcua 
fupplirc  à fufficicnza,  nell’occorrenzc  de’  Profsiini  bifognolì , altri  fpeculauanopiu 
à dentro,  che  effondo  per  effere  quello  nofiro  Inftituro  afiretto,  per  lo  più,  à prati- 
care, in  ogni  occafione,  di  giorno,  e di  notte , con  i Secolari , ne’  publici  Spedali,  c 
per  ogni  Cafa  priuata , farebbe  riufeito  pericolofo , .per  i Profcffori , di  far  fcapito 
dello  Spirito,  e che  quello  Chioftro,  fi  apriti^  la  lera,  quando,  che  quello  de  gl’alttì 
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Religioni  fi  chiudeua , per  curtodire  cautamente , come  fi  deue , Tanime  di  efsi , da' 
pericoli,*  e perche  tutti,  che  profeilàno,  dcuono  fiibintrare  alle  fatichc;e  chi  non  ve- 
de, che  dandofi  Ja  follennc  ptofeffione,  e ficurezza  di  non  poter  effer  più  licentiato  , 
quelli  di  mal  genio,  e poco  mortificati , ( che  di  quelli  Tempre  nelle  communita , Te 
ne  diTcoprono  , ) con  baldanza, c Tcnza  freno  , farebbero  danno  al  rcfto  de’  Buoni  , 
coirdempio  cattiuo!  douc,  che  refiando  cosi  libera  Congregatione , allo  {coprir , 
che  fi  faceflè  clonai  talento , distai  vno,  non  prouedendofi  , colla  correzione  Fra- 
terna,era  aperto  il  rimcdio,col  licentiar!o,&  cfcludere,  co  quello  lo  fcandalo.Di  tali 
fentiméti,  parue,che  fuffe,per  qualche  fpatio  di  tépo  il  P.S.FilippoNerio;il  Cardinal 
Ipolito  Aldobradino  primo, che  fù  poi  Clemente  Ottauojil  Cardinal  Antonio  Giu- 
lio Santoriojil  P.Franccfco  Toledo, clic  fù  poiCardinalc  dcllaCompagnia  di  Gicsù: 
che  all’horaera  Predicatore  Apoftolico. 

Il  fenfato  giudirio  de’  quali,  in  riguardo  dcgl’accidenti,  che  poffono  accadere, & 
elfcr  occorfi,  &à  chi  non  mira  più  à dentro,  fembra,  che  non  fi  feofti  dai  più  vtile,  e 
ficurezza  del  decoro:  mentre , che  il  Mondo  hà  per  maffima , e per  antico  Tuo  abbu- 
io, che  l’errore ,'  che  fi  commerce  da  vn  lòlo  d’vna  famiglia , ò communità , acolla  à 
tutti  di  ella,  onde  par  che  Ili a in  mano  d'vno , che  hà  fortito  vn  genio  mal'inclinato» 
di  poter  macchiare,  chi  non  in  altro  hà  peccato,  che  per  effergli  fiato,  viuendo  affai 
proflimo  per  neccffità.  Se  in  propofito  di  noi,  fauiamcntc  foleua  dire  vn  Gran  Prela- 
to, che  glifcmbraua  miracolo,  che  offendo  i Miniftri  degl’infermi,  aftretti  à conuer- 
fareco’  Proflimi,  anche  in  pericolofi  luoghi,  & effondo  neceflità  feruirfi  di  tutti,  che 
ad  ogni  modo,  per  gratia  del  Signore  , non  fi  Temono  fcandoli  : Laonde , non  man- 
corono,  dall’altra  parte , Grauilfimi  Sogetti  . parimente,  per  bontà,  e confumato  fa- 
pcre,  che  diuerfamente  fent irono;  affermando , non.effcre  altro  più  opportuno  mez- 
zo, per  moltiplicare,  c ftabilire  vn’ifiiruto,  così  gioueuole , &arduo,  che  col  conce- 
derli la  profelfione  de’  voti  follenni,  onde  i feguaci  di  effo  , puntualmente  per  Dio  > 
veniffero  obligati,  di  Tei  uire  i poucri  più  derelitti  infermi , particolarmente  infetti , 
di  mali  putridi , e peftiferi , da’  quali , ogrt’altro  fuol  fuggire , anche  fenza  peccato, 
eccettuati  i Pallori  delle  Anime,  che  non  ponno  in  que’  tempi  così  calamitofi,  clfcr 
per  tutto,  & hauCndo,  chi  fùffe  tenuto  ad  immitargli,  per  neeelfità  di  promeffa  fatta 
folenncmcnte  à Dio  , era  vn’amplificare  quella  carità, più  d’ogn’altra  lodata  dal  Si- 
gnor noftro  Giesù  Chrifto,  già  che  gl’altri  Religiofi,  fc  pur  col  voto  d'Vbbidicnza  , 
che  non  obliga  col  pericolo  della  vita,  poffono  elfcr  affretti  à ciò  pratticarc  ; dun- 
que, per  così  finto  fine,  non  fi  doucua,  che  concedere  vna  gratia,  che  era  così  profi- 
cua euidauementc  al  Prolfimo,  ne’ più  èrgenti  bifogni  : & in  propofito  poi  degl'in- 
conuenienti,  che  potrebber  feguire,à  caufà  della  continua  prartica.in  diuerfi  luoghi, 
cou  i Secolari,  nc  tiepidi,  c traffandati,  nell’offeruanza  regolare  ; oltre  che  era  fup- 
pohtione,  che  quandp,  anco  feguiffe,  non  mancano  auifi,  nè  corrcttioni , & altri  ri- 
medij,  clic  appreftano  i Sacci  Canoni,  & i Superiori  Supremi , per  punire , per  am- 
raadlramento  degl’akri,  che  traligna  da  quel  fentiero,  che  deue  calcare-.e  gl'efempi, 
che  ci  diede,  fopra  di  quello  particolare , il  Saluatore  noftro  in  dire  , che  fe  bene  il 
Sourano  Agricoltore , femina  ottimo  grano,  e benché  l’Huomo  inimico,  vi  pongi* 
infidiofameme  del  Ioio  infelice,  con  tutto  ciò,  i grani  del  frumento  fono  riporti , nel 
Cclcfte  granaio,  e le  zizanic  affafeinate,  fono  porte  nelle  fiamme  , ad  effer  incenerite 
dal  fuoco:  & in  tal  guifa , fi  allungano  dalle  facre  adunanze,  quelli,  che  incorrigibi- 
li,  perturbano,  c porgono  fcandalo,  in  vece  d'edificatjone , anzi  che  rari  fono  que- 
lli deplorabili  cali:  mette,  che  ben  fi  sà,che  alle  Religioni  fondate  filila  pietra  ango- 
lare della  carità,  concederli  dal  Re  del  Ciclo , il  pregiato  regalo  della  vocationo 
peculiare  di  ben  effercitarc  quel  dono,  che  li  prefiffero,  per  gloria  di  S.  D.  Maeftà,  c 
di  quella  featenza,  che  anche,  con  altre; v ale uoli  ragioni,  autcnticauano,  era  il  Car- 
dinal 
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dinal  Nicolò  Sfendrati,  Vefcouo  di  Cremona , e che  polcia  fu  eletto  Pontefice  ? il 
già  mentionato  Cardinal  PaJeotto,  il  Cardinal  Aifonfo  Gefualdo , Arciuefcouó  di 
Napoli,*  e Decano  del  Sacro  Collegio,  il  Cardinal  Vincenzo  Lauro , & altri  lomi- 
glianti  Dottori,  cReligiofifsimi  Signori,  a’ quali,  rutti  più  adertila  call’humili  fucj 
iftanze  il  Padre  noflro  Camillo,  il  qualcjcon  le  lue  orar  ioni,  alla  perfine , non  folo , 
come  è per  dirli,  otteune  l’intento,  mà  tirò  nel  fuo  parere , tutti  quelli  ,chc  fembra- 
uano  d mentirgli. 

S occorre  il  P.  C amido , gl1  Artefici  della  Seta , alle  T erme  di 
Diocletianoy  nella  mortalità , che  di  efli  fegmua . 
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Entre,  che  ccn  ogni  fenfata  maturità  l’accennato  negotio  s’andaua  'ventilan- 
do ; legui  in  Roma,  vn  affai  pcricolofo  male  d’acuta  febre,  che  faccua  gran.» 
firagc, particolarmente  nella  gente  b*iTa.e  per  lo  più  fi  fpcrimencaua, facile  ad  attac- 
carli, quali, che  contagiofo,  onde  perirono  non  pochi  Medici,  c Chirurghi, inficine-;, 
che  v’actendcuano  alla  cura,c  le  bene, con  impeto  Icorreua  quell’infermità  per  ogni 
angolo, c cafa  della  Città;  ad  ogni  modcucon  imodcranza  maggiore,  faccua  ltragc_» 
di  quelli  poucri  Artefici, che  nouellamente  per  introdurre  l’vtile  dell’arte  della  Seta, 
erano  flati  collocati,  nelle  cale  edificate,  e nell’vlficine,  nel  contorno  delle  Termo 
di  Dioelctiauo;  doue  parte  per  l’aere  alTai  graue,  e per  l’uuanti  molto  poca  habbita- 
ta,  e per  lo  caldo, che  ali’hora  craeccelfiuo  fi  diede  fomento  maggiore  alla  infermi- 
tà corrente  : onde  era  vna  pietà , mirare,  nel  medcfiino  giorno  cader  inferma  tuttaj 
vna  famigliai  quindi  à poco»re(lar  tutti  di  quella  cafa  priuati  di  vita,  & infieme  al- 
zata, c condotta  alla  fcpoitura.  Ad  accorrere  à calamità  così  deplorabile  di  buona.» 
voglia,chiamati,aecorfero,  i nollri  Religiofi  : & introducendofi  à fcruirc  quegli  af- 
flitti,così  nelle  cole  concernenti  alla  faluezza  de’corpi.comc  dell’Anima.poiche  ve- 
duto il  graue  bifogno  dal  N.Padre  Camillo,  fenza  dimora,refofi  norma  degl’altri.al 
fuo  folito, cominciò  à far  prouifione,&à  mandar  colà  sù,ogni  forte  di  cibi, e reficia- 
menti  oportuni, vigilando,  che  i remedij,  e le  medicine  al  douuto  tempo  pronte  fuf- 
fcro  per  gl’Aimlati,&  acciò,  che  s’ageuolalfc  la  condottaci  quanto  era  vopo,  com- 
prato vn  giumento,  di  quello  fi  fcruiua , acciòche  portalTc  le  cole, più  greui , c volu- 
minofe’,  ne  mancò  più  volte  di  far  collegiare  à molti  Medici , per  haucr  notitia  più 
certa, c ficura  di  quanto  era  cfpcdientc , per  cooperare  al  follilo  di  quelli,  alli  quali 
poi  di  porta  in  porta,  alfieme  con  gl'altn  fuoi  Religiofi,  andaua  compartendo  il  nc- 
ceffario  aiuto.c  conforto;  e quella  gioucuolc  vifita,abbracciaua  la  tenuta  dalla  por- 
ta Salariatila  Pia;  e fin’per  tutto  l'cfquilino  colle, & acciòche  quella  carità  fu(Te,viè 
più  di  cófideratione, colla  grada ' di  Dio  benedetto  fi  hebbero  dalla  liberalità  di  Pre- 
cidi diuerfi,e  Signori  Cardinali  molte  rilleuanti  elcmolìne.  Euidcntcnjente  riufeì  di 
vtile  a’  Poueri  quella  occupatone  così  pia  ; poiché  non  lparagnandofi,nè  à fatica, 
ncàfpefa,  anche  di  pretiofi  rimedi; , fé  bene  non  fi  riparò  à tutti , pur  alTai  furono 
quelli, che  crouornodo  Icarapo,  aflìllcndoui  il  Padre , con  ogni  fèmore,  c fanto  zelo, 
poiché  qra  tutto  per  tutti;  elfo  fcruiua  intorno  à i letti , elfo  li  cibaua  ; confolaua , e * 
infognando  à Dio  raccomandaua  l’anima  del  moribondo;  e quali,  che  trasforman- 
doli in  amorofa  Nudrice.bcne  fpcffo,all’occorrcnze  nutricaua , & inuolgeua  ncllcj 
fafeie  i piccoli  orfanelli,  che  effondagli  mona  la  Madre  periuano  di  llento,  e perche 
non  haueua  in  pronto, altro  modo,  s’indullriò  d’haucre  alcune  Capre, acciòche  da^ 
quelle  fuechialfcro  il  latte.  Così  la  diuina  Gratiasà , epuole  conucrtirc  i cingoli 
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militari:  in  bende  da  inudgerui,  i teneri  bambini  : e sà  dar  forze  a’  più  deboli  per 
operar  al  paragone  dei  p ù robufii  GiouamVpcr  fcruire  i poueri  più  calamitofi  : co- 
me auucnne  al  P.  Ndlro,che  fe  bene  graue,per  l’età, & impiagato, ad  ogni  modo,  più 
fiate,  il  giorno  feendeua  aH’habitato  di  Roma, e poi  vi  tornaua  sù , per  portare  vn_, 
qualche  rimedio,  nè  era  punto  impedito  drfi  l'oliti  mali,  nè  lo  poteua  rattcnerc  dalla 
fua  follccitudinc  qual  fi  fuflfe  hupiano  rifpetto;  per  non  Ilare  à bada,  à pena,  falutaua 
chi  fi  fuflc  gran  perfonaggio,chc  continuando  l’andat/i  profeguiua:  & vna  volta,  frà 
Taltre,  abbattutofi  in  vn  Cardinal  di  S.  Chiefa,che  fermata  la  fua  carrozza , comin- 
ciò à ricercarlo  dello  fiato  nel  quale  fi  trouaflcro  quegrinfermi , c fc  ccfl'aua  il  male; 
c mentre  che  il  P,  Camillo  gli  andaua  dando  contezza  del  tutto  , accorgendoli, che 
quel  Signore, tuttauia,  l’interrogaua,  elfo  con  vna  pia  libertà,  fcopcrta  laguaftada-, 
d’vna  certa  medicina, che  portaua  feco,  dille  V.S.Illuftrilfiiua  per  amor  del  Signore 
mi  dia  licenza  : perche,  fe  io  qui  mi  trattengo , palla  Phora  , che  fi  deuc  dar  quella-, 
all’Ammalato,  e chinato  il  capo,  di  nuouo , fe  ne  andò  à fuo  viaggio , à gran  palli  : 
reftando  non  poco  edificato , della  carità  lineerà,  quel  Signore.  Onde  l’occupatio- 
nc  de'  noftri,  iui  cosi  continua, e gioueuole,  tiraua  à fc  molti  Spettatori,  anzi  di  qua- 
lità, c frà  gl’altri,  fpeflo  ne  godcua  il  CardinalSfondrati,che  per  compalfione,c  te- 
nerezza, fin  fi  moueua  alle  lacrime,  & afeefo  poi  al  Pontificato , egli  ftelTo,  come  dì 
proprio  moto,  e Icicnza,  approuò  l’inftituto  in  Religione  > e l’ornò  di  fingularilfimi 

Prjuilcgi.  ^ • 

Mentre  in  cotal  guifa,  da’  nofiri  Padri , s’andaua  così  fruttuofamcntc  , à prò  de* 
Poueri,  impiegando  il  tempo,  & egualmente  fi  vcntilaua  il  negotio  di  già  propofto; 
Piacque  al  Signor  del  Ciclo,  chiamare  à sè  il  Pontefice  Siilo  , doppo  hauer  retta  la 
S.  Chiefii  Vniuerfale,  anni  cinque,  meli  quattro,  il  giorno  27.  d’Agofto,  l’anno  del- 
la nofira Salute .1 590.  Prcncipe,  che reftituìla  quiete,  non  folo  à Roma , mà  à tutto 
PEcckfiaftico,  Dominio;  togliendo  di  mezzo,  & affienando,  con  nccclTaria  feueri- 
tà,  le  crudeli,  c frequenti  depredationi,  de’  Sicari;,  e Puorufciti  ; che  con  molti  mil- 
ioni d’oro , arricchì  il  Sacro  Erario  : che  condulfe  al  Sommo  fafiigio  la  teftudine, 
ò cupula,  che  dir  vogliamo,  della  Bafilica  Vaticana;  fatta  traportare  l’intiera  mole, 
dello  fiupcndo  Obclifco,  parimente  Vaticano, & auguftale,c  gPaltri , che  fi  veggio- 
no,  auanti  le  Bafilichc  Patriarcali;  reftituito  di  pianta,  e da  fondamenti,  ilLatcra- 
nenfe  Palazzo  Apoftolico,  amplificato,  con  la  Libraria,  quello  di  Vaticano;  reftau- 
ratc  le  Colonne  trionfali  di  Traiano,  e d’Antonino,  con  hauerui  eretti  fopra  le  fta- 
tue  di  bronzo  indorato,  de’  Prencipi  degl’Apoftoli;  eretto  fontuofo  fepolcro,  fin’da 
quando  era  Cardinale  alla  pia  memoria  di  Nicolao  Quarto  Pontefice, che  non  folo 
era  di  lui  compatriota,  mà  fiato,  anche,  come  elfo,  della  Religione  Minorità . Fatta 
edificare  la  fontuofilfima  Cappella, in  honorc  del  Santiflimo  Prcfepe  di  Gicsù  Chri- 
flo,  & ornatala  con  fiatue  di  pario  marmo , e fingolarilfime  pitture,  opere  di  Eccel- 
lenti Artefici , & iui  erefle  prctiofo  maufoieo  alla  Santa  Memoria  del  Beato  Pio 
Qujnto,  fuo  Promotore  alla  Porpora,  c follennemcnte  trasferitoui  il  di  lui  Venera- 
bile Corpo;  fondato  in  Bologna, ricco  Collegio,  acciò,  che  in  quella  Vniucrfità  fiu- 
diaflcro,  c diucnilfcro  dotti,  e Dottori , i Giouani poueri , della  Nacionc  Picena  ; c_j 
nel  Conuento  di  Santi  Apolidi,  di  Roma,  del  fuo  ordine,  altro  Collegio,  per  auan- 
z are,  nelle  Arti,  e Teologia,  i Frati  Conucntuali . Altro  ricetto,  per  i poueri  Citta- 
dini, che  in  età  graue,  caduti  in  miferia , poifino  far  fchcrmo  nelli  bifogni , che  gli 
opprimono.  Appianati  colli,  aperte  règie  vie;  publicate  degne  promotioni  de’  Car- 
dinali, & in  fomrna  benemerito  di  tutti;  nel  breue  ambito  d*vn  lufiro , quali  quanto 
che  fpcrar  fi  farebbe  polTuto  dalla  generofità  d’Augufio  : anzi  che  potrcfsiino  dire, 
che  non  mancafTc  la  grandezza,e  liberalità  di  Siilo:  poiché  parue.continuare  nel  di 
lui  degnissimo  Nepote  Aleiàndro  Cardinale  Montalto,  e Canccliicro  di  S.  Chiefa, 
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che  emulo  del  gran  Zio , non  feppc  in  tutta  la  Tua  vita , che  praticare  opere  cecche , 
follcuando  gToppreffi , beneficando  tutti  i Poueri  ; e con  eflcr  vero  Mecenate  de' 
Virtuofi,  inclito  in  tante  fabriche , fra  le  quali , fi  rende  affai  cofpicua  il  Gran  Tem- 
pio ornatiffimo  di  S.  Andrea  della  Valle  : onde  fe  da  morte , non  fuffe  (lato  rapito, 
anche  in  frefea  età  Eroe,  così  Generofo , fi  poteua  fpcrare , che  in  lui  fi  farebbe  ve- 
duta rinouare  in  ogni  capo , & vguaglianza,  per  bene  del  Mondo , di  Sfilo  Quinto , 
li  Ferfona  medefiraa. 

Da  P afa  Gregorio  HIV.  fi  dichiara  Religione , l'Adu- 
nanza del  Padre  Camillo. 

CAPO  VNDECIMO. 

LE  miferie,  e le  penurie, che  feguirono,  paruc,  che  voleffcro,  via  più, render  gra- 
ue,  c degna  di  pianto,  la  perdita  del  Papa , che  era  così  munifico,  con  tutti  ; & 
il  Padre  noftro  Camillo,  al  certo  , che  come  infinitamente  obligato  , s’afiìiffe,  ol- 
tremodo, vedendoli  priuato  di  così  benigno,  c Sommo  Padre, onde  per  molti  gior- 
ni celebrò,  è volle,  che  da  tutti  i Noftri,  per  quell'anima  grande,  fi  celebrallero  efe- 
quie,  e porgeffero  à Dio  Sacrifici; , tuttauia  confidando  in  quello , che  Tempre  con- 
iala, chi  in  effo  fpera:  pofcia,che  facendo  anche  del  continuo  orationi , acciò  cho 
rie  luffe  conceffo  à S. Chiefa,  vn  degno  Succeffore  nel  Pontcficato , fc  bene  venno 
eletto  Papa  il  Cardinal  Caftagna,  e nominato  Vrbano  Settimo,  per  dottrina  , e per 
fingulare  cfpericnza , ne  i più  graui  impieghile  fomma  bontà , Huomo  degniamo'; 
ad  ogni  modo , non  meritando  forfi  la  terra , vn’anima  già  così  purificata , in  po- 
chi giorni,  fù  chiamata  à più  felice  Vita  immortale , hauendo  figillate  le  Tue  heroi- 
che  attioni,  lafciando  erede  del  fuo  Patrimonio,  la  Confraternità  della  Santiflima 
Nuntiata,  acciò,  che  colle  rendite  di  quello,  fi  dotaffero  per  ciafchedun  anno , più 
centinaia  di  pouere  Donzelle.  Effendo  in  tal  guifa,  reftato  in  tutti , gran  defiderio  di  - 
così  ottimo  Prencipe,  la  cui  memoria,  Tempre  farà  in  benedizione. 

Mà,  doppo  qualche  prolilfità  di  conclaue,  fù  riporto  à federe,  filila  Catreda  di  S, 
Pietrosi  Cardinal  Nicolò  Sfondrati,figliuolo  del  già  famofoGiurirta,che  poi  lù  an- 
ch’effo  Gran  Cardinale,  e Vefcouo  di  Cremona,  Francefco  Sfondrati , che  egregia- 
mente propalino  nel  Figlio,  le  dignità,  & il  valore,  onde  non  fù  gran  cofa,  che  i si 
gran  meriti,  li  deffe  dal  Cielo,  per  guiderdone  il  Sommo  Pontcficato  . E fi  affunfe  il 
nome  di  Gregorio  Decimoquarto,  Haueua  quelli , da  molti  anni  , intiera  notitia», 
della  bontà,  c delle  opere  pie , del  noftro  Padre  Camillo , anzi , che  n'era  (lato  più 
volte  fpettatore,  onde,  à pena  feguita  la  Tua  affuntione,  per  caparra  , che  non  fi  di- 
menticaua  punto,  ne  fi  allungaua  da  quella  affabilità , colla  quale , Tempre  c’haueua 
beneficati,  mandò  fubbito  alla  noftra  Cafa,  feudi  fettecento.per  elcmolìna:  anzi  per 
ciafchedun  mefe , aumentò  il  Tuo  Paterno  affetto, con  quelli,  & altri  benefici; , cho 
ampiamente  fi  hebbero,  nel  fuo  phr  troppo  bretre  Pontificato;  oltre  modo  per  altro, 
afflitto  dalla  penuria , c calamità  del  tempo , che  correua  di  gran  careftia  : Onde  il 
Padre  noftro,  doppo  hauer  relè  le  graticà  Dio , che  n’haucua  proueduti  di  così  fa- 
pientiffimo  Padre,  e fupplicato  ad  artìflcrgli,  acciò,  che  ogni  cofa  operaffe  à gloria  di 
S.  D.  Maeftà;  & vtile  di  S.  Chiefa , in  oltre , per  dar  maggiormente  nel  genio  à Sua 
Beatitudine,  per  fatisfarc  à se  fteffo , in  così  grande  nccdfità  de’  Poueri , dedicò  à 
commodo  di  elfi,  fe  fteffo,  i fuoi,  c fin  la  propria  Cafa,  c quanto  poteua  procacciare, 
per  foucnirgli:  imperò  clic,  è incredibile,  la  moltitudine  de’  Mendichi , che  à Roma 
era  concorla,  & i Famelici,  & Infermi  : fin  giaccuano , per  le  publichc  ftrade.  Era  in 
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Roma,  anzi  per  tutta  Italia,  fpaucntofa,  & irreparabile  , la  mancanza  de’  grani , del 
quale,  ne  pur,  con  gran  fomma  d’oro , fi  poccua  haucrc , per  trouar  fcanipo  alla  fa- 
me. Onde  il  Popolo  afflitto,  non  trouando  rimedio, fe  ne  cadeua.*  à fegno  , che  han» 
no  lafciata  memoria  i Scrittori  di  quel  tempo,  clic  nel  ridrctto  di  Roma  , perirono 
di  denti , più  di  feflanta  milla  perfone . Et  ancorché  da  i Pontefici , che  furono  in.» 
quella  milcria,  e dal  Sacro  Collegio  : c da'  Signori  Titolari  , fi  apriflcro  le  videro 
di  pietà,  c fi  cercatfe  di  porgere  ogni  polfibile  aiuto:  con  tutto  ciò,  la  liberalità  del 
danaro,  giungendo  in  mano  del  Poucro , che  non  trouaua  il  pane,  con  eflo,  redaua 
pur  troppo  inutile,  & infruttuoso,  parendo, che  con  quella  arrabbiata  penuria,  pro- 
priamente voleflc  Dio  caftigare  il  fuo  Popolo:  mentre  più  d'vn’anno  , s'era  adug- 
giato,e  redotto  à nulla,  tutto  il  neccflario  raccolto  de'  frumenti.  Il  Padre  Camillo, 
non  fapcua  allungarli^,  dallo  Ilare  compaflìonando  i miferi  languenti , per  l’inedia  ; 
hauerebbe  voluto  immenfi  granai,  per  proucdcrgli;  valli  ricetti , per  accoglierli , o 
nudrirgli,à  fatietà;pur  al  modo, che  gli  era  lecito,  aperfe  la  noftra  cafa,&  à centinaia 
di  numero, per  reficiargli, almeno, per  quel  giorno,  che  correua, nell’anima , con  Io 
cfortationi,  à placar  Dio  benedetto#  c nel  corpo,  con  qualche  cibo:  e perche , paca- 
to l’ Autunno  in  quell’anno, che  correua,  fù  intollerabile  il  freddo,  non  che  nel  Ver- 
no, non  folo  gli  apprcflaua  comodità  di  rifcaldarfi  al  fuoco,  mà  hauendo  comprato 
quantità  di  veftimeuta,  li  ricopriua,  acciò,  che  poteflero  far  fchermo  alla  rigidez- 
za della  ftaggionc:  anzi  quando,  che  vn  qualche  di  elfi , fufTe  talmente  confumato, 
che  delle  in  pericolo,  non  lo  liccntiaua,  mà  faccua  ogn’opera,  per  aiutarlo  à ridur- 
li in  flato  di  lìcura  vita.  Mà  à moltitudine  sì  grande,  altri  maggiori  (prouedimcnti  fi 
doueuano,  per  tanto,  doppo  che  il  Padre  nodro,hcbbc  fatto  ricorfo  à più  Prcncipi, 
e Signori,  fc  n’andò  à chiedere  aiuto  alli  Conferitori  dcH’Eccclfo  Popolo  Roma- 
no, iupplicandogli  à voler  mantenerli  qucll’inclito  concetto  di  pietà  fomma  , che.» 
fù  Icmpre  della  Patria  commune  del  mondo  : nè  voler  in  modo  veruno  mancare  , 
che  à fuo  potere,  non  aiutale  quelli , che  fi  trouauano  così  à penare , frà  (lenti,  nel 
ambito,  che  è il  capo  della  Religione  Chrilliana:  & al  certo , che  non  cadè  in  vano, 
la  fua  richieda-,  perche  li  furono  sborfati  più  migliaia  di  feudi  , à quedo  effetto , do- 
lendoli quei  Signori,  che  non  gli  era  permelTo,  di  poter  far  tutto  quello , che  dall’a- 
nimo loro  generofo,  fi  defideraua,  per  Io  publico  giouamento:  Onde  animato  mag- 
giormente il  Padre  nodro,  con  quedo  fulfidio  , non  folo  ccrcaua  di  aiutare  , chi  gli 
era  auanti , per  chiederli  mercede  : mà  con  i fuoi,  à guifa  di  Veltri  fedeli , fi  diede 
à gir  cercando,  per  le  grotte,  c caucrne , anco  per  le  chiauiche  j e per  le  ìnofpite  mi- 
ne delle  antiche  fabriche,  i cadenti  mifcreUi,  che  per  ripararli  dal  freddo  , e per  ha- 
uer  più  ficuro  il  fepolcro , s’erano  così,  non  fapendo  più  che  fi  fare,  nafeodi,  e mez- 
zi viui  fottcrrathe  quafi,che  abbàdonadòfi  nelle  braccia  della  defperationc,cerca(Te 
ro  il  termine  de’loro  mali, come  fi  fulfero  fcguaci  incauti  diZcnone,c  péfa(Tero,e  giu- 
dicalfero,  che  hauefle  ciafchcduno,  in  mano , il  modo  da  por  fine , à gli  fuoi  denti  : 
errore,  non  folo  conofciuto,  e vietato  dalla  nodra  Santa  Fede , mà  dannato  dalla.» 
fortezza  d’vn  animo  nobile,  che  col  generofamente  foffrirc  , dà  di  se  gloriofo  fpet- 
tacolo,  non  meno  à tutti  i fenfati  mortali,  che  à i Beati  Cittadini  del  Cielo  : mà  alla 
finezza  di  queda  vera  notitia  , non  sà  giungere  l’imprudente  Turba  degl’huomini 
rozzi,  che  fenza  penfarc  più  oltre,  fi  precipita,  il  più  delle  volte,  in  quelle  impatien- 
zc,  che  doppiamente  li  dà  la  morte . Oh  in  quanti  di  queda  mifera  conditione , lì 
abbattcuano,  all’hora  i nodri  Religiofi , che  per  rirauouerli  dalla  odinata  difpera- 
tionc,  nc  pur  curauano  renderli  capaci  di  conforto . E vi  fù  tal  vno  , che  vedutoli, 
in  vno  fpeco,  edinto  per  la  fame  à lato  il  proprio  Figlio,  voleua,  à tutti  i patti,morir 
anch’egli  fopra  di  quel  Cadauero  ; pur  i Nodri , lenza  punto  Rancarli , da  quello 
profonde  mifcric,  al  fine , colla  gratia  di  Dio , procurauano , con  ogni  l’anta  inuen- 
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{ione  di  carità  , cauargli,  e ridurgli  à più  funi  penfieri  ; e non  poche  fiate,  conducat- 
elo quelli  à gl'albcrghi,  per  curarli,  non  potendo  elfi  caminare , infiacchiti  dall’ine- 
dia, e barellando  per  ftrada,  erano  da  i Noftri  i Signori,  iui  vicini , ò che  palfiaflcro, 
Supplicati  à cedere  alli  detti,  per  vn  poco , i loro  Cocchi , come  à membra  cadenti 
di  Giesù  Chrifto:  e perche  in  quelle  penurie  generali , Tempre  fi  mcfcolano , anco , 
otiofi,  e Vagabondi,  che  per  non  faticare,  chiedono  per  Dio,à  danno  de’  veri  men- 
dichi, fuole  la  Prudenza  di  ehi  gouerna , adunar  quelli,  in  luogo  capace , e pronto, 
per  fouenirli,  & ordinare,chc  fijno  altroue  comincili  per  lauorarc,  quelli, che  volon- 
tariamente, non  cercano  d’impiegarfi:con  tutto  ciò,  alle  volte  fuccede , che  dagli 
Elficcutori,  fi  prattichi  qualche  mdifcretezza , fenz’haucr  altro  riguardo  : quindi , 
vna  volta  fra  l'altre,  incontratoli  il  P.  Camillo , in  certi  Miniftri  balli  della  Giufti- 
tia,  che  conduceuano  à faticare  alle  Saline , buon  numero  degl’accennati  ; mà  ve- 
dendo, che  fra  elfi  ve  n’erano  delli  dcllrutti,  e quali  moribondi, li  comminciò  à pre- 
gare, à concedergli,  perche  egli  ne  hauerebbe  cura,  onde  lenza  gir  per  Roma , ha- 
ueflero  di  che  viuere;  mà  quelli,  porgendogli  poco  orecchio  cortefe , profeguiuano 
auanti:  e perche  il  Padre,  accefo  dalle  fiamme  della  Tua  carità , viè  più  fi  rifcaldaua, 
nel  chiedergli,  ne  hebbe  à lòffi  ire  minacele,  & ingiurie, mà  pur  fù  così  collante,  che 
efpugnando  la  loro  fierezza,  n’ottcnnc  alcuni  de’  più  graui,  e mal  condotti , e con_> 
elfi,  come,  che  trionfante,  fiotto  al  manto  della  fua  pietà,  cfortandoli  à ben  fipirare, 
li  conduce  à Cala  nollra,  per  prouedcrgli  intieramente,  à quanto  gl^ra  di  vopo. 

Si  era  parimente  aperto,  per  ricouero  de’poueri , il  Monallero  di  S.  Siilo , poco 
lungi  dalle  Terme  di  Caracalla,  dal  quale , pochi  anni  prima , erano  Hate  tolte  lo 
Suore,  per  trasferirle  in  acre  più  falubre  .*  con  tutto  ciò , ancorché  il  luogo , ben  che 
per  fie,  ampio,  pur  riuficiua  angullo  alla  moltitudine  bifiognofia,  che  vi  fi  conduceua, 
e che  per  lo  più,  le  ne  moriua  confùmata  da  gli  ftenti  Sofferti  : era  iui  così  noiofio,o 
nociuo  il  ficto,  che  non  v’era,  quali,  chi  anco  , con  gran  premio , vo/efle  alfifterui , 
per  fcruire:  con  tutto  ciò,  la  pronta  carità  del  Padre  nollro , con  i Tuoi , lietamente, 
abbracciò, pur  quella  così  ardua  imprefa;  onde  egli,  con  otto  altri  de’  Tuoi , fi  pofe  à 
rniniftrare  in  quel  luogo  infelice,  pieno  di  confusone,  aiutando,  & alfillendo,  che  le 
colie  paflfalfcro  con  ordine  megliorc,  che  fi  prouedelfc  à tutti , nonfolo»ne’  bifogni 
della  Vita  corporale,  mà  della  fpirituale  dell’anima,  à legno , che  le  ben  poneuano  i 
più  fine  à giorni  loro,  haucuano  almeno, nel  mancar, quello  conforto, che  fi  vedeua» 
no  morire,  come  Huomini  Chrilliani,e  con  qualche  caparra  di  far  paffaggio  ad  vna 
vita  immortale,  fuori  delle  calamità  di  quello  mondo  infelice,  e quelli,  che  in  pochi 
giorni  iui  morirono,  in  mano  de’  Padri,  furono  oltre  à tre  milla,  c de’  compagni  del 
nollro  Padre,  in  quell’impiego,  vi  laficiorno  pur  la  Vita , doppo  di  illultri  fatiche^ 
Sofferte,  cinque  veri  Seguaci  delia  Carità,  quali  furono.Leonardo  Magnani,  da  Fer- 
rara; Horatio  Zotti  da  Fiorenza  ; Horatio  Zampilli  da  Napoli  ; Benedetto  Michelo 
da  Sorrento;  Gio:  Francefco  Doni  di  Roma . Sopragiunfc  à quelli  Religiofi , vna_» 
«inappetenza  di  llomaco , caufata  dallo  Ilare , nel  mezzo  à tante  atre  Schifezze , e 
miferabiii  lieti;  onde  erano  incapaci  di  poterli  refficiare  con  cibi:  cosi , con  indici- 
bili fegni  di  Chriftiana  patienza , animandoli  gencrofamcnte  infieme , à così  lieta- 
mente donarli  à Dio,  li  rcficro  le  anime,  purificate  collii  penienza,  e con  gPaltri  aiu- 
ti di  Santa  Chiefa  : ne  già  rcftorono'gl’altri  Nollri , preferuati  dal  medefimo  male , 
micosi  aiutandogli  il  Cielo,  fi  lòlleuorono,  acciò  che  di  bel  nuouo  , in  altri  bifogni 
de’  Poueri,  potclfcro  tanto  più  impiegarli , e rniniftrare  .*  fido  il  Padre  Camillo  , an- 
corché il  più  immerfo  dell’opera  pia , relìò  con  la  lolita  fua  mediocre  fallite , acciò 
che  potefle , lenza  altro  intoppo , accorrere  per  tutto , al  giouamento  altrui  ; e dare_> 
gl’oportuni  ordini,  per  l’intento , di  giouare  à i poueri  del  Signore , quindi,  pcrchcj 
non  defifteua,  mà  crcfcendo  la  penuria,  s’autncntaua  altrefi  il  numero  de’  bilognoG: 
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perciò  fù  meftiere  aprire  vn’alrro  pio  Albergo.oitre  à gl’accennari,  e difpofto  à gui«i 
- fa  di  Spedale,  poiché  era  quello,  vn  vallo  granaio,  pollo  in  Tr.ifteucre,  nella  llrada 
delle  Carozzc  chiamata  , acciò  che  in  quello  altro  angolo  della  Città, pur  vi  fulfe  il 
refugio  certo  de’  poucri;  tanto  che  col  diuiderlì  tanta  congerie,  per  l'infermi  a va- 
rij  polli,  non  era  così  facile  ,ad  appicarfi  inficine  il  male , che  poteua  degenerare  in 
contaggiofo.  E di  quello  luogo, pur  ne  fù  accollata  la  cura,al  Padre  nollro  Camillo, 
il  quale  fù  Tempre  così  zelante,  e liberale , neli’aiuto  de’  Mendichi , che  in  meno  di 
doi  meli,  fpefe  à prò  di  elfi, meglio, che  feudi  lei  milla.-procurati  dal  Senato  Romano, 
c dal  Papa:  pofeia,  che  non  fi  contcntaua  egli , che  à gl’inférmi , fi  apprcftalléro  or- 
dinari) rimedi;,  mà,  portando  il  bifogno,  voleua , che  fquifiti  per  elfi , fulTcro  i cibi, 
cprctiofe,  c cordiali  le  medicine,  fenza  veruno fparmio  : mentre , in  ogni  minima.» 
Creatura  inferma,  troppo  viuamente  riconofceua  il  fuo  Redentore,  in  cui  parimen- 
te confidando,  era  ficurd  ,che  non  farebbe  per  mancare , dcll’alfiltcnza  del  fuo  po- 
tente aiuto,  Et  era  marauigliofa  la  prontezza,  colla  quale  egli  fi  difponeua  , & aua- 
lcua,  di  robba,  c danari,  douunquc  la  troua(fe,che  lecitamente, per  altro, gli  fulfe  fa- 
cile ad  ottenere.  In  tanto, che  bene  fpeflò,  con  lieta  refolutezza,votaua  la  calla  com- 
mune  della  nollra  Cafa,  c fi  difponeua  di  quel  poco  capitale,  che  ci  era  , ancorché  fi 
confcrualfc;  in  vltimo  fuffidio,  de  gl’vrgenti  biiogni  de’  Noftri , à fegno , che  in  vna 
fol  volta,  per  dillribuirc  à Toueri,  tolfe  via  ducati  cinquecento  , e quella  lettione , 
diccua  egli,  cflergli  fiata  dettata  dalla  dottrina , c dalla  pra-tica  de’  Santi  gloriofi , 
Ambrogio,  Agoftino,  e Gio:  Elemolinario;  i quali,  in  fomiglianti  frangenti,  non  fo- 
lo  diftribuirrto  alli  Poucri,  quanto  che  haueuano  , mà  fpczzarono  i Sacri  Vali , per 
dillribuirc  l’argéto  à i Mcndichi.E  perciò  nò  fi  deue  marauigiiare,chi  che  fia,in  oifer- 
uare,  che  vn’Huomo  fianco,  c per  altro , aliai  caggioneuole , non  cadeflc  fra  tantcj 
fatiche,  à terra  infermo,  perche  le  ale  della  carità,  veloce  , & infocate  , lo  reggeua- 
no  à volo,  acciò  che  per  tutto,  agilmente  volalfe  al  prouediinenro  altrui  : onde  con 
fonima  prouidenza  ,attcndcua,  chea  fuoiPoueri , nonmancaflcil  quotidiano  ali- 
mento: & vna  fiata,  trouandòlì  in  eftrema  penuria  di  farina , per  cuocerla  in  pano, 
per  foficntamcnto  de’  Poueri,  à lui  commelfi , fi  condulTe  auanti  del  Prelato  Prefet- 
to dell’Annona,  per  effer  proueduto,  per  fuo  ordine;  e perche  quello  à caufa  della., 
vniuerfalc  penuria,  fi  moftraua  affai  irrefoluto,  à foccorrerc , come  il  Padre  fuppli- 
caua;  quelli,  con  voce  alterata,  e zelante,  fece  le  fue  protefte  al  Cielo, che  fe  periua- 
ro  tante  Creature,  non  fora  fiata  fua  colpajc  talmente  fù  da  quel  Prelato  veduto  net 
volto  acccfo  di  fpiriro  di  carità,  che  intenerito  à fatto , trouò  fubbito  il  modo  , & il 
ripiego  , onde  lì  proueddfero  i Poueri  : altra  volta  con  limile , non  fapcndo , come 
rcficiare  i Mendichi,  correndo  alia  noftra  Cafa,  e trouatoui  vn  pieno  Sacco  di  buo- 
na farina,  che  per  auentura,  fi  conferuaua,  per  Poliremo,  e domefiico  bifogno,  fe  lo 
fece  condurre  fcco,  e fattone  tanto  Pane,  prontamente  Io  diftribuì  a’  PouercttijNon 
effondo  mancato  , d’hauer  fatto  feuero  rimp^ouero , à certi , che  dauano  fegno  di 
aggrauarfi,  perche  li  fulfe  Icuato  quel  capitale  di  farina,  che  era  come  vn  poco  di 
ficuro  rifugio,  in  cucuto  , che  non  fi  haueffe  altro  per  viuere:  gettandogli  in  occhio 
la  loro  poca  fede,  che  pifis’affidauano  in  vn  pugno  di  farina,che  nella  Diuina  Cle- 
menza, la  quale,  non  abbandona  già  mai,  chi  in  effa  s’affida  : dicendo  in  oltre,  che* 
farebbe,  col  figliuolo,  affolutamente  morta  la  Vedoua,  fe  à fe,  & à quello,  non  ha- 
ueffe leuata  di  bocca  , il  fragmento  di  farina,  che  haucuadato  prontamente,  al 
famelico  Elia;  Et  al  certo,  che  arifc,mai  Tempre  il  Cielo,  fauoreuole , alla  generali- 
tà del  Padre  Camillo,  mentre  fece,  fecondando  la  fua  gran  fede , che  in  quel  cala- 
mitofo  tempo  della  carellia , à tutti  i Religiofi  fuoi  Figlioli , fulfe  fominiffrato  dalla 
pietà  de’  Cittadini  aggiati,  e da  gl'Artieri,quanto  li  fù  di  bifogno  al  v iuere,e  quan- 
do, che  altro  mancati?,  v’era  Fomaro,  che  fin  da  sè , portò  Tempre  ii  Pane,  alla  no- 
ftra 
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ftraCafa,  contentandoti,  che  fi  pagafte  poi  à noftro  commodo , doppo  che  fuflo 
celiata  lacareftia. 

Effe  ndo  mancato  il  diamo  flagello , firinuoua  la  pr attica 
d'eriger  fi  la  Religione  noftra . 

CAPO  DVODECIMO.' 

SI  moftrò' fempre  cosi  indefeflo  il  Padre  Noftro  nclPafliftere,  e procurare  la  falure 
dc’Poueri,nell’acccnnate  dure  emergenze, che  ne  pur, parte  della  Notte, concc- 
dcua  ripofo  alle  lue  abbattute  membra , in  tantoché  quando  la  fera , altri  fi  farebbe 
creduto,che  fi  quietatici  egli  per  lo  più , fe  n’attcndeua  à refarcire, e preparare  i pan- 
ni per  i Poueri,ò  in  cucire  le  coltrici, acciò, che  poi  mollemente  ripiene, appreftaifero 
ageuole  ripofo  à gl’infermi  : Ancorché  finalmente  fc  ben  l'animo  era  così  Tempre^ 
viuido,&  inftancabilc,ad  ogni  modo  la  fieuolczza  fece  opera  di  fupcrarlo.ondc  ca- 
dette ammalatOjdi  pericoloìu  febre;  mà  nè  pur  ciò  valfc  à farlo  dcliftere,  perche  pur 
giacendo  in  Ietto , haueua  ogni  applicationc  del  fuo  cuore, alla  cura  de'  Pouerclli; 
fpendendo,pur  quafi  tutto  il  tempo, in  configIiare,prouedcre,  & in  ordinare  ciò,  che 
fi  giudicaua  efpcdiente,  per  fcruitio  di  quelli  : onde  ftante  così  buona  perfcucranza, 
anche  nel  mezzo  delle  malatie  , fi  compiacque  Dio  benedetto  rcftituirli  ben  prefto 
la  falutc,acciòche  continuafle  la  ferie  delle  lue  buone  opere.  E ciò, per  appunto  fuc- 
cclfe, quando  Iapcnuria,c  mortalità,  (placato  il  Ciclo)  erano, quafi, che  pattate, efsc- 
do  comparti  i felici  albori  d’ vn  copiofo  raccolto  . Pcrloche  giudicò  egli,  che  anco 
fulTe  maturato, & opportuno  il  tcmpo,à  proporre  di  nuouo,  l’iftanza,  che  il  modo  di 
viucrc  noftro  fulTe  dalla  Santa  Sede  per  Religione  approuato . Ordinò  per  tanto  il 
Noftro  Padre  à tutti  i fuoi,chc  raccomandaffero  al  Rè  del  Cielo, con  efficaci  oratio- 
ni,&  affiduc  penitenze, qucfto  così  graue  affare  ; pattando  intieramente  di  concer- 
to col  Cardinal  Lauro  Protettore  affabiliffimo,quefto,con  la  fua  folita,&  accurata 
benignità, e con  la  fua  eloquentiffima  fapienza,ne  informò,  c fece  iftanza  per  l’effet- 
to appreffo  del  Papa, il  quale  parimente  gradì, non  poco,  tale  propofta,onde  fi  com- 
piacque commettere,  che,  di  nuouo  fi  ventilale  tal  propofta,e  riulcendo,  per  grafia 
di  Dio,fauorcuoli  i voti  de  i facri  Porporati,  vi  concorfc  altresì  la  Santità  fua  con_» 
moto  proprio,  erigendo  in  Religione  canonica  il  modo  di  viuere  al  N.  Padre  con  i 
luoi  feguaci  intraprefo  ; giudicando  effer  giufto,  che  opera  di  carità,  cosi  viua.s’au- 
mcntaflc,&  haueffe  copia  d’Opcrarij , c Miniftri  Efficienti, e Sacerdoti, clic  poteffero 
in  ogni  guifa  fei  uire,  c procurare  la  faluczza  de’poueri  Infermi  ; difponcndo , cho 
reggendoti  da  se,  non  haueffe  dcpcndenza  veruna  da  altr’Ordinc  approuato , con- 
fermando il  tutto  con  Bolla  ampliffima , & arricchendola  di  fingolariflìmi  priuilegi, 
come  da  chi  la  legge  chiaramente  fi  vede , onde  non  più  Autori  l’hanno  pofeia  no- 
minata mcmorabile,&  à far  ciò  Sua  Beatitudine  fi  dichiarò  efTer  flato  mofTo,  perche 
egli  fletto  in  minoribus,era  fiato  benefpe^^o,,  fpettatore  de  gefti  di  pietà  Incettatoli» 
c pictofi  de’noftri  Rcligiofi;  che  fe  bene,  nella  Chiefa  Santa, fono  fiati  deftinati  altri 
Ordini , à fcruirc  Pellegrini , Infermi , & à redimere  quelli  fedeli,  che  fi  trouano  iru 
mano  de  Barbari  in  fchiauitudine , con  tutto  ciò  era  pur  ncceffario  vna  fchicra  d’ 
huotnini.chc  con  voto  folenne  douefle  parimente  per  Dio  affiftere  fempre  à qual  fi 
fulTe  ammalato,  anco  toccato  da  mali  incurabili,  c pcftilcnti.  Atiunttocosì  hcroico, 
che  in  fc  hà  mai  fempre  annetto  Io  fprezzo  della  propria  vita.c  per  confegucnza,no 
ammette  in  fc  quiete, ò ficurczza;  onde  s’è  veduto,  con  vtile  de’  poueri,  che  pronta- 
mente à centinaia,  conforme  fi  è per  narrare  i Noftri  per  caufa  di  vfar  con  i Prottì- 
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mi  l’Operc  della  Mifcricordia.fc  I «cernente  fono  morti,  Voro,per  sè,cosi  arduo, clic 
per  ordinario , fi  come  da  Cano  n irti  fi  tiene,  che  quando  il  voto  induce  feco  il  peri- 
colo di  far  perdita  della  vita, non  leghi, con  tutto  ciò,  perche  quello  fi  fonda,  nellej 
precife  parole  del  noftro  Redentore,  tnxiorcm  chantatcm .,  Ketno  habet , z t ponaf 
quis anim.ir» funm prò  amicis fuisy  con  ogni  affetto  da. tutti  Noi  fi  ofserua  .Tanto  più 
che  il  Signor  uoftro  non  folo  lo  dettò, mà  lo  venne  à comprouarc.haucndo  fpefo  la 
Vita,  e tutto  il  fuo  prctiofiflìmo  Sangue,  per  latotale  falutc  dell’human  Genero: 
Quindi  Tempre  humiliandofi  il  noftro  Padre,  affermaua , che  il  buon  dito  di  tale  in-j 
flituto,  e l’inuentione,  tutto  era  proceduto  dal  Santillimo  Croccfiflò , e che  per  ciò, 
rendere  più  cuidcnte,  fi  era  fcruito  d’vn  inutile  inftromento , & in  oltre , l’haucua_» 
prelcruatodatantiperiglijdiffefoincosigraui  perfecutioni,  e facilitati  aiuti,  così 
inopinati,  e grandi,  che  fembrano  imponibili , ad  ottenerli , da  Huomo  poco'  cono- 
feiuto,  e per  lo  più,  rillretto  à feruire  entro  d’vno  Spedale  ; fegno  efpreiTo  , che  douc 
l’Huòmo  era  inabile,  per  dar  à luce  l’opra , feguiua , che  il  tutto  , haueua  hauuta_» 
l’afTiftcnza  del  Ciclo,  à cui  non  mancano  vie,  per  facilitare , cheli  giunge  addito 
felice,  per  fua  fortuna  Gloria:  tanto  più  clic  cuidentemcnte , fi  venne  ciò  à feoprire, 
quando,  chccffendofi  accollata  ad  altri, la  fpeditione  iftdfa, della  prenominata  Bol- 
la, il  Padre  nofìro,  fuori  del  iuo  folito,  tralafciando  ogn’altra  cura , ne  volle  elferc  ii 
Sollecitatore,  Se  ^fliduamentc,  comparire,  nel  Palazzo  Apoftolico , Se  vfar  degen- 
za tale,  che  n’era  quafi  reputato  importuno:  mà  1'efpcrienza  fece  vedere,  che  ciò  era 
impulfo  dello  Spirito  Santo:  poiché  ogni  poco, che  fi  fufTe  tardato,  fi  correua  rifehio 
d’allungare, per  molti  anni,  forfi,  ad  ottener  tale  grafia,  pofeia  che  quella  Bolla , fù 
l’vltima,  la  cui  fupplica , fufTe  fegnata  da  Papa  Gregorio  XIV.  & indi  à poco , fe  nc 
pafsò  al  Signore:  Principe  d’innata  manfuetudine  , e bontà  , che  per  lo  poco  tem- 
po, in  cui  regnò  intieramente  calamitofo,  ecoimo  d'inefplicabili  ftretrezze,  e mi- 
lerie,  non  li  fù  concedo  d’auantaggio,  di  poter  dar  inoftra  dell’Animo  fuo  eroico: 
ancorché,  nelle  copiofe  clcmofinc,  che  del  continuo,  à tutti  i Poueri,  fe  compartire , 
ne  fù  affai  lodato,  falciando,  in  tutti,  di  sè  gran  dcfiderio;c  ciò,  che  ad  dio  non  ven- 
ne conccfTo,  fù  poi  al  poffibilc,  fupplito  dal  Nipote  fuo , Paolo  Sfondrati , Cardinal 
di  Santa  Cecilia,  che  in  ogni  occafione  pictofo  , fù  detto  Padre  de’  Poueri,  &in 
oltre,  cfendoGràdilTimo  Cultore  delle  cofc  Sacre,  non  folo  abbellì  la  Bafilica  della 
Vergine,  e Martire  S.Agncfc,  mà  anche  ornò,  e quafi  che  reedificò , & arricchì  colla 
fua  eredità,  quella  dell'ìnuitra  Vergine,  c Martire  S.  Cecilia , fuo  dilettiffimo  Tito- 
lo; à cui  non  mancò  di  corrcfpondcrc,  con  cuidcnti  fegni  di  gradimento  la  Santa  : 
•mentre  rirrouato  il  corpo  di  lei,  già  iui  collocato  da  S.  Pafcalc  Papa,  comparue,così 
intiero,  e bello,  che  fù  reputato  per  gran  miracolo  dal  Popolo , c dallo  ftcflò  Papa  , 
che  vi  concorfc,  il  vedere  le  puriffimc  membra  di  cosi  degna  Spofa  di  Chrifto , che 
dianzi  più  di  mille,  e trecento  anni,  quafi  erano  cfanimatc,pur  tutta  via, in  contami- 
nate, & inuolte  nc’  pretiofi  adobbi,  che  veftiuano  la  S.  Vergine , quando  che  f ù co- 
ronata,colla  fua  inuitta  Confeffione,  viuido  tuttauia  il  fangue , delle  radoppiatc  fe- 
rite nel  latteo,  e delicato  fuo  collo;  onde  non  c da  efplicarfi  il  gaudio  , che  l’ottimo 
Cardinale,  ne  prefe  per, quei  giorni,  che  alfiftette,  vagheggiandola  del  continuo, 
apprdfo  orando,  e per  tenerezza  lacrimando,  fin  che  dal  Gloriofo  Pontefice  Cle- 
mente Ottauo,  che  anche  effo  fatto  Riuale  diuoto,  volle  dar  mano , in  regalare  cosi 
bella  c Santiffima  Dama,haucndo  fatta  fabricarc,di  puro  Argcnto,la  fontuofa  Con- 
ca, douc  di  nuouo,  fù  rinchiufa  la  Immortale,  e Beatiffima  Santa , con  fpefa  di  mol- 
te migliaia  di  feudi, 
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Il  Padre  Camillo,  è eletto  Prefetto  Generale. 

CAPO  XIII. 


MAncato  per  tanto,  il  prenominato  Pontefice,  il  giorno  i j.  di  Ottobre  1591. 

li  fù  fullituito  il  Cardinal  G10;  Antonio  Facchenetti  della  Noce , Bologne- 
le,  del  Titolo  de’  Santi  Quattro  Coronati , il  quale  , alfunfe  il  Nome  dTnnocentio 
IX.  c da  cflo  fù  poi  publicata  la  Bolla,  già  dal  luo  AntecelTore,  à noftro  prò  ottenu- 
ta, c per  mercè  così  fegnalata,  ne  furono  refe  le  gratie,con  ogni  affetto, e molte  ora- 
ti oni,  al  Datore  d’ogni  bene:  c perche  in  cfTa  , fi  difponeua  parimente , che  venir  fi 
douefle,  ( auanti  della  Solenne  ProfefTionc,  ) ad  eleggere  vn  Prefetto  Generale , col 
voto  de  più  prouctti,  & effercitati,  nell 'opere  pie  dcll’Inftituto.  Temendo  il  Padre-» 
noftro  di  quello,  che  potcua  accadere,  che  perlorifpctto , gl’era  portato  dagl'altri, 
facilmente  promoffo,  egli  ne  farebbe  ftato,come  quello,  che  di  sè  hebbe  femprc  vi- 
le concetto,  e fi  reputò  infufficicntc  à tutti  i goucrni , così  con  ogni  fincerità , lu- 
uendogli  adunati  infieme,  in  fomigliante  gu  ifa,  li  prefe  à dire.  Ecco  pur  giunto, Pa- 
dri,e  Fratelli  mici,  quell ’horafofpirata , nella  quale , intiero  O locau fio , potremo 
far  di  noi  ftelfi,  con  i fanti  Voti  follcnni,  di  profefiionc  à Dio,  onde  non  più  che  del 
Signore  viucremo , folo  al  fuo  feruitio , & al  miniftero  de’  Poucri,  e con  noi , fi  au- 
mentai il  numero  de’  noftri  Compagni;  quindi  ciafchcduno  raccolga , quali  fiano 
le  noftre  obligationi,  verfo  della  Santa  Sede , e verfo  il  Datore  d’ogni  bene , che_> 
con  beneficio  così  rilleuantc,  ci  han  beneficato , ecco  già  aperta  la  linda*  onde  fi- 
curamcnte,  fi  poffa  diftendcrc  l’opra  noftra,  ad  altre  Prouincic  , e fpargendo  il  buon 
odore, dell”ardente  Charità,  operando  in  confolare  gl’infermi;  edificare  i Proffimi, 
c dar  lodi  al  Re  del  Cielo;  poiché , ornate  le  nofte  mani  di  Giacinti , c Piropi,  di 
vera,  cdilfintcrclfata  pietà,  fpero,  che  à confufionc  dell’inferno,  renderemo  via  più 
douitiofa,  la  Teforaria  dell’Empireo,  faluando  le  anime,  combattute  dalle  tentatio- 
ni,  ne  gl’angori  della  Morte,  confidando  i Fedeli, cercando, che  moiano, nella  grana 
Diuina;  quanto,  che  più  frequentemente,  ci  fi  porgerà  occafione  , negli  Spedali,  di 
«erfe  Patrie,  doue  faremo  per  ftantiare,  à conucrtirc  Eretici,  di  Battezzare  infedeli, 
inferrai,  acciò  che  moiano  intieramente  riconciliati,  e fatti  amici  di  Dio , nel  grem- 
bo di  Santa  Chicfa,  la  quale  è fontuofamcntc  circondata,  di  varietà  di  Santi  Inlli- 
tuti,  profeffati  da  gl’ordini  Rcligiofi.comc  Ognun  vede  ; altri  in  felice  folitudino , 
contempla  i Diuini  mifteri,  e benché  in  vita  mortale,  fatto  doraeftico  del  Cielo, 
con  i fuoi  meriti,  placa  l’ira  Diuina,  con  inferuoratc  preghiere;  chi  colle  Sacre  dot- 
trine, illumina  il  Mondo;  quelli,  con  l’cfempio , c colie  parole , predica  la  penitcn- 
za;vi  è tale, che  non  folo  infegna  le  dottrine , mà  la  vera  pietà , propaga  per  l’Vni- 
-uerib,  c tanti  Altri  à quelli  limili,  che  per  Gloria  di  Dio,&  vtilc  mirabile  de’  proffi- 
mi,  fuda  per  tutto,  acquiftando  merito  infinito  : * mà  non  perciò  fia  fcarla  la  noftra., 
mercede,  benché  paia,  che  nell’hora  vndccima,fiamo  fiati  introdotti, nella  gran  Vi- 
gna del  Dio  delle  mifericordie:  anzi  fc  per  gl’altri  fluttuano,  foprauiuendo  gl’Huo- 
raini,  nelle  loro  conucrfioni;  per  la  humana  fragilità , nel  ritornare  ad  offendere , c 
trafgredire  la  Diuina  Legge:  fc  noi,  habbiamo  inforte,  di  ridur  à penitenza,  & à re- 
pacificarc  con  Dio,  vn’Agonizante,  onde  MorUtur  inofculc  Domini , fi  pone  in  ficu- 
ro  la  preda;  l’acquilto  per  lo  Ciclo  c certo,  & il  merito  di  faluare  vn’ Anima , c fopra 
ogn’altra  cofa  gradita,  che  Giesù  Chrillo  noftro  Redentore,  col  vedere  multiplica- 
. re  il  frutto  della  fua  Palfionc?  Onde  conofciuta  quella  Verità , vi  è luogo  da  fpcra- 
rc,  che  quello  Inllituto  noftro , refo  plaufibilc,  e fruge,  per  chi  lo  prattichi , molti  fi 
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eleggeranno  di  intraprenderlo,  e di  piamente  eflercitarlo , nonfolo  da  femplici,  mà 
clic  anche  da  Virtuofi,  e dotti  fia  per  eflere  feguito  ; Laonde  ecco  di  quanto  rilieuo 
farà  per  eflere  releggere  vn  degno  Capo,  che  ben  porta  con  fauiezza,e  dottrina  reg- 
gere le  membra, che  tutte  dcuono  efler  intente  in  opera  così  degna, conforme  è la  co 
ucrlionc  delle  anime  r E perche  la  noftra  Bolla  comanda,  che  fi  elegga  vn  Prefetto 
Generale,  impiego  di  così  grande  confcqucnza;  bifogna  molto  bene  aprir  gli  occhi, 
e ponderare  à chi  fi  debba  coftituirc;  fin  hora,che  fiamo  fiati  pochi, di  numerosi  fe- 
te  compiaciuti,chc  la  mia  debolezza  in  ciò  fi  occupi,  & l’hò  fofferto,  parte  per  vbbi- 
dire,  pai  te, perche  quali, che  tutti  infieme  ci  dauamo  aiuto  all’intento,  e perche  non.» 
ero  così  abbattuto  per  l’età  , e dalle  indifpofitioni,  ma  adeflò,  che  fi  tratta  di  goucr- 
narc  vna  Religione,  che  fe  farà  con  prudenza,  c dottrina  alleuata,  al  certo, che  atté- 
der  fi  potrà , che  felicemente  crcfciuta  la  pianta , debba  poi  produrre  frutti  copio  lì 
degni  del  Paradifo . Perciò  io  dichiaro, protetto, auanti  del  Signore  Dio  la  mia  ina- 
bilità, c la  mia  rozza  maniera  di  viuerc,e  poco  fapc-re,  di  comando,  nelle  cofe  fiere, 
onde  più  idoneo  alTefleguire  vi  prometto , che  farò  il  primo  nell’vbbidire  à chi  ci 
deflinarà  à faticar  per  i poueri  Infermi  ; e le  bramate,comc  che  credo, meco  vniti  pe- 
liamo ad  eleggere  altro,  che,  fra  noi,  habbià  più  capitale  di  Virtù,  e di  fama  deferi- 
tionc,che  ben  ve  ne  fono;  vi  fupplico  à credere, che  ciò  facendo  farà  feruitio  di  Dio, 
c da  me  farà  riccuuto  per  beneficio,  che  con  ogni  fincerità  così  intimamente  inten- 
dendo ve  ne  pricgo,e  feongiuro  ; dunque  col  nome  del  Signore  applichiamoci  allo 
Iquitinio,  & inuochiamo  l’aiuto  dello  Spirito  Santo , acciòche  ne  fegua  l’intiero,  o 
dtfidcrato  bene  nel  noftro  intento . 

Così  con  ogni  più  humile  efficacia  procurò  fauellare  il  Scruo  di  Dio  : mà  vallo 
la  fua  difcolpa  folo  à perfuadcre,  che  fi  rattificaflc  quanto  già  da  ciafcun  dcgl’EIet- 
tori  s’era  determinato;  giudicando, che  non  fi  poteua,nè  doueua  allungar  il  coman- 
do da  quello, che  era  fiata  Ja  guida,c  l’Autore  del  miniftero  così  gioueuole  ai  Poue- 
■ ri  di  Chrifto;  e che  mirabilmente  arridendogli  a Hi  defiderij  il  Cielo,  gli  haueua  co- 
sì à buon  efito  condotti  ; Ja  doue  miratoli  gl’vn  con  l’altro,&  in  cflò  più  fiflaro  pla- 
cidamétc  lo  fguardo, quali  moftràdo  d'haucrlo  gradito, mà, che  per  all’hora  non  era 
fiato  valcuolc  all'intento,  che  defideraua  : e che  haueua  più  tofio  confermata  la  de- 
terminatione  già  ftabilita,chc  perfuafo  veruno  alla  efclufiua , che  troppo  giudicaua- 
noingiufta,  c non  oportuna;  c fe  bene,  col  non  acconfentire , fembraua , che  recal- 
citralfcro  alle  di  lui  iftanze,  con  gli  effetti,  ad  ogni  modo,  erano  per  dimoftrarc,  che 
ciò  faceuano,  per  efler  poi  più  aftretti , à fempre  vbbidirlo  : poiché  i capitali , cho 
egli  volcua  ir  mendicando  in  altri,  fi  trouauano  à douitia  in  lui  ; c quindi,  corno 
che  à degno  Canditaro,  non  potcuano  denegare  quel  fuffragio , che  così  bene  fora 
gettato  neirVrna,pcr  vtile  vniucrfale  della  Congregatione.-potédofi  di  erto  dire,ciò 
che  ilP^.GeronimOjfcriflc  in  lode  di  Nepotiano„4*24/fl  mtgìs  repugnabat, tanto  magis 
in fe Jindia  co»citabat,&  merebatur  negando-^  quod  effe  nolebat, 

Cógrcgati,pertato,il  dì  7.  di  Dccembrc,  deli59i.&  eflendofi  implorata  T’alfi- 
fienza  dello  Spirito  Santo, venne  Canonicamente  il  Padre  Camillo  eletto, c confer- 
mato Prefetto  Generale  del  noflro  Ordine  nouello  ; & in  oltre  , fi  feouerfo» 
aperte  le  lettere , che  parimente  era  fuffragato  , da’  Padri.,  e Fratelli , che  rifiede- 
uano  nella  noftra  Cala  di  Napoli , e mentre , che  dell’atto , fi  regiftraua  la  douuta_» 
memoria:  c che  tutti  giubilauano  deirefito  felice,  folo  il  Padre  noftro,  impalidito,  e 
turbato  neli’afpetto,  colle  lacrime  à gl’occhi , fi  protcftaua  indegno , c di  nuouo  li 
pregaua,  à non  l’obbligare  à dar  il  confenfo,  poiché  teneua  non  potere  accettare, mà 
ch’clegeflèro  pur  altri,  che  à ciò , di  buon  animo , era  per  concorrere  : fpacciandofì 
per  ruuido,e  corico, e poco  difcrcto,  onde  non  làpeua  vedere,  in  qual  guifa  fare,  per 
hauer  faufto,  e ficuro  quell’accrefcimento , che  fifperaua  della  Religione , & altro 
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eofe  fimili,  andaua  contro  di  sè  cauillando , per  efimerfi  dal  Pelò , che  gPera  impo- 
flo.  Mà  finalmente,  le  fuppliche  de’  Tuoi  Figliuoli , che  anche  colle  lacrime  à gl’oc- 
chi,  l'efortauano  à quietarli,  à quanto  ifpirati  da  Dio , s’era  fatto , per  non  parer,  di 
voler  refificrc,  allo  Spirito  Sourano,  in  elfo  raflegnato , accettò , e foppofe  le  fpalle, 
profil  ato  in  oltre  à terra,  fupplicò  la  Vergine  Madre  di  Dio,  fua  Protettrice,  ad  a(fi- 
ftcrli,  Se  impetrarli  de  douute  forre , e virtù , per  ben  indrizzare  il  tutto , à gloria.» 
del  fuo  Santiflimo  Figliuolo,  & alla  falurc  delle  anime,  e per  autentica  maggioro 
dell'atto,  ne  rogò  publico  Notaro,  il  feguentc  atteftato. 

In  Nomine  Domini  No/fri  le  fu  Chrìfti  ami.  Anno  à N.:  tt iti tate  eiufdeMillefìmo  ££uin~ 
gentefmt,Nonagefìmo  pnmejnditttone  quartali  e vero  feptima  Menfìs  Decembris  Fon - 
tifeatus  Sancitami  in  Chrifto  Patris,dr  Domini  nojìri  Domtni  Innoc  ntij  Dittino.  Proui - 
denti 4 Pape.  Noni . anno  citta  primo . Celebrata,  ejl  e le  II  io  primi  Pr  afeli  i Ceneralts  Reli- 
gtonis  Cleri  cor  uni  Regularium  minili  rantiu  In  firmi  scorni  in  adibus  Ditta  Maria  Mad- 
dalena cor  am  Rcucrcndifmo  Patre  Magijlro  Au gufino  de  Corneto  Vicario  Apojlohcoflr- 
dinis  Heremitarum  S.  Auguftwi,miJfo  prò  Praf  dente  prafemis  eletti  orna  ab  Illuftnfjìmo, 
dr  Rcuercndijf.mo  D.  Cardinale  de  Monte  Regali  eiufaem  Reltgionis  Protettore  in  hoc  ca- 
fu,&  Magijlro  Mauritio  T crtio  Parmen.  ditti  Reiterendijfìmi  D.  Vicarij  Augttjl  ini  ani  So - 
cio,dr  me  infraferipto  Notarlo  etc.  In  qua  interfucrunt  infraferipti  triginta  qttinque  Pa- 
trestdr  Fratres  v$.  R.P.  Carni  lina  de  Le  Ili s,  R.P.  Franctfcus  Profeta,R.D.  Blafns  de  Oper- 
ila,Fr.  Angelinus  de  Brufta , Fr.  Stephanus  de  Mutino , Fr.  Franctfcus  Lapis , Fr.  Io:,  mia 
Raudingh.  Fr.Nicolaus  Clemente  Fr.  Antonina  B orbar uff. t;Fr.P  ofper  Font  occhia,  Fr» 
Lucas  Antonius  Cut  alanti  s,  Fr.  Iacobus  Antonina  de  Meo-,Fr.Gafpar  Miccariu^Fr.Paulus 
Rendei  Fr.  Franctfcus  Pizzornus  ; Pr.  Io:  Angelus  Cocozzcl  tis,  Fr.Santtius  Cica' eliti  s, 
Fr.  Gottifrìdus  Stella, Fr. Bai  affar  Fonfcca,Fr.Io  Antonius  de  Mut io, Fr.  Scipio  Carola, 
Fr.  Antonius  Peru^Tjus,  Fr.  Marcellus  de  Manftjs,Fr.  Alexander  G aliti s,  Fr.  Anibai  Ro- 
man di  nus  , Fr.  Iu  ti us  C'afar  A' tatti  II  a,  Fr.  lofepb  V oliti  ami  s , Fr.  Petrus  Ottininu r,  Fr. 
Adrianus  Barra , Fr.  Francifctts  Amadeus , Fr.C laudi  us  de  Vince  ntijs,  Fr.  Marcus  Vargat 
Fr.  Claudius  Grofettì , Fr.Santcs  de  Bonis,&  Fr.  Angelus  Capranizza . £>ut  per  fujfra- 
gia  fccreta,fr  Jeruato  decreto  Concil.Trident.de  e le  elione  drc.Cocarditcr,  (fr  fummo  pace » 
nemine  pcnitus  difcrepantc . Info  etiam  confentientibus  omnibus  Abfenttbus,prout  retn- 
Icrunt  pradtttt  Reuerendt  Patres  Francifctts  Profata ,cr  Blafns  de  Opertis , elegerunt  in~> 
Trafettum  Genera  lem  ditta  Religioni  s fuapradittttm  R.  P.  Camillum  de  Lellts  Presbi - 
terum  Th  atin.  Fundatorem , & Patrem  eiufdem  Rtligionis  ad laudem,& g'oriam  omni- 
potentis  Dei,eitfque  Glorìoffflma  Virginia  Maria- ^uo pttblicato.ér  à \fupr aditto  Reueren- 
dtffimo  P.  Vicario  Generale  Augufiniano,confrmato,omncs,ér  fnguli  pradtttt  Clerici  Re- 
gttlares,  debit  am  ei  obcdttntiam,&  rcuertntiarn , burnì  hfcr  praftitcrunt . In  nomine  Pa- 
tri s.ér  Filtf,&  Spiritus  Sanili  Amen . Super  qtubus  &c. 

Attum  Roma, in  adibus  ditta  Congregattonts  apttd  Ecclefam  Sanila  Maria  Magda1  e - 
na,  prafcntibusy&c.  D.Romulo  Ntldo  Bonon.Io:G tigli 4 Imo  de  Sar audio  Organifa,&  Ioco- 
ho  Guglielmo  citts  fratte  T cfiibus  ere. 

Et  ego  Ioannes  Prifcus  de  Inuenalibus  Rom.  Ciuis , & Curia  Capii.  Notar  ina  , quia  de 
pramijjìs  rogatusfui.  Ideo  hoc  pr  a fens  p radi  cium  cicli ioni  s Infrumentum  fubfcripfi , & 
pttblic aui  rogatus , & requiftus. 

Quindi  pofie  le  mani  all’opera,  dichiarò , che  il  giorno  feguentc , fi  farebbero 
ammetti  alla  folenne  Profèflìonc  quelli , che  fi  fulfcro  reputati , per  lo  tempo , c per 
l’opere  già  efpcrimentari,  & idonei,  nel  Signore,  e che  col  voto  delli  più  fufiero  ap- 
prouati.  Venuto  pertanto  il  giorno,  dal  degno  Seguace  della  Santa,  Se.  Euangelica 
Pouertà,  per  publico  rogito  di  Notaio,  fi  fece  libera  rcnuntia,  al  Signor  Fermo  Cal- 
ili, di  tutto  quel  capitale  di  feudi , che  ftauano  à frutto  , acciò  che  tufferò  fulficicnti, 
come  Patrimonio,  per  lo  fuo  alimento,  volendo  perPauuenire , nudo  affatto  d’ogni 
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hiuerc  del  Mondo,  feguire  il  Nudo  Tuo  Signore  Crocifitto  ; e che  il  non  hauer  cofa 
veruna  in  terra,  li  futte  via  ad  afpirage  folo  alle  ricchezze  del  Ciclo.  E ciò  fatto , ef- 
fendo  la  Sollennità  deirimmacolata  Concettione  di  Maria  Signora  noftra , nella-, 
noftra  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena , doue  in  quel  giorno  , anche  dal  Pontefice,)* 
era  ftata  per  rutti  i Fedeli,  concetta  Indulgenza  Plenaria,  alla  prefenza  di  molto  Po- 
polo concorfoui.  Il  Padre  notti  o Camillo,  genufletto  auanti  di  Monfignor  Paolo 
Albero  Arcjuefcouo  di  Ragugi,  che  in  quella  funtione,  tenne  le  veci  deirifteflò  Pa- 
pa, c perciò  in  habito  allettato  ne  ttaua  ; hauendo  auanti  à chiara  voce  , fatta  la.. 
Confeflionc  della  Santa  Fede  Cattolica  Romana,  s’obligò  poi  all i Voti  di  Religio- 
ne perpetui,  aggiungendoui  il  quarto  puf  follenne,-  di, per  tutto  lo  fpatio  della  Vita, 
:ìeruirc,  fenza  altra  mira,  che  di  piacere  à Dio,  i Poucri  Infermi , & Agonizanti , in 
ogni  luogo,  e tempo,  anche  nelle  peftolenze  ; fecondo  il  modo  già  intraprefo , e (ì 
giudicarà  pure  cfpediente,  per  l’auenire,  per  maggior  fcruitio  di  Dio,e  de’  proflimi. 
Il  che  tutto,  con  l’autorità  douuta,  accettato  dal  detto  Prelato,  fù  munito  con  la 
Santa  Benedizione. 


Dal  Padre  Camillo , e riceuuta  la  Profejjme 
de' Juoi  Religtoji. 

CAPO  XIV . 

• 

SWeguentementepor , il  Padre  noftro  Generale  , aflifo  nella  medefima  Se- 
dia, vdì,  & hebbe  à riccucre  la  Profcttione  follenne  de’  fuoi  Figlioli , pronun- 
tiara.nella  medefima  guitti,  come  da  etto.  Et  incorporandogli  al  miftico , & intiero 
fato  di  Religione,  caramente  li  benedille . Venticinque  furono  per  all'hora , i So- 
getti,  che  s’infignirono,con  quefto  Carattere , 'cioè  à dire . Il  P.  Francclco  Profeti 
da  Randazzo;  il  P.Biagio  Opertis  da  Siracufa,  Angelo  Brugia  da  Mettìna , Stefano 
Cortefi  da  Mondeua;  Francefco  Lapis  da  Fiorenza  ; Giouanni  Baudingh  Ibcrncfe  ; 
Nicolò  Clementi  Lorcnefc  ; Antonio  Barbarofla  da  Comas  in  Francia  ; Profpero 
Fontecchia  Aquilano;  Luca  Antonio  Catalano  da  S.  Pietro  in  Galatino  ; Gio.-  An- 
tonio di  Meo  Napolitano;  Gafparo  Maccarij  Napolitano  ; Paulo  Renda  da  Noce- 
ra  dcH’Vmbria;  Francefco  Pizorno  da  Ogliano  di  Piemonte:  Gio:  Anello  Coccoz- 
2clii  Napolitano;  Sancio  Cicatelli  parimente  di  Napoli  : Goffredo  Stella  della  me- 
defima patria;  BaJdafljr  Fonfeca  di  Barcellona;  Gio:  Antonio  Muti;  di  Rimini;Sci- 
pione  Carozza  di  Gaeta;  Antonio  Pcrucci  da  Barga,  in  Tofcana  ; Marcello  Manli 
Napolitano.  Alefandro  Galli  Genoucfe  ; Anibaie  Raimondo  Napolitano  ; Giulio 
Celare  Altauilla,  Mantuano;  & indi  con  fommo  contento,  c diuotione,  per  le  mani 
anche  del  medefimo  Padre  Generale,  riceucttero  il  Santifliino  corpo  del  Signorc,e 
con  brieui,  mà  efficaci  parole,  doppo  il  rendimento  di  gratie.furono  tutti  abbraccia- 
ti, & cforrati.à  porre  ogni  cfatta  cura,  di  otteruare , quanto  cosi  publicamcnte , c di 
fpontanea  volontà;  «'erano  à Dio  obligati,  che  ficomc  è fommo  Rcmuneratore  del- 
le buone  opere,  cosi  fcticramcntc  punifee,  chi  ingratamente  tenta  di  mancargli,  in 
ofleruar  quanto  ha  prometto.  Ritirati,  poiché  tutti  fi  furono  in  Cafa,  troppo , e diffì- 
cile à fpiegarfi  i viui  moti,  ò le  attioni,  che  di  pietà  fra  etti,  andauano  facendo  , on- 
de, chi, fenza  faper  di  più,  futte  iui  giunto,  fi  farebbe  fatto  à credere , che  que’  tali,(i 
fuflcro  fuori  di  se,  e che  imprudentemente  trattaflcro,quì  v’era  vno , che  proftrato* 
chiedcua  con  fingulti,  perdono  al  fuo  Fratello , fc  già  mai  I’haucttc  offeto  , ò male_» 
edificato  ; l’altro  chiedcua  al  Compagno, ad  ammonirlo, & à porgergli  aiuto  , onde 
ritrouafle  il  modo  facile,  per  fcruirc  perfettamente  à Dio  ; qucll'alcro  fi  raccoman- 
✓ daalle 
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da  alle  orationi  di  ciafchcd uno,  perche  all’hora  tutti,  ritrouati  con  la  plenaria  remif- 
fione,  era  ben  facile, che  fuffero  efauditi  dal  Ciclo,  al  quale  s’erano  obligati,  di  Tem- 
pre alpirare,  nei  loro  Minjfteri.  • 

Eccoti  il  Padre  Camillo  ifteflo,  che  curuatoà  terra,  inatto  di  Ipogliarfi  intiera-  , . 

mente  di  quella  pouera  velie , che  lo  copriua , Se  efclama , non  voler  cfler  piu  già 
• mai, che  Tempre  nudo  d’ogni  coTa  caduca, c che  qui  gìù, altro  non  bramaua,ò  volcua,  . * 

che  vn’eTatta  Poucrtà  per  Condottiera,e  che  Te  concelli  non  gli  erano, ne  pur  volcua  t 
intorno,  quei  poueri  cenci,  quali,  chiedcuaper  Dio,  acciò  che  copriflfero  le  membra 
d’vn  pouero  Peccatore.  E così  fifl'o  perTeueraua  in  tale  richiella , alla  prclcnza  de* 

Tuoi  Figlioli  attonitijche  finalmente  intelèro,  d’clTer  tenuti  à dirgli, c reiteratamente 
ordinarli , che  fi  quictafle , poiché , come  al  maggior  Mendico  del  Mondo  rillalfa-  * 
nano  per  vTo,  quella  lacera  cappa,  c gonna,  che  haueua  intorno  , e che  altrefi  à loro 
arbitrio,  tenefle in  Cella,  queli'angulro  lctticciuolo,che  li  fi  permetreua,c  che  in  ciò,  . v 

non  haueffe  più  Tcrupolo;  perche  niente  haijcua  di  Tuo , mà  tutto  gli  era  pcrmclTo, 
ad  vTo  della  Communità  Santa:  con  tale  permilfione , diede  Tcgno  di  quietarli , Sé 
agiunTe,  che  non  era  colla  grafia  del  Signore,  per  dimenticarli  già  mai  della  condi- 
tionc  Tua,  di  vero  Mendicò,  c che  di  quella  medefima  tempra , intcndcua,  douclfero 
edere  i Seguaci  della  Santa  Croce , che  fi  dichiaraiTero  Tuoi  Religiofi  Fratelli  : ani- 
mati da  così  generaTo  e Tempio,  i nuoui  Profedi,  ad  vna  voce , rattifìcorno  , che  tale 
parimente,  era  l'animo  loro , deliberato  per  Tempre,  mediamela  Diurna  Gratia_> , 
che  hà  Tomraa  prouidenza,  di  chi  Tperando,  opera  ad  adicurarc  la  propria , & altrui 
Tulutc:  & in  quella  guiTa,  fi  crederò  à gl’vTafi  edercitij  di  Pietà , con  feruore , tanto  • 
più  grande,  qnanto,  che  maggiore,  intcndeuano  clfer  grato  , à Sua  Diurna *Maellà , 
perciò  Tcorrcua  à trouare  tutti  i Religiofi  Amici,  acciò  che  in  ciò,  li  fuffero  d'aiuto; 
e quando  fi  preTentò  humilmcnte,  auanti  del  Padre  San  Filippo  Nerio,  il  Beato  * 

Padre,  col  Tuo  folito  modo  di  libertà,  che  haueua,  coni  Tuoi  Diuoti  Penitenti,  li  4 
preTe  à dire,  Mcder  Don  Camillo,  quanto  è Tcguito,  in  vollro  propofito , voi  non  ci 
hauctc  nulla  del  Vollro,  tutto  è flato  dono  di  Dìq  Benedettola  debbolezza,  e l'itn- 
l^eifetrioni,  fono  lolo  le  voflre:  è illufo,chi  altrimcnte  fi  fà  à credere  ; con  le  lacrime 
a gPocchi,  baciando  al  Santo  le  mani , dille , nTpondendo  il  Padre  Nollro , guai  à 
me.  Te  altrimcnte  crederti,  clfendo  al  certo , vn  vile  tizzone  dell’Inferno , che  come 
indegno,  non  deuo,  che  penfare , mai  Tempre , alle  mie  vfate  miferie , perciò  vi.fup- 
plico  Padre  Venerando,  ad  aiutarmi  Tempre,  colla  Vollra  Proccttione  ; e quindi  te- 
neramente abbracciati , fi  diedero,  come  riferiua  il  Padre  Ccfare  Bonini , che  er*_,  * . 

all’hora  Compagno,  à feruentemente  difcoircre , inficine  delle  Diuinc  Mifericor- 
die;  e quanto  grandemente,  fijno  tenuti  gl’Huomini , à corrilponderc  all’Altiflimo,  , , 
che  Tempre  ci  preuiene,  c colma  delle  Tue  vtili  mercedi:  Vifitò  poi  diuotamente,  più 
volte,  le  più  cofpicue  Bafilichc  della  Città,  & in  quelle  pie  pellegrinationi , fparge- 
ua  à Dio  le  fue  preci,  & il  fuo  affetto  ; & alcune  volte,  incauernandolì , con  ifuoi 
Compagni,  nelle  Sacre  Catacombe, ad  elfi,  con.ardente  zelo  fauellaua.  Et  vna  fiata, 
tra  l’altre,  altamente  difcorTe  de'Diuini  giudici  j,  in  propofito  dell’efito , della  fua_. 

Opera;  e che  non  doueuanfi  sbigottire,  al  vederli  poco  di  numero  , e deboli  difor- 
2e,*  perche  tale  era  il  collume  del  Dio  nollro , delle  marauiglie , che  per  confondere  4 . 

le  vani  forze  del  Mondo,  luole  clegcre  le  cofe  più  difpreggeuolT;  che  fe  bene , per 
dilattare  l’inllituto,  in  varie  Città,  e Prouincic,  fondar  Cafe  , & aprir  Chicle , c per 
lo  mantenimento  de’  Sogetti,  alla  prudenza  humana,  par  che  vi  fi  richiedano  gran- 
di haueri,  e fauori,  e gran  abilità  di  fapere,  per  pcrfuaderc  altri , à dar  mano  aiuta- 
trice,  con  tutto  ciò,  anche  quelle  prouifioni  non  ballano,  sè  il  Cielo,  con  lefuc  gra- 
tic,  non  arride.  E chi  lì  farebbe  già  mai , fatto  à credere , che  quella  Fede , che  era., 
propalata,  e follenuta  à#'  Santi  Pontefici , c Martiri , che  in  quelli  Sepolcri  de’  Vi- 
li ucnti, 
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«enti,  fon  ftauano  celati , & à pena  qui  erano  fienri , per  adunarli  à participarc  i Di- 
nini  Mirteti;  eflendo  ludibrio  del  Volgo,bcrfaglio  delle  mifcrie,e  Tempre  nella  men- 
dicità, e pericolo  delia  Vita,  e por  da  quelli , hebbe  principio  quella  grandezza  di 
S.  Chiefa,  che  fi  dirtele,  e fu  abbracciata  da  tutto-il  Mondo , & è tanto  riucrita  da_. 
Monàrchi  più  temuti, e che  regnano  fopra  della  Terrai  & in  quella  guifa , vediamo 
qui  anco,  la  rozza  Sedia  del  Màrtire,  e Pontefice  Santo  Stefano , tinta  del  fuo  San- 
gue, e hora  in  Trono,  rosi  alto,  e preriofo  cambiato , che  per  ogni  verfo , fpira  po- 
tenza, e Madia.  E chi  hauefle  creduto,  che  i Santi  Diaconi,  e Sacerdoti, condanna-» 
ti  à fcauare  quelli  Arcnarij,  che  à quìfpargcrc  i fudori,  & il  Sanguer  finalmente, do- 
uelTero  haucrfmal  grado  de’ crudeli  Tiranni,  la  reggenza  de’  fette  Colli  Romàni , 
velliti  di  Rcal  Porpora,  & ornati , di  Mitre  prctiole  i fe  noi  pochi, & abbietti , flambi 
j>cr  aucntura,  quando  che  dal  noltro  lato,  Stremo  fedeli , e collanri , nell’ópcrarc  à' 
fa  Iute  de*  Prolfimi,  la  Diuina  Mano,  non  farà  per  nói  abbreqiara,ne  fcarfa,in  prouc- 
cjerci  daviucre,  Se  in  aggregarci  Compagni,  per  più  agcuolmente  feruire  à Dio  Si= 
gnor  nortro.Già  mi  séco  fuggerircneirammo, fiducia  tale, che  fi  fia,p  dilattare  il  no- 
ftro  In  flit  uro,  non  folo  nelle  Città,  c Prouincie  d’Italia;  mà  anche, ne  gl’eftranei  Re- 
gni. Sò  che  hora,  più  d’vn  Bambino , nel  leno  delle  Madri , e Nodrici , luechino  il 
latte,  anzi,  che  molti  Giouani  ben  alleuati.prcfto  brandiranno  la  S.  Croce  , per  farli 
con  Noi  Commilitoni, & à far  guerra  all’Inferno , & per  difendere  i Fedeli , ne* pii* 
graui  perigli  dell’ Anime. Siamo  pur  noi  filli,  nell’olTeruanza  delle  Redole, e de*  Vo-' 
tijxhe  Dio, dalla  fua  parte, nò  c p macarc  de  i fuoi  aiuti.Tali  erano  I’eìbrtationi,c  gl* 
affidili  Himoli,  con  i qtìali  eccitaua  i fuoi  Figli , che  perciò  li  eflibiuano , ad  andare, 
oqunquc'gli  hauclfe  importo, fenza  chiedere  prouedimcnto  per  lo  viaggio,  che  folo 
affidati  in  Dio,  confidauano,  di  doucr  prolcguire , & elfer  proueduti  dalle  ricchez- 
ze della  Santa  Carità:  e perciò  tra  i decreti,  che  fui  primo  ftabili , fù  che  fotto  graui 
pene,  non  vi  fulfegià  mai  fra  Noi,  chi  ardilfe,  nc’  Sacri  Luoghi,  ò neilc  pnuate  Ca- 
ie, douc,  che  fi  clTercitalfe  Jlnflituto,  prenderli  cofa  veruna,  ò che  fi  trattenere  , per 
cibarli,  ò dar  altro  incòmmodo,  ò fpefa,  à chi  c’haudfc  chiamati , per  porgere  aiuto 
à ipoueri  Infermi,  ò alfiUere  à gl’Agonizanti,  acciò  che  cosi , più  con  prontezza^ / 
anche  la  Gente  balla,  fenza  rifpetto,  difponga  della  nortra  feruitù , ne  che  già  mai, 
vi  fufletrà  Noi , chi  ardilfe,  di  trattare  , ò accettare  il  maneggio  delle  rendite,  de’ 
Luoghi  Pij,  nc  di  veruno  Spcdaie,  ne  che  iui  accettafle  legato,  ò teftamento  , à fauo- 
rc  della  Religione  nortra,  c non  contento  del  diuieto  fatto,  che  in  oltre , v’impetrò 
cenfurc  fcuerc,  da  Sommi  Pontefici,  contro  de’  TiafgrelTori;  acciò  che  pura,  non  fo- 
lo rifplendelfc  la  Pouertà,  mà  inlìeme,  la  vera  Carità,  folo  fondata,  nell’alta  Proui- 
denza  Diuina.  Quali  clic  jl  nollro  Padre , intendclfc  rinouare  al  Mondo , Io  Spirita 
degl’antichi  Scrui  del  Signore,  e particolarmente,  dell’Huomo  Conlolarc  Gallica- 
no, che  fin  dal  tempo  del  Magno  Coftantino,  nella  Città  di  Ollia  Tiberina , fi  fect> 
degno  fpettaculo  al  Mondo,  feruendo  alfiduamente,  per  mera  carità , nc’  Sacri  Al- 
berghi. r poueri  Pellegrini,  & Infermi,  occupandoli,  per  guadagnargli  al  Cielo,  ne* 
più  vili  minifteri,  mondando  Leprolì,  confortando  gl’afflitci,  e difpondcr,con  fom^ 
mo  Audio,  à ben  palfare  i Moribondi.  Onde  à rimirare  così  inclito  Heroe , colà  an- 
dauano  i più  Saggi,  e Potenti,  la  cui  virtù,  inuidiando  poi  l’empio  Giuliano  Cefare  , 
causò  à quello  in  oltre , il  premio  dell’Aureola,  d’vn  inclita  Confcflione,  figillata_, * 
colla  morte  illurtre,  di  Martire  di  Chrirto  . Nc  da  quella  opera,  s’allungò  punto 
Nicolò,  il  grande  Vefcouo  di  Mira;  nè  il  Serafino  d’Alfilì  Francesco  Santo , nc  il  di 
lui  degno  Seguace  Bernardino,  ne  tanti  altri  Santi,  come  nelle  loro  Hiftorie,  fi  rac- 
conta, che  col  feruire  à gl’infermi,  per  Dio,  vie  più  s’accefero,  nella  Chriftiana  per- 
fezione; e fe  quelli,  per  liauer  fpontancamcnte , ciò  praticato , n’hebbcro  premi;  si 
grandi,  fi  puoi  credere,  al  certo , clie  non  minori , fiano  apparecchiati  à quelli  > che 
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à ciò  obligandofi  » con  folcnni  Voti , rollano  per  tutto  lo  fpatie  del  viuer  loro  , ap* 
plkati  à così  pictofo  miniftero,  in  tante  perigliofc  maniere. 

S t abili f ce  il  Padre  Camillo 3 con  le  confiitutioui , il  modo 

di  viuer  e de1  Suoi. 


v 

* w • 


AIO  XV- 


Applicò  pofeia  l’animo  il  nollro  Padre , à ftabilire , con  autorità  maggiore , le 
più  importanti  conftitutioni , e fra  cflé,  giudicò  clfcr  nel  primo  loco,  cipe- 
ri lente,  ordinare,  che  il  tempo  del  Nouitiato , duraire  lo  fpatio , di  due  anni  intieri  » 
imperoche,  efl'endo  quello  n*odo  di  viuere,  così  arduo , e di  continfta  maccratioue 
de'  fenfi , e richiedendoli  molta  Virtù , e pacienza , mentre  che  così  afliduamento 
praticare,  con  ogni  forte  di  |>crfone;  ne’  publici , e priuati  Luoghi , di  giorno , c di 
notte,  fra  mille  pericoli,  &occafioni,  èneceflario,  al  certo,  che  non  meno,  chi 
v’entra  proui,  fe  potrà  continuare,  colla  douuta  integrità,  che  Ia,medefima  Religio- 
ne* oflcrui  i collumi,  c l’ioclinationi  di  quelli , che  s’accingono  à tale  imprefa  : & in 
cifre,  acciò  che,  come  in  Scuola  di  Pietà,  clfcrcitandolì.in  apptendere  la  vera  fchcr- 
. ma,  per  difenderli,  c combattere  contro  l’inferno,  diuengano  più  efperti  Soldati , in 
difendere  le  Anime  de’  poucri  Infermi* 

Stabilì, che  l’Habito  nollro,  fulfc, conforme  à quello , che  in  quel  tempo  ,li  vfaua 
da’  medefimi  Sacerdoti  Secolari,  fi  perche  così  lì  veniua  arrender  più  domellico,per 
conucrfarc  con  i Proliimi,  come  anche , perche  il  drappo  d’ordinaria  lana , tinta  di 
nero,  c di  poca  fpefa,  denota  per  se,  mortificatione,  e ftaccamento  dalla  vanità. 

E perche,  poco  affidandofi  in  fe  ftclTo,  haueua  collume,  in  turte  lecofe  , parimen- 
te ardue,  di  ricercare  il  parere, de’  più  Scnfati:  quindi  nacque , che  non  fi  curò  egli» 
di  maneggiare  aflolutamentc  il  gouerno , mà  volle  ftabilire  apprelfodisè,  quattro 
Conlulrori,  de’  più  prouctti , c graui,  acciò  col  parere  della  maggior  parte  di  elfi, 
fi  lhbili(fc,in  ogni  occafione,  quanto , che  furte  giudicato  efpcdiente  nel  Signore. 

E il  regimento  Monarchico,  reputato  il  più  perfetto,  vedendoli,  che  in  tutti  i ben 
organizati  corpi,  godere  le  altre  membra,  ben  che  varie,  e dupplicate , di  clfcr  rette 
da  vnfòl  Capo.  Contutto  ciò,  quando  quello  vicn  parimente  alfillito,  c fiancheg- 
giato dallo  Spirito  lineerò,  de’  fedeli  Configlieli , non  v’hà  dubbio , che  acquilla  fi- 
durezza  c felicità  maggiore,  nel  fuo  Dominio.  # 

c Ondcnei  cafo  nollro,  Sicomc  nelle  cofe Spirituali,  e di  iurilclitione  Canonica-.  * 
ogni  Autorità  è collocata,  nella  perfona  del  Padre  Generale,  così  nelle  cofcecco- 
liomiche,  e nel  dellinarfi  gl’altri  Superiori , e Prefetti,  alfegnatione  delle  Famiglie.?, 
c nello  fìabilimcnto  delle  cofc  più  vrgenti , fegua  ciò , col  configlio  de  gl' Affilienti 
Confultori,checlfendo  di  Nationi  diuerfe , cosi,  come  più  efperti , nelle  notiti^, 
polfono  fuggerire,  quanto  che  lì  giudica  efpcdiente. 

Seguì,  mentre,  che  anco  in  ciò  s’occupaua  il  Padre  nollro  , la  morte  affai  intem- 
pcftiua,  di  Papa  Innoccntio  Nono,  che  fin  da  primi  anni',  della  fua  età , fece  fcinjJic 
elcmplar  moftra  al  Mondo,  della  feria  fua  bontà  , & altrouc  nelle  Nuntiature.c  Le- 
gationi  Apoftolichc,  c nel  Sacro  Concilio  di  Trento, fempre  conofciuro  dottilfimo, 
& ottimo  Padre,  e pietofo,  c fenfato  ne’  fuoì  pareri  ; capitali , che  poi  facilmente, 
aprirono  la  lìrada,  ad  afccndcre  meritamente,  nella  Santa  Sede  di  Pietro  .*  mà  quell’ 
auge,  che  s’attendcua,  mediante,  così  confumata  prudenza , e Virtù venne  inter- 
rotta, dall’ineforabile  Morte,  che  in  fiore , fcccò  il  b utto  , che  le  n’attendeui'.  An-  , 
• corche  la  Diuina  Prouidcnza,  indi  à poco,  prouedefle  alli  fuoi  Fedeli , d’yn  degno, 
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écaflai  fomigliante  Saoccfforc  ; il  giorno  trcntefimo  di  Gennaro  i 592.6  quefti  fù  i! 
Cardinale  Ippolito  Aldobrandino , Nobile  di  Fiorenza,  e Figliuolo  dei  celebre.» 
lunfta,  & Auocato  Conciftorialc  Silueftro,&  alTunfe  il  nome  di  Clemente, Ottauo,ii 
quale,  in  vn  fubbito,  /coprendo  vn  Santo  zelo,  per  la  riforma  de’  coftumi , partico- 
larmente, de  grEcclefiartici:  e Claufirali,  moflc  ciafcheduno,  à fecondare  i Religio- 
ù decreti,  & ordini  di  lui,  quindi  prefiggi  il  Padre  noftro  Camillo,  dal  benigno  no- 
me alfunto;  che  Sua  Beatitudine,  benché  per  i’auanri,  fufle  fiato  di  contrario  parere» 
circa  al  proin&ucre  il  noftro  commune  modo  di  viucrc,  in  Religione,  che  fuffe  ; con 
tutto  ciò,  per  hauere  altri  fentimenti  ; e per  maggiormente  afficurarlene , fi  portò  à 
bagiarlii  piedi;  ne  Dio  Benedetto,  refe  vana  la  di  lui  confidenza,  poiché  accolto 
dal  Papa,  con  lieto,  c.benigno  afpetto.li  diede  animo  à fupplicarlo , di  compiacerli» 
di  proteggere,  e confermare , con  bolle  Apoftoliche , la  lua  nouella  Religione»  c* 
perche  era  fiatò  d’Ordine  di  Sua  Beatitudine, foipelo,aJ  più  de^jl'ordini  Claufirali,il 
poter  riceuere  Nouitij . Lo  pregò  parimente  , à voler  cqncedere  facoltà,  di  poter 
amettere  i Pcrfeueranci,  alla  Probatione  dcli’habito , & Infiituto  : perla  penuria-»  » 
nella  qual  fi  trouaua,  al  mantenimento  dell’impeghi,  abbracciati  per  feruitio  de’  Po- 
deri, e de  gUnfermi;  e del  rutto,  con  fomma  benignità , dal  Papa  venne  confolato* 
effendofi,  oltrè  modo,  edificato , della  fchictta  femplieità  , che  fenza  altro  ammini- 
colo  di  fauori , ò d’artificiofa  eloquenza,  haueua  il  Padre  noflro,  raprefentato  il  fuo 
bifogno,  c defidcrio:  e quello  fucccfl'o,  fù  ammirato  dalla  Corte  Romana,come  pro- 
digiof  , fapendofì  per  altro,  quanto  fufl'e  quel  Prudentiflinro  Principe , particolar- 
mente, fui  primo  feruore, difficile,  & alieno  da  quelle  grafie. 

Mà  Dio,  che  cangia  ii>vn  momento,  i cuondeg’Huomini , ordinò  che  per  lo  più 
quelli  che  in  vn  certo  movlo,  gl’erano  fiati  alieni,  nei  lenimento , l’abbraccialfero, 
e fauoriflero, poi fempre,  come feguì  pur  nel  Signor  Cardinale  Agoftino  Gufano, 
che  in  quel  tempo,  era  de’  più  ftimati  della  Corte,  e che  fè,  fui  principio, poco  con- 
cetto, & oftacolo,  vedendo  poi  approuata,c  crefciuta  la  Congregationc , con  molta 
carità,  fauori  fempre  il  noliro  Padre,  c con  beneficij,  fù  gioucuole  à turco  l’Ordine . 
Cofa,  che  anco  feguì,  nel  fegnalato  Cardinale,  G ulio  Antonio  Santori,  Sogetto  be- 
nemerito della  Cattolica  Fede,  Dotto fopraogn’al tri  de’ Sacri  Riti  Ecclcliaftici , 
onde  dalle fue  opere  erudite  , fen’cftrafleil  Romano  Rituale,  fotto  Paulo  Quinto 
publicato,  come  nella  bolla,  iui  fi  téftifica;  quello,  che  anco  in  età  frefea,  eflendo  in 
Napoli,  Vicario  Generale  dell’Arciuefcouo,  Cardinale  Alfonfo  Caraffa , hauendo 
fatti  catturare  alcuni  profani  Eretici,  Settatori  dcll’c  npio  Caluino  , da  elfi  conim- 
poftuia  infernale , calumato , apprcfl'o  del  Pontefice  Pio  Quarto  ; nel  tempo  , che  fi 
venti!  ma  la  fcabrofìi  cauftdt’  Parenti  del  Cardinale  Alfonfo,  citato,  comparendo 
in  Roma,  non  folo,  con  intrepidezza,  mamfèftò la  fua  innocenza»  mà  conuinfc  in_» 
modo  la  perfidia  dcgl’cflccrandi  Delatori,  che  pagorno,  con  la  morte , la  pena  del- 
la loro  malitiofa  fiàude:  onde  il  Santorio,  chiamato  poià  Roma,  dal  Beato  Pio 
Quinto,  che  fin  in  minoribus,  hauciuammiiaro  il  di  lui  Valore , eletto  Arciuefcouo 
drSanta  Scncrina,  e Cardinale  di  tanta  (lima,  che  nel  Conclaue  , in  cui  rcftò  eletto 
Clemente  Otrauo,  còme  è noto,  poco  n’andò,  che  non  cadcfle  fopra  di  lui , la  eie  t- 
tiònr,  Hor  quello  gran  Porporato,  che  già  col  fuo  fèuero  zelo , haucifa  hauuto  di- 
uerfo  fentimenro  dal  Padre  noftro,-  doppo,  ad  ogni  biodo, vedendo  i progreffi  fluo- 
riti da  Dio,  volfe  fempre  effe-re  amoreuole»  in  ogni  occafione , c porgerci  larghe  ele- 
mofinc,  anzi  efortò  molti,  ad  entrare  nella  noftra  Religione  , frà  quali , vi  furono  il 
Padre  Alfonfo  Mctio,  & il  Padre  Luca  Antonio  Catalani,  checrano  fiati  fuoi  Do- 
meftici.  E riufeirono  ottimi  Religiofi  : onde  ridotto  all’cftremo  di  fua  Vira , volle , 
che  per  lofpatio  di  molti  giorni,  che  quattro  Sacerdoti  de’  noftri , gli  affifteffeio  del 
continuo , confortandolo  fin  ali’efticmo , per  felicemente  paffarc  al  Rè  del  Ciclo. 
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parimente  il  Padre  San  Filippo  , ridoppio  fopra  del  fuo  Penitente  antico  Camillo  * 
il  fuq Santo  Amore,  lodandolo,  che  con  i Voti  folenni , lì  filile  obligato  à Dio , di 
perpetuamente  feruire  i poucri  Infermi, c pfcr  dare  animo  à tutti  Noi,  notificò  publi- 
caniente , che  feguiffimo  pur  opera  così  Santa,  accetta  talmente  à Dio , che  eglino 
haucua  veduti  gl’Angcli  dai  Ciclo, più  volte, che  Aiggcriuano  à li  Padri  noftrije  pa- 
role, &imotiui efficaci, per difporre.,  e confofarc gl'Agonizant i , epaflarfene  ito 
grada  del  Signore  Dio,  all’altra  Vita  ; e ciò  particolarmente  eflfcr  feguito , nel  felice 
tranfito,  dell’ottimo  Cauaiiero,  Signor  Virgilio  Crefcentij:  E già  che  così  era  rcfta- 
to  feruito  Dio  Benedetto,  che  gli  arrollati  in  quella  Sacra  Militia,  con  giuramento, 
t Voto  folenne,  vengano  tenuti,  fotto  pena  di  peccato  graue , all’olfcruanz.i  conti- 
nua, di  opere  così  infigne,  e neceflaria,  in  ordine  alla  laluezza  dcgrHuomini,  elio 
partono  da  quefta  Vita:  così  fenza  verun  dubbio,  A doucua  (limare , che  fedelmen- 
te,e con  zelo  Chnftiano  pratticandofi  ; ricchiflìmo  fufle , per  eflere  il  merito  di  tali 
ipiniftrb  onde  non  altro  reftare,  che  eccitarli  ogn’hora  più  i’vno  con  l’altro , à pcr- 
feuerare  incosì  gioucuole-Inilitu(p,  f 
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Il  Padre  Camillo,  và  pellegrinando  alla  Santa  . 
C afa  di  Loreto, 
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*•§*  Asd!kfdM®  L Seruo  del  Signore  Cam  il  lo, come  quello , che  tutta  via  tempre 
anc*aua  Odiando  nuoui  modi , con  i quali  potefle  aumentare  la 
IfiwK  fu*  Carità  ve rfo  de’Pioffìmi,pensò  di  trasferirli  in  Abruzzo,non 

T *»r  5,a  Per  defio  di  veder  i Parcnti,ò  gl’Amici;  mà  pensò  di  compar- 

tire  à Poueri,  ogni  relìduo , clic  vi  fufledi  fuo patrimonio,  c d’al- 
tracofa,  che  gli  potefle  competere  per  diftribuire  à quella- 
Gente,  vna  qualche  diuotione , fi  fece  dal  fuo  confueto  Bcncfat- 
V ^ ^ T fore  perm0  Colui,  comprare  buona  quantità  di  Corone,  c Meda- 

glie, che  fece  be  nedire  dal  Papa , & in  oltre , fi  fece  dare  per  elemofina , qualche.» 
numero  di  feudi,  quali>iui  giuro,  cópartì  à Poueri,&  à quelle  femplici,e  diuote  Pcr- 
fonej  eflòrtando  tutti  à penitenza,  & all’ofleruanza  de'  Diuini  Precetti, e che  fi  com- 
piaceflero  aiutarlo,  con  le  loro  orationi,  à rendere  al  Signore , le  douute  grafie,  per 
le  mifericordie  conccflegli,  in  tante  guife,  à maggior  gloria  di  S.  D.  M.  Mà  doppo, 
che  in  quella  vifita,  hebbe  à fc  ftcflb  fodisfatto , circa  ogn’intereffe  prefififoli , fi  ap- 
plicò al  viaggio,  che  anco  era  fiato  vno  de’  fuoi  principali  motiui,per  condurli  alla 
S.  Cafa  di  Loreto , nella  Marca  d’Ancona  ; la  doue  palTato  il  Fiume  Tronto , vi  13 
condufle:  ammirò  egli  il  beneficio , che  col  miniftero  degl’Angeli  Santi  ; era  fiato 
portato  all’Italia,  cioè,  quell'angufta  sì,  ma  Celcfte  Magione , in  cui  nata , & alle- 
uata  la  Regina  delie  Vergini  Maria,  li  fù  annunciato  dall’Arcangelo  Gabriello,  che 
nel  fuo  Imaculato  Ventre,  per  opera  dello  Spirito  Santo,  l’Increato,  c Diuin  Verbo, 
.dell’Onnipotente  Padre,  era  per  prendere  carne  menale , à Sacrificarla , fopra  della. 
Croce;  per  l’humana  faiute:  e fe  all’ingrelfo  di  quel  Beato  Oftello , ogni  più  efferato 
Cuore  d’illufo  Eretico, ò di  cieco  Idolatra,  fi  fente  feorrere  vn  Sacro  orrore, nel  pet-' 
to,  che  l’aftringe  à diuota  pietà , & à dar  fuori  dolci  lacrime , per  tenerezza  ; peni? 
pur  altri,  quali  comtnotioni,  prouaflè  l’anima  del  Padre  nofiro,  tcfiificauano  quelli, 
che  gl’crano  Compagni, che  rifoluendofi  in  affetti* infcruorati , in  copiofo  pianto,  c 
fingulti,  flette  per  buona  pezza  di  tempo , in  ccceffo , come  fuori  di  fe  fteffo , fenza 
dar  fegno  di  proferir  parola,  quali,  che  la  mente  ftelfe,  folo,  occupata  in  contempla- 
re quelli  Diuini  mifteri,  in  quel  VcnerabiI  Luogo  feguiti;  alla  fine,  rifeorfofi  , fra  ti- 
more, e contento,  hebbe  à dirompere  in  fomiglianti  accenti  ; m’aucggio  ben  io , ò 
Rè  Sourano,  che  trouandomi  in  quello  così  fauorito foggiorno , godo , con  gfaltri 
volili  Fedeli,  le  immenfc  dcJitic  dell’Empireo  Cielo  : poiché  folo  al  contemplare—, 
qui  Habitatori  Giesù,  e Maria,  non  puole  Anima  innamorata , defiderare  d’auan- 
taggio,  guardingo,  e timido,  non  sò  qui  ardito  d'auanzareipafli,  doue  folo  vedo 
imprefle  Torme  de’  più  Sourani , e graditi  Cittadini  del  Cielo  , Anna , Gioachino , 
Giofeppe,  Mariane  Giesù,  fingularilfima  Schiera  de’  nofiri  Santi  Auocati,  c trouan- 
domi qui,  cotanto  felicitato,  tutti  quelli  dame  fono  fupplicati  à compiacerti  per 
mè,  à render  le  douute  grafie  à Voi  mio  longanime,  c milèricordiofo  Dio,  che  tan. 
ri  anni  mi  attendefle  à penitenza,  e fenza  vcrun  merito  , mi  prcucnilfe , con  così  fc- 
gnalatc  mercedi.  Qui  appendo,  ò Signor  mio,  le  lacere  fpoglie  delle  mie  dcbbolez. 
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2C,  e di  tutto  il  mio  fioco  fpirito,  intieramente  à voftro  ferii icio  perpetuo , confacr© 
la  mia  Volontà,  & ogni  ftudio.  Voi  pictofiffima  Madre  di  Dio , impetratemi , chcj 
ben  lo  potete,  gratia,  che  io  femprc  effeguifeà  quanto  prométto, e sè  fin  liora  vi  de* 
gnafte  d*aflìftcrmi,  in  ogni  calò,  Protettrice;  non  defiftetc,  che  ve  ne  fuppl»co,e  qual 
Fida  Stella,  indrizzate  à ficuro  cammino  non  folo  lo  fdrugito  legno  di  quella  ani* 
ma  peccatrice,  mà  altresì  à tutti  quelli,  che  fotto  la  mia  condotta , fi  fono  accinti , à 
combattere,  con  le  ree  potenze  infernali,  per  con  elfo  noi  condurre , àìicuro  porto 
di  falutc,  tutti  quelli,  che  Hanno  in  pericolo  di  naufragare  , nelle  (iremo  della  Vita. 
In  quella  guifa,  s'occupo,  per  alcuni  giorni , il  noftro  Padre , iui  orando , e facili- 
tando all’Onnipotente  Re  del  Cielo:  onde  pareua,  che  non  làpeire  fuellerli , da  quel 
Paradifo,  veramente  Terre  (Ire,  baciando  quelle  Sacre  mura;  orando , e viggijando 
in  quel  Beato  Ricetto,  & allo  lìelTo,  con  le  parole,  e con  l’c  (empio , elortando  gl’al- 
con  indicibile  carità;  & ardenza.  Mà  pur  affretto  dal  fuo  officio  , e dal  coftume*- 
di  tròuarfi  all’attual  feruitio  de’  poueri  Infermi , li  fu  forza  partire  col  corpo , ben- 
ché vi  lafciafle  il  cuorc,in  pegno , che  l'obligò  pofeia  più  fiate , rcpctcre , così  de* 
fiderabilc  vifita . Onde  cohfolato , c fortificato  vie  più  , nello  fpirito  del  Signo- 
re fuo; per  la  piu  corca. via,  à Roma,  fece  ritorno  . Allcttato,  de  accolto  da  tue*, 
ri  ; con  giubilo , c carirà»da  Figli , & amici  fuoi , & à caufa , che  ogni  giorno , gli 
era  vopo  , di  smettere  alla  Religione  , nuoui  foggetti , che  nc  faceuano  in- 
filza , fi  trouò  ncceflitato  procurare  altre  Cafc  contigue , le  quali  erano  parimente 
dell’ Archiconfraternità  del  Confalonc  ; ancorché  per  i’eforbitanti  fpcfè,  che  v’era- 
no  necc(Tarie,per  lomanteniméto  commune,così  del  vitto, c vellico,  come  per  gl’ar- 
nefi,&  ogn’altro  fornimento  della  Cafa  , fi  trouaflc  aggrauate  da  molti  debbiti,  che 
quali  ncafcendeuano  alla  (ottima  di  feudi  diccimilla:  notabile  quantità,confideran- 
dofj,che  non  v’era  altro  affegnamento,  per  foileuarfi  da  ella, che  la  viua  fiducia , dal 
P.  Camillo  fi  haueua  nella  fontina',  e diurna  Prouidcnza  : onde  fenza  punto  sbigot- 
tirli , attendata  con  ogni  quiete  à zeiarc.che  reftaflfe  feruito  Dio, da’  Noftri,  ne’  fuoi 
Poueri , & infermi  : fenza  lafciarc  anco  le  douute  diligenze,  per  facilitarli  qualche.» 
aiuto  ; La  doue  fin  fi  condtjflc  à piedi  del  Pontefice,  è rapprefentando  la  fuà  ncccflì- 
tà,  ottenne  dal  clemcntiflimo  Padre  tonfideribile  foccorfo,con  promilfione,che  tut- 
tauia  per  Pauuenirc  gl’hauercbbc  feguko  à porgere  larghe  elemoline,e  v’haucrebbc 
anco  à ciò  fatto  concorrere  quelli  della  fua  Cafa  Aldob:andina,come  in  effetto  sé- 
pie li  proùò  : quindi  nacque  poi,  che  fpcrimcntando  così  facili,  e benigne  gratic  di- 
urne, egli  non  dcpofe.già  mai,  il  fuo  eccedente  genio  di  elfcr  liberaliffimo  nelle  fpe- 
ft,che  faccua  per  aiuto  de’  poueri , e perla  noltra  Communirà,  e li  accinfe  à far  co- 
pra di  quelle  Cafe,che  altri  ballerebbe  reputato  nó  efl’er  egli  nè  pur  facile  à pagarne 
le  annuali  piggioni  : à legno, che  nell'atto,  che  li  ftipulaua  l’inftruménc©  della  com- 
pra, vno  di  quelli  Signori  Deputati  della  Confraternita , crollando  il  capo , c mot- 
teggiando,hebbe  d dire  : Con  quali  danari  fi  faràpoilosborfo  del  prezzo  ?‘à  cui  il 
Padre  : E che, non  c potente  il  Signore  del  Cielo, che  non  hà  abbreuiate  ic  mani,  di 
far  domani  giungere  i facchi  de  danari  alla  noftra  pouera  Cafa  ? Non  vidi  già  mai 
abbandonato  chi,  confidando  in  elTo , cerca  fedelmente  feruirlo  : replicò,  alThowL, 
quelli,  prefillcndo  nel  fuo  fentimento:  Padre  non  è più  tempo  de  miracoli  : mà  non 
andò  guari,che  pur  fi  vide, che  nel  Seruodi  Dio,nó  era  fuori  di  propofito  la  Aia  viqa 
confidenza , ancorché  fi  proualfe  tuttauia  da  Noftri  qualche  llrettezza , nelle  colèj 
domeniche,  c perciò  efitanti , per  lo  più,e  medi,  non  fapcuano  confiderai  il  modo, 
col  quale,  fi  potefiero  fuiluppare , dalla  Uretra  anguftia,  che  li  premetta.  Ancorché 
ne*  colloqui  domeftici,  c ne’  fpirituaii  effercitij  del  noftro  Padre , altamente  fi  par- 
lale, fempre  della  viuafpcrania,  che  fi  deue  in  Dio,  che  opera  marauiglie, quando, 
che  più  fcrabràno  deiperate  le  vie  dcii’humana  prudenza . Agiungendo , che  quel 
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Supremo  Moderatore  del  tutto, che  prouede  di  foggiorno.e  vitto, le  fiere  più  horri- 
de,  e che  tollera,  per  lo  più.  Copra,  della  faccia  della  Terra , anche  fra  gl’agi , i più 
diffoluti  barbari  Infedeli , non  era  per  lafciar  fconfolati , e derelitti  quelli , che  per 
fua  gloria,  bramauano,  e pratticauano,  di  vfar  atti  di  pura  carità,  verfo  de’  Pro  (fimi 
ptnuriofi,  & Inferrili. 
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GOdcua  in  quelli  giorni,  il  Cardinal  Lauro . noftro  Protettore , ottima  falutcJ 
corporale,  quando,  che  airimprouifo,  inopinatamente  ne  caddè  grauemen- 
te  infermo,  à modo,  che  non  eflendo  valcuoli  le  medicine , ad  eftìnguer  le  febri , fi 
conduffe  à morte,  Onde  pochi  giorni  auanti,  fecondo  la  facoltà,  che  tcneua  dal  Pa- 
pa, confegnò  il  fuo  teftamento,  lenza  ftrepito,  òpublico  motiiio , & in  erto  conftituì 
herede  fuo  la  noftra  Religione,  ma  acciò,  che  non  palli  così  concila  la  memoria , di 
Benefattore  , tanto  eminente , e caula  pofiffima , delTefler  noftro,  dall’obligataj 
domita  gratitudine, fia  con  brieue  clogio,aI  meglio,  che  c’è  poffibilc  fpiegata. 

Tropea, Città  della  Calabria,  che  nell’Idioma  Greco, in  realtà,altro  non  fuona* 
che  terra  d’ogni  bene  redondante,  fù  la  Patria  del  Cardinal  Vincenzo . Antonello 
Lauro,  Nobile  Caualiero,  fù  il  di  lui  Genitore  ; Raimonda  Migharefi  , Nobile  anco 
di  Colenza,  fù  fua  Madre,  Dama  non  meno  per  Schiatta , che  per  bontà  di  coltura! 
riguardeuolc.  Tracua  egli  l’origine,  da  quel  Ruggiero  Lauro , che  Signore  di  molti 
fiati,  fù  Generale  dell’Armata  di  D.  Pietro  d’Aragona,che  fù  poi  Rè  di  Siciliajquel 
Rugiero,  che  colla  frequenza  delle  vittorie  riportate  da  Nemici  del  fuo  Prencipe, 
s’acquiftò  quel  grido  appreflò  de*  Scrittori,  che  Io  fanno  tutta  via  viuere,nella  noti-’ 
tia  de  gl’Eruditi,  particolarmente , per  l’imprefa  di  Villa  Franca , e di  Terbia , con 
tanto  fuo  valore  efpugnate.  Fù  parimente  Zio  di  Vincenzo  Mons  ; Marco  Lauro  fc« 
gtoalato  Teologo,  e Vcfcouo  di  Campagna,  e che  fù  vno  de’ Venerabili  Padri  del 
Sacro  Concilio  di  Trento,  anzi  che  per  qualche  fpatio  di  tempo  fù,  in  mancanza 
del  Vefcouo  Mazzarelli,  in  quella  famofa  adunanza  , Segretario  , e gran  Ri- 
spondente. 

Vlcìà  quella  Luce,  il  Fanciullo  Vincenzo,  adì  28.  di  Marzo,  dell’anno  1 523. & 
educato  nella  Patria,  ne’  buoni  collumi,  con  ogni  più  fquifita  diligenza,  l'anno  fet- 
timo  poi  dell’età  fua,  dando  già  legni,  d’dfcr  nato,  à gran  cole,  per  la  facilità , con 
cui  apprele  le  prime  lettere;  fù  condotto  alla  gran  Città  di  Napoli,  acciò  che  col  Fi-’ 
gliuolo  del  Duca  di  Nocera  Caraflfenfc , s’impolfefTafle  di  quelle  bell’arti,  che  più 
adornano  vn’ Animo  Gentile  ; & in  breuc  iui  fece  aquifto  delle  lingue , Latina , e> 
Greca,  e molto  vcrlaro  nell'Oratoria,  c Poetica:  quindi  rifoluti  i Giouanetti , ’d'a- 
uanzarfi,  più  oltre,  lafciando  le  delitic  di  Partenopc,  lì  condullero  alla  Città  di  An~  . 
tenore  Padua;  acciò  che  in  quel  famolo  Studio,  apprendeflero  la  Filofofia,Iurifpru- 
dc.nza,  e Sacra  Teologia;  c tanto  più  il  Cielo  arrife  à i loro  defiderij,  quanto , che.» 
iui  furono  Vditori  del  Celebre  Spero»  Speroni,  gran  Letterato  di  quei  tempi,  di 
Torquato  Tallo, che  iui  pur  ftaua  facendo  degno  acquifto  del  la  Sapienza;diuenèdo 
altresì  Compagni  de*  ValorofiPrencipiCurtio  ,c  Scipione  Gonzaghi  , ondeperic 
frequenti  efferati],  e difpure , perle  virtuofeemulationi , fecero  tutti  pofeia , quel 
profitto,  che  il  Mondo  hà  ammirato, nelle  opere,  che  publicorono , e nelle  dignità, 
che  ottennero.  Mà  Irà  elfi,  Vincenzo,  fi  fece,  ben  prcllo , intorno  alla  honorata  Te- 
da, i 


j*  V 

* -I4i* 

1 » *•  * 


. 4 


V 


m/ 

- 


jr. 


•4'-  • 


* 


-•  ^ — j 

li-  * 


ii*ea^3«K,|e 


LIBRO  TERZO.  65 

rta,  radoppiati  ferri  odorofi  de]  proprio  Lauro  ; mentre  non  effondo  ancora  l’anno 
2 o.  deH’erà  fua,  con  publico  applaulo , li  furono  porte  le  degne  laureole , delle  ben 
ftudiate  profertìoni,  delle  quali,  con  memoria  ftupcnda , egli  parlaua , e fcriueua , e_» 
dettaua  lezioni , hauendo  attionc,  c grauità , & afpetto  Angelico , onde  anco  da_» 
gl’Hqpmini  fieri, e militari, era  riueriro.Quindifacilmente  fi  lcoperfe,chc  vn  Sogget- 
to,  in  virtù  così  fingolarc,  era  nato , per  far  di  se  degno  fpettacolo,  nel  Thcatro  del 
Mondo, Roma  ; douc  non  meno  lufingaro  dal  genio , che  follccit.no  da  gl'amici , o 
conoftcnti,  dfendofi  códotto,la  Vigilia  de  gl’Apofioli  S.Pictro,c  Paolo, appena  fcc- 
fo  dal  Deftriero,  eccoti,  che  fattofcgli  incontro  vn’infuriato  Toro  , lo  prenfe  fopra 
dcll’acute  fuc  corna,  e fpaucnteuolmcntc  lo  sbalzò  in  acre , con  terrore , e comp.it- 
fionc  degradanti;  mà  permifle  Dio,  il  cui  potente  Nome,  fù  inuocato  da  Vincenzo, 
che  ne  cadette  in  terra  ( mentre  che  la  beftia  fejpcc  fi  diede  alla  fuga)  in  piedi,  len- 
za haucr  riceuuto  nocumento  veruno  da  così  improuifo  incontro.  Dal  che,  pre- 
fero occafionc  non  pochi, di  prefagire  al  modcfto  Giouinc,  che  non  molto  farebbe 
andato, che  falito  in  alto  degnaraéte,  ne’  facri  impieghi , egl’era  p clfer  porto.  Le  oc- 
cafioni  vchcm£ti,fono  à guifa  di  roburti  Tori,  rouinofe , per  chi  non  fe  nc  sà  aualcre 
cÒ  la  douuta  prudenza;  mà  chi  s’arrende  lungi  dal  cicco  fafto  , fcguacc  della  mode, 
ftu,  quanto  che  più  è inalzato  da  quelle,  più  fi  rende  abile,  in  ogni  cuento,  à ca- 
der fempre  in  piedi.  11  primo  che  accogliere  fra  fuoi  domcrtici,  fù  il  Cardinal  Pietro 
Paolo  Parifio  ArciuefcouoCofcntino,  che  era  reputato  quali  che  Oracolo  delle.» 
Leggi.  Onde  volle  per  collega  Vincenzo,  de  grauilfimi  fuoi  ftudij.  F.t  iui  ftantiando, 
conti  alfe  l’amicitia , che  poi  fempre  andò  aumentandoli  ne  più  graui  magiftrati , con 
Vgo  Buoncompagno,che  giunto  poi  al  Ponteficato/ù  il  faggio  Nertore  dell’andato 
Secolo,  e che  ornò  il  Lauro  della  Vaticana  Porpora.  Effondo  poi  mancato  fra  mor- 
tali il  Parifio;  il  Cardinal  Tadco  Caddi, Nobil  Fiorentino, ficome  fù  SuccclTorc, nel- 
la Chicfa  di  Cofcnza  , così  volle efler  honorato  nella fua  Corte  dal  Lauro,  acciò 
clic  via  più,  fi  rcndelfe  riguardcuolc  : ancorché  mentre  fi  godcua  il  frutto  di  cosi 
foggia  conuerfationc;  con  molte  preghiere , venne  ricercato  dal  Collega  fuo , Car- 
dinal Francefco  de  Tornon,  all’hora  di  Bourges  nel  Poteù,  Prelato, che  alla  gran  na- 
feita,  agiunfe  la  lunga  prattica , e virtù , per  renderli  fempre  più  benemerito  di  San- 
ta Chicfa,  & in  gran  ftima  apprelfo  dc’Chriftianilfimi  Regi,&  ottenuto  l’intento,  rc- 
putòà  tanto  fuo  prcggio,  l’haucr  Vincenzo  fra  fuoi  Domcrtici , che  non  contento , 
con  ricchi  honorarij,  di  trattenerlo , gli  andò  conferendo  i Benefici;  megliori  d’Al- 
uernia:  perche  comparendo  bene  fpeflò  così  gran  Prelato  alla  Corte  Reale , ò nelle 
dotte  Vniuerfità,  apportaua  ne’  fauij  Congrclfi  , non  poca  mcrauiglia , Pvdire  vn_, 
Giouinc  Italiano,  che  in  ogni  feienza , efforcitatiffimo  fi  dimoftraua  , e nel  portare  i 
negotij  nelle  Ambafccric  importegli, di  matura  prudenza , à fegno , che  il  fuo  Ami- 
co Torquato  Taffo,  nel  Platonico  Dialogo  del  McfTaggicro , hebbe  à dire.  Mà  douc 
lafcio  il  Signor  Vincenzo  Lauro,  non  meno  eccellente  nella  contemplatione , elio 
nell’attiua , e nell’vna , e nell’altra , di  grandiflima  eccellenza.  In  tal  guifo  additan- 
dolo, quafi,  come  che  Idea  d’ogni  Virtù:  Poiché,  ficome  auienc  nc’  congrclfi , fi  tro- 
uaua  ne* difeorfi  fopra  delle nouità delle cauillationi  de’  Settatori  Eretici,  circai 
Dogmi  della  noftra  Fede;  egli  non  meno, con  elegante,  e foggia  maniera,  s’infinuaui 
deliramente,  à far  dimoftratione  della  verità,  così  cuidentc,  che  non  pochi  Vgonot- 
ti.foguacidelI’aftutoCaluino,  àlui  s’arrcndeuano  dichiarandoli  Cartolici.  Spia- 
nando le  difficoltà  delle  controucrfie , con  autorità  non  meno  de’  Santi  Padri , c de* 
Sacri  Concilij,  che  delle  Sacre  Scritture.  Onde  à poco,  à poco  ; non  folo  dc’priuati, 
mà  de’ cuori  iftefli  di  più  gran  Prencipi , fi  venne  ad  impoffoffare.  If  fecondo  Cardi- 
nal Ippolito  d’Eftc  , quando  che  colà  fù  fpedito , lo  tenne  per  intimo  Conlìgliero  ; 
il  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Sauoia , ville  à lui  mai  fempre  affezionato  * la  Regina 

I Madre 
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Madre  Caterina  Medici,  fù  fempre  nella  fua  Vita , intenta  à compartirli  fauori , & ì 
procurarli  grandezze.  Nò  minori  mercedi,  vi  volcuano  a quelli , che  per  tutti  s’era. 
fatto  ogni  cofa  : eraLegilìa  per  i Litiganti  ; era  Auerroe  con  i Filofofi  ; Teologo 
con  i Saui  Togati;  era  eccellente  Medico  con  gl’infermi.  E con  Pindulhia  perita  di 
sì  belletti, s’infinuò  talmente  nella  grafia, c fi  guadagnò  il  Rè  Antonio  di  N^uarra, 
clic  rcmouehdo  dalia  di  lui  mente  i falli  Dogmi, fece  sì  clic  lì  profetìàflc  Cattolico,  e 
che  per  gradire  à Dio,  non  folo  s’alicnalì'c , anche  da  più  intimi  Confanguinci , che 
titubanano  nella  Santa  Fede  , ma  per  quella,  non  duhbitò  di  fpcndcranco  la  Vita. 
E nel  cafo  diremo,  affittendo  Vincenzo , confermandolo  nel  credere  verace , causò 
che  quel  gran  Sire,  fe  ne  patìbile  à Dio,  così  piamente,  che  diede  à tutti  euidenti  le- 
gni della  fua  falute.  Si  ammalò  poi  anco  il  fuo  Cardinal  di  Tornon  ; c doue  la  turba 
de  Medici,  poco,  ò nulla  fpcraua  ncjja  di  lui  faluezza  corporale,  vi  s’applicò,  con  ta- 
le affettuofo  Audio,  quello  Lauro  Febeo,  che  allungò  da  elio  ogni  factta  dell’incfo- 
rabil  Morte,  e lo  refe  ben  pretto  fano,  c perche  di  cosi  eccellente  cura,  ne  code  la  fa- 
ma per  la  Chriflianiti,  Gemmino  Amalteo  famofo  Poeta,  rallegrandotene  con  il 
Cardinale,  hebbe  à fcriucrc. 

. • Te  Utum,  te  mngne  Htros  tua  del  fu  a Latirtts  . * .f** 

Imo  lumen feruat  cuitts  vernante  fub  fruirà  • 

, Dum  refidcs  ttbi  rare  pio  c arche  fin  rcplet,  • • r , 

Alma falus  vir idem  qui  tibi  dantftta fcxcctuìtK 


Mentre  il  raro  ingegno  del  Lauro, svcfercitaua  così  pcrfcttamére,inogni  honorata 
Profeffione , pare  , che  da  Alcuni  lì  getti  in  occhio , come  nota  di  poco  de- 
coro, e decente  alla  Nobiltà,  l’haucr  feruito  per  Mediconi  che  oltre  lì  può  refpoiide- 
re,  che  egli  non  fù  in  ciò  triutole,mà  vnico;e  non  Medico  pedaneò  (per  così  dirc)mà 
che  efferato  l’arrc  medica , per  teruitio  de  gran  Prcncipi,  e Regi,  come  è noto:  c che 
inoltre,  in  diuerlì  Regni,  c particolarmente  in  Italia,  non  derroga  punto  alla  No- 
biltà; come  tuttauia  legue  in  Bologna,  in  Verona  , in  Milano,  douc  gl’H uomini  Pa- 
tritij  fono  Dottori  di  Medicina,  e bcnTcflcrcitano.fcnza  taccia.  Cauaficro  di  nafei- 
tafù  nella  Patria,  il  gran  Geronimo  Fracalìori,  Geronimo  Cardano,  & Agoftino 
Nilfo,  & altri, come  ogn’vno  sà,  oltre,  che  molti  Prcncipi,  Cardinali,  e grandi  Arci- 
uefeotii  furono  preclariffimi  Medici,  c di  ciò  fi  pregiorono,  à tal  fegno,chc  per  enco- 
mio,ne  fecero  far  memoria  nc  i loro  Epitaffi)  fepolcrali,chc  qui  fi  potrebbero  Rende- 
re,onde  non  deue  bialmarfi  à patto  veruno,  vna  profeffione,  che  intende,  così,  quali 
la  falute  de  gl’Huornini,nelPallùgarli  le  malarie, & in  ritorrc  dalle  ingorde  fauci  del- 
la morte,  gli  Heroi  più  nccelfarij  alla  Republica.  II  famofo  Marchefc  Virgilio  Mal-, 
uczzi,  ch’era  dottiamo  in  ogni  eccellente  Profeffione,  come  i fuoi  fapiètiffimiScrit- 
ti  dimoftrano, non  fprezzò di  clfcr  grauc Pittore,  onde diccua  Guido  Reni,  che fcj 
quel  Signore  hauclfc  folo  attefo  al  pennello,  haurebbe  lupcrato  nel  giufto  difegno , 
e colorite  le  tauolc  à concorrenza  d’ogni  ProfelTore  ; e ciò  pur  moftrano  le  fue  pit- 
ture molto  bene  : in  oltre  fù  lludiofo  Medico , che  qualunque  volta  era  infermò 
alcun  Caualiere  fuo  Parente,  lo  vifitaua  ordinariamente  con  gl’altri  Medici, con 
fomma  prattica,  e giuditio  dottamente  collcgiaua,  nè  ciò  facendo, per  quello  fù  biaf- 
mato,  mà  per  dar  legno,  ch’era  in  ogni  dottrina  cofpicuo,&  in  fegno  di  amore  della 
virtù  profeflata,  chi  farà  per  così  dire,  che  in  ciò  derogalfc  punto  à quella  rara  No- 
biltà, della  cfualc  fù  anco  dotato  da  Dio. 

Tali  furónodi  lui  le  degne  occupationi,  anche  in  conditionc  di  priuata  perfona,1 
trattenendoli  in  Francia:  mà  pofeia  affretto  à tornaifcnc  in  Italia , affieme  col  Lega- 
to Eften- 
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toEftenfe , quando,  che  feguì  i'elettionc  di  Pio  Quinto  di  fanti  memoria,  il  qualo 
come  che  ben  informato  del  valore  di  Vincenzo , i’honorò  à fegno , che  douendo 
conferire  ad  altri  quel  Vcfcouato,  ch’cl  Cardinale  reggeua  della  Città  del- Mondo- 
uì,  non  volle  reputar  altri  per  degno  fuo  Succelforc,in  quella  cura  Paftorale,chc  lui; 
il  che  fu  applaudito  da  tutta  ja  Corte  Romana, & all’Altezza  Reale  di  Sauoia,Prcn- 
cipc  di  Piemonte,  eh  e Signore,iui,  di  quella  Città, gratiflimo:quale  honorcuolc  ca- 
rica riceuuta  da  Viuccnzo,  con  fomma  inodeftia,c  vero  rendimento  di  gratic,  à pe- 
na Confagrato, fece  reiterate  iftanze  di  poterli  condur  fubitamente  al  polfclTo,&  alla  • 
douuta  relidenza.  E la  Citta  del  Mondouì.non  fòlo  riguardeuole,  per  l’amenità , 0 
fertilitàjdel  fito,mà  anco  per  (’induftria,e  molta  habilità  dell’ingegno  degl’Habitan- 
ti,e  per  la  Nobiltà  delle  famiglie,  di  genio  bcllicofe,  & aliai  applicate  alle  feienze  , à 
fegno,  che  da  Pio  Qmnto  li  fu  cangiato  il  nome  eli  MonsVici , in  titolo  di  Moni  Regi- 
lis , perche  limata  in  ameni , e fertili  colli, coftituifcci  diuidendoli  in  tre  Regioni  v a_» 
delitiofo  ricetto . Sótto  la  protettione  della  miracolofa  Imaginc  della  Madre  di 
Dio.ch^imata  di  Vico,&  vfficiata,con  Ibnitna  pietà  da  fonaci  Ciftercicnli  riforma- 
ti, della  Congregationc  Fullienfe . Hor  colà  giunto  il  nuouo  Prelato.&  accolto  có- 
formc  al  fuo  mento  li  doueua,con  eccedente  allegrezza  di  quel  Popolo , fi  diede^ 
egli,  à pena  pigliato  il  polfcHb,  e palfati  gl’vflìci  di  olfequio , con  l’Altezza  Reale , à 
promouere,  nel  Clero,  e ne’  fecolari  l’ollcruanza  di  quanto  viene  ingiunto  nella  ri- 
forma de’coftumi, e nello  lìabilimento  della  fanta  fede  Cattolica  del  facrolanto  Có- 
cilio  di  Trento  , poco  auanti  publicati  ; vifitando,e  celebrando  finodi,  per  ridurre  il 
diuino  culto  nel  douuto  fplendore  ; per  dar  buono  efempio  à gl’altri  Popoli,  che  no 
molto  lungi  da  quella  Città  fluttuavano  ncll’infettioni  fparfe  da  jorbidi  ccruelli  de 
Seduttori  Eretici  : contro  i fallì  Dogmi,  de’  quali  bene  lpclTo , al  fuo  Popolo  pubi- 
camente, con  fomma  Dottrina,  c chiarezza  oraua.  Stabilì,  & aperfe , con  (ufficienti 
entrale  il  Seminario , acciò  che  ci  fi  alleualfc  la  giouentu  delimita  alla  Chicnfia,& 
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acciò  che  refa  dotta  non  meno  nelle  Scienze,  che  nella  Pietà , diueniffe  JDcgna*deI 
SaCcrdotio;  cftcndcndo  largamente,  inoltre,  le  mani  al  fouenimento  de’  Poueri , «*  * 
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all’ofleruanza  Clauflrale  delle  Vergini  à Dio  dedicate  ; occupandoli  in  fomma. cfat- 
»amentc,.à  quanto  richiede  la  cura  Paftorale:  mà  non  fu  longamente  , ad  ogni  mo- 
do, concettò  à Monfignor  Lauro , di  poter  così  con  fua  fomma  quiete,  impiegarli 
all’aiuto  delle  fuc  Anime,  poiché  con  Breui,  e Bolle,  inuiategli  dal  medefimo  Bea- 
to P ipa  Pio,  li  fù  ingiunto,  che  in  qualità  di  Nuntio  Apoftolico,fi  douelfe  portarci 
all’lfola  di  Scotia,  acciò  che  doueflc  afliftere,  e procurare,  d’cflcr  d’aiuto , alla  non 
meno  derelitta,  che  pia,  egenerofa  Regina  Maria  Stu  irt,  come  quella,  che  già  tan- 
ti anni,  viueua  afflitta,  tra  le  folleuationi  de’  Popoli;  fra  le  feditioni  degl’Empij,e  ri- 
bellati Eretici;  e fra  le  perdite  violenti  de’  Congiuriti;  c che  poi  elTcrcitata  per  fuo 
gran  merito,  in  lunga,  e tirannica  carceratioue,  intrepida  foprad'vn  duro  ceppo, 
diede  illuftrc  efempio,  della  fua  candida,  c vera  Fede  Cattolica.  Nauigò  vbbidicn- 
te,  fenza  temere  l’euldenti  infidic  de’  communiNcmici,  a qucll’Ifola  , circondata.» 
da  tante  firti,  il  Nuntio  Vincenzo;  c fi  cflibì,  con  gl’haueri,  col  configlio , C con  la 
vita  iftcffa,  all’aiuto  di  quella  opprefla  Macftà  , c del  poco  auanzo,  de  gl’aderenti 
Cattolici:  mà  trouò  le  cofe  così  auanzatc,  nelle  difeordie,  c tanto  infette  , nella  dc- 
fperata  erefia,  che  non  vi  era  già  più  modo  veruno , dì  poterli  applicare  remedio  ; 
non  feorgendofi  più  ombra  di  riuerenza,  in  vbbidire  alla  Regina  ; c come  che  iui  di 
già,  piùregnaua  la  pcltifcra  Setta  dcl.maledetto  Calumo, così  non  era, che  iu  fcher- 
no  parimente,  ogni  ordine  della  Sede  Apoflolica  Romana.  E fé  le  Tede  coronato 
più  volte  iui  recifc,  prouorno  l’efferata  barbarie  de’  colpi  mortiferi , tanto  più  cru- 
delmente la  fentironai  priuati,  c veri  Cattolici:  onde  temendoli , che  non  fa  celierò 
ludibrio,  e feempio  parimente  del  Nuntio*  che  con  ini  rifiedere , caufaua  fofpetti , c 
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(manie  più  grandi,  Nouatori  Ribelli;  dal  Papa  fu  ricliiamato  in  Italia,  acciò  che  col 
titolo  medcfimo , foggiornaffe  apprcffo  del  Duca  di  Sauoia . Haucrcbbc  voluto 
Monfigrror  Lauro,  hauer  pretefti , di  poter  continuare  in  Scoria  , per  feruitio  di  S. 
Chicfa,  per  la  quale  bramaua,  quando, che  così  fulTc  reflato  fcruito  Dio  Bcnedcc- 
10,  dì  fpcnder  la  vita:  ma  temendo,  di  non  diuenir  contumace,  c di  effcr  di  pregiudi- 
cio,  ancorché  indirettamente,  alla  medefitna  Regina  Maria , con  lacrime , confortò 
quella  gran  Donna,  alla  fua  folita  coftanza,  c pietà,  c liccntiandofi,s’obligò  d’effer- 
gli  in  ogni  luogo,  e tempo,  fcdel  Seruitore , e che  ad  ogni  Tuo  potere  ; gli  haucreb- 
be  procurati  aiuti,  & afliftenza  dal  Papa, e da’.Prencipi  Cattolici.  Gradì  poi  dall’al- 
tra parte,  per,più  capi,  per  la  brama,  che  haueua  di  vederli , Tempre  più  impiegato , 
in  leruitio  della  fua  Chiefa,c  perche  dado  così  profilino, alle  anime  à lui  commette  , 
poteua  infieme  cflercitare,  con  più  autorità  , la  cura  Pafioralc  ; c procurare  anco  la 
lalute  degl'ingannati  dalli  Seduttori  eretici,  che  non  erano  da  quel  pollo,  molto 
lontani;  al  certo,  che  iui  poi  tornato,  non  mancò  à veruna  di  quelle  parti  ,•  confor- 
tnrtlimoftrano  fin  hot a le  minute,  Se  i regillri,  che  apprelTo  di  sè,  teneua  nqfati , col 
fuo  proprio  carattere , in ‘cui , chiarori  Icorge  il  zelo,  c la  carità  vera , che  nel  Tuo 
petto  ai  dcua.  Ne!  lineerò  Catccliifmc),nel  rimouere  l’occalìonc  de  gl’errori , & i fo- 
menti de’  Scandali  .•  il  che  pure  cuidentemenrc  li  comproua,  da’faluteuoli  trattati, 
che  publicò  per  l’ottima  educatioite,  Se  inftitutionc  de’  Giouani  ; per  correggere, & 
aiutare  i caduti;  penconfolare  gDafflitti,  e per  ogni  più  delidcrabile  aumento  , c de- 
coro della  Chierifia . Cauato  il  tutto , dalla  Dottrina  de*  Santi  Padri , c da'  Sacri 
Concilile  Diuinc  Scritture.  Ne  qui  li  arellò  il  di  lui  defiderio,  di  giouare  anco,  nel- 
le cofe  temporali„poiche,  come  gran  Economico , & ofleruatorc  de’fecreti  della_» 
Natura,  e verfatifiimo  nelle  feienze , compofe  libri  intieri , de’  modi  affai  facili , di 
multiplicarc  i raccolti,  e rendere  i poggi  più  Aerili , & inutili , feraci,  e falubri , iio 
ogpi  verfo , anco  i liti  più  efpofti , à perniciofi  venti , ò vero  offrii  dalle  paludi , ò 
batte  marémme.  E mille  altre  curiofe  offeruationi  conlimili,  & vtili  alle  Prouincie,  à 
tal  grado  sà  giungere  Io  Audio  pietofo  d’vn’animo,nato  per  lo  publico  bene.  Men- 
tre , che- in  quella  guifa,  fen  viueua  il  Nunrio  Lauro,  ottimamente  fcruendo  la  Santa 
Sede  Apollolica,  con  elùdente  gradimentp  del  Prencipc , appreflò  cui  rciideua,  con 
vtile  de’  Popoli  infieme,  fucceflc.il  primo  giorno  di  maggior  57».  che  in  Roma», 
fparì  la  illuflfe  lampa,  che  illuminaua,con  la  fua  Santità  il  mondo,  cioè  à dire , l'A- 
nima Benedetta  di*Papa  Pio  Quinto , deponendo  quello  humano  velo , fe  ne  volò 
al  Cielo,  lafciado  la  Terra, in  atro  lutto, per  tanta  pcrdira,che  li  faceua,delle  cui  lau- 
di, e fcgnalare  Virtù,  come  notiffimc,  non  accade  far  qui  lungo  racconto:  ballando 
(blamente  dire,  che  egli  fù  tale,  che  è degno  d’eflcr  paragonato,  con  gl’altri  Santif- 
fimi  Pontefici,  che  ben  reflcro  la  ^rimitiua  Chiefa  di  Cimilo:  onde  meritamente,  fi 
è maturata  la  follennità  venerabile,  che  li  celebra  à gi’altri  Eletti,  che  in  Cielo  fe- 
licemente regnano, con  Dio. 

A sì  gran  perdita,  fi  reparò  in  grafo  parte,  con  elfer  flato  fuAituito,in  vece  di  Pio, 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro , dal  Sacro  Collegio,  il  Cardinal  Vgo  Buoncompagno, 
Sogetto  di  molta  bontà,  e di  efpcrimentato  Valore,  il  quale  afliinfe  il  nome  di  Gre- 
gorio Terzodccimo;  da  quello  gran  Papa,  era  Tempre  flato  teneramente  amato, 
Monfignor  Lauro,  con  fomma  affabilità , e perciò  ben  prello , lo  chiamò  alla  Corte  ,* 
per  aualcrfene,  ne’  più  importanti  affari  di  S.  Chiefa . Correua , à pena , il  fecondo 
anno  di  quell'illuftre  Pontificatole  in  Francia  fegul  l’acerba  morte  del  Rè  Gioui- 
nc  Carlo  Nono,  fcndoli  il  di  lui  Germano  Fratello  Henrico,  poco  auanti , portato  z 
goderli  il  Regno  di  Polonia,  à cui  era  da  quelli  Palatini , flato  eletto , e chiamato  ; 
mà  intefa  la  perdita  così  improuifa  di  Carlo , anteponendo  il  florido  Regno  eredi- 
tario allo  Rraqo,  e remoto  dal  Tuo  Genio,  quali  che  incognito,  Oc  in  fuga,  diede  in- 
dietro. 
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dietro,  e così  pattando  per  Germania,  & per  Italia , con  le  più  concitate  porte , fc  ne 
tornò  aipoffeffo  in  Parigi, riceuuto  con  infinito  contento  della*  Regina  fua  Madre , e 
de  Popoli  Tuoi  Vaflalli;  com motti  per  così  nuouo  accidente  i Palatini  della  Polonia  , 
fi  congrcgomo  k dieta,  per  far  clcttionft  d’altro  Re:  onde  acciò,  che  in  quel  graue,  c 
così  importante  Confcttod’elcttionc  cadette  inSogctto,  che  fufe, conforme  al  (olito, 
attettionato,  ediuoto della  Noftra Santa  Fede  Cattolica,  fù  fauiamente  dal  ben., 
prattico  Pontefice  de’  coflumi  di  quel  finccriflimo  Regno , rifoluto  di  deftinarui  vn 
precifo  Nuntio  Aportolico , per  affare  così  di  rilieud  ; onde  giudicò  non  poterli  ciò 
comettere , con  più  prudenza , che  à Monfignor  Lauro , come  che  accorto , e dono 
. nella  Prattica,c  Teorica  di  famigliami  Ncgotiati:per  Io  che  riceuuti  i difpacci,c  l’in- 
rtruttioni  da  Sua  Santità,  affrettandoli  à gran  giornate,  peruenne  alla  Regia  di  Cra- 
couia,  iui  con  gl’oflequij,  & efempio  douuti  al  decoro  di  chi  rapprefentaua  le  Veci 
del  Vicario  di  Chrifto,  c con  la  forza  della  fua  eloquenza , c dottrina  impareggia- 
bile, s’adoprò  talmente , e per  anche  moftrarc  la  fua  fedele  offeruanza,  vedo  del- 
la Sereniflima,c  PotétiflimaCafu  d’Auftria.che  l’clettionc  venilfc  à cadere  ncllaPcr- 
fonadcirimperidorMaflimiliano.ancorchcAItri  gagliardamétc  cócorreffero  al  Re- 
gno, come  Stefano  Battono;  il  Prcncipe  dr Tranfiluania;  il  Rè  di  Suetia;  il  Mofcoui- 
ta,  e per  le  antiche  fue  aderenze,  c parentele,  anche  il  Duca  Alfonfo  Secondo  di 
Ferrara;  e mentre,  che  s’aggitauano  le  prattiche , retta  pur  viua  la  memoria , d’vn_, 
detto  arguto,  c gioueuolc  del  Mondouì;  poiché,  nella  fletta  relidenza  de  ftati,  Mon- 
fignor Aixiuefcouo  Primate  di  Sncfia,  s’accingcua  pur  à proporre , come  Idoneo  lo 
Sueco,  & il  Mofcouita,  con  procurare,  che  fi  dichiaraflcro  Cattolici;  e che  Bafilio,in 
oltre,  lafciando  il  Rito  Scifmarico  de’- Greci,  s’appigliaflè  al  noftro  Latino.  A ciò  ri- 
fpofe  Monfignor  Nuntio,  e perche  ò Monfignor  Àrciuefcouó,  non  ponete  pur  in  li- 
llà iLgran  Turco, pur  che  prometta  di  renderfi  Chriftiano/  Toccato  da  quello  detto 
quel  Saggio  Primate,  non  pafsò  più  oltre.  E così  per  all’hora  , venne  eletto  Mafli- 
miliano  Ccfare;  ancorché  poi  per  non  efferfi  molto, ò curato  di  aderire  al  ncccffario 
po  fletto;  fi  diede  luogo,  che  nc  tutte  poi  intronizzato  il  Re  Stefano  Battono,  Sogcr*» 
to  à tutto  quel  Regno  acccctittimo,  c che  fù  d'intiera  fodisfationc  del  Papa.  Appret- 
to del  quale  il  Mondouì,  Teppe  così  deliramente  portarli  ; che  c notilfimo  l’irrefra- 
gabile teftimonio  del  pijflimo  Cardinal  Sfanirtao  Olio , che  affermò  buona  mercè  , 
della  vigilanza  di  Monfignor  Vincenzo,  fi  aumentorono,  c ttabilirono  via  più  le  co- 
te della  S.  Fede  Cattolica , in  ogni  Prouincia  di  quelli  Regni  ^>ndc  narra  D.  Bene-* 
detto  Ricci,  nella  fua  Calabria,  e fc  n’hà  parimente  memoria  , nel  copiofo  regiftro , 
che  fù  compilato  da  Mònfignor  medefimo  Lauro,  che  nella  Città  di  Varfauia , fro- 
llandoli appretto, quel  noucllo  Rè, da  elfo  fù  operato,chc  li  riconciliafle.con  la  noftra 
Santa  Fede  Cattolica,  il  Signor  Chriftofaro  Sobrouucfchì  à Tbroouu  ,che  era  gran 
Coppiero  del  Regno,  e Figlio  del  Maftro  Gabellano  di  Cracouia,  Giouine  di  gran- 
de ingegno,  c faperc,  d’età  d’anni  2 $.  il  che  causò  in  altri  affai , il  buon  defidcrio , c 
l’effetto  d’imitario,  il  tutto  venendo  promoffo  dalla  dottrina, c bontà  di  TVlonfignor 
Lauro:  e terminato  ogni  affare, felicemente, con  gufto  d’ogni  Prencipc,richiamato  à 
Roma*  fù  di  nuouo  impiegato  in  opera  affaccuolc  di  molto,  all'vniuerfale  fua  Ca- 
pienza, nella  perfetta  reftituriouc  dell’Anno,  e che  la  noftra  Pafqua , fucccdcffc  mài  « 
Tempre,  più  vicino,  che  poflìbil  fulfcalla  quinta'dccima  Luna  di  Marzo  ; rtudio  itu 
cui  altre  volte,  con  poco  frutto,  s’aff.iticorono  gl’ Antichi,  e che  in  quello  frangen- 
te, d’ordine  del  Papa,  fudorono  i più  eleuati  Ingegni  d’Europa , come  il  Padre  Cla- 
uio,&  il  Signor  Cardinal  Sirleto,  efrà  dfirifplcndette,  come  principale  , altresì 
Monfignor  Lauro:  pcrlochc,  come  è noto,  corretto,  c ridotti  à giufta  regola  il  Ca- 
lendario, nc  fegue  quella  ben  adeguata  armonia  de’  tempi , che  noi  prouiamq  fuc- 
ccflìuamcnte,ne  gl’anni.  In  quella  guifa,  fructuofamentc  viuendo  il  noftro  Prelato , 
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al  bene  publico  ; cominciò  à fctnbrare  * che  troppo  gli  fi  allungale  il  meritato  gui- 
derdone: il  chonon  ^iù  parendo  giufto  al  Prudentiflìmo  Gregorio,  come  quelli»  che 
nello  fccgliere  i più  Mcritcuoli,e  pegni,  hebbe  pochi  pari,  e fingulare  giudicio , iiu 
vna  promotionc  de’  Cardinal»,  fra  quali,  in^rogrelfo  di  tempo , ne  furono  quattro 
aflùnti  al  Sommo  Pontificato  come  Sfondrato,  Caftagna;  Facchenetti»  e Medici,con 
cflì  vi  pofe  Monfignor  Lauro,  che  colmò  di  gaudio,  e di  applaufo  la  Corte  Romana. 
E fi  come  la  douuta  gratitudine,  l’obligò  à gran  fegno , al  fuo  benigno  Promotore  > 
così  con  gli  olfcqui,  e con  le  fatiche,  continuò  femprc  più  , ad  impiegarli  , perbene 
di  S.  Chicfa.  Onde  vi  fù  all’hora,  chi  in  lode  dieflò,  così  cantò,.* 
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Di  ci  te  f undici  redimiti  tempori  lauro , . * 

Jnclyta  fi ultimi  Vafcs  pr  aconia  ver  fu-,  ( 

Nam  decus  Anfani  t Laurus  fcrit  Aethera  molli 
Ver t) ce , (fi  e xpànjìs  tendi  t ve  lamina  ramis, 

Virtutis  defi x a folo , fiacri fiquè  rigata 
pluminibus,  euius  recubat  fiub  tegmme  T aurust 
Miraturquc  contai , (fi  tirici as  murice  fronda , 

Iam  vobis  Iftf  genta  /celici*  regna 
Gratulor,  (fi  vobis  Nymphe , quas  tatis  obumbrat 
Arbor , (fi  infiano  mentis  defendit  ab  efiu. 

Nane  i/tga  virtutis  ficandent,  licei  ardua  multi i 
Vt  pojfmt  gelida  Lauri  requie/ cere  in  vmbra. 
Plaudite  Cafi alida  Nymphe , namque  aurea  vobis 
Sfcula  iam  redeunt^Cytharam  iampulfiat  Apollo , 
Clara  Subalpina  ccnfiurgit  Laurus  in  agni, 
Ingentcmqu  'c  c emani  t otiti,  quam  fipirttus  Aufiri 
Ventilat  Aethereus , denfaque  tinnì urmurat  vmbra, 
Huc  ve  ni  un  t vo/ucres , latofique  fiub  arbore  fiati  us 
Dant  fimuly  (fi  claris  Ccdum  concenttbus  implent . 
Huc,  (fi  Apollo  venit , dotto  lyra  pollice  tetta 
Increpat,  (fi  mira  terrai  dulcedtnt  tnulcet . 
Aufugiunt  He  ti  conti  aqttas , (fi  murmura font  is  a 

paJhdiuntfiAufia,  virides  iuuat  ire  per  agrosi 
Notiti  vbi  ingenti  Laurus  fiuper  accubat  vmbra, 

Hfc  Vatum  decus,  ac  cingunt  caua  tempora  Vaia,  * 
Hanc  quoque  Fhibus  amat , vafiiqut  ante  ofiia  Cechi 
Pofttbus  au gufiti furgit  fidi  firn  a cufios, 

En  quantum  facce  fifa  fiacri  s firepti  lindi  qua flammis 
Laureai  Cocleftis  niueo fie pettore  Laurfi 
' Verfiat  Ar»or,veloxquà  rapit fiuper  Attera,  mentem : 

T ani  us,  (fi  ardenti fie fie  calor  implicai  ojft. 

Et  Lustrimi  fiantto  fiuper um  fiuccendit  amore ; * 

Vt  fiore  f elicetti  crepitìi  dentine ict  annum , 

Et  quafi  rupturas  cUmet  Cedi  horrea  mefifies. 

Vos  igi tur  Regale  Iugum  fior  enfia  riira 
Qui  colttisfifubhmis  vbi fie fiub  yeti  Arbos 
Laurus , (fi  Aetherca  texti  ve  lamina fronde. 

Non  temperate,  aut  vltis  lab  enfia  ventisi * 

Multerà  deferte , (fi  plenis  acce  dite  palmite 
Certatimque  fiacri s onerate  altari*  donisi 
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Non  qnafctimque  Jlruunt  campi , qttosT beffala  T cmpc 
Produci!.,  't  ei  cjuos  refonis prope flumina  campii 

• Aura  vocat fiora,  tepidi  fcccunda  fanoni: 

At  quos  Regala  puriunt  tuga  rofida  Monti f, 

: ■ Molla  vbi  rubeo  Latina  ve  flit  ur  ami  fin. 

Collibia  intere  a vcjlra  grattffnna  palma 
»tuó  -i  Premia  Srnyrna dabun'%Thcbt, bunanfque Corinthus . 

i j.  if  Longa  igitur  vincat  facundt  fan  la  Gratj 

• Latina,  vt  a Iti  lo  quos , Phabo  afpiran  • e Poetai 
Dulca  raptet  amor , lattdumque  immenft  cupido , 

Ad  tuga  Parnajfi,  cclfiqne  c acumina  Ptndi\ 

Aurea  fiorenti  Lauro  dum  floreat  piar. 

Seguì  poi,  la  morte  del  Magno  Gregorio,  che  da  lui  fù  pianta  inconfolabilmen- 
te,  s’infinuò,  con  la  Tua  bontà,  e dottrina,  talmente,  nella  grafia  di  Sifto  Quinto, che 
causò  ftupore  à tutta  Roma;  perche  al  vero  dire, fé  bene  quel  Pontefice, non  fu  gran 
fatto,  di  molto  genio,  affabile  a’  Parenti , & alle  Creature  del  fuo  Antecefforc , con 
tutto  ciò  parue,  che  da  elfo  più  torto;  fopra  del  Cardinal  Mondouì , fi  radoppiaSo 
l’amore  paterno:  Onde  ne’  Sacri  Confelfi , non  v’era  parte , ò voto , che  più  gradiSe 
al  Papa,  di  quelli,  che  dal  noftro  Cardinale,  veniuano  pronunciati.  Era  per  fc,  fuffi- 
cicntiflìmo  Sifto,  à prender  partito,  in  ogni  più  arduo  negotio,  con  tutto  ciò, in  ogni 
occafione,  fi  aualcua  del  lineerò  configlio  di  quello , c continuamente  ordiniua , al 
giouine  fuo  N;pote,  Cardinale  Montalto,  che  di  veruno  più  g adiife  la  feorta , che 
della  confumata  Sapienza  del  Mondouì , ne  da  tali  auifi , s’allungò  già  mai , il  Car- 
dinal Alcfandro,  tanto  più,  che  vedeua  elfer  quello,  oSeruuo  da  Poi  lacchi , come  . 
Protettorc;da  Tcdefchi riucrito,corae  grauiflimoPadre.e  da  iSp  ìgnoJi.per  i fuoi  me- 
riti beneficato, c cordialméte  gradito  dà  i Prcncipi  Italiani, e dàFrancefi.pcr  le  ardue 
legationi  esercitate,  per  la  fuauità,  e bontà  de’  coftumi  ; c per  la  liberalità  esercita- 
ta, come  Mecenate,  verfo  de’  Poueri,  particolarmente  Virtuofi.  0 1 le,  fi  sà  di  certo, 
che  più  fiate,  à guifa  di  quello,  che  già  Clemente  Settimo,  imponeua  al  Cardinal 
Ippolito  fuo  Nipote,  che  doppò  fe  procuraSe , di  efaltire  il  Cardinal  Farnefe  ; così 
Sifto  diccua  al  Nipote,  che  in  fomigliante  cafo,  aiutaSe  per  quanto  tuSe  in  sè,  il  Car- 
dinal Mondouì,  fenza  vcrun  altro  nfpetto,  che  dql  feruitio  bu  ino  di  S.  Chiefa;  & al 
certo,  che  per  quanto  fù  in  quello  , non  mancò  già  mai , di  procurare  l’eSctto  , per 
vbbidirc  al  fuo  gran  Zio;  conforme  f ù fcritto,  dalle  penne  più  faggie  di  quei  te  npi , 
ancorché,  per  occulti  giudici  Diurni , v’inforgcSero  fempre  , ne’  fuSeguenti  Con- 
daui, «Superabili  difficoltà,  da  quellaparte,  che  forfi  più  era  tenuta  di  concoruici  : 
ancorché  ci  deSe  fempre  fegni  di  benignici  mi,  e finceriffima  Natura , con  tutto  ciò, 
la  Virtù,  perche  era  grande,  per  auentura  hebbe  Tefclufionc , dal  timore  de’  più  de- 
boli; tanto  più,  che  portò  il  cafo,  che  in  Conclaue,  intempeftiua,  & inopinatamente, 
furono  presentate  lettere,  vultrone  di  Caterina,  Regina  Madre  di  Francia,  nello 
quali,  come  informatiSima  del  Valore,  c merito  del  Mondouì,  s'auanzaua  quella 
Maeftà,  à proporre;  e raccomandare  al  Siero  Collegio , Sogetto , così  cofpicuo , c 
che  Papa  fora  flato  di  tanto  vtile  al  Mondo,  particolarmente, per  procurare  la  redu- 
tione  degl’Eretici,  al  grembo  della  Romana  Chiefa.  Qnjndi  però, prefero  occafione, 
ì pochi  aScttionati;  d’imporgli  altresì  tuttauia , che  egli  haueSc  contrauenuto  alla.. 
Bolla  di  Pio  Quarto,  nella  quale.fono  proibite, fomiglianti  raccomandationi.quafi, 
che  procurate  dal  Cardinale , & ancorché  ci  fi  quietaSe  nella  fui  innocenza , pur  fi 
tene  obligato,di  palcfarc.chc  ne  pur  haueua  di  ciò  procurateceli  auto  minimo  pcn- 
fiero:  mà  ficomc  ogni  cofa,  per  lo  mcgliorc  della  fua  anima , prcndeua  lietamente , 
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dalla  Santa  mano  di  Dio,  cosi  lo  fupplicaua , à concedergli  ferie  tale  di  Vita  , cììe_> 
. paiefaffe  à tutri,  che  in  lui,  non  couaua  fpirito , di  così  efpreffa  ambinone  : c ben  nc 
ottenne  la  grafia,  poiché  in  quelli  reiterati  Conclaui,  doue  fù  propofto,&  affai  ven- 
tilato, Tempre  fù  lieto,  e fereno  con  tutti,  folo  fi  conta,  che  vna  fiata,  abboccatoi!  col 
Cardinal  Gio:  Mendozza , così  alla  sfuggita,  gl’hebbe  a dire . Non  poffo  Signor 
mio  rinuenire,  qual  fia  lacaufa,chc  loro  Signori , mi  dichiarino  , poco  confidente.» 
del  Rè  Filippo,  che  c mio  Naturale  Signore,  e che  per  gl’offequij, Tempre  da  mè  deb- 
bitanearaente  apprettati,  à Sua  Maettà  Cattolica , nc  hòriccuuti , c godo  fingulari 
benefieij,  non  hauendo  già  mai,  in  mia  vita,  dato  minimo  fegno , di  poca  gratitudi- 
ne , non  che  di  fede?  Hcbbe  refpofta  dal  Mendozza,  Mondouì,  tenga  patienza;  per- 
che habbiamo  cominciato  à dir  di  nò!  Lodato  fia  Dio , che  non  mi  fi  lcuopre  altra_* 
caufa,  foggiunfe  il  Mondouì  : mi  fuggeriua  il  penfiero , che  mi  fi  deffe  à colpa , per- 
che io  in  Francia,  hauefli  procurato , di  ridurre , c render  collanti  nell'antica  noftra 
Romana  Fede,  molti  Nobili,  & alcuni  del  Sangue  Reale  ; e che  fendo  perciò.  Rato 
premiato  dalla  Sede  Apofìolica,  mi  caufaffe  alienationc , dell’affetto  d alcuni  : così 
finccramcntc  mottcggiando,dicdc  fogni  Tempre,  che  l’animo  Tuo, era  libero  da  ogni 
difordinata  paffioncTonde,  con  intiera  lanità  corporale,  attendendo  à i ncgotij,  & à 
fcruire  la  Chiefa  Santa,  nc’  Tuoi  ottimi  ftudij.  Fè  vedere,  che  deue  ballare , all’Huo- 
mo  Grande,  il  meritare  gl’Honori,  mentre  dall’altra  parte,  ftà  nell’arbitrio  degl' li- 
lettori,  il  compartirli,  conforme  fono  ilpirati  dall’Aura  Diuina  .•  quindi  non  diedc^ 
già  mai,  fuori  fegno  di  auerfione,  ò rifentimento,  con  gl’Efdudenti.c  radoppiò.fem- 
pre  tuttauia  la  fua  obligata  offeruanza  verfo  dcgl’amoreuoli.  Mollrò  la  Tua  gcncro- 
fità,  nobilitando,  con  fabrichc,  c con  pretiofe  fuppclcttili  il  Palazzo  , e Chiefa,  ina 
Catredalc;  nobilmente  inllaurando,  il  luo  Titolo  di  S.  Clemente,  come  fin  hora.pa- 
lefano  il  Nome,  e l’infegne  Tue  gcntilitie,  iui  Tulle  Porte , in  Marmo  fcolpite  . Prelu- 
dendo nelle  Sacre  Congrcgationi  de’  Riti,  c de'  Vefcoui.e  Regolari ;accorfe  Tempre, 
come  Protettore  del  Regno  di  Scotia,alIc  dure  emergenze  della  afflitta  Regina  Ma- 
ria, con  la  quale,  con  fcambicuoli  lettere,  pafsò  di  concerto,  e le  refpofte  di  lei , era 
folito,  d’inuiarc  al  Rè  Filippo  Secondo  di  Spagna . Nc  deue  tralasciarli  Irà  queftej 
opere,  la  cofpicua  carità,  colla  quale , Tempre  fauòrì  il  Padre  nollro  , e la  fua  Con- 
grcgatione,  aiutando  con  larghe  elemofine,  con  efficaci  vfficij , onde  reftaffe  appro- 
uata  dalla  Santa  Sede , e che  fi  muitiplicaflè  tuttauia  più  : e talmente  fi  applicò  in_» 
quello,  che  aflieme  col  Padre  Camillo,  fopra  le  Regole  noflre,  fi  compiacque, di  fa- 
re ferie,  & vtili  offeruationi,  di  Tuo  pugno  lodandole,  come  rette , c veramente  fug- 
gente da  Dio,  al  fuo  Seruo,  per  vtile  de’  proflimi  Infermi.  In  tanto,  che  il  mcdefinio 
Padre  Fondatore,  di  fuo  pugno  agiunlc , nel  prototipo  fuo , quelle  parole . Regole 
Noflre,  oflèruate,  & accomodate  dal  Signor  Cardinal  Mondouì , nollro  Protetto- 
re. Così  ottimamente,  andò  Tempre  impiegando  la  fua  Vira , così  Benedetto  Cardi- 
nale, fin  che  foprauenne  il  tempo,  che  era  TvJtimo  periodo,  del  fuo  viucre  mortale, 
c che  doueua  andare  à riccucrc  il  premio,  delle  pijffimc  Tue  opcrationi  : laonde,  c£- 
fendo  caduto  ammalato , e conofccndo  il  pericolo,  ancorché  tempre  pronto  egli 
fuffe  flato  alla  Diuina  chiamata;  molto  più,  ad  ogni  modo , fi  andò  dilponcndo , ad 
vna  felice  partita.  Con  efcmplarità  fingulare,  fi  armò  de’  Santilfimi  Sacramcnti,pcr 
molti  giorni  auanti , volle  la  continua  alfiftenza , de’  Sacerdoti , c Rcligiofi  , con  i 
quali,  parlaua  folo,  delle  cofc  Cclefti,  e voleua,  che  continuamente,  fi  falmeggiafle, 
replicando  più  fiate,  che  ad  efli,  portaua  vna  fanta  inuidia , poiché  viuendo , e mo- 
rendo nel  Sacro  Chioftro,  come  fiaccati  à fatto  dal  Mondo , haueuano  più  fpedito 
il  volo  d’andare  al  Paradifo:  all’hora  poi , che  full’vltimo  hebbe  à riceuere,  il  Diui- 
no  Viatico,  volle  ad  ogni  modo , fe  bene , aggrauatiffimo  dal  male,  che  ciò  feguiffe, 
nella  fuapriuata  Cappella  ftandofene  egli , in  terra  proftrato , intrepidamente  ri- 
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Chicfe,  &hcbbe  Peftrema  Vntione . Con  affcttuofe  preghiere , Applicando  la  gran 
Madre  di  Dio,  ad  aflìftergli;  & il  Redétore  Giesù,à  rimettergli  le  colpe, & à coftituir- 
lo  perfettamente,  nella  fua  Diuina  Gratia . E dicendo  à Sua  Eminenza  il  Padre  no- 
ftro, che  di  ciò  non  fi  doueua  temere,  perche  il  Benedetto  Chrifto  Crueififfus  cSìpro 
tiobts  : il  Cardinale  refpofe , & ego  mundo  : Se  cosi  è,  replicò  il  P.  Camillo , con  la_, 
gratia  del  Signore  noftro,  in  Domum  Domìni  ibimusfc  il  Cardinale,  letantes  ibimus. 
Così  hoggi  mai  quell’anima,  abborriua  la  Terra,  & anelaua  al  Paradilo.  Circonda- 
ta però  Tempre,  da  copiofe  lagrime,  de’  Tuoi  Serùi,  c diuoti  Amici , che  fi  fentiuano, 
al  vederli  mancare  vn  tanto  Padrone , inconlolabili  ; auicinandofi  poi  al  fine , c ri- 
ccuuta  la  Benedizione, da  Papa  Clemente  Ottauo, placidamente  quell’ Anima  pura, 
fciolta  da  terreni  legami,  fe  ne  pafsò  à più  fercna  Vita  , il  giorno  1 6.  di  Deccmbro 
dell’anno  1 592.  hauendo  ecceduto  quello  dell’età  fua,  il  lettuagcfimo  , coronò  Ia_» 
fua  ottima  fama,  quando  fi  publicò  per  Roma,  che  l’humile  Cardinale, haueua  dilpo- 
fto,  douefle  efier  portato  il  fuo  Cadauero , non  come  à tutti  i Cardinali  s’vfaua , con 
fontuofa  pompa  funebre,  mà  priuatamente,  c fenza  fallo  veruno , al  fuo  titolo  di  S. 
Clemente,  & iui  in  terra  fepolto. 

Mà  mentre,  che  intorno  al  letto  dell’efiinto  Cardinale, era  il  tutto  inuolto  in  atra 
meftitia,  e pianti , e che  fopra  di  quel  Venerabile  Corpo , dirottamente  piangcua  il 
Padre  Camillo,  alla  perdita  di  così  fuo  Ottimo  Benefattore,  venne  accertato  egli  dal, 
Notaio  Ccua,eda  gli  ftelfi  Corteggiani,che  la  noftra  Religione,era  daS.Emincnza 
(lata  lafciata  erede,  di  quanto  poìfcdeua:  per  viuo  legno, che  sè  in  vita  haueua  tene- 
ramente amato  il  nofiro  Inftituto,  ne  pur  doppo  moi  te , voleua  feemar  l’affetto  fuo 
benigno,  verfo  di  noi.  A quello  auifo,  come  che  attonito  reftò  il  Padre  Camillo, coi 
me  quello,  che  purtroppo  fegnalati  Benefici,  faticuolmente,reputaua  haucr  riceuuti 
da  così  liberale  Prencipe,  e tanto  più,  che  il  modello , c faggio  Signore , già  mai  di 
ciò  gl’haueua  in  vita  motiuato,  laonde  adoppiando  fopra  di  clTo , le  benedittioni , 
& i pianti,  fi  confelTaua  vinto,  e foprafatto  da  tanta  benignità  : Quindi  applicandoli 
à dar  fello  à quanto  era  efpcdicntc  in  quel  cafo  ; mà  fua  prima  cura  fu , di  pòrgerò 
fupplica  al  Papa  , quale  benignamente , fù  fegnara,  à voler  derogare  alla  volontà 
del  Cardinal  Teftatorc,  circa  quello,  che  ordinaua,  d’efler  priuatamente  cleuato  da 
Cafa,  morto  che.fi  fulfe:  perche  volle , che  fi  deffe  publico  legno , della  noftra  obli- 
gatione,  per  correfpondere,  anco  in  partc,al  merito  di  così  degno  Porporato . Onde 
aperto,  e con  aromati  curato  il  Sacro  Corpo, indi  con  folenne  pompa,  e commitiua_, 
numcrofa,  di  Religiofi,  c di  Doppieri,  alzato  fopra  magnifico  Ietto , coperto  di  pre- 
tiofa  coltre,  fegnata  coll’armi  del  Dcfonto.fù  pubicamente  così  condotto  à S.  Cle- 
mente, doue,  doppo  le  folite  eflequic,  fu  fepolto , fopra  la  cui  Tomba  , à memoria., 
de’  Polìcri,  in  ampia  lallra  di  Marmo,  ornata  di  concimi  varij  di  mifchi , e Bronzi , 
che  esprimono  i’infcgne  del  Cardinale  , fu  incifa  à gran  caratteri , quella-» 
ìnfcrittione. 

il  f*/l.  v-*  . . 'V • » 

D.  ■ O.  M. 

«IC  IACET  VINCENTIVS  LAVREVS,  TITVLI S.  CLEMENTIS,  S.  R.  E. 
PRiESBITER  CARDINALIS  MONTIS  REGALIS  NVNCVPATVS.  OBIIT 
XVII.  *AL-  IANVARII  MDXCII.  RELIGIO  MINISTR ANTI V M 1NFIRMIS 
HjERES,  OPTIME  DE  SE  MERENTI,  EX  TESTAMENTO  POSVIT. 

Ordinò  in  oltre  il  Padre  noftro , che  tener  fi  douelfe  in  Roma , & in  altre  noftro 
Cafe,  per  continua  memoria:  il  Ritratto  del  Cardinale  , con  elogio  , che  ci  ramen- 
Ulfc  fempre  il  fuo  merito,  c la  noftra  obligationc,  di  pregare  per  l’Anima  di  lui . Di 
....  K ordina- 
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ordinaria,  e mediocre  ftaiun  - fùil  Cardinale,  di  aueneuole  , & affai  Venerabile 
afpe  tto,  di  bianca  carnaggionc,  c nc  gl’vltimi  Tuoi  anni,  il  capo  fpiumato,  da  liono- 
reuole  caluitio;  non  proliffa  portò  la  barba  di  già  canuta,  mà  tonda, e fenza  curiofità 
veruna  nodrita.  Hebbe  fonora  la  voce , dolcemente  graue , temperata  la  complef- 
fionc;  fù  à tal  fegno  patiente,  c flemmatico,  che  di  rado , ònon  già  mai  fù  veduto 
adirato,  non  fi  curò  di  lautezze  di  cibi,  mà  parco,  quando  era  da  fe, volle  fulla  men- 
fa,  la  frugalità;  per  cftinguer  la  fete,beueuaforacqua;ancorchenegrvltimi  anni , vi 
mefcolaile  vino  affai  debbile,  c diluto.  Quanto  quìs’è  narrato  di  Lui  : e molto  più  è 
raccontato  dall’Abbate  Tritonio , che  lo  fcruì  per  Segretario , e fù  gran  Letterato,  c 
publico  Lcttore,ne’  mcgliori  Studi;  d’Italia, & in  Bologna, e Stampò  in  Idioma  Lati- 
no, la  di  lui  Vita.  Da  Alfonfo  Ciacone,  e dalle  agiuote  fatte  fopra  le  vite  de*  Ponte- 
fici, c Cardinali;  da  Pietra Melara , ne’  fuoi  Elogi;»  dall’Abbate  D.  Ferdinando 
Vgelli,  doue  tratta  de  Vefcoui  del  Mondouì  ; da  Geronimo  Marafiotti , Scrittore.» 
delle  cofe  di  Calabria,  anzi  che  egli  agiunge,  che  Bernardino  Lauro , Vefcouodi 
S.  Renò  in  Candia,  fù  fuo  Parente,  e naturale  di  Tropea;  fe  ben<?  nella  fua  opera,  pur 
equiuoca,  dicendo,  che  Vincenzo  fù  promoffo  alla  Porpora  Sacra  , da  Pio  Qujnto, 
douendofi  dire,  da  Gregorio  Decimoterzo,  conforme  fi  è detto,  & ognun  sài 


Dal  Padre  Camillo.njien  folleuata  la  Cafa  di  Rovnay 
. dalli  debbiti , con  l* aiuto  della  detta 

eredità . ** 

«ìli è,*-  ■ ^ 

c a p o ili.  'f 
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L 'Intiero  capitale,  della  eredità  accennata,  che  afeefe  alla  fomma,  di  trenta  mili 
feudi:  doppole  ncceffarie  fpefe,  che  vi  andorono , fù  impiegato  dal  Padre 
noftro,  come  opportuna  benedittone,  mandata  dal  Cielo  , non  folo  à pagare  quan- 
to fi  doueua,  per  la  compra, già  feguita  delle  cafc,  contigue  alla  no  Ara  Chiefa,  mà  à 
ridurle  in  quaLhc  modo, ad  vfo,  ancorché  poueramentc,  di  comoda  habitatione  de 
Religione  d’auantaggio  fi  farebbe  fatto,  quando,  che  fuffero  riufeitc,  di  facile  efi- 
genza,  le  penfioni  del  le  quali,  in  Italia,  & in  Spagna,  andaua  creditore  il  Signor 
Cardinale.  Con  rutto  ciòfù  bafieuole,  à ben  difporrc  lVlficine,  il  cenacolo  comtnu- 
ne,  l’Infermaria,  Saloni,  per  Io  Nouitiato,  & Oratorio, e per  ibernare  le  fpefe  . Con., 
non  poca  edificationc  di  Roma,  s’impiegorono  gli  fteffi  Padri  noftri  Religiofi  , iru» 
fefùirc  manualmente  alla  fabrica,  e fin,  con  molta  humiltà,  portar  fori,  il  gettito  de 
calcinacci,  fin  alla  Piazza  della  Rotonda,  efiendo  in  quel  tempo,  anguftiifima  la- 
firada  auanti  della  Maddalena;  c con  i detti,  v’affaticaua  lietamcnted’ifteffo  Padrej 
Camillo,  fenza  riguardo  veruno,  alla  fua  conditione,  il  che  più  volte  fcguì,con  dol- 
ce rimprouero  del  Cardinal  Saluiati,  ed  altri  gran  Prelati,  à quali  ciò  pareua,  trop- 
po fori  del  decoro,  per  l’offitio,  che  fofieneua  il  Padre  ; c frà  l’altre  , vna  volta,  che 
così  lauorando,  haueua  per  Compagno , il  Padre  Giulio  Leoni,  che  poco  auanti, 
nella  Corte  Romana,  era  fiato  anch’effo  Prelato. E ciò  commoffe  quali  allelagriméi 
il  Cardinal  Enrico  Caetano,  che  nc  prefe  ottimo  efèmpio , mirando , carnè  ben  sì 
romperla  col  mondo,  chi  fi  rifolue  di  feruire  à Dio  puramente . Onde  fatto  fètmarc 
il  cocchio,  faucllò  per  qualche  fpatio  piamente,  con  ambidoi,  e nel  licentiarfi, ordi- 
nò al  Padre  Leoni,  che  fufTe,  con  fuo  commodo,  à trouarlo,  che  defideraua,  con  più 
agio,  con  effo  decorrere.-  onde,  indi  à poco  tcnlpo , chiefta  licenza , fi  condufTe  al 
Palazzo  di  quel  Prencipe,  per  riceuere  ifuoi  commandi.  Et  cfTcndo  iui  accolto. , & 
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abbracciato;  benignamente  prefe  à dire  il  Cardinale . Se  io  folo  Iiaueffi  riguardo , i 
quello,  che  da  Secolari,  fi  chiama  rcputationc,  vi  dourei  aucrtire , à non  tanto  pre- 
giudicare alla  voftra  conditionc,  non  folo  come  Sacerdote,  ben  nato,  c nelle  dottri-  * 
ne  erudito,  mà  come , che  poco  dianzi,  fra  noi , faccuate  figura , neU’cfler  Prelato  ; 
onde  par,  che  non  vi  ftà  bene,  così  fprczzato,  c mal  in  arnefe,  pubicamente , come 
pouero  manuale,  portare  i peli , Se  i rotami  della  fabrica  : mà  sò , chcchì  hà  aperti 
gl’occhi  al  Cielo,  e colà  sù  tien  filo  lo  iguardo , non  vede  quali  più , l'oftcntàtioni 
della  terra,  ne  ode  i vani  fulfurri,  dcgl’otiofi  Mortali , c che  la  prima  cola , che  far 
deuc,  chi  à Dio  fi  dona  , è la  negatione  di  fe  ftclfo  : quindi  vi  faccio  à fapcre , che_j 
così  bora,  apprelfo  di  me,  fetc  in  ftima  maggiore,  e vi  prego  ad  aualerui,in  ogni  oc- 
caiione  del  mio  affetto:  vale  più,  di  molto,  la  voftra  lacera  verte  , di  qualche  altro 
abito,  che  le  ben  per  fc,  come  facro,  per  lo  colore  è in  pregio , con  tutto  ciò , allc_> 
volte  può  fucccdere,chc  poco  in  bene,  altri  ne  habbial’v  lo:  attendete  pur  premio 
maggiore,  dalla  profclfione:  che  hora  praticate,  per  fcruitio  delThumiltà.e  de  poue- 
ri  di  Chrifto,  che  dà  quella,  che  nello  ftudio  della  voftra  Patria , c nella  Corte  efer- 
citaftc  lodcuolmentc,  viuere  alla  fine , à fe  , & à Dio , e prudenza  fin  celebrata  da  i 
più  douitiofi  Gentili.  E pur  Ottauio  Augufto,  che  fù  il  più  felice  de  gl’andati  Cefarij 
al  referire  di  Seneca,  come  fapcte,  diceua  bene  Ipclfo , che  prudenza , necclfaria  era, 
per  qualche  anno, prima  di  partire  da  quella  caduca  Vita,  lungi  da  magiftrati,e  da 
pubhchi  impieghi,  viuere  à le  ftelfo , alla  contemplatone  delle  cofc  eterne.  Quanto 
più  à noi  Chriftìani,  che  notitie,  cccrtczzc  più  efacte  habbiamo,con  la  fede  di  que- 
lla Verità,  debbe  elfcr  perfuafo  quello,  e molto  più,  per  finalmente  vacare, c filtrar- 
ci da  quelli  innovellati  peli, delle  dignità  temporali, confiderata  la  breuità  del  viucr 
noftro,  Se  il  ramarico,  che  ordinariamente  hanno  tutti  quelli,  che  giunti  alia  morte, 
fi  dolgono  di  non  haucr  impiegata  parte  della  lor  vita , per  acquiftarfi , feruendo  à 
Dio,  il  Paradilo.  Già  che  poche  volte , anche  dalle  ifteifc  faciche , che  fi  fanno  per 
bene,  non  le  nccauano  quegl’ vtili,  Se  applaufi , che  altri  fi  prefigura . E poche  vol- 
te, in  oltre,  chi  vuol  piacere  al  mondo,  puole  puramente  zelare , il  (èruitio  di  Dio » 
Se  io  per  proua,  lo  pollo  dire,  nelle  mie  legacioni  fatte , per  Santa  Chiefa  , e partico- 
larmente in  quella  di  Francia,  in  così  dure  Guerre, c rcuolutioni  ciuili  ; nelle  quali 
sà  la  Diaina  Maeftà,  i difpendij,&  i Ardori,  e le  vehementì  aggitationi  deiranimo,  c 
pericoli,  clic  fi  fofferfero,  per  zelare  il  megliore  della  noftra  Santa  Fede  ; c pur  non 
mi  faccio  à credere,  clic  dà  tutti  fulfcro  riccuurc  le  mie  attioni,  con  quella  lìnccrirà, 
che  furono  pratticatc;  clfindo  maggior  copia  di  Emuli , e di  Cenfori , che  di  occh- 
iati Amatori  del  dritto  della  Giuftitia:  ancor,  che  in  ciò  è vopo , accomodarli  all’O- 
racolo dcll'Apoftolo.  Se  io  piacerti  à gl’Huomini , non  farei  Seruo  di  Chrifto , mio 
Redentore!  fi  che  già,  che  voi  vi  fete  imbcuuco  di  quella  dottrina , elfendoui  ridot- 
to in  Porto,  feguite  pur  Padre  mio,  à far  fchcrno,  delle  vane  ciancie  del  Mondo  , o 
non  vi  feordate  di  pregare  per  me,  acciò  che  intenda  ,&  al  meglior  modo,  che  mi 
fia  concerto,  Tempre  la  prattichi;  non  c facile  à fpicgarc  la  commotionc  interna , Se 
attcncionc,  con  cui,  il  P.  Giulio,  raccolfe  i grauilfimi  detti  di  Prcncipc  così  pio,onde 
per  tenerezza,  quali  che  lacrimando,  nonfapeua  da  qual  lato  poter  fcioglierc  la_. 
lingua,  hauendo  la  niente,  come  che  foinmcrfa  in  vn  mare  di  vero  contento  : alla  fi- 
ne, rifeotendofi.  Rifpofc  à punto , IIIurtrilTimo Signore,  molto  poco  è,  fe  io  m’accin- 
go, à rendergli  aderto,  le  gratic,  per  quanto  s’c  degnata,  benignamente  auifarmi, 
per  mio  conforto,  alla  vera  perfeueranza,  nel  fcruitio  del  Signore  del  Ciclo , c mi- 
niftrationc  à poueri  Infermi:  per  afpirareà  quella  via  perfetta, che  conduce  al  Para- 
difo:  mà  reputo  maggiormente  vbbidirla,  fc  ogni  dì  più , viucrò  contento  nella  po- 
ucrtà  Euangclica,  goderò  d’clfcr  abbietto,  nella  cafa  del  Signore  ,c  nel  foftencrmi, 
con  poco  pane  clemofmato,  c con  acqua,  clic  cauiamo  dal  pozzo . Soggiunfe,  quali 
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forridendo  all’hora  il  Cardinale , che  non  vi  piace  forfi  l’acqua  della  fontana  *Et  i! 
Padre,  non  habbiamo  quella  commodità,  nella  noftra  Cafa  della  Maddalena, onde 
ci  contentiamo,  con  quella,  che  fi  caua  dalla  alterna.  Non  palfarà  più  così , dilfc  il 
Signor  Cardinale,  che  ve  ne  voglio  io  far  dono.  E così , come , che  egli  craCamcr- 
lengo  di  S.  Chiefa,  ordinò,  che  ne  fu/Te  condotta  buona  quantità  , dalla  Fonte  dell  * 
acqua  Vergine,  il  che  al  certo,  fù  caro  dono  , che  rallegrò  il  Padre  noftro  Camillo, 
c fempre  con  la  falubrità  di  quella,  ricreandoci,  ci  fi  porge  occafione , di  benedire» 
quel  degno  Mecenate,  che  anche  à proprie  fuc  fpefe,  cc  ne  beneficò. 


A Cai* fa  dell'her editò,  del  Cardinal  Mondòuì , fi  finger  ano 
alcune  liù  moffe.  E della  morte  di  Ottauio 
de  Lellis. 


CARO  IV . 


FV  efpedìcnte,  che  la  noflra  Religione,  fi  diffcndelfc,  d'alcuni  litigi,  che  gli  ven- 
nero intentati,  da  alcuni,  che  fupponeuano,  cflerne  Noi  incapaci , e fi  afleriua- 
noNipoti,e  comcEredi  necclfarij  delCardinalLauro  buona  memoria, e la  veffatione 
era  vchcmente, poiché  con  fauori,  c con  far  ricorfo,  à diuerfi  Tribunali  di  Roma,  ej 
per  fine  nella  Sacra  Rotai  fù  aggitara  la  caufa,  e ne  emanorono  varie , c grauiflime» 
Decifioni . Mà  ancorché  grandi  fulfero  le  fpefe;  & il  rifehio,  di  poterli  pcrdcre;con 
tutto  ciò,  fù  notabile,  che  tutto  quello,  non  tolfc  la  quiete , ne  difturbò , vn  quam- 
quo  il  Padre  noftro  Fondatore,  da  gli  fuoi  foliti  elTcrcitij  fpirituali , c dal  minifterio 
de’  Poucri:  ricordando  folo,alIc  volte, ài  fuoi, che  nelle  loro orationi,  pregalTero 
il  Signore  Dio,  à difporre  ogni  cofa,  per  fua  gloria , fecondo  il  dritto  della  Giufti- 
tia:  mà  vna  mattina,  che  ad  ogni  altra  cofa , fi  penfaua , trouandofi  egli , con  molti 
de’  Nollri,  in  non  sò  che  domcftico  affare,  s’vdì  fonar  la  Campana  della  Portaria, & 
il  P.  Camillo,  prontamente  dilfc,  vada  il  Portinaro  ad  aprire , acciò  che  entri  colui , 
che  ne  porta  la  nuoua,  che  per  gratia  del  Signore,  fon  terminate  le  liti , e clic  à no- 
ftro fauorc,  c Rata  pronuntiata  la  fentenza , che  l'eredità , legitiinamcnte , à quella 
Cafa  fi  deue;e  conforme  egli  predille , veramente  fi  trouò , c ne  furono  refe  à Dio 
Benedetto,  le  gratic.  Non  hebbe  al  certo,  à lafciarc,  della  fua  Propagine  , vcrun  in- 
timo rampollo  , il  Signor  Cardinale  , & è già  molto  tempo , che  è cllinra  in  Tro- 
pea, la  Famiglia  Lauro,  & à pena  v’è  , chi  fappia  additare  la  Cafa,ouc  nacque  , c la_. 
Cappella  de’  fuoi  Magiori,con  i fepolcri,  & infegne,  nella  Chiefa  de’  Padri  Predica- 
tori; ancorché  viuan  pur  in  Calabria, quelli, che  fi  dicono  di  cafa  Lauro  in  Catanza- 
ro, & in  Amantia,e  forfi  con  ragione,  pretendano  di  prouenirui,-anzi  fin  quelli,  clic 
in  Perugia  rifiedon  o,  fempre, come  familiari,  & affini  del  Cardinale , vi  fletterò , c 
fra  elfi,  il  Caualier  di  Malta,  Zio  di  Gio:  Battilla,  che  fù  gran  Letterato,  c Poeta  La- 
tino , c gradito  Segretario  del  Cardinal  Lanti,  c vilfe  poi , appreffo  di  Papa  Vrbano 
Ottauo,  in  molta  ftima.  Con  i detti  Signori;  il  Padre  noftro  , continuò  fempre,  à di- 
moftrare  ogni  forte  di  cortefia,  c di  generofa  equità,  c doue  che  fenza  fcrupolo  po-  • 
teua  giungere,  fece  ad  elfi,  & à Corteggiani  del  Cardinale , confiderabili  donatiui  ; 
& in  riguardo  di  efigerc  da  quelli,  che  andauano  debbitori,  fù  così  guardingo,  c i i- 
melfo,  per  non  offendere,  per  così  dire,  ne  difguftare  veruno,  che  rellorono  in  cfat- 
te,  non  poche  migliaia  di  feudi, particolarmcte  le  douute  da  Pcnfionarij  delle  quali, 
potcafi  legitimamente , difporre  dal  Cardinale  ; tale  era  la  fua  carità , e circo- 
fpectione  di  elfo. 
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Quindi  s’accorfe,  che  frante  ia  debboJczza  della  fua  nouclla:  e tenera  Pianta,  che 
mal'agcuolmcntc,  fi  poceua  ben  reggere,  fenza  che, nella  Corte  Romana , hauefle  vtv 
Protettore,  che  all'occafioni,  la  diflendefle.  Onde  conferito,  e con/ultato  il  fuo  pen- 
derò, fi  fifsò  nel  Cardinal  Antonio  Maria  SaJuiati,  anco  Creatura  della  Felice  Me- 
moria di  Papa  Gregorio  Dccimotcrzo:  come  che  fin  dal  tempo,  che  flette  in  S.Gia-  . 
conio,  haucua  ammirata  la  di  lui  pietà, verfo  i poueri  Infermi,  c perciò  haueua , con 
S.  E.  contratta  leruitù,  c amiciria.  Ne  fupplicò  per  tanto , il  Pontefice  Clemente , c_> 
con  ogni  benignità, gli  ne  f ù fpedito  il  JBreucrhauédo  il  Cardinale, ciò  di  molto  gra- 
dita, per  lo  che , fubbiro  accettata  la  Protettione , fi  effibi  à doucr  Tempre  aiutare, e 
proteggere  il  noflro  Inflituto  : hauendoà  tutti i Noflri  caufata  molta  allegrezza, 
poiché  fubbito  aiutò  non  poco,  acciò  che  fi  hauefle  facoltà,  di  poter,  tutta  via , ac- 
cettar Nouitij,  in  quel  tempo , che  trattauafi  di  generai  riforma  de  Regolari,  &à 
gl’Altri,  era  flato  fofpefo,  l’ammettere  alla  Profellionc  Clauftrale. 

Non  erano  paflati,  che  pochi  anni,  dallo  flabilimento  delia  noflra  Religione.» , 
quando  che  lì  lece  arrollar  in  efla,Don(Ottauio  de  Lellis, pari  méte  confanguineo  del 
Padre  Fondatore,  rifoluto  di  immitarlo, nelle  fante  opere . Onde  auanti,  hauendo  à 
Poueri  compartita,  la  parte  maggiore  de’  Tuoi  haucri , e pofleflìoni , che  godeua  ne* 
contorni  di  Chieti  fua  Patria,  e del  rcflo,  fatta  ampia,  & afloluta  donatione,  alle  no- 
flre  cafe,  indi  con  animo  -rifoluto,  e pictofo,  fi  diede  al  feruitio  de’  Poueri , fecondo 
il  noflro  modo  di  viuere;  & à quelli,  che  l’auifauano,  à non  doucr  fare  auanti , che 
non  fi  vedefle  fabilito,  e proflimo  alla  Profcffionc, quando  che  con  più  maturità  , poi 
(i  hauerebbe  pofluto  fpropriare  de' Tuoi  beni;  già  che  haueua  tempo  da  penfaruì,doi 
anni,  che  dura  il  Nouitiato;  refpondcua  collante.  Lo  fteflo  farà  hora , & in  quel  pun. 
to,  che  mi  prefigete  lontano:  concedendomi  il  Signore  mio  animo  cosi  rifoluto , 
che  non  fon  già  mai,  per  cambiare  volontà  , e non  mi  partirò  da  quello  propofito , 
ancorché  io  fufli  cacciato,  ò maltrattato  nella  vita  iflelfa:  laonde  profeguendo  feli- 
cemente nella  probatione,  s’ingolfòin  maniera  cosi  attenta , e Rcligjiofa , al  ferui- 
tio de*  poueri  Infermi,  che  il  fuo  buon  efempio,rallcgraua  tutti,e  più  roflósvi  era  vo- 
po  di  freno, che  di  fprone, così  era  aflìduo,  nelle  fatiche,  enei  viggilare  lenotto 
intiere,  apprelfo i Ietti  degl’Agonizanti  dello  Spedale  nella  Nontiata  di  Napoli, 
tloue  volle  impiegare  in  tempo  del  fuo  Nouitiato:  non  volendo  pur  diflrarfi,à  pren- 
dere aere,  per  vn  poco  di  follieuo,  in  aere  aperta,  vna  volta  la  fetrimana,  conforme, 
c coflumc  degl’altri , dicendo,  che  non  fapeua  trouare  ricreatione  più  lieta  ; ne  fol- 
lieuo più  delitiofo,  che  attendere  àconfolarei  languenti  5 ereficiarc  ipiù  eflenuati 
Infermi,  quafiche  prefagifle,  douer  per  poco  fpatio , hauer  commodo  di  guadagnar 
meriti,  onde  fe  ben  pareua,  che  all’hora  vndecima , futfc  entrato  à faticare  nella  Vi- 
gna del  Signore,  c perciò,  tanto  più  fi  fludiaua,  d’efler  follecito  nell’opera , per  ren- 
derli meriteuole  del  denaro  diurno:&  era  così  colmo  di  carità  il  miniflero  di  lui,  che 
con  fomma  confolationc  del  P.  noflro  Camillo,  era  da  Superiori  moflrato,  per  efem- 
pio  à gl’altri,  acciò  che  procuraflcro  d’immitarlo.  Onde  ne  nacque,  che  continuan- 
do così  à ftarfene  Tempre,  trà  i fleti,  c l’acre  denfa  dello  Spedale, ò perche  di  già  Rif- 
fe maturo  per  lo  Cielo,  fù  fopraprefò  da  vna  acuta  febre,  effondo  à pena  partito,  vn 
anno,  e mezzo,  d'efler  flato  fra  noi;  hon  riufccndo  efficaci  i rimedij,  da  liberarlo  dal 
- male;  confortato  dalla  grafia  dc’Santiflimi  Sacramenti , con  veri , e fcruenri  atti  di 
raffegnatione,  e d’amore  verfo  di  Dio,  afliflendogli  Tempre  il  Padre  Camillo,  gli 
refe  felicemente  l’anima;  pianto  da  tutti,  per  vederli  così  preflo  priuare,  di  così  pro- 
de Commilitone  della  carità  fanta:  e fù  tale  il  concetto,  che  dalla  di  lui  bontà, fi  ha- 
ueua, che  per  tenerli  più  viua  la  buona  memoria  di  erto , li  fù  data  in  luogo  parti- 
colare di  Chiefa,  la  fepoltura;  pronunciò,  e fù  prima  di  morire,accettata  la  fua  Pro- 
feflione  follarne,  clic  con  diremo  contento  cmiflc.  E ciò  fù  nel  giorno  2 o.  di  Otto- 
bre 1Ò07.  Sì  fonda 


r 

> 


1. . 


Digitìsec)  by  Google 


1 a 


fi  MEMORIE  HI  STORIO  HE 


> 


CAPO  V. 


Più  oltre  di  quello,  che  s’è  accennato,  non  s’era  la  noftra  Religione  dirtefa',  cioè 
in  Roma,  & in  Napoli:  continuò  fempre  più  , in  quella  feconda  Città , fopra_. 
ogn’altro  Benefattore,  ad  cfferci  proficua , la  Signora  D.  Giulia  Cartelli  ; la  qualar 
come  che  gareggiane  nella  carità,  col  Cardinal  Lauro , non  folo  volle  effer  Protet- 
trice, mà  intieramente,  Benefica  Madre,  e Fondatrice  delle  noftre  Cafc  : particolar- 
mente, per  vederli  all’vltimo  tronco  dell’Albero, della  fua  Nobiliflima  Càia,  e che  il 
Signore  Dio,  l’haueua  fiaccata  da  ogni  attacco,  & affetto  de’  Parenti,  perche  la  vo- 
Icua  tutta  applicata,  all'opere  di  pietà. 

E notiffijnoà  tutti  gl’intendenti  delle  Hifiorie , che  la  famiglia  Cartelli , è propa- 
ginata  ne*  luoghi  più  cofpicui  della  Chriftianità;  e che  per  tutto,  hà  prodotti  Sogct- 
ti  fegnalati,  degni  di  così  alta  Nobiltà.  Pcnfano  molti,  che  il  primo  ceppo  di  efla,  fu 
la  Screniflìma  Sciattigliene  di  Francia,che  Caftigliona  noi  diciamo.dalla  quale, pro- 
uenne  il  Melifluo,  c Santo  Padre  Bernardo,  primo  Abbate:di  Chiaraualle  , e famofo 
Sacro  Dottore . Quindi  i Cartiglioni  titolati  di  Milano , e di  Mantua , c Cartelli  di 
Bologna,  e di  Città  di  Cartello:  Cafc  tutte  colme,  di  Heroiche  Immagini,  di  Duci, e 
Generali  d’Elcrciti,  di  affai  Porporati  del  Vaticano,  e di  più  Sommi  Pontefici . Ce- 
leftino  Secondo,  fù  di  cafa  Cartelli;  e reffe  la  Chicfa  Santa , l’anno  di  noftra  falutc 
1 144.  Cdeftino  Quarto,  fù  Papa  del  1241.  c lafciando  la  numerofa  Schiera  de*. 
Cardinali,  e de  gran  Prelati,  fi  puole  almeno,  far  mentionc  de’  moderni , che  più  da 
vicino,  fi  conobbero  confanguinei  della  Signora  D.  Giulip,  il  Dottiamo  Cardinal 
Amulio  Patritio  di  Milano;  l’cruditiffimo  Conte  Baldaffarre , Nuntio  di  Clemente* 
Settimo,  appVeffo  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  e che  poi  fù  Vefcouo  d’AIba:  Mon- 
fignor  Gio:  Battifta  Cartelli,  Vefcouo  di  Rimini , c Nuntio  Apoftolico  , al  Chriftia- 
nilfimo  Rè  di  Francia;  del  quale  era  fòlito  di  dire  Enrico  Terzo,  confederando  il  va- 
lore, e cofpicua  bontà  di  quel  Prelato,  fc  tutti  i Vefcoui  della  Chiefa  Cattolica, fu£ 
fero,  come  il  Cardinale  Borromeo , c come  Monfignor  Cartelli , non  vi  farebbero 
Eretici  al  Mondo , perche  co  Ha  buona  dottrina,  & efempio , hauerebbero  facile  , di 
ridurgli  à conofccre  fa  vcritàCattolica,hor  per  rtringere  à più  chiaro  raccóto, quan- 
to, che  s’intende  accennare;  narrano  gl’Hiftorici  di  Sicilia,  che  al  tempo  dei  Rè 
Normandj,  alcune  Famiglie,  come  la  Beccadella,  & i Cartelli,  & altri , pafforno  ad 
abitare  in  qucll'Ifola,  molto  ben  accolti,  e trattati  da  quelli  Prencipi,  nella  lor 
Reai  Corte,  e perche  i Conti  Cartelli,  ottennero  feudi,  in  quello  di  Meffina,c  di  Ca- 
tania , iui  fi  propagorono,  c fecero  refidenza;  in  oltre , nelle  Storie  di  Napoli , fi  hà, 
che  i Signori  Cartelli  da  Catania , ne  vennero  ad  iui  abitare;  oltre  i Palazzi , fabri- 
corno  Cappelle,  delle  quali,  anco  dura  l’eretta  in  S.  Caterina  à Formello  , doue  fon 
pur  di  cflì  i fepolcri,  e la  Signora  Donna  Giulia,  fù  maritata,  col  Signore  Ludouica 
Caracciolo,  che  al  fuo  tempo,  nella  Patria,  non  folo,  in  riguardo  della  nafeita  co- 
fpicua, che  per  valore,  fù  ftimatiffimo  Caualicre  : mà  nel  giro  di  brieue  tempo  , re*  .. 
fìando  Vedoua,  non  folo  del  Conforte  cariflìmo;  mà  de’  fuoi  degni  Fratelli  germa-: 

. ni; fenza fucccflione di Iegitima Prole. Soprafatta dall’cftremo  cordoglio,  edàin- 
confolabile  meftitia,  guidaua  Tcgra  fua  vita*  in  cieco  lutto,  rinchiufa  nel  fuo  Pa- 
lazzo, fenza  amettere  veruno,  che  confortar  la  potefTe,  continuando,  fempro, 
à piangere  la  propria  defolationc;onde  per  conformarli  con  i cari  pegni  perduti, pa- 
reua,  che  viua  anco  fepolta  fi  fulfe  : mà  piacque  à quel  Signore , che  ogni  cofa  fua- 
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uemente  difpone,  che  quello , che  da  altri  s’era  tentato  in  vano per  follieuo  di  lei , „ 
inopinatamente  feguiflc.  S’ammalò  graucmentc,  vna  delle  Tue  domeftiche  Donzel- 
le, echiamati  i Noftri,  acciò  che  la  difponeflero,  à riceuer  ben  preparata  , i Santità-. 
mi  Sacramenti,  e per  aiutarla  à morire,  in  grafia  di  Dio . Vi  fi  conduflc  à far  quella 
carità,  il  noftro  Superiore,  Padre  Biagio  Opertis,  Sogetto , che  era  dotato  di  molta 
pietà,  & esercitato  di  molto,  nell’oratione,e  nello  fpirito  puro  del  Cielo  hor  portò 
iPtafo,  che  attendendo  fedamente  il  detto  Padre , à dilporre  ilnferma , à diipreg- 
giairc  quella  vita  caduca,  & à conformarli  colla  Diuina  Volontà , che  il  tutto , per 
noftro  maggior  bene  difpone,  come  quelli,  che  fiamo  quHlari  introdotti, per  pelle- 
grinare alla  Cclefte  Patria;  douc  s’hà  da  regnare  eternamente  con  Dio,  quandoché 
in  fua  gratia  fi  muore;  e mentre,  colla  Tua  eloquente  diuotione,  in  quefta  guifa , folo 
premeua,  che  quella  fi  abbracciane  col  noftro  Redentore, che  tutto  quello  c’infcgnò 
coll'efcmpio,  clfendo  vilfuto,  in  quello  fugace  Secolo  ,fempre  fra  ftenti  ,c  nelle  tri- 
bulationi,  c fra  martori,  fpirò  finalmente,  in  Croce.-  permifle  l’Onnipotente , che  vi 
flefle  pur  di  perfona,  ad  vdirc  la  Signóra  D.  Giulia,  che  aiutata  dal  Celeftc  Lume , 
véne  ad  aprire  u poco  gl’occhi  dellaMete,e  s’inuogliò  di  vdirc  altre  volte, più  à bell* 
agio  i difcorfi  del  P.  Opertis.  Onde  con  lagrime , gli  ftoprì  la  fua  meftitia , e grauo 
càgione  di  dolore,  per  la  Vcdouanza,  in  cui  fi  trouaua,  à caula  della  perdita  di  tutti 
i Tuoi.  Ciò  fentendo  il  Padre,  diede  fcgno,ful  primo, di  affai  compatire  la  di  Jci  con- 
ditionc,  pofeia  deliramente  s’infinuò,  confidandola,  che  ciò  non  era  nuouo , già  che 
dalla  fralezza  noftra,  non  fi  può , che  attender  miferie , e cadute  : c che  il  Sommo 
Dio,  che  ci  conccflc  i Parenti,  non  s’obligò  di  mantenerceli  continuamente  viui,mà 
ben  sì,  quarito  fpatio  folo,  che  fulfe  e/pcdience,  per  la  falure  di  età,c  di  noi  ancora  : c 
che  gran  conforto  ci  doueua  eftcr, quando,  che  pur  concelfo  n’era  flato,  che  i Noftri 
Cari,  partilfero  da  quella  fugace  vita,  con  fegni  di  Talute  ; già  che  come  c’aucrtifce 
S.  Paolo,  non  ci  dobbiamo  attriftare  i in  limili  cali , à guifa  di  quegli  Idolatri,  che_> 
non  hàrino  veruna  fede,  ò fperanza,  che  doppo  di  quella  , da  Noi  s’entra  in  Vita_, 
più  ficura,  e felice:  là  doue  era  elpedicnte  abbracciar,  come  di  volontà, quanto,  che 
difponeual’Altitàmo, che  ad  ogni  modo  neceflariamente  feguilfe , e quando  egli 
così  permette,  che  rcfliamo  fenza  l’hilmano  afferto  de’  Parenti , vole  al  certo , elio 
noi  c’applichiamo  allVtile  Diurno , che  folo  videamente , amando  Iddio , fi  ritro- 
ua . Ben  ciò  ne  poteua  ctìfer  Idea  quanto  pur  era  feguito  , à tante  gran  Dame , non.» 
folo,  mà  à Regine  iftqffe,  phc  fi  videro  vcdoye  de’  conforti,  e de’  figli  , mà  fin  fcac- 
ciate  dalleRegic.-e  prluate  d’ogni  hancrc,hcbero  à grado  di  patire  pDio  la  pouertà, 
efinl’elfere  in  fprezzo,  e fcherno,  alle  già  proprie  Seme , c della  volubil  Plebe , e 
ben  le  Regine y fcnz’altroile  vagare,  Elifàbctte  d’Vngaria,  e di  Portugallo,  le.» 
poteuano  approdare  ampio  Sogetto,  di  conformarli,  con  la  Santa  Volontà  Diuina. 

Con  quéfte,'cfomigliantidimoftrarioni,più  efficaci,  arridendo  l'aura  dello  Spi- 
rito Sourano,  à poco  à poco,  venne  à difporre  quella  afflitta  Signora , à deporre  la 
inutile  meftitiar&  ad  arrenderli  alla  Diuina  Prouidenza  vnita,  e corrifpondendo 
aHà'ftia  vocatiónc,  fi; diede  rutta  attenta,  all’opere  di  falute,con  dedicarli  à Dio.con 
la  direttione  di  così  buon  Macftro  della  Vita  Spirituale , poiché  da  clfa,  in  altro 
non  era  applicato  iitempo,  che  nelle  Sante  Orationi , e nella  frequenza  dc*‘  Sacra- 
-v  menti,  e compartirei' larga  mano  ; copiofe  elcmoline  à Poueri  d’ogni  forte  : onde, 
irìbréue,  diedtfcfisè' in  Napoli,  ottimo  efempio,  di  chrilliana  pietà  , <3r  in  ciò  Tem- 
pre, con  fonarne)  lludio,  s’andò  auanzando;  poiché,  ferbatofi  delle  lue  entrate , che 
eteedeuano  nellàannua  rendita,  fette  milla  ducati , poca  parte , per  foftenerfi , col 
neceffario  decorOyCTnodelto  fcruitio  domeftico , .la  parte  maggiore,,  impiegò  fem- 
pre  à glorie  del  Signore  del  Ciclo,  non  folo,  in  quanto  à i frutti  fiicccffiui , mà  pur 
anche,  con  fpropriarfi/de  gli  Udii  capitali  ; onde  come  Madre  benigna  > .era  cono-» 

feiuta. 
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fciuta,  c prezzata  da’  Mendichi:  e perche  poco  diflimili  da  quella  conditione,. vedé- 
* iia  i noftri  Reliaiofi,  i quali  come , che  tutti  intenti  al  fcruitio  degl  Infermi , poco 
erano  occupatila  procacciarfi  le  cole , per  foftentaxr.cnto  quotidiano , o lccoI^°- 
• * ’ dità  nelle  abbitationi,  non  volle  parimente,  effer  fcarfa,  in  foucmrgh,e  tanto s > au ian- 
zò  in  forni  eliante  imprcfa,  che  non  contenta,  d’haucr  coptamente  aiutato  ad  ap  *- 
re  la  noftri  Cala  Profeto  ; che  in  oltre,  fi  refe  Fondatrice  dell’altra  Cala  noftra , in- 
_ ‘ contro  a!  Cartello  Luculano,  che  bora  dell'Ouo  fi  dice  , accio  che  fornendoli  al  bi- 

? fo^no  degl’infermi , in  quell’altro  lato  della  gran  Citta , fuffe  anco  albergo , per 

quelli,  che  erano  noftri  Nouicij:  e computandoli  l'impiego,  che  vi  lece.  fi  trouaj 
accendere  al  capitale  di  cento  nulla  ducati , & in  ciò*  venne  ad  effer  Tempre  » tanto 
* feruente,  che  non  folo  c’aiutaua  con  liberalità,  cosi  profumi  de  Tuoi  liaucri , ma  co- 
me diccua,  che  v’impiegaua  le  fuc  fteffe  oratiom,  accio  che  Dio  Benedetto  , pift 
fempre  protegeffe,  & amplificane  vn’inftituto , così  opportuno , ne  « P‘“  graui  Pcr*“ 
t gli  delle  anime.  Et  in  fegno  della  fua  vera,  c pia  affittitone , fi  pofe  ad  abbile  W 

figua  di  cala;  per  poter  premere  anche  ella , al  foftencamento  , e buona  educationi 
de’  Nouitij,  volendo  ogni  mattina,  effer  ben  informata  dell  emergenze  ; c del  brio- 

Agomzanti  della  Città , acciò  che  con  le  fue  '!««** 
roteffe  aiutare  le  famigli,  particolarmente  vergognofe  : in  quella  guila  , viffe  ella- 
molti  anni  auanzandoli  ogn’hora  più  ne’  meriti:  fin  tanto  clic  venne  poi  chiamata  a 
vita  memore;  poiché  in  età  decrepita,  munita  d’ogni  aiuto  fpirituale , e de  i Diurni 
Sacramenti,  tutta  in  Dio  rallignata , fpirò  l’anima  fua  benedetta , e volle  che  nella- 
noftra  Chiefa  della  Santiflima  Concettione  del  detto  Nouitiato  , fuflé  data  degna 
fcooltura  al  fuo  corpo,  doue  per  tanti  anni,  ella  quotidianamente  ha.ueua  lodatq,,  e 
fatte  diùote  orationi  al  fuo  Signore,  & iui  da  Noi , del  continuo  ,.gh  fi  prega  la  bea- 

' flabilito  duplicata  ftanza:  mentre  che  per  altro , elfi  pur  faceuano  , continuo  f &- 
giorno,  nel  fcruigio  de’  Poueri  Infermi  de  gli  Spedali  di  S.  Giacomo,  di  gl  Incura- 
bili, e della  Nuntiata,  r - : ■ h'i  i i J 
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SCorecndo,in  quefta  guifa  propitia  la  potente  mano  deU  Altiffimo,  fopra  del  Ino 
Ordinc.il  Padre  Camillo,  e vedendolo,  tutta  via  più  accrescere  di  Sogerti  ; giuT 
dico,  che  farebbe  gloria  del  Signore , e grandmile  d(f  Prolfimi , fe  fi  fufTe  dilatiate) 
in  altre  Città:  laonde,  con  la  fua  lolita,  & vnica  fiducia  .nella  Diurna  Prouidcuz$* 
inuiò,  con  la  benedizione,  alcuni  de’  fuoi  Religiofi  Profetò , .alla  gran  Citra  dr  Mìrr 
lano,  & egli  fleto,  pur  vi  fi  condude  di  perfona.-e  con  fama  (implicita,  c pronta  mOr 
defìia,  fi  infinuorno,  cosi  da  sè,  à confolare , Scaferuirei  molti  Infermi  , che  ferii* 
pi  e in  quello  Spedale  maggiore,  fi  trouano , fenza  ombra  veruna  d jntcrefte , fa- 
cendo i letti,  aiutandogli  à ben  morire,  pregando  per  effi, & f quell°  wt»»  «e  * 

deuano  poterli  giouare:  e poi  ciò  finito,  fi  ritirauano  fuori  all  alberga  doue  fi  refe 
ciauano  elfi,  e ripofauano  alquanto;  quello  loro  procedere,  & ogn  altro  buoni efemr 
pio,  che  vennero  à dare,  ben  prefto , colla  edificatone  , turandoci  òcchi  a fe , n*» 

• guadagnò  l’affetto  de’  Signori  Deputati , i quali  conofcendo , molto  proficuo  alle* 
animcf&  al  feruitio  de  gl’infermi,  il  noftro  mimftero,  vollero  ad  ogni  modo , che  li 
trasferiffero  iftantiare'cominuamcnte,  nel  detto  Sacro  Loco , in  comodo  apparja- 
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mento.  E quel  Sacro  Albergo,  vno  de  magnifici , e Regi;  Edifìcij , ches’ammirono 
in  Italiajgià  fatto  inalzare,dalla  Magnanimità  dclTInuitto  Franccfco  Primo  Sforza, 
Duca  Quarto,  e dalla  Duchelfa  Bianca  Maria  VifcOnti , fua  gcncrofa  Conforte . Il 
cui  ornatiflimo  circofpetto  efterno , il  cui  Cortile  ampiiifimo , circondato  intorno , 
da  colonne  di  marmo,  fra  i peducci,  delli  cui  archi,  lono  ben  (colpiti  medaglioni  di 
baffo  rilieuoycommodiflìmi,  c falubri  le  corde,  Joue  ripofano  aggiatamcntc  i poueri 
Infermi;  copiofe,  & elette  le  cofc  medicinali,  della  fpatiofa  Spcriaria , ricca  d’oro,  c 
d’argenti, e di  nobili  pitture  la  Chiedi;  e le  rendite  amplilfime  ; fono  capitali , tutti 
correfpondcnti  à quanto , che  fpcr.tr  fi  può  da  vna  Patria,  come  èia  famofa  Città 
di  Milano:  Hor  in  cosi  cofpicuo  loco , furono  amelfi  i Noftri , & acciò,  che  non  ha- 
ucflcro  occafione  di  diftraerfi  dal  miniftrarc  à Poueri , con  douer  andar  mendican- 
do il  vitto,  per  foftentarfi , detti  Signori , quotidianamente , cominciorono  à dar  le 
{ufficienti  elemofine,  al  loro  mantenimento,  indi  à poco,  vennero  pur  benignamen- 
te accolti,  c canonicamente  riccuuti,  in  quello  primario  Arciucfcouato  d’Italia,  dal 
degnilfimo  Succelfore , del  Cardinale  San  Carlo  Borromeo , Monfignor  Gafparo 
Vifconti,  conforme  fi  teftifica  chiaramente,  nell’Hiftoria  dcgl’Arciudcoui  di  Mila- 
no, (lampara  dall’Ab&atc  Bcfozzi,  c d’all’hora,  fù  alTcgnata  vna  picciola  Chiqfa , à 
Padri  noftri,  fituara  in  Porta  Romana,  per  quelli,  che  non  ftantiauano  nello  Speda- 
le, acciò  che  iui  vfficiando,  potelfcro  poi  accorrere , à raccomandare  l’anime  al  Si- 
gnore, de  fedeli  Agonizanti,  doue  fù  lafciato  dal  Padre  noftro  Fondatore , per  Su- 
periore, il  Padre  Franccfco  Antonio  Nigli,  del  quale  accadcrà  altre  volte  faucllarc, 
il  quale,  molto  follccitamcntc  attefe,  in  quel  principio , al  goucrno , acciò  che  vi  fi 
ftabililfe  la  regolare  olfcruanza. 

A quefta  parimente,  non  fù  diflimilc , la  milione  de’  Noftri , alla  Città  di  Geno- 
ua,  mentre  colla  grana  Diuina,  con  equale  facilità,  fenza  fuppliche , ò altro  fauore 
di  humano mezzo,  l’Inftituto  perse  fi  aperfe  la  via,  onde  meritamente  la  buona., 
grana  di  quella  Screnilfima  Republica,  e di  quelli  Bcnignifsimi  Putriti; , c Popolo  : 
(coprendoli  opportuno  il  noftro  miniftero,  c ncccITario  all’aiuto  de’  poueri  Infermi, 
di  quella  Nobile  Città,  e Spedali,  al  cui  riceuimento,  e fondationc,  concoide  in  for- 
ma autentica,  il  fauoreuole  confenfo,  di  Monfignor  Matteo  Riuarola , che  Arciue- 
feouo  Vigilantifsimo,  all’hora  goucrnaua  quella  Chicfa  .*  fi  che  con  le  medefimc,  o 
mcgliori  conditioni,  furono  i noftri  Padri  ammefli,  nell’Hofpedalc  grande , e Spc- 
dalctto.  Come  era  feguito  in  Milano,  & in  Napoli  : conforme  poi  s’c,  colla  grana  del 
Signore  Dio,  fempre  fin  hora,  fcambicuol mente  continuato,  in  ordine  all’vtilc  delle 
anime  degl’infermi,  che  colà  in  gran  copia  d’ogni  felfo,  c (lato , così  de  Fedeli , co- 
me de  trauiati  dalla  Santa  Chiefa,  & infedeli,  vi  concorrono,  che  feruiti , & elfica- 
cementc  efortati  da  noftri  Padri , fi  fono  finccramente  ridotti , al  ficuro  Ouilc  del 
Diuino  Pudore  Chrifto  Gicsù;  de*  quali  fuccefli  felici , fe  ne  fono  formati , e conti- 
nuamente, fe  ne  regiftrano  le  memorie , con  fomma  cdificatione  , di  quel  nobile.» 
Emporio:  & al  certo,  che  tutte  le  opere,  che  quotidianamente,  iui  s’effercitano , de- 
ttano à vera  pietà  i Spettatori;  la  vigilante  alfiftenza  de’  Padri,così  di  giorno, come 
di  notte  ; la  politia  ciuile,  con  la  quale  fcruono  à Poueri,  nell'addattargli  i letti , in 
fomminiftrargli  anco  i rimedi;',  ordinatigli  da  Medici,  & i cibi  delicati, per  rcficiar- 
li;  il  zelo,  per  ben  catechizzare,  & eflòrtar  altri , alla  patienria  ; & à ben  prepararli 
fruttuofamente  à riccuere  i Diuini  Sacramenti,  i quali,  con  fommo  decoro , fi  mini- 
ftrano,  per  quel  Sacro  Luogo;  con  molti  doppieri  acccfi  , portati  bene  fpeffo , da_, 
Caualieri  Principali,  mentre,  anco  ,ncl  medefimo  tempo,  la  melodia  degl’Organi , 
c d'altri  inftrumenti , è accompagnata  da  i fuaui  accenti , di  Eccellenti  Mutici  ,chc 
cantano  le  Diuine  lodi.  Onde  non  vi  refta  luogo  alla  meftitia,  doue  le  fragranze  de’ 
Sacri  Inccnzi,  olczano,  c l’ambito  tutto  redonda,  con  la  fomiglianza  del  Paradifo, 
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quando,  che  altri  fi  farebbe  fatto  à credere , d’entrare  in  vn  portico , doue  mifera- 
tnente  languiscono,  i più  [prezzati  huomini  del  Mondo. 

Mà  per  tornare  al  l’ingrdfo  de’Noftri,  nelFacccnnara  Città , non  è da  poterli 
efprimere  il  giubilo  dell’anima  del  noftro  Benedetto  Padre  Fondatore , al  riccucrc 
così  benigne  accoglienze  de'  popoli  ,al  vedere,  che  così  profittcuole,riufciua  il  mi- 
niftero  de’  fuoi  Religio  fi,  per  lalutc  de’  Frollimi,  in  ordine  alla  Gloria  di  Sua  Diui- 
na  Macfià,  d cui  inceflabilmente,  nelle  fue  orationi , c Sacrifici; , rendeua  le  douute 
grafie;  volendo  in  oltre,  elfer  egli  il  capo  fchicra  di  quelli , che  s’affaticauano  nella 
pia  opera,  così  porgendo  ottimo  efempio, dando  oportuni  auifi  , c difponendo  il 
tuttp,  con  ordini difereti,  eneccdàrij , perii  bene  andare,  di  così  gioueuole  im- 
prefa:  anzi  che  non  contento  di  fcftclfo,  fembrauad’hauer  defi  derio,  nel  medefi- 
nio  tempo,  di  trouarfi  in  ciafchcduno  de’  luoghi , doue  operauano  i fuoi  Figliuoli  > 
sì  per  eficr  partecipe  del  merito , come  per  via’più  eccitargli  alTolfcruanza,  col  fuo 
aflìduo  efempio:  quindi  nacque,  che  frequenti  hebbe  i viaggi , profetando , che  di- 
letto maggiore,  non  fapcua  trouarc , che  in  vederli  fpelfo , ne’  cari , e pretiofi  nidi, 
degli  Spedali. 

Nè  l’atterrirono  vn  quanquo,  già  mai,  la  grauezza  de' pericoli , ò gl’incomodi , 
che  s’incontrano,  da  chi  và  pellegrinando:  onde  circa  quelli  tempi , nauigando  lo- 
pra  d’alcunc  Galere,  e conduccndo  lcco  Sogetti,  che  doucuano  leruire  in  Genoua; 
nclla  [piaggia  Romana, furono  afTaliti  da  così  grauc  borafcha,che  perlo  [patio  d’vn 
giorno,  e d'vna  intiera  notte,  lluttuorno,  in  pericolo  così  cuidentc,  di  lommergerfi, 
che  fi  giunfe  à dar  Felli erao  fegnó,  col  Cannone, acciò  che  ciafchcduno  cercate,  in 
qualche  guifa  lo  [campo;  c mentre  che  il  tutto  era  ripieno  di  affanni , e fofpiri , e lì 
raccomandaua  ciafcheduno,  al  Signore  Onnipotente,  ilP.  Camillo  altresì , chiufo 
nel  più  bafo  del  Vafcello,  alzando  gl’altri  le  /irida,  alli  graui  vrti  de’  legni , & alle 
frequenti  aggitationi,  commote  dalle  procelle  ; egli  ad  ogni  modo , femprc  tutta- 
uia,  flette  intrepido,  nella  fiducia,  che  li  deue  hauere,  nel  Padre  delle  mifericordie! 
& altro  non  feguiua  dicendo:  Signore,  vi  rendo  gratic , già  che  ad  ogni  modo,  pur 
quella  volta,  ci  libcraretc  dal  pericolo , chd  fpauenta  quella  Gente . Come  per  ap. 
punto,  venne  à fe^uire-poiche  la  mattina, ancorché  maltrattati  di  molto,fi  trouorno 
ficuri  in  Liuorno,  & iui  à gloria  del  Signore,  fi  diede  à piùferuente  oyatione  , & ad 
vfare  carità  fingulrre  alle  tanche  Ciurme, proucdendole  di  pane,  c di  vino,  e d’al- 
tri cibi, da  lui  fittrcoprarejefortàdo  jn  oltre  iChrifliani,d  cófefarfi  delle  loro  colpe, 
& à moftrarlì  "rari  à Dio,  per  la  riceuuta  gr  aria , c perche  i patimenti , erano  Rati 
eccettui,  quelli  che-caddero  infermi, furono  da  lui,caramente  fcruiti,  & àquclli,che 
fc  ne  morirono,  che  furono  molti,  fece  apprcfiarc  ogni  poffibilc  aiuto, così  per  con- 
folationc  eRrcma , come  per  alficurare  la  loro  Salute, atìlìcndo,  e facendo, che  gl’al- 
tri  fuoi  pur  orando , vi  fi  occupatelo.  Effendo  quell’armata,  lòtto  la  condotta  del 
Prcncipc  Doriafali’hora  di  trenta  fei  Galere.- in  cotal  guifa  il  Padre  nofiro,  in  tutti  i 
luoghi,  & in  ogni  occafione,  fapeua  trouar  mezzi  da  elfercitarfi  , fecondo  il  fuo  ge- 
nio, à prò  de’  poueri  bifognofi.  Giunto  poi  à Genoua,  e fubbito  datoli  à comparti- 
re pei  lo  bifogno  di  quegli  Spedali,  i fuoi  Compagni;  e giubilando  infieme  con  elfi, 
nel  faticare , per  lo  copiofo  raccolto , ad  auantaggio  del  Cielo , di  quella  Salita^, 
Mete.  AiFimprouifo  venne  nuoua.che  in  Milano,  in  vna  certa  cafa,  fi  era  fcoucrro, 
il  contaggio,  e che  tutti  di  quella  Famiglia , haueuano  i mortiferij  e Soliti  fegni , di 
quel  perniciofo  male,  c che  erano  di  già  quelli,  Rati  chiufi , nel  publico  Lazaretto, 
Edificio  di  fingulare,  e riguardeuole  ftrottura  , fatto  erigere,  dagl’antichi,  c potenti 
Duchi,  Vifconti,  eSforzefchi,  con  numcrofe  celle  diuifo,  circondato  da  foto 
d’acqua  corrente,  in  cui,  non  s’hà  altro  ingrclfo.  che  per  vna  porta,  auanti  dclla_, 
quale,  vi  è il  ponte  leuatorc,  cinto  anco , al  di  dentro , di  portico , con  colonne  di 
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marmo, e Così  vr.fto  nel  quadrato  capo  interiore,chc  vi  fi  pono  alzare,  in  così  influ- 
ite occafioni,noue  migliaia  di  celle, nel  mezzo  à quello, dtendoui  Capella.&Altare, 
da  cui  puoi  vederli  dà  gl’infermi  il  Sacerdote,  mentre  che  à Dio  Sacrifica , Con-» 
ogn’altra  agcuolczzadi  pozzi  d’acqua  pura;  c gl’vtcnfili , e malterie , che  fi  richie- 
dono, per  aiuto  de’  miferi,  toccaci  da  quel  malore , e perche  v’è  vna  Colonna  di 
marmo  fra  quelle,  che  foltcngono  il  portico,  la  quale , eltendo  in  parte,  punta,  e fo- 
rata, quali  che  haueflc  aperta  vna  profonda  piaga,  conta  il  volgo,  che  ogniqua- 
Juque  volta.il  Signore  Dio, vuol  gaftigare  l’Italia, có  il  mortifero  flagello,che  copio- 
famcntc,  verfa  da  quel  forame,  putrida  materia, & al  certo, che  à rendere  verifimilc , 
.tal  racconto,  il  legno  indelebile , continuamente  fi  vede , il  che  fcrue  almeno,  per 
ricordo  à Mortali,  che  viuano  in  modo,  onde  non  fi  prouochino  contro  l’ira  Diui- 
na.  Ai  riuata  per  tanto  quella  infaulta  nuoua  in  Gcnoua , e fentitofi , in  oltre , che  à 
feruire  i detti  infetti,  erano  nel  Lazarctto  fiati  deftinati  alcuni  de’  noftri  Padri,  lì 
mode  ad  vn  tratto  il  Padre  Camillo,  con  alcuni  Compagni , per  efler  anco , parteci- 
pe di  quel  pericolo,  e merito, c ben  che  m ogni  fiato  de’  Pacli  circonuicini , s’erano 
chiufi  di  già  i patti,  e tolto  il  commercio,  con  la  detta  Città  ; hauendofi  fatti  alloga» 
re  i caualli,  fin  alle  Bocchette  alpine,il  buon  Padre,  così  mal  l’ano,  & à piè, volle  fo- 
pra  delle  (palle  portare  la  farcina  de’  fuoi  arnefi , fin  che  s’entrò  nel  confine  dello 
Stato  di  Milano, non  volendoli  cedere  à Tuoi, che  iftauano  di  fubétrare  al  pefo, acciò 
che  egli  più  follcuato,  potette  viaggiare  ; così  era  amico , di  non  efler  differente  da 
gl’altri,  nelle  occalìoni  di  patire:  giunto  polcia  ai  deteinato  luogo,  intefe , che  fe  be- 
ne di  quel  male  formidabile,  erano  molti  fiati  colpiti , con  tutto  ciò , per  grafia  del 
Signore  Dio,  vn  folo  Huomo,  à pena, era  (affittito  da  Noftri)  ben  preparato,  morto 
di  contagio:  onde  confumati,  che  hebbero  i conualefcenti , i giorni  della  quarante- 
na, quelli,  aflieme  con  i noftri  Rcligiofi,  guariti  fe  ne  tornorono  alle  proprie  cafc  , e 
da  Prencipi,  fù  rcftituico  il  folito  commercio. 


FRà  quelli,  che  ncU’ofleruanza  regolare,  e principali,  erano  nelle  fatiche,  inJ 
quel  tempo,  numerar  fi  deuc  il  Fratei  Angelo  Brugia , da  Milano , il  quale  fi 
feoperfe  Tempre,  acccfo  di  vehemente  carità, attento  alle  orationi , ncll’humiltà  più 
cfemplarc,  con  occuparli  del  continuo,  ne’  feruigi  più  abietti  della  cafa  : e fpecial- 
mente,  nclfcruirc  à i Poucri,  e nel  miniftrarc  nello  Spedale,  fi  rcndeua  inftancabilcj 
e mentre  ciò  faceua,  fenza  minimo  riguardo  della  Tua  perfona , gli  fi  rcllafsò  à tal 
fegno,  lo  ftomaco,  oltre'al  contaminarfcgli  le  vifcerc  ; che  affittito  da  atroci  dolori, 
poi  per  lo  fpatio  ben  di  due  anni,  fù  affretto  à giacertene  in  Ietto  Infermo , così  era 
abbattuto  di  forze,  e confumato:  ancorché  non  perciò  fi  feemafle  punto  * dal  vigore 
dello  fpirito,  c della  douuta  patienza  : poiché , del  continuo , accrefccua  l’vnione , 
con  la  Santa  Volontà  di  Dio:  c mentre  che  al  fuo  aiuto,  inuocaua  i Santi, e gl’Ange- 
li  del  Cielo,  e l’afliftcnza  della  Auocata  fila  Maria  Vergine , Madre  di  Gicsù  Chri- 
fto,  acciò  che  gl’impetraflero  l’intiera  purificatione  dell’anima  fua,  con  lieto  volto 
diccua,  non  hauer  occafionc  veruna  di  lagnarli  ; anzi  di  render  gratie,  alla  Sourana 
Mifcricordia,  già  che  quanto,  che  l’haucua  refi)  languido,  nell’altrc  fue  parti  del 
corpo,  tanto  più  gli  haucua  coftituita  la  mente,  eia  lingua  pronto  à benedire  gl’al- 
tri  fuoi  giudicij:  laonde, rrouandofi  in  tale  fiato,  in  Roma,  nel  tempo,  che  fi  pro- 


sar/* del  Fratei  Angelo  Brugia , e del  Fratei 
Goffredo  Stella . 

CAPO  VII . 


L a 


nuntio 


tU  MEMORIE  H /STORICHE 

fluntiò  da  Noftri,  la  prima  folennc  Profelfione , hebbcà  fupplicarc  , con  viue  Iagri- 
jnc,  c con  ogni  iftanza,il  noftro  Padre  Camillo,  fenza  haucr  riguardo  alla  graue  ma- 
latia,  che  per  carità,  lo  volefle  numerare  fra  quelli , che  pubicamente  in  Chicfa , 
erano  ciò  per  e Seguire.- pere  he  bramaua  cófeguir  anco,la  plenaria  indulge  nzadc  Ile 
fue  colpe,  & cfler  iui  aiutato,  dalle  orationi  de’  Fedeli  concorli  , nel  che , cflendo 
molto  prontamente  ftato  confolato  dal  Padre  Fondatore  ; la  matina  poi , foftenuto 
dalle  braccia  de’  Fratelli,  condotto  in  Chiefa , con  eftremo  giubilo  dell’anima  fua  , 
profeflando,  con  nodi  più  tenaci,  s’obligò  alla  pcrfettionc  religiofa,  alla  quale  Tem- 
pre, con  fommo  lludio,  afpirò.  Et  ottenuta  mercede  cotanto  bramata , à guifa  del 
Santo  Simeone,*  pregaua  il  Re  del  Ciclo , quando  li  filile  ftato  à grado , che  li  chiù-? 
dette  gl’occhi  in  pace,  già  efie  fi  perfuadeua  haucr  riccuuta  , la  faluczza  dell’anima , 
rcficiato  in  oltre  da’  Santiflimi  Sacramenti , per  lo  che,  cosi  perfeuerando , via  più 
diuoto,  fi  conduce  à termine  d’agonia;  raà  quando  era  di  già  pattato, più  d’vn  gior- 
no, in  tale  ftato,  fenza  parlare,  ecco,  clic  con  màrauiglia  di  tutti , aprendo  gl’occhi, 
c fnodando  la  lingua,  ditte,  con  chiare  voci.  Deh  Padri  mici.rafletratc  con  ogni  po^ 
litezza  qucfto  luogo,  aprite  le  fencftre,  acciò  fi  dilegui  il  fieto,  che  dal  mio  cor- 
po, di  già  incadaueritoiefala,  acciò  che  quella  Beata  Schiera,  di  Sourani  Spiriti,  che 
accompagnano  il  mio  benigniflimo  Signore,  che  s’è  degnato  per  fua  pietà , calare  à 
confolarmi,  & à dar  luogo  di  ripofo,  à qucfto  fuo  indegno  Seruo,  non  veggano , ne 
Tentano  tante  humane  milene:  e ciò  dicendo,  ftaua  col  Capo,  e perfona  tutto, in  atto 
di  riuerire,  come  chi  vcnittcdal  Paradifo,  indi  pacificamente  allargando  le  braccia, 
& inuocato  i prctiofi  Nomi  di  Maria,  e di  Giesù,  Tpirò  felicemente  i'Aninq^,  il  gior- 
no vltimo  per  appunto,  dell’anno  1 593.  c lafciando  tutti  confoiati  gl’altri , lù  fepol- 
»o  nella  noftra  Chiefa  dellaMaddalcna  di  Roma. 

Era  poco  dianzi,  pur  feguita  la  perdita  del  Fratei  Goffredo  Stella  Napolitano , fu 
quelli  ammetto  nella  fua  Patria,  al  Nouitiato,  & à prcnderpoi  Dubito,. era  ftato  in- 
uiato  à Roma-  mà  aftutamente,  fù  combattuto,  per  qualche  tempo , dall’infidie  deli* 
inimico  infernale  ; che  gl’infinuò  vn'abbojrimcnto  grande  al  Sacro  Chioftro , & 
all’lnftiruto  abbracciato,  parcuagli  di  non  poter  con  prò , c fua  fodisfartione , affet- 
tarli à menfa,  on  gl’altri  Fratei li;haucua  à tedio  il  fentire  le  facre  Icttioni,fcmbrando- 
li  rozzo, e moftruofo,  il  vederli  inuolto  nella  toga  nera,  c talare,  e nella  cimarra,  che 
in  quel  tempo,  all’vib de' regolari  di  Spagna,  di  color  leonato,  da Noftri anco  fi 
vfaua.  Suggerendoli  la  tentationc,  la  Iindura  de  gl’habiti  fccolarefchi , e gl’agi  del- 
la Tua  cafa:  e nelle  Carceri,  e ne’  Spedali,  era  così  delicatamente  pulito , che  Ichifa- 
ua  di  toccare  i letti,  non  che  le  mani,  & ileapo  degl’infermi,  conforme  occorre , per 
ininiftrarli  vna  qualche  carità;  e s’auanzò  talmente  in  lui , quella  importuna  naulea, 
che  doppo  dieci  mefi  di  combattimento , s'arrcfe  alla  fine , determinando , e procu- 
rando di  pattacene  à viuere  in  altra  Religione,  che  haucttc  in  tutto  modo  di  viucrc, 
diflimile  dal  noftro,  e di  già  col  mezzo  di  amici fauoreuoli,  haueua  ottenuto  d’en- 
trare in  vna  illuftre  Congrcgatione  Monaftica , onde  riccuuti  i difpacci  ncccflarij  ; 
ancorché  da’  noftri,  c dal  P.  Camillo  iftettò,  fufle  cfortato,  e pregato  à quictarfrnel- 
la  già  prefa  vpeatione,  egli,  ad  ogni  modo , fordo  à detti  loro , attendata  tuttauia , 
ad  alleftirfi,e  porre  all’ordine  le  fue  vcftimcnta  fecolarcfche , che  haueua  nella  no- 
ftra guarda  rtìbba  depofitatc,  per  far  partenza  la  feguente  mattina  : mà  ritiratoli  per 
ripofare  quella  notte,  ecco,  che  fopraprcfQ  da  graue  accidente , e fiero  rigore  di  fc- 
bre,  fi  Tenti  fcuoterc,  & aftretto  à tremare,  con  eftremo  dolore  di  reni,  c battimento 
de  i denti,  che  per  molte  hore  durando,  e quali  non  potendo  più  reggerli  in  sè  , fù 
aftretto  à chiamare  aiuto,  acciò  che  futtc  ricoperto , & in  qualche  modo  ribaldato. 
Corfero,  alle  prime  voci,tutti  ammirati  i Padri,  c mentre,  che  come  richiedeua  il  bi- 
fogno,  e la  carità,  erano  intenti  à compatirlo,  & à feruirlo,  aiutato  dal  raggio  dello 
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Spirito  Santo,  aperfe  gl’occhi,  & à gran  voci  parimente , fi  diede  à chiedere  perdo- 
no à Dio,  del  Tuo  attentato,  & à prometter  di  certo,  che  fé  il  Sfgnore  gl’vfaua  mife- 
ricordia,  onde  quel  male,  non  feguiffe  più  oltre , che  fi  farebbe  murato  di  genio , o 
per  femprc,  pcrleucrato  nella  vocarione  à cui  primieramente  l’haucua  chiamato  ; e 
che  farebbe  fiato  fcdcliffimo  Scruo  de’  poueri  Infermi  : & in  fegno  della  lua  rinoua- 
ta  volontà,  e della  pcrfeucranza,  ordinò  che  fubito  , li  fu  fiero  leuati  d’auanti , per 
fempre  le  vefti,  che  iui  haucua  del  fecolo,  c diede  anche  fuori,  e confcgnò , per  non 
più  feruirfene , le  lettere  d’vbbidienza,  che  haueua  di  paffarfene  all’altro  Ordino 
Clauftrale.  Et  in  fegno,  che  quefia  determinationc  di  propofito,  era  fiata  accetta  al 
Ciclo,  non  andò  guari,  che  fi  dileguò  affatto  la  febre,  e la  mattina,  fi  fentì  quali  nel- 
la primiera  fanità.c  da  effo,  e da  gl’altri,  fe  ne  refero  le  grafie,  all’Autore  d’ogni 
buon’opera.  Onde  pofeia,  rinouato  nello  fpirito , fi  feoperfe  in  lui , vn’animo  così 
rifoluto  nelle  cole, dalla  noftra  Religione.pratticate  à prò  degl’infermi , che  in  effe 
volle  poi  effer  de’  principali,  nelle  fatiche  più  profitteuoli  alli  proffimi  Infermi,  e del 
continuo  ftantiarc  nel  feruitio  di  quelli  ; effondo  poi  femprc , folito  dire , che  iui 
Veramente  olezano  le  vere  fragranze  ; c che  rrouaua  , non  fugaci  delitic,  e quanto 
dianzi  era  retrofo,  nell’agcniarfi  alla  Santa  Communità  Regolare , nel  veftito , nel 
vitto,  c ncH'afcolrarc  le  frequenti  lettioni,  tanto  fù  poi  inferuorato,  c bramofo  d’ef- 
ferne  intieramente  partecipe,  à fegno,  che  ne  diuenne  Idea  à gl’altri,  di  perfetto  lìe- 
ligiofo:  mà  quelli,  come  che  già  fatto  Amico  di  Dio , doucua  più  oltre  effer  affinato 
nella  virtù  Chriftiana,  mediante  l’effcrcitio  d’vna  continuata , & efcmplare  parten- 
za; mentre  chcfù,  doppo  qualche  fpatio,  moleftato  oltre  modo , da  vna  cftrcma_> 
languidezza,  nella  pcrfona;con  vna  inappetcnza,&  abbon  imento  totale  di  ogni  ci- 
bo, che  quali  fe  ne  cadeua  per  l’inedia:  in  oltre  fù  per  tutta  la  fua  vita,  coperto  da_» 
vna  rabbiofa  fcabbia,  che  gli  toglieua  ogni  ripofo,  c condannaua  ad  vna  continua- 
ta vigilia;  nè  per  follcuarlo,  furono  già  mai  valcuoli  i molti  medicamenti,  ò pur  gli 
bagni,  che  gli  erano  fiati  applicati:  laonde  il  Fratcl  Goffredo , ben  intendendo  ciò 
effer  per  fuo  maggior  merito,  c fecondo  la  Volontà  Santa  di  Dio  Benedetto  , à gui- 
fa  dei  Patriarca  Giob,  facendo  animo  del  continuo  à fe  fteffo , viueua  attento , che 
nel  fuo  cuore,  e nella  bocca,  non  vi  fuffero  altri  penfieri , c voci , che  di  benedire  la 
Somma  Prouidcnza,  che  toglie  la  fanità  del  corpo  à i Serui  fuoi , per  concedergli  la 
vera  integrità  dell’anima.-  anzi  contemplando  del  continuo  , l’innocente,  & impia- 
gato fno  Redentore,  in  Cróce  trafitto,  c reputato,  come  leprofo  , fprezzo  ,&  obbro- 
brio de  gl’Huomini:  à tal  paragone,  picciolo  reputauail  fuo  male,  e poco  il  fuo  pa- 
timento, mentre,  che  non  fopra  d’vn  lettamaio,  derelitto  da  gl’amici , mà  in  aggia- 
to  letto,  feruito,  e confolato  da  fuoi  cari  Fratelli , fen  giaccua  ; c fe  non  pochi  anni, 
diccua  egli,  mi  conceffe  il  Cielo,  di  faluezxa  corporale:  perche  non  foffrirò  io  come 
volontariamente,  vn  poco  d’incommodo,  frà  quelli  falutcuoli  flenti  ? e fe  giouine, 
e fecolare,  fui  trà  i fpaffi,  & impiegai  frà  le  vanità  i giornee  fe  nell’ingrcffo  alla  Re- 
ligione,fai  tepido,  c rimeffo,nelle  buone  opere, perche  non  mi  contentarò, acciò  che 
il  mio  giufto  Signore , mi  purifichi , per  breuc  fpatio , in  quella  fugace  vita , 
fiche  mi  vfi  poi  mifericordia  in  eterno,  come  fpcro,  e sfugga  nell’altra  vitn_, 
quella  minacciofa  fentenza,  che  ad  altri  fù  già  fulminata, colà  nelle  facre  rcuelatio- 
ni  dcll’Euangelifta  Giouanni,  Quantum  fe  glorijìcauit,  (jr  in  delie tjsfuit,  tantum  date 
ti  tormentami  & lattami  Onde  in  oltre , fupplicaua  l’Altiffimo , à concederli  fortez- 
za Chriftiana,  acciò  che  accettane,  come  di  propriavolontà,  quanto,  che  alla  gior- 
nata, di  nuoui  fpafini  gli  fi  aggiungeua.  Et  arriuò  à tal  fegno, lo  Jjprezzo  di  fe  fteffo , 
benché  caggioncuolc  di  molto,  nella  perfona , & il  desiderio  d’effer  à giouarc , c 
feruire  pur  à i poueri  Infermi;  che  fe  tal’hora  haucua  vn  poco  di  tregua , à gl’atroci 
affliti,  che  gli  dauano  le  fue  infermità , finitamente , volcua  effere  ad  effercitare  i 
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voti  fatti , di  minifirare  à mifcri,  e poucri  Infermi , c nc  pregaua  i Superiori , acciè 
che  lo  dellinaflero  à quelle  affiftenze,  con  gl’altri  Nofiri,  & in  ciò  ponendo  fommo 
ftudio,  & oltre  ogni  credere, faticando, diceua, che  di  meno  non  potcua  fare , fapcn- 
do  per  proua,  quanto  che  fufle  di  contento,  & vtile  à gl’infermi , vederli  con  carità 
confolato,  & aiutato,  da  chi  pur  è compagno  nell’infermità , Iàdoue,  per  capitali 
così  nobili,  c per  carità  così  illulìrc,  che  in  lui  fplcndeua , era  à gran  fegno  amato* 
c caro  al  nollro  Padre  Camillo,  e perciò  fi  Audio,  per  ogni  via,  di  operare , che  egli 
ricuperane  la  priftina  falutc  : anzi  perfuadendofi  , che  per  auentura , l’aere  falubrej 
della  Patria  Napoli,  fufle  per  efler  proficua  al  follieuo  di  lui , con  ogni  commodità 
poflibile,  lo  fece  colà  condurre  , ordinando,  che  con  ogni  carità,  & afliftenza  , Me 
leruito,  e ricreato:  mà  ogni  tentatiuo,  e pruoua , quando  che  da  Dio , altrimentc  è 
diipofto;  riefee  inefficace:  pofeia  che,  le  bene  fui  primo,  per  qualche  giorno , parue, 
che  fi  alleuiafle  il  male,  e folleuafle  l’Infermo,  con  tutto  ciò , ( come  per  lo  più  ame- 
ne, alli  troppo  confumati,  ) fi  riduflc  in  breue,  all’efiremo  di  quella  calamitofa  vita, 
perfeucrando  Tempre,  con  integrità  di  mente,  efenfi , nella  Tua  habituata  patienza,  e 
tutto  vnito  col  Tuo  Signore,  armato  de’  Santilfimi  Sacramenti,  refe  l’Anima  al  Crei, 
tore,  il  giorno  vigefimo  di  Agofio,l’anno  1 592.  & il  di  lui  Cadauero , con  dolore 
de’ Nofiri,  per  così  grau e perdita,  hebbe  fepoltura , nella  Chielà  iui  della  Cafa_, 
Profefla., . 

D'altri  Nofiri  Relìgio  fi > che  per  le  molte  fatiche  abbracciate, 
perferuitio  de  P oneri,  terminorno  di  <viuerc . 

CAPO  Vili 

LO  fcambieuole  buon  efempio,neJPoperare,che  fui  primo  da’Noftri  fi  faceua,era 
à ciafcheduno  di  così  acuto  ftimolo,che,come.veri  fprezzatori  di  fe  fteffi,  poco 
badauano  à temperarli, con  i douuti  riguardi, nelle  perigliofc  fatiche, in  fcruire  à Po- 
ueri,chc  languiuano  d’infermità  infette,  e maligne  : onde  non  pochi  perciò  ne  mo- 
riuano  ; & altri, che  incorreuano  nc  i medefimi  mali,  à pena  doppo  lungo  fpatio,re- 
cuperauano  la  falutc  corporale , ancorché  poi  l’efpcricnza  introducefle  la  difcrcta-- 
operatione.colle  douute  vicende, e col  follieuo  di  vacare, per  qualche  poco, dalla  rc- 
fiuéza, delle  qualche  giulìo  rimedio  al  difordinc.-à  fegno, che  fi  fono  poi  veduti  mol- 
ti de’  Nofiri  Religiofi,che  con  ottima  fanità.fono  flati  al  feruitio  negli  Spedali, per  lo 
fpatio  di  trenta, e quarantanni,  conformerei  progrelfo,  è per  narrarli  : mà  per  ridir 
hora  di  qualcheduno  di  quelli,  di  così  buona,  e rifoluta  volontà . Vi  fù  fra  gli  altri: 
Vn  Profclfo  chierico,  chiamato  Santi  de  Bolis , Romano  di  Patria , che  innamorato 
affatto  della  carità  del  Cielo, per  giouamento  de’  Prolfimi,per  troppo  ingolfarli  nel- 
lo Spedale, à minifirare  à gl’infermi, che  copiofamente  all’hora  ne  languiuano  d'vna 
febre  acuta, che  correua  per  coftellatione  delCielo, toccato  dalla  medefima  maligni- 
tà del  male , venne  à cadere  fui  fiore  della  Vita,  per  riforgere  à gloria  immortalo  . 
Corfc  parimente  Io  fteflo  aringo  vn’  altro  Chierico  Profclfo,  chiamato  Scipiono 
Meffinefc  della  nobil  Famiglia  de  Mercurio , dalla  cui  Cafa,  come  è noto,  non  folo 
fono  vfciti,Caualieri,e  Dottori  clalfici , mà  anche  foggetti  ornati  di  Mitre  riguarde- 
noli,  c di  facra  Porpora  : come  fra  gli  altri  fù  Gio:  Andrea  Mercurio , che  auanti  fù 
Arciuefcouo  di  Manfredonia,  e poi  della  fua  Patria  Meffina,  & in  oltre  creato  Car- 
dinale da  Giulio  Terzo  l’anno  1 55  i.hor  quello  gcnerofo  Giouine  polla  in  non  ca- 
le la  delicatezza  della  fua  complelfionc!,  ben  alleuato  fra  gl’agi  patemi , bramofo  di 
fcruire  à Dio,  in  fanta  huiuiltà,3c  in  ordine  à guarnirli  di  pretiofi  meriti,  col  feruirc  à 
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Dio, nc’  Tuoi  Poueri,  entrato  ncJJa  nodra  Religione,  s’ingolfò,  fenza  poter  eflere  rat- 
tenuto, nelle  aflìfienze  continnc  aiii  più  graui  Infcrmi,ondc  foprafattodallefcbri  ar- 
denti,ben  predo  fù,doppo  có  vna  pia  morte, premiato  da  Dio.Voiic  vn  altro  nó  dif- 
lùrtilc  cócorrerc  nel  minidrare  a’  Poueri, aflòmigliarii  al  Nodro  Padre,  che  già  opc> 
raua  per  habito , ma  nona  tutti  arrideua  parimente  il  fauore  del  Ciclo.  Fùquedi  • 
detto  F.  Francefco  de  Meo  da  Fiorenza , che  pofe  ogni  dio  affetto,  c dudio,  nel  pur- 
gare, e medicare  i più  derelitti  impiagati,dentro  gli  Spedai  i,faccndofi  ogni  violenza 
di  non  abbonire  qual  fi  fuffepiù  puzzolente , c fchifofo  di  c/fi , & in  quelli  facendo 
Icmprc  atti  come,  che  iui  feorgeffe  le  pretiofe  cicatrici  del  fuo  Croccfiffo  Saluatorc, 
bene  fpeffo  teneramente  le  bacia  uà,  e con  la  lingua  lambiua,con  non  meno  ammira- 
cione,chc  orrore,di  chi  alle  volte  s’abbatteua  à tale  fpettacolo.nc  da  ciò  poteua  effer 
rattenuto  pur  da  gli  medefimi  impiagati,  che  fi  commoueuano  altrefi  à tale  refoluta 
attione,  così  haueua  in  poco  conto  fe  deffo,&  à tali  oflequij , pareua  à lui  d’effer  te- 
nuto , mentre  che  s’era  obligato,con  folcnne  voto  al  fido  , c continuo  fcruiggio  de’ 
poueri  Infermi;  onde  il  Benedetto  Chrido  fuoSignore,riceucndo  come  à se  appre- 
dati  quedi  leruigi,  ben  predo  lo  volle  premiare, poiché  fopragiunto  da  grauc  mala- 
tia,  & intieramente  difpodo,  e munito  degl’aiuti  di  Santa  Chiedi , lafciò  di  sè  dom- 
ino dcfidcrio,c  le  nc  morì  il  dì  quarto  di  Gennaro  1 594.vencdo  fcpolto  con  gl’Al- 
tri  Nodri,  nella  Chiedi  della  Cada  Profcffa  di  Roma.  Mà  quali  encomij , non  fi  dc- 
uono  altresì  ad  vn’altro  confimile  Seruo  del  Signore,  che  indi  à poco  feguì  all'altra 
vita  il  detto  Fratcl  de Bolis? Fùquedi  D.  Fabio  de  Simoni  , della  Città  di  Sutri, 
che  allenato  da  gl’Honorati  fuoi  Parenti,  in  ogni  codume  douuto,  à perdona  ciuile , 
c timorata  di  Dio,  & applicato  alla  Chicrifia,  poiché  anco  Giouinctto , per  le  fuo 
Virtù,  e dotti  Studi;,  fù  dal  Vefcouo  della  fua  Patria  , Monfignor  Oratio  Moroni , 
numerato  fra  Canonici  della  fua  Collegiata,  c mentre  in  Roma  s’auanzaua  ne  Ru- 
di; maggiori, &cra  à pena  dato  promoffo  ad  efferDiaconojad  ogni  modo,podergato 
ogni  Iperanza  d’auanzarfi,  nelle  dignità  del  Secolo,  alle  quali , di  già  fi  vedeua  ben 
preordinato,  modo  nell’interno  , da  Quelli,  che  il  tutto  difponc  à meglior  feopo, 
con  l’alta  fua  Prouidenza , fi  fece  arrollarc  nella  Sacra  Militia  del  Padre  Camillo  , il 
quale,  al  vero  dire,  con  non  poco  contento , incontrò  l'acquido  di  Soggetto  così 
qualificato, riceuendolo,  come  Angelo  inuiato  dal  Ciclo, non  lolo  fembrando  tale, 
nella  candidezza  de’  codumi,  e nell’animo  ornato  di  molte  virtù  hcroiche , mà  per 
lo  femore  di  carità,  che  feopriua,  effcrcitandofi  nelle  opere  dell’faidiruro,  apro  de 
gl'infermi,  c particolarmente  in  aiutare  gl’Agonizanti:  haueua  egli , di  già  fatto  lo- 
dato acquido,  della  Rettorica,  e fedamente,  con  domino  frutto,  era  paffato.dudian- 
do  il  cordo  della  Filofofia,  e Sacra  Teologia,  à modo, che  non  dolo  fopra  di  tale  fa- 
coltà, acutamente  dpcculaua , e didputaua,  mà  era  di  così  viuace  ingegno,  e di  così 
facile  communicatiua,  che  nc  dettaua  à gl’altri  Nodri , ben  fondate  , c dotte  let- 
tioni:  tanto,  è più  attender  fi.doueua,da  vn  Giouine  Rcligiodo  , che  altro  non  ama- 
ua,  che  giouare  al  Profilino,  cffcrcitarfi  nell’orationi,  & hauendo  di  de  baffo  concet- 
to, rifplendeua,con  mirabile  piaceuolczza,  & humiltà  Chridiana.  Poiché,  de  bene  di 
cosi  rari  doni,  era  dato  arricchito  dal  Cielo , non  de  ne  compiacque  già  mai , rico- 
nodccndo  il  tutto  dal  Sommo  Motore,  & à fua  gloria , indrizzando  ogni  attione.  E 
perche  più  amaua  quelle,  che  per  lo  più,  ridpiendono  auanti  di  Dio, che  fiano  d’ap- 
plaudo  à gl’occhi  del  Mondo,  fi  didpofe  à dupplkare  il  Signore,  che  li  concedeffc,che 
con  dudio  maggiore,  fi  deffe  al  deruitio  de  gl’infermi , & à procurare  la  falutc  delle 
loro  anime;  e mentre  così  bene  da  effo  fi  impiegaua  la  vita,  deguì , che  effendo  egli, 
d’afiai  delicata,  e fieuole  compieflione,  non  potè  il  duo  corpo  durare,  onde  fù  affat- 
to, & à poco,  à poco  confumato  , da  vna  aflidua  febre  etica , e rompendofcgli  viu 
vena  del  petto , cominciò  bene  fpeffo,  à dar  fuori  gran  copia  di  danguc  dalla  bocc  s 
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Compatito  da  tutti , & egli  benedicendone  il  Signore , via  più  lieto  ne  diueniuiij  , 
quanto  che  s’accorgeua,  che  diroccandoli  la  carcere  di  terra , in  cui  era  affretta  1 A- 
nima  fua,  fperaua,  che  libera  da  terreni  impacci,  fulle  per  confeguire  l’eterna  milcri- 
cordia:  ancorché  il  Padre  noftro,  per  riparare  à così  intcmpcftiua , e non  bramata-, 
mina,  v’impicgatte  ogn’opera,  facendo  attendere  con  efatta  cura , con  medicamen- 
ti, e con  le  orationi  : e per  non  lafciarc  cofa  veruna  intentata , anco  così  da  Medici 
confidato,  lo  fc  pur  condurre  commodamcntc  in  lettica,  alla  Città  di  Napoli;  Jpe- 
randtT,  che  cangiando  in  meglio  l’acre,di  poter  giouarc  al  di  lui  follieuo,e  fù  l’Infer- 
mo,  con  fingulari  fegni  di  carità,  accolto  iui  dal  Tadrc  Biagio  Opcrtis,che  era  il  Su- 
periore, e lo  fece  fcruire,  & aflìftcre  da  Noftri,  e da  Eccellenti  Medici , nel  Lucula- 
no,  non  guardando  à qualunque  fpefa:  nè  per  tutto  quello  il  male , di  già  auanzato 
à gran  legno,  volle  già  mai  rimettere  punto  del  luo  rigoic;  onde  l’Infermo,  chiarito 
ciò  e (Ter  volontà  del  fuo  Signore,  dichiarandofi  intieramente  fodisfatto , di  quanto 
s’era  operato,  per  cercare  il  fuo  folleuamento  dal  male , intrepido  chiefc  i Sanriffitni 
Sacramenti,  c tutto  diuoto,  e rattegnato,  così  fui  fiore  degl'anni  fuoi , refe  l’Anima 
innocente  al  Creatore,  con  diremo  cordoglio  di  tutti  i Noftri,  che  toglier  li  videro 
vn  Sogetto,  che  era  per  etter  di  notabile  emolumento  , edecoro  à tutta  la  Religio- 
ne, ancorché  lperar  fi  puole,  che  hauendo  ottenuta  la  falute  eterna  , più  anco  glifia 
gioueuole  in  Paradifo.  Pafsò  egli  al  Signore,  fui  principio  dell’Anno  1 594. 

Altri  jNoJlri,]  0170  de  flirtati  a feguire  l*  E ferrilo 
del  Pafa  in  V rigarla. 

C A PO  IX.- 

PRofegucndo  in  quella  guifail  Padre  noftro  Camillo , con  i fuoi , nc!  deftinato 
Miniftero  de  Poueri,  fuccdfc,che  il  vigUantiftimo  Pontefice  Clemente  Otrauo, 
per  agiungerfi  anch’dfo  à refiftere,  & à far  tetta,  à gl’ingiufli  alfalti del  nemico  com- 
mune,  che  in  Vngaria,  daua  contro  del  Chriftianeìmo  , c per  dare  il  douuto  efera- 
pio  à gl’Altri  Prcncipi  Chriftiani,  ad  vnirfi,  con  armi  aufiliarie , alla  potenti  (firn  a_, 
Cafa  d’Auftria.che  tutta  via  llaua  à fróte.có  l’armi  cótro  del  Turco:  oltre  la  fomma 
d’oro,  che  haucua  dianzi  colà,  per  tale  intento  inuiata , volle  in  oltre , trafmettcrui 
Soldatefca  Italiana,  e di  quella , ne  dichiarò  Capitan  Generale , il  fuo  Nipote  Gio: 
Francefco , fratello  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandino , acciò , che  ogni  sforzo  lì 
facelfc,  per  la  ricuperatone  della  Città  di  Strigonia  .*  e perche  volcua , ne’  Soldati 
fuoi,  non  meno  la  prodezza  nelle  mani  temporali,  che  fpirituali , con  la  douuta  pie- 
tà Romana,  volle,  che  le  medefime  Genti , fulfero  del  continuo  accompagnate , Se 
affittite  da  Dotti , c diuoti  Rcligiofi , acciò  che  da  cfli  v.enittero  mantenuti, nel  Santo 
Timore  di  Dio,  che  alThora  più  felicemente  concede  le  Vittorie,  che  vede  combat- 
terli per  la  Fede, e con  vera  pietà:  laonde  pariméte  fè  intendere  al  Padrcnoftro,  co- 
me che  voleuaS.Sàtità,che  v’interueniflero  i noftri  Religiofi.gradì  sòmaméte  il  Pa- 
dre Camillo,  quella  occafione  di  feruire  Santa  Chiefa  , e refe  à Dio  le  gratie , che  i 
fuoi  Figli,  fulfero  reputati  gioucuoli,  anche  fra  lo  ftrepiro  dell’armi , fuori  d’Italia , 
maneggiate  contro  de  gl’Infcdelijondc  doppo  I’orationi,c  d’hauer  ben  confiderato 
i Sogetti,  nc  fece  feelta  d’alcuni  conofciuti  à propofito , per  quella  miflione  > c non 
folo  gli  allctti  di  quanto  fi  giudicò  cfpediente  ; mà  già  che  à caufa  del  goucrno , che 
fofteneua,  non  gl’era  permetto  portarli  intieramente  colà  di  perfona,  pur  li  volle  ac- 
compagnare, non  folo  fino  à Mantoa , màalla  Città  di  Trento,  ouc  confina  rita- 
glia; ad  intento,  folo  di  ben  mftruirgli,  & à moftrarfiindcfefli , con  ogni  efcmplarità , 
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al  feruitio  de’  Poucri,  & al  giouamento  delle  Anime:  ammonendogli  ad  efler  cauti, 
nel  conuerfarc,in  paefi  così  Urani,  douc  praticano  così  diuerfe  Nationi  : confidcra- 
tc,  diceua,  ò mici  cari  Fratelli,  che  non  caminarcte  per  Italia  , douc  và  ficuro  il  pie, 
di  non  inciampare,  effondo  la  noftrà  Prouincia  tutta  habitata  da  Cattolici  ; mà  in_> 
Vngaria,  trouarcte  non  pochi  infetti  d’Eretici,  che  fi  immettono  , nelle  armate,  per 
feminare  i pcftifcri  loro  errori:  non  mancano  colà  vicini, Domini;,  e Regni,  che  pre- 
uaricorno,  ne’ fallì  dogmi  di  Lutero, dell’empio  ,&  attuto  Calumo,  diZuiglio,  o 
d 'altri  peffimi  Sacramentari  j;  ne  puntoafcoltategli,  feben  li  dichiarano  puritani, 
protettami,  ò della  Religione  riformata:  perche  lono  malitiofc  Volpi  ; orribili  Balì- 
lifchi , che  col  fiato  contagiofo , infettano  , & vccidono  le  Anime  . Schiuatc  tutti 
quelli,  che  lòtto  manto  d’Eruditi , mà  troppo  arroganti  ; à caufa  della  loro  lettera- 
tura, negl’idiomi  Latino,  e Greco,  come  furono  Mclantone , & Erafmo , hanno  ar- 
dito di  far  commenti,  & efplicationi  fopra  della  Sacra  Scrittura;  mentre  che,  per 
altro,  ne  pur  colla  fommità  delle  labra,guftano  la  vera  limpidezza  de’  Sacri  Arcani, 
c mifteri  della  Cattolica  Teologia:  ne  i dogmi  di  quella.  Voi  filli  moftrateui,in  ogni 
loco,  non  meno  colle  parole, che  colle  Sante  Opere, efler  ben  radicati  nella  Dottrina 
Chriftiana,c  Romana.  La  Croce,  che  vi  guamilce  il  petto , vi  fi;  continuo  rimedio  à 
portare  la  mortificatione,  e patienza  di  diritto  in  ogni  loco, incontrando  ogni  difa- 
gio,  c fatica,  per  vtilizare  i Proflìmi , epcrefortare  tutti  al  feruitio  di  Dio;  oltre  à 
quello,  c molto  più,  che  in  voce  il  Padre  nollro  , efpofe  a'  fuoi , che  colà  mandaua , 
mà  in  oltre,  li  diede  in  fcritto  ricordi,  & inftruttioni , così  nell’accennato  propolito, 
come  per  l’economia , c modo , col  quale  concordemente , doueffero  attendere  al 
feruitio  degl’infermi,  e feriti,  che  l’occalìone  portaflc  ; come  miniftrarc  i Santiflìmi 
Sacramenti,  come  prouedcrgli  1 ricetti,  & ogni  ripofo , e medicamento , in  oltre  al- 
cuni Volumi,  e Compendi; , cauati  dalle  Controucrfic  del  Cardinal  Belarmino  ; dal 
Vefcouo,  e Cardinale  Fifcherio;  da  Stapletonio,  dal  Cardinal  Olio,  c d’altri  limili, 
acciò,  che  all’occorrcnze  di  fcruire'à  gl’infermi , che  fuflero  nati  in  Paefi  d’Eretici, 
per  ridurgli  à riconciliarli  con  Santa  Chicfa,  haueffcro  le  ncccffaric  notitie , e vere 
ragioni,  per  pervadergli  alla  falute . Otto  furono  quelli , che  colla  benedittione  del 
nollro  Padre,  andorono  à quella  imprefa  : e per  gratia  del  Signore , ciò  eseguirono, 
con  affai  vtilc  delle  Anime,  perche  i poueri  Soldati , non  haueuano  più  dolce  con*- 
forto,  caduti  che  fuflero  infermi,  ò cheli  trouaffero  feriti , che  d’effer  da  Noftri  go- 
uernati, c fcruiti:  poiché  à guifa  di  follccite  Madri  gli  ftauano  intorno,  e douc  per 
fe,  non  poteuano  fupplire,  operauano  almeno , che  accorreffero  faccomani , & altri 
ferucnti,  acciò  che  nulla  gli  haueffe  à mancare  di  rimedi; , c di  quanto  era  efpedien- 
te,-  c nel  fouucnire  alla  cura,  come  Infermieri , doppo  la  reffettione  de’  corpi , effen- 
do  vopo,  accuratamente  miniftrarc  i Santiflìmi  Sacramenti  : onde  da  noftri , furono 
in  più  luoghi,  apparecchiati  gli  alberghi,  per  elfi  Soldati  infermi,  come  in  Ala  .Co- 
mare, in  Vienna  d’Auftria,  & in  Poffonia  : anzi  fotto  di  Strigonia  medefima , non  vi 
effendo  altro  luogo  più  commodo,  fotto  di  Trabacche,  fi  adettorno  i letti, c gl’arne- 
fi,  per  cóllocarui  i poueri  Infermi  : i patimenti  poi.da  elfi  fofferti  fieramente  per  Dio, 
furono  oltremodo  euidenti,  auenga,  che  al  marciare,  che  tal’hora  faceua  l’Effercito, 
effendo  pur  neccffario,  trafportarc  i feriti , & altri  ammalati , hora  fopra  de’  carri  da 
campo,  hora  nelfincontrarfi  ne’  fiumi,  per  vadargli,  effendo  bifogno  di  porgli  nel- 
le barche,  era  loro  premura,  che  ciò  feguiffe,  con  ogni  efatta  carità  , per  non  adop* 
piare  afflittionc  à gl’afflitti.  Nelle  frequenti  occafioni  delle  fcaramuccie , ò de  gl’af- 
falti;  mentre,  che  da  mofehetti,  ò dalle  bombarde,  i noftri  Soldati,  ne  rcftauano  col- 
piti à morte,  accorrendo  elfi , per  difporgli  à morire  in  gratia  di  Dio,  i Padri  così 
inermi,  fe  non  quanto  gl’era  feudo,  la  Santa  Imaginc  delSaluatore  Crocchilo , Ia_, 
quale  porgeuano  à baciare  all’Agonizante  ferito,  benedicendolo , & affolucndolo 
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con  le  Sante  Indulgenze,  dal  Pontefice,  à tale  effetto  concclfe.  II  che  non  poteua_, 
feguirc,  che  con  mcrauiglia  de  gl’altri  Spettatori  : cpiù  precifamcnte  fùolferuato 
nell’alfalto,  e recuperatione , che  lì  fece  di  Strigonia , che  mentre  dalle  mura  , per 
mano  de  gl’oftinati  nemici,  erano  grandinati  i Nortri  con  pietre,  e dalle  palle  de* 
mofehetti,  e de  gl’altri  bellici  tormenti,  & i detti  Religiofi  ad  ogni  modo.affiftcuano 
per  aiutare  iferiti,frà  gl’altri,  il  Padre  Sacerdote,  che  raccomandaua  l’anima,  al 
Colonnello  Paluzzi,  che  per  clfcrfi  animofamente  troppo  inoltrato,  era  mortalmente 
reftato  ferito  nel  capo,  fe  bene  d’ogni  intorno,  vedeuanlì  volare  le  pietre , eie  info- 
cate palle,  ad  ogni  modo,  nc  rcflò  il  Padre  Tempre  illefo,  onde  palfato  , e fpirato  quel 
Signore,  il  Padre  fi  condufie  in  loco  più  ficuro  , & in  quella  guifa  la  Diurna  protct- 
tione,  affillendoci,  ci  aggiunge  animo  à Tenàrio  impauidamente , in  ogni  più  duro 
frangente. 

Ricuperata  poi  Strigonia,  e licentiatol’Effercito.fccero  anco  inoltri  Padri  ritor- 
no , con  non  poco  acquifto  di  lode,  e meriti,  per  lo  credito , & efempio , che  da  elfi, 
per  gratia  defSignore,fi  hebbe,  ouunque  hebbero  à pratticare.  Elfcndo  Tolo  , di  più, 
toccata  la  buona  Torte  di  morire,  così  ben  impiegato,  ad  Anibaie  Montagnoli  da_. 
Padoua,  nollro  Profeflo,  il  quale  accingendoli  al  ritorno  in  Italia  , ben  che  mal  in- 
ficine di  Tanità,  per  le  fatiche,  e diTagi  folletti,  a nudatoli , per  via , c condotto  fopra_. 
d’vn  carro,  & aggrauatofi  oltre  modo , neH’infcrmità , e difpoftofi  intieramente,  per 
quanto  n’era  permeflo,  dall’angurtia  del  tempo,  e del  luogo,  refe  l’anima  à Dio,  ap- 
preso à Cartel  nuouo,  per  la  ftrada,  che  conduce  à Polfonia , e non  v’eifcndo  altro 
più  opportuno  Cimiterio,  hebbe  il  di  lui  Cadauero,  fui  margine  del  Fiume  Danubio 
lepoltura.  Era  flato  nel  Tecolo,  quello  buon  Fratello  , à guifa  del  Padre  Camillo  , 
prode  Soldato,  mà  in  esercitar  l’armi,  non  haueua  già  mai  fatto  minimo  fcapito  del 
Santo  timor  di  Dio,  onde  il  di  lui  clTempio,  rattencua  bene  TpelTo  gl'altri,  dalle  trop- 
po licenze,  che  da  gl’armati  fi  pigliano,  nella  rellalfatione  de'  coftumi , mà  fopra_, 
ogn’altra  cofa,  era  il  Fratei  Anibalc,  propenfo  à dare  elcmolìne  à Poucri , laonde  lì 
conta , che  fra  l’altre , vna  fiata,  vedendo  elfo  vn  Pouero,  in  tempo  d'eftrcmo  fred- 
do, feouerto  intieramente  di  capo, mollò  à compalfione,  e sfodrata  la  Spada , diuife 
la  Tua  fteflfa  bcretta,ò  cappello, che  portauaaila  Vallona,  che  in  quel  tempo  l’vfo 
correu3,  chcfufle  affai  grande,  per  lunghezza,  e larghezza,  & in  quella  guifa,  diede 
fuflìdioal  Mendico,  nè  fi  curò  d’elfcr,  come  beffato  da’  Compagm,chc  così  fconcia- 
mente  lo  mirauano  coperto;  deporto  poi  il  cingolo  della  mondana  milizia , volley 
aferiuerfi,  nella  Ecdefiaftica.e  Regolare,  & in  eifa,mediante  la  Diuina  Gratia,  fi  refe 
così  efpcrto  Campione,  non  Tolo,  nell’vfar  atti  di  pietà  aflidua , & vtilc , verfo  de’ 
Proflimi,  particolarmente  poueri,  & infermi,  mà  nella  più  Tubiime  carità , renden- 
doli Teguace,  non  meno  di  Marta,  che  di  Maria,  nelle  dolci  contemplationi  de’  Ce- 
lefti  miflcri:  poiché  fi  tenne  di  certo,  da  chi  lo  pratticaua,  che  dal  Signore  era  con- 
fidato , con  nobili,  c veri  contenti,  e che  giungclTe  à tale  Tanima  di  lui  famelica , di 
rcficiarfi  col  Diuino  Corpo  del  Signore,  che  fin  dal  Sacro  Altare , gli  volafìe  il  Di- 
uin  Cibo,  che  veramente  fatia,  chi  lolo  attende  ad  amarlo. 

Nè  fi  deuc  tacere  qui  , d’vno  de’  Tuoi  Colleghi  , parimente  ottimo  , che  tro- 
nolfi  nella  accennata  miflionc , cioè  il  F.  Geronimo  Bcuilacqua  , che  non  Tolo  fù  iui 
accuratilfimo  Infermiero,  à Soldati  bifognofi,  mà  ài  oltre,  come  che  d’eleuata,  e ro- 
bufla  Perfona,  all’hora  che  rimiraua,  nel  luogo  de’  conflitti,  languire  i Chriftiani  fe- 
riti, alzandogli  fra  le  braccia , Te  li  portaua  nel  ficuro  ricetto  , e quando , che  gli  ri- 
trouaua  eftinti , fe  li  poneua  Tulle  fpallc,&adduceua,  al  meglio,  che  poflìbil  Tulle , 
pregando  per  elfi,  alla  fepoltura,  non  foffcrcndogli  il  cuore, di  lafciare  à fchcrno  del- 
le fiere,  ò de’  Barbari  inhumani,  qué’  Tabernacoli , infigniti  della  Cattolica  Fede  di 
.Chrirto,  E fuccelfc  alle  volte,  che  temendo, non  li  luffe  per  mancare  il  tempo , fù  ve- 
duto 
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«luto  fottoporre  gl’omeri,  à due  de  corpi  eftinti,  ateo,  che  nelle  triegue  * era  fempre* 
d’edificationc  à Fedeli,  c di  marauiglia à gl’cftranci,  & ài  Turchi  ifteffi. 

Opera  il  Padre  Camillo , che  gli fi fi  abili fc ano  i Confultor /, 
per  buon  indrizip  del  Gouerno. 

C A P O X. 

ANcorchc  l’efpericnza  moftrafTe,  che  circa  al  gouerno  domellico  de*  Noftri,  fi 
Tulle  à fufficienza  proucduto,c  che  à gloria  del  Signore  operandoli,  rcfulta- 
ua  il  buon  feruitio  de'  ProlTmii,  ad  ogni  modo  il  Pache  Noltro,  hauendo  riguardo,  à 
quanto  era  difpofto  nella  noftra  Bolla , emanata  dalla  Felice  Memoria  di  Papa  Gre- 
gorio XIV.  cioè  à dire,  che  il  Prefetto  Generale,  douclfe  lcmpre  haucr  apprelfo  di 
sé  Affilienti,  quattro  Confultori , acciò  che  con  effi  , decretale , quanto  che  all’oc- 
corrcnze,  fulfe  feruitio  dell'Ordine,  e di  Dio  Benedetto,  e perche  ciò,  fin  all’hora, 
per  la  fcarfezza , forfi  de’  Soggetti,  non  s’era  praticato,  mà  folamcnte , ne  gl’acci- 
denti  più  graui,  chiamando  i più  fenfati , rifolucua  quanto  lì  giudica u?  efpedicnte  : 
mà  hora  per  clfer  aumentata  la  fua  famiglia,  col  laudo  del  Cardinal  Saluiati  Protet- 
tore, diedelì  ad  intimare  vn  Capitolo  Generale,  imponcndo.che  fi  faceffi.ro  oratio- 
ni  particolari,  per  lo  buon  efito,  & anche  inuitandoui  oue’  Padri , e Fratelli , chej 
giudicò  idonei  à tale  affare:  quali  peruenuti  à Roma,  con  l’affiftenza  altresì,  del  det- 
to Cardinale,  nel  cadere  del  mefe  d’Aprile  1 596.fi  diede  principio  à quella  dieta:  e 
perche  la  bocca  per  lo  più  parla  di  quello, che  più  regna,  nel  l’intimo  del  cuore:Quin- 
di  è , che  parue  il  nofiro  Padre , non  per  altro  hauelfe  quiui  i luoi  adunati , che  per 
dettargli  i fentimenti  fuoi  antichi,  infpiratigli  dal  Signore,  e perciò  del  continuo, gli 
cccitaua  all’amore  puro.verfo  de’  Poueri,&  à reputare  i Tuguri),  c gli  Spedali,  per  le 
più  eccelle,  e dclitiofc  fabriche  del  Mondo,  e d’antcporgli  à qual  fi  fia  altro  loco  di 
fpaffi,  e di  ricchezze  redondante:  ftabiliua,  che  folo  confidandoli  nella  Diuina  pro- 
uidenza,  da  noi  non  fi  ftudialfc  di  congregare  copiofe  rendite,  ne  di  ergere  valle  , ò 
difpcndiofc  Cafc  : già  che  era  ficuro,  non  elTerci  per  mancare  il  Rè  del  Cielo, di  foc-^ 
correrci,  quando,  che  noi  fedelmentejaremo  intenti  à feruirlo  ne’  fuoi  Poucrbcra  il 
Padre  Camillo,  lucida  fiamma,  che  non  poteua,  che  dar  fuoricampi  di  perfetta  vir* 
tù  Chriftiana.  E mentre,  cheaflòlutamente.haucrebbc  voluto  rutti  feco  intenti  à mi- 
niftrare,  in  ordine  alla  falute  degl'infermi , & Agonizanti  ; non  fi  curaua , che  ci  di- 
uertiffimo  ad  altro  feopo  men  principale.-quindi  alcune,  quali  talpe, ò pipiltrelli,ftri- 
deUano  à tanto  fplendore,  e perciò  non  s’accommodauano  intieramente , al  di  lui 
volere,  il  quale  ad  ogni  modo  poi,  compatendo  all’humana  fiacchezza , c per  non 
rédere  totalmcte  auftero,&  orrido  l’Inllituto,  colla  fola  ftàza  de  gliSpedali,e  col  folo 
tvfcir  di  cafa,per  gire  ad  affiftere  à gl' Agonizziti;  có  fanta  difcrettionc  andò  mitigàdo, 
cóccdendo  tutta  via, che  vi  fuirero  Cafe  Profelle, 5:  altre  p matenerc  de’  Vecchi, e de’ 
Studéthechc  nelle  noftre  Chicfe,fi  faccIfero,c6  moderata  guifa.lc  Ecclefiaftiche  fun- 
tioni,c  che  fi  aprilTcro  CÓgregationi,(come  anco  n’era  data  facoltà  nella  nollraBol- 
Ia,ottenuta  dal  Pótcficc  Grcgorio)d’Huomini  fecolari,  che  pur  tédédo  al  medefimo 
feopo, s’vniflero  có  Noi,  nelle  orationi,e  nelle  opere,  per  aiuto  degl’infermi,  & Ago- 
nizàti,ecosì  fi  venilTe  à róder  me  orrida, epiù  domellica  la  chiamata  del  nollro  Mi- 
nillero.negl’vltimi  bifogni,oltre,che  fe  ne  gli  Spedali  fidamente  hauelTcro  fatto  log- 
giorno  i noftri  Religiofi.e  nó  douèdofi.ne  potedofi  haucr  in’quelli  ragione, ò polfclfo 
veruno,  già  mai  téporale,  ben  vedeuafi,  che  tal  refidenza,  dependendo  dall’arbitrio 
dclii  Deputati, e Signori  di  quei  luoghi,la  Religione  farebbe  scpre,comc,che  in  aere, 
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/!uttuata,ncH’incertczza,  c fra  pericoli  d’efler  licentiara,  come  l’efpericnza  tuttauiii_, . 
da  uà  à vedere . Et  à quelle  rcfolutioni , vi  concorfe  anche  il  maturo,  e fauio  confe- 
gl  io  de’  Famofi,e  PijlTimi  CardinaliBaronio.e  Tarugi  : onde  il  tutto  poi, parimente 
fù,come  è per  narrarli, dalla  Bolla  di  Papa  Clemente  Otrauo  confermato, &c.  Si  clef- 
lcro  iConfuItori  Generali , & ancorché  fin  all’hora  non  fulfcro , in  ciò,  apprelfo  del 
P.  Fondatore, e Generale  Ilari  adoperati, che  Sacerdoti  fenlati  ; il  Cardinal  Saluiati 
fece  proporre,chc  nel  numero  di  quelli  quattro  ve  ne  tufferò  due  Fratelli  Profeffi,  il 
che  parendo  nuouo,&  infolito,  à tal  propolla,  nacque  non  picciola  commotione, on- 
de, come  chiaramente  fi  legge , ncgl'atti  di  quel  Capitolo , fù  chieda  dilatione , per 
ponderare  cofa  così  rileuante  ; la  quale  al  fine,  dante  la  quantità  maggiore  de’ Fra- 
telli,che  all’hora  Profeffi  molto  ben  faticauano  nella  vigna  delSignore  ne’facriSpe- 
dali,  fù  approuata,e  giudicata  efpcdiente,che  fi  riducete  in  prattica  : onde  fù  eletto 
primo  Confulrorc  il  Padre  Francefco  Pizorno  da  Garello,  nel  Piemonte , Sacerdote 
di  fommo  zelo,e  dottrina , e di  bontà  fperimentata,  di  cui  accaderà,più  volte, far  ho- 
norata  mentione . Il  fecondo  fù  il  Padre  Ccfarc  Bonini,  di  Turino,foggetto  per  fin-' 
cerità,e  dottrina, fingulare, che  fù  il  primo  à leruireper  fido  Secretarlo  al  P.  Nodro, 
c Tempre  fù,con  applaufo  dedinato  negl’impieghi  più  importanti , e che  doppo  eflcr 
dato  Prouinciale  di  Milano,fùanche  inuiato  in  Spagna, per  l’effigenza  delle  Penfio- 
ni,  douute  al  Cardinal  Mondout,  e per  altri  degni  tcnratiui;  mà  permettendo  cosi  il 
Signore  Dio,  nel  viaggio  nc  venne  à cadere  in  vna  graue,  e lunga  Paralifia  , che  lo 
relè  inabile  à profeguirc;&  impedito, nella  fauella,  elfendo  perciò  redato  come  thc_> 
blefo  : mà  non  tanto  però,  che  non  potefleogni  giorno , con  fomma  diuotione  cele- 
brare la  S.Mefla  nel  priuato  nodro  Oratorio,  c del  redo  con  fomma  allegre  zza,  e pa- 
tienza  fopportò  quedo  incommodo  molti  anni,  c le  profonde  piaghe,  che  nelle  gà- 
bc  gli  fi  aprirono,  e col  fuo  efempio,  e fcritti, ben  cfortaua  i Nouitij  a’  quali  per  mol- 
to tempo  era  alfcgnato  per  Padre  fpirituale  : così  confum  aco  dagl’anni,e  dalle  infer- 
mità piamente  fi  riposò, nel  Signore  in  Roma . 

Il  terzo  Confultore,  fù  Paolo  Cherubino,  Huomo  affai  oflfe-uinte , e raanierofo  , 
che  fù  dretto  Parente  di  Lacrtio  Cherubino,  gran  Legida,  e Compilatore  delle*  Bolle 
Pontificie.  E benché  il  detto  Rcligiofo,  fuife  {ufficiente mente  guarnito  di  letteratu- 
ra, e che  nel  Secolo,  haueua  fodenute  nobili  cariche  militari,  per  molti -anni  in_* 
Francia,  feruendo  ne  gl'elferciti  del  Grande  Henrico  Quarto,  vedendoli  di  vera  hu- 
miltà,  volle redarfenc templiee Profeto , per  poter,  minidrando  attentamente à i 
poueri  Infermi,  far  penitenza,  & à Dio  gradire. 

11  quarto  fù  Henrico  d’Amico,  natiuo  d’Itri,  nel  Regno  di  Napoli , era  quedi  de’ 
primieri, che  fi  cófacrò  ad  elferfeguace  del  Padre  Camillo, e per  la  fua  carità  ncll’In- 
d:tuto,  e per  l’attitudine  Tempre  applicata  all’economia  delie  Cafe,  che  fi  andàua- 
no  ergendo  per  i Nodri. 

Doppo  di  queda  elettione,fi  dabilì,che  fi  deue  dal  Padre  Generale , ogni  tré  anni 
eógregare  CapitoloGeneraleffc  bene  in  quell’officio, era  dedinato  inVita, )|>  prouc- 
dcre  alle  nuoue  emergenze:  è ché  in  euento,  che  il  Prefetto  Generale , poi  mancale 
di  viuere,  ebe  fudiruifle  vn  Vicario  Generale,  à cui  fpcttalTc,  congregare  i Padri,  per 
clcger  ogn’altri,fuor,chc  fè  dclfo,in  Generale  Prefettò,-che  le  Prefetture  fubordinate 
dell’alrre  Cafe,  fi  alfegnalfcro  à i Sacerdoti,  con  Patenti,  folo  per  vn  anno  ; mà  cho 
. giudicandoli  cfpcdientc  gli  fi  poteflc  dar  conferma;  che  ogni  triennio  dal  Padru 
Generale,  fulTero  vifitate  le  Cafe,  acciò  che  non)  feguifle  plteratione , all’introdotto 
modo  di  viuere,  così  circa  la  regolar  difciplina , quanto  nel  prarticarfi  il  minidero 
di  carità  verfo  gl’infermi:  che  fi  ponelfe  c latta  cura,  inefplorarelo  fpirito  di  quelli, 
che  faceuano  idanza  d’elfer  ammeffi  alla  nodra  Religione,  confidcrandofi  il  Natale, 
l'età,  & i coltami;  in  conformità  anche,  di  quanto  fopra  ciò  difpongono  i Pontifici; 
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decreti;  che  alla  cura  di  quelli , che  erano  nella  probarione , li  dcputaflcro  Maeftri» 
non  meno  d'età  matura,  che  di  vita  dèmplare  , e di  confummato  iapere , con  cariti 
difcrcta,  e vigilante;  acciò  che  da  elfi , li  potdfero  educare  i Nouitij , nella  prattica 
dclTInftituto,  c nef profetarli  veri  Serui  de’  Poueri,  nella  fanta  morti ficationc  di 
Giesù  Chi  ilio,  che  da  i noftri  Sacerdoti  approuati , non  folo  lì  vdiflero  le  confelfio- 
ni  Sacramentali  de  gl’infermi,  mi  anche  de'  Fedeli , che  ciò  richicdclfcro  di  prarti- 
care  nelle  noftreChiefe,  H quello  decreto,  fu  anco  confermato , colla  propria  auto- 
torità,  e lortolcrittione  del  Cardinal  Saluiari,chc  come  Protettore^  Delegato  Apo- 
stolico, Prelidcua,  come  non  folo  nelle  copie, mà  nell’originale  fcritto  di  quel  Capi- 
tolo; chiaramente  lì  vede,  che  la  forinola  della  Profclfionc,  da  farli  follennementc, 
fulfe  conlimilc,  fejnon  che  da  Chierici,  fulle  proferita  nel  Latino  Idioma  , mà  da_, 
gl’alti  i,  nella  commune  volgare  del  Pacfe,  doue  lì  trouauano  ; douerlì  tener  per  cer- 
to, eflcr  vna  delle  parti  clfentiali  del  noftro  Inftituro,  il  continuo  vilìrarc,  e l’alfifterc 
à gl’Agonizanti  delle  priuate  cale,  per  lo  folo  motiuo  di  carità, c per  zelo  della  ialu- 
tc  di  quelli.  Fù  ingiunta  per  fcmpre.la  fanta  communità  frugale , così  nel  vitto , co- 
me nel  veftito.  E che  conforme  lernprc  coftumato  in  Roma , ftelfcìn  luogo  d’in- 
tiera olferuanza,  quando  che  quotidianamente  da  Noftri  lì  vilitano , per  farui  qual- 
che opera  di  carità,  gli  Spedali , all’hora  che  da  i Padroni  delli  detti  lochi  , non 
c’èconcclfo  di  fempre  ftantiarui,  per  lo  medelìmo  feopo. 

Tali  in  foftanza , furono  i decreti , che  lì  fono  accennati , conforme  più  diftefa- 
tnentc,  veder  lì  polfono,  nelle  copie,  che  nelle  nollrc  Cafe  lì  confcruaho . Il  cui  ti- 
tolo, così  parla. 

Ordini,  e Cofìitutioni  diuerfe,efaminati,  e decife,  nel  Capitolo  Generale  , della-, 
Congregatione  de’  Chierici  Ri golari Miniftri  degl'infermi  in  Roma,  l’anno  1 5 96. 
nel  mefe  d’Aprilc,  à gloria  del  Signore , & vtile  de’  Prolfimi , & ad  ottimo  fine  del 
loro  Inftituto,  approuato  da  Monlignor  Illuftpflimo,  del  titolo  di  S.Mana  delia  Pa- 
ce, Si  gnor  Cardinale  Saluiati  Protettore. 

♦ ~ 
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VErfo  il  fine  del  mefe  di  Luglio, nell’anno  medelìmo  ; poco  doppo  eflerfi  licen- 
tiato  il  noftro  Generale  CongrclTo  ; clfendo  nella  Città  il  caldo  cccclfiuo , 
perciò  pericolofo,  li  feoprirono  ne’ Cittadini, febri  ardentiffime  , c mortali,  e ne  fe- 
guì  ftragc , cosìcopiofa , che  diede  à Medici  iftelfi  timore , che  non  degencraife  irL, 
contagio  vniucrfale,-  e perche  il  male  incalzaua  via  più  ne’  poueri , che  s’alimenta-  • 
nano  con  cibi  poco  à propolito,  e per  elfer  priuati  di  quelli  ripari , che  fogliono  clfer 
gioueuoli,  à preferuare.  Il  benigno,  c prouido  Pontefice,  per  ouiare  al  danno,  c por- 
gere ogni  polfibile  rimedio,  compartì  à Signori  Cardinali,  che  in  Roma  foggiorna- 
uano.la  cura  de’  poncri  Infermi,  che  giaccuano.ne’  contorni  de’  loro  Palazzi;  e Sua 
Santità,  hauerebbe  fatto  a!fiftcre,c  giouarc  à tutti  qucgl’alrri  bifognofi,chc  erano  in- 
fermi in  Trafteuere,  per  i Borghi  nuouo,  e vecchio;  Pio,  c di  Sant’Angelo,  e per  tut- 
to l’ambito  della  Città  Leonina, 'e  peri  contorni  del  Monte  Vaticano,  e per  il  lar- 
go de  Prati  Neroniani;  luoghi,chc  per  la  vicinanza  de’  vapori  del  Teucre , haucua- 
no  l’aere  più  graue,  e nociua,  e doue  fuolin  poucrc  cafe , ftantiarc  la  più  derelitta., 
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Plebe:  e perche  iui  più  d’ogn’altro  lato  faceua  flragi  vniucrfàli  la  Morte , v’éra  ne- 
cefsità  maggiore  di  aiuto,  e foccorfo:  nè  Teppe  Papa  Clemente,  ritrouare  più  carità-  • 
liuo  Miniftro,  che  potette  adempire  i Tuoi  pij  defiderij , del  noftro  Padre  Camillo , 
comcttendo  ad  cflo,  l’afloluta  cura  di  quelli  Poueri  : & egli , con  fommo  giubilo , 
vbbedendo  prontamente , s’accinfe  all’opera , per  foccorrcrc  in  tanto  bifògno,& 
anche  piacere  à S.  D.  Maeftà,  laonde  Cubito  di  pedona , andò  feorrendo , per  le  vi- 
gne, & ogni  tugurio,  per  porre  in  ficuro  tutti  gl’infermi,  efeelto  buon  numero  de* 
luoi  Religiofi,  volle,  che,  conforme  gl’ordini  de’  Medici , fi  defiero  le  medicine  , o 
che  fi  ribatterò , hauendofi  fatte  apprettare  gran  quantità  di  letti , biancherie , ed 
ogn’altra  ncccfl'aria  maffaritia,&  arncfe.'accio  con  ogni  cómmodità  fi  fufle  dato  aiuto 
fufficicntc  à tutti;  con  buon  ordine,  hauendo  compartiti  gl’vfficij , onde  con  armo- 
nia, e fenza  confufionc,  il  tutto  fi  praticaflc , con  giouamenro  ; c per  più  faciliterò, 
adunò  gl’infermi,  in  molte  cale  contigue , & in  vno  attai  aggiato  Palazzo , iui  ero 
chi  haueua  cura,  che  fi  apparecchiatte  à tempo  il  vitto  , & i medicamenti;  altri  afsi- 
fteuano,  apprettò  gl’infermi,  e bifognando  , li  mumuano  de’  Santi  Sacramenti , & à 
• Dio,  nel  morire,  raccomandauano  le  loro  Anime  . V’era  chi  porta , per  porta,  à Io 
famigliole  mal  prouedure,  c fmarrire,  per  la  morte  de’  Padri  loro,  penunando  , fo- 
minittraua  ogni  carità:  màfù  notabile,  chcfc  bene  i noftri  Rcligiolfiftettero  così  oc- 
cupati, per  lo  fpatio  di  più  di  due  meli, in  tempo  di  tanto  eccefiiuo  caldo,  e che  era- 
no tanto  frequenti  le  malarie,  c faticando, ncll’hore più  noiolc,  e caminando  al  Sole 
più  cocente,  ad  ogni  modo,  coll'afsiftcnza  della  Diuina  grafia , ancorché  ecceden- 
te fufle,  Tempre  la  loro  ttanchezza,  fi  preferuorono  fani,  ne  fi  rimetterò  già  mai,  dal 
femore  douuto,  c ncccfsario,aH’hora,  pcrfoccorfo  de’  Poueri:  mà  il  continuo  buon 
efempio  del  Padre  nottro,  che  fe  bene  infermiccio,  per  altro,  ad  ogni  modo  voleua 
in  ogni  cofa,  efser  il  Condottiero,  c come  Capo , aggiungeua  animo , e forze  a’  Fi- 
gli Tuoi,  per  continuare  intrepidamente  l’imprefa . E fi  refero  così  ben  abbituati , in 
afsiftcrc,  e miniflrare  à quelli  Poueri,  che  anco,  come  fuori  di  fe  ttando , s’accinge- 
uano  à quanto,  che  gl’era  importo:  onde  fuccefse,  che  ii  Padre  Cefare  Simonio,  ef- 
fendo  vna  fera  venuto  alla  Maddalena,  per  vn  non  sò  che  affarc,mà  con  pcnficro , di 
tornare  ben  pretto  in  Borgo,  nella  più  alta  notte , alzatoli , ancorché  foprafatto  dal 
fonno,  c portoli  in  rtrada , fe  n’andaua  dormendo  , c barcoland^  onde  giunto  al 
Fonte  S.  Angelo,  fù  incontrato  dalla  Ronda  della  giuftitia  , che  oflcruatolo  andare, 
così  inciampando,  ad  occhi  chiufi,c  guadatolo,  con  la  lanterna , lo  deftorno , con 
fommo  fuo  fpauento,  quali  non  fapcndo  oue  li  fulfe , e marauigliato  di  vederli , nel 
mezzo  à tanti  sbirri;  c dicendoli,  doue  era  inuiato,  fece  reftar  quelli , tanto  edifica- 
ti, che  gli  fi  eflibirono  ad  aiutarlo,  per  colà  giungere;  mà  il  Padre , fcacciato  il  Ton- 
no, velocemente  fi  conduflc  al  dettinato  loco.  Anzi  con  limile,  e maggior  pietà , in 
tutta  la  vita,  il  detto  Padre  Cefare,  eflercitò  fe  ttettò,  verfo  de’  Proflimi  : poiché  per 
Io  fpatio  più  di  anni  40.  in  Roma,  da  tutti  fù  conofciuto,  per  ottimo  Religiofo , che 
per  la  Tua  Innocente  humiità,  Tempre  fi  reputò  l’vltimo  fra  gl’altri , & il  primo  obii- 
• gato  aH’opere  più  ardue,  e faticofe:  non  cedendo  à veruno  , nelle  vifitc  continue  de 
Spedali,  c di  giorno,  c di  notte,  iaalfitterc  à gl’Agonizanti  .•  onde  per  la  Tua  bontà , 
fù  Tempre  teneramente  amato  dal  Padre  Noftro  Camillo , c fù  in  molta  ftima , ap- 
pretto della  Ecccllentilfima  Cafa  Aldobrandina,  ettcndo  flato  Confcttòre  ordinario 
de’  Signori  Cardinali  S.  Ccfario;  e del  Cardinal  Pietro;  e del  Cardinal  Ippolito  ; e 
della  Signora  Donna  Olimpia,  Madre , e Sorella  reipcttiuamente , detti  accennati 
Cardinali,  non  hauendo  ceflato  già  mai,  detti  Trencipi , di  conferire , à caufadi 
lui.à Noifcgnalati  benefici; ; & al  certo  chefù  Tempre  degno  d’efler  amato,  o 
riuerito  da  altri  gran  Signori,  come  da  Monfignor  Damafceno  ; dal  Signor  Cardi- 
pai  Sacrati;  dai  Signor  Cardinal  Cecchini , e da  Signori  Duchi  Mat  tei;  poiché  fù 
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tempre  gran  fprezzatorc  di  fc  fletto, c quanto  godeua  d’etter  pouero , ne  gl’abiti , cj 
nella  cella,  tanto  più  Tempre  intento,  in  ornare,  & arricchire  à fuo  potere , la  Chic- 
fa  di  S.  Maria  Maddalena,  della  quale  era  diuotiffimo  ; e per  la  di  lui  industria , di 
humida,nuda.  & ofeura,  che  era  dianzi,  & à rozzo  tetto  coperta , auanti  della  qua- 
le, fcorrcua  vn  angufto  vicolo,  fua  mercè , fi  affrancò  dalla  feruitù  del  canone , c da 
ogivaltro  pefo  annuale;  v'aperfe  vna  commoda  piazza , cinta  d’ogn’intorno , d’ho- 
norcuoli fabriche, e ridutteJa  Chiefa  in  volta,  agiungcndoui vna  Tribuna  hono- 
rcuole;  fece  teflère  fini  damafehi,  per  guarnire  le  mura , con  vaghi  riccami , c per 
nobilitare  la  maggior  Cappella , fù  fuo  ftudio , ottenere  la  Venerabile  Immagine-» 
della  Beata  vergine  Malia  Madre  di  Dio  , dipinta , ( per  quanto  dalla  maniera , & 
antichità  fi  puoi  raccòrrò  ) dal  non  mai  à baftanza  lodato , Seruo  del  Signore  , Fra 
Giouanni  da  Fiefoli  , Pittore  Eccellente,  del  Sacro  Ordine  de’  Prcdicatori,non  me- 
no raro  nel  collorire,  clic  ne’  Santi  coftumi.  Quindi  le  Sacre  Immagini  da  effo  pen- 
nelleggiate,  fono  da  Fedeli  in  gran  ftima, e per  quelle,  retta  fcruito  Dio,  conceder 
grafie  à Fedeli  diuori.  E quefta  precifamente,  di  cui  parliamo,  fù  per  qualche  anno, 
cuftodita,  nel  gabinetto  intimo  della  Santa  Memoria  di  Papa  Pio  Quinto  , -e  pofeia 
capitata  in  mano  di  Nobile  Matrona  Romana,  in  Tua  caia,  con  ogni  poffibil  Culto,  e 
riucrcnza,  la  cuftodiua,  con  voti  d’argento  appefi , e con  lampade  ardenti . E por- 
tando il  cafo,  che  il  Padre  Cefare,  offendo  la  detta  Signora  indifpofta  , vi  fi  condu- 
cete per  riconciliarla,  come  fuo  Confefforc , vedendo  così  pia  figura  della  Vergi- 
ne, c fentendo  da  qnali  fante  mani  proueniua,  colla  fua  lolita  finccrità,  prefe  à dire. 
Signora,  mi  pare,  che  con  decoro  maggiore , vn  Ritratto  così  bello  di  Maria  San- 
tiffima,  e del  fuo  Diuino  Figliuolo  , fi  conferuarebbe  in  vnaChiefa  , efpofto  al  pu- 
blico  Culto  de’  Fedeli, che  così  tenerla  in  vna  priuata  Cala,  c fc  la  conccdcfle  à Noi, 
à tal  fine,  oltre  ail’obligo,  che  ne  profettareffimo,  ne  farebbe  grande  ornamento, alla 
noftra  Chiefa,  e gloria  del  Signore  Dio,  mà  quel  la  Signora,  come  che  cariamo  lu- 
ueua,  teforo  così  pretiofo  , rifpofe , che  non  gli  foffriua  il  cuore , di  priuartenc  per 
all'hora,  mà  che  alla  fua  morte,  per  tal  intento  Phaucrebbe  dedicata  : rendendogli 
gratie  il  Padre,  c fenza  più  replicare,  fe  ne  partì.  Succcffe  poi , che  la  indifpofta  Si- 
gnora, la  notte medefima,  che  feguì,graucmentc  fù  moleftata , oltre  del  folito , da_» 
dolori  di  capo,  e dalla  febre;  onde  fenza  ripofo,  tutta  inquieta  fc  nc  giaccua  , quin- 
di fi  fece  à credere,  che  ciò  accaduto  li  fufTc,  per  haucr  negata  la  detta  Sacra  Pittu- 
ra, già  che  ella,  anche  intendeua,  che  affai  più  decentemente,  fora  ftara  veneratalo 
publico  Altare,  e perciò  di  bel  mattino,  fattoli  chiamare  il  Padre  Cefare, quali, chie- 
dendo perdono  della  andata  repugnanza,lo  pregò  à portarfela , con  tutti  gl’orna- 
roenti,  c che  come  haueua  propotto,  la  collocale  nella  noftra  Chiefa , per  eccitare 
la  pietà  de’  Fedeli.poiche  terncua,  che  in  caftigo  della  fua  repugnanza , gli  fi  luffe 
aggrauato  il  male,-  e che  per  effa  prcgalfe  la  Regina  medefima  degl’ Angioli , acciò 
che  gl’ottenette  la  remilfionc  delle  fue  colpe, dall’Onnipotente  fuo  Figliuolo  , con_» 
fegni  di  contento,  c di  molta  gratitudine,  accettò  il  Padre , dono  così  pregiato , ej 
gli  augurò,  che  dileguato  il  fuo  male , quanto  prima  goderebbe  la  priftina  fanicà  ; 
poiché  non  fi  allungaua,  tnà  s’auanzaua  per  lei,  la  protezione  di  Maria  Santiffima, 
c cosi  per  appunto,  con  la  grati-*  del  Signore  auuenne,  fendo  ben  prefto  guarita , 
molti  anni  foprauiffuta,  contenta  di  vedere , così  bene  aumentato  il  Culto  di  quella 
Sacra  Effigie,  à fogno,  che  non  folo  era  riuerita  da  Noftri,  mà  dal  Popolo,  c vennej 
anco  in  molta  diuotione  de’  P rencipi , c frà  etti  particolarmente , del  Cardinal  Ga- 
Ijparo  Borgia,  e del  Cardinal  Sandoual,  che  furono  poi  ambidoi,Degniffimi,  e Pijffi- 
mi  Arciucfcoui  di  Toledo,  poiché  non  folo  bene  fpelTo,  anche , in  giorni  feriali , fa- 
cendo aprire  la  Chiefa,  per  buon  fpatio , facendola  feoprire  auanti  ad  effa , Taccui- 
no le  loro  orafioni,mà  anco  nelpartirc  per  Spagna,  nc  vollero  fcco  portare  il  ri- 
tratto, 
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tratto,  con  ogni  diligenza;  da  perita  Mano  cauato;  & altri  ritratti,  non  folo  di  erta  fi 
confcruano  da  Gran  Signori,  ina  nelle  noftrc  Chiefe  di  Sella,  e Gaeta,  con  ogni  Re- 
; Jjgionc,  sù  gl’Altari  fi  adorano.  E pur  tutta  via  feguc  ogni  Mercordi , auanti  di  elfo, 
à cantarli  dalla  Congrcgarione  de’  Mufici,  le  Littanic , con  altre  fuauilsimc  diuotio- 
ni.  Perche  fi  fcorge,  à chi  ben  la  confiderà,  che  il  diuoto  Pittore,  nel  delincarla, heb- 
bc  in  niente,  la  miracolofa  Immagine  deila  Madonna  del  Popolo,  hauendo,  quali,  i 
mede  fimi  contorni,  & attitudine,  ancorché,  fc  dir  conuienfi,  in  quella  noftra,n  mira 
vna  foni  ma  vcnuftà  maggiore,  modcftia  impareggiabile,  vn  collorito  più  viuace,  e 
rei  Bambino  Giesù,  vna  bellezza  Diuina,  agiuntoui  aldi  l'opra,  due  vaghi  Ange- 
letti,  che  Hanno  in  atto  di  coronare,  & aprire  vn  ben  Compartito  padiglione . Et  in 
autentica  della  reuerentia,  in  cui  fi  ha,  non  folo  vi  è fiato  eretto  nobile  Altare,  di  fi- 
ni marmi,  con  pretiofe  colonne,  ma  daU’Iilufirifsimo  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano, fono  fiate  coronate,  con  oro  puro,  leDegnilsimc  Tcftc  di  Giesù,  c Maria; 
conforme  è cofiume  de’  Signori  Canonici, di  pratticare,  con  le  miracolofe  Immagi- 
ni di  Maria,  della  Città  di  Roma'. 

Serua  quello  brieue  racconto , per  mantener  viua  la  memoria  del  Padre  Cefare, 
che  Tempre  s’andò  auanzando,  nella  Euangelica  perfettione , poiché  fin  alla  fua  de- 
crepità, fù  folito  ogni  mattina,  feueramcntc  flagellarli,  & elfer  il  primo , ad  alzarli  à 
lodare  il  Signore,  c per  lo  più,  egli  era  quello,  chedauail  fegno  dello  fuegharfi  à 
gl*aJtri,e  l’vlrimo  à partire  dall  Oratorioje  fe  bene  hebbe  à foìfrire  ne  gl’vltimi  anni, 
grani  indifpofirioni  d’occhi , e d’altri  mali  ; fc  occorreua , che  per  gl’altn  fi  prepa- 
rartelo cibi  contrari;,  alTaltreconditionc  di  falute,  non  volle  già  niai , cheficam- 
bia(Tero>per  elfo, non  ammettendo  particolare  reficiaméto,  dicedo, che  per  vna  vol- 
ta, non  fi  muore,  e che  i’oflcruanza  della  Comraunità,  col  merito,  era  potente  rime- 
dio ad  ogni  indifpofitione.  Et  in  quella  guifa , caro  à gPHuomini , & à Dio , com- 
mutò quella  vita  fugace,  coll’eterna;  munito  con  i Santifsimi  Sacramenti , corno 
anco  altre  volte,  fi  è per  accennare. 

Si  erige  la  noftra  Cafa  in  Bologna . • . * A 

^ ■ _ -,  fiy  • . , , p 1 H A,  ‘ f rialti  , 

CAPO  XII. 

HAucndo  finalmente  il  male, che, in  Roma, così  crudelmente, per  alcuni  mcfi.do- 
?minò,  rimerto  il  fuo  furore,  onde  mancati  gl’infermi  ; eflendo  fiata  gradirà,  e 
benedetta  dal  Papa  l’opra  dc’Nofiri  Rcligiofi.fe  ne  tornorno  alla  Cafa,à  continuare 
i foliti  eflercitij,ftanchi,  mà  fani  ,c  tuttauia.bramofi  d’aggiunger, con  l’opere  di  pietà, 
ineriti  all’anime  loro . Fra  gl'altri,che  fi  prele  di  ciò  non  meno  confolatione,ch’edi- 
lìcatione  fù  il  Cardinal  Gabriel  lo  Paicotti,  godendo  fommamente, che, anco, col  fuo 
niezzo,efauore,vn’  Inftituto,cosi  gioueuoIe,fulfe,con  Autorità  Apofiolica  venuto  à 
luce  : onde  via  più  fi  accefc  à defiderare,  che  la  fua  Patria, e Chiela  Metropolitana..» 
participalfe  del  frutto  di  quella  ; Quindi  indulfc  il  Padre  Noftro,  da  lui  teneramente 
amato,  ad  inuiare  alla  famofa  Città  di  Bologna  alcuni  de’  fuoi  figliuoli,  acciòche  iui 
ftantiando  potdfero  dimoftrarfi  officiofi,e  caritatiui  Miniftri , à gl’Infermi,&  à gl’A- 
gonizanri:&  in  quefta  richiefta  era  altresi  vnito  il  Sig.Camillo  Gozadini  Ambafcia- 
tor  di  quel  Illuftrilfimo  Senato  in  Roma , in  quel  tempo  Caualiero  d’inclita  nafeita, 
c di  fomma  bontà  ; onde  s’inuiò  colà  con  alcuni  Noftri,  il  Padre  Gio:  Califano , Sa- 
cerdote affai  qualificato, in  Virtù, come  quelli , che  nel  fccolo  era  deìl'vna,  c l’altra^» 
legge  Dottore,e  che  haucual’Auocatione  pur  in  Napoli  efsercitata,e  che  poi  doppo 
feniì  nelTArciuefcouato  di  Manfredonia,  benché  fiife  dc’Nofiri, per  Vicario  Gene- 
rale, 
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rale,  e del  Cardinal  Gmafio,&  m tale  impiego  continuò  iui  (in  alla  morte  .•  hor  que- 
fto  qualificato  Soggetto  coni  fuoi  compagni  giunto  all’hora  in  Bologna, vi  fù  accol- 
to, con  quella  benignità,  che  e (olita  di  quella  gran  Madre  de  ((udii  : c doppo  efferfi 
adiuerfi luoghi, gli  fù alfegnata con facold  Apoftolica,  l’antica^ 
Chiefa  dedicata  al  Santo, e miracolofo  Abbate  Colombano.qucl  lo, clic  gii  nella  più 
remota  Irlanda,  nella  Borgogna, e nelle  Gallie , e poi  nella  Liguria, c nella  Lombar- 

dia  propago  in  numero  cosi  grande  de  fcguaci  la  Monadica  Ofseruant..  : intanto, 

come  fi  ritcriLc  dal  Veuerabil  Bcda,chc  pur  (ù  Ino  Dilccpolo.Ie  Caftella , c le  Città 
intiere  redauano  popolate  da'  figliuoli  (pi,  finali  di  Colombano , come  auenne  im, 
m,  Anasnte,&  in  Bobio.che  anche  Crui'as  Columbi,  fin  fiora  vico 
chiamata , doue  il  Santo  refe  il  fuo  chiaro  Spirito  à Dio,  c lafciò  il  fuo  pretiofo  dc- 
pofito,  adclTo  cola  pur  riuerito  da  tutti;  hor  à quello  chiaro  Scruo  del  Signore, quel- 
la  Chiefa,  che  tondo  poco  doppo  delia  di  lui  morte , il  Vefcouo  Pietro , che  pari- 
mcntc  era  flato  de  Tuoi  Monachi  in  Bologna:  come  lì  narra  da  Carlo  Sigonio  „dall* 
no*/' a yf  ^ daJItriHl^nc'>cchè  fù  primieramente  vfficiata  da  Mona- 

’ ChC  d°PP°  ,n0lt0  tCmP°  > * trasferì- 

rono  all  Abbatia  di  S.  Fclice.c  Naborc.e  che  refa  Collegiata , e Parocchialc,  quelli 
#nchc,  altroue  trasferiti;  finalmente  fu  concclfa  à nolln  Padri , conforme  era  fi  ge- 
nio humile  del  noftro  I adie  Camillo,  fpogliata  d'ogni  rendita , e con  poca*,  & in- 
commoda  abitatione,  & affogata  d’ogni  intorno,  da  importune  fabriche,  & iri-oltre, 
poco  meno,  che  ruinofa,  benché  con  il  Diuino  aiuto , ben  pretto  li  diede  foocorfo 
tale,  da  alcune  Nobili,  c vicine  Famiglie,  come  fi  dice,  del  quartiere» ,-  che  fi  edificò 
di  pianta  vna,  fe  ben  non  molto  grande,  mi  pur  comitiotià  Cala,  capace  per  ail’ho- 

-nftra  TUn,1'C  cond^Ionc:  effendofi  fra  gl’altri  dichiarati  Benefattori,  i Si- 
gnori Ghifilit  1 i,Lambcrtim,  Calle  li, Ghiflardi.Mufotti,  Duglioli,  Alamandini , con 
altn  pur  che  continuano  amorcuoh:  per  lo  che,  fi  diede  fubbiro  animo,  a duèlli  He- 
ligiolf,  di  continuamente cflercitarfi,  nelle folite  opere  pierofe  dcll’lnftituto , fre- 
quentanoo  gli  Spedali,  c le  Carceri,  per  aiuto  de’poucri  Infermi,  & attendendo  di, 
è notte,  ad  ai  orare  a ben morire  glAgonizanri  Fedeli.-  onde  ne  vennero  denomina- 
V d£JT  Cittadini,!  Padri  del  Be  Morire, come  tutta  via  só  chiamatile  è da  tacer- 

Innari  avni  fl  m0ftr°  fcmprc  amorcuo’c>1  Concila  Matrona , Lucrctia  Bel- 
Vedoua,  è mortogli  IVnicc,  Figlio,  largamente  Tempre  foccorfei 
Padri  Nolln,  hauendo  in  oltre,  donate  polfefsioni , e dati  buona  quantità  di  feudi-; 
pei  a fabnea;  & in  fomma  fu  Tempre  tale,  che  nella  vita  fpiricuale,  c nel  comparti- 
re elcmofinc  largamente,  ad  ogni  forte  di  Poderi,  fe  ne  morì  poi , con  fogni  cuiden- 
ti  di  falutc:  ne  da  quella,  fu  punto  difsimile,  l’inclita  Dama,  D.  Artemifia  Gbifilieri 
Duglioli,  che  Ikomc  parimente  fu  profufifsima , nell’aiutarc  i bifosnofi ,- «Tornii 
conditone,  c che  con  ogni  atto  d’eroica  liberalità, dcfidcraua  far  beh?  à tutti,*  glo- 
ria  di  Dio,  a cui  con  ogni  vera  pietà  feruiua,  così  efTendo  fiata  dinota  molti , c molti- 
anni  della  nodi  a Religione,  non  ci  fù  fcarfam  beneficarci,  in  ogni  luogo , doue  vif- 
fe.ep^.colarmcntendia fua  Patria  Bologna,  doue  hi  Jafciarc*  perpetue  memorie, 

8hfi  PC,r  a?mngCT  vlt,mTcnCe  fi  dcue  à qucfti’  « Nobile  Signor  Fla- 

• r» » **«  * volle  efe 
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bit!,-  nel  terzo  loco,  npofe  la  Noftra , cori  alcune  grauezzc , e condirioni , in  ordine 

a piamente  operare,  cosi  egli,  affidandoli  egualmente,  con  li  detri  tré  Sacri  Ordini: 
onde  con.orme  fife  da  gl’altri,  noi  anche  in  Marmo,  nc  faceffiritio  fcolpirc  la  fc- 
guente  memoria.  » ■ - r 
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Acòliti  Ciuts , quarn  p.  0.  M.  PAuperibtt fqutbene  -vtxcrtt  D.  Tbtmntui  Ff&rH&s 
ani,  ex  mente  Clerici. s RcguLribus  erga  Infirmo s Mimilrantes  Haredibu s Infittuta,hp 
eblieattones  perpetuo  duratura  ex  far  e -voluti,  vt  illi , prò  tini  Anima  ex  piattone 
SacrificitMi  otferant.  Etus  obttus  recar  ente  diesai.  Ottobris,  fingala  anms , cum  deca»- 
tata,  ac  L.  mifti,  anntnerf.tr  ut  tufi  a perfbhtant,  in  honorem  Crucifixi  Irf»  fi  ,n~ 
extinguibilem  accendane,  die  Sabbati,  vntnfiuinfquc  hebdomadp  xXIV.  Egems  librai  V. 
monete, c j uah portóne  infitpe  eroget,exaltationis  S.Crucs  die,mefe  Septembra,wgenuf 
inopi  à,Èe  Putti p ex  Porcela  S.  Chnfiinp  de  Petr alata , librai  C L.  tn  dotem  largtantur.Hft 
fufius  inattò  Achilia  de  Canonica,  piti. Not.fib  anno  MDCXLII.&  htc,  memortp  ergo, 

donantur  riferitati,  ...  ....  \ 

No  folo  i Padri  noftrùccrcorono  di  ridur  l'abitationc  loro  capace,  ma  di  apoeiu- 
re  la  detta  Chiefa,  che  oltremodo,  nc  haueua  bifogno;  ornando  ì Sacri  Aitarle  poT 
nendoui  ben  intefe,  e diuofe  Pitture,  e quafi  inrtaurando  di  pianta  ogni  cola,  alzai*., 
do  i pilaflri , e facendoui  tirare  nuoue  volte,  con  altri  finimenti , che  dal*  anguitia 
del  fito.poffibilc  fù  cauare,aprcndoui  Chori.e  poncndoui  POrgànùcbc  non  v erano: 

onde  per  tale  inftaurarione,  vi  fù  porta  la  feguence  memoria.  ■ - • rA 

A.  le  fu  ChriUo  Nato,  Anno  BCXVI.  B.P.M.  Dtti fide  dtt  fedente;  HerachoCffare  Impe- 
rante. Dee , & S.  Columbano , primo,  pofi  etns  obitnm  , anno  , T empiano  hoc  a ™hfrf 
Eptfccpo  Bono», enfi  dicami» , Monachi s S.  Gfilli , detnde  VtrgintbitsSacris  ,pofcfi  Cano- 
nici, & Parocho,  tandem  a Clemente  FUI.  Pontifici  Clerici  Regalar, bus  Infirma  Mi- 
nifir Antibus  conce  fum,  k qui bus  pene  collapfum  resUtuttur.  anno  CIjIjCLVI.  ■ 

Nel  detto  luogo  duque  per  lo  fpatio  di  6o.c  piu  annullano  fatto  rchaez 
Religiofi,  feruendofene  per  collegio, doue  anche  hanno  alleuaco  i loro  ProfeJh  gio- 
vani ne  i ftudij,con  non  poco  profitto, ancorché  poi  con  l'aiuto  del  Signore,  e tu.m- 
cnità  della  felice  memoria  di  Papa  Clemente  Nono , fi  fia  ottenuta  Ciucia , c Con- 
uento  più  ampli, c commodi,  fotto  la  denominatione  diS.Gregorio,comc  a luo  luo- 
go,c per  dirli . Et  acciò  ritorni  il  difeorfo  d'onde  partì  ; hebbe  il  P.  Fondatore  em- 
prc  mira, che  in  Bologna  vi  rcfidelfero  virtuofi,&  el'cmplari  foggetti;  onde  vi 
fetto  doppo  del  P.  Califano,  il  quale  per  efseruifi  vn  poco  troppo  inoltrato  zelante 
in  recuperare  le  ragioni  dell’antica  Canonica  di  S.  Colombano,  per  elferfi  alienata# 
le  Cafe , c fuolo  , lenza  la  douuta  autorità  Apoftolica,  egli  con  vn  poco  di  tioppa_* 
violenza,  molcftando  alcuni  Signori  circonuicini,  perche  ciò  non  era  lecondo  il 
manfucto  genio  del  Nortro  Padre, che  per  non  dare  impaccio  à veruno,  voleua,cnc 
viuclfimo  quieti, nella  noflra  pouercà  , fù  Iellato:  & in  vece  diefso  vi  delfino  il  L a- 
drc  Franccfco  Profeta , Sacerdote  tutto  pacifico , e che  perciò  (empie  afpirandoai 
Cielo,  ogni  qualunque  volta, che  voleua  nc’  fuoi  difeorfi  amplificare,  ci  a folito  ire 
yinat  Sion,  volendo  notarc,chc  i Religiofi  dcuono,  nelle  loro  attioni,&:  in  ogni  pep 
fiero,  tener  fifsa  la  mente  alla  eterna,  e beata  Patria  dei  Cielo  ; ad  elso  poi  luccdse- 
il  P,  Michel’Angclo  Marazini  ; poi  il  P.  Lorenzo  Lama;  & il  P.  Marcello  Maofi>&-U 
Padre  Ridiano  Pieri,  che  non  folo  vi  furono,  più  anni,fuccertiuamente  Prefetti , ma 
in  oltre  Prouinciali , i quali  rutti  per  la  loro  Virtù,  e bontà  , feruendo  elactamente  i 
Poueri,&  i Cittadini.nclJ'Inftituto.&afcoltando  le  confcffioni  de’  fedeli , c taccn- 
do  ben  yfficiarela  Chiefa, e con  feruor  di  fpirito  rendendo  copiofa  di  deuoti  la  Co- 
sregationc,in  cui  fi  priega  per  quelli,  cheftanno  per  rendere  1 anima  a Ui°> 
hebbero,che  facile  d'entrare  in  molta  ftima,  apprefso  de  Virruofi,  e fàpwntiffiinj 
Cittadini,  c Nobiltà:  ancorché  dall’altro  lato,  non  mancate  Tauerlario  internale, di 
tendere  le  fuc  folite  infidie,  per  diftornarc  l’opera  pia,  & il  concorfo  particolarmen- 
te, poco  doppo  della  morte  del  Cardinal  Paleotti, quando , che  non  per  anco , s ei  a 
ben  fermato  il  piede  ; e che  ciò  fute  machina  del  demonio , fi  fcoperfe  anco , 
vna  fiata, che  entrando  due  noftri  Religiofi, ncUa  Chiefa  Metropolitana  di  Bologna* 
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mentre,  che  dalI’Eforcilla,  fi  attendeua.à  cacciarlo  dal  corpo  d’vn  Energumeno , ve- 
dendo quelli  comparire  i due  Padri,  guardandoli  con  occhio  bieco,  chi  fono  cofto- 
ro  così  Crocefcgnati?che  razza  d’huomini  fon  eglino?da  douc  fono  vfciti?rcfpofc  il 
Sacerdote,  che  atrendeua  à feongiurare,  non  fai  che  fono  Regolari , che  miniftran- 
, . do  con  carità  à gl’infermi , gli  dfortano,  affittendo  à morire  in  grafia  di  Dio,-com- 

motto  all’hora,  più  fieramente  il  Nemico,  foggiunfe , quali  che  fchcrncndo , vana., 
occupationc,  cura  inutile?  colloro,  perdono  alTohitamente  il  tempo , non  lì  sa , che 
l’albero  troncato,  cade  da  quella  parte,  doue  pende  ? chi  mal  ville , bene  non  puoi 
morire;  quella  penitenza,  che  figlia  della  paura,  è leruile,  e troppo  tarda  ; di  rado,  ò 
i non  già  mai  è vera:  Teme  il  peccatore,  quando  che  fi  vede  in  frangente,  di  douer 

comparire  auanti  di  quello,  che  femprc  hà  oftcfo,  c doue  non  v’è  amore  filiale , non 

• v’entra  la  gratia  per  la  falute,  e qui  con  dottrine  cauiliate,  c con  l’efempio  degli  in- 

t felici  Regi,  Antioco,  & Erode;  diede  fuori  quel  maligno , per  la  bocca  di  queli’op- 

• pretto,  attorni  così  apparenti,  che  ben  fi  vedeua,  che  il  difpcrato,  hauerebbe  inteio, 

i che  fi  leuaifc  di  mezzo,  ogni  aiuto  di  quelli,che  nffiftono  à i bifogncuoli,  e gli  efor- 

: tano,  à fempre  fpcrare,  neH’ampliffima  mifcricordia  di  Dio  : onde  dall’cfperto , o 

dotto  Sacerdote,  fù  rintuzzato  l’antico,  c fallo  Soffila,  veramente  attuto,  c vcleno- 

- fo  Serpéte.  Non  ti  ricordi, ò dannato, che  à concederli  dnlPOnnipotentc  Dio , la  fua 
gratia,  non  ci  vuole  lunghezza  di  tempo?  e che  in  vn  attimo , la  carità  vera , sà  ac- 
cendere vna  gran  luce  nella  mente  humana,  onde  conofca  il  Sommo  Bene,  e detefti 

• il  tempo  perduro, e pianga  fenfatamcntc  i fuoi  falli,  per  ottenerne  prefentanea  In- 
dulgenza? fpccchiati  à tuo  malgrado  in  Maddalena , che  fe  poco  dianzi , era  il  pu- 

i blico  fcandolo,  & il  propudio  della  Città,  perche  haucua  dato  profano  ricetto  nel 

k feno,  ad  ogni  vitio  più  capitale;  mà  à pena  lacrimofa  fi  fcaglia  à bagnar  col  pian^ 

• to  i Sacri  Piedi  di  Chritto;  che  giuftificata,  c Santa  la  publica  il  Saluatore,  che  tan- 

- to,  e più  hà  meritato,  in  fpatio  sì  brieue.-  perche  dilexit multar».  In  oltre  più , è qui  à 
propofito,  l'cfcmpio  del  CrocifilTo  Ladrone , che  fe  bene , per  lo  fpatio  di  tutta  fua 
vita,  era  flato  grattatore  delle  vie,  e micidiale,  ad  ogni  modo  ,àpena  conofceil 
Figlio  di  Dio,  che  per  lui  muore  innocente,  e chiede  mercè , onde  liberato  da  fuoi 
misfatti,  fi  polla  abilitare  al  ripofo  del  Paradifo  ; anzi  à pena  fi  pone  ad  ettercitare , 
come  fi  fà  da  quelli  Padri,  il  pio  vlficio,  di  procurare  , perla  falute  del  fuo  Compa- 
gno agonizantc  CrocifilTo , dicendogli,  che  celTalfe  dal  bellemiarc,  e dal  l’offendere 
Giesù  Redentore,  Nos  quidem  digne,nequc  tu  times  Beami  Et  ecco,  che  in  breuiffimo 
fpatio,  non  folo  è attoluto  dalle  lue  grauilfime  colpe , mà  è alficurato  nel  medefiino 

’ giorno,  chepofTcderà  il  Paradilo.  Hodiemecam  eris  in  Paradifo . E vero,  che  non  fi 

deue  veruno  affidare  tanto,  in  quelli  efcmpli,  che  perciò  s’alficuri , di  viuer  Tempre, 
offendendo  con  la  mala  vita,  il  Signore  del  Cielo,  mà  quando,  che  per  altro  il  Pcc- 
i catore,  tal  qual  fi  fia,  fi  vede  in  punto  di  partire,  da  quello  Secolo,  più  deue,  confi- 

dando, fpcrare  nella  Diuina  pietà,  che  dcfperar  di  quella,  che  ad  ogn'hora , è pron- 
■ ta  à riceuerc  i contriti,  e dolenti,  per  hauerla  offefa,  perche:  Miferationcs  eius , faper 

j omnia  opera  eia Pfal.  r 44.  Quindi  non  è fuperfluo,  che  vi  fia , chi  à ciò  ne  cforti , 

promoui  à ricorrere  à Dio, in  queH'vltimo;ettendo  Tempre  Rato  collume,  anche,  de’ 
, gran  Serui  del  Signore,  bramare  di  hauer  prefenti  i Sacerdoti , che  per  effi  prieghi- 

, no,  in  quell’ellrema  neceffità,  e che  gli  aiutino,  ad  ottenere  intieramente,  la  gra- 

tia, c la  Gloria  fempiterna.  A quello,  c molto  più , che  parlò  l'Eforcilla  ; fofpirando 
altamente,  come  che  conuinto  il  Demonio,  dille , troppo  tù  dici  bene  , oh  quello  è 
vero;  e s’inuoile,  come  che  confufo,  in  vergognofo  filentio. 


In  Napoli, 
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In  Nafoliy  con  le  fue  orationi  il  Padre  Camillo  ,ftabilijce 
i Suoi 3 negli  buoni  propofiti. 

CAPO  XIII. 

NEL  mcdelìmo  tempo,  che  fi  andaua  aflicurando , la  fondatione  de*  Noflri  in 
Bologna;portò  il  bifogno.chc  il  Padre  Fódatore  Camillo, faceffe  qualche  di- 
mora in  Napoli,  e mentre,  che  inuigilaua,  che  il  tutto,  paffaffe  felicemente  ,à  gloria 
del  Signore  ,e  buon  fcruitio  de’  poucri  Infermi  ; vn  Nouitio , chiamato  Francesco 
Antonio  Balfamo,  s’aggrauò  di  pericolofa  febre  maligna , pigliata  nello  minidcrio 
dello  Spedale,  fopragiungendogli  accidenti,  e fuenimcnti  continui,  poco  profittan- 
do i rimedi;,  che  da’  Medici  gli  fi  applicauano , onde  era  dato , come  che  per  difpe- 
raco  il  calo  fuo , tanto  più , che  il  Languente  ideilo,  come  che  ftordito,  non  conolce- 
ua,  ne  fi  doleua  del  iuo  male,hauendo  in  oltre,  abborrimenro  di  ridorarfi  con  i cibi, 
auuifato  di  ciò  il  Padre  Camillo , accorfe , e vedendo  il  pericolo  di  quello  , ponen- 
dogli le  mani  fui  capo,  fi  diede  à far  oracione , quindi  rifolutamente  gli  hebbe  à di- 
re, hor  sù  non  temer  già  Pouerello,  che  quella  volta , non  fei  tù  per  morire  , anzi  ti 
redano  molti  anni  di  vita,  d’acquidar,  faticando  per  i proflimi,  i meriti  per  il  Cielo. 
E regnandolo  poi,  col  Santo  legno  della  Croce , s’accorlc , che  non  haueua  in  teda 
il  befettino,  haucndolo  fmarrito  per  la  (mania,  c non  v’effendo  prefente  (Infermie- 
re, così  volendo  il  cafo,  timorofo  il  Pad  re,  che  non  ne  patifle,  andò  fubbito  alla_» 
fua  Cella, e gli  portò  il  proprio, che  vfaua  la  nottcj&  haucdoglielo  podo, affermò  l’In- 
fermo, che  fubbito,  come,  clic  tornando  in  se, fi  fentì  affai  fgrauato,  e ceffargli  gl’ac- 
cidcti,e  dileguata  la  febrc.fi  vide  fano;  Onde  lòpraucncndo  indi  à poco  il  Mcdico,c 
trouatolo  così,  non  folo  fuori  di  pericolo,  mà  rifanato , merauigliato , richiedeua , 
fc  à forte  la  natura,  haueffe  fatta  qualche  fubitaneaCrife,  òfe  altra  caufa  ne  fuffcj 
fiata:  & effcndogli  detto  quanto,  che  era  feguito , per  mezzo  del  Padre  Camillo,  af- 
fermò,con  gl’altri,  che  al  ficuro  nodro  Signore  Dio , haueua  detta  gratia  fatta , per 
l'orationc  del  fuo  Seruo,  & il  Nouitio,  fù  poi  Profeffo  molto  riguardcuole,  che  affai 
anni,  procurò  di  offeruare,  quanto  che  haueua  promeffo  à Dio , con  i Santi  Voti , o 
conforme  fi  richiedeua  alla  fua  Nafcita. 

Si  fece  però, indi  à poco  del  raccontato  fucceffo.perdita  d’vn  altro  honorato  Sog- 
getto, chiamato  Giouanni  Motini  da  Tours  in  Francia,  il  quale , fe  bene  nel  Secolo, 
era  dato  Huomo  di  lettere,  e Dottore  delPvna,  c l’altra  Legge,  molto  dimato , volle 
con  tutto  ciò,  entrando  nella  nodra  Religione,  redarfene  fèmplicc  Fratello  Profeffo, 
reputandoli  per  humiltà,  indegno  di  riccuere  il  Saccrdotio  , lì  modrò  fempre , cosi 
compodo  d’animo,  e neiredrinfeco,  così  modedo  , che  al  folo  rimirarlo , deltauaa» 
molta  edificationc,  dandofene  nella  continua  alfìdenza,  e feruitio  de’  Poucri  degli 
Spedali;  & il  redo,  che  gl’era  conceffo  per  ripofo,  erano  le  fue  delitie , la  lettura  de' 
Sacri  UbA,  c nella  contcmplatione  de’  Diuini  Midcri.  Nè  rompcua  già  mai  il  filen- 
tio,  che  per  efortare  i Proflimi  ai  feruitio  Diuino , e per  confolare  i poucri  Infermi , 
in  ogni  loro  bifogno;  onde  hebbe  fpeffe  volte  la  cura.d’inuigilarc,  come  Infermicro 
Maggiore,  c fotto  Macflro,  fopra  delle  attioni  de’  Nouitij  ; già  che  per  efli,  era  fcrn- 
pre,  vn’ottirao  Efcmplare,  per  indrizzargli  alla  Chriffiana  perfettione, accadde,  che 
effcndogli  ordinato,  douerfi  portare  à Roma,  e feco  condur  alcuni  Nouiti; , partito 
da  Genoua,  per  effeguire  l’Vbbidienza,  fopra  delle  Galere  Pontificie;  c con  effcr  ar- 
riuato  à Liuorno,  à pena  sbarcò, per  andare  con  i fuoi  compagni , ad  vdirc  la  Santa_, 
Mcffai  mà  che  fi  fuffe  la  caufa,  le  dette  Galere  ripigliorno  fubbito  il  viaggio  : onde 
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il  Poucro  Rcligiofo,  che  ogni  prouedimcnto,  c danaro  haueua  fopra  di  quelle , cosi 
fproueduto,  c mal  in  arnefe,  come  foraftiero,  non  fapendo,  che  altro  partito  prende- 
re, così  per  Terra  diTofeana,  lipofecon  gl’altri  in  via , elemofinando  per  Dio, 
qualche  poca  di  mercede,  per  foftenerfi;  onde  Ranco,  c mal  concio , giunfe  in  Ro- 
ma: e riprefo,  perche  non  haueua  cercato , almeno  altro  imbarco , fopra  qualche  le- 
gno, con  promcfla.che  haucrcbbc  fatto  fodisfare  il  douuto,arriuaco  à Roma,fculàua 
l’effer  fuo  inefpcrto,  c non  riferii  più  voluto  affidare,  alTincoftanza  del  ivlare.  E tnc- 
treche  i Noftrj,  compattano  la  Itraniczza  di  quefto  inopinato  accidente,  fi  feouer- 
fe  nel  Fratei  Motini,  vnafebretta,  che  fe  ben  non  parue  lui  primo,  di.  molta  con  - 
fideratione, continuando, con  tutto  ciò,  più  che  altri  non  fi  credeua  , lo  riduflcà 
debbolezza  di  tema,  del  che,  accorgendoli  egli,  tanto  più  , fi  rilolfe  di  renderli  ro- 
bufto  nell’anima,  e come , che  volelfc  andare  incontro  al  fuo  Signore , acccfe  la  fua 
yiua  lampada  della  vera  carità,  & agiungendoui  la  frequenza  de’  Sacramenti,  c pre- 
gando, che  del  continuo,  prefifo  al  fuo  letto,  fi  parlaflc  de’  Diuini  Miftcri,  c delle  dc- 
litie  del  Paradifo;  fupplicando  del  continuo  i Santi , e la  gran  Madre  di  Djo  Maria 
Vergine,  grande  Aia  Àuocata,  e di  cui  era  fiato  in  fua  Vita,  oltre  ogui  crcdcrc,diuo- 
to,  ad  ottenergli  dal  Redentore,  la  remilfione  delle  fuc  colpe , & vn  viuo  lume , per 
filialmente  amarlo,  c dcfiderarlo,  ogni  momento  più:  & in  quella  guifa  ornato  di 
tanta  perfeucranza,  refe  l’Anima  fua  felice  al  Signore,  il  giorno  Santo  della  Pcnte- 
cofte,  confortandolo  lo  Spirito  Santo , in  quella  guifa , per  premio  di  quella  carità 
ardente , che  per  profitto  de’  Prolfimi , c per  gloria  di  Dio , haueua  fempre  di- 
mo  firata . 

Poco  diffimile  efito  à giorni  fuoi,  ( (nel  medclimo  tempo)  hebbe  à fortire  il  Padre 
Marco  Antonio  Clero  da  Brindifi,Sacerdotc,  non  meno  riguardeuolc  per  nafeita., , 
che  per  coftumhe  di  nó  ordinaria  dottrina.  Era  quefti.nelfecolo  di  già  ordinato  Su- 
diacono,&in  oltre  rinuntiando  à beneficij  pingui  Ecclefiaftici, che  godcua,fi  volici 
dedicare  aH’Euangelica  poucrtàffacendofi  ammettere  alla  noftra  Religione,  bramo- 
fo  d’arricchirli  di  menti,col  minifirare  humilmente  a’poucri  di  Gicsù  Chrillo  .•  & in 
oltre,  perche  era  di  già  molto  auanzato  nella  cognitione  de’  ftudij  graui  della  Filo- 
logia^ SacraTeologia,fi  rcndeua  affai  abile  ad  infegnarla  ad  altri,con  dolce, e facile 
communicatiua:  e ciò  feguiua , con  cuidente  profitto  dc’Nollri,che  da  elfo  ne  afcol- 
tauano  le  lettioni;  e fe  bene  egli  per  Vbbidienza  in  ciò  s’occupaua*,  non  volle  però 
già  mai  elfere  efente  dallofiudio,dclla  carità  jfanta,vcrfo  degl’infermi,  in  cui  fi  pro- 
fdfaua  ogn’hora  più  feruorolo  difccpolo , neli'imparare  quanto  che  la  fapienza  del 
Cielo  li  dettaua  : onde  fopra  ogn’altra  arte,  in  quella  fi  refe  ben  prefio  eccellente,  c 
per  lo  buono  cfcmpio,chc  di  fe  daua,  fi  guadagnò  l’affetto  di  tutti  i Nofiri.e  più  dei 
Nofiro  Padre  Fondatore,  dal  quale  clTendo  fiato  veftito  in  Roma,  l’aggiunfc  fem- 
pre compagno  molto  opportuno , nelle  fondationi  delle  nofire  Calè  di  Napoli , di 
Milano , e di  Genoua  : & in  oltre , benché  nouclio  nell’Ordine  fu  degnamente  am- 
meffo  ad  intcruenirc  col  fuo  fapci  c,  c configlio,  anco  nel  primo  Capitolo  Generale, 
& eletto  à quell’vffitio,  che  d'Arbitro  della  Confulta,  c goucrno  Generale  fi  dice  .•  à 
cui  fpcrta,  in  cafo,chc  per  parità  de  Voti,  c de’  pareri, rcfti  indecifa  la  determinatio- 
ne  di  qualche  affare , decidere  col  fuo  calcolo, fecondo  che,  nel  Signore  giudicajef- 
fer  il  megliorftante  che  hauendo  due  voti  decifiui  il  Prefetto  Gcncralc;&  vno  della 
medefima  vaglia  ciafchcduno  de’  quattro  Confultori  Generali  ; puoi  auenire,  cht>  * 
per  efempio  il  Generale,  con  vn  Confultorc  lontano  in  vn  modo  ; & i tre  altri  Con- 
fultori in  altra  guifa  ; mentre,  che  hanno  vigore  tré  voci  per  parte,  fi  vede, che  vi  è 
di  vopo  di  chi  fopra  venga,  con  altro  voto  allo  fpattare,  come  fi  dice,  & à decidere 
quanto  che  s’è  propofto  ìù’l  tapcto c perche,in  affare  così  rileuantc,deuc  efferc  no 
ordinaria  la  circofpetta  prudenza  ; quindi  fi  puoi  raccorre  inquale  fiima  fi  fuffe  il  r. 
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Clero  , che  ne  fù  il  primiero  à ciò  deflinato  : nel  che  hnuendo  per  alcuni  anni  beiL> 
corrifpofto,  come  dal  Tuo  rcligiofo  fapere  fpcrar  fi  doucua:  fù  poi  impiegato  Tempre 
ad  altri  con  fimili  offici; , di  non  ordinaria  premura , comefù  quella  di  effer  Maeftro 
de’  Nouitij  : colla  Tua  diferera,  c religioTa  maniera  di  vita,  dando  à quelli  ftrada,on- 
dc  poteflero  crefeere  nello  fpirito,  che  fi  richiede  à coloro,  che  deuono  Tempre  con- 
ucrTare  con  i Proffimi,  con  Tcntimento  di  giouare,  à gloria  di  Dio,  allenirne  di  tutti,* 
onde  procuiò  Tempre  di  mantenere  in  piedi l’cTatta  offeruanza  delle  Regole , & vna 
difciplina , che  quanto  tenefle  mortificati  i lenfi, tanto  rendette  [più  capace  la  mente 
di  ciafcheduno  contento,  nel  Teruitio  Diuino:  mentre  in  quefta  guiTa  il  buon  Padrej 
artendeua  ad  effer  profitteuole,  in  ogmoccafione  indefeffo,  il  corpo  di  lui  foprafat- 
to  da  tante  fatiche,  Toggiacque  à ruinofo  difallro  ; poiché  rompendoTegli  vna  vena 
del  petto,  era  affretto  mandar  fuori  gran  copia  di  fangue,  con  orrore,  e compadrone 
di  chi  ciò  vedeua  ; mà  con  fomma  raffegnarionc  del  Patiente , che  ne  glorificaua  il 
Signore,  à cui  orfèriua, lietamente  il  Tuo  male, per  penitenza, come  egli  diccua , delle 
Tue  colpe;  c doppo,che  ijMedici  poTero  ogni  ftudio  di  liberarlo,  ò almeno  di  ripor- 
lo in  fiato  da  poter  qualche  poco  fai-  tregua  colla  violenza  del  male,che  in  oltre  co 
febre  l’andaua  confumando.vedendofi,  che  non  fi  faceua  profitto , per  non  laTciarfi 
verun  ripiego  intentato , fù  inuiato  à Napoli,  acre,  che  ad  altri  era  in  ciò  fiata  gio- 
ucuole,*  mà  quando  che  è decretata  la  parcita  noftra  da  quello  Mondo  tranfitorio,iI 
falubre  Cielo  di  Tiuoli,come  altri  difl'c  prouerbiando,  diuicne  il  piùgraue,c  nociuo 
di  Sardegna . Laonde  ogni  giorno  più  il  P.  Clero  afficurato,chc  tale  era  la  volontà 
del  Signore,  nelle  di  lui  Tante  braccia  commettendoli  quanto, che  del  proprio  rclla- 
ua  eTaufto,  tanto  più  cercaua  di  Tucchiare,e  pafeerfi  del  Sangue  pretiofiffimo  del  Sal- 
tatore, colla  frequenza  de’  Santi  Sacramenti,impicgandofi  in  atti  meritori;,  di  puro 
amore,  c defidef io  del  Paradifo  ,*  cfortando  tutti  quelli , che  l'affifteuano,  dolenti 
per  la  perdita,  che  fi  faceua,  di  così  degno  Conforte , à non  affidarli  nella  vita,cosl 
caduca,  e fugace;  mà  ad  afpirarc  lempre  all’eterna, per  cui  fuffimo  qua  giù  inuiati  à 
viaggiare.  Et  in  così  ottima  difpofitione  Tempre  fauellando,c  lodando  Gicsù,  e Ma- 
ria, Te  n'hebbe  à ripoTare  in  pace.  Apportaua  ogni  moIcftia,c  Tollecita  cura  al  Padre 
noftro,  la  perdita,  che  cosìfpefiò  vedeua  farfi,dalla  Tua  Congregationc,dc  meglipii, 
s quali  non  potendoli  temperare,  per  Io  femore  di  fpirito,  dalle  Touerchie  fatiche, ne 
traccolauano  dalle  forze,  & doppo  graui  infermità , Tc  ne  moriuano  ; non  potcuiu 
da  vna  parte,  non  godere,  nel  vedergli  così  alfidui,  ncll’opere  di  carità’,  e che  tan- 
to à lui  conformi  viueffero»  folopropenfi  alla  falutc  dcll’anime  bifognofe;  ancorché 
con  Tanta  diferetezza,  non  mancaffc  d'auifargli,  à tcmpcrarfi,  à modo,che  la  fiaccha 
complelfionc  huinana,  più  durar  potette;  mà  quando  poi  vedeua, che  i Tuoi  auifi,  non 
erano  fiati  fufficienti,  con  i alTcgnarfi,  nel  Diuino  volere  , fi  faceua  à credere , cho 
quelli,  come  già  fatti  meriteuolidel  ripofo  del  Ciclo,  così  fulTc  gloria  maggiore  di 
S.  D.  M.  onde  quietandoli  li  daua  incelTabile  lode:  ricordandoli  per  lo  più , elfer  il 
fimilc  accaduto,  non  folo  nella  primitiua  Chiefa,  quando  che  tanti,  che  fi  conuerti- 
uano  alla  nofira  Santa  Fede;  à pena  conofciuta  la  verità , era  loro  aperta  occafione 
del  martirio, & in  vn  Tubbito, perciò  neperdeuano  quefta  vita;mà  anco  nell’Inftituto 
degl’altri  Ordini.Religioli,  rettificano  le  loro  Iftorie,  che  affai  fono  fiati  traTportati 
dalla  carità  feruente,  hora  colle  afprezzc  delle  fouerchie  penitenze,  altre  volte  , per 
le  graui  fatiche , in  procurare  dilporrc  gl’altri  al  Diuino  Teruitio,  che  confuman- 
do in  breue,il  viucr  loro,meritorno,  come,che  haueffero  operato  egregiamente  per 
molto  tempo,  e così  gloriofi  ne  fumo  leuati  da  quello,  mondo , perche  fiorii  non  era 
degno  di  più  goderli.  E ficome  pur  narrali,  che  al  morire,  che  faceua  vn  Martire,  ne 
forgeuano  Tempre  per  lo  più,nuoucSchiere  de’Fedcli,che  fi  dichiarauanoSegùaci  di 
Chrifto,  à guiTa  d’vn  Teme  th  buon  grano,  che  Tepolto  in  terra,  & iui,  come  marcito, 
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nc  produce  Fuori,  più  fpighc,  cariche  di  frumento;  cosìfperaua,  doueffe  il  Rè  del 
Ciclo,  multiplicare  Operarij  (inficienti,  , ncgl’effcrcitij  del  noftro  Inftitutoiancorchc 
maggiorine ntc , fatto  poi  accorto  daircfpcrienza  , il  noftro  Padre,  ogni  dìpiù  .an- 
darti prouedendo,  che  fi  opcraffe,  con  ogni  difcrcta  prattica,  à fegno  , che  non  fi  f.i- 
ccffe  [capito  delle  forze;  dtftinguendo  le  complelfioni,  fetà,  e gPlngegnn  poiché  fin 
aH’hora,  effendofi  da  eff^indirtincamentc  riccuuti  i Soggetti , .quindi  auanti,  ficomc 
à quelli,  che  di  fapere,  ò tTiiìgcgnó,  erano  valcuoli,  li  dilpofe  allo  ftudio  , e fece  or- 
dinare Sacerdoti,  & à gl’altri,  che  non  haucuano  altra  abilità  confimilc,  li  difpofe  à 
quictarfi,  nello  flato  di  femplieità,  feruendo  à Dio,  & al  Profti.no  , fecondo  il  talen- 
to conceffoli  da  trafficarc.anzi  in  pltre, conforme  viene  anco  dilpofto  da  Pontefici, c 
Sacri  Decreti,  ncll’ammcttere  poi,  nouellamcnte  all’abito , ftabilì  fubito  lo  flato, 
in  cui  il  Nouitio,  doueffe  fcruire  al  Signore:  & in  propofito,  di  applicare  alli  Scudi;, 
i Chierici  Proferti,  fù  più  volte  daDio  illuminato,  ell'er  molto  efpcdieute,  che  feria- 
mente  attcndelfcro  all'acquifto  delle  Immane,  e Diuine  Scienze , ftante  le. frequenti 
occafioni,  che  ci  fi  rapprefentano,  di  doucr  praticare , & alcoltarc  le  Confcmoni , 
.per  le  cafe  priuate, carceri, camere  locande,c  negli  Spcdali,doue  accade  abbatterli, in 
affai  fcabrofe  confcienze,  in  perfone  nate  in  partì,  doue  non  c il  vero  culto  della  no- 
flraSanta  Fede  Cattolica;  onde  il  Sacerdote,  che  non  è qualificato  in  virtù  , c ch:_> 
non  habbia  dottrina,  malageuolmentc  farà  abile,  à togliere  l’errore  , & ad  infinuare, 
con  i mezzi  opportuni,  il  lume  della  Verità,  per  faluare  queU’anima  pcricolofa  di 
perderfi,  in  quel  punto.  E fra  l’altrc  volte,  che  il  Padre  noftro , viaggiando  col  Pa- 
dre Celare  Bonino,  che  era  fuo  Segretario , da  Firenze  à Roma  , doppo  dcll’oratio- 
nc  mentale,  gli  ordinò,  che  faceffe  memoria,  c fcriueffe,  come, che  dal  Signore  gl’c- 
ra  flato,  doppo  della  oratione.  infpirato,  e concerta  intelligenza, che  era  ncccffario, 
che  da  quelli  Noftri,  che  fi  deftinaffeto  ad  effer  Sacerdoti.fi  applicaffcro  à gli  Studi; 
di  Fìlofofia,  e Teologia,  acciò  che,  oltre  al  zelo  di  carità  ; all’occafioni , fuffero  più 
pronti,  c fufficienti.allaconuerfione,  & à confirmarc  le  anime, nella  Fede,  e ficurcz- 
za  della  falute.  E quindi  fegui,  poi  che  v'applicò  fufleguenteméte  à tal’impreft^nelP 
infegnare  ad  altri,  il  P.  Paolo  Cornetta,  il  P.  Clero  , & Altri  mentionati , & vicina- 
mente poi»  il  P-  Nouati,  come  fi  dirà,  ben  che  giouinè  : ancorché  non  efentaffe  ve- 
runo Studiofo  già  mai,  dall’effercitio  pietofo  'dell’lnftituto , volendo , che  almeno, 
vna,  ò due  volte  la  Settimana,  vificando  lo  Spedale  vi  faccffero  à poucri , vna  qual- 
che carità;  per  l’adempimento  del  voto,  che  c’obliga , àlcmprc  lcruire  glTnlermi. 
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Preuedendo  HP.  Camillo  fi inondai ione  di  Romafi  caufa^ 
che  fi faluino  da  quel  Pericoloni'  Infermi  dello 

Spedale  di  S.  Spirito.  >:; 
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Oppo,  che  il  Pontefice  Clemente  Ottano,  fu  tornato  da  Ferrara, doue 
per  la  morte  del  Duca  Alfònfo  d'EAe,  s’era,  per  prendere  il  pofleflo, 
à nome  della  Chicfa,  trasferirò,  c fattone  acquido,  lènza  fparguncnto 
di  fangue,  e fodisfatta,  in  qualche  guifa,  la  Cafa  Serenilfiina  Edenfe  , 
e compiacendo  la  Città  medefima,  fenza  pregiudicare , anzi  aumen- 
tando TEcclcfiadica  dictione,  hauendo  iui  in  oltre , accolto  le  Se- 
reniflime  Regine,  & i maggiori  Preneipi  della  Chridianità  : celebrati  i fiufti  Matri- 
moni;, fra  il  Potentiflimo  Rè  Cattolico  D.  Filippo  Terzo,  e Donna  Margarita  d’Au- 
ftria;  cfecondariamentc,  fra  l’Arciduca  Alberto , e Donna  lfabella  Clara , Infante 
di  Spagna,  Conti,  e Duchi  di  Fiandra,e  di'Borgogna.-  & in  oltre  iui  deftinato  il  Car- 
dinal Alcfandro  Medici,  ( che  fù  poi  Leone  vndecimo,  ) al  grandc  Henrico  Quarto» 
Chndianiflìmo  Rè  di  Francia^ procurar  la  pace,  tra  elfo , c Carlo  Emanuel  Duca 
di  Sauoia,  dante  che  già  erano  all’armi  venurfihor  mentre  il  Papa  fi  difponeua,dop- 
po  tante  fatiche,  ad  vn  poco  di  ripofo,  eflendo  dato  accolto , con  applaufo  dal  Po- 
polo di  Roma,  come,  pacifico  Trionfante,  con  publichc  acclamationi  ; e durcuolj 
memorie  dal  Senato.  Ecco,  che  cflcndofi/ncl  declinar  dell'anno  1598.  nel  giorno 
medefimo,  Natalitio  dei  nodro  S.Saluatoicjchc  incominciomo  ad  aumentare  Tonde 
del  Fiume  Teucre;  c febene,  come  cofa  confueta , fui  principiò  fù  reputata  , cfTcndo 
folitod’enfiarfi  nelTinuerno,  & vfeire  dal  fuo  letto:  il  Padre  Camillo,che  per  Io  più, 
ftantiaua  nello  Spedale  di  Santo  Spirito  ',  che  è fitu  ito  r fui  margine  di  quello , diflc 
al  Priore  il  Frate!  Cirillo,  che  era  altresì,  Huomo  di  foinma  pietà,  e vigilante  , nella 
cura  de  Poueri,  e/Ter  bifogno,  leuar  dalpodo  i letti,  con  gTammalati, perche  la  gran 
Corda,  era  per  redare  allagata,  ancor  dall’acquo,  lì  che,  per  euitarc  il  pericolo  , fece 
quelli,  che  Mero  trasferiti,  nello  Spedalccto.chc  hà  il  fuolo  alzato  più  dell’altra,  va 
braccio:  mà  non  perciò  fi  hebbe  à quietare  il  P^.drc. nodro , anzifollecitamente  pre- 
gaua,  che  pur  di  là  fi  leualTerqj  perche  la  piena, del!  acque",  era  pur  iui  per  (correre, 
con  non  piu  veduta  redondanza,  e ben  che  alt’horu  ciò  fuire  da  alcuni, forfi  per  fchi- 
uarc  la  fatica,  che  in  ciò  fentiuano,  e riceucua^o,  comcfeccagine  importuna  del  Pa- 
tire; per  altro,  riufeendo  malagcuole,  condurre  alle  danze  di  fopra  gTarncfi , e tanti 
Infermi,  cheeccedcuano  in  numero  ducento.-  eracon  tutto  ciò  tale,  il  credito, e riue- 
renza,  che  il  detto  Priore  porraua  al  P.  Camillo , che  incontinente  volfe , che  fi  vb- 
bidifle,  con  portare  quanto  era  di  medierò,  & i medefimi  Poueri , à portici , c corri- 
dori fuperiori,  doue  è l’Infcrmaria  dè*  Nobili:  onde  il  nodro  Padre , tutto  contento, 

• à tal  prouida,  per  agiunger  animo  à gTAltri,  con  alcuni  de’  fuoi  Figlioli , diedefi  ad 
aiutare,  con  ogni  rifolutezza,  à portar  di  fopra,  quanto  che  fi  doueua  leuare , acciò 
che  non  redafle  fommerfo:  portando  fopra  della  fua  perfona,  molti  degl’infermi: 
celebrò  T Antichità  il  pio  Enea,  che  fottraen do  dall’incendio  d’ilio  il  Genitore,  fia- 
le, che  tra  le  fiamme  redafle  \\\do.Cumforet  Eric*  certtix ful-ietf*  Parenn,dtcttur  tpft 
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fiammi  •viam  dedtjfe  Viro . E fé  più  veracemente,  e da  lodarli  l’atto  del  Cardinal 
Vgo  Pifano,  che  iullc  fue  fpalle,  portò,  per  tante  miglia,  fin  ad  Ardea,  l’afflitto  Pon- 
tefice Gclafio  Secondo,  perfeguitato  da’  Miniftri  dell’Imperatore  Hcnrico  : non  de- 
lie reftar  fenza  lode  di  pietà  il  Padre  Camillo,  che  così  vecchio, & indifpofto,altresì 
aiutò  à liberare  dalla  fommerfione,  tanti  poueri  languenti , collocandoli  in  pollo  fi- 
curo  da  tanto  pericolo.  E l’euento,  che  indi  à poco  feguì,  fe  vedere,  che  quanto  era 
{lato  preueduto,  diede  la  ficurezza  à gl’ammalati:  poiché  Tacque  s’alzorono , poco 
doppo,  per  tutto  l’ambito  di  quello  Spedale,  al  di  dentro , ben  più  di  dodici  palmi, 
come  fin  hora,  dimoftra  l’Indice  della  Laltra  di  Marmo  , che  di  ciò  fà  la  narratiua , 
con  parole  iui  intagliate,  onde  reftorono  marauigliati,  c confufi  quelli , che  s’erano 
molimi  rcftij,  non  accade  ridire,  del  Priore,  che  dianzi  affai  difleriua  al  P.Camillo, 
poi  Tempre  andò,  anche  aumentando  il  concetto  fopra  di  quello,  {limando,  e publi- 
candolo  per  tutto,  vn  gran  Seruo  di  Dio:  ne  lafciar  fi  deue , anzi  palefare  , che  era 
altresì  vn’Eccellente  Miniftro  de’ poueri  Infermi , & vn  Ottimo  ecconomo , Tempre 
vigilante  all’vtilc  di  quel  Sacro  Spedale , il  detto  Fra  Cirillo  Priore  , à legno,  che 
fin  hora,  è non  folo  pur  riuerita  la  di  lui  Immagine,  mà  in  bocca  iui  di  ciafchcduno, 
è prctiofa  di  così  pio  Regolare,  la  memoria . Nella  calamità , poi,  alla  quilc  rcllò 
efpolla,  quali  tutta  Roma,  per  l’inondationc  del  Tcuere , che  al  certo , inellimabile 
fù  il  danno,  & il  patimento,  particolare  de’  Poueri, volle  altresì  il  Padre  nollro, por- 
gere, per  quanto  gli  era  pcrmeffo  la  mano  aiutatricc,onde  trouate  alcune  come  bar- 
chette; faccua  da  Nollri  portare  pane,  c vino,  à gl’aflediati  noltri  Vicini , alcuni  an- 
che, riccuendonc  in  nollra  Cafa,con  ogni  carità , nel  che,  con  aiuto  più  podcrofo, 
d’ordine  del  Pontefice, per  rutto,  fi  pratticaua  dal  Cardinal  Pietro , e Cintio  Aldo- 
brandini  Nepotc  di  Sua  Santità, c d’altri  pregiati  Ecclefiaftici , che  feorrendo  con_» 
barche,  vlauano  à chiunque  chiedeua,  òcra  bifognofo  ogni  forte  di  carità:  reltando 
memorabile  il  danno,  chericeuettero  i Cittadini,  poiché  fc  ne  fece  il  computo,efler 
afcefoàpiù  d’vn  miglionc  di  feudi. 

*.  **  1 

Per  fiabilir  maggiormente  le  co fe  delb  I nftituto  , conforme  al  ftto 
de  fiderio,  il  Padre  noflro , viene  d congregare 
il  fecondo  Capitolo  Generale. 

CAPO  IL 

HAucndo  per  proua,  conofciuto  il  Padre  noflro,  che  non  poco  aumento  hauef- 
fe  riceuuta  la  Religione , per  i buoni  ordini  del  primo  Capitolo  Generale  : 
quindi  vogliofo,  di  maggiormente  ftabilire  rincominciato  , e via  più  confermare  il 
buon  profitto, c i’ofleruanza  de  gli  articoli,  che  fembrauano  vn  poco  fcobrofi,nella~. 
prattica  delle  cofe  da  farfi,  verfo  de  gl’infermi,  raccommandatolì  al  Signore  Dio,  e 
lattone  da  tutti  far  affiducorationi,  & il  tulto  più  fiate,  conferito  col  Cardinal  Sal- 
uiati  Protettore,  ordinò , che  in  ciafchcduna  delle  noftrc  Cafe , li  faceflero  adunan- 
ze, per  fccglierc  canonicamente  quelli,  che  doueflero  poi  intcruenire,  al  Capitolo 
Generale^  ciò  eseguito, e cóparfi  quelli, c riconofciuti  legitimaméte.-à  dì  r 2. di  Mag- 
gio 1 599.  in  Roma,  nella  nollra  Cala,  vi  fi  diede  principio,  inuocata  la  Diuina  atti- 
nenza.* c perche  malageuolc  era,  che  alle  feffioni  potette  intcruenire  il  detto  Cardi- 
nale, non  folo  femprc  occupato  di  molto  ne  gl'affari  di  S.  Chiefa:  mà  anche  per  ctter 
trattenuto  dalle  indifpofitioni,  e per  l’età  graue , poco  abile  à quella  afliduità , ch=_> 
hauerebbe  voluto, fè  che infua  vece,  venìtte  dal  Papaà  ciò  deputato,  Monfignor 
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Saluftio  Tarugi  da  Monte  Pulciano,  degno  Nepote  del  Cardinal  famofo  Franccfco 
Tarugi,  Prelato,  che  fù  poi  Arciuefcouo  di  Pifa,  e che  in  quel  tempo,  era  Commen- 
datore di  S.  Spirito,  e per  confeguenza,  grande  Amico  del  Padre  noftro  , in  quello 
Capitolo  adunque,  che  così  aperto  continuò,  fin  alii  g.  del  mefe  d’Agollo , fi  cercò 
di  porre  in  chiaro  le  cole,  che  fembrauan  ofeure,  ò dubbiofe,  circa  l’eflercitarfi  l'In- 
ftituto;  e quegl’ordini  fi  fiabilirono,  con  i quali  fin  hora  la  Religione  fi  regge , come 
di  congregarci  Tempre  à Tuo  tempo,  il  Capitolo  Gencrale;al  quale  fulTc  lecito  à cia- 
fcheduno  prefentare,  oucro  inuiare  lettere,  memoriali,  ò fentimcnti , che  giudicale 
efpedienti,  per  lo  bene  commune, quali  effondo  t^li  giudicati  dal  Diffinitorio,fi  con- 
fidcraffe  da  Congregati,  Teli  doueffero  praticarli;  s’impofe  perpetuo  filentio  à quel- 
li, che  con  poca  ragione,  fi  doleuano  di  non  effer  ammeffi  alio  Studio  , col  pretefto, 
di  effer  fiati  riceuuti  indifferentemente,  non  folo,  perche  non  colbua/juanto  quelli, 
che  fen  doleuano,  erano  per  Te  inabile,  à renderli  capaci  di  letteratura.  Onde  per 
quietar  gl'animi  loro,  fi  Ibbilì  per  Regola,  Tottograui  pene,  che  veruno,  riceuuto 
per  Fratello  ProTcffo,  tentane  di  Tarli  infegnare  lettere , ina  che  reftaffe  contento , 
nella  Tua  fempJicirà,  al  Tcruitio  di  Dio,  e de’  fuoiPoueri:  la  cui  vocatione  ben  effer- 
citata,  era  parimente,  affai  accetta  à S.  D.  M.  effendo  neceffario , che  nelle  Religio- 
ni, ogni  fiato,  habbia  certezza  ftabilc,  per  la  quiete  commune.  Si  diftinfero  in  oltre 
gl’vfhcij»  e fi  dichiarò,  quali  capitali  doueffero  hauer  in  sè  quelli , che  doueffero  ef- 
/ercitargli.  Si  ftabilì  armonicamente,  quali  opere  di  carità  Tpirituali,  e corporali, do- 
ueffero pratticare  i Sacerdoti,  & i Fratelli  verTo  de’  poucri  InTermi , e nella  maggior 
parte  di  quelli  limili  decreti,  vi  concorTe  anco,  il  lenfato  parere,  e configlio  del 
Cardinal  Baronio:  ne  fi  tralaTciorono  d’affegnarfi  le  pene,  per  i contumaci,  ò tra- 
fgreffori  delle  Regole,  e della  Legge  Diuina, che  in  eucnto  di  tempo,  hauerebbero 
portino  inTorgcre.Come  i premi,  e le  mercedi,  è parimente  giuffo,che  fiino  in  pron- 
to, per  animare  allo  ftudio  della  ReligioTa  Virtù  i buoni . Fù  anco  notabile  da  offer- 
uarfi,  come  in  quella  Congregatone  Generale,  vi  Furono  eletti  ad  inreruenirui , al- 
cuni Chierici  Profefli,  come  vocali , ancorché  non  Tufferò  per  alPhora  Sacerdoti , 
tra  i quali,  vi  fù  il  P.  Ottauio  Danieli  d’Alemagna  Napolitano, che  era  folo  promof- 
fo  al  Sùdiaconato:  e che  poi,  Te  bene  per  alcuni  anni,  hebbe  qualche  ccclille  à pa- 
• tire,  con  tutto  ciò,  illufirò  poi , colle  virtù,  e buone  opere , la  Religione , c Te  fteffo, 
come  diraffi. 

I ConTultori,  che  furono  quiui  aflegnati  ad  affilierò  al  Padre  nofiro  Generale,  fu- 
rono cofpicui  al  certo,  cioè  il  Padre  Biagio  Opcrtis;  il  Padre  Santio  Cicatclli.  Otta- 
uiano  Variani,  c Cromatio  de  Martini,  che  furono  poi,  anchi  elfi,  promoffi  al  Sacer- 
dotio,  appena  paffato  il  loro  offitioi  e furono  in  bontà  notabili , Tempre  fù  per  arbi- 
tro , feelto  degnamente,  il  Padre  FranceTco  Profeta;  c Segretario,  e Cancellicro,  i! 
Padre  Marcello  Manli  Napolitano;  Collegio,  al  vero  dire,  eletto  con  faufto  aufpi- 
cio,  poiché  in  tutti  rifplcndeua^elo,  c defiderio  de  progredì  della  Religione. 

Non  era  per  anco  licentiato  il  congrcffo  di  cui  fi  fauclla,  che  per  Italia  dcftò  ro- 
more,  che  nel  Principato  di  Piemonte, fi  fuffe  accefo  il  pefiifero  contagio  degl’Huo- 
mini,  e che  fin  hauertero penetrato  in  Turino  .ordinaria  Regia,  della  SereniiTìrua , e 
Reale  Altezza  di  Sauoia,  onde  da  elfo,  fù  auifato  il  Tuo  Refidentc , che  in  Roma  tc- 
neua,  à procurare,  che  alcuni  de’  Noftri  v'accorreffero,  per  aiuto  di  quelli  Amma- 
lati; onde  hauendo  in  Capitolo  ciò  propofto  Monfignor  Tarugi , in  ciaTchcduno  de 
gl’Aftanti,  fi  dcftò  Tubbito,  vino  defiderio,  di  Tortire  à quella  milfione , che  haucira_» 
per  meta,  vna  carità  così  degna,  come  c il  porre  la  vita,  ad  euidentc  pericolo , per 
procurare  la  falute  de’Proffimi,  onde  fra  erti  gareggiandoli , proftrati  al  Padre  no- 
ftro  auanti,  lo  Tupplicauano  à non  hauer  già  mira  al  loro  poco  merito,  mà  al  dcfidc- 
rio,  che  haucuano,  di  far  penitenza  de’  peccati,  c di  fodisfare  alla  Diuina  Giufticia; 

offerendoli. 
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offerendoli,  in  quella  guifa,  come  Sacrificio  Copra  dell'Altare  deirinfocata  carirà, 
di  vfarli,  con  i noltri  Signori,Poueri  Infermi:  non  più  s’agogna  dall’auaro  alle  mafie 
d oro;  ne  da  gl  Ambitiofi  alle  cariche  più  reputate  honoreuoii,  di  quello  , che  fi  pa- 
leloiorno  bramofì  i detti  Padri,  d’eSporfi  à ripcntaglio-  delle  più  abborrite  occaiìo- 
ni,  che  s’habbia  il  Mondo.  Ncqui  flette  la  faccnda,  che  da  gl’altri  pur  così  della 
Cafa  di  Roma;  come  dell’altre  di  fuori,  fumo  in  vn  tratto,  inuiàti  memoriali,  c let- 
tere, con  il  tenore  delle  medefime  Suppliche:  cofa  che  non  potcua , che  cauar  le  la- 
grime da  gl’ocChi,  à quel  buon  Prelato,  & al  Padre  Generale , in  vedere , così  ben 
rifoluti  Rcligiofì,  ad  incontrar  la  morte,per  giouamento  altrui  ; & al  certo , che  di 
già  fi  era  Scelto  buon  numero,  per  inuiarli:  mà  per  efferfi  placata  l’Ira  Diuina , e fen-- 
za  auanzarfi  più  oltre,  ceffato  il  malore,.  & il  flagello  così  tremendo; foprauenne  or- 
dine nuouo,  dalla  Reale  Altezza , che  fi  rendeffero  le  gratie  alla  prontezza  de’  Pa- 
dri, e che  non  s’incoinodaflero,  non  folo,  perche  era,  Dio  lodato , di  già  finito  quel 
minacciato  contaggio;  & in  oltre,  perche  in  quel  Ducato,  era  gran  cominotionc 
d armi;  per  la  guerra,  che  gl’haueua  moda  contro,  il  Rè  di  Francia,  per  grintcrcffi,e 
pretensioni  del  Marchesato  di  Sai uzzo;  & in  quella  guifa  , all’hora , mancò  Tcffctto, 
del  già  rifoluco  miniftcro,doucndofi  credere,  che  ad  ogni  modo , molto iuffc.gradi* 
ta  dal  Cielo,  la  prontezza,  con  la  quale  i Nqftri  s’erano  accinti , ad  opera  di  così  vi- 
lla carità:ondc  meritorno,chc  il  Signore,  confcrmàdo  il  medefitno  Spirito  retto, hab- 
bia  poi  data  tanta  virtù,  ne  gl’altri,  che  nelle  fuffeguenti  pcfliienzc,  fono  Rati  gioue- 
uoli,  eoa  perdcrui  la  vita  ifleffa.  « 


S t firidànoic  nojìre  C afe,  in  Fiorenza , c Ferrara. 
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L’Odore  delle Saiitc Operationi, m cui s’occupauano i Noflri , Spargendoli , più 
tutta  via  per  Italia:  caufàua,  che  affai  fpeffo  veniua  riducilo  il  Padre  noflro,ad 
inuiare  de’  Suoi  Rcligiolì,  in  diuerfe  Città , con  promilfione , non  Solo , che  Sarebbe- 
ro, con  gradita  dimollratione , ben  raccolti;  mà  che  haucrcbbcro  trouato  ricetto , c 
Ch  iefa  da  abitare;  per  Io  che,  à quello  intento,  dal  P.  Generale,  fù  inuiato  à Fioren- 
za; & in  quella  nobile  Città,  giunto,  con  alcuni  Compagni , il  Padre  Adriano  Bar- 
ra da  Salerno,  Seccrdotc  di  molta  delìrczza,  c d’honorati  collumi , vniti  con  noru» 
ordinaria  Virtù,  e Sapere,  fùriccuuto  in  cafa  del  Signor  Ridolfo  Bardi,  Caualicro 
riguardcuolc,  per  Nobiltà  di  Nafcita,  & per  Somma  pietà  Chriftiana»  ccol  mezzo 
di  effo,  ageuolmente  fi  ottenne  il  confenfo  d’iui  fermarli  il  nollro  Inllituto,  dall’Ar- 
ciucfcouo  Cardinale  Alefandro  Medici,  Hcroc , che  per  gl’alti  Suoi  meriti , degna- 
mente poi  afeele  al  Sommo  Pontificato,  onde  benignamente  accolfc  i nollri  Reli- 
giosi, e continuò  poi  Sempre,  à protegcrci  colà,  & in  Roma , in  ogni  occasione , ha- 
uendo  conoSccnza,  Se  amando  teneramente  il  Padre  nollro,  fù  parimente  affai  gra- 
dito il  nollro  riccuimcnto,  dal  Scrcuiflìmo  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  ; onde  fi 
facilitò  la  conccffione  della  Chiefa,  preffo  al  Ponte  Robacontc , dedicata  à S.  Grc- 
jgorio;  che  Se  bene,  non  c nell’ambito  valla,  è però  affai  infigne,c  memorabile,  come 
che  edificata  Tanno  1273.  per  efferà  Firenze  andato  l’ottimo  Pontefice  Gregorio 
Decimo  Vifconte,  col  lòlo  fine , di  riunire  le  dannolc  parti , c fiittioni  di  Guelfi  , c 
Ghibellini;  c perche  Soggiornami  Sua  Santità,  in  caSa  di  Nobili  Signori  Moizi , per  ' 
commodo,  e memoria  di  così  degno,  e Santo  Pallore , gl’edificorono  quella  Chie- 
fa, conforme,  oltre  al  tellimonio  che  Se  n’hà  da  gl’Hillorici,  Se  anche  dali’Infcrittio- 
nc  impreffa  in  Marmo,  che  tutta  via  vi  fi  legge,  che  così  dice. 

• O 2 Gregorio  • 
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Gregorio  Decimo , Sanili  fub  honore 
' Gregortj  Primo,  prò  Chrifto f un  datar  amore . 
Hic  Ghibellina , ctim  Guelphis  pace  per  atta. 
Éuanucre  min f, fub  qua  fum  luce  creata , 
Luce  duodena  lulij  radiante ferena\ 

Bis  fexeenteno  Domini,  cum feptigenteno , 
Anno  tcrnoque prefente  voluente  vtroque 
Bizantinorum  Domino,  f mal,  drjìculortim 
Mille  ducentis  t ribus,  & feptuagcnis , 
Gregorio  Beliti  Decimo fuit  ijla  Cape  Ila 
Pacis  f andata  Mozis  edificata . 
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Mà  oltre  di  quelli  rozzi  verfi  Leonini,  come  portaua  l’vfo  di  quel  Secolo;  però 
affai  erudita,  perle  notitic,  che  dà,  ve  n’è  vn’altra  ifcrittione , in  Marmo  , che  mani- 
fella,  con  ftilc  più  piano,  come  fù  in  oltre  la  detta  Cliiela , confacrata  dal  gran  Car- 
dinale di  Venerabile  Mcmpria  Latino  Primo  Orlino. 

Anno  Domini  MCCCXXVIIL  die  Dominica  vitina  Septembris  V.  C.  D.  Latinus 
Ojlienfis,  & Vclitrenfis  Epifcopus , Apofiplice  Sedia  Legatus,  Confecrauit  Ecclejìam  iftam-t 
& Altare'.  Ajjìflcntibus  Venerabilibns  PÀt  ribus  Archiepifcopis  Bar  enfi , & Pifano  ,Epifcu r 
pt  Lucano,  & multit udine  infinita  Cleri,  & Populi , (jrjlatuit  Indulgentiam  tali  die  asta 
norom  VII.  &XL.  dicrum ixjr  omni  die  VIII.  XL.  dierum  , & ditttVen.  Patres , quiltbet 
il  lorum  XL.  dierum  annuatim  confecrationts  die,  & in  Fejlo  Santti  Grcgorij . _ % 

Onderà  gran  ragione i nollri  Padri,  s'acc infero  iui  à ftantiare  , cosi  per  la  dignità;, 
del  luogo,  come  per  l’elemolìne,  e caritatiui  trattamenti , che  fubito  incomincioio- 
no  à riceuere,  e che  Tempre  hanno  feguito  i Signori  Nobili,  e particolarmente  cir- 
conuicini,  llante  che  i Nollri, ben  pretto  eominciorno  à miniftrare.per  aiuto  degl  A- 
gonizanti  della  Città , e per  feruitio  dello  Spedale , doue  non  andò  guari , poiché.» 
anche  lì  pofero  à far  relidenza.  Temendo  in  ogniguifa  i poueri  Inférmi  ; onde  non.» 
folo  poterono  i Padri  nollri, edificare  di  pianta , vn  aliai  commodo  , e modello  ri- 
cetto; e da  diuerli Benefattori  aiutati,  per  il  loro  Tollentamento,  e lìngulare  Irà  elTi,  è 
poi  flato  il  Signor  Bindaccio  Riccafoli  de*  Nobili  Signori,  e Baroni  della  Trappo- 
la, Famiglia,  che  in  ogni  tempo  produtTe , non  folo  gencrofi,  e prodi  Caualicri  : mà 
anche  die.de  à Santa  Chiefa,  gran  Prelati,  e Porporati  al  Vaticano,  mentre  , che  non 
folo  (landò  in  vita  Tempre,  con  lìngulare  affetto,  amò  il  noltro  modo  di  elfercitarfi  à 
prò  dclii  Proffimi,  per  amordi  Dio,mà  anche  nell’vltimo  Tuo  tellamcnto,lafciò  con- 
lidcrabile  capitale,  onde  in  Noi , e nata , grata  occalionc , di  Tempre  pregar  per  elio, 
acciò  che  il  Rè  del  Cielo,  li  conceda  l’eterna  requie. 

Inuiò  parimente  il  Padre  nollro  à Ferrara,  il  P.  Pietro  BarbarofTa  Narbonefc , con 
altri  infieme,  i quali,  con  dar  folo  faggio  della  loro  carità,  nello  Spedale  di  S.  Anna, 
e con  la  fiducia .vnicamente  in  Dio,  lì  guadagnorno  talmente  l'affetto  di  quella  cor- 
tefe  Cittadinanza,  e de’  Nobilitile  ben  prelto  canonicamente,  furono  riceuuti,  con 
fegni  di  cllraordinaria  benignità,  da  Monlìgnor  Giouanni  Fontana , Nobile  Moda- 
nefe,  che  in  quel  tempo,  iui,  era  degniamo  Vefcouo , Prelato  così  d’integerima  vi- 
ta, che  haueua  già  Teruito  per  Vicario  Generale , nella  famofa  Metropoli  di  Milano , 
al  Cardinal  San  Carlo  Borromeo,  onde  non  diffimile  era  il  gouemo , che  fàceua_,  » 
nella  Tua  Diocefi,  da  quello,  che  haueua  olferuaco,  e pratticato,  con  la  feorta  di  così 
‘Eminentilfimo  Maellro.  E perciò  abbracciando  ogni  occalionc , di  giouare  alla  lua 
Greggia,  protelfc  Tempre  i Nollri,  c non  folo  fi  contentò , che  facelfero  la  relidenza, 
nel  detto  Spedale;  fece  si  in  oltre,  che  ne  fù  anco  alfegnata , per  rifcdcrui , la  Ciucia 
della  Miracolofa  Imagine  della  Madonna,  fituata  non  molto  diftantc  dalla  porta  di 

S.  Giorgio, 
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S.  Giorgio , Tempio  d’aflai  Nobile  bruttura , e ben  intefa  fabrica  l in  ogni  parte,  d 
che  era  ornata  di  pregiatilfifne  Pitture:  ancor  che  alquanto  fuor  di  mano , onde  po- 
temmo efler  più  facili, ad  accorrere  al  bif>gno,ncl  più  abbirato  diquclla  Città,dalla 
quale, Tempre  i Noftri,  non  foio  ne  hanno  hauuti  de‘  neeelfarij  fuflìdij , per  viuere  * 
mà  anche  non  pochi  honorati  Sogetti,  che  hanno  con  molta  cfatta  pietà  » & efem- 
pio,  nobilitato  l’Inftituto. 

lt  rìj  - ^ j .j»  i *1  ‘^j|  r * \ * V * j't  * -4 

Sono  inuiatii  Noftri  alti  fola  di  Sicilia  3 e pur  fino 

mi  ben  riceuuù . 

. ’ CAPO  .1  V. 


NEI  cadere,  anco,  del  fopradetto  anno,  fù  cura  del  noftro  Pacfre , così  infpira- 
to  da  Dio,  d’inuiare  all’lfóla  di  Sicilia,  alcuni  de’  luoi  Figlioccio  cheli  con- 
ducclfero  à dar  faggio  del  loro  pio  modo  di  viuere  alla  Città  di  Palermo  , e capo  di 
quel  Regno,  volle,  che  fuflero  il  Padre  Francefco  Antonio  Nigli , &.il  Padre  Gio: 
Antonio  Aluina,  Sacerdoti  di  molta  cruditionc,  e di  lodcuoli  coftutni , mi  à caufa 
del  tempo  poco  congruo,  come’ che  del  rtiefc  di-Deccmbre , portò  il  cafo , che  il  le- 
• gno,  foura  del  quale  nauigauano , fù  affretto  à far  fcala  in  Medina , altresì  Città  \ 
Principale:  e mentre,  che  quelli  Religiolì,  li  trattenevano  , per  diuotione , vna  fiata, 
andando  alla  Chiela  Metropolitana,  c poi  chiedendo,  doue  fufle  fitujto  lo  Spedale, 
entrarono  in  quella  fontuoia  Fabrica;  per  ellercitarfi  in  qualche  atto  di  carità  , verfo 
gl’Infcrnù,  curiofi  non  pochi  di  quegli  Signorili  vedere  Chierici, còsi  Croccfegna- 
ti,  vollero  informatione  del  loro  modo  di  viuere,  e quale  fi  fulfe  il  peculiare  Inftitu- 
to>  c datogli  da  quei  Padri,  fuccintamcntc  notjtia  del  tutto,  & anco,  in  prattica,  ve- 
dendogli operare  à giouamento  de’  Poueri  : ben  predo  li  giudicorno  opportuni,  al- 
tresì, per  la  loro  Patria:  Quindi  fi  diedero  à pcrfuaderli.che  fenza  per  all’hora  palfar 
più  oltre,  fi  fermaflero,  & in  tal  parere,  pur  concorfe  rillufirilfimo  Arciucfcouo,  per- 
che ne  voleuano  far  iftanza  al  Padre  loro  Generale , e che  perciò , fi  eontentaflero 
attenderne  la  rifpofta , che  fperauano  fufle  per  clTer , fecondo  la  loro  richieda;  già 
gli  hauerebbero  aflegnata  cafa , c Chiefa  ; dooe  ageuolmentc  liauerebbero  poflùto 
abitare:&  i Padri  perfuadendofi  eflcr  ciò  volontà  del  Signore  Dio, non  fapendo  con- 
tradire, s’arcftorno,  & in  quel  mentre , che  fù  per  lo  fpatio  di  giorni  quaranta , non 
volédo  trattenerli  otiofi,fi  diedero  ad  aflìduamete  feruirc.ncllo  Spedale,  c per  la  Cit- 
tà,miniftràdo  à Fedeli  Agonizanthploche  viepiù  fi  refero palefi.c  cari  à tutti.Onde  fi 
gareggiaua  frà  i detti, nell’accoglierc,&  in  vfar  cortefie,  & elemofine  a’  noftri  Padri: 
ancorché  foura  gl’altri  il  celebre  Dottore  Giacomo  Gallo  Napolitano , ch’era  iui 
condotto  à publica  lettura  di  quello  ftudio , reputandoli, come  Compatriota,  volle  i 
Padri  appretto  di  fc,con  ogni  humanitàftrattcnédogli  fempre, venuta, pofeia, la  rifpo- 
fta, c confenfo  del  P.Generale;  s’applicò,  à rinuenire  il  fito  per  fami  refidéza;e  dop- 
po  eflerfi  vna,  c più  volte  cambiato,  alla  fine  fi  ftabilì.anco  con  Autorità  Apoftolica 
appretto  di  S.Pietro,  detto  de  Pifani,  la  cui  Chiefa, dianzi  ruinofa,&angufta,checra, 
è fiata  fucccfliuamente  amplificata, co  nobile  fabrica, rifondo  dati  i noftri  in  ciò  foc- 
corfi  dalle  molte  elemofine  di  quella  Città , e da  vicini  Mercanti , e d’altri  Signori 
Benefattori,  con  cbmmodo  cafamento,  & in  oltre  apcrtouifi,auanti,vna  ragioneuolc 
piazza  ; rifondo  in  oltre  la  Chiefa  arricchita  di  pretiofe  Reliquie  de  Santi  ; c di  mol- 
te ornate  fùpelletili  necrifarie,  ne’  Diuini  minifterùcon  ornamento  in  oltre  di  eccel- 
lenti Pitture , c fra  efle  l’Altare, con  la  tauola  penelleggiata,  con  ogni  arte  dal  famo- 
fo  Artefice Michd’Angclo  da  Carauaggio , Caualicr  di  Malta  ; in  cui  s’efprime  Ia_, 
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tcfurrcttionc  di  S.Lazaro , quatriduano,  cfiendo,  non  folo  con  i foliti  fuoi  profondi 
ofcuri,pcr  dar  riIicuo,inà  giuditiofamcntc  hifiórìata  : iuf  lì  vedono  i Santi  Apoftoli, 
in  attitudine  di  mcrauiglia,cd’vbbidienza , per  feiogliere  il  rediuiuocadauero,  lc_» 
due  diuote  Torcile  dolenti , e fupplichéuoli , il  Noftro  Redentore,  con  Maeftà,  cora- 
madate,eLazaro  quafi.chc  nudo, mà  come, che  in  età  dclicatamete  giouenile,lc  figure 
fono  elitre  ben  concertate,  c veftite,  i panni , e le  pieghe  morbide , c naturali  con- 
forme era  (olito  d’operare  quel  Pittore , quando  che  volcua,  con  naturale  efjprefli- 
ua  operare . 

E in  Tomaia,  tale  quella  Tauola,che  non  fipolTono  veder  tette  più  vcrc,c  contra- 
pofti  più  giuditiofi , tutti  mcrauigliofamentc  di  gran  rilieuò  : à fegno,  che  fc  bene, 
in  Meffina,  fono  altre  due  Tauolc  lodante  di  Michel’ Angelo , ad  ogni  modo  da  gl’in- 
tendenti, e giuditiofi  à quella  di  cui  fi  fauella,  con  ogni  facilità  fi  dà  il  primo  luogo, 
nella  bontà,  c vaghezza  &c.  fecero  in  ciò  la  fpefa  con  gPornamenti  di  marmo  per  la 
Cappella  i Signori  di  cafa  Lazzari  : nel  medefimo  tempo , che  i Noftri  erano  npua- 
mente  entrati  in  Melfina,  il  Noftro  P.  Camillo,  in  Roma, non  folo  attendendo  al  go- 
ucrno  della  Religione  era  accurato,  mà  frequentando  gli  Spedali  mantcncua,  in  lo 
aumentata  quella  carità  verfo  de’  Poueri,  che  dominaua  il  fuo  petto . Quindi.ctten- 
do  accaduto,  che  vn  tale  Domenico  Romiti  da  Camerino  carozzicro  del  Cardinale 
Cintio  Pafl’aro  Aldobrandino,  offendo  fieramente  flato  morficato  da  vnCauallo* 
nella  legatura, fra  il  braccio, c mano  finiftra,  gi’cra  n mafia  quali  tronca  , che  à pena 
. quelle  parti  fi  rcggcuano,co  i pochi  fili  de  ncrui,che  iui  feruono  al  maneggiarli,  e tal 
ferita  cagionaua  indicibile  fpafimo  al  paticnte,  che  in  S.  Spirito  per  curarli  fi  giacc- 
ia in  letto  ; laonde  fi  fiabiiiua  da Cirugici di  finir  di  feparar,  col  taglio  la  piano,  per 
poter  più  ageuolmente  aflìcurar  la  cura , e la  vita  ; la  cui  rifolutionc  , mentre  molti- 
plicaua  il  pianto  dell’Infermo,  trouandofi  prcfentc  per  confo  lario  il  P.  Camillo,  ve- 
ne à pregare  i Medici, che pct  carità  foprafedelfero  qualche  hora, finche  elfo  potette, 
far  proua,con  vn  rimedio.,  che  fperaua  profittcuole,  indi  poftolì  à far  orationc , in_» 
difpartc,  c pigliato  vh  poco  di  rottame  di  terra  cotta,  redotto  in  poluere,  come,  che 
fi  voJclfc  occultare  la  grafia, che  dal  Signore  Dio  per  l'Infermo  ottener  fperaua,  tor- 
nò al  letto  di  quello,  c continuando  lc  orationi  con  fpruzzarc  fopra  le  parti  ottefeda 
poluc,con  l’acqua  benedetta, vi  ftrinfe  à torno  vna  pezza  di  lino.c  faccndoui  fopra 
il  fegno  della  Tanta  Croce  fc  nc  andò,  e facendo  nuoua  iftanza.chc  fi  lafciafle  per  vn 
poco  ripolare  l’afttirto  : inirabil  cofa  fù,  clic  breuittitno  tempo  pattato,  li  Tenti  Dome- 
nico, fenza  dolore , c con  forza,  e piontczza,  in  fiato, di  poter  muoucrc  il  braccio,  e 
Ja  mano,  onde  Icuara  la  fafeia,  con  ftupore  de’  Medici, c di  quegli  alianti,  fi  vide  af- 
fatto rifanato,e  riunita  perfettamente  Ja  mano  al  braccio,  che  ne  pur  fi  vedeua  il  fe- 
gno della  ferita  : onde  fc  bene  fù  per  mirabile , & infittito  riccuuto  tal  efito  , ad  ogni 
modo, non  apportò  mcrauiglia  per  non  efler  nuouo,che  il  P.Camillo  riccuefle  con  le 
Tue  orationi  tali  grafie  da  Dio,à  cui,bosi  perfettamente  in  ogni  guifa  cercaua  di  fcr- 
uhc  , c che  con  tanta  premura  zclaua , chci  fuoi  figliuoli l’iinmiraflero  nelle  fantcj 
opere  : continuando  altresì  l’elòrtationi,  erdempio,  & à quelli, che  non  erano  pre- 
fentijcon  Ictrerc,c ricordi  caramente  gl’era  fempre  à confortare  ad  eseguirei  buo- 
ni progretti, & i Voti  cflibiti  à S.  D.  M.  anzi  la  gelofia , c timore  di  non  fodisfare  al 
fuo  debito,  quando  che  alle  volte  vedeua  applicati  -,  ò diuertiti  i fuoi  in  altri  ftudij, 
benché  buoni , mà  non  della  Tua  naturale  sfera,  come  aggitato  da  pungente  fcrupo- 
lo,  era  à chieder  configlio  da  Rcligiofi , amici  di  fpcrimentata  bontà,  hora  dal  Car- 
dinal Saluiati;  altre  volte  dal  Cardinal  Cefare  Baronio,  dal  Cardinal  Tarugi , c da», 
altri  ottimi  Porporati,  che  all’hora  rifplendcuano,  nel  Sacro  Collegio  mà  finalmcn- 
• te  fu  da  Dio  proueduto  d’vna  fida  leci  ta , & ottimo  Amico , fù  qucfto  Monfignor 
Antonio  Seneca  Vcfcouo  d’Anagm,  Sogetto,  di  cui  fi  hebbe  parimente  à fcruire  il 

• * Papa, 
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Papa,  per  diftendcrc  i faggi , e molti  decreti , per  la  folpirata  reforma  de’  Religiofi, 
che  haueua,al  certo,  in  dottilfima,  e Santa  Scuola  imparato  , poiché  egli  anche,  era 
flato  molti  anni  Vicario  Generale  degl’incliti  Arciucfcoui,  di  Milano , S.  Carlo,  e 
Monfignor  Gafparo  Vifconte,e  Cardinal  Federico  Borromeo, hor  quello  buon  Pre- 
lato, che  perse  edificaua  tutta  la  Corte  Romana , così  infpirato  da  Dio,  bene  Ipelfo 
confolaua,  e confcriua  col  noftro  Padre,  c giunfe  à termine  tale  la  riuerenza  ,che  ad 
cflo,  da  tutti  inoltri  Proiètti,  gli  lì  portaua,  che  vnitamentc  fupplicorno  il  Pontcfi- 
>•  cc,  à dar  facoltà  à Monfignor  Seneca,  di  poter  fra  elfi  affilterc,  per  Itabilire , e porre 
* in  chiaro,  l’cflentialità  del  noltro  minillcro, circa  il  feruitio  de’  poueri  Infermi, acciò 
» che  venutoli  in  cócordia,fe  ne  poteffe  ottenere  per  conferma, vna  Bolla  Apollolica , 

H che  ogni  confeienza  quictaflc,  il  che, con  l’aura  dello  Spirito  Santo , c con  l’efprcfli- 
i uà  del  noftro  Padre,  c con  la  conlumata  prudenza  di  quel  buon  Signore,  felice  men- 
ti tc  faccette:  poiché,  fe  bene  tutti  alio  medelimo  feopo,  i fentimcnti  tendeuano , coru 

1»  tutto  ciò,  dianzi  i mezzi  non  erano  tutti  conformi.  Il  Padre  Camillo, come  che  tut- 

ti to  fiaccato  dalli  rifpetti  del  Mondo, haucrebbe  voluto  ne  Suoi,  che  olferuanti  d’vna 
? cfatta  pouertà,che  folo  Tempre  affidati  nella  Diuina  Prouidenza,attcn dettero  all’In- 
:k  ftituto,  e che  perciò , non  fi  fatte  nelle  noftre  Calè,  introdotta  forte  veruna  di  ren- 
?,  dite,  ò capitali  di  danari  ; laonde  fc-bcnc,  nelle  conccflìoni , che  fi  erano  hauutt* 
a delle  Chiefe,  e Cafe,  con  Bolle  de’  Pontefici,  ci  erano  Hate  anche  attegnace , in  par- 
ai te  l’entrate  di  ette,  il  Padre  noftro,  non  volle  già  mai,  prendere  di  quelle  il  portello, 

c-  nc  che  fi  facelfe  inllanza,  per  confeguirle;  doue,  che  dall’altrc  parte, in  riguardo  dei- 

fi  la  conditionc  de’  tempi,  c della  varietà  de  gl’affctti  humani , altri  confideraua , che 

u malagcuole  fora  fiato,  cauarc  per  intieramente  viucrc , continue  elcmofinc  da  Se- 

i colari, procedendoli  da  Noi,  con  habito  Clericale , e ciuile , che  non  hà  còsi  nudo, 

\ c fprczzato  l’eftcrno,  che  porta  facilmente  dcllare  à muouerc,  che  ci  fiano  necettarie 

. l’elemofine,  che  fi  richiedono:  onde  foprauenendo  la  penuria, e ftrettezza,  ineuitabi- 

i li,farcbbero  i difordini.e  le  doglianze  de’  Sudditi, quando  che  non  veniflèro  proue- 

p duti  da’  Superiori  ne’  loro  bifogni  : fi  che  per  tale  riguardo,e  compatendoli  all’hu- 

| mana  fragilità,  finalmente,  confentendo  pur  anco  il  noftro  Padre  ifteflò,  fù  giudica- 

i to  tollerabile  l’vfo  de’  ftabili,  per  lo  mantenimento  delle  Infermarle , in  cui  potette- 

ro hauer  ficuro  ricoucro  quelli,  che  aggrauati  dalle  fatiche,  e da  gl’anni,  ammalati, 
pcrlo  più  reftauano,  come  che  inutili , ad  ogn’altra  operatione , c che  ciò  anche,  fi 
potette  pratticarc  à prò  delle  Sacriftie,  c Cafe,  doue  fi  allcuattèro  i Giouani  Profef- 
fi  negli  Studij,  fin  che  potettero  cttcr  promofli  fuccettiuamcntc  al  Sacerdotio  : & in 
quella  guifa,  fi  refe  il  noftro  Ordin?  capace,  di  pofledere  qualche  entrata , per  gl’ac- 
ccnnati  frangenti:  & cflendofi  poi  in  quello,  digerite  le  cofc,  come  defideraua  ftabi- 
lire  il  noftro  Padre;  operò  in  oltre,  che  fulfero,con  vna  Bolla, autenticate  dal  Papa,c 
ciò  fi  ottenne,  con  non  ordinarie  orationi,  e lagrime  da  lui , nell’anno  x 600.  in  cui 
paruegli  d’eflcr  ritornato  à nuoua  vita,  tale  fù  l'allegrezza, che  n’hebbe,e  le  nell’an- 
no Santo  di  Giulio  Terzo,  naturalmente  vfcì  à quella  luce,  Se  in  quello  di  Gregorio  % 
XIII.  1575.  rinacque,  riforgendo  à vera  penitenza;  così  nell’anno  dei  Giubileo  di 
Clemente  Ottauo,  infialandoli,  con  così  ftabiic  fondamento, il  fuo  Inftituto,  fi  ten- 
ne intieramente  contento:  onde  nello  fpatio , che  frette  in  Roma , in  rendimento  di 
gratie  à Dio  Benedetto,  con  vifitare  le  quattro  Patriarcali  Bafiliche  , aflegnatc  all’- 
acquillo  delle  Sante  Indulgenze.  Adorando  nel  Monte  Celio  il  Saluatorc  fuo  Mife- 
ricordiofo,*  nel l’Efqui lino,  la  Beata  Vergine  fua  Madre,  e Protettrice  ; nel  Vaticano, 
il  Prencipe  de  gI’Apoftoli,neIla  via  Oftienfc,il  Dottore  delle  Genti, fuoi  fommi  Auo- 
( cati,  e lenza  hauer  mira  alla  fua  età,  e caggioneuole  di  molto , nc  alla  complclfionc 

mal’inficmc,  ad  ogni  modo , così  à piè , & appoggiato  à fragil  canna , tutto  in  sè 
raccolto,  c modello,  andò  Tempre  pellegrinando,  ancorché  afte  volte , cadette  mol- 
ta piog- 
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ta  pioggia,  ò deflc  noia  coi  fuo  foucrchio  calore  il  Sole,  e quelle  vilìte  fece  , all’in- 
tiero numero,  di  quaranta  giorni  di  mattinatosi  à digiuno,pcr  poter  poi, celebrata 
la  Santa  Mefla,  e reficiatofi  alquanto,  quietamente  applicarli  al  feruitio  de’  Poueri. 

Racconto  de * co  fiumi  wtegenmiy  del  Fratei  Gio\  Antonio 
de  Meo , che  piamente fe  ne  pafsò 
all' altra  vita, 

CAPO  V, 

A Venga,  che  in  quell’anno  fi  iafcialfero  l’humane  miferie  dal  Fratei  Gio:  An- 
tonio di  Meo,  c giufto,che  fi  diltenda  vna  qualche  memoria  della  Tua  bontà, 
Fù  egli  natiuo  della  Prouincia  d’Abruzzo , c quali  conterraneo  del  nollro  Padre  ; e 
pofe  tale  lludio,  d’clTer  fempre  di  elfo  imraicatore,  nelle  fatiche,  e neil’opere  di  cari- 
tà, che  per  non  punto  allungarli  dalla  prattica  cfemplare , che  l'ecdtaiTc  al  merito  » 
s’ingegnò  d’elferli  Compagno,  e come  Inferiniero , per  alfillcrgli , c fcruirlo , nelle.» 
molte  indifpofitioni  di  lui,  con  accuratezza  medicandogli  le  piaghe,  e con  tal  riuc- 
renza,  che  temendo  il  Padre  nollro,  che  ciò  faccife , per  qualche  fine , ò humano  ri- 
spetto, più  volte  l’auertì,  à guardarli, fc  tali  fuflero  i motiui:  mà  elfo  rifpondeua;  non 
bò  io  altre  volte  palefato,che  fcruendoV.P.mi  faccio  à credere, di  feruire  il  maggior 
poucro  bifognofo  del  Mondo?  à quella  rifpofta,lietamente  fi  quietaua  il  buon  Vec- 
chio. Fù  quello  Fratello,  vno  de’  primieri  Profclfi,  che  fenza  intepidirli  già  mai, au- 
mentò mai  fempre,  quello  fpirito.col  quale  fi  era  Sinceramente  à Dio  dedicato;  poi- 
ché, à guifa  di  Sollecito  Veltro,  andaua  fubodorando , oue  giacelfe  vn  qualche  più 
graue,  e fchifofolnfermo,  per  attendere  patiente  à feruirlo , e perciò  fin  dalli  primi 
anni,  procurò  d’elTer  allignato  à llanriare,  ne  gli  Spedali  di  Genoua,  e Milano, & iui 
per  lo  più  era  di  fua  cura, il  fcruire  à quelli, che  per  lunghezza  de’  mali, e per  le  mol- 
te piaghe,  dauano  più  da  meritare,  nel  minillrargli , cflfercirandofi  , fenza  allungarli 
da  loro  Ietti,  quando  che  quelli  mcfchini.prcndeuano  qualche  ripofo,in  ginocchio, 
iui  facendo  le  lue  orationi  feruenti,  cosi  vocali,  come  mentali,  in  che , anche,  fend- 
ila la  famelica  Anima  fua  Cclelli  dolcezze.  Nc  era  folo  contento  di  parlar,  poi  fein- 
pre, all’occàfioni  dell’amore,  che  à Dio  lì  deuc  ; mi  in  oltre , perche  fcriucua , con 
caratteri  molto  vaghi,  & eleganti, in  polite  fchcdole,  fpicgaua  quella  Cifra. 

Viua  l'amcr  fanto  di  Dio , e la  vera  carità , verfo  del Proffimoì 
Eciò  andaua  afillamente  appendendo,  in  ogni  lato  della  Cafa:  e le  à forte,  fuflc 
fucceflo,  che  vn  qualche,  alla  prelcnza  fua,  parlale  coii  poca  carità  verfo  de’  Proflì- 
mi,  commoucndofi  egli  fe  ne  allungaua,  colle  lagrime  à gl’occhi , battendoli  il  pet- 
to, come  che  la  colpa  fulfc  fua.  Al  licenriarfi,  che  poi  fi  faceua  li  rifanati  dello  Spe- 
dale, gli  aiutaua  à vefiire  ; li  dauafalubri  ricordi,  cosi  per  mantenere  la  falutc  del 
corpo,  come  in  grana  del  Signore,  quella  deiraniina,  col  guardarli  da  peccati,  li 
prouedeua  di  ballonccllo,  acciò  che,  con  più  agio,  s’appogialfero , nella  conualc- 
• icenza:  e perciò  ne  procuraua  d’hauer  fempre  pronti, non  pochi  fafci.E  con  limili  ini 
uentioni,  fi  ingegnaua  di  piacere  à Dio,  e guadagnar  ogn’hora  àsè  meriti  maggiori, 
mà  impiegaua  così  frurtuofamcntc  i fuoi  giorni , poco  auertendo , al  temperarli  nc* 
fudorij  ne  fegul,  che  dal  petto,  come  à molti  altri,  fimilmcnre  era  accaduto,  comin-  - 
ciò  à mandar  fuori,  gran  copia  difanguc,  estenuandoli  à poco,  à poco;  c confumato 
dà  vna  febre  inccflabile,  che  l’impedì,  per  lo  fpatio  di  tre  anni  nel  letto , dfercitan- 
dolo  nella  patienza,  in  cui  per  altro,  era  già  ben  pcrfetcionaco  ; onde  ogn’hora  più 
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fatio  di  ftarfene,  in  quella  terrena  carcere,  diccua  fpeflò  coIl’Apoftolo  yMìhi  vivere , 
chrtftus  eft,& mori  lucrum.  Efscndo  di  fomma  edificationc  , con  la  candidezza  d'a- 
nimo, colla  quale  lodaua  il  Signore,  & cfortaua  gl’altri  ad  amarlo , nc’  fuoi  Poueri, 
& in  tutti  i Proflimi  bifognofi.  Et  era  giunto  ad  innocenza  così  mirabile,  che  lì  con- 
ta, vna  fiata,  nel  principio  della  fuaindifpofitione,  elfendo  egli  entrato  , ncll’horto 
dcllp  Spedale  grande  di  Milano , per  fceghcre  vn  baftonccllo , per  appoggio  ad  vn 
Conualefcente,  vi  trouòbuon  numero  d’Augclletti,  fra  qucgl’Albcri , che  cantaua- 
no,  onde  gli  prefe  à dire,  si, sì  aiutatemi  pur  voi  anche , à lodare  il  noftro  Dio  Milc- 
" ricordiofo,  voi  che  fete  di  lui  Creature,  agili,  c ben  prouedute?  quando  eccoti,  che 
furono  villi  farfcgli  incontro,  c fcguitarlo,  così  carolando  , nc  s’arelìorno  , poiché, 
anco  con  lui,  fi  condulfcro  nella  corfia,  doue  giaceuano  gPInfermi;cofa  che  fù  olfer- 
uata  con  mcrauiglia  da  gl’ Alianti, confiderandolo  come  effetto  della  lcmplicitàde  i 
làuti  collumi  di  quel  Rcligiofo,  che  così  ben  rifplcndeua  fra  gl’altri,  nelle  buon’ope- 
ra haucua  egli  in  tale  frangente,  per  fuo  Padre  Spirituale , il  pictofo  Sacerdote , P. 
Francefco  Amadio  da  Bologna,  che  non  era  punto  da  lui  dilfimilc  nella  carità,  k 
quello  conferma,  tutti  i fentimenti,che  godcua  nell’Anima.  E fra  l’altrc  cofc,gli  hcb* 
be  à dire,  lappiate,  che  mi  toccarà,  in  forte , di  morire , per  grafia  del  mio  Signore, 
in  vno  de’  giorni  di  Pafqua;  mà  elfendo  già  pafsata  la  follennità  della  Rclurrettione 
di  Chrifto  Benedetto,  rilpofcgli  il  Padre,  come  puoi  efler  quello,  fe  Pafqua  è già 
poco  dianzi  palpata?  loggiunfe  l’Infermo,  io  intendo  della  Pafqua  di  Pcntecolle , o 
così  piacque  al  Cielo,  poiché  la  Vigilia  della  venuta  dello  Spirito  Santo  , eflendofi 
oltre  modo  indcbbolito,  e confumato,  fi  rcficiò  de’.  Santiffimi  Sacramenti,  c così  fui 
bel  mattino.-poi, tutto  infiammato  d’amor  Cclelle,fc  nc  volò  alla  Beata  Sfera, corno 
piatnete  fanno  credere  l’opre  fue  aualoratc  dal  Sangue  Pretiofiffimo  di  Giesù,  in  cui 
folo  fpcrando  pacificamente,  fi  difpofè  à morire , poiché  ( conforme  per  lo  più  fuol 
accadere  à quclli,chc  di  mali  fomiglianti  patifeono  ("non  gli  elfendo  già  mai  manca- 
to di  Rare  in  propofito,c  di  piamente  parlare, era  di  fomma  confolatione  a’  Spettato- 
ri, l’vdirc  i Colloqui;,  che  con  i Santi,  c con  le  Diuine  Perfone,  faceua,e  come  ccci- 
taua  sèmedefimo  alla  perfeueraza.fin  alla  fine,dicendo, Uà, ò Giacomo  Antonio, per 
ancora,  tutta  via  d'animo  forte,  foffrilci  pur  vn  poco , per  le  tue  colpe , che  doppo 
quello  momentaneo  patire,  dalla  Onnipotente  Pierà , ti  tìano  concerti  gl’cterni  ri- 
pofi. Signor  mio,  in  virtù  della  Santa  vollra  Croce,  rendetemi  faluo.  E ciò  detto, 
lietamente  hebbe  à fpirare. 

Acquifiano  i noftri  Re  ligio  fi , lare  fidenti  in  Palermo . Et  Altri 
vanno  à Nola,  per  aiuto  di  quelita  che  vi  morivano, 
in  vna  contagio  fa  irruenza. 

■■  *-v 

CAPO  VI. 

ESfendofi  per  l’impedimento  accennato,  rattenuta  alquanto  la  miflionc  deflina- 
ta  alla  Città  di  Palermo,  fi  pensò  ben  preflo  ad  cfseguirla , ordinandoli  al  pre- 
nominato P.  Nigli,  che  col  Padre  Luca  Antonio  Catalani,  vi  fi  conducelTc,  à qua- 
li parimente  s’agiunfero  poi  altri  de’  Noftri,  fin  al  numero  di  otto . E furono  iui  ri- 
ceuuti  da  alcuni  amoreuoli  Signori,  con  atti  di  vera  carità,  e fra  quelli , vi  fù  fingu- 
lare,  il  Dottore  Scbaftiano  Battoli,  da  cui  polli  in  occafionc  di  lcoprire  l’intento  del 
noftro  Inftituto,  verfo  gl’infermi,  così  delle  cafc  priuatc , come  del  maggiore  Spe- 
dale, piacque  ben  torto  à tal  grado,  che  da  quella  Nobiliflima  Città , gli  furono  af- 

P fegnati 
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fegnati  tré  Caualieri  degni,  i quali , come  Promotori , li  fauonfsero , per  lo  fiabitf- 
mento  nella  refidenza  continuai  da  quali  fi  clcflfe,  c comprò  vn  fito  commodiffimo, 
pei  accorrere  al  bifogno  per  tutto,  come  quello , che  è nell'vmbclico  di  quella  Pa- 
tria, contiguo  ad  vno  di  quelli  quattro  angoli,  che  in  quattro  regioni  la  diuide,con 
ampliflimt  quattro  vie, che  Calfaro  fono  dette.  Poiché  confcguitolì alcuni  cafamen- 
ri,  li  c venuto  edificando, poi, vna  honorcuole  Caia;  e vn  fontuofo  Tempio,  dedica- 
to à Dio  Signor  Noflro,  à vencratione  della  Vergine,  e Martire  S.  Ninfa , che  come 
Cittadina,  c vna  delle  antiche  Padrone  di  Palermo.  Et  in  quella  guifa,  in  poco  tem- 
po, furono  i Nollri  così,  folò  portati  dal  Diuino  fimore,  ammelfi  nel  Regno  di  Sici- 
lia, c collider  conofciuti  in  quelle  due  Uluftrilfime  Città,  che  fono  Capo  dcll’altre» 
in  quclllfola  fertililfima,  fi  hebbe  facile  anche,  à propaginarfi,  come  fi  dirà  , in  altre 
Città  c luoghi.  Nel  medefimo  tempo,  che  ciò  fi  pratticaua , fucceflc  nella  Città  di 
Nola,  di  Campagna  Felice,  vn  fiero  accidente , che  la  refe  affai  funclta , & infelice; 
e fc  ne  gl’antichi  tempi,  era  fopra  le  altre  Città  amena , c falubrc , per  l'acre , à prò 
de1  Mortali,  onde  fin  dalla  Nobiltà  poderofa  Romana , era  frequentata , c dal  mag- 
giore de’  Monarchi, Ottauio  Celare  Augufio , che  finalmente  làtio,  e contento  delie 
mondane  Grandezze,  vi  chiufc  l’vltima  frena  de  gl’atti  fuoi  celebrati, in  quelli  gior- 
ni, cangiatoli  non  meno  il  genio,  che  il  Cielo,  penfano  molti, per  le  paludofe  fcatu- 
rigni,  che  fenza  il  douuto  fcolo,  iui  allagano,  e gorgogliano , onde  d'alano  graui , c 
perniciofi  vapori,  c perciò  in  quel  tempo,  infettandoli  l’aere,  caufaua  vcrciginofi  le- 
targhi, e mortali  infermità  ne  gl’habitanti,  e quello  difaflro,  par  che  hauefih princi- 
pio, fin  dall’anno  1 594.  & auanzandolì  il  difordincin  quello,  che  era  il  primo  deli* 
altro  Secolo,  degenerando  in  contaggió , dalla  morte  lì  faceua  miferabile  llrage . E 
mentre,  che  i più  ben  aggiati  Cittadini , & i Nobili , per  euitarc  il  periglio  , fotto 
altro  Ciclo  s’erano  ricourati;  la  più  minuta,  c pouera  gente  rcllaua , come , che  ab- 
bandonata, preda  del  morbo,  fproueduta  di  riparo,  c d’aiuti,così  degl’alimenti, co- 
me de  medicamenti  neceffarij;  e ciò  che  via  più  era  deplorabile  , i Sacerdoti  erano 
morti,  ò fpauentati  s’erano  polli  in  fuga;  c per  colmare  il  danno , perche  dal  Pon- 
tefice.come  è confueto,  erano  fiati  inuitati  i Vcfcoui,à  concorrere  à Roma , per  ren- 
der più  celebre  il  Giubileo;  il  Pallore  Monfignor  Fabritio  Gallo  , vi  fi  era  trasferito, 
non  hauendo  polfuto  antiuedcrc , quanto  che  d’infaufto  era  per  fuccedere  : mentre 
per  altro,  era  vigilante,  e pijlfimo  Vcfcouo.  Auifato  di  quello  ruinofo  difordine , il 
Signor  Don  Ferrante  Ruiz  de  Cafiro, Conte  di  Lemos,  che  in  quei  tempo, era  Vice- 
ré nel  Regno  di  Napoli,  fece  ricorfo  al  Padre  nofiro  Camillo , acciò  che  inuiaffeà 
Nola,  per  conforto  di  quel  Popolo,  ogni  poflibilc  foccorfo  de’  fuoi  Religiofi  ••  il  che 
fubbito  da  elfo , fù  elTcguito , trafmettendofi  prontamente  fra  elfi , fette  Sacerdoti , i 
quali  clTendofi  prefentati  in  quel  campo , non  poterono , non  commouerfi , aggiac- 
ciandofegli  il  cuore,  nel  vedere,  nel  mezzo  à tanta  defolationc , calamità  fi  grande: 
dcfolatc,  c vote, de  gl’ Artefici  l’vifrcinc;  rabbuffati,  e confuinati  gl’afpctci , de  Citta- 
dini, non  per  anco  caduti;  copiofo  il  numerò  de  gli  impiagati,  e di  chi  moriua.  Anzi 
• douc  l’aere  iftelfo,  fetidamente  condcnlàto,  fpiraua  vn  tetro  orrore,  & in  oltre,mà- 
candoui,  chi  preparar  ne  poreife  gl'alimenti , c le  medicine , ahi  bifognofi  Inferrai  : 
con  rutto  ciò,  inanimiti  quelli  Religiofi, dal  vero  conforto  del  Cielo,gcncrofamentc 
s’accinfcro  à procurarui  rimedio,  entrando  per  le  cafe,  confidando  gl’infermi,  por- 
gendoli, in  ogni  polfibil  modo,  il  foftenta mento , efortando  chi  n'haueua  qualche 
copia,  à non  mancare  alla  Patria,  & alla  fraterna  carità , in  così  cftrcmo  bifogno  ; 
afcoltauano  le  confezioni;  miniftrauano  gl’altri  Sacramenti,  Eolici  à quelli , che  ag- 
grauati,  fi  riduceuano  à fine;  ne  lafciauano  i Cadaueri,  fenza,  che  anco , non  gli  ha- 
ueffero,  con  le  preci  alfiftito.fin  che  nc  gl’auclli,  erano  collocati  ; diedero , in  oltre  , 
parte  dello  flato,  in  cui  fi  trouauano  al  Padre  Camillo , che  tutta  via  era  in  Napoli  ; 

onde 
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onde  egli,  fenza  hauer  minimo  riguardo  alla  fua  condirionc , e falutc , mal  inficme, 
nc  alle  mutationi  d’aere,  che  in  tempo  pericolofo  d’cftate , haueua  fatto , in  breuej 
fpa’tio,  da  Roma , à Genoua , e poi  à Napoli  ; volle  ad  ogni  modo , pur  condurli  a 
Nola,  per  effer  à parte,  faticando,  del  merito,  come  per  agiunger , con  la  prefenza, 
&effcmpio,  animo  à Tuoi  Figliuoli.  La  doue  vi  arriuò,  col  Padre  Santio  Cicatelli, 
che  fù  poi  Scrittorc’accurato  della  Vita  di  effo*  e coi  Fratcl  Curtio  Lodi,  offcruante, 
c degno  Rcligiofo;  à quella  vilìta  reftorono  confolati,  quelli  buoni  Operarij,  & il  P. 
noftro,  fe  compatiua  in  cftrcmoi  la  publica  afflizione  di  quella  Città  ; dall’altra  par- 
te, rendeua  al  Rè  del  Ciplo,  mille  gratic,  che  t fuoi  ReRgiolì,  fe  bene , per  le  fatiche, 
quali  folfriuano,  di  già  fembrauano  cadenti,  pur  tuttauia,  lo  /pirico  accefo  di  carità, 
li  inuigoriua  indefedi,  nelle  buone  opere, per  dar  ogni  poflibilc  riparo, alla  falute  de’ 
prolfimi:  e cosi  imcrgendoli , pur  egli,  con  eflì,  nelle  frequenti  vilite,  c nclPamrnini- 
ftratione  de’ Sacramenti,  tanto  maggiormente  ne  fegui  la  gloria  di  Dio  Signor  no- 
ftro, effendo  da  più  lati,  data  parte  à Monfignore  il  Vcfcouo , del  foccorfo , che  al 
Popolo  della  fua  Chicfa,  era  apprettato  da  Noftri  in  cosi  duro  frangente ,.  c che  frà 
cosi  buoni  Operarij,  pur  fi  numcraua  il  medefimo  Generale , non  folo^fc  nc  rallegrò 
in  eftrcmo,  mà  in  oltre,  giudicò  cfscr  fua  patte  , darne  raguaglio  al  Pontefice  Cle- 
mente, il  quale  rifpofe , che  ben  fi  poteua  quietare,  mentre  le  fue  Pecorelle,  in  tanto 
bifogno,  effendo  aiutate  dalla  vigilante  carità  del  P.  Camillo.non  poreriano  perire, 
nè  effer  diuorare  dal  Lupo  infernale.  Et  in  oltre , il  detto  Monfignor  Galli , con  più 
lettere,  nc  refe  le  gratic  al  medefimo  Padre  Camillo , dichiarandoti  obligatiffimo , 
non  folo,  per  hauer  trafmeffo  al  fuo  Popolo,  cosi  opportuno  aiuto,  mà  che, con  atto 
così  heroico,  vi  fi  fuffe  pur  di  perfona  trasferito,  ad  operare, per  la  faluezza  dcgPIn- 
fermi:  c non  folo  ordinò,  tui,  à fuoi  Agenti,  che  quanto  vi  fuffe,  nel  Palazzo  Vc- 
fcouale,  e fi  trouaffe  frà  i fuoi  haucri,  occorrendo,  s’impicgaffc,  per  feruitio,&  à vo- 
lere de’Padri  noftrùmà  oltre  ciò  diede  amplilfima  facoltà  al  Padre  noftro  Fódatorc, 
che  in  vece  di  effo,  poteffe  approuar  Confeffori  ; commandarc , e farli  vbbidire  da_» 
tutti  gl'Ecclefiaftici  Secolari;  di  poter  affoluere  da  ogni  cafo  rifèruato , e ccnfura_-, 
conforme  haUcffe  portato  il  bifogno,  per  fuincularc  lccofcierize,  & alficurarc  le_j 
Anime,  nella  faltitarc  penitenza:  il  che  fù  di  buona  voglia  riceuuto,&  vfato  dal  Pa- 
dre noftro,  per  così  gioueuolc  intento.  Era  la  bontà, & il  genio  del  detto  Monfignor 
Vefcbuo,  in  tutto,  c per  tutto,  conforme  al  Padre  noftro, e perche  non  folo  emulan- 
do alla  refidenza,  cfemplariftimo  ne’  coftumi;  mà  liberale  verfo  de’  Poueri  ; vigilan- 
te iti  procurare,  che  s’ouiaffe  à i difordini,  & à i fcandali  ; & intrepido  in  mantenere 
la  libertà  di  Santa  Chiefa;  & in  oltre , cfsendopoi  improuifamente  caduto , e diroc- 
cato à fatto,  il  Tempio  Maggiore  Vefcoualc,  via  più  magnificamente , tornò  à riedi- 
ficarlo: illuftrò  la  confeffione,  e fcpolcri  de  Gloriofi  Santi  Martiri  Felici,  con  prctio- 
fi  ornamenti;  e gl’aumenrò,  coftituendo  i fondi,  di  nuoue  entrate, à cui  effendo  qua- 
li che  fettuagcnario,trouò  la  morte , vn  inufitato  modo, per  rapirlo  dal  Mondo, poi- 
ché ftando  egli  à menfa,  per  reficiarfi,  punto  da  vna  Vcfpe  nel  volto,  fi  commofse  à 
legno,  che  fopragiunto  da  vn  accidente  apopletico , indi  à poco,  piamente  fene_j 
morì.  In  tanto  che  ben  s’auuerà,  dò  che  colui  nc  aucrtì,  £>ho  non  Mors proporti*  firn  - 
sfrtt  fugis  Mare  in  menfa  naufragium facies , come  raccontali  dall’Abbate  Andrea_» 
‘Ferrato,  nella  Cronologia  de’  VefcoHi  di  Nola . Et  al  Sepolcro  di  lui , in  candido 
Marmo,  fù  fcolpito  il  fcguentc  Epitaffio.  - 

D.  o.  M. 

Fabio  Cèllo  Neapo  titano , Nolanorum  F.ptfcopo  Palili  J\  P.  M.  Familiari  Affilienti , Ec- 
clefix  libcr  tatìs  Acer  imo  dcfenfon.T  empio  repentino  ùtim,cdfu fubuerfojn fplendidiorcnt 
formam  rcfìituto,  Sarcographo  Diut  Fcltcts  ìnf  aurato , adtfcifs , ac  redditibns  aneli s. 
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leclcfia, fcnatu  ipfo  curante  , Pontifici]  s inflgmbus  decorato . Vrbe  inundatìoncy  acque  bis 
■afflitta  ab  extremo  vindicatJ  inferita.  Cunette  Parcntem  lugentibus.  Alexander  Gallus 
I.C.  Iacobi filius  Sacellum  Santi ifiimis  Rcliqutjs  ornatum  à Patrao  Pien  tjfimo  Ceptum  con - 
fumatati  pofuit,  dedicauitque  Anno,  Domini  CIjIjCXV.  yixit  LXIX . Me».  III.  dice  XXL 

In  ferinità  di  quelli,  che  feruirono  in  Nola,  e morte 

d{  alcuni  di  e (li. 
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E Sfendo  finalmente  celiato  l’influflo  mortifero,  ò per  meglio  dire,  cflendo  in  No* 
la  mancata  l’efca  alla  Morte,  per  diuorare:  fe  nc  tornorono  i Nollri  à Napoli  , 
quali,  che  trionfanti,  per  hauer  coraggiolamentc  combattuto , con  i pericoli,  e con- 
tro dell’Inferno,  procurando,  che  non  facefic  acquilo  dell’AIme  regenerate , col 
Prctiofo  Sangue  del  Redentore,  ben  è vero,  che  comparuero  cosi  fieuoli , e cadenti 
delle  forze  dei  corpo,  che  ciafcheduno  di  elfi,  fu  aftretto,  con  pericolo  della  vita,  à 
gettarli  à giacere  in  letto,  e le  bene  alcuni,  fuperorno  la  grauezza  del  male,  ad  ogni 
modo,  à cinque  di  elfi,  toccò  la  felice  forte  di  morire,  per  sì  degna  cagg'one,  e mera, 
tre  in  tale  fiato,  languenti  fc  ne  ftauano , datane  parte  dal  Cardinal  lì  ironio,  à Papa 
Clemente,  Sua  Santità  hebbe  contento,  che  à giorni  fuoi  ,fuflero  nella  Chicfa  Scin- 
ta così  Pij  Operarij,  che  per  vtile  delle  Anime , fprczzafiero  quella  vita  tranfitoria  , 
onde  lodatoli,  gli  inuiò  con  ogni  ampiezza  d’indulgenze, laPonrifical  fuaBenedit- 
tione,  il  che  come  beneficio  caduto  dal  Cielo  , colmò  di  eftreijio  contento , quegli 
raflegnati  Infermi.  Et  al  vero  dire,  fembra  così  arduo , l’offeruatione  di  quello  Voto, 
di  partirli  da  luogo  fano,  per  ingolfarli  ad  euidente  pericolo , colà  doue  vccidc  la_, 
pelliienza,  che  da  non  pochi, e reputato  cccedentercon  tutto  ciò, per  animarci  con- 
fermare i Figli  del  Padre  Camillo,  è troppo  viuo  ftimolo , e precetto , il  conlìglio  di 
Giesù  Chrifio,  che  chiaramente  ci  auisò,  che  carità  maggiore, da  veruno  hauer  noti 
fi  puole,  di  quella, che  arde  nel  petto  à quelli,  che  fpende  la  fua  vita , per  il  Profilino 
atrvico,  come  pur  s’ò  accennato  di  fopra.  11  primo  di  quelli  * che  vennero  dalla  mif- 
fionc  di  Nola,  e che  morì,  fù  il  P.  Tomafo  Troni  Sacerdote  Piemonrefc  ,-chc  hauen- 
tdo  con  efatta  pietà,  compito  in  Roma  gli  anni  del  fuo  Nouitiato,  era  poi  ftatotraf- 
mefio  à Napoli, per  caufa,che attendere  à gli  ftudij,&  alla  perfetrione  Rpligiofa,  6c 
in  ciò  ben  auanzato,  fù  promoflo  degnamente  al  Saccrdotio,  & in  eflo  cfiercitando- 
dofi,  con  ogni  domita  integrità,  à giouamento  de’poucri  Infermi, e per  decoro  del- 
le noftre  Chiefe:  al  rapprefemarfi  poi,  la  bella  occafionc  di  fegnalato  merito , comp 
fù  quefta  di  N<>la,co»  veheuienti  ifianzc,cfiendofi  cflìbito,&  hauutanc  la  benedizio- 
ne, con  inftancabile  intrepidezza , lempre  lieto , e pio  s’ingolfò  in  quel  mare  di 
calamita,  doue  tanti,  per  lo  eontaggio,  ftauano  naufraganti  ; non  l’annoiorno  i fieri, 
non  lo  ritratterò  i pericoli,  & hebbe  grada  dal  Signore , di  così  perfeuerare  , fin  ch^ 
durò  il  bifogno  del  Profilino,  poi  già  infiacchito,  e tutto  nella  perfona  caggioneuo- 
le,  ricondottoà  Napoli,  ammonito  dal  Cielo,  che  lo  voleua  premiare,  s’accinfc  alla 
partenza  da  quefta  infelice  valle  di  miferie , Se  armato  de’  Santilfimi  Sacramenti  # 
lutto  in  Dio  raflegnato,  fe  ne  morì  il  giorno  ventèlimo  di  Ago  fio. 

Il  Secondo,  che  in  tal  partenza,  gli  fi  agiunfe  Compagno , fu  il  P.  Marco  de  Mar- 
chi da  Bologna;  fù  quelli  riccuuto,c  profcfsò  in  Njpoii,  doue  ben  moftrò  il  fuo  zelo 
di  vera  carità,  verfo  de’  Poueri;  feruì  per  qualche  tempo, honoratamente  la  Religio- 
ne in  Roma,  cfiercitandofi  nelle  opere  confuere  di  carità  verfo  de  gl’Inferini  : mà  vo- 
gliofo  di  far  refidenza  negli  Spedali,  fatto  già  Sacerdote,  procurò  d’effer  adeguato 
. . :i  * • j ‘ - di  (tanta 
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di  flanza  in  Napoli*  mentre, che  iui  bé  fpcndcua  il  Tuo  talento, à gloria  del  Signore, 
arrollato  anch’cflò,  con  quelli,  che  accolsero  alla  calamità  di  Nola , gareggiò  con 
gPaltri  auidamente,  per  farli  ricco  di  meriti,  con  ben  operare  à prò  de’  Proflìmi , op- 
prelfi  dal  contaggio:  onde  tornato,  con  gran  capitale , di  rendimenti  di  gratic , non 
volendo foprauiuere alle  fuc  glorie,  afpitQ,  anelante , al  trionfo  del  Campidoglio 
Sourano,  non  curando  più  quella  terra,  che  fole  sà  produrre  orridi  bronchi,  & acu- 
te fpinc,  à quelli,  che  vi  s’affidano:  perloche,  tornato  à Napoli,  indi  à poco,diucnu- 
to  grauemente  infermo,  à di  13.  di  Settembre,  del  già  mentionato  anno  1 5oo.  Chri- 
ftianamcntc  le  nc  morì. 

Il  Terzo  Sacerdote,  fù  il  P.  Cefare  de  Vio,  natiuo  della  Città  di  Fano  , limata  fui 
margine  del  mare  Adriatico,  fra  i Fiumi  Argilla , & il  fatnofo  Metauro , era  quello 
Padre,  nella  Filofofia,  c Sacre  Lettere,  aliai  Dotto , c d'alfabili  coftumi  ; & in  oltre, 
eccellente  nella  Mulìca;  onde  nc  gl’Oratorij  nollri,  e bene  fpelfo,ne  i medelìmi  Spe- 
dali, colla  fua  melodia,  ricreaua  i poueri  Ammalati , & eccitaua  altri , al  dcfiderio 
dell’armonia Cclefte;  onde  gradiua  in  oltre  di  infognarla,  quando  n’era  concertò, 
ncll’hore  di  follieiit),  acciò  che  con  più  numero,  potetfero  dar  le  Iodi  all’Altiflimo , 
per  edificatione  de’  Prortimi . Era  così  gradito  à noftri  Rcligiofi , che  da  tutti  cra_» 
hauuto,  come  Padre  Spirituale,  perche  ad  erto  faceuano  confidente  ricorfo,  ne’  dub- 
bij  occorrenti  delle  loro  confcienze,  & apprettò  di  etto,  confettandoli  godcuano,con 
la  Sacramentale  peniteza,  lauarc  l’animc  loro.  Impiegato  nella  Viceprefettura  della 
noflra  Cafa  di  Roma,  mantenendo,  con  vero  zelo,  anche  aumentaua  con  parole,  c 
con  Tefcmpio,la  Regolare  oflcruanza;  deftinato  al  medefimo  intento, alla  Cafa  Pro- 
ietta di  Napoli,  fprezzator  d’ogn’altra  efpettatiua,  ò impiego , come  che  à tutte  l’al- 
tre  cofe,  anteponcua  gl’arti  più  eroici  della  carità, à pena  fentì  inronarfi  all’orecchio 
il  nobile  inuito,  all’acquifto  delle  perfonc  languenti  in  Nola,  che  volle  cfler  detti: 
to  à correre  quel  arringo.  Onde  dalla  S.  Vbbidienza,  ad  elfo  fù  accollata  la  cura  ai 
reggere,  e ben  difporrc  gl’Altri  di  quella  miflione , in  qualità  di  Supcriore  : mà 
quello  titolo,  non  hebbe  à far  altra  impresone  in  lui , che  ad  obligarlo  più  fempre  à 
moftrarfi  à quelli,  qual  amorofa  Nudrice , ferendogli , 8f  animandogli  alla  lanca 
opera,  nella  quale,  volle  faticando,  fempre  cfler  à tetta,  nel  reficiare , pulire , confo- 
folarc  i miferi  languenti,  aiutandogli  coU’orationi,  c col  minittrarc  i Sacramenti  : il 
che  tanto  più  notabile  fi  rendeua  quanto,  che  in  vn  corpo , per  fe  mal  inficine , e con 
eftraordinaria  debbòlczza  fembraua,  che  à pena  fi  potette  per  fe , reggere , non  che 
altri  aiutare,  onde  fi  vedeua  in  vn  Huomo  minuto , e frale , vn  animo  ardente , c gc- 
ncrofo,  che  più  non  ne  hauerebbe  pofluto  haucre  Sanfone . E quello  degno  feruore, 
come  che  prodigiofamenre  dal  Cielo  venuto,  per  appunto , tanto  hebbe  à durare, 
quanto  che  fù  di  vopo,  per  aiuto  deU’cllrcmo  bifogno  de  gl’infermi  di  quella  Pa- 
tria calamitofa;poichc  tornato  con  gl’altri  à Napoli, come  che  infetto  dal  male, con- 
tratto dall’aere,  e dalle  fatiche  lòffcrte , tra  i paioli  guai  di  quelli  Infermi , c morti, 
aggrauato  da  febre,  e grande  inapctenza,fi  andò  riducendo  al  fine  il  corpo  eftenua- 
todilui,  ancorché  quanto  più  quello  fi  riduccua  à quali  che  nulla,  l’animo  più 
nella  pietà,  auanzaua,  & à Dio  lietamente  nc  rendeua  gratic  infinite;  e non  volendo 
tener  otiofa  la  voce  erudita,  qual  Cigno  innocente  , quanto  più  prottimo  al  morire, 
li  fentiua,  più  fuauemente  fc  n’andò  cantando  all’Altiflimo  Inni  di  lode . Onde  fem- 
pre affittito,  e confolato  da’  Noftri,  con  ogni  Chriftiana  pietà , refe  la  felice  fua  Ani- 
ma al  Cielo,  il  dì  decimo  fettimo  di  Settembre,  dell’anno  già  mentionato. 

Occupò  il  quarto  luogo  di  quella  fcgnalata  bencdittionc  il  Padre  Matteo  Laurini 
Napolitano, Sacerdote, che  fc  bene, nella  complcffionc  fù  alfai  conforme  al  P.Ccfarc 
di  cui  poco  dianzi  s’è  faucllato,non  però  li  fù  punto  diffimile  nella  pietà . Fatta  bu 
fua  folcnnc  Profcflionc,era  flato  per  qualche  tempo  oltre  inNapoli,anchc  ndloSpe- 
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dale  di  Gcnoua, al  totale  fcruirio  de’  poucri  Infermi;  & cflendofi  poi  flirta  la  MiffionS 
in  Sicilia,  era  flato,  anch’cffo  con  quei  primi  fadri  per  la  fondationc  iui  delle  noftre 
Cale  : mà  per  la  foucrchia  applicatione  à gli  (ludi;,  & alle  fatiche  dcirinfliruto,  non 
potendo  reggere  il  fuo  affili  delicato  corpo , ne  diuenne  infermiccio , & almanco  di 
molto,  onde  fù  giudicato  espediente  rimetterlo  alla  Patria  ; per  tcnraie  ogni  polfi- 
' bile  follieuo  alla  fisa  offefa  Salute , e mentre  Sentina  ini  ciò  qualche  gioueuole  follie — 
no,  anco  effo  bramofo  di  acquiflar  mcrito,'bcnche  malageuolmcnteconfolato  dalF- 
vbbidicnza.chc  i iputaua  indiferete/.za  dar  occafione  sì  grade  di  faticare  ad  vn  cor- 
po cosi  mal  intiero , pur  i prieghi  di  lui  furono  così  ardcnti,che  non  lo  fecero  cfclu- 
dere  daU’cffcr  affociato  à gl’altri  Rcligiofi.chc  vi  andorono,  e parue,che  il  Ciclo  ar- 
ridefle  alla  lua  buona  volontà;  poiché  gli  fi  riftaurorno  tanto  le  forze  del  corpo, che 
non  riufcì,che  proficua  l'opera  di  lui,quafi,che  voleffe,  così  figillare  la  fua  Vita,  con 
atti  meritori;;  onde  tutto  intento  à giouarc  altrui,  col  feruirc  in  ogni  occorrenza  gli 
infetti, e con  pregare  del  continuo  S.  D.  M.  à renderli  placabile  fopra  del  fuo  Popo- 
lo, con  Sacrifici;,  c col  conferire  i Sacramenti  fodisfaceua  à fe  Stello , adempiendo 
quanto  che  fi  era  obligato  di  pratticar  Tempre  à profitto  de’  Proffimi  bifogncuoli,  il 
che  cfattamentc  liauendo  adempito  , ricondotto  poi, fianco  di  forze,  à Napoli,  corfc 
Io  medefimo  influirò  degl’accennati,  con  fentirfi  pur  egli  ridotto  al  fine  de’fuoi  gior- 
ni, mà  con  viua  fiducia  di  deuer  riceucr  grafia  da  Dio,  che  glifuffcro  cambiati  in.* 
quegl’anni  eterni, à quali  hauendo  Tempre  hauuti  in  mente  fedelmente  afpirò.Depo- 
nendo  quello  mondano  incarco  alcuni  pochi  dì,  doppo  dell  accennato  Rcligiofó. 

Il  quinto , che  coronò  colla  fua  affidila  carità  , e morte, la  gloria  di  così  hcroica_* 
fchicra,fù  il  Padre  Franccfco  Antonio  Vitellini  da  Napoli  ; era  quello  degno  Sacer- 
dote , fra  gl’altri  Tuoi  compagni , il  più  veterano  per  Profcffione,  quindi  non  volici 
cfler  à veruno  di  cfsi  inferiore , nel  ben  oprare,  valorofamente  placido  à pròdi  quei 
proffimi , così  derelitti , onde  rcftò  in  Nola  viua  gran  tempo, la  memoria  del  merito 
di  elio  : pofeia  clic  non  contento  di  feruirc  per  la  Città , mà  fcruido  fcorrcua  per  lo 
Territorio, & in  ogni  lato  della  defolata  campagna, per  rinuenire  i poueri  agricolto-* 
ri,&  habitatori  delle  Ville , che  a Haliti  dal  morbo , non  erano  abili  à condurli,  doue 
gli  fuffe  per  e fiere  dato  remedio  ; c bene  fpeffo , gl’aucnne  trouare  à lato  ad  vno  gii 
morro,l’altro,che  pur  pinneédo  la  fua  calamità, era  sforzato  attendere, che  mone  al- 
tresì di  lui  faceffc  feempio  ; come  pur  vederti  effer  feguito  nel  contiguo  cadaucro,  .1 
che  non  meno  gl’olfendeua  l’odorato , che  gl’occhi  illiuiditi  ; onde  il  P.  Francefco 
Antonio,  in  tali  enfi , poneua  ogni  cura, non  folo,  in  vn  tratto,  di  munirli  con  i San- 
tifsiini  Sacramenti,  mà  di  confortarli  cón  i cibi,  e darli  vn  qualche  rimedio,  che  fe- 
ce,per  tale  effetto  portaua  ; con  haucr  folo  mira  di  fottrarre  quelli  pouerini  dal  peri- 
colo della  difpcrata  impatienza,  per  vederli  abbandonaticele  egli  penfaua  effer  ciò 
di  gran  feruitio  di  Dio,&  afsicuramento  dell’Anime:&  in  quefmentre  appunto,  che 
colà  giunfe  il  Padre  Noftro  Camillo,  per  dar  pur  mano  ad  opra  sì  Santa,  trouò  il 
detto  Padre, che  fra  le  mani  haueua  vna  lunga  lilla, de’nomi  degl’lnfermi.chein  di- 
uerfi  luoghi  diffami  chicdeuano  gl’aiuri  fpirituali , ch’cccedcuano  di  più  il  numero 
di  50.  onde  era  mcfticri  circondar  carni nando, per  rinuenirli,  più  di  dodici  miglia», 
di  Pacfe,&  il  detto  Padre;con  tutto  ciò, così  à piedi, con  vn  compagno, che  l’aiutaua 
à portare  le  cole  opportune, nel  più  caldo  meriggio, Senza  temer  pericoli,  accorrcua 
per  tutto,  giouando,  e feruendo.doue  il  bifogno  portaua  ; onde  era  à guifa  di  Ange- 
lo accolto , che  nel  profondo  della  caua  faccfie  portar  refrigerio  all’affannato  Da- 
niello : cica  forte  da  gl’altri  era  cfortaro  ad  andar  circospetto*,  c non  faticar  co- 
tanto, fra  grcuidcnti,e  così  Spelli  perigli;  egli,  che  ftimaua  per  gran  premio  l’opera 
irte  Sfa, negaua  di  sctir  caldo,e  di  effer  impedito  dalla  ffachczza,  metro,  che  la  Charità, 
e la  fua  Vocatione  lomminiffrano  i mezzi, per  così  efleguire,  per  aiuto  iq  tanta  nc- 
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tersità  de’Profsimi . Scemata  finalmente  l’occafionc  di  più  trattenerli  in  Noia , 
felicitante  ricondotto  à Napoli,  con  gfaltri,  fu  per  fuo  accrefci  mento  di  Tanta  pa- 
tienza,  nelle  Tue  proprie  malarie  pofio  al  paragone,  òper  meglio  dire,  entro  il  cruc- 
ciuolo  di  molti  Tpafini,  nella  perfona,  prouato , e conofciuto  colla  douuta  finezza^ 
per  effer  come  oro  affinato , riporto  nell’eterno , e beato  erario  del  Paradifo,  onde# 
Tempre  orando,  c ringi  oriundo  il  benedetto  Iddio,  colla  feorta  de’Sacramenti  li  refe 
l’Anima  benedetta  il  giorno  ventèlimo  quinto  di  Settembre  dell’anno  1600. 

Portauail  ncfftro  Padre,  vna  Tanta  inuidia,  à quelli  buoni  Sacerdoti , che  ficomc, 
concordemente  haucuano,  così  bene  cffcrcitati  gl'atti  della  più  fina  carità, così  vni- 
ti.  Te  ne  andorno  à riceuere  il  premio;  onde  non  contento  per  se , delle  fatiche  (of- 
ferte con  effi , nel  campo  del  cimento , che  continuando , volle  egli  effer  olii  detti, 
fempre  in  fcruirgli,  affittente  Infermiero,  e non  Tolo  prouedeua  à quelli,  che  rifanor- 
no,  mà  con  ogni  folitafua  vigilanza,  e con  paterno  affètto,  conlolaua , e benediceua 
quelli,  che  andauano  ( con  lòmmo  fuo  cordoglio  ) mancando  ; c procurò,  chej 
niente  mancaffe,  che  opportuno  era , à confolarione  di  effi,  così  per  il  corpo  , cornea 
alla  Taluezza  delle  Anime,  cofa,  che  nonfù  di  poca  allegrezza,  acciò  che  quelli  de- 
gni Sprczzatori  della  terra,  più  agili  ripigliaflèro  il  volo  al  Cielo.  Mentre  con  te- 
nere lagrime  il  Padre  noftro,  ancor  etto  offeriua  all’AItiffimo , per  odorofo  Olo- 
caufto,queftcprimiticdc’fuoiFigliuoli,dcquaIi,giàprcucdeua,  che  in  numero 
affai  maggiore,  nelle  occafioni  da  fuccederc,  s’erano  per  Sacrificare  full’Altarc  del- 
la pietà,  à falute  de’  P rottimi,  che  tocchi  dalie  peftilenze , erano  per  riceuere , anco 
2 corto  della  vita,  ogni  aiuto  da’  Figli  Tuoi. 

Sono  i noftri  Re  ligio/t,  ammefft  a ftantiare  in  M antoua.  \ 

CAPO  Vili 

PErclie  due  noftri  Rcligiofi  Mantouani,  per  dare  affetto  ad  alcuni  loro  domeftici 
affari,  ottenuta  licenza,  fi  conduffero  alla  loro  Patria , e quelli  furono , il  Fra- 
tei Chriftofano  Giugni,  e Fratei  Giulio  Ccfarc  Altauilla,  ambiduc  molto  offcruanti, 
e prattici  dell’Inftituto:  portò  il  cafo,  che  pattando  vna  fiata,  auanti  della  piazza,  che 
conduce  alla  Chiefa  Maggiore,  c Catredalc , dedicata  al  Prencipc  dcgl’Apoftoli  S. 
Pietro,-  furono  veduti  dal  Sereniffimo  Duca  Vincenzo  Primo,chc  fc  ne  ftaua  al  bal- 
cone, difeorrendo,  col  Pijffimo  Vefcouo  Monfignor  Francefco  Gonzaga , c chie- 
dendo Sua  Altezza  à quel  Prelato,  chi  fi  fuffero  quelli  Preti,  così  Croccfcgnati?  ri- 
fpofe,  che  ne  pur  egli  era  informato  della  conditionc  di  etti  : onde  motti  à curiofità, 
fpedirono  vn  Metto,  che  gl’impofc,  doueffero  portarli  all’audicnza  di  quei  Prencipi, 
& cfsi,  doppo  d’hauer  adorato  in  quel  Omatifsimo  Tempio  di  Dio  N.S.  e riuerito  it 
Corpo  diS.  Anfelmo  Vefcouo,  e Cardinale,  che  iui  incorrotto  ripolà , Te  li  prefen- 
torono,  con  ogni  fommifsionc,  & interrogati  da  Monfignor  Francefco,  di  qual 
Congrcgatione  Regolare  fi  fuffero;  c che  andaffero  facendo  per  quella  Città  ? rilpo- 
fe  humilmcnte  l’AItauilla,  che  erano  Vaffalli  di  Sua  Altezza , venuti  per  domeftici 
loro  negotij;  e che  fitrouauano  dedicati  al  fcruitio  Diuino,  in  vna  nouella  Religio- 
ne, che  hà  per  Inftituto,  Tcruirc  perpetuamente  à gl’infermi , in  qualunque  luogo,  & 
aiutare  i Fedeli,  à morire  in  grada  del  Signore,  fenza  intcrcffc  terreno , così  per  lo 
Cafe  priuatc,  come  nelle  Carceri  publichc,e  negli  Spedali;  refidendoui  in  ogni  tem- 
po, anche  in  frangente  di  peftilenza,  & à ciò  s’obligauano,  con  Voto  folennc,  c che 
già  quell’opera  bene  abbracciata  s’efcrcitaua  in  Roma , Milano , Napoli,  Fiorenza, 
& anco  in  Sicilia,  & in  altre  Città:  ne  prefe  così  granpiacere,  quel  Sercnifsimo  Du- 
ca, che 
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ca,  che  prontamente  dille , non  vogliamo , che  il  noftro  Popolo , refti  lenza  di  così 
vtile  miniftero,  e voltato  al  Vefcouo , agiofife  : Monfignore , non  facci  già  partirti 
quelli  Padri,  mà  li  trattenga,  c proueda,  & in  oltre , fcriua  al  loro  Padre  Generale , 
che  oltre  ad  efei,  n’inuij  degraltri,  che  da  noi  faranno  accolti  ,come  necdtarij 
Amici,  e cari  Padri.  All’hora,  con  ogni  douuta  riucrcnza,  rcplicorno  quelli  Fratel- 
li: Serenifsimo  Signore,  da  noi  s’ottenne  folo,  per  lo  i'patio  d’vnmefe»  di  poter  ftan- 
tiare  abfcnti  dal  noftro  Chioftro,  onde  è neeelfario,  che  non  ci  auanziamo  più  , del- 
lo fpatio  concelfoci  dall*Vbbidfcnza.S‘accollò  fubbito.il  Benigno  Vefcouo,  di  Icri- 
uere  al  Padre  Fondatore, e di  narrare  i femimcnti  del  Duca , fperando , che  per  l’in- 
tento, non  vi  farebbe  Hata  difficoltà.  Indi  feto  condurti:  al  fuo  Palazzo , quelli  Fra- 
telli, c volle,  che  appreflb  di  lui.haucflcro  rallogio,e  più  d’vna  volta, con  cfsi  fi  con- 
duce allo  Spedale  maggiore,  e vedendo,  con  quanta  efattezza  di  carità  s’occupa- 
uano,  in  feruire quelli  poueri  Infermi,  così  circa  le  occorrenze  delle  cofede  loro 
mali  del  Corpo, come  dcU’Anima.-onde  tanto  più  s’affcttionò  ad  efsi.  E tutto  quello 
racconto,  fi  caua  dalle  lettere  iftcfll  originali,  che  Monlìgnor  Gonzaga  di  S.Memo- 
ria,  ferirti*  al  benedetto  noftro  Padre,  il  quale,  predo  colle  rifpofte , inuiò  colà  , per 
vbbidirc  à quegli  Signori,  in  cofa  di  tanto  fuo  piacere , e di  ìerurtio  di  Dio  , il  Pa- 
dre Francefco  Amadio,  per  Superiore,  Sacerdote , che  con  le  fue  buone  opere , con 
altri  Noftri,  vi  fi  fermò,  refidendo  in  quello  Spedale , abbracciando  in  erto , il  totale 
impiego,  con  ogni  carità.  Onde  quindi  à poco , dal  Signor  Duca , c dal  medefimo 
Vefcouo,  li  fù  anco  affegnata  per  ftanza,la  Chiefa.e  conuenro  di  S.Tomafo,  che  già 
pofledeuano  i Frati  Humiliati,  e da  Papa  Pio  Quarto , era  ftata  concerta  alla  Colle- 
giata Abbadia  di  S.  Barbara,  che  è vna  Ducale,  e ricca  Cappella , di  ben  intefa  Ar- 
chitettura, e di  fontuofe  fuppcllcttili;  eretta  dal  Duca  Guglielmo,  il  cui  Abbate,  e 
Canonici,  hanno  Pontificalmente, l’vfo  di  Mitra,  c Baculo,  elarcfidenza,  ncll’ifteflfo 
Palazzo  Ducale.  Laonde,  con  Autorità  Apoftolica , col  confcnfo  del  Signor  Duci 
Vincenzo,  del  Capitolo  iflertb,  e di  Monfignor  Francefco  Vefcouo , à Noftri , con 
alcune  conditioni,  venne  concerta.  E qual  cofa  non  fi  poteua  fpcrarc,  da  così  ottimi 
Prencipi;  e particolarmente , dal  Vefcouo  Gonzaga,  il  quale  ,•  conici  noto  à tutto  il 
Mondo,  Nato  da  Prencipi  di  Bozolo;  fù  Germano,  anche  del  Cardinal  Virtuofiffi- 
mo  Scipione  Gonzaga;  e che  nella  fua  giouentù;  infpirato  da  Dio , à fprezzare  ogni 
caduca  grandezza, eflendofi  nafeofto  fotto  lcceneri  del  Sacrò  Abito  Minorità,  del- 
la più  rigorofa  orteruanza  ; non  folo  accuratamente  ferirti  valli  Volumi  de  gefti,  di 
tanti  Heroi,  che  hà  hauuta  l’amplirtima  Religione  di  S.  Francefco  d'Alfifi  ; mà  in  ol- 
tre, f ù di  quella  degniflimo  Mìniftro  Generale.  Pofcia  eletto  Vefcouo  di  Pauia,t  poi 
trasferito  alla  Chiefa  di  Mantoua,  hebbe  così  fedula  cura  delle  fue  Anime  , e vidcj 
con  tanta  fantità  di  Vita,  che  in  niente  venne  ad  clfcr  diflìmilc  à quegli  Antichi  Bea- 
ti Pallori  di  S.  Chiefa;non  folo  inftauraado  , & inalzando  , con  ogni  fplcndorc  , le 
Sacre  Fabriche,  mà  promouendo  la  riforma  de  coftumi,  col  fuo  efempio,  e dottrina, 
nel  fuo  Clero,  e Popolo , conia  puntuale  ortlruanza,  del  Sacrofanto  Concilio  di 
Trento:  erigendo  il  Seminario,  per  eruditionc  della  Giouentù  deftinata  alla  Chieri* 
fia;  Conferuatorio  per  le  Orfane,  c per  i Poueri  ; celebrando  finodi , c promulgati* 
do  fenfati  decreti,  & ottimi  precetti,  per  ftabilire  nel  Santo  Timore  di  Dio , il  fuo  • 
Popolo.  Onde  non  è merauiglia,  fe  volle  anche  efllr  limile  à 11  fteflo , iu  giouarli  col 
noftro  Inftituto,  proucderci  la  ftanza,  e la  detta  Chiefa , che  poi  è ftata  fiiccelfiua- 
mente  da  noftri  Padri,  honoreuolmente  abellita , e beneficata  Tempre  da  gl’Amo- 
reuoli, non  folo  da que’ Cittadini , mà  da  Screnifsimi Duchi,  che  fono  fucccfsiin 
quel  Dominio,  come  fi  è per  narrare  à fuo  loco. 
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V olendo  fi  mandar  foldatefca  da  Italia  -per  la  ricuperatone 
di  CaniZZa,con  e (fa,  fon  accompagnati  alcuni 
, , de’  Padri  Noftri . 

• t * — 

CAPO  IX. 

ESscndofi  rifoluti  i Prencipi  Chriftiani  di  porgere  le  mani  aufiliatrici,pcr  la  prc- 
fta  ricuperatione  dell'importante  piazza  di  Canizza , nella  Croatia , occupata 
poco  dianzi  dalla  infatiabile  tirannide  de  Turchi  ; il  Pontefice  Gemente, con  il  fo- 
lito  fuo  zelo, come  Padre  Vniuerfalc,e  vigilante, fece  folleciramente  arrollare  dodi- 
ci milla  foldati,  e di  elfi  ne  diede  la  cura  allo  fteflb  Capitan  Generale  di  S.  Gliela.., 
fuo  Nipote  D.  Gio:  Francefco  Aldobrandino  ; c fra  gl’altri  ottimi  ordini  fù,  che  lì 
conducete  con  tal  cfercito  otto,  ò dicci  de’  noftri  Religioli  ; e perche , al  medefimo 
intento , dal  Gran  Duca  di  Tofcana  ; pur  s’inuiò  vn  Terzo  di  ioldatcfca , volle  pur 
quel  Sereniflimo  Prcncipe  , che  da'  noftri  Padri  fufle  aftiftito, acciò  che  non  folo  col 
loro  efempio  mantenelfero , fra  la  licenza  dell’armi,  l’ofleruanza  del  Timore  di 
Dio, e della  fuafanta  Legge  : mà  che  all’occorrcnzc  delle  infermità, de’  feriti,  ò ch^> 
altri  fi  riducete  al  fine  della  Vita , vi  fulfe  chi , in  così  vrgente  bifogno  , l’aiutalfe  ;ì 
procurarli  la  falute  dell’Anima:  nel  che  al  certo, che  non  hebbero  punto  à reftar  de- 
fraudandosi gran  Prencipi  : pofcia,che  anche  fri  mille  patimenti^  ftcnti  da’Noftri 
non  fi  mancò  già  mai,  d’aififterc , c di  premere  alla  lalutc  de’  prolfimi , ricordandoli 
fempre,chc  hauendo  prefe  le  armi  per  la  Religione  Chriftiana,  e per  far  tefta  aU'cm- 
pietàMaumettana , doueuano,con  i coftumi  integerrimi  cercare  di  placare  il  noftro 
vero  Dio , che  li  dona , c toglie  le  Vittorie,  fecondo,  che  da’  fuoi  fedeli  è fcruito,  o- 
ucrooffefo,non  ofleruandofi  i fuoi  fanti  precetti  ; & ancorché  in  quella  Milfione,  per 
lo  più,  i Noftri  per  Diuina  Prouidcnza,godcflcro  buona  falute, onde  terminata  lim- 
prefa, poterono  tornare  in  Italia, ad  ogni  modo  à due  toccò  la  forte  d’hauerci  impie- 
gata, oltre  le  fatiche , la  vita  iftefla  : perche  in  quell’anno,  nel  Vcrno,oltre  al  folito, 
caddero  fpefle  neui,  e durorno  lungamente  gli  alti  giacci,che  refero  più  che  riggido 
il  Verno  ; onde  non  potendo  più  refiftere , fc  n’hebbe  à morire  il  P.  Gio:  Batrifta_, 
Epicuro  Napolitano, Sacerdote  di  efatta  vbbidienza,  e carità, che  con  i capitali  del- 
la fua  Virtù  haueua  ben  feruito  gl’infermi  del  Terzo  del  Gran  Duca  di  Tofcanajc  lo 
tnedefimo  auenne  al  P.  Geronimo  Beuil’acqua,  che  nella  foldatefca  del  Papa  hauc- 
ua  aftiftito,  femprc  giououole,  in  ogni  occafione . 

Nauiga  il  Padre  Camillo  per  la  V ifita  delle  fue  Cafe 

di  Sicilia  ~ ..  i 

c a p o x.  ' - 

REputò  Tempre  il  P,  Noftro  eflcr  fua  obligatione , trouandofi  anco  Prefetto  Ge- 
nerale,di  douer  vifitare , fouente  i luoghi , douc  i fuoi  Religiofi  dimorauano, 
per  accertarfi  maggiormente, che  ben  fi  profeguiife,  nel  fcruitio  Diuino,c  de’  Poueri; 
Laonde  trouàdoli  in  Napoli , c prefenratafegli  opportuna  occafione  di  tranfitarc  in_» 
Sicilia,  fopra  d’alcunc  Galere, che  colà  nauigauano;  pcruenne  à Palermo, nel  la  quale 
Città  venne  accolto, con  ogni  fegno  d’honorc,c  d’humanità,non  folo  da’noftrilldi- 
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gioii  , c da  gl’amorcuoli  Benefattori  ; mà  anco,  con  fcgni  di  grande  (lima  dal  Duca 
di  Maqueda,chc  in  quel  tempo  iui  era  Viceré  : c fucccdcndo,  che  s’erano  cauate  lo 
fondamenta  della  nuoua  noftra  Chicfa  di  S.  Ninfa  ; fi  compiacque  qucH’EccelIcn- 
tiflimo  Signore  efler  egli,  che  di  fua  mano  vi  gettane  laprima  pietra  benedetta,  à ta- 
le effetto  daMonfignor  Arciucfcouo  D.  Francefco  d'Aicdo  : alla  cui  funtione  alli- 
fìcndo  il  Noflro  Padre  gli  apportò  non  poca  confolacione,diccndo,chc  era  gran  fer- 
uitio  di  Dio  Benedetto, che  lì  inalzalfero  Templi  perluo,fcruitio , mà  che  molto  più 
gtadiua  S.  D.  M.  che  da  noi,  con  le  buone  opere  gli  fi  ergelfcro  fabriche,  che  tneri- 
raffero  l’eterna  duratione  in  Pai  addo  : per  lo  che  dando  c(To  poi  principio  alla  Vi-, 
fita,  con  fanto , e difereto  zelo,  eflendolì  bene  informato  d’ogn’andamcnto,  così  de’ 
fUdditi,cotnc  de’  Superiori, afscftando  quanto  per  aucntura  era  di  vopo , cfortò  cia- 
fcheduno  alla  fanta  concordia , &ad  operare  con  vitaelemplarc,  il  miniftero  à noi 
commeflb , fecondo  la  Vocatione , di  efler  tutti  intenti  alla  lalute,  in  ogni  guifa , de' 
Pioflimi  Infermi  : nò  fcrmoflì  alle  Iòle  parole,  che  in  oltre, come  era  fuo  folito  quo- 
tidianamente fe  n’andaua  di  perfona  à leruirc  i Poucri  dello  Spedale;  volcua  accor- 
rere per  la  Citrà, quando, che  crauamo  chiamati  ad  aflìfterc  per  giouare  à gli  Agoni- 
zanti;  & in  tal  propofito, accade, che  eflendo  egli  andato  à fare  lomigliante  carità  ad 
vna,grauementc  ammalata,  che  fi  chiainaua  D.Margarita  Pallore,  moglie  d’vn  Pro- 
fclfore  d’Architcttura , che  per  lo  fpntio  di  alcune  ièttimane , tormentata  da  atroci 
dolori  di  capo, e gagliardiflime  febri , per  la  lunga  inedia,  e vigilie  , era  quali , chs_> 
ridotta  all’cftremo,  e difpcrata  da  Medici, che  con  la  loro  arte,  non  haueuano  poflii- 
to  ritrouare  il  modo  da  folleuarla  : onde all’vJtimo  chiamato  il  P.  Nollro,  acciò  al- 
meno colle  fue  orationi,  ottenefle  giouamento  ficuro  per  l’Anima, e venuto  alla  pre- 
fenza  dell’Inferma,  che  fmaniaua  difperatamente  ,il  Padre  fi  pofe  à porgere  per  elfit 
le  fue  preghiere  à Dio , e mirando  il  Cielo,  alzò  la  mano  fopra  della  tefta  di  quella, 
benedicendola  col  fanto  fegno  della  Crocc;&  ecco, che  piacque  al  Signore  del  Cie- 
lo di  alleggerirgli  fubito  il  dolor  del  capo,  e dileguar  le  febri,  onde  non  pafTorono 
tre  giorni,chc  intieramente  rifanata,non  poteua  poi  fatiarfi  di  ringratiare  l'Altiflìmo, 
che  colla  venuta  del  fuo  fcruo  l'haucua  da  ogni  male  guarita  ; auenne  anco  auantì 
della  partenza  di  lui  da  Palermo,  flando  in  fomigliantc  conditione , deplorato  per 
graue  infermità.  Don  Luigi  Ricci, Figliuolo  del  Sindico,  all’hora,  della  Città;  perla 
buona  Fama, che  del  noftro  Padre  iui  li  haucua,  e per  le  opere,  più  che  ordinarie,  da 
eflòelfcrcitatc,  cheà  prò  degl’infermi  faceua,  con  vehementi  inftanze,  i Genitori  af- 
flitti di  quello,  e con  reiterati  mclfi,picgauano  il  Padre  noftro , che  fi  conpiacelTej 
venir  di  Perfona, à benedirlo.mà  perche  ali’hora  dal  Vafceilo  allcftito , fopra  di  cui 
doueua  partire , già  fi  era  dato  il  fc-gno , onde  non  v'era  luogo  alladilatione , per 
fcruire  à quanto  era  riducilo,  volgendoli,  con  tutto  ciò,  pieno  di  confidenza à Dio, 
dille  andate  Amico,  c riferire  à mio  Nome  à cotefti  Signori,  che  s'accingano  pure,à 
render  le  grane  à S.  D.  M.  perche  gl  i aflicuro,che  non  fuccederà  cofa  finiftra  del  lo- 
ro Figliolo,  e che  quanto  prima,  farà  redimito  all’intiera  falute e quelli , per  tal  rc- 
fpofta  confolati,  videro  ben  prefto  l’effetto  della  predinone , colla  faluezza  intiera.» 
dellTnfcrmoj  e tennero,  cosi  ficura  la  grafia,  per  mano  del  Seruo  di  Dio , che  Tem- 
pre poi  furono  affettionariffimi  benefattori  della  noftra  Religione. 

In  quella  guifa,  hauendo  dato  ogni  affettamento , che  dalla  fua  vigilante  carità,(i 
crapofluto  attendere, che  fuflc  accaduto  àprò  de  Suoi,  nauigò  alla  Città  di  Mcfsina; 
douc,  con  famigliami  benigni  accoglimenti , fù  riccuuto  dal  Popolo , c da  quella,. 
Nobiltà:  à quali  tutti , eflendo  già  prccorfa  la  nuoua , della  fua  venuta , e della 
di  lui  bontà  di  coftumi,  non  puoi  efprimerfi,  quale  fuflc  la  calca,  colla  quale  ciafchc- 
duno  s’affrettaua  à baciar  le  mani,  c gl’habiti  del  buon  Padre,  che  tinto  di  ingenuo 
rolforc , li  pregaua  à defiftere,  perche  non  meritaua,  à vcrun  patto  tanto  honorc,  mà 
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le  fuc  repulfc,  via  più  cccitaua  Ja  gente  à diuotione,  mentre  il  modedo  fembiante , e 
l’humilc  habito,  ben  lo  publicaua  quai  lì  fuffe  ; c corrcua  romore , che  in  quellìfo- 
la  doppo,  dal  tempo,  clic  vi  fù  il  Miracololò  S.  Francefco  di  Paola,non  v’era  appro- 
dato altro  Fondatore  di  Ordine  Religiofo.  E crebbe  à tal  legno  la  Rima , che  di  dio 
fecero  que’  Signori  della  Città , che  mandorono  all’hora  molte  migliaia  di  feudi , 
acciò  che  feruiffcro  à dabihre  l’habitationc  de  Padri  : prontezza , che  hanno  (empie 
tuttauia  praticata  verfo  di  Noi. 

In  quella  guifa,doppo  d’hauer  confolato  in  Mefsina , quanti  che  con  elTo  il  Padre 
nòdro,  haucuano  hauuta  conofccnza,  riprefe  la  nauigatione , per  condurli  in  Tofca- 
na:  onde  sbarcato  poi  in  Liuorno,  per  terra  andò  à Fiorenza. 

Profegutfce  il  P.  Camillo , conia finél^a  della Jua  Carità , 

giouare  a*  Projjmi . 
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AL  giunger  che  il  Padre  noftro  fece  in  quella  Città , fù  fingularc  il  contento  » 
che  pigliò,  in  vedere,  che  i fuoi  Figliuoli,  in  così  copiofo  numero , dantiafle- 
ro,  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuoua;  & iui  à gara  (anta , contenddfcro , fra  loro , a 
chi  poteffe  più  feruirc,nc  i mimderij  più  bafsi,  i pout-ri  Infermi,  c trouar  inuentioni , 
per  confolargli,  e difporgli  à penitenza  » & all’intiero  conofcimento  del  Signoro 
Dio.-  onde  lietamente  framettendofi , con  cfsi , ftudiaua  di  fare  Li  parte  fua  delle  fa- 
tiche; & auenne,  che  (correndo  perle  corde  dell’01pcdalc,giun(c  al  Ietto, in  cui  già- 
ceua  vn  Mifcrcllo,  che  era  quali  (offocato  dalla  fcarantia  , hauendo  vna  modruofa 
enfiezza  nella  gola,  & .era,  in  oltre  redato,  così  dordito,  ad  vn  tratto,  nel  capo,  che 
non  v'era  flato  loco, quando  che  fù  iui  condotto,  ne  pur  difporlo  alla  Sacramen- 
tale Confefsione,  ne  tampoco,  per  fegno  conferirgli  l’affolutione , c (olo  era  flato 
vntocoll’edreraa  Vntionc;  ciò  vedendo  il  Padre  C amillo  , lì  prollrò  à far  oratione 
per  l’Infermo;  douc  afsillcua,  per  raccomandargli  l’Anima,  il  P.  Stefano  Telletti , e 
volgendo  al  Ciclo  il  Padre  nolìro  il  luo  volto,  redo  come  rapito , pofeia  edenden- 
do  la  delira,  (opra  del  Moribondo;  hauendolo  legnato  colla  S.  Croce , (c  ne  partì,  c 
tornò  nella  fua  Cella:  mà  quello  à pena  feguito,  l’Infermo,  quali , che  dellandolida 
profondo  letargo,  aprendo  in  vn  tratto  gl’occhi  abbacinati,  s’alzò  con  impeto  da 
Ietto,  c così  nudo,  (peritamente  fi  pofe,  come  che  à feguitare  , chi  non  iui  vedeua; 
dicendo,  doue  è quel  Padre  Grande,  che  colle  (ue  Orationi,  m’hà  ottenuta  la  (anità 
da  Dio?  e quello  fucceflb,  non  (olo  fece  arredare  il  P.Tefletci , che  era  fempre  affidi- 
to,  mà  in  oltre,  quanti  (ì  trouorno  all’hora,  nello  Spedale,  llupirono  , al  veder  così 
in  vn  fubito , tornato  il  colio,  & il  volto  di  colui,  à fuo  fedo,  c parimente, l’vfo  del- 
la fauella,  e le  forze, per  così  cambiare:  indi  quello,  fattoli  dare  i fuoi  panni, c vedi- 
teli d’efli,  (e  ne  tornò  al  fuo  foggiorno;  E perche  di  quedo  fatto , le  ne  dedò  la  fama 
per  tutto,*  il  Padre  nodro,  come  quelli,  che  abbonì  fempre, d’clfer  in  particolar  con- 
cetto, di  buona  conditioue;  (c  ne  dette,  per  alquanti  giorni,  ritirato,  (enza  compari- 
re altrimcntc  in  pubiico:  mà  chi  puol’afcondcr  la  face , che  arde  fui  Candeliere  del- 
la Carità?  fc  ouunquc  pratticaua , gli  0 rapprefentauano  occalioni  di  rifplcndcre,  e 
fard  conofcere  qual  era!  dando  pur  vna  volta  frà  l’altrc , ncll’Ofpedalc  di  Fioren- 
za, animando  i fuoi,  nel  (amo  propodto  di  feruire  E>io  Benedetto , ne’  fuoi  Tolleri, 
eccoti,  che  gli  tì  (cagliò  auanti  vnHuomo (munto,  è macilento  adatto , che  amara- 
mente piangendo,  gì’cfpofe  la  fua  miferia;  e che  da  molti , c molti  meli , trouandod 
oppreffo  da  vna  rigorofa  febre  quartana,  g.chc  doppo  d’haucr  affai  difpcndiato,nel- 
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le  medicine,  fenza  profitto,  fi  trouaua  in  fiato  peggiore  , onde  lo  fupplicaua,  ad  ha- 
uer di  lui  pietà,  giouandolo  con  la  fua  Benedizione  ; non  fi  potè  non  intenerire , à 
tale  affronto,  il  noftro  Padre,-  mà  dall’altra  parte  , arroflito  , e confuto  nella  fua  in- 
genua humiltà1  rifpoie;Fratello,  voi  hauete  prcfo  errore , à chieder  dà  me  , ciò  che 
v’è  bifogno,  eflendo  io,  vn  mifero  Peccatore,  meglio  è,  che  facciate  ricorfo,ad  altro 
più  efficace  mezzo,  con  cui  poffiate  hauer  l'intento  dal  Signore  Dio  : mà  tutta  via_, 
iftando  l'Infermo  con  gemiti,  & anco  pregando  per  effo  i noftri  Religiofi , li  diffe  il 
Padre  Camillo;  Amico  caro,  ecco  la  vera  Medicina  noftra  ( additando  l’Alraredel 
Santiffimo  Sacramento)  accoftateui  colta,  c cinque  volte , ad  honore  delle  piaghe 
di  Gicsù  Chrifto,  che  c il  vero  rimedio;  recitate  il  Parer  Noftcr , e l’Aue  Maria , che 
egli  vi  vlarà  mifcricordia.  Vbbidì  quello,  con  fede,  c fatta  Poratione , tornato  à fua 
Cafa,  non  fù  già  mai  più  molcftato  dalla  folita  febre,  che  tanto  tempo  l’haucua_. 
afflitto . 

Quefìe  opere  fegnalate,  che  feguiuano,  con  la  gratia  del  Signore , accrcfccndo  il 
credito,  ogn’hora  più,  al  Seruo  fuo,  caufauano,  che  altri , nelle  loro  occorrenze  , ad 
elfo  face  Acro  ricorfo:  càme  pratticorono  quelli  della  Cafa  Nobile  dr,l  Nero , Signo- 
gnori  vicini,  c di  rimpetto  alla  noftra  Chicfa,  in  Fiorenza  .-imperò  che  cffendofcii  in- 
fermato vn  Figliuolo  di  due  anni  d’età,  di  febre  acuta;  con  vna  poftema , in  olrreiu 
capo,  che  li  rendeua  la  faccia  deformemente  enfiata,c  fuori  de  lcnfi;intan«o  che  era 
à guifa  di  morto  già  compianto,  tanto  più,  che  l’età,  così  tenera,  lo  rendeua  incapa- 
ce di  rimedio,  mà  opportunamente  fi  pensò  à far  chiamai c il  Padre  noftro , il  quale» 
effendo  accorfo,  c doppo  hauer  inuocato  il  Diuino  Nome,  fopra  del  Bambino, guar- 
dandolo fitTamentc,  voltato  à quelli  Signori  poi , rifolutamcnte  diffe  : non  temete» 
che  fpero  di  ficuro,  che  non  folo  non  fia  per  morire,  mà,  che  non  paffarà  molto,  che 
mitigatoli  il  male,  guarirà,  mediante  la  grana  del  Signore  del  Cielo , c con  benedi- 
re colla  Croce  il  capo  di  effo,  fc  n’andò;  quindi  à poco,  apertali  la  poftema,  c dile- 
guata l’enfiaggionc.in  pochi  giorni,  rcftò  il  Fanciulla, intieramente  guaritole  quello 
f uccello,  come,  che  reputato  fuor  d’ogni  fpcranza  , prodigato , aumentò  in  quella.* 
generofa  Famiglia,  il  benefico  affetto,  che  Tempre  à Noi  portò  ,e  fegue à tenere, per 
la  diuotione  che  hà,  al  noftro  Padre  Camillo.  ;•  jjo 
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V ien  congregato  il  terXp  Capitolo  Generale  in  Roma. 


S’Accinfe , doppo  di  qualche  fpatio , il  Padre  noftro , al  ritorno  in  Roma  ; douo 
per  sodisfare  à fe  fteffo , e per  adempire  quanto , che  fi  ordinaua , nelle  Boiler 
Apoftoliche,  fece  congregare  la  terza  dieta  Generale.  Onde,  nel  mefe  d’Aprile,  dell’ 
anno  1602.  venuti  gli  deftinati,  per  tal  adunanza  * gli  fi  hebbe  à dar  principio;  & in 
rifa  difpofe  alcune  cole,  che  il  tempo  haucuà  feouerto  proficue  da  ftabilirli  à Gloria 
di  Dio,  e per  quiete  de' Religiofi,  & advtile  dcProlfimi.  Precipuamente  effendofi 
diuifa  la  noftra  Religione  in  cinque  Prouincie , Ròmana , di  Napoli , di  Milano,  di 
Sicilia,  e di  Bologna,  acciò  che  ftabilitoui  il  Prefetto  Prouinciale,  fi  poteffe  piìrri- 
folutamentc,  da  vicino,  dar  prouedimcnto  all’emergcnze  , che  inforger  potefferd,& 
inuigilare  colle  fpeffe  vifite  all’offeruanza,  che  fi  deue,nel  feruirio  Diuino,  c dcll’In-* 
ftituto:  i primi  eletti  à tale  offitio,  furono  al  certo  Sogerti  degni  di  tanto  honore . Di 
quella  di  Roma  fù  infignito  il  Padre  Alefandro  Gallo,  da  Genoua,che  fi  portò  egre- 
giamente, e Tempre  viffe  da  ottimo,  cRcligiofo  Sacerdote.  Di  quella  di  Napoli , fii 
il  P.Biagio  Opeitisjdcl  quale  copiofamence  s’haueràno  da  racótarc, tutta  via, le  geftc 
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ben  regolate  dalla  Chiftiana  Pietà  ; per  quella  di  Lombardia , il  P.  Santio  Cicatelli 
non  diffimilc  dagl  i accennati;  per  quella  di  Bologna,  il  P.  Marcello  Manzi , che  iuì 
per  il  Aio  valore  era,  non  folo  amato,  mà  da  tutti  hauuto  in  fomma  ftima , per  lo  ze- 
lo, che  moflraua  dell'otferuanza,  e per  quella  di  Sicilia,  il  Padre  Francefco  Antonio 
Nigli,  che  già  v’era  ftato  il  primo  à fondar  le  noftre  Cafe. 

Poco  doppo,  che  s’era  terminato  il  noftro  Capitolo  ; fi  fe  dalla  noftra  Religione, 
perdita  affai  confiderabile,  per  la  morte , che  feguì  del  Signor  Cardinal  Saluiati , it 
giorno  26.  d’Aprile,  dell’anno  già  detto.  Prencipè  di  S.Chiefi , di  sì  gran  merito , 
che  non  folo,  nella  fua  infermità,  fù  vifitato  da  tutta  la  Corte  de'  Prencipi,  Prelati , e 
Cardinali;  mà  fù  anco  confidato  dalla  prefenza  dello  fteffo  Pontefice  demento 
Ottauo:  in  demoftranza  del  dolore,  che  fentiua,  c della  ftima,  che  faccua  di  lui,  che 
era,  come  il  decoro  del  Sacro  Collegio . Onde  al  publico  lutto , non  fù  gran  cofa , 
che  il  noftro  Padre,  come  che  ricordeuolc  de  gl’ingenti  Benciìcij , riccuuti  da  così 
gran  Protettore , v’afliftcffe  Tempre , con  ogni  oltìciofo  affetto  di  vera  fcruitù  , fa- 
cendo egli  oratione,  & ordinando  à tutti  i Noftri  il  Amile,  àpio  di  così  grand’- 
Anima . 

Il  Cardinale  Antonio  Maria  Saluiati,  ancorché  di  Profapia  inclita,  & antica  di 
Fiorenza,  forti,  ad  ogni  modo  in  Roma,  il  fuo  Natale , l’ottimo  Caualiero  Lorenzo 
Saluiati,  fùil  di  lui  Genitore,  e Donna  Coftanza  de  Conti  di  Segni , che  hora  Du- 
cili di  Poli  fi  dicono,  fù  la  di  lui  Nobiliffima,  e degna  Madre.  Fù  il  Fanciullo,  allena- 
to alla  grande,  & in  quelli  ottimi  coftumi,  che  à sì  gran  Sogctto  fi  doueua,  & à pena 
erudito  nell’eloquenza,  e ben  ftudiata  la  Filofofia,  e Dottorato  nelle  Leggi,  fù  (otto 
di  Pio  Papa  Quarto,  anche  giouinc,  di  molto,  eletto  Vcfcouo  di  S.  Paolo,nella  Pro- 
vincia d’Aquitania,  per  la  richieda,  che  di  ciò  fi  fece,  dal  ile  di  Francia:  onde  venne 
poi  ad  cffcrvno  de  Sauij  Prelati,  che  intcruennero  nel  Sacro  Concilio  di  Trento. 
Mà  perche  il  genio  l’inclinaua  à ftantiarc  in  Roma , rinuntiando  à quel  Vcfcouato, 
fù  dalla  S.  M.  del  Beato  Papa  Pio  Quinto,  eletto  Chierico  di  Camera , e due  volte, 
inuiato  poi,  Nuntio  Apoftolico  alla  Corre  Chriftianiffima.pcr  fonami  affari:  che  con 
ogni  deprezza,  c prudenza  trattò,  e felicemente  conclufe  ; con  ogni  gufto  de’  Pren- 
cipi, e profitto  della  S.  Fede  Cattolica:  paffara  poi  al  Cielo , ‘ l'Anima  Santa  di  Pio 
Quinto,  e Aicceffogli  nella  Sede  Apoftolica,  Gregorio  Terzodecimo,  che,  col  fuo 
fenfatiflìmo  Giuditio,  conofccua  i meriti,  c l’integrità  del  Saluiati , lo  volle  di  nuouo 
inuiare  Nuntio  ordinario  in  Francia,  c facendo  gradita  refidenza,apprcffo  del  Chri- 
ftianiflimo  Rè  Carlo  Nono,  feguì  quando  da  quella  Macftà  fi  operò, così  giuda  ven- 
detta, contro  de’ ribelli,  non  folo  di  lui,  mà  della  Santa  Fede  Cattolica  , con  tanta 
numerofa  ftragc  degl’  Vgonotti  : & in  oltre  all’hora  , anco  fù  caufa  il  Saluiati , che 
ne’  Regni  di  Francia , fuffe  riceuuto  il  Sacro  Ordine  de’  Minori  Cappuccini  : Ondo 
non  fù  gran  cofa  poi,  che  dal  Papa  riceucffc  in  premio  delle  fue  honorate  fatiche , la 
Sacra  Porpora  Vaticana,  fenza  clic  vi  fi  fuffero  frameffe  prattichc , òfauori;  netam 
poco  indecenti  fuppliche  d’adulationc.  Haucndo  folo  facilitato  ogni  via,  l’honora- 
to  feruitio,  che  da  effo  fi  effercitò  Tempre,  con  ogni  fedeltà,  per  S.  Chiefa.  Tornato  à 
Roma,  e fucccffo  al  Papa  fuo  Promotore,  Sifto  Quinto,  da  quello  altresì  li  fù  accol- 
lata, in  tempi  affai  difficili,  l’importante  Legatione  di  Bologna,  c fuo  Contado . lui 
giunto  oprando,  con  l’incorrotta  fua  Giuftitia , hebbe  gran  premura,  in  diffiparei 
Forufciti  noceuoli;  & in  eftingucre  le  feditiolè  fattioni,  trà  i Cittadini  : onde  anco , 
con  fpauento  de  più  Potenti,  introduffe  la  quiete,  & vna  pacifica  abbondanza,  nella 
Città,  e fuo  diftretto:  à fegno,  clic  terminato  il  Triennio  della  fua  Legatione  , quell’ 
Illuftriffimo  Publico  fupplicò  iJ  Papa, per  altrctanta  conferma  nella  refidcnza;e  n’ot- 
tenne il  Breue,  con  auracnto,in  oltre,  che  la  Legatione , coll’autorità  s’eftcndcffe  al 
goucrno  di  tutta  la  Romagna*  al  che  il  modcftiffimo  Cardinale  ,.con  rendimento  di 
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eratie,  rinuntiando,  pregò  per  il  Tuo  ritorno  alla  Corte,  come  bramofo  eli  ripofo,e  fùr 
compiaciuto:  doue  poi  iucccfsiu.imente  interuenne  ne’  Conclaui  frequenti , che  fe- 
guiyono,c  vi  furono  inalzati  alla  S.  Sede  V roano  Settimo.  Gregorio  XIV.  Innocert- 
tio  Nono, e Clemente  Vili.  & in  cfsi  Tempre,  raprefentò  figura  di  ottimo , & integro 
Senatore;  onde  per  colmare  in  qualche  parte,  con  ogni  honore  il  di  lui  merito  , ne 
ottenne  anco  la  legnatura  di  Giuftitia,  la  cui  Prefettura,  hauendo  per  qualche  tem- 
po, con  la  lolita  fapienza,ettercitata,  come  amatore  di  qualche  quiete  ( doppo  tan- 
te fatiche)  liberamente  ralfcgnò:  fe  bene  qualunque  volta  , gl’era  permetto  dalla  po- 
ca falutc,  che  godcua  il  Tuo  delicato,  & infiacchito  corpo,  non  lalciatte  d’intcrucni- 
re  à tutte  le  Sacre  Congregationi,  nelle  quali  era  numerato , & à graui  confdTi  de-. 
Conditori,  & altri  Pontificali  funcioni,  c follcnnità.  Mentre  ifenfati  pareri  di  lui  , 
erano  riceuuti  communcmcntc,  come  che  Oracoli.  La  munificenza , e liberalità  Tua, 

chiaramente  vengono  tutta  via  rettificate,  dalle  fontuofe  fabriche  , che  ad  honore 

di  Dio,  ede’  Santi,  fece  inalzare  altrouc,  & in  Roma,  il  Sontuofo  Tempio  di  S.  Gia- 
como de  gl’incurabili,  ornato  di  prctiofi  Marmi , c di  Pitture  Eccellenti . La  Chiefa 
di  S.  Maria  in  Aquiro,  ouc  oltre  à quella  ben  intefa  ftruttura  , fabricò  il  ricetto  , pec 
gl’Órfani,  acciò  che  vi  hauelTero  ftanza,  & educationc  ciuilc  ; con  Tanneflo  Colle- 
gio, che  di  Saluiati  fi  nomina,  in  cui  sallcu  mo  buona  copia  delli  detti  Orfanell  i , 
che  dimoftramto  indole,  & ingegno  feelto  per  l’acquilìo  delle  feienze  , e da  cui  fo- 
no v Iciti,  per  tale  educationc,  molti,  che  fono  flati  attai  Virtuofi , e fe  ne  farebbero, 
per  altro  rettati  arruginiri,  e negletti,  nell’ignoranza , per  la  poucrtà  , da  cui  erano 
opprefli:  amplificò  l’Ofpcdale  di  S.  Rocco, con  fpefe  larghiflimcjcdificò  l’ornatittuna 
Capclla  nella  propria  Chiefa  à S.  Gregorio  Magno,  arricchita  , colla  tauola , pittura 

del  Famofo  Allibale  Caracci;  opre  tutte,  che  lo  publicaranno,  in  ogni  Secolo,  pe* 

fegnalato  Prcncipe  di  S.  Chiefa.  Cosi  manco  à quefta  vita  , da  tutta  Roma  pianto  ; e 
con  cita  conuenendo  à gran  Ragionc,il  noftro  Padre  Camillo, che  per  il  fuo  Ordine, 
venne  à perdere,  vn  così  benefico, e benigno  Protettore: che  tanto  ville  Tempre  con- 
forme nel  genio  di  vtilizarc  à gl’infermi  degli  Spedali:  onde  quanto,  che  impiegaua 
alarla  mano,  in  quelle  opere  di  pietà,  ad  vtile  de’Poucri,  reputò  Tempre  il  noftro 
Tadrc,  come  che  Tufferò  fatte  à lui  fletto.  Li  furono  celebrate  fontuofe  Ettcquie , nel 
Tempio  di  S.  Giacomo;  doue  hebbe  il  fepolcro,  con  ogni  profitta  pompa  ,c  fpcfa,dai 
Marchcfe  Lorenzo  Saluiati,fuoProncpote;  hauendo  con  la  folita  facondia, orato,  in 
lode  di  etto  Pompeo  Vgonio,  publico  Lettore,  e gran  Letterato  di  quei  tempi , co- 
me  le  opere,  che  publicò,  con  le  Stampe,  dimoftrano. 

• ' td  ttì  i ; n . . ♦ > 

* Continuando  ilP.  Camillo  i viaggi , per  le  vi/ite , e liberato  ■ 

da  diuerfi  pericoli, 

capo  ir  1 1 1.  1 

PE  R le  vi  genze, che  alla  giornata, andauano  infortendo, era-aflretto  il  P.  Camif.' 

lo, bene  fpctto, lafciando  la reflìdenza di  Roma, à portarli,  doue  veniua  chia- 
mato: onde  hebbe , anche  frequentemente  ad  incorrere  in,diucrfi  incommodi,c 
pericoli  de’  viaggi:  & il  medefimo  anno  i jfo2,  verfo  il  fine  di  Settembre , doppo  cf- 
fcr  flato  qualche  giorno  in  Napoli,  con  molta  confolatione  de’  Tuoi  Religiofì»  hebbo 
il  tranfìto,  fopra  delle  Galere  della  Republicadi  Gcnoua,  per  iui  condurli,  mà  naut- 
gandofi  à quella  volta,  per  lo  ^lediterranco,  fi  turbò  à tal  legno  il  Marc,  & il  Ciclo, 
quafi  alTimprouifo,  che  non  elfcndoui  luoco  ficuro,per  ricourarfi  l’armata,  mentre_> 
cadeua  denfa  pioggia,  & i venti  più  impctuofì, contrari;  faceuano  fluttuar  ogni  cola. 
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nella  eonfufione,  fu  vopo,  lafciarfi  feorrere,  doue  conduccua  l’impeto  sfrenato  del- 
la Marea,  onde,  quali  allagati  dall’acque  quei  legni, erano  in  punto  di  aprirli, ò fom- 
inergerfi:  quindi  tutti  dolenti,  fi  reputauano,  come  che  perduti , e s'imploraua , con 
prieghi,e  piantinolo  l’aiuto  Diuino.il  Marchcfe  Imperiali, che  colla  fua  honeftiffima 
Cóforte  nauigaua,  fopra  della  medefima  Galera, nella  quale  fi  trouaua  il  Padre  Ca- 
millo, inftantemente  prefero  à pregarlo,  che  pur  volelfe  impiegare  le  fue  orationi , 
acciò  che  Dio  Benedetto,  ne  conccdeflc  lo  fcampo,  da  tanto  eutdentc  perigliosi  Pa- 
dre dille,  che  non  ftaua  otiofo , e che  elTendo  egli  peccatore , s’accomunaua  con_j 
gl’altri,echepiu  d'elfi,  non  doueua  fpcraredal  Signore  del  Ciclo;  mà  di  nuouo 
pregato,  e feongiurato,  che  per  le  Piaghe  di  Giesù  Chrifto,  volelfe  andare  in  dipar- 
te , è fupplicare  per  tutti,  al  ientir  nominare  le  Praghe  del  fuo  Signore , vbbidiente, 
fe  ne  calò  ì baffo,  & iui  datoli  con  ogni  feruore,  à far  orationc  , per  la  gratia  defide- 
rata;  ecco  che  in  vn  tratto,  fuori  d’ogni  fperanza , ceffata  la  pioggia,  ratfercnato  il 
Cielo,  ritirati  i venti,  fi  quietorono  fonde, fi  diede  refpiro  a*  Nauiganti,chc  con  fol- 
lennc  rendimento  di  gratie,  ne  lodorono  Dio,  che  per  i meriti  del  luo  Scruo,  gli  ha- 
ueua  da  tanta  calamità  liberati:  quindi, mentre  che  ciafcheduno , andati  intorno  al 
Padre  Camillo,  per  baciargli  le  mani,  & in  fegno  di  haucr  fua  mercè , confcruata  la 
vita  già  naufragante,  li  faccuano  ogni  atto  di  olfequiofa  riucrcnza:  tutto  vergogno- 
fo  il  buon  Padre  ( diceua  ) Fratelli , fete  in  grande  errore  , in  quello , che  vi  fate  à 
credere,  io  non  v'hò  parte  veruna:  mà  forfi,  la  Diuina  Pietà,  lià  voluto  cfaudire  la_. 
voftra  fede;  onde  accingiamoci  pur  tutti , à vera , c tentata  penitenza  de’  noftri  Pec- 
i,  già  che  ci  hàcosì  concclfo  fpatio,  da  poterla  fare, e di  amarlo  per  Pauenirermà 


cati 


il  dir  dilui,  vie  più  accrebbe  il  concetto,  s’haueua , che  egli  hauelfc , con  foratio* 
ni,  ottenuta  à tutti  gl’altri  la  vita.  Onde  due  Nobili  Giouahi,  approfittandoli  delle 
parole  di  elfo,  gli  chicdcttcro  d’efler  fuoi  Rcligiofi  , e che  volcuano  viuere , c mori- 
re, feruendo  i poueri  Infermi;  c dal  Padre  noftro , furonòpoi , arriuati  in  Genoua.di 
buona  voglia  accettati  all’habitorc  perfèuerorno  Profcfsi  Noftri, con  ottimi  coftumi. 
L’vno  fù  D.  Paolo  Gì  imaldi,  Figliuolo  del  Duca  d’Eboit;  e Damiano  Corfi  l’altro , 
di  cui  s’haucrà  à parlare  altroue. 


Si fonda  la  nofira  C afa  in  V iterbo. 

CAPO  XI  V. 


SVI  principio  dell’anno  1 603.  doppo  molta  prattica,  fi  conclufe  il  trattato,  di  in- 
neftare  anco  il  noftro  Inftituto,  nella  Città  di  Viterbo,  sì  per  il  molto  defiderio, 
'che  ne  moftrorono,  da  non  pochi  anni  prima,  quegli  honorati  Cittadini , c Nobiltà, 
come  anche,  per  l’efempio,  che  in  oltre,  s’era  pigliato  in  Roma , vedendo  ben  ope- 
rare i Noftri,  Monfignor  Geronimo  Matteucci , che  d’Arciuefcouo  di  Ragufa.e  Go- 
mmatore di  Roma,  era  palfato  à quella  Chicfa  Catrcdale  ; onde  haueua  bene  fpelfo 
trattato  col  Padre  noftro , e fommamentc  era  diuenuto  affettionato , alla  fua  rara 
pietà,  verfo  de’  Profsimi  Infermi,  nelle  calamità  feguite  : & à Noftri  fu  alfegnato , 
non  folo  la  refidenza  nello  Spedale, mà  anche  leCafe  cótigue,c  la  Chicfa  di  S.Maria 
del  Poggio,  doue,  per  qualche  tempo,  già  flette  fepolto  il  Corpo  incorrotto , della 
Miracolofa  Vergine  S.  Rofa,  che  fù  poi  tralportato  nella  fua  Chicfa , c Monaftcro;  e 
nello  ftclfo  tempo,  che  fi  principiò  da  Noi , ad  vfficiare  la  detta  Ciucia , fi  pratticò 
pur  anco,  per  la  Città,  di  accorrere  per  le  Cafe, quando  che  chiamati  à confolare,  & 
à ben  difporrc  à morire  in  gratia  di  Dio , gl’Agonizanti  ; del  che  la  Città , fentì  non 
picciolo  contento,  per  clfer  così  preludiata  di  aiuto,  in  tanto  bifogno  deH’Animc. 

Non 
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Non  farà  qui  fuori  di  propofito , la  narratiua  d’vn  fucceflò  cfcmplarc  , alla  perfé- 
ueranza  nella  noftra  Vocationc,  clic  fe  bene  accennata  da  altri , per  aucntura  , non 
così  bene  informati,  non  fi  deue  tacere,  acciò  che  s’ammirino  via  più , i giudici)  del 
Ciclo.  Il  P.  Michel’Angelo  Marazzini  Romano,fù  Sacerdote  dotato  da  Dio,di  rare, 
c buone  qualità,  nella  fua  giouentù, perche  era  egli, non  folo  douitiofo  di  eloquenza» 
e dottrina  così  perfetta,  conte  facra,  mà  di  aueneuolc  prefenza , e di  termini  cosi  ci- 
udi, e R cligiofi,  che  facile  haueua,  in  comprarli  gl’affetti,  di  chi  feco  trattaua;  e per- 
che in  oltre,  daua  non  ordinario  fegnodi  carità , nel  miniftrare  àPoueri , fecondo 
l’Inftituto;  fu  parimente,  non  poco,  in  grada  del  P.  noftro  Fondatore , che  fc  ne  fer- 
uì  alcuni  anni,  per  Segretario;  dfendofi  moftrato  cosi  cfpcrto,  c giuditiofo,  che  ogni 
fuccclfo,  e decreto  del  noftro  Goucrno  ,da  lui  fù  lemprc  rcgiftrato  in  vn  Volume, 
con  Idioma  terfo  Latino;  pofeia  deftinato  à Bologna , Prefetto  di  quella  noftra  Ca- 
fa,  non  folo  ottimamente  la  refle,  mà  appreffo  delli  diuoti  Cittadini , venne  in  con- 
cetto di  qualificato  Rcligiofo,  fcrraoneggiando  con  facondia,  e fpirito  Apoftolico; 
onde  non  folo  in  ciò  s’eflercitaua,  con  applaufo,della  noftra  Chiefa,  mà  in  oltrc,vol- 
lero  quelli  Fratelli  dell’Oratorio,  dell'Oratione,  connelfo  alla  Chiefa  di  S.  Colom- 
bano, che  aftiftefie,  acciò  vi  fcrmoneggiafle,  e che,  come  peculiare  Padre  loro  Spi- 
rituale, gli  indrizzaflc,  nella  Vita  Spirituale,  alla  quale  afpirauano;  c tanto  s'auanzò 
nel  credito,  e buon  concerto  di  tutti,  che  non  fi  puoi  ridire  quanto,  che  ne  fufle  hau- 
to  in  pregio  : onde  quando,  che  fù  poi  chiamato  di  nuouo  a Roma , non  fù,  che  fà- 
cile l’introdurne  nelle  medefime  prattiche,  e fanti  eflercitij,  il  fuo  Succedòrc,  che  fù 
il  P.  Lorenzo  Lama  Napolitano,  che  nclle’qualità , e faperc,e  deftrczza,  non  era  ad 
cftò  molto  dilìimile;  mà  elfcndo  così  tornato  alla  Patria , il  P.  Marazzini , fenza  im- 
piego, doppo  erterfi  ftudiato,di  tanto  ben  operare,  feordato  per  auentura , che  il  Rc- 
ligiolo,  non  dcu'c  attendere  il  premio  in  terra,  e che  i Superiori  alle  volte , deuono 
prouare  i fpiriti,  che  tanto  più  gradirono  al  Cielo  , quanto , che  feordati  del  priua- 
to  commodo,  e della  propria  volontà,  godono  d’elfer,  come  che  feordati  in  terra.,  » 
perdTcr  noti  col  merito  à Dio  , egli  dall’inimico  dell’human  genere , creder  fi  de- 
ue tentato, gli  /aitò  capriccio, di  far  ogni  proua,ondc  fi  dichiarale  nulla  laProfeffio- 
ne  già  proferita  fojlcnncmcnte,  nel  noftro  ordine,  pcrloche,  ne  molTe  litigio,  nel  Tri- 
bunale del  Vicario  del  Papa;  ne  vaifero  i prieghi,  c l’dfortationi  de’  Padri , à poter 
lattenerlo  dal  tentatiuo,  che  acciecato  dalla  paffione.e  forfi  dal  penficro , di  miglio- 
rare di  conditione.per  caufa  de’  talenti, che  pcfaua  di  poflcderc,infiftc  cotanto, e con- 
tinuò con  apparenti  ragioni,  come  che  non  fi  f urterò  , nell’atto  di  lui,puntualmentej 
praticate  tutte  le  cautele,  che  fi  richiedono,  nelli  due  anni  del  Nouitiato , in  cui  di- 
ceua,  clTer  entrato,  per  machina  de’  Parenti  ; fi  che  finalmente  , ne  ottenne  fentenza 
affolutoria,  à i fuoi  defiderij  conforme:  mà  il  Signore  Dio , che  per  humiliarc  i con- 
tumaci, e ridurgli  à fegno,  sà  trouare  modi  inopinati,  permife , che  gli  Amici , c Pa- 
renti di  lui,  abbonendo  quefto  attentato,  non  gli  appreftorono  quell’aiuto,  ne  fl- 
uori, che  prontamente  fi  faccua  à credere,  c non  folo  non  fù  da  quelli  riceuuto,  nel- 
le loro  cafe,  mà  di  più  alcuni,  fingcuano  anco,  di  non  lo  conofcerc,  laonde  mortifi- 
cato, c confufo,  non  fapendo  altro  meglior  partito  prender/?,  fipofe  àftantiare,  in 
vna  mifcra  Camera  locanda,  ne  aodò  molto , che  per  la  malenconia , nccadcgra- 
ucmentc  infermo,  tal  che  ridotto,  in  fiato  così  calamitofo , aperfe  finalmente  gnoc- 
chi, & il  tutto,  che  patiua,  conobbe  clfcr  Diuino  caftigo,  per  eflfer  dcfcrtorc  del  pro- 
pofito di  feruirc  à Poueri,  in  fua  vita;  e di  non  cfTcr  flato  collante , nella  Vocationc, 
à cui  dal  Signore  era  flato  chiamato.  Quindi  dolente , non  folo  diffe  fua  colpa , con 
alcuni  Noftri,  che  l’haueuano  in  quello  flato,  compatito,  e vifitato  ; mà  in  oltre,  fat- 
toli chiamare  il  P.  noftro  Camillo , con  le  lagrime  à gl’occhi , gli  hebbe , à chieder 
mercede;  Applicandolo  ad  ottenergli  dal  Signore  Dio  perdono , di  si  gran  fallo , 
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da  lui  commcffo,  e quelli , che  con  tanta  pietà,  foccorreua  i Poueri  eftranci , com- 
moffo  tutto,  & intenerito  per  la  compaffionc,  che  ne  prcfe  vedendo  vn  Tuo  Figliuo- 
lo, in  ftato  di  morte,  lo  confolò,  non  folo  ( già  che  per  la  grauc/.za  del  male , lenza 
pericolo  d’affrettare  la  morte,  non  fi  poteua  muouere,  ) che  i nollri  Padri , del  con- 
tinuo gl’alfifteffero,  e che  dalia  noftra  Cafa,  gli  fi  fomnùniftrdffe , quanto  che  gl’era 
bifogno,  c che  fuffc  munito  con  i Santiffimi  Sacramenti  j mà  di  piti , per  confolarlo, 
in  ogni  guifa,  già  clic  così  l’Infermo,  ne  faceua  vehcmente  iftanza,'Io  riucftì  del  no- 
ftro Habito,  & in  cflo,  cffcndo  come  vero  Penitente  morto, portato  alla  noftra  Chie- 
da il  di  lui  Cadauero,  l’cfpofe  conforme  al  noftro  Inftituto , e celebratogli  l'effequie, 
li  fè  dar  fepoltura,  con  gl 'altri  Noftri,  e tutti  quelli  atti  di  Chriftiana  pietà,  edificor- 
Jio  non  poco,  chi  n’hebbe  notitiat  & i Parenti  di  quello , nc  reftorno  talmente 
affezionati,  che  i Figliuoli  d’vna  Sorella  di  lui , n’cntrorno  nella  noftra». 
Religione,  &vno  fù  il  Padre  Franccfco  Scorpioni,  Sogcttodi 
? eguale  Virtù , e di  più  dureuolc  coftanza , nel  feruitio  de’ 

; . . Poueri , come  a fuo  luogo , è per  narrarli , di  non_> 

pochi  altri , fi , 'potrebbe  far  memoria , che 
doppo  effer  vlciti  dal  noftro  Chioftro, 

> pentiti  poi , fon  tornati , ò tro- 

r , uandofi  vicini  àmor- 

, tc , con  lagri- 
me , c , ; 

viue  iftanze,  ad  ogni  modo,han  voluto  effer  riuniti, 
e con  l’habito  noftro  partir  da  quella-. 

- vita,  & altroue  verrà  occafio- 

- • ne  di  ftenderc  i cali 

*5-  - ••  ! particolari. 
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Altri  pericolo  fi  viaggi  del  Padre  noftro , da  quali 
è da  Dio  liberato . 

CAPO  PRIMO.  ' 3 

RDEVA  à fegno  tale  la  vera  carità  , nel  petto  del  noftro  Padre  * che 
non  badandogli  effer  raguagliato  del  bene  andare  dell’Inftituto , pei; 
ciafchedun  luogo,  doueera  amminiftrato  da’  fuoi  Figliuoli, che  in  ol- 
tre, non  fi  teneua  fodisfatto,  fé  da  fé  fteflò , non  ne  vedeua  praticare 
la  buona  cffccurione,  quindi, à guifii  de  primieri  Difcepoli  del  Reden- 
tore, godeua  di  vifitare  le  Colonie  habitate  da  Tuoi,  per  feruitio  de* 
poucri  Infermi.  Onde  à pena , in  Roma  arriuato , bramaua  d’effer  in  Napoli , poi  in 
Genoua,  ò Milano,  per  offeruare,  fe  la  puntualità  del  feruitio  ne  gli  Spedali , c nelle 
raccomandationi  delle  Anime  agonizanti , bene  fi  effeguiua.  E negfincommodi  del 
jiauigare,  più  fiate , flette  in  pericolo  cuidente  di  fommergerfi,  parti  co  larmentej  * 
quando,  che  egli  fece  ritorno  da  Mdfina , e che  sù  le  Galere  della  Republica  di  Ge- 
noua,  haueua  feco  non  pochi  Profeffi,c  Nouitij,cheper  feruitio  degli  Spedali , à Na- 
poli li  conduceua,-  nel  golfo  di  Salerno,  asfaltati  da  rabbiofatempefta,  nello  fpun- 
tarc  alle  bocche  deH’Ifolctta  di  Capri,  che  fi  tennero  perduti  à fatto,  tanto  erano 
impetuofii  venti,  & innalzate  le  onde,  à fegno,  che  sierrati  gli  Schiaffi,  e fparato 
Pinfaufto  fegno  di  faluarfi,  douunque  ne  porcaffc  il  cafo  . Era  il  tutto  nello  fpauento,’ 
e nella  confufionc  inuolto,  e le  Arida , con  interrotti  fingulti , con  mille  voti , ne_* 
andauano  al  Cielo,  mentre  che  di  già  molti  erano  tolti,  àviua  forza,  e fubbiffati 
ncH’acque  borrafeofe.  Non  mancò  il  Capitano,  c molti  altri , che  ftauano  nella  Ga- 
lera, oue  pur  fi  trouaua  il  P.  Camillo,  per  Io  concetto , che  di  cifo  haueuano , e per 
Io  buono  efempio,  c ritiratezza,  che  con  i fuoi,  gli  haueua  già  dato , di  pregarlo  , à 
voler  in  miferia,  c calamità  si  grande,  porgere  al  Signore  Dio , per  la  falute  di  tante 
Anime  naufragamele  fuc  preghiere:  Mà  il  Padre,  che  in  tal  periglio , non  era  flato 
à bada,  mà  fatto  già  lafua  parte,  colle  feruenti  Orationi , gli  rifpofe,  con  volto  gio- 
liuo,  e ficuro.  Signori,  non  ci  perdiamo  d'animo,  che  confido,  al  certo,  nella  Protet- 
tone della  Madre  di  Dio  Maria  Santilfima,  otterremo  lo  fcampo,  fe  refoluiamo  con- 
cordemente, di  mutare  in  meglio  la  vita  noftra,  andiamo  tutti  à baffo,  e contriti  fup- 
plichiamo  il  mifericordiofo  Signor  noftro  Giesù  Chrifto  , à perdonarci , che  non  ci 
negarà  la  fua  fanta  grafia. lui  tutti  calati,  alzorono  le  voci  concordi,  e diuotc  ; Se  in 
oltre,  volle  il  buon  Padre,  che  in  fegno  di  vera  conucrfione  , quelli , che  haueuano 
lunghi  i capelli,  fi  facciTero  leuar  via  le  ciocche,  ò ciuffi , che  all’hora  fi  diccuano  ; e 
Io  fece,  per  aucntura,  anche  per  confondere  la  fupcrftitionc  de’  Gentili,  che  rencua- 
no  deftarfi  le  tempefte,  quando,  che  altri  in  Naue,  fi  recideua  la  chioma  ; quindi  re- 
citate le  Litanie , Se  inuocato  l’aiuto  de’  Santi,  fe  ne  reftò  il  Padre  proftrato , tacita- 
mente orando;  & eccoti,  che  fccndono  molti  à baffo  , c recano  lieta  nouclla,  cho 
‘ tranquillato  il  Mare,  e dileguati  i venti,  già  ficuri  nauigauano,  e ciafcheduno,  attri- 
buendo la  fu  a falute,  alTorationi  del  Scruo  di  Dio,  non  fi  poteuano  fariarc  à gara,  di 
baciarli  le  mani,  c le  vcftimcnta,  con  renderli  mille  grane , e benedizioni , mentrej 
che  effo,  dall'altro  Iato,  additando  il  Cielo,  folo  confeffiua  effer  ftata  la  Diuina  Pie- 
tà, che  con  effo  loro  s’era  placata;  approdati  poi  la  mattina  in  Napoli , celebrò  il  V. 

> - • t - fi  noftro 
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nòftrò  la  melfa,  & elfendoui  la  maggior  parte  de  paflaggicri , e gl’altrì  delle  Galere* 
confeffati,  fi  communicorno  riceucndo  diuotamente  il  Santiflimo  Sacramento  dell’ 
Altare,  in  rendimento  di  gratic.  Indi  volle  il  V.  Camillo , che  s’inuialfc  alle  ftanchc 
Ciurme,  che  tanto  haueuano  patito,  dalla  noftra  Cafa,  per  confortarle , per  carità , 
Pane,  e Vino,  carne . e frutti,  il  che  causò  non  poco  contento,  in  quelli  Mcfchinclli, 
che  à bocca  piena,  benedice uano  il  P.  Camillo. 

Ter  fon  a incognita , reputata  per  Angelo : conducei  noftri 

Re  ligio fi,  ad  vn  Aioribondo. 

• • 

C A P O I I. 

POco  doppo  deiraccennato  fucceflo,  in  Roma,  auenne  cafo  tale , che  molto  ani- 
mar ci  deue,  al  noftro  Miniftero,  come  clic  c’afficura  l’alfiftenza,  & il  gradi- 
mento del  Cielo.  Comparuc  per  tanto, alla  porta  della  noftra  Cafa  di  S.Maria  Mad- 
dalena, vn  modello,  & humil  Giouinetto,  che  con  molta  premura  iftaua , che  i Pa- 
dri ben  predo  accorreflero  ad  aiutare,  per  il  felice  pafsaggio  all’altra  vita,vn  poue- 
ro  Agonizante,  che  come  derelitto , fen  giaccua  in  vn  publico  Albergo , là  doue , 
Cubito  fpeditofi  ad  efso,  due  Religiofi:  fenz’altro  dire,  cominciò  quello  à far  la  gui- 
da, precedendo  per  qualche  fpatio  col  fuo  pafso , à fegno,  che  feguitandolo , ..non  lo 
giunfero  già  mai  intieramente:  & arriuati  in  fine , al  desinato  Albergo , volgendoli 
il  Giouinc,  additò  l’vfcio  , breuemente  dicendo,  qui  giace  l’Infermo  , che  vi  defìde- 
ra,  e fenza  più  fi  dileguò,  nè  più  comparue:  là  doue,  per  clfer  già  notte , picchioro- 
no  i Padri,  e chiedendo,  doue  fi  fuffe  l’Ammalato , PHofticro  rifpofe , che  v’era  ben 
vno,  mà  che  non  reputaua,  {Ielle  per  morire  ail'hora;  c che  non  fapeua,  chi  fi  hauelfc 
hauuta  quella  premura,  di  chiamare  i Padri,  ad  hora  così  incommoda  , per  veniro 
tanto  lontano,  come  era  Traftcucre;  tutta  via,chc  Io  poteuano  vedere , già  che  iui  fi 
trouauano;  onde  introdotti  nella  Camera  dell’Infermo , quelli  diede  Cubito  fegno 
d’ellremo  contento,  come  che,  dicendo  elfo , hauer  pregato  il  Signore  Dio  r à far- 
gli gratia,  di  palfar  da  quella  vita,  aiutato  dall’aflificnza  de’  Padri  della  Maddale- 
na. Olferuato  da  Padri,  che  era  già  fenza  polzo,  e quali,  che  freddo  ; fi  fcrmorono , 
& in  tutti  quelli  modi,  che  Cepperò  procuràdo  di  conciarlo , e ben  difporlo  àfar  la 
Santa  Volontà  di  Dio,  Chrillianamente  morendo,  come, pallate  alcune  poche  horc, 
feguì,  con  llupore  di  tutti  quelli  della  cafa,  che  ciò  videro, effettuarli , oftre  ogni  lor 
credere:  tanto  più  che  non  fi  venne  già  mai,  per  diligenza , che  fi  facclfe , in  cogni- 
tione  di  chi  fi  fulfe  fiato  quelli,  che  haueua  chiamati  i Noftri , raccoglendofi  Colo , 

* dalla  buona  vita  del  Morto,  che  fù  vn  Huomo  aggitnto  lungamente  dalle  liti , e che 
con  molta  patienza,  haueua  fofferti  gl’incommodi;  e che  hauendo  , cosi  fupplicato 
il  Signore , eiaudito  poi , il  di  lui  S.  Angelo  Cuftodc , hauelfc  moffo  i Religiofi  à 
con  fola  rio. 

Si  abbraccia  dalla  Religione  la  cura  di  alcuni  Spedali 

per  rifederui. 

CAPO  IH 

l , - •'  •-  i » ' 

IN  vederli  dal  P.  Noflro  aumentato  il  numero  de’  Cuoi  feguaci,  gli  fi  accrebbe,  al- 
trefi , l'animo  ad  applicarli  ànuoue  imprefe , pervtile  dc’Prolfimi , & à laude  del 
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Redentore;  la  doue.non  folo,Ii  ballò  fin  dall’anno  1 <504.  co  più  numero  di  Soggetti 
fuoi  abbracciai  e l’imprefa  di  fcruirc  , anche  nelle  cofe  corporali , gl’infermi  della.» 
Nuntiata  di  Napoli, che  di  più  gl’introcUilfe,  nell’altro  iui  degl’Incurabili;&in  oltre 
jn  quello  di  S.Giacomo  degli  Spagnuoli.  Nè  s’arreftò  già  mai, nel  folo  imporre  à gli 
al  truche  per  vbbulire  à ciò  s’accingclTe.-che  cflò  fù  Tempre  il  primiero  à ben  effegui- 
rc,&  a pratticare  le  opere  d'ogni  forte  di  carità  : anzi  Tempre  gl’ammalatipiù  graui, 
e da  lenfi  di  chi  ferue,  più  abborriti  per  il  mal  fieto,  ò per  le  piaghe  profonde , erano 
feelti  da  lui  p 1 fuoi  Signori,a’quaIi  accurataméte  fcruiuajpoiche  ad  elfo  parcua.che 
olezzalfcro  d odore  di  Paradifo , & in  quelli  trouaua  efprcflò  il  Crocififlo  fuo  Sana- 
tore, è quanto, che  lui  fi  vedeua , nelle  indifpofitioni  proprie,  ad  elfi  conforme,  tan- 
to più  compatendoli  ne  moftraua  vifccre  di  pietà, vigilandogli  fopra  le  notti,  & affi- 
licelo il  giorno, per  confolargli  à quanto,  che  era  efpcdiente:  in  sfiatargli,  c espor- 
tarli da  vn  letto  all’altro , era  cosi  agile, che  ben  fembraua  dal  Ciclo  fuflcro  prellate 
le  forze  ad  vno  indebolito  dalle  fatiche  continue,  c da  vn  cosi  grauemente  impia- 
gato, inoltre  bene  fpelfo,  quando,  nel  più  alto  della  notte , non  parcua  à lui  defier 
olferuato  da  veruno,  affittendo  alle  guardie,  in  luogo  fegregato  , con  proftarfi  à ter- 
ra: viuamentc  conofcendo  ne  Poucri,  il  fuo  Signore  , con  lagrime , e gemiti , chic- 
deua  perdono  de’  fuoi  peccati,  con  proporre  di  Tempre  feruirlo  , c fedelmente  amar- 
lo, c diceua,  in  fomma,  cofe  tali,  che  fe.  altri  à cafo  lo  fentiua  , potcUa  farli  à crede- 
re, che  ò egli  pregalfe  il  Giudice,  ad  alfoluerlo,  ò che  l’anima  amante  di  lui,  tenera- 
mente goddfc,  delle  dclitic  del  Spofo  eterno.  Et  vna  fiata  trà  i’altre , che  li  trouaua 
in  vna  di  quelle  Diuine  confolationi;  poco  doppo , interrogato  da  vn  alTai  fempliee 
Fratello,  chiamato  Franccfco  Giannotti , nello  Spedale  della  Nuntiata , à fpiegarli, 
che  cola  fufse  la  vera  carità,  fecondo  il  cuore  di  Dio  > al  fentir  così  tenero  Nome , 
come,  che  cauato  di  fe  ftefso  il  Padre  nollro,  abbracciando  quel  Fratello , che  per 
altro,  era  huomo  di  perfona  affai  graue,  c pingue,  l’alzò  da  terra,  così  Tiretto , e con 
facilità  , dicendo;  oh  carità  di  Dio , che  con  la  lingua  efprimer  non  fi  puole , c con 
la  mente,  non  è polfibile  qui  intieramente  capire , tù  inonda  i nollri  cuori , tù  ren- 
dendoci fprc  zzatori  della  terra,  e di  noi  fletti,  tùc’illumina,  acciò  che  per  te,femprc 
ficuri  caminiamo  alla  tua  fourana  Sfera.-  c così  relìando,  come  eleuato  da  terra,  per 
buono  fpatio  , à gran  llentoquei  Keligiofo  fifuijuppò  dalle  di  lui  braccia, ammiran- 
do, che  così  per  buono  fpatio,  fenza  dir  altro,  immobile  fen  flefle,  e comc,che  guar- 
dafsc  il  Ciclo,  doue  anco,  nel  mezzo  delle  fue  indifpofitioni , del  nollro  Padre  era- 
no i ftudij,  c tutti  graffati;  onde  fe  bene  da  Medici , gl’erano  ordinati  rimedij  ,pcr 
ouiarc  à mali  più  graui,  quelli  folo , fi  contentaua  riceuerc,  che  non  li  fulfero  per 
impedire  il  continuo  fcruitio,  che  voleua  apprellare  à fuoi  dilettilfimi  Infermi  ; anzi 
perche  ogni  dì  più  confideraua,  che  il  gouerno  de  gli  Tuoi  Religiofi , in  parte  Io  dif- 
toglicua  dall’obietto  prefilTofi  di  fcruire  i Poucri  , perciò  andaua-, 

quali , del  continuo  fpeculando  il  modo  > col  quale  ageuol-  ,• 

mente , e fenza  ditturbo  d'altri , fe  ne  potefie  alle- 

gerire , per  via  più  arricchire  di  buone  j 

opere  , col  folo  fltar  impie- 
/?  gato , neU’eflecu- 

* tione 

delSanto  Voto  da  lui  fatto,  di  Tempre* 
fcruirc  i Poucri  di  G|c$ù 

Chrillo.  ) t 
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Muore  P afa  Clemente  Ottauo , egli  fuccede  Leone  X/. 
CAPO  IV. 

LA  maggior  parte  dcH’accrefcimento  del  noftro  Ordine , finceramcnte  confettar 
fi  deue,  che  fortiffe  col  fauorc , e fotto  i fecondi  aufpicij  del  Pontefice  Cle- 
mente Ottauo,  il  quale  fi  degnò  amare  à tal  fegno , la  bontà  del  noftro  Padre , chcj 
non  folo  lo  fauorì  nelle  fue  riducile,  mà  più  fiate , nelle  audienze  lunghe , che  gli 
hebbe  à dare,  cosi  in  Palazzo,  come  nelle  vifite , che  Sua  Santità  fece  allo  Spedale 
• di  Santo  Spirito,  chiufo  con  etto  lui,  per  molte  hore,  che  fé  il  Padre  noftro , non  ha- 
ueflc  moftrato  renitenza  affatto,  fi  Teppe  all’hora  pubicamente , che  non  Colo  l’ha- 
uerebbe  coftituito  Commendatore  del  detto  ampliflimo  loco  di  S.  Spirito,  mà  che  a 
dignità  maggiore,  l’hauerebbc  promoffo:  mà  Thumile  noftro  Padre , oltre  che  fi  co- 
nobbe Tempre  indegno  de  gl’honori,  Tupplicaua  il  Papa,  à non  volere  allungarlo  da 
quel  Tcruitio  attuale  dePoueri  di  Chrifto,à  cui , con  Voto  era  obligato , e che  così 
ftando  del  continuo,  Tollecitaua  gl’altri , à non  ceffare  da  limili  minifterij . Onde  nc 
fpcraua  gloria  maggiore  del  Signore  Dio.  Hor  qucfto  ottimo  Pontefice , doppo  ha- 
uer  per  ogni  capo,  ben  gouernata  S.  ChieTa,  à dì  tré  di  Marzo,  dell’anno  1 605.  paf- 
sò  da  quella,  à vita  megliore,  in  età  quali  di  Tettant’anni , doppo  d’effer  ftato  ncllaj 
Santa  Sede,  tredici  anni;  cordialmente  amaro,  eriucrito  da  tutti  i Chriftiani  Mo- 
narchie procurato  per  ogni  via , l’aumento  della  noftraS.  Fede.  Haucndo  laTciato 
Roma  in  amaro  pianto , per  la  perdita  di  tanto  Pallore. 

Ad  elfo  Tucceffe, il  primo  giorno  d’ Aprile , dell’anno  ifteffo  , nel  Pontificato,  il 
Cardinal Alefandro  Medici  Arciuefcouo  di  Firenze;  &affunfeil  nome  diLeonej 
XI.  inclinandolo  à ciò  ; perche  correua  in  quel  giorno , la  Fella  di  S.  Francefco  di 
Paola, Canonizzato  dal  Tuo  gran  Zio  Leon  Decimo  ; à cui , ficoine  al  certo , non  era 
inferiore  nella  magnanimità,  e virtù;  c che  degnamente  concorrcua  con  gl’altri  tre 
Papi,  che  la  Tua  Sereniflima  Cafa,  nell’ambito  di  cento  anni,  haueua  dati  à S.  Chie- 
£a,  così.  Te  lunga  vita  gli  fùffe  Hata  conceffa,  non  farebbe  punto  ftato  à quelli  mino- 
re nell’opere  fegnalate:  mà  perche  il  Mondo  forfi , non  mericaua  godere  di  così  in- 
clito Prcncipc;  le  delirie,  à guifa  delle  rofe,  che  furono  le  fue  imprefe , fiorì , diede 
odore,  & in  breue,  impallidito,  cade  all’occafo , fic fiorai , haucndo  ciò  pur  troppo 
da  se  veramente  prefagito;  imperò  che  hauendo , con  incredibile  giubilo  del  Popo- 
lo, e con  fontuofa  pompa,  à pena,  à guifa  di  trionfante,  prefo  il  poffeffo , nel  Latera- 
oenfe  Patriarchico;  per  l’incommodo  pigliatoli  daU’Huomo  carico  d’anni , cade  ri- 
fentito  in  letto,  collante  ne’  fanti,&  hcroici  propofiti , fi  fece  impauido  incontro  alla 
Morte,  fcacciando  ogni  importuno  lufinghiero , che  l’eccieatfe  all’ingrandimento 
del  fuo,  per  altro  degniamo  Sangue,  dicendo  non  voler, nelPeftremo  apportar  nieo 
alla  fua  paffata  vita,  cerne  che  in  pochi  giorni  di  Pontificato, ad  altro  non  haueffe  fa- 
puto  pcnf3re,  che  alla  promotione  de  Nipoti;  onde  rendendo  molte  grane  all’Altif- 
fimo,  che  l'haueffefublimato  acanto  grado,  fenza  haucr  molto  à rendergli  conto,  di 
così  graue  maneggio:  con  fomma  rafsegnatione  ne’  Diuini  giuditij , e con  fegni  ili 
eccellente  Pietà,  dolente  lafciando  il  Mondo , fc  ne  pafsò  à Vita  più  felice  ; pianto 
anche,  con  diremo  dolore  del  Padre  noftro , che  in  quei  pochi  giorni  che  vilse  , iù 
da  Sua  Santità  fatto  chiamare,  & accolto , con  legni  così  benigni , che  nc  fece  am- 
mirare la  Corte,  & i più  domcftici  Palatini.  Non  durò  il  fuo  Pontificato, più  di  gior-  . 
ni  26.  & à dì  altretanti  d’Aprilc,  del  detto  anno  x5oy.  venne  à mancare , mà  fù  po- 
icia  confolato  il  Chriftianeimo,  àfedici  del  fufscgucntc  rnefe  di  Maggio,  colla  fufti- 

tutionc 


i34  MEMORIE  HI  STORICHE 

èutione  del  Cardinale  Camillo Borchcfc  Romano,  cheafsunlè  il  nome  di  Paolo 
Quinto, che  non  ecccdcdo  in  età.gì’anni  cinquanta  tré, con  la  maturità  di  coftumi.o 
con  l’efperimenrato  fapere,  e prudenza,  fi  meritò  dal  commune  confenfo  de’  Porpo- 
rati Senatori,  d'cffer  coronato  del  Sacro  Triregno,  che  con  tanto  decoro , c zelo,  da 
lui  fù  per  molti  anni  portato:  hauendo  di  ciò  dato  eccellente  faggio , nelgouerno 
della  Città  di  Bologna,  quando  che  non  refidendoui  il  Legato  Cardinal  Montalto  ; 
egli  ben  che  Giouinc,per  altro  d’anni, con  pace, a fodisfattione  cómune,modcròqueI 
Popolo;  indi  poi,  creato  Cardinale , e Vefcouo  di  Icfi , fù  in  oltre , deftinato  in  Ro- 
ma Vicario  del  Papa.  E così  ad  ogn’vno  nacque  fpcranza  de  benigni  effetti  di  così 
ottimo  Pontefice  : pur  il  noftro  Padre  confidò,  come  in  effetto  feguì,  diriccuerc 
fempre  mille  gratie  da  quel  Sacro  Prencipc,  che  in  altri  tempi , molto  l’haueua  fa- 
uorito,  e che  pur  gl’era  fiato  conforme  nel  Nome. 

Si  eflendela  noftr a Religione  in  A bruT^o,  nella  Citta 
di  Chieti , e Bocchianico. 

C A P O V. 

S\  farebbe  arrecato  à mancamento  di  graue  nota , il  noflro  Padre , fe  degli  effetti 
di  carità,  clic  feguiuano  dal  fuo  Infiituto,  così  per  le  fuc  mani , come  per  quelle 
de’  fuoiReligiofi,non  hauefle  procurato  di  farne  ancho, partecipe  la  fua  Patriarondc 
confidato  in  Dio  Benedetto,  à cui  perciò  fece  le  folite  fue  orationi , fi  conduffe  alla 
Città  di  Chieti,  douc  la  fua  famiglia,  per  tanti  anni,  haueua  felicemente  fatta  la  re- 
fidenza,  è partecipato  di  molti  honorfi  & al  certo,  che  à Patria  cosi  antica,  e Nobi- 
le, doueuafi  ogni  offequio,  effendo  capo,  e Metropoli  delPAbruzzo,  prima, e più  fow 
lira  refidenza  de  Prefidenti  Reali,  che  fi  inuiano  al  gouerno  di  quella  Prouincia_,i 
Città  in  ameno,  e falubre  Ciclo  fituara,  onde  hà  fertilifftmo  il  fuolo, in  ogni  /uo  con- 
torno. E fe  gl’ Abita  mi  già  detti  robufti  Marrucini , come  che  prouenienti  da  gl’A- 
borigni  furono  i più  prodi  Soldati,  che  s’arrollafsero,  con  gl’intrepidi  Sanniti , con- 
tro de  Romani,  non  è gran  cofa,  fe  han  continuato  poi  fempre,  à produrre  Eccellen- 
ti Capitani,  che  in  ogni  fccolo, hanno  fedelmente  fcruitoi  Monarchi, che  nel  Regno 
di  Napoli,  han  dominato;  gloriandoli  in  oltre  giufiamentc  Chieti , che  gli  fij  fiata., 
innefiata  ne’ fuoi  Cittadini,  la  vera  Fede  Cattolica,  fin  dagli  ftclfi  Santi  Apofto- 
li,  e d’cfscr  addottrinata, &illuftratà  da  più  Santi  Vefcoui,  che  gli  fono  Protettori, 
nel  l'implorare  dal  Ciclo  le  benedittioni;  fra  quali  è fegnalato.peri  continui  miraco- 
li, S.  Giuftino,  che  rcfse  quella  Chiefa,  e di  molto  l’ampliò  fin  al  tempo  di  S.Silue- 
flro  Primo  Papa.  Hor  giunto  quiui,  douc  il  Padre  nofiro  vi  era  natiuo , . come  difsc, 
trattando  della  Chiefa  di  Chieti  l’Abbate  Vghelli . Camillus  de  Lellis Tcatinus  Ciuis, 
genere,  cr  fan^f imeni*  Vii * tìkrus ; accolto  da  gl’altri  Concitadini,con  ogni  riueren- 
tc  affetto,  dando  continua  mofira  dcll’opere  di  carità,  così  nello  Spedale, come  nell' 
vltirne  occorrenze  de  gl’Agonizanti , con  ogni  prontezza , fù  conccfso  à Noftri , il 
Porto,  e Chiefa  da  foggiornare,  con  ogni  fodisfatione  della  Città , fcruendola  iru» 
quanto  fi  puoi  attendere  dalle  Religioìc  Perfone;  e non  folo  s’introdufsero  i Noftri, 
à vifitarc  i poueri  Carcerati;  mà  s’accollorno  anco  l’opcrc  lodeuoli  di  confortare^ 
quelli  Miferelli,  che  per  i loro  misfatti  deuor.o,  fcntcntiati  dalla  Giuftitia,  pubica- 
mente far  fpettacolo  cfcmplarc  al  Popolo,  con  reftar  morti , per  mano  del  Miniftro 
di  quella:  nel  che,  fe  bene  fi  offre  gran  occafione  di  ftcnti,  effendo  folito  aflifterli,  per 
lo  /patio  di  tre  giorni,  con  tutto  ciò,  ne  leguc  parimente  gran  gloria  di  Dio,  c gioua- 
piento  dcU’anime.  Occorrendo  bene  fpeffo  dagiuftare  à quelli  condannati,  le  Coni 
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fcicnze,  affai  ìnuiluppate  da  molti  anni  fpeffo  incappando  in  tal  miferia  i Forufciti,  e 
capitali  Banditi,  clic  per  aucntura  fono  flati  molto  tempo  intricati,  nc’  ladronecci  c 
ncgl’homicidij  & in  altri  orrendi  dclitti.Onde  il  più  delle  volte,con  la  gratia  del  Si- 
gnore, per  le  efortationi  efficaci,  che  gli  fi  fanno,  con  fomma  raffegnatione , e pron- 
tezza, nccuono  quello  temporale  caftigo,  per  fottrarfi  dall’eterno,  e cosi  dan  fe<mo, 
con  la  fenfata  penitenza  della  falutc  loro.  Ne  fi  hebbe  parimente,  dal  Padre  Noftro, 
ad  v far  molto  ffudio,  ò fatica,  perche  i fuoi  Rcligioli  fuflero  ammeffi  à rifedere,  nel- 
la honorcuolc  Terra  di  Bocchianico,  poiché,  pregiandoli  qucgl*Abitanti,chc  ini  ha- 
udìe  hauuto  il  Natale, il  Padre  noftro,  concorrendo  di  molto , i Parenti  di  effo , e_> 
gl’Amici,  con  l’elcmofine,  c premendoui  il  Padre  noftro , colla  fua  induftriofa  cari- 
ca, fi  edificò  di  pianta,  vna  aliai  honoreuole  Cala , c diuota  Chiefa , che  con  effer 
vfficiatada  Padri,  è di  decoro  à quella  Terra , la  quale  continua  diuotamente  pro- 
pendi alia  memoria  pia  del  P.  Camillo, che  come  fi  è anco  per  riferire,  più  d’vna  vol- 
ta li  fù  gioueuole. 

Metriche  feguiuano  le  cofc  narrate;!!  occafiono  anche  l’introduttione  dc’Noftri, 
per  ftantiaiui,  nella  Regia  Città  di  Calatagironc  in  Sicilia;  poiché  non  pochi  Nobi- 
li di  quella  Patria,  conucrfando  in  Palermo, c Mcffina,offeruorono  il  ben  oprare, che 
da  noftri  Padri  fi  faccua  in  quelle,  per  vtilc  degl  Infermi , & Agonizanti , hauendo 
ciò  riferito  al  loro  Publico,  fecero  iftanza,  cpropofero  giufta  condirione.pcr  haucr 
il  noftro  Inftituto,  e nc  furono  refi  contenti;  poiché  iui  effendofi  condotto  il  P.Fran- 
cefco  Nigli,  con  altri  vi  fi  ftabilì  l’habitatione.c  principiò  la  Chiefa , con  giuditiofo 
difegno,  c certo,  che  fe  non  fuffero  feguite  le  calamità  de’  tempi,  al  certo , che  dalla», 
magnanimità  di  quelli  Cittadini,  come  che  hanno  praticato  quafi,  con  tutte  le  altre 
più  famofe  Religioni  della  Chiefa  di  Dio, dalle  quali  fono  edottamente  proinoffi  alla 
pietà,  verfo  di  Noi  haucrcbbero  pur  anco  perfettamente  effeguito,  mentre,  chea 
gran  ragione  fi  pregiano,  che  la  loro  Nobiltà,  prouenga  dalfamofo,  & ottimo  Re* 
di  Sicilia  Hicronc,  che  ne’  magnanimi  gefti,e  nel  promouere  i veri  ftudiofi  della  Fi- 
lofofia,  à verun  altro , che  regeffe  quell'Ifola , negl’antichi  tempi , non  fù  inferiore, 
come  ben  anco  altrouc,  gl’Hiftorici  Greci, efattamentc  ne  fecero  mcntione,&  i Lati- 
ni. Si  puole  agiungcrc  qui  anco, che  in  Lombardia  altresì, pur  s’eftefe  l’Ordine  No- 
ftro in  altri  luoghi;  come  che  effendofi  offeruato  in  Roma,  & altroue,l’opcra  noftra, 
dal  Cote  Alcfandro  Sforza  il  Vecchio,  che  traheua  la  fua  Origine  da  Signori  Duchi 
Sforzi  di  Milano,  e che  militò  fempre  inFiandra,  & in  ogn’altra  occafionc , col  fa- 
mofo  Duca  Alefandro  Farnefe, mentre  che  fù  Goucrnatore  di  tutti  i Paefi  Baffi , per 
la  Maeftà  Cattolica,  hora  effendo  poi  tornato  in  Italia  , il  detto  Conte  Alcfandro , 
ad  ogni  patto  procurò,  che  dal  Padre  noftro  Camillo,  fi  mandaffero  i fuoi  Religiofi, 
à ftantiarc  nella  fua  Terra  popolata , c ciuile  di  Borgonouo  di  Piacenza  ; facendo 
edificare,  per  commodo  di  effi,  vn  affai  capace  Monaftero,con  Nobile  Chiefa, dedi- 
cata alla  Beata  Vergine  Madre  di  Dio  Maria  Signora  noftraril  che  fegue  ad  effer  con 
fodisfatione  di  quel  Popolo,  che  fempre,  c particolarmente  in  tempi  di  guerra , e di 
pelle,  hà  riceuuti  cuidenti  aiuti,  dal  noftro  Miniftero,  c quanto , che  s'è  narrato  - fe- 
guì  tutto  circa  l'anno  dei  Signore  1606. 
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Per  diuerfi  accidenti  fi  tralafcia  da  Noftri  lo fiantiare 

in  alcuni  Siedali . 


CAPO  VI. 


GOn  eftremo  cordoglio  fi  vidde  il  P.Noftro  affretto  à ritirare  i fuoi  Religiofi 
dalla  refidenza  nello  Spedale  di  S.Maria  di  Firenze;  poiché  nati , ne  i fecolari 
alcuni  vani  fofpetti,come  che  i Padri  Noftri  fi  poteffero  auanzare  al  poffederc  l’in- 
tiero  maneggio  di  quel  pio  luogo, perche  il  P.  Franccfco  Pizorno,che  in  Firenze  era 
Superiore  molto  amato  da  chi  n’haucrcbbe  forfi  poffuto  far  feguire  1’effètto:  non  fu- 
rono già  mai  badanti  i prieghi  del  Padre  Camillo,  & il  procurare  di  (incerar,  c dile- 
guare ogn’ombra,  con  affamare  cuidentementc,  che  tali  titoli  di  domini;  repugnano 
al  noftro  Inftituro,c  che  fenza  veruna  di  quelle  mire,  folo  fi  opera  per  motiuo  di  ca- 
rità, non  fù  poffibile  già  mai  rimouere  il  fofpetto , onde  furono  rifolutamente  licen- 
tiati  : c q uiodi  rcftò  chiarito  il  buon  Padre,  che  fc  haueffc  fondata  la  Religione  con», 
Inftituto  di  folo  ftantiare,ne  gli  Spedalino  haucrebbe  già  mai  hauuta  certa  fede,  mà 
fi  farebbe  femprc  fluttuato,  ne’  moti  della  volontà  del  Padrone  di  quei  facri  Alber- 
ghi: douc  bene  fpeflo,  chi  maneggia,  & i fcruenti  fecolari , quando  che  fono  all’oc- 
correnze  de'  mancamenti,  ammoniti  da’  noftri  Padri,  effi  per  lo  più,  modi  da  paflio- 
ne,  paffano  vfficij  finiftri  contro  di  Noi,  e così  per  opera  del  nemico  infernale,  il  più 
delle  volte  fi  fconccrta  il  fcruitio  de’  poueri  Infermi , & il  difturbo  de’  noftri  Padri: 
per  non  dire,  che  la  graue  cura,  di  attendere  al  corporale , c fpirituale  aiuto  de’  Po- 
ucri  Infermi,  richiedendo  gran  numero  de'  Noftri , che  bene  fpeflo , offefi  dall’aere 
•iui  noiofa,  e dalle  fatiche  opprefli,  s’infermano,  e moiono;  onde  per  fupplirc  ,s’age- 
uola  alle  volte,  l’ammettere  Sogctti,  che  come  non  ben  prouati , con  la  perfeueran- 
za,  poi  riefeono  poco  vtili,  anzi  di  notabile  aggrauio  alla  Religione , con  tutto  ciò, 
non  fù  già  mai  ballante  veruno  di  quelli  accidenti,  à rattenere  il  Padre  noftro , dal 
Santo,  e trabbocchcuole  affetto,  che  fempre  lo  violentaua , fenza  riguardo  di  cofa_* 
veruna,  al  fcruitio  afl'oluto  de'  poueri  Infermi  ••  confidando , che  dal  fuo  Signore , fi 
farebbero  trouati  i modi,  per  agevolare  ogni  via , per  così  ottimo  fine , onde  quali 
che  Atlante,  da  fe  folo,  per  eccitare  al  buon  efempio  gl’altri,  contendeua  di  fuppor- 
re  le  fpalle  ad  ogni  fatica:  nè  reftò  già  mai  defraudato  per  altro , dalla  Diuina  Pre- 
videnza, che  tante  volte  mirabile  l’haueua  fperimentara  gioucuole  . Ondetrouan- 
dofi  in  quelli  tempi,  per  le  molte fpefe fatte,  cperhauer  vfàte  profufe  carità  coni 
Poueri,  affai  aggrauato  da  debiti , e non  poco  premuto  da  Creditori,  oltre  à gl’altri 
inopinati  agiuti,  cffendoaU’horalafciate  alcune  centinaia  di  feudi  d’oro,  al  Fratei 
Paolo  Cherubino,  da  vn  fuo  Zio,  fodisfacendo  in  parte,  quietò  per  all’hora  quelli,  à 
quali  doueua.  Altre  volte  trouandofi  in  Napoli , correndo  tempi  affai  penuriofi,  isu 
molta  difficoltà  di  proucderc  di  vitto  à fuoi  Religiofi,  all’improuifo , e fenza  richie- 
fta,  fù  fouenuto  dalla  liberalità  della  Vice  Regina,  Ducheffa  di  Bcneucnto,  di  copia 
di  Pane,  e d’altre  opportune  elemofinc:  mà  oltre  adogn’altro,fù  miracolofo  il  prò- 
ucdimentOjche  hebbe  dalla  Onnipotente  mano  di  Dio, quando,  (come poco  è fi  dif- 
fe , ) gli  era  vopo  deftinare  altroue  i fuoi  Religiofi , Iiccntiati  dallo  Spedale  di  Fio- 
renza, e doueua  prouederli  di  abiti,  e viatico , e che  erano  ben  al  numero  di  trenta», 
Sogctti;  & effendo  fproueduto  affatto  di  danari;  auenne , che  ragionando  à cafo , di 
quella  fua  neccflìtà,  con  effo,  il  Signor  Chriftofero  Ottonaio,  Medico  famofo,  & in- 
tegerimo;e  volgendoli  il  Padre  noftro,  fupplicead  vna  Immagine  del  Benedetto 
Redentore  Crocififfo,  che  iui  ftaua,diffe;Signore,prouedete  Voi , à gli  Serui  voftrì. 
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già  che  io,  non  hò  altra  ftrada  di  poter  ciò  fare . Eccoti,  che  fonata  la  Campanella^ 
della  portaria  della  Cafa  di  S.  Gregorio,  da  vn  non  conofciuto  Giouine,  che  fa 
iftanza  di  parlare  al  Supcriore,  che  iui  à gl’alrri  commandaua , onde  condotto  al  P 
noftro,  gli  dice.-  Padre  hauete  voi  bifogno  di  danari  ? & egli  à tal  propolta  inafpct- 
•tata,  come  che  confufo,  ftringendofì  nelle  /palle , altro  non  Teppe  rifpondere  ; Figli- 
uolo, sì  Dio  Benedetto,  perciò,  quanto  mi  troui  anguftiato,  replicò  quello , c quan- 
ta fontina  vi  farebbe  egli  mclticri?  foggiunfe,  per  prouedere  al  mio  cafo , non  vi  fo- 
ra cfpedientc,  meno  di  trecento  feudi.  E quello  partendo  diffe,  allcttate  vn  poco, 
che  procurato  di  feruirui:  e mentre,  che  con  quel  medefimo  Medico , di  ciò  difcor- 
1 cua,  come  lofpcfi  a quella  fcena,indi  a poco , fopragiunge  di  nuouo  Tinco^nito , c_» 
con  ogni  prontezza,  cauandole  da  vna  borfa,  trecento  piaflre  Fiorentine , le  lafciò , 
fenza  voler  altro  ringratiamento,  chedcfla  fua  bcncdittionc  ; pofeia  fi  dileguò , no 
feppefi  già  mai,  donde  fulTcro  proucnucc.-folo  che  fù  concetto, effer  flato  foccorfo  del 
Cielo,  peruenuto,  per  i meriti  del  Senio  di  Dio . E tutto  quello  fucccflò , era  feria- 
mente  contato  dal  detto  Signor  Ottonaio,  come  miracoiofo:  perloche  à futficienza , 
con  quel  contante,  hebbe  modo  da  prouedere  di  viatico,  à quelli  fuoi  Reli°iofi- 
acciò  che  fi  conduceffcro  altroue,  per  iui,  operare  nella  Vigna  del  Signore,  c febene 
frequentami  furono  al  P.  Camillo  quelli  aiuti  Cclefli , nelle  fue  vrgenze  , onde  fe 
ne  potrebbero  tcfTcre  Volumi,  non  c però,  che  non  fc  ne  debba  far  racconto  d’alcu- 
ni,  per  eccitar  altri,  à fpcrar  femprc  nella  Diuina  Prouidenz.?,  ben  operando . In  Ro- 
ma auenne,  che cflendofi  prefentato  il  Fratcl  Francefco  Lapis  Fiorentino  , al  Signor 
Camillo  Rinuccini,  Gcntirhuomo  di  rara  bontà , per  chiedere  à quel  Si^norc^clc- 
mofina,  per  la  noflraCafaProfclTa,  della  quale  quel  Fratello,  era  a tal  effetto  , defli- 
tiato  Procuratore,  hebbe  da  quel  Signore,  vn’inuolto  di  carta , in  cui  fi  pensò , con- 
forme era  folito,  che  vi  fuflèro  alcune  ordinarie  monete , mà  apertolo  il  Fratei  La- 
pis, s’auide^chc  erano  cento  feudi  d'oro , onde  rcflandonc  fofpefo , lo  fece  pur  vc- 
ocre  al  Padre  noflro  Camillo,  che  commoffo  rellando,l*intcrrogò  in  quaj  forma  ha- 
ueffe  egli  chieda  Pclemofina?  c rifpondendo , che  hiucua  detto,  che  per  amordi 
Dio  nc  foccorrcffe,  perche  ci  trouauamo  in  gran  necdfità.  Parue  al  buon  Padre,  che 
colui  haueffe  ecceduto  nel  chiedere,  e che  ad  vn  certo  modo  , l'haueffc  eftorta  , mo- 
rendo à fouerchia  compaffione  quel  Benefattore.-  perciò  gl’impofe , à tornare  à dire, 
che  fua  Signoria  liperdonaffe,  fe  troppo  l’haueua  importunato , nel  pregarlo  per  l’e- 
lemofina;  perche  fc  bene  era  la  noflra  Cafa  in  ncceffità,  non  però  era  tale , che  fuffe 
grande, c che  però,fe  era  luo  guflo;  poteua  moderare  quella  copiofa  quantità  di  feu- 
di: vbbidì  il  Fratello  Lapis,  & il  Signor  Camillo,  ne  rcflò  come  che  attonito,  non 
potendo  capire,  come  correffc  quello  fatto;  già  che  fapeua  haufcr  pollo  nel  cartoc- 
cio moneta  parte  d’argento,  e parte  di  rame,  fin  alla  fomma,  come  era  folito,  di  due 
feudi,- onde  rifoluramente  dille,  andate  pur  con  elfi,  ò Padre , che  quella  non  è mia, 
mà  benedittionc  venutaui  dal  Cielo,  ne  già  mai  altrimcntc  fi  potè  fare  à credere  ; • e 
ciò  molte  volte,  anco  fù,  con  merauiglia  racontato  dalia  Signora  Virginia  Bandi- 
rli, Conforte  del  detto  Signore. 

Della  continua  'unione,  che  haueua  il  Padre  Camillo  con  Dio, 
particolarmente  nell1  Or at ioni, 

CAPO  VII, 

SE  bene  al  vero  dire,  il  Padre  noflro,  per  Io  più  fù  guidato  dal  Signore,  per  la  via 
fcabrofa  dell’aridità, c de’  trauagli,per  fuo  maggior  merito,  non  è però, che  egli 

S non 
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non  s’ingcgnafle  mai  fc  mpre,di  tener  la  mente, e Jo  fpirito  vnito  con  la  Diuina  Mae- 
* ffà;  poiché  nctt’opere  iftette  di  Marta,  ben  pratticaua  la  parte  di  Maria,come  che  più 
perfetta;  per  arriuarc  alla  carità  fublime.  Quindi  era  non  poche  volte  trouato , co- 
me eftatico,  e fuori  di  sè  fletto,  non  potendo  l’Anima  di  lui,  non  vfeir  da  fenfi,  nella 
dolce  contcmplationc  de  DiuiniMifteri.  Vna  fiata  * tra  l’altrc , in  Napoli , eflendofi 
dato  di  bel  mattino  il  legno  , da  chi  haucua  cura  dettare  all’  oratione  men- 
tale; c mentre  andaua  dando  il  lume,  aprendo  la  Cella  di  lui,  lo  ritrouò,  che  in  mez- 
zo di  quella  proftrato,  auanti  dell’Imagine  del  Crocifitto , paruegli  che  flette  eleua- 
to  da  terra,  col  volto  gioliuo,  e fplendcntc,  e illuminaua  quel  luogo  , laonde  com- 
morto dalla  merauiglia,  quel  Fratello  fucchiudendo,  corfe  à darne  auifo  al  Superio- 
re, à cui  ciò  non  parendo  nuouo,  e chiarito  del  fatto,  impofe  à quello , che  più  oltre 
di  ciò  non  parlàlfe,  per  att’hora , fapcndo , che  il  Padre  noftro , di  niuna  cofa  più  fi 
contriftaua,  di  quando  fentiua,  che  altri  facdTc  di  lui  concetto,  c bontà, così  godeua 
d’efler  reputato  per  niente,  epcr  peccatore .-  ben  è vero,  che  vedendo  il  Padre  Ca- 
millo tornare  dall’Oratione  il  detto,  dolendoli  fe co,  l’interrogò , per  qual  caufa  non 
l’haueffe  dettato,  & allumata  la  lucerna,  acciò  che  intieramente  veftito , fi  fulle  pof- 
futo  condur  con  gl’altri  all’Oratorio!  c volendo  quello  giuftificarfi,c  dire  come  l’ha- 
ueua  cosi  trouato,  l’interruppe,  che  non  pattatte  più  oltre;  dicendo,  fi  sì, batta,  anda- 
te, che  non  è niente.  E così  come  vergoguolo  fi  tacque. 

7/  Cardinal  Gina  fio , è deftinato  nuouo  "Protettore. 

V CAPO  Vili. 

NON  farà  che  à propofito , far  breue  memoria,  come  non  eflendofi  i Padri  No- 
ftri  obligati,  per  la  prima  Bolla  di  Papa  Gregorio  XIV.  al  Voto  di  non  ambi- 
re dignità  di  folte  veruna , Quelli , che  fecondo  la  detta  , haueuano  profetato  , 
per  lo  più,  non  vollero  obligarfi  poi,  alli  quattro  Voti  fempliei,  che  s’agiunfero  nel- 
la Bolla  di  Papa  Clemente  Ottauo,  acciò  che  vi  fi  aftringeflero  i Pofteri . Vno  detti 
detti,  fu  il  P.  Carlo  Catalano,  che  fin  dall’anno  1592.  era  netta  noftra  Religione. 
Era  quello  Sacerdote,  non  folo  Nobile  della  Città  d’Auerfa  , mà  in  oltre  dotato  di 
coftumi.finguIarijC  di  dottrinai  per  cosi  incliti  taléti.chc  fù  poi  promoflò  allaChie- 
fa  Vcfcoualp  di  Crotone,  Città  antica,  e famofa  di  Calabria,  da  cui  tratterò  origine, 
non  folo  i Miloni,  de  fauolofi  Alcidi  più  forti, mà  del  Gran  Pitagora  i Difcepoli più 
Saggi,  e fe  i Cittadini  furono  Rimati  i più  Prudenti  d’ogn’altra  Patria , fi  raccolga., 
di  qual  valore  fufle  Carlo , che  di  elfi  fù  degno  Pattore  ; il  quale  poi,  doppo  hauer 
eflercitato  la  fua  carica,  chriftianamente  lalciò  quello  Mondo , l’anno  1622.  c per- 
che pur  la  noftra  Religione,  era  rettati  priuata  di  Protettore , per  la  morte  del  Car- 
dinal Saluiati,  il  Benigno  Pontefice  Paolo  Quinto,nc  prouidde  deftinando  à noftro 
prò,  il  Cardinal  Domenico  Ginafio, Creatura  dell’vltima  promutionc  di  Papa  Cle- 
mente Ottauo,  mentre  l’anno  1 604.  anco  fi  trouaua  nella  Nuntiatura  appretto  Ia_. 
Maettà  Cattolica,  e che  tornato  poi  in  Italia,  hebbe  il  Cappello  dal  detto  Paolo 
Quinto,  à dì  2.  di  Giugno  1605.  aflieme  col  Cardinal  Antonio  Zappata , c col  Car- 
dinal Carlo  Madruzzi,  e dal  Cardinal  Ginafio  s’accettò  la  Protettionc , così  tutti  i 
Noflri,  fe  ne  riempirono  d’allegrezza,  fperando  dalla  bontà  , e gran  fapere  "di  etto , 
douerne  riccuerc  non  ordinario  giouamento,  come  per  appunto  fucccflc:  poiché,» 
non  folo  amò  fempre  il  noftro  Inftituto,  e lo  promofle  in  ogni  occafionc , mà  pigliò 
fpmma  edificatione,  & intima  domcftichezza,  con  il  P.  Camillo,  quale  fempre  heb- 
be io  concetto  di  Pcrfettiffimo  Rcligiofo;  e di  vero  Senio  di  Dio, 
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C ol feguitare  il  noftro  Padre 3 le  fue  V ifite , è faluato  da  Dio 
Benedetto , da  nuoui , e molti pericoli. 

*.  CAPO  I X\ 

CAufa  principale  fù,  di  chiedere  al  Pótefice  va  Protettorc;perche  (e  bene  c alta- 
mente difpofto,  per  le  nortre  Bolle:  vedeua  il  P.  Camillo  , che  alla  tenera  fua 
Pianta,  era  pur  anco  bifogno  di  foftegno,  particolarmente  nella  Tua  abfenza  da  Ro-  . 
ma,  mentre  era  aftretto  partirfene  per  le  vilitc  da  lui  Tempre  pratticate  : eflbndo  egli 
del  continuo,  aggitato  dallo  fcrupolo  d’effer  àciò  tenuto,  come  Generale;  tutto  che 
hauefle  fatto  cortituirc  i Prefetti  Prouinciali,con  tutto  ciò, non  pareua  fodisfare  à se 
ftclfo,  fe  con  gl’occhi  proprij,  non  vedeua  ben  caminarc  il  feruitio  di  Dio, e de’  Prof- 
umi, per  mano  de’  Tuoi  Figliuoli;  & à quelli,  che  Pcfortauano  à quietarli , che  à tan- 
to non  era  più  obligato,  ftante  le  fue  moire  indifpofìtioni,à  cui  foggiaceua,&  à gl’in- 
commodi,  e pericoli  de’  viaggi,  che  incontraua;  à cauti , ò che  ne  potcua  fcguire  la 
Morte,  naufragando  in  Mare;  ò eflendo  così  caggioneuoleper  l’età,  cadendo  da  ca- 
uallo:  egli  foleua  rifponderc,  che  pur  ciò  feguendo , fperaua  , che  farebbe  feruito  il 
Signore,  di  fargli  ampia  miferi  cordia,  e che  ben  li  ricordaua , che  il  Beato  Giorda- 
no, fecondo  Generale  del  Sacro  Ordine  de’  Predicatori,  doppo  del  Gloriofo  S.  Do- 
menico, altresì,  per  andar  vilitando  i Tuoi  Religioli,  cafcò  in  Mare,  ma  non  perciò  lì 
è feemato  il  concetto  della  bontà,  e meriti  di  iui,  perche  ftudiandoli  d’elfer  Giulio, 
fia  pur  asfaltato  da  quallifia  morte,  ( come  dice  lo  Spirito  Santo  ) farà  in  refrigerio. 
Et  al  certo,  che  oltre  à quello  che  di  fopra,  de’  pericoli  da  elfo  fofFerri,s’è  accennato, 
hebbe  ralfiftcnza  di  Dio,  e per  quella  confettare , non  lòlo  continuamente  profe- 
guiua  i viaggi,  con  la  douuta  olferuanza,  come  fuile  ftantiato  nelle  nortre  Cale,  ma 
altrctanto  volcua  che  li  pratticalfc  da  Tuoi  Compagni,  alzandoli  di  bel  mattino, e re- 
citato l’Itinerario,  e letti  i Punti  di  vna  qualche  Sacra  Mcditationc , voltando  egli 
l’Orologio  da  poluere , l’afììdaua  all’arcione  della  fella,  c così  profeguiuano  in  alto 
(ilentio,  per  lo  fpatio  d’vn’hora  prefilTa  ; che  finita , s’andaua  con  modella  voce  im- 
plorando l’aiuto  della  Madre  di  Dio,  e de  gl’altri  Santi,  recitandoli  le  Litanie, c Co- 
rone, ò facendofi  conferenze,  fopra  de’  Punti  già  contemplati.  Giunti  all’Albergo , 
ritirati  in  difpartc,li  recitauano  l’horc  Canoniche  dell’Officio  • E prcparauanli , per 
celebrare  la  S.  MclTa,  c per  ciò,  quotidianamente  fare,  poncua  ogni  lludio,  non  folo 
pregando  i Curati  delle  Chiefc,  ouc  giungcuano,  mà  per  dargli  incomnjocfi  mino- 
ri, feco  portaua,  non  folo  le  candele  di  cera,  mà  altre  Sacre  Suppclcttili , & il  Cali- 
ce con  elfo:  c ciò  col  douuto  modo  terminato,  li  reficiauano.e  quando  che  i Religio- 
fi  erano  più  di  due  feco,  volcua,  che  anco  à tauola  lì  Icggeflc  vn  qualche  Libro  Spi- 
rituale: perloche  ouunquc  giungcua,  fembraua,  che  in  vn  tratto , quel  luogo  li  can- 
giali in  vn  Sacro  Chioffrò:  coftumaua  in  oltre, pciuenendo  in  Città,  doue  nonfulfc- 
ro  di  relidenza  i Noftri,  di  lubito  vilìràrc  la  Chicfa  Principale,  c venerare  le  memo- 
rici Sacre  Reliquie, che  vi  li  trouauano.  Quindi  informato, doue  li  fteflelo  Spedale, 
per  i poucri  Infermi,  quali,  clic  giunto  in  pollo, doue  li  ricreaua,  falutando  tutti, hau- 
rebbe  in  vn  tratto  eflcrcitatc  tali  opere , che  ben  feopriua , qpanta  fulfe  la  finezza., 
della  feruitù,  che  profeflaua  à quelle  miferabili  Creature,  agiuftando  i letti , lodan- 
do quelli, che  vi  miniltrauano,  & ofleruando  i difegni,  e la  llruttura  deporti , giudi- 
tiofamcntc  compartiti,  per  la  falubrità  dell’aere,  c più  agio  de  gl’Ammalati  ; ne  tra- 
lafciaua.bifognando,  di  lafciar  ricordi  falutcuoli,  che  dalla  fua  molta  pratrica,fi  era- 
no oflcruati,  per  tale  intento,  c per  cflcr  partecipe  in  oltre  del  merito , vfaua  lafciar 
. S 2 iui  eie- 
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iui  clemofincdi  qualche  moneta:  anzi  quando  feguiua,  che  alle  volte  da  mali  tempi,' 
fufie  fequeftrato  m vna  qualche  fpiaggia,  fc  iui  d’intorno, vi  fuflc  fiato  vno  Spedale, 
benché  poucro,  e feommoelo,  non  cercaua  altro  ricetto,  & iui  tutto  lieto, con  i Suoi, 
quafi  nel  caro  fuo  nido  , fi  ricouraua.  E notabile  altresì , che  ne’  viaggi,  nel  giunge- 
re à gl’allogiamenti,  al  procurarli  i letti,  & i cibi,  ad  ogni  patto  volcua  Tempre , che 
il  più  difarmato  , e poucro  letto,  feruiflc  à lui , c che  la  parte  de  cibi  peggiore  à lo 
toccafle.  Così  ftudiaua  in  ogni  frangente,  trouarla  firada  per  auanzarfi  ne’ meriti 
della  Carità.  Mà  per  riporre  piu  chiaramentc,donde  partì  il  difeorfo  ; in  propofito 
de’  peligli,  da’  quali  fù  liberato  dal  Signore,  vna  volta  fra  Paltrc , fendo  partito  inj, 

. ca rozza  da  Bologna,  per  ire  à Ferrara,  eflendoui  feco  tré  Religiofi , Frati  de’  Predi- 
catori, quafi  sù  l’vltimo  dell’Autunno, quando  che  quelle  balle  Campagne,  per  lo. 
poco  fedo,  c decliuio,  vengono  mondate  dall’acque , che  dal  Ciclo  cadono , aucn- 
nc,  che  non  clfcndo  molto  cfperto  il  Vetturino  Carozzicro , e tutta  via  piouendo , fi 
/perdettero  in  quelle  valli}  onde  non  conofcendofi  più  le  ftrad«;vagando  così  inceri- 
ti, fe  ben  giunfcro  ad  vna  Cafa,  non  vi  fù  però  giù  mai  via  , ne  verfo  , che  al  battere,- 
e pregare  gli  api  ifibro,  ò voleflcro  infegnarc  la  via  ficura  ; mà  piacque  à Dio  Bene- 
detto, che  profeguendo  così  dubbio!!,  c timidi,  pur  auanti , che  fe  li  faccfle  incontro 
vn  Giouine,  il  quale  dando  legno  di  compatirli  ,con  ogni  cortefia , fpontancamcntc 
gli  efibì,  & accolfc  nel  Tuo  affai  commodo  allogamento,  dicendo  che  era  il  Figliuo- 
lo di  quello,  che  reggeua  quel  communc.  Onde  hauendo  condotta  la  Carrozza , o 
dato  affetto  al  rutto,  & afciugatili,  c confolarili;  gli  ammeffe  benignamente , ad  vna 
affai  lauta  menfa,  onde  tutti  benedicendo  il  Signore  ccnorono  , & hebbero  letti  per 
riportile.  Et  al  mattino, alzati, dal  cortcfcAlbcrgatorc,infirutti  della  più  ficura  ftrada* 
porgendoli  bencdittioni,  e rcfoli  Jc  grarie,profeguirono  : mà  non  andò  guari , che.» 
douendofi  palfare  per  vn  luogo  aliai  angufto.c  douc  per  efier  la  corrente  delfacque, 
{opra  d’vn  ponte  mal  inficme,  e mezzo  ruinofo;  aucdcndofcnc  il  P.  Camillo , dilfe ,. 
che  era  pericolo  grande,  che  la  Carrozza  aggrauata  da  Paifaggieri,  iui  incorrefTe,  in 
gran  pericolo  di  riuerlàre;  fi  diede  ad  cflortar  tutti  ad  vfeir  fuori  ; e fc  bene  gl’altri 
• Religiofi,  & il  Carrozziere  iftctìò,  diccuano  efier  ficuro  il  parto  ; egli  ad  ogni  modo, 
non  volendo  tentare  Dio,  facendo  fermare,  n’vfcì , c volendo  poi  la  Carozza  falire, 
ecco,  che /componendoli  le  traili  del  Ponte,  fecero  traballare  le  ruote  al  difotto, 
onde  euidenteera  la  caduta:  màà  gran  voci  inuocando  il  noftro  Padre  l’aiuto  di 
Gicsù,  e Maria,  e dicendo,  che  fi  fcrmaflero , c che  fenza  niente  muouere  il  Carro, 
fccndcflero  ad  vno,  ad  vno,  fortratti  dal  pericolo,  à grande  ftcnto , ne  cauorono  (àb- 
ili i Caualli,  & intiera  la  Carozza.  E quelli  Religiofi , che  da  ciò  liberati  ,rendcua-» 
no  le  gratif  à Dio,  fi  doleuano  di  non  efier  fiati  arrendcuoli  all’auifo  del  Padre , e li 
reftorno  via  più  diuoti,  per  il  concetto , che  fecero,  in  tutti  i veri!  della  fua  bontà. 

Vn’altra  fiata,  nauigando  per  Roma , fopra  d’vna  Feluca , eflendo  non  poco  , dal 
tempo  auerfo,  refiato  rattcnuto  in  vna  incommoda  fpiaggia,  ralfcrenato  poi , e par- 
tendo l’altrc,  che  iui  pur  dimorammo,  il  Padrone  di  quella , à mòdo  veruno , volle 
dar  i remi  in  acqua;  refpondendo,  che  non  era  da  mouerfi , fin  che  non  fapclfc , lo 
fufie  ben  ficuro  il  viaggio,  & al  certo,  che  dall’Angelo  Cufiodc,  qucll’Huorao  fù  in- 
fpirato,  perche  gl’altri  Legni, che  ardirono  poco  auanti  folcare,  diedero  ncirinfidie,e 
reftorno  mifera  preda  de’  Corfari  Barbarclchi  ; con  non  poca  mcrauiglia  del  P.  Ca*- 
millo,  e de  gl’Altri,  che  ringratiauano  Dio,  che  anco  contra  la  loro  volontà  , gli  ha- 
ucua  fotrratti  da  così  incontro  linifiro.  Et  in  tal  propofito,  e pur  degno  d’effer  ofser- 
uato,  che  fin  al  giorno,  che  fi  vanno  feriuendo  quelle  cofe , veruno  della  noftra  Re- 
ligione, per  gratia  di  Dio,  fc  ben  hanno  fatte  tante , e lunghe  nauigationi , fi  è fom- 
merfo  in  Mare,  ne  hà  inciampato  ad  elfcrprefo  in  fchiauitudine  de  Turchi,  ne  d\il* 
ero  nemico  de'  Cattolici , 


- Morti 
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Morte  del  P.  Claudio  Grojfetti , 
CAPO  X. 

FEce  il  P.  Noftro  in  quelli  giorni, con  non  poco  Tuo  cordoglio, perdita  d’vn  carif- 
fimo  figlio,  affai  ne'  cofiumi  à lui  conforme,  e nelle  opere  della  pietà  più  viua . 
I ù quelli  il  Padre  Claudio  Groffcrri  di  Ciambcri  in  Sauoia,  che  fin  dall’anno  1 590. 
aggiuntoli  fra  Noltri  ogni  giorno  più  andò  facendo,  à gran  palli,  a uanzo,  nella  pcr- 
fettione  Rcligiofa . Cosi  innamorato  della  purità  del  noftro  Inftituto,  che  non  volle 
già  mai  altroue  ftantiare.che  negli  Spedali,  come  di  Mantoua,c  di  Gcnoua,nè  fi  rat- 
tenne  nelle  loie  opere  confuetc  ; che  occupato  nella  fomma  morrificationc  de’  fenfi, 
del  continuo,  s’elegeua  i più  calamitofi  Infermi,  & impiagati  Lcprofi  à diìigcntemé- 
te  fcruire  ; fcntcndo  fomma  dolcezza  in  eftingucre , c medicare  le  piaghe  di  quelli, 
che  da  elfo  erano  tenute,  c chiamate  le  lue  gioie, & in  baciandole, viuamcntc  fi  face- 
ua  à credere  di  lambire  le  diuine  cicatrici  del  noftro  Redentore  : e fi  conta  Irà  gli 
elcmpij  continuatijchc  effendo  venuto  nello  Spcdaletto  di  Gcnoua,vn  poucro,chej 
moftruofamente  tra  coperto  di  alta , e rabbiofa  Lcpra,chc  haueua  per  tutto  il  corpo 
aperta,  e confumata  la  cute,  c che  oltre  à non  poter  muouere,nc  pur  le  braccia,  per  il 
continuo,&  acerbo  dolorei  non  li  fi  poteua  pur  allcttare  le  lenzuola  : volle  il  Padre 
Claudio  di  quello  effer  il  continuo  Infermiero , c con  fomma  diligenza,  e vigilanza, 
lo  fcruiua»c  confolaua, quanto  più  meglio  gii  fapcua  fuggerire  l’infocata  fua  Carità; 
e per  dar  fegno  à quel  poucro,  che  di  elTo  non  haueua  ombra  di  abbonimento  il  fuo 
ftomaco , fpeffo  baciaua  anche  le  putride  fcaglie  ; che  dai  piagato  corpo  efficcate^ 
cadeuano.con  edificationc,e  ftupore  di  quelli.che  s’incontrauano  à vedere  attionc-# 
così  intrepida  : erano  però  i mantici,  che  vie  più  in  effo  dclìauano  le  fiamme  della.. 
Carità,  i facri  libri,  che  andaua  leggendo . Come  l’opereà  lui  familiari  di  Gio:  Cli- 
maco;  di  Dionigi  Cartufiano,di  Bloflìo,e  del  Taulero;&  in  contemplare  i Nouilfimi 
termini, che  fono  prefifli  aH'humana  fralezza  fi  vedeua  reftar  à guifad’cftatico,  e co- 
me fuori  di  fe  lìdio,  non  folo  producendo  affai  lungamente  il  fiientio,mà  ftandofenc 
così,  fenza  cofa  veruna  mangiare  due,  e tre  giorni,  ancorché  per  altro,  ordinammo- 
te  fi  follentaua  con  il  folo  pane,&  acquajondc  quando  affretto  dall’Vbbidicnza  vc- 
niua  rimoffo  da  quello  fuo  confueto,  ciò  faceua  contro  llommaco,vellito(pcr  accin- 
gerli più  veloce  al  miniltero  de  gl’infermi  ) dormiua  filile  nude  tauo!e,c  bene  fpeffo 
fui  pauimcnto  : quando  poi  dal  difereto  auifo  de’  Superiori  era  allrctto  à moderarli, 
ò che  li  fulfcro  fottratti  i libri,  che  l’induccua  al  troppo  rigore,  abballando  il  capo,& 
arrendédofi  all’Vbbidicnza.ccrcaua  di  leggere, ne’poueri  languenti  gl'efiti  dell’hu- 
manc  miferie , e così  felice,  pur  conucrfaua  frà  1 contenti  del  Cielo . Contando  poi 
la  ferieldella  fua  Vita,  diccua,che  la  eaufa,che  lo  fece  ritirare  in  Roma,elfer  fiata, clic 
più  volte  conuerfando  per  quelli  contorni, douc  vi  è copia  d’oftinati  Eretici , da  efii 
era  fiato  combattuto,  & aggitato  fcucramente,  c che  ammirato  delle  loro  maligne^ 
impofiure , e delle  beftemie,  che  contro  della  Verità  nofira  Cattolica  vomitauano; 
egli  s'era  condotto,doue  altro  non  fi  vede,  che  fiorirc.con  fommo  fplendorc,  la  Fe- 
de fanta  di  Chrifto  : era,  auanti  che  fi  facclTc  difccpolo  del  P.  Camillo,  di  già  molto 
erudito  Ecclcfiaftico,  & ordinato  in  Diacono;  e fatto  Sacerdote,  mantenne  fempre, 
anzi  aumentò  lo  fpirito  vero  di  fcruire  à Dio, ne’  fuoi  Poucri.  Hebbe  efiò  altresì, per 
effercitio  di  patienza,  pur  vna  profonda  piaga,  nella  finiftra  gamba,  il  che  da  lui  no 
folo  era  gradita,  come  conformità,  fomigliante  al  P.  fuo  primiero  Camillo,  mà  an- 
zi la  tencua,  come  che  per  contrafrgno,c  ceppo, che  io  arreftaffe  nella  frhiauitudine 
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degrinfermi . Così  fpefe  gencrofamentc  gl’anni  di  fua  Vita  cfemplarc:  e finalmen- 
te confumato  dalle  pretiofe  fuc  fatiche,  fopragiunto  da  lenta  febbre, con  lieta  faccia 
incontrò  la  morte,  reficiato  da  Santiflimi  Sacramenti,  con  ale  di  Serafino , creder  fi 
deuc,che  fe  ne  volate  al  Cielo . Era  egli  di  giornale  afpetto,  d'cleuata  perfona,heb- 
be  il  colore  futefeo  più  caufato  dalla  denfa  caligine,  e continua  danza  dello  Spe- 
dale,che  dalla  fua  ciuilc  cópldfione,etendo  mancato  à dì  8.  d’Agodo  l’anno  1 6Ó6. 

S entendofi  boggi  mai  con  fumato  per  le  fatiche , e da  gl' anni 
il  Padre  Camillo, applica  lc  animo  à farrinuntia 

del  Generalato . ':i- 

1 >';•  • ’i:  i;  T^f;  iZMjé’g- 

CAPO  XI. 

ERA  per  lo  fpatio  di.diecefette  anni  dato  occupata, non  folo  in  mille  fatiche, mà 
in  continue  aggitationi  di  méte, e fomme  indudrie.dbe  gl’erano  date  neccteric, 
per  adunare  la  Congregatone,  e didenderla  in  tanti  luoghi;efscndogli  dato  vopo  il 
tutto  ottenere  da  Dio,  à forza  delle  fue  opere,  & orationi;  poiché  per  altro,  era  ina- 
bile à dare  à luce,  vn’Indituto , così  à prima  vida , poco  plaufibilc  à gl’occhi  del 
Mondo:  onde  era  folito  dire,  che  queda  Pianticella,  era  data  da  lui  coltiuata , acciò 
che  allignafse  con  la  pioggia  delle  lacrime  vfcitagli  dall’Anima,  follecita,  & oppref- 
fa  dalle  noiofe  cure,  per  gl’intoppi,  che  gli  fi  attrauerforono  auanti  ? & al  certo , che 
di  meno  non  vi  voleua  ad  vn  Huomo  incognito , c che  auczzo  folo  à dar  lene* 
fra  gl’infermi,  non  era  in  vcrun  modo  noto  ad  altri,  che  promouer  Io  potefse  à faci- 
litar l’intento,  là  doue,  ancorché  per  altfo,  l’età  di  lui, non  fulse  eccedente, per  gl’an- 
ni,  con  tutto  ciò,  per  le  continue  fatiche  era  così  confumato,  & opprefso  dalle  indi- 
fpofitioni,  che  fembraua  vn  cadente  decrepito,  che  malageuolmente  fi  potefse  reg- 
gere in  piedi, -quindi  fi  causò.che  considerando  la  fua  così  abbattuta  conditione , che 
quali  lo  rendeua  inabile  al  gouerno  della  Religione,  li  cadè  in  penderò , e cominciò 
à motiuare  à più  Confidenti, che  quel  poco  di  tempo , che  gl'cra , per  efser  conccfso 
da  Dio,  allegerito  dal  goucrnarc  altri , hauerebbe  voluto  attendere  per  se , à folo 
glorificare  Dio  Benedetto,  & in  acquidar,feruendo  i Poueri,  l’eterno  ripofo  del  Cie- 
lo.- quindi,  come  era  fuo  codume,  ne  faceua  feruenti  orationi,  acciò , che  il  Signore 
l’illuminafse,  à far  il  tutto  per  fua  gloria,  e fanto  feruitio , & in  ciò , per  efser  aiutato, 
ad  altri  Scrui  di  Dio  egli  fi  raccomandaua,  chiedendo  anco , fopra  di  tal  motiuo 
configlio;  da  quali,  in  varie  guife,  era  pur  .consigliato  : alcuni  l’cfsortauano,  à tutta 
via  durare,  c reggere,  come  quello,  che  più  d'ogn’altri  era  prattico , c come  Auto- 
re dell’Opera,  che  tutta  via  s’andaua  perfcttionando , non  fembrando  giudo , cho 
egli  s’arctrafse,  dante,  che  col  pafsare  il  maneggio  ad  altre  mani , fi  correua  rifehio 
di  intepidirli?  ò d’incorrcte  in  qualche  ptcgiudicio,&  in  raffreddarli  quel  femore  di 
Carità,  che  fi  richiede  in  vn  afsunto  così , nemico  de fenfi,  ed’euidente  vtile  de* 
Poueri.  Mà  à quedi  il  buon  Padre,  daua  rifpoda , che  efsendola  nodra  vita  frale , o 
che  di  già  la  Riandando  cuidcnti  fegni  di  preda  caduta , onde  nel  medefimo  tempo  , 
che  egli  fi  difponcua  alla  rinunra  del  la  carica , poteua  feguire  la  neccflità  idefsa_* 
della  Morte,  c che  ficomc  egli  fapeua,  tutta  l’opera  efser  prouenutada  Dio , non  ha- 
ueua  loco  il  temere,  che  PAltilfimo  non  fufse,  lenza  di  lui , per  haucrne  paterna  cu- 
ra? e che  circa  all’accaloriregl’altri  al  minidero,chein  ciò  non  era  per  vacare, volen- 
do, per  così  dire,  morirfene  apprefso  de  letti  de  poueri  Infermi , con  le  mani  impa- 
ttate di  Carità;  onde  il  far  rinuncia  delle  cariche  de  gouerni  de’  Proifinii , ciò  nell? 
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Santa  Chicfa,  non  era  nuouo,  e che  era  lecito  paragonare  le  piccìole  cofe , con  leJ 
grandi,  fece  libera  rinuncia  del  Patriarcato  di  Coftantinopoli,  il  Gloriolo  Teologo 
della  Chièfa  Greca,  S.  Gregorio  Nazianzcno;  & ognun  sa,  che  lo  deffo  fece  S.  Pie- 
tro detto  Celerino  Quinto,  cedendo  vltimamentc  al  Sommo  Pontificato . Il  Beato 
Pietro  Damiano,  pur  rinuntiò  il  Vefcouato,  e la  Porpora  Cardinalitia,  per  ritirarli  al 
dolce  fiudio  della  folitudine,  e della  vita  concemplatiua,  dille  che  haueua  per  feorta 
in  oltre,  l 'Allocato  fuo  digniflimo,  S.  Francefco  d’Aflìfi,che  fe  ben  Fondatore  di  Re- 
ligione così  ampliffima,  & Illuflre,  pur  fi  fcaricò  dcll’effcr  Miniftro  Generale,  per  at* 
tendere  alla  falutc  dclJ'Anime  de’  Fedeli,  predicandogli  la  penitenza  : per  non  dir 
niente  dcU’cfcinpio,che  haueua  sù  gl’occhi  del  fuo  Padre  Spirituale  S.Filippo  Neri. 

Nè  perciò  l’opere,  e gl'Infiituti  di  quelli , e limili  grand’Huomini , patirono  vn_> 
quanquo  di  detrimento,  per  le  loro  rinuntie , c ben  che  egli  non  facclfc  paragone  di 
sè,  con  quelli,  dante  lafua  debbolezza  ne'  meriti,  pur  fpcraua,che  non  fuffe  già  mai, 
il  Mifcricordiofo  Dio,  per  lottracre  il  fuo  fanto  aiuto,  à quelli , che  li  occupano , in 
guadagnarle  Anime,  ne’ più  importanti  bifogni:  onde  fatta  rifolutione  di  predo 
efleguire,  tutto  lupplicheuole,  fi  condulfc  à piedi  del  Pontefice  Paolo  Quinto,  fa- 
cendo vehcmcnre  idanza,cheredaffe  feruito,  di  aflolucrlo  dal  pefo  del  gouerno  de’ 
Tuoi  Keligiofi,  c che  fe  bene,  era  proueduto  dalle  Bolle  ottenute  da’  fuoi  Santi  Prc- 
dcceffoi  i,  che  egli , come  Inllitutore,  douelfe  durare  nella  Prefettura  Generale  , per 
lo  fpatio  della  vita,  che  ad  ogni  modo,  riufeendo  hoggi mai  intollerabile  allafua_, 
debole  vecchiezza , c non  parendogli,  di  poter  con  animo  quieto , ritener  quello , 
che  con  forze  non  valeua  reggere,  perciò  lo  pregaua  à gradire  la  fua  libera  rinuntia, 
e che  i pochi  giorni,  che  pur  li  reftauano,  era  per  fpcndere , in  far  penitenza  de'  fuoi 
peccati,  e per  quanto  che  gli  fufse  concefso,  in  praticare  il  Voto  diferuire  ipoucri 
Infermi,  dentro  d’vno  Spedale,  doue  non  fi  farebbe  già  mai  dimenticato,  di  prega- 
re l'Altiflìmo,  à lungamente  conferuare  felice  in  quella  vita,  la  Santità  Sua , per  be- 
ne di  S.  Chiela . Alcoltò  il  Benigno  Pontefice , e compati  il  Padre , così  abbattuto 
dalle  indilpofitioni,  e dalle  fatiche,  & in  quanto  alla  propolla,  dilfe,che  per  elTer  ne- 
gotio  graue,vi  fi  doueua  far  fopra, feria  confideratione,e  che  quando  pur  fi  giudicar- 
le bene,  confcriffc  il  tutto  col  Cardinal  Ginafio,  & al  rifferir  di  quello,  fi  prendereb- 
be la  rifolutione , che  fi  giudicaflc  cfpcdientc;  per  fua  quiete,  e per  gloria  del  Signo- 
re Dio,  baciato  di  nuouo  i piedi  à Sua  Santità,  tutto  lieto , fe  ne  tornò  à Cafa  ; fpe- 
rando  ben  predo,  effer,  come  diceua  egli  in  fila  libertà, per  via  più  attendere  ad  effer 
Seruo  de’  Poueri,  e . capace  del  merito  della  Santa  Vbbidienza , i frutti  della  quale, 
effendo  dato  Tempre  Superiore,  non  gli  parcua  hauer  à badanza  guftaci . Quindi  fi  • 
diede  à trattare  il  fuo  negotio,  col  detto  Cardinal  Protettore  ; il  quale , per  qualche 
tempo,  ricusò  di  dar  addito  à tal  richieda,  conofcendolo  degno  tempre  più  di  riuc- 
renza,  e d’onore:  ad  ogni  modo,  al  vedere  le  molte  fue  indifpofitioni , il  grande 
affetto, con  lagrime, che  dimodraua  ncll’idanza, che fulTe  ammeffa  lafua  rinuntia; 
acciò  che  per  qualche  giorno,  potefle  à fe  dello,  intieramente  attendere^  non  viuer 
fofpefo,  e con  fcrupolo,  non  potendo  come  Generale , effer  affiduo  nelle  Vifite,  & à 
teda,  in  tutte  le  funtioni;  che  come  Capo,  giudicaua  egli  effer  tenuto.  Cominciò  à 
predargli  orecchio,  & ad  arrenderli,  particolarmente  per  vederlo  così  dedituto  di 
Sanità,  c confumato  dalle  molte  fatiche;  quindi  conferito  col  Papa,  quanto  chc_> 
portaua  l’emergenza,  per  quiete  del  Padre  Camillo , hebbe  il  Cardinale  facoltà  da 
S.  Beatitudine,  di  trouar  modo;  onde  veniffe  confolato,  c che  poteffe  legitimamen- 
te  accettare  la  fua  rinuntia  fpontanca:  così  difpodo  il  tutto , Furono  chiamati  à Ro- 
ma i Superiori  Principali  dell’Ordine,  i quali  poi  venuti,  & accolti  dal  Padre  nodro, 
con  fomma  carità,  & amorcuolczza , come  lauando  humilmcnrc  egli  deffo  à tutti,  i 
piedi,  e feruendogli  à tauola.-fè  in  fomma,tali  dcraodrationi,chc  ben  daua  fegno,  da 
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loto  attendere  vn  fegnalato  bcncficio.con  aderire  al  fuo  defideriorquindi  co  porraifi 
alla  Prc  lenza  Tutti  del  Signore  Cardinale, fi  tenne  lungo  diicorfo,  effendo  propolla 
la  relolutione  del  Padre  Generale,  di  allegcrirfi  dalla  carica,  hoggi  mai  per  l’età,  & 
indifpofitioni  intollerabile  alle  Tue  forze  Ciò  fentitofi  dalla  maggior  parrc  di  quelli- 
Rcligiòfi,  proftrati  à tei  ra.prcgauano, con  lagrime  il  Cardinale,  ànon  comportare, 
che  ciò  feguiflc,  e voltatoli  parimente  al  loro  Padre  diletto,  inftauano  con  gemiti , à 
non  gli  abbandonare,  affermando,  che  per  lo  ben  andare  della  noftra  Rcligione,pcr 
cflerc  à battanza  l’ombra  di  chi,  con  l'clcmpio,  e con  tanta  prudenza  haucuapror 
moifo,  folo  aiutato,  & affi  Aito  da  Dio,  l’opera  di  giouare  a’  Proffirai , in  tante  guife, 
per  la  falutc  dcli’anime  loro,  e che  non  poteua  la  lua  rinuncia  feguire -,  che  con  dan- 
no elùdente  del  tutto,  che  à noi  fi  fpctta  ; perdendoli  vn  così  amoreuole  Padre-;  il 
quale  ad  ogni  modo  rendendo  grafie  alla  loro  gratitudine,  & affetto  li  pregò  à quic- 
tarfi,  che  così  era  volontà  di  Dio,  e che  da  elfo  non  fi  faccua  per  alienarli  da  eflfer 
quel  Padre,  e Seruo,  che  fempre  s’era  molìrato,  e che  tutta  via  fpèraua , che  con  elfi 
* potrebbe  più  attentamente  correre  nel  Diuino  fcruirio , e che  none  abbreuiata  Uj 
mano  dcirOnnipotcntc  Signore»  onde  non  erano  per  mancare  Padri  difcrcri , e Pij , 
che  haucrebbero  fupplito  à fuoi  mancamenti,  e diffetti  della fua  cagioneuolc  perfo- 
ra, della  quale  già  lì  poteua  per  pochi  giorni  far  capitale , in  quella  vita  caduca-*  in 
qualche  guifa  quieti  quei  Religiofi,c  voltatoli  auanti  del  Cardinale,dilfe  il  P.  Camil- 
lo humilmemcproftrato.Monfignorlllufirilfimo,  per  quiete  dell’anima  mia,  e fpc- 
rando  che  così  fij,  per  edere  feruitio  di  Dio,  faccio  in  ogni  più  folenne  modo , libe- 
ra, e fpontanea  rinunria  della  Prefettura  Generale , concedami  vita  durante , dalli* 
Bolle  Apóftolichc,  nella  mia  Religione  , e parimente  intendo , nel  medefimo  termi- 
ne fpogliarmi,  per  non  me  ne  auualere  più  mai.d’ogni  prerogatiua , ò priuilegio  ho- 
lioreuole,  che  in  qualunque  modo  mi  potelfe  competere,  per  lo  titolo,  che  altri  forfi 
«iudica  di  Fondatore  di  qucft’Ordine.  Così  infpirato  da  Dio , e per  vedermi  nella., 
Jalute  corporale,  come  che  affatto  abbattuto  di  forze,  & inabile  aIIefuntioni,&  ope- 
re,che  f eco  ncceffariamente  porta  il  grado  diGencralc,&  il  rutto  confido  fi;, per  effer 
' ad  vtile  commune,  & à gloria  di  S.  D.  M.  che  femprc  fij  benedetta  da  tutte  le  Crea- 
ture in  eterno. 

Non  vi  fu  chi  potette  rattcnere  le  lagrime  à tale  fpcttacolo  ; e Io  fteffo  Cardinale, 
commoflb  prcfc  à lodar  fuor  di  modo,  l’humiltà , & ottima  raflégnationc  del  Padre , 
e che  non  ottante  ciò,  egli  ben  fapcua,  che  Tempre  da’  fuoi  Figliuoli, era  per  elfer  ho- 
norato,  e riuerito,  come  primiero  Padre , e che  tali  era  il  volere  fuo , e dello  ftcffó 
Pontefice*  dal  quale  folo  per  motiuo  di  compiacerlo  , haucua  hauuta  facoltà  di  ac- 
cettare la  di  lui  fpontanea  rinuncia, come  clic  pur  intcndeua  di  riceuere;  in  tanto, che 
fi  potefTe  dar  prouedimenro,  che  ad  altri  fi  dette  la  carica  del  primo  gouerno;  al  che 
quietandoli  ciafeheduno,  fin  che  con  più  follcnnità , fi  potette  congregare  vn  Capi- 
tolo Generale,  per  dar  totale  affettamento  à quanto  fi  giudicami  cfpcdicnte,  fi  clef- 
fe  vn  Vicario  Generale,  & à ciò  fù  eletto  il  P.  Biagio  de  Opertis , che  come  pur  be- 
nemerito, fi  accettato,  e dal  Papa,  con  breuefpecialc  le  n’hebbe  conferma. 


.0  c 


*£§»  «Ci»<C  §s-tISÌ»*C!Ì* 
♦CI* 


Sèi 


r 


LIBRO 


LIBRO  SESTO. 

T r ouando fi  fuori  d'ogni  impaccio  de1  Gouerni,  scap plica 
ilP.  Camillo  viepiù  all' opere  di  Carità . 

-“li  1 -j'.r • - • r, ^ • 

CAPO  PRIMO. 


AR  VE  ai  Padre  Camillo»  di  refpirarc,c  di  e (Ter  finalmente  rc- 
(o  à fé  fteflò,  vedendoli  allegcrico  dalla  cura  onerofa  del  go- 
ucrno  della  Religione,  fperando  anco  rinfrancato  di  forze , 
poter  godere  i frutti  della  Santa  Vbbidienza,comc  fc  ne  par- 
tecipa da  quelli,  che  viuono,fecondo  gl’ordini  de’ Superiori: 
c perche  fi  voleua  intieramente  confticuirc,&  effer  da  tutti  re- 
putato per  tale;  perciò  dalia  prima  fera , staffile  à menfa , c fi 
trouaua  inficmc,  ne  i luoghi  inferiori,  con  i (empiici  Sacerdo- 
ti; pregando  ciafcheduno  à non  lo  reputare , in  fatti , e per  il 
titolo  da  più  d’ogn’altro  ordinario  Religiofo:  facendo  iftanza  inficmc  , al  localeSu- 
pcriore,  che  di  lui  difpondfe,  con  ogni  facilità,  in  tutte  l’occalìoni  c ficomc  vii  viuo 
riuo  di  acque  copiofe,  rattenuto  vn  pezzo,  da  importuno  oftacolo,  quando  che  rotti 
i ripari,  più  velocemente  (corre,  & allaga;  così  egli , quafi  che  riporto  in  libertà  , fi 
refe  àgl’antichi  ftudij  del  pio  fuo  Genio,  c pervadendoli , che  ciò  meglio  pratticar 
haucrcbbc  potuto,  fc  n’andò  fpcditamcntc  à Napoli , per  afeonderfi  al  Mondo , nel 
fuo  amato  Nido  dello  Spedale  maggiore  della  Nuntiata  di  Napoli , oue  pur  quafi 
(cordato  de’  fuoi  mali,  che  pur  gl’impediuano  (affaticate  membra, fi  ingolfò  nel  fer- 
uitio  de'  poueri  Infermi,  con  eftrcma  fua  confolatione,  così  di  giorno,  come  di  not- 
te, à fegno,  che  era  vn  viuo  efempio  à gl’altri,  à non  mancare  delle  loro  parti  : nej 
già  mai  da  quella  refidenza  s’allungaua,  fe  non  tal’hora , che  famelico  della  Diurna 
Parola,  fi  conduceua  alla  noftra  Cafa  ProfefTa,pcr  alfiftere  à gli  Spirituali  effcrcitij,& 
vdire  i Sermoni,  che  vi  fi  fanno  dal  Superiore , e con  gl’altri  diceua  le  fue  colpe , & 
efTcguiua  le  penitenze  impofte:  c ciò  fatto,  fc  ne  tornaua  ai-porto  dello  Spedale;  do- 
tie  voleua  femprc  efTcr  chiamato  con  gl’altri,  à far  le  fue  parti  delle  guardie , & ope- 
re, così  di  Mifcricordia  Corporali,  come  Spirituali,  ad  vtile  de  Poueri;  dicendo  che 
così  d’onde  prende  il  principio  il  circolo, nello  fteffo  punto  deue, girando,  ricorrere, 
fc  deue  efTcr  perfetto;  accennando,  che  la  fua  conuerfione , fèndo  principiata  ne  gli 
Spedali,  ini  doueua  terminare.  Et  in  ciò  viucua  così  gencrofamenre  propenfo , con 
ogni  contcnto,chc  ben  poi  reiteratamente  pregato  à voler  conferirli  à Roma, douc.fi 
cógrcgaua  il  Capitolo  Generale,  per  farli  l’clcttione  del  nuouoGouerno,con  grande 
iftanza  pregò,  che  lo  lafciaffero  nella  fua  amata  ftanza , e che  s’obligaua  tanto  più , 
di  fupplicare  il  Signore  Dio,  per  ogni  buono  cucnto  del  congrego  da  farli  : il  foco 
iui  adoppia  le  fue  fiamme,  douc  più  troua  efea,  e fomite,  per  conferuarfi  . Così  già, 
che  il  Padre  noftro,  vedeuad'haucr  l'intento  de’ fuoi  fanti  dcfidcrij,  e che  in  tal 
guifa  s’auanzaua.ncl  feruitio  Diuino,e  nella  carità  de’  Proffimi , non  voleua  da  ciò 
diftracrfijper  qual  fi  fia  altro  riguardo.  E fe  bene  accadde, che  alcune  volte  inuitato 
da  noftri  Religiofi,chc  bramauano  di  godere  la  preseza  di  lui, fi  códuffe  à Genoua,& 
àMilano,nófù  però  altro  il  motiuo  di  lui, che  per  faperc.chc  in  quelle  Città,  i Noftri 
ftatiauano  negli  Spcdalùonde  fe  ben  mutaua  loco,  nó  per  quello  fortiua  altro  modo 
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di  viuere  , che  i!  bramato  da  lui,  di  far  refidenza  tra  gl’infermi  mendichi, e Mettere, 
che  da  Nofiri  fi  fcriueuano  per  la  Religione , non  erano  per  lo  più  d’altro  Sogetto , 
che  fopra  ddj'operc  fegnalate,chc  ad  ogn’ho  ra  feguiuano  per  mano  del  P.Camillo, 
à legno  che  à tutti  fembraua,  che  di  nuouo  refo  Giouine , all’hora  cominciane  fer- 
uentemente  à feruire  il  Signore  Dio:  e non  fi  areftorno , nel  fempliee  miniftero,  lo 
opere  di  lui,  che  in  oltre  ne  volle  S.  D.  Maeftà , dar  legno  del  gradimento  ,permet- 
tendo,  che  ne  feguifiero  delle  infolite  à gli  occhi  de  gl'Huomini,  per  mezzo  del  fuo 
Seruo.  Nè  di  tutte  fi  è qui  per  far  racconto,  già  che  da  altri  à fufficienza,  fc  n’è  fcrit- 
to;  e ciò  diffufamcntc  fi  procurale  procclfi  autenticamente  formati,mà  pur  d’alcuni 
fidamente,  fe  ne  farà  breuc  racconto . Giaceua  in  cuidentc  pericolo  di  febre , nello 
Spedale  della  Santa  Cala  della  Nuntiata  di  Napoli,  vn  pouero  Cieco,  hor  quelli , a! 
fentirfi  elTortare  à paticntemcnte  foffrirc , dal  P.  Camillo , prouandolo  oltre  modo 
caritatiuo,  in  affiftergli,  & in  giouarlo,  lenza  faper  per  altro , chi  egli  fi  fufle , lo  co- 
minciò à pregare,  che  voleflc  porgere  à Dio  orationi  per  elfo , & benedirgli  il  capo, 
oltre  modo  adolorato,  lo  compiacque  il  Padre,  con  ogni  carità , & ecco , che  non.» 
folo  fi  lenti  fubbito  lenza  febre,  mà  in  oltre,  con  eftrema  fua  mcrauiglia,&  allegrez- 
za, prouò  che  gl’era  fiata  reftituita  la  villa, cola , che  parimente  deftò  gran  fulfiirro,  e 
ftupore,  in  quel  Sacro  Loco,  e in  tutti  quelli,  che  conofccuano  il  Cieco,  ò furono 
prefenti  à tanta  nouità . Mà  non  arreftò  la  virtù  del  P.  Camillo,  in  rendere , con  Iiu. 
grafia  di  Dio,  la  vifia  corporale  à chi  n’haueuabifogno,  che  più  fpclfo  procurò  di 
renderla  à quelli, che  col  peccato  haueuano  acciecata  l’Anima  iftelfa.  Onde  fembra- 
ua, che  accollandoli  al  letto  d’vn’Infcrmo  egli  Libito  conofcelfe  lo  fiato  di  quella 
Creatura}  non  poche  volte  affiftendo  fopra  dcgl'Agonizanti,  diceua  Figliuol  mio,  fe 
hai  bifogno  di  purificarla  confcienza  tua,  dalle  macchie  de’  peccati»hai  ancora  tem- 
po, e quelli,  che  fembrauano  non  elfer  più  in  fe,  c che  haueuano  perduta  lafauclhu» 
aprendo  gl’occhi,  chiedendo  d’elfer  afcoltati, nella  Sacramentale  Confelfione,  appe- 
na poi  afloluti  da’ peccati  dal  Sacerdote:  con  molta  merauiglia,  di  chi  auanti  pen- 
faua  fuperflua  la  diligenza,  & olfcruanzc  del  Padre  noftro,il  quale  per  altro, predan- 
do in  ciò  poco  orecchio,  alli  riinproueri,  alli  rifentimenti,  di  chi  lo  giudicaua  trop- 
po fcrupolofo , quando  che  zelando  la  falute  degl’infermi, da  lui  fi  procuraua,  che  fi 
reiterafferoi  Sacramenti,  ò le  cofe  ncceflfaric  alla  falute  , portandolo  il  bifogno.  E 
perche  non  s’efentaua  per  huiniltà  di  concorrere  egli  anco,  all’opra  bene  Ipeffo’, 
quando  che  fi  portaua  per  i letti  dello  Spedale , non  folo  aflifteua  colla  torcia  acce- 
fa,  màgiua  fonando  la  campanella,  c con  ogni  cdificatione , effortando  tutti  à far 
ciò  con  intiero  profitto  dell’anima , e con  la  douuca  riucrcnza , c pietà , verfo  del 
Corpo  Santiflìmo  del  Signore,  anziché  egli  prima , ripoliua,  & alfettaua  i letti , feo- 
paua  ogni  cofa  indecentc.auiuando  la  Fede  in  chi  doueua  di  quello  cibarfijeflo  por- 
geua  la  purificatione,  oflcruando,  che  non  reftaflc  particella  veruna , delle  Sacratiffi- 
me  Specie,  nelle  inaridite  fauci  de’  poueri  Febricitanti  : quindi  riporto  il  Sacro  Mi- 
fiero al  fuo  luogo:  tornando  all’Infermo , l’efortaua  al  douuto  rendimento  di  gratie, 
per  così  beneficio  fegnalato,  da  Dio  riceuuto:  non  fi  dipartiua , in  fomina  , d’intor- 
no al  letto  dell’Infermo,  fin  tantoché  non  lo  vedeffe  perfettamente  ridotto  in  ficu- 
ro  fiato  di  falute,  per  l’Anima;  e fe  alle  volte  s’aucniua  in  vn  qualche,  il  quale  per  la 
noia  del  male,  ò perla  lingua  firana,  non  fi  poteffe  così  ageuolmente  intendere , per 
contentarlo,  in  ciò,  che  così  daua  moftradi  richiedere;  nonè  efplicabile  la  follccita 
cura,  per  cui  s’ingegnaua  di  capire  quel  tanto,  che  egli  voleflTe  : aiutandoli  con  go- 
ffi, con  l’immiratione  degl’idiomi,  a fegno , che  alla  fine  fodisfaceua  à quello. 
Ncll’horepoi  defiinate  à lui  per  la  guardia,  fopra  gl'infermi,  gli  fembrorono 
feroprc  bricui  , dolendoli  , che  troppo  fi  affrettaficro  gl’ Orologi;  , parcua_, 
altresì,  che  fi  ponelfe  l’ale  alle  chiamate,  per  ire  alla  raccommandationc  dello 
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Anime,  per  la  Città,  non  l’arrcftando  le  pioggie,  ne  il  più  ofcuro  della  notte , ne  al- 
tro pericolo,  & ancorché  gl’aueniflc,  che  fpcnto  dal  vento  il  lume , vrtafle  con  IsJ 
gamba  impiagata,  ò cadette;  con  tutto  ciò , fra  lo  fpafmo , dando  animo  al  compa- 
gno, che  di  cflo  haueua  compaflionc,  profeguiua , affittendo  poi , con  caritatiua  pa- 
tienza,  quanto  che  comportaua  il  bi/ogao;  i motiui , che  poi  pratticaua,  per  giouarc 
à grAgonizanti,  erano  veramente  à lui  ifpirati  dal  Ciclo , Tempre  toccando , douc; 
fi  richiedcua,  per  guadagnarlo  à Dio.  Sembraua , che  con  Spirito  Profetico , fecon- 
do l’inchinarioni,  aprifl'c  gl’intimi  di  quelli, nominando  i Santi  di  elfi  peculiari  Allo- 
cati; ò quelli  de’  quali  porrauano  il  nome,  eflendogli  per  altro  ignoto.  Altre  volte,  à 
pena  giunto  in  vna  cafa,  rifolutamente  diceua , qui  il  nemico  dcll’human  genere  , fà 
hora  le  fuc  vltime  pruoue,  e perciò  vi  vogliono  orationi,  e continuo  zelo , acciò  che 
non  prcuaglia;  ne  defifteua,  fin  che  non  arriuaua,  à felice  Porto  di  fallite  quell’A- 
nima  combattuta, c naufragantc:ondc  tutto  anch’egli  confolato,fe  ne  partiuà  poi, con 
renderne  le  gratie  al  Mifericordiofo  Dio, 


j Viene  eletto  fecondo  Prefetto  Generale , il  Padre 
Biagio  0 perii. 


CAPO  II. 


SEguì  polcia  in  Roma, nel  conuocato  Capitolo  Gencralc;che  per  l’ottimo  Saggio, 
in  ogni  occafione,  haueua  dato  della  fua  Virtù,  e difereta  Prudenza , il  P.  Bia- 
gio, così  eflendo  Prouinciale , come  in  altre  cariche  maggiori , che  di  communo 
confcnfo,reftò  eletto  ad  cfler  Generale,  & ancorché  il  fuo  genio, come  ben  poi  l’cfito 
dimoftrò,  fufle  di  attendere  à fe  ftefso,  & al  giouamento  de’  Proflimi , con  gl’cfscrci- 
tij  delle  opere  di  carità:  con  rutto  ciò  per  all'hora,  vedendo  efserla  volontà  del  Si- 
gnore, fottopofe  le  fpalle al pefo,  col  folo  penfiero  di  promouercla  virtù , & ofser- 
tianza  Regolarci  non  meno  colle  faconde,  c feruenti  fue  cfortationi , che  col  pro- 
prio efsempio;  onde  per  facilitarli  l’intento,  con  giuditio  molto  ponderato  , feelfo» 
per  fuoi  Compagni,  c Superiori  fubordinati,  quegli  Sogctti , che  giudicò  più  abili, 
per  coftumi,  c dottrina,  à promouere  il  bene  commune,  il  feruitio  di  Dio  ; e perche, 
fui  primo,  del  Gouerno  di  lui,  fi  prefe  di  nuouo  ad  alfifterc , nello  Spedale  della., 
Nuntiata  di  Napoli,  per  miniftrare  del  continuo  à gl’infermi,  vi  deftinò  per  Supc- 
riore, il  P.  Gio:  Matteo  Ghilini  d’Alefandria  della  Paglia,  Sacerdote  non  folo  qua- 
lificato, per  nafeita,  mà  in  oltre,  per  coftumi  egregi , c per  l’affetto  fuifeerato,  cho 
inoltrò  Tempre  al  noftro  Inftituto,  c da  efso  fi  procurò  di  ottenere,  in  quel  Sacro  Lo- 
co, fito  commodo,  & in  difparte,feparato  da  Secolari , acciò  i noftri  Rcligiofi , agc- 
uolmente;  all’hore  congrue,  potefsero  con  quiete,  far  gl’cfsercitij  fpirituali , fenza^ 
fuggettionc,  che  altri  gli  ofscruafse  ò diftraefsc:  quindi  il  detto  Padre , che  fempro 
fù  cariflìmo  parimente  al  Padre  noftro  Fondatore , fù  fempre  vie  più  gradito  al  Pa. 
dre  Generale,  che  l’applicò  anco  al  Gouerno  della  Cafa  Profefsa  di  Napoli , doue, 
per  alcuni  anni  corrifpofe  à quello,  che  da  vn  fuo  pari  afpettarefi  poteua  ; con  cfat- 
ta  cura,  hauendo,  non  folo  procurato  gl’auanzi  delle  cofe  temporali , mà  che  s’ac- 
cendefse  fempre  più,  in  ciafchcduno  lo  fpirito , fecondo  la  noftra  Vocationc  ••  coiu, 
eguale  maturezza,  deftinò  parimente  per  Superiore,  nello  Spedale  degl’incurabili, il 
Padre  Andrea  Aiuarez  Portugefe,  natur  ale  di  Lisbona,  che  eflendo  Sacerdote  entrò 
nella  Religione,  fin  dall’anno  i59J.cdoppohauerdatodisc,  ogni  ottimo  Saggio, 
legandoli  con  i Voti  (olenni,  profefsò  nelle  mani  del  noftro  Padre  Camillo , & al 
certo,  che  per  vn  capello  non  mancò  già  mai  di  oflcruare , quanto  che  à noftro  Si- 
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gnorc  Dio  hebbe  promcflò,  anzi  che  ogni  giorno  piti,  s’auanzò  nella  Santa  Perfér- 
tione  Rcligiofa,  e nella  CaritàVerfo  de’  Proflìini  bifognofi , procurò  quello  buoru. 
Padre,  anch’egli  d’ottcneic  per  i fuoi  Compagni,  del  detto  S.  Luogo , che  gli  fuflfcj 
àlfegnato  appartamento  diuifo,  acciò  che  doppo  gl’eflerdtij  di  Marta , fi  potettero 
inuigorire  con  quelli,  à Dio  folo  indrizati,  con  l’oratiòni , e gl’aifctri  di  Maddalena, 
conofccndo.che  cuidcntcmentclanguilce  chi  folo  nelle  fatiche  del  corpo,  rcfta_, 
continuamente  occupato , non  meno  per  lo  tedio , clic  puolc  per  fe  arrecare  ; che  à 
caufa  di  douerfi,  per  lo  più  praticare,  con  fecolari  d’ogni  conditione , che  nelle  vi- 
fite  degli  Spedali,  vengono  à capitarci  che  iui  pur  fcruono.Si  coflituì  Prefetto  della 
Caia  Proietta  di  Napoli,  il  Padre  Agofiino  Grolfi,  che  poi  tanti  anni , continuò  ad 
cfler  in  molto  pregio,  ne’  maggiori  Gouemi,  cosi  era  dotato  di  Santa  Difcretione, 
c prudenza;  e per  compatire,  era  tutto,  con  tutti;  per  tenere  in  piedi  la  Regolare  of- 
feruanza  il  primiero , non  meno  à dirlo  e/pedientc,  che  ad  eflcguirlo , con  ogni  efat- 
tczza.  Zelando  in  oltre,  non  folo  dar  prouediméto  neeelfario  al  tutto, che  occorreua 
in  Chiefa,  & in  cafa,  ad  ogni  fuo  Rcligiofo,  mà  in  configliare , che  ciafchcduno , fe- 
condo il  talento  riccuuto  dal  Cielo,  fi  occupalTe  per  traficarlo.  Et  è ben  noto  fin  fio- 
ra, che  tale  fù  il  concetto , che  del  fuo  fapere , in  Napoli  fi  teneua , che  non  pochi 
Nobili,  e Dotti  Secolari,  con  elio  conferimmo , nelle  loro  emergenze , e per  racco- 
gliere da  eflò  opportune  rifpofle;  douendofi  in  oltre  agiungere , che  per  la  fomma_, 
grafia,  & efficacia,  che  haucua,  nella  raccomandacionc  delle  Anime , era  frequen- 
tiffimamcnte  à tal  pia  funtiotlc,  fopra  gl’altri  chiamato. 

Fù  deftinato  in  oltre  Prefetto  Prouincialc, nelle  noftre  Cafe  di  Napoli.il  P.Giaco- 
mo  Mancini  Napolitano,  del  valore  del  quale,  non  accade  qui  Render  catalogo,  già 
che  ben  conofciuto,  per  le  fame  attioni,  in  cui  s’occupò , e per  l’opera  vtiliffima  dsu» 
lui  cuu!gata,e  che  tante  volte,  c con  applaufo , pattata  per  i Torculi , à cui  non  fono 
mancati  anchc,chi  v'habbia  fatto  fopra  agiunte,  c commentari;  ; già  che  è reputata.» 
la  più  vtile,  & efficace  compofitionc,  che  in  Teorica,  e per  prattica , fi  porta  adopra- 
re,  per  cflcrcitare  il  noftro  Inftiruto,  à prò  de  gl’inférmi,  & Agonizami.  Quindi  faci- 
le hebbe  per  tanti  anni,  il  Padre  Mancini,  non  folo  d’erter  fufficiente , in  Goucrnarc 
i’Rcligiofi , ma  per  rendergli  anco  addottrinaci , Icgergli , & efplicarii  la  Filo- 
fofia,  c Sacra  Teologia:  la  quale,  anco  con  modo  più  facile,  emoralecfponeua, 
predicando  nella  ncftra  Chiefa  ogni  fella , c ciò  hebbe  à continuare  per  molti  anni, 
con  applaufo,  e concorfo  non  ordinario. 

Scntiua  contento  eflraordinario  il  Padre  noflro,  in  vedere  così  ben  prouiflo  il  fuo 
Ordine,  e che  profeguiua,  con  auge  nella  pietà,  cofa  che  più  allcgramcnrejofaceua 
contento  nell’operato,  & affiduo  nel  renderneà  Diole  gratic , contenrandofi  d’efler 
per  sè  folo  attento  al  fcruitio, da  lui  amato,  de’ Poucri.  r . r . -j  . . ’ 


Si  tratta  delP . Giacomo  Settenni  da  Mejjma.  W 
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PErche , circa  quelli  tempi , depofe  la  fpoglla  terrena,  vn  noflro  fingulare  Rcli- 
giofo,  per  bontà,  farà  bene  di  erto  far  particolare  mentione.  Fù  quelli , il  Padre 
Giacomo  Seucrini  Mcflinefc,  quelli  ben  che  giouine,  nella  Patria,  fàttofi  Sacerdote 
degniffimo,  non  folo  perche  era  dotto,  oltremodo  nella  Filofofia,e  Teologia, e nella 
Chriftiana  eloquenza,  mà  cfemplariflimo  ne’  coflumi.-fenza  che  punto  tcnefse  afeofì 
i talenti  da  Dio,  à larga  mano,  commefsigli,  fi  diede  pubicamente  à Predicare 
la  parola  Diurna,  & ad  cfsortar  tutti  à penitenza , & alla  Chriftiana  pietà  ; il  che  fc- 
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guiua,  con  gran  profitto  de’ Frollimi,  con  tutto  ciò,  bramofo  egli  di  perfettiono 
maggiore,  e di  dar  rifiuto  totalmente  al  Mondo , lungi  dalle  occasioni , annegando 
k ftcfso,fece  refolutione  di  prender  la  sata  Croce,c  di  feguitar  có  e'fsa  il  Redentore, 
onde  dilettandolo  il  noftro  Inftituto,  come  impiegato  nella  mortificatone  de’  pro- 
pri; fenfi,  & alla  fallire  de’  Proflìmi;  con  atti  di  perleuerantc  humilcà , chiele  d’cfscr 
ammefso  all’habito,  e quello  ottenuto,  fece  in  oltre  ilbmza,  di  efser  afsegnaro  à fare 
il  fuo  Nouitiacp,  in  vno  Spedale,  doue  fi  potcfsc  aflinure  del  continuo  nella  Fletei 
oa  carità  verfo  degl’infermi , là  doue  per  compiacerlo , fù  inuiato  à Genoua , acciò, 
che  colà  trouaflè  il  defiato  alimento,  il  fuoco,  che  gl’auampaua  nel  petto  ; c perche 
quello  è lopra  ogn’altro  Elemento  operofo;  e Tempre  par  che  quà  giù,  come  rattenu- 
ta» con  violenza  s’ingegni,  ben  prefto,  di  tornare  all’alta  Tua  Sfera  ; cosi , quafi , che 
rrclaggifl'e  quello  nuouo  Campione;  douer  pur  troppo  brieuc  fpario , trattenerli  fra 
le  fredde  milerie  di  quella  Terra . Non  vi  fù  cofa , che  non  s’ingcgnalfe  di  fare , ad 
vtile  de’  profiìmOnfermi;  lòmmo  era  il  zelo,  in  difporgli  alla  falute,  follecitilfimo  in 
reficiarli  con  i Salvamenti,  continuo  in  apprettargli  ogni  oflequio,  e miniftero,  anco 
nelle  cole  più  abborrire  da  fenfi.  Egli  batte/.zaua  gl’efpofti  Infanti  ; c fin  voleua  dar 
inano  in  adattare  nel  lepolcro  i Morti,doppo  che  da  Dio  gli  haueua  pregato  Tetcrno 
ripofoicosi  eccitaua  alfimmitationc  gl’altri,e  non  v’crachi  non  bcnediccnfe  Dio, che 
ditali  Tuoi  veri  Serui  nc  prouede  allo  fcampo  de’  Peccatori,  acciò  che  non  fia- 
no  preda  deirinfcrnale  nemico;  à fegno.chc  hauendo  così  velocemente,  fopra  gl’al- 
tri  concorrenti,  ben  calcata  l’arena,  & il  corfo  del  fuo  Nouiriato , non  gli  Teppe , nc 
volle  il  Cielo  denegare  il  palio  pretiofo  della  Gloria:  poiché  fopragiunto  da  vna 
gagliarda  febre,  & elfo  ben  conofciuta  la  chiamata  à partire  di  quà,  gioliuo , c raflc- 
gnato,  nel  fuo  Signore,  eden  doli  auanti,  mercè  della  folenne  Profeffionc  Religioni, 
vie  più  Tiretto  con  i Vori,nel  vero  Teruaggio,  c carità  Diuina,  e de’  Proflìmi , muni- 
to perfettamente  con  i Sacramenti,  Te  ne  pafsò  al  Signore,  c quanto  è da  credere, che 
di  lui  gioifle  il  Paradifo,  tanto  più  fù  intenfo  il  dolore  che  causò  la  perdita  di  Com- 
militone così  vigorofo,  e prode. 

Dal  Padre  noftro  Generale, fi  fa  opera  dibatter  feco  nel 
gouerno  il  Padre  Camillo . 
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Mirando  il  P.  Generale  Operti,  che  tuttauia  reftaua  Tcruito  Dio  Benedetto,  di 
concedere  mediocre  fallite  al  P.  noftro  Camillo , ancorché  circondato  da_, 
varie  indifpofirioni,  c nel  mezzo  delle  fatiche  gradite , che  egli  fofteneua , viuendo 
fra  poueri  Infermi;  cominciò  fommamentc  à defiderare , fc  non  cedergli  totalmente 
ilmagiftcro,  almeno  haucrlo  appreflò  di  fc,  come  promotore,  ò approuatore  ocula- 
to di  quel  tanto,  che  à gloria  di  Dio,  &.ad  vtilc  della  Religione , dcfidcraua  lemprc 
pratticare:  quindi  fi  diede  à far  vchcmentc  iftanza.al  Cardinal  Ginafio , per  tale  ii^ 
tento,  fupplicando  ad  haucrnc  parola  con  il  Papa , c quando,  che  vi  fufle  ncceflario, 
fpediraieBreue  Apoftolico,  non  fapcua  Sua  Eminenza,  che  approuare  il  motiuo,folo 
s’incontrò  intoppo,  nella  repugnanza  del  P.  Camillo , il  quale  protcftaua , che  non 
potcua  à ciò  arrenderli;  iftando  à non  crederli,  che  ciò  fàccflc,per  repugnare  all’  Vb- 
bidienza;  à cui  era  tenuto:  ma  per  continuare  à viucre  totalmente , più  Schiauo  de’ 
Poueri,  aggiungendole  vi  fono  fiati  de  gl’Augufti  nel  Gcntilefmo , gran  Prudenti, 
fecondo  la  Politica  del  Mondo,  che  hauendo  rinuntiato  l’Impero , cfortati  con  am- 
pli pattiti,  à reafliimcrc  l’vniuerfalc  maneggio,pofpofero , repugnando  ip  così  gran- 
de offer- 
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eie  offerta  alla  quiete,  che  godcuano,  coltiuando  vn'Orticello  ; e fc  l’Eroe  Trionfale 
Scipione,  adorato  per  la  virtù , con  la  quale  debellò  rutta  l’Africa , antepofe  il  ritiro 
della  Villa,  ad  ogni  altro  Magiflrato  più  fublime  della  Republica  , che  debbo  far  io, 
( diceua  egli  ) che  lon  Chriftiano , e Vecchio  Kcligiofo , obligaro  à guadagnarmi , 
col  feruire  à Dio,  la  Vita  Eterna;  pur  troppo  fono  (lato  in  parte  impedito , al  totale-» 
profitto  dell’Anima  mia;  per  attendere  al  gouerno , del  quale  mitrouo , con  fommo 
contento  allcgcrito;  cpiù  mi  aggrada  quel  cantoncino  di  flanza  rinchiufo , con  po- 
che tauole,  da  fra  Cirillo  Priore,  conceffomi  per  cortefia , nello  Spedale  di  Santo 
Spirito,  acciò  che  iui  ritirato,  poffa  di  giorno, c di  notte,  afliftere  à miniftrare  per  Dio 
alli  poueri  infermi,  che  quallìuogliaaltro  ricetto,  oucro  occupatione,  che  à gfocchi 
altrui  fembri  honorcuolc;  con  tali  fentimenti,  e prieghi , mofiraua  l’ottima  fua  vo- 
lontà: ancorché  non  fi  quictaffe  perciò  il  Generale  , nè  tampoco  il  Cardinale , che.? 
, tutta  via  tennero  viua  la  prattica:  onde  per  non  fcmbrarc  dall'altra  parte, che  ciò  fa- 
celfc  il  buon  Padre,  per  goder  per  sè,  quella  Vita  folitaria,  c lungi  da'  fuoi  Figliuoli, 
più  fiate,  come  s’c  di  fopra  accennato,  alle  richiede , fi  conduffe  àfconfolarli  di  prc- 
lenza,  così  in  Napoli,  come  à Gcnoua,  c Milano , doue  di  buona  voglia  andaua», , 
perche,  per  tutti!  detti  luoghi,  v’era  l’attual’eflcrcitio  , e refidenza  de’  Noftri  no 
gl’Hofpedali:  ouc  giunto,  con  gl’altri  fi  poncua  in  riga  al  faticare,  con  tale  eccellen- 
za, che  da  pochi  era  giunto,  non  che  fupcrato . El’humiltàdi  eflo,  non  folo  nc  gli 
Spedali,  mà  nelle  ftclfe  noftrc  Cale,  gradiua  di  dar  mano  ad  ogni  più  baffo  cffcrci- 
tio;  auenne,  vna  fiata  fra  Poltre , che  douendofi  diucrtire  il  Portinaro  in  Milano;,  in 
altri  affari,  il  Padre  Camillo,  feppe  così  ben  pervaderlo , che  lo  lafciò  in  fua  vece, 
ad  haucr  la  cura  della  Porta,  & accade,  che  iui  egli  trattenendoli,  tornò  il  Supc- 
riore à Cafa,  & facendo  dal  Compagno  fuonarc  la  campanella  ; il  Padre  noftro,che 
non  haueua  molto  in  vfo  di  maneggiar  quella  chiauc,così  inutilmente  dette  quajche 
ipatio,  in  far  pruoua  d’aprire,  onde  annoiato  il  Superiore  di  quella  tardanza, comin- 
ciò, così  di  fuori,  à mortificarc.pcnfando  effer  il  folito  Portinaro, chiamadolo  da  po- 
co, e negligente  di.molto,  c che  era  degno  di  dir  fua  colpa , c farne  penitenza:  acciò 
che  ftclfe  più  aucrtiro  per  altre  volte:  mà  finalmente  effendofi  poi  aperta  la  porta , & 
accortoli  d’haucr  così  trafeorfo,  rifentito , c con  poca  parienza , non  con  il  Portina- 
ro, mà  col  Padre  Camillo,  gli  fi  gettò  à terra,  e gli  hebbe  à chiedere  perdono  : mà  à 
ciò  confufo  il  Padre  noftro , tutto  gioliuo,  caramente  l’alzò,  agiungcndo , che  non., 
potcua  dir  meglio,  e che  in  quella  guifa  , lènza  vano  rifpetto  , l’haueua  ben  cono- 
feiuto  per  quello,  che  in  realtà  fi  fuffe:  anzi  in  oltre  lo  pregò  à feguitare  fempre  à cor- 
icgerlo,  e non  reputarlo  da  più  di  qualfiuoglia  altro  fuo  minimo  Suddito,  e ciò  li  ri- 
chiedcua  per  grafia,  e per  amor  d i Dio.  Redò  tanto  più  confufo  quel  Superiore , e> 
quali  non  fapcndo  come  pigliai  altro  partito,  fi  pole  ancor  efloà  fupplicarlo,  con 
ogni  viua  idanza,  che  fe  Sua  Paternità,  vcdelfc  in  lui  altro  mancamento  nel  gouer- 
rare,  ò nel  maneggio  dellTndituto,  per  amordi  Dio,  l’auifaffe,  c correggere  : quin- 
di con  fcambicuolc  carità  abbracciati,  lèguirono  poi,  ne  loro  affari.  Mentre.,  che> 
così  in  Milano,  faccua  dimora,  parte  per  rcffcrcirio , e parte  degt’incommodi  dej 
Viaggi,  era  talmente  in  mal  ordine  di  vedimenti, clic  non  folo  erano  rappezzati  ;mà 
così  laceri,  che  più  non  fembrauano  poter  dar  inficine  > onde  quel  Superiore^, 
giudicò  efpcdicntc,  di  prouedere  à quella  neceflità  : mà  perche  era  ben  notala  repu- 
gnanza,  che  il  noftro  Padre  haueua,  in  adobbarfi  di  nuoui  abiti,  tenne  modo,  che  la 
mattina,  con  dcftrczza,  al  farli  lo  Veglio,  fottratte  le  vedi  logore  * vi  fi  lafciaffcro  le 
rouamcntc  alleftite:  mà  indi  à poco  di  ciò  auedutofi  il  Padre,  fi  diede  in  ogni  guifaj 
ad  iftare,  che,  gli  fuffero  redimite  quelle  fchc  haueua , per  fuo  folito  vfo,c  che  era- 
no à fufficienza,  per  coprirlo,  anche  per  qualche  tempo , ipà  effendoui  accorlo  pur 
quel  Prefetto;  mentre  che  ad  elfo  faccua  la  medefima  idanza , fi  polc  in  punto , c gli 
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hebbc  à dire.  Quando  Voftra  Paternità,  venne  in  quefta  Qfa,  mi  pregò  , che  difpo- 
nefli , e comandali!  à lei,  come  à qualfifia  Suddito  ; hora  mi  voglio  aualerc  di  quel- 
lo, die  mi  fù  dà  lei  ricercato , per  tanto  io  gl’impongo , che  fenza  più  recufai  e , coi 
merito  della  S.  Vbbi  Jienza,  vi  ponghiate  quefta  vcfte,che  non  c che  fecondo  richie- 
de la  Religiofa  modcllia;  tanto  più,  che  queft’abiti  che  vi  fi  concedono , come  che.» 
impreftito;  non  vi  volfe  di  più  per  arcftarlo,  onde  di  quegli  fi  vcftì  in  vn  fubito.Pcr- 
feuerando  tutta  via,  à ftantiare  con  gl’alrri,  nel  continuo  feruitio  dello  Spedale,  in- 
tanto, clic  mcrauigliati,  chiefti  del  rcfifterc , clic  faccua  nelle  fatiche , con  polf^uza 
si  grande,  benché  tanto  logorato,  c mal  inficine , che  fù  commune  opinione  di  èffi , 
che  con  la  fola  virtù  trafineOa  dal  Cielo,  ciò  praticati?. 
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MEntre  clic  in  qucftaguifa.con  fornma  allegrezza, ben  opcraua  il  noftro  Padre,  # M 
nella  Vigna  del  Signore,  giunfero  in  Milano , lettere  del  Padre  Generale^, 
nelle  quali  gli  s’imponcua,  che  in  qualità  di  Vifitatore , doueflc  condurli  alle  noftre 
Cafc  di  Genoua,  di  Mantoua,  e Ferrara,  onde  come  riuercntitiìmo  della  Vbidienza,  • 
fi  hebbe  fubito  ad  inuiarc,  tanto  più  ciò  agradcndoli perche  fapcua  effer , in  ciaf-  * 
chcduna  di  quelle  Città,  i noftri  Religiofi,refidcnti  all’aiuto  degl'infermi  degli  Spe- 
dali: mà  auanti,  che  da  M ilano  partile,  giudicò  efler  fua  parte , ofleruare  la  promef-  4 

fa  fatta,  al  Prefetto  di  quella  Cafa,  di  auifarlo,  quando  che  in  lui , haueflc  notato  di- 
fetto veruno:  là  doue,  haucndolo  tirato  in  difpartc,  con  indicibile,  circofpcttione , e 
modella  diferetezza,  cominciò  con  humil  giro  di  parole,  à chieder,  che  doueflc  per-  < . 

donare,  fc  ardiua  d’aucrtirlo  di  cofa,  che  dalla  confcienza,  e prometta  fatta,  fi  vede-  £ 
uà  violentato  à dirgli  : rcftò  non  poco  comodò  quel  Rcligiofo,  temendo  hauer  falla- 
to in  cofa  da  lui  non  oflcruata,  pur  fattoli  animo , difle , che  con  ogni  prontezza , & • 

obligationc,  hauerebbe  riccuuti  i paterni  auifi,  di  Perfona  tanto  di  lui , c de  gPàltri  a* 

benemerita:  difle  all’hora  il  Padre  Camillo.  Reputo, che  nella  Rcuercnza  Voftra, per 
aucntura  fi  hà  con  poca  confidcratione,  fpeflò  per  bocca,  vna  certa  forinola  di  dire, 
che  non  ftà  bene  à pari  noftri,  cioè,  che  per  dar  credito  ad  vna  cofa  , che  defidcrate, 
folete  dire,  fulfi  così  io  Cardinale,  ò hauefli  iocosì  quefta  , ò quell’altra  dignità , o 
cofe  limili:  poiché  douendoui  ben  ricordare , del  noftro  Santo , & humile  Voto , di 
non  defiderare,  nc  ambire  già  mai  dignità  di  forte  veruna , non  ftà  bene,  che  ne  pur 
inaueitcntcmente,  diamo  legno  d’hauer  brama  di  quelle  molitorie  grandezze , an- 
* corchc  Ecclcfiaftichc,  perche  chi  c’ode,  c sà  l’cfler  noftro,  fe  ne  puoi  prendere  mala 
edificatone , pigli  Voftra  Reuercnza , in  parte  buona , la  lineetta  di  quello  auifo , 
poiché  del  ròfto,  io  v’cforto  à continuare  nella  forma , che  reggete  il  gouemo , che 
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al  certo  n’hauercte  mercede  da  Dio.  Rcfpìrò  quel  Religiofo , che  fin  all’hora , haue- 


ua  di  cofe  più  finiftre  temuto,  tutto  huniiliato , con  baciarli  lo  mani  venerabili 
ne  refe  molte  grafie,  promettendo  d’efler  per  l’auenire,  più  cauto  ne’fuoi  difcorfi , & 
il  Padre  noftro,  vedendo  efler  Hata  profitteuolc  la  fua  correttone , radoppiò  l'affet- 
to verfo  di  quel  fuo  Figliuolo.  Condottoli  poi  alla  Città  di  Genoua , diede  princi- 
pio, con  prcparationc  di  viuc  preghiere  à Dio , acciò  che  l’atto  riufeifle  à gloria  di 
S.  D.  Maeftà  ,e  profitto  dell’Ordine:  dimoftrò  pur  limilmcntc,  fpirito  rifoluco;  in  far 
clic  fi  ofleruaffe  nella  fua  purità  lo  noftro  tinto*  di  Euangelica  Poucrtà , amouendo 
da  ciafchcduna  cella,  gli  arnefi,  & vtcnfili,  clic  reputò  fuperflui  i ordinando , che  il 
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tutto  fi  conféhiaffc,  nella  commune  guardarobba , acciò  che  fi  diftribuiffero  poi , fe- 
condo Fopportunità  àciafcheduno , fenza  differenza  : bramando  , che  tutti  al  fuo 
efempio,  viueffero  lungi  da  ogni  affetto  di  cofa  terrena , per  folo  effer  commodi  , ej 
douitiofi  nelle  opere  aggradeuoli  à Dio,  e degne  de  gl'cterni  premi) . Agiuftò  che  le 
fatiche  del  miniftero  nofiro,  circa  gl'infermi,  fuffero  ben  compartite,  & efattamentc 
praticate  da  ciafcheduno  à vicenda,  con  difereta  Carità. 

Mà  mentre  fc  ne  ftaua  in  così  degna  occupatione  il  Padre  nofiro , fù  auifato  da., 
Roma,  che  il  Tadre  Generale  Opeiti,  per  via  di  Tofeana , s'inuiaua  à gran  giorna- 
te à Milano,  con  animo  deliberato,  di  dar  qualche  mutatione , e moderare  il  modo 
delle  afliftenze  ne  gl  i Spedali:  già  che  li  vedeua  r iuieire  affai  noccuolc,pcr  le  cforbi- 
tanti  fatiche , & affai  erano , che  ne  perdcuano  le  forze , e la  vita  , onde  circa  lej 
opere  corporali,  mcfTo  sù  da  certi  tiepidi,  pareua , che  volcffe  non  poco  allentarli  .* 
quello  auifo  non  nfpettato  già  mai  dal  Padre  Camillo,  li  fc  palpitare  di  molto  il 
cuore,  che  non  potendo  ftar  fulle  morte , fi  diede  ad  incontrare  con  elfo  ilP.  Gc- 
neralc.c  ne  feguì  il  primo  abboccamento,nella  Terra  di  Voghera:  Mouédofi  fubito  à 
pregare  il  detto  Generale,  che  per  le  vifeere  di  Giesù  Chrifto , non  volcffe  altera- 
re l’vfato,  e pio  modo  di  aiutare  i Poueri , agiungendo;  nonsà  effer  viuol'huomo 
qui  in  terra,fc  no  vnito  cò  lAniina,fe  abàdoniamo  il  corpo, (come  dir  voleffc.al  fuo 
modo  d'intendere)  languirà  il  feruitio  delle  opere  Spirituali  ; fé  leuiamo  al  tutto  le 
mani,  e corporalmente  più  non  feruiremo  gl’lnfermnftate  che  la  benefica  Cariti, in 
cofa  materiale,  è caufa  che  ci  pongano  afferto,e  più  facilméte  à noftri  detti, poi  lì  di-  , 
fpogano  i Proflimijà  far  quàto  gli  fuggcrimo,p  vtilc  dcH’Anima.Il  titolo  di  Miniftri 
de  gl'infermi,  pare  che  molto  meglio,  quali  s'aucnga  à chi  opera , fecondo  la  mife* 
ricordia,  feruendo  ne’  bilogni  de'  Miferi, nelle  corporali  malatie,  che  così  s’apre  pò»  • 

la  ftrada  alla  fallite  dell’Anime.  Il  Giudice  Eterno,  par  che  più  nell’efircmo  del 
Mondo,  fij  per  chiedere,  fc  lìa  fiato  cibato,  rcficiato , vifitato  il  Mendico , che  altro 
capo  di  più  fina  pcrfettionc;  fapcndofi , che  quando  fi  ama  il  Proffimo , che  fi  vede , 
come  diceua  S.Giouani,nó  è difficile, che  fi  ami  Dio,e  le  Anime, e la  Beatitudine.che 
fono  mutàbili. Et  in  oltre  agiungcua con  lacrime,  vi  feongiuro  Padre  Generale,  k 
con  punto  far  difmcttcrc  la  Carità,  che  per  noi,  da  tanti  anni,  lì  compatte  alle  afflit- 
te membra  di  Chrifto;  perche  ciò  è di  fuo  vero  feruitio,  e quindi  poi  ne  rifulta  il  gio- 
uamento  delle  Anime  fedeli,  proreftandomi,  che  tali  mai  Tempre  furono  ifentimen- 
ri  dettatimi  dal  Cielo:  & à quanto  fupponete,  in  riguardo  della  confcruationc  de* 
Sogetti  noftri,  che  per  la  molta  fatica , alcune  volte  incorrono  nelle  indifpofitioni 
del  corpo,  come  in  diuenir  quali  leprofi,ò  degenerare  in  febri  etiche,  c tal  hora_, 
pur  nelle  acute , perla  troppo  continua  piattica;  oltre  che  fi  puoi  dar  il  difereto  ri- 
medio, concedendo  le  vacanze,  & il  ripofoà  vicenda;  chi  nonsà  ad  ogni  modo, 
che  dice  il  Santo  Vangelo,  per  bocca  del  Redentore  nofiro , che  chi  perde  quella»* 
vira, per  la  (parità, che  la  guadagna  in  Cielo  in  eterno?  E licome,  ad  ogni  modo,  oue  * 
non  (Unno  i noftri  Fratelli,  pur  da  altri  Tementi , per  mercede  terrena , fi  fupplifce , * 

non-è  douere,  che  fi  dica  hauer  più  forzavo  guadagno  vile  di  poca  mercede  ter- 
rena, che  la  Carità  Santa  profeffata  da  Serui  di  Dio  : tanto  è più,fù  con  fanto  zelo , 
e con  molta  enfili  pronunciato  dal  P.  nofiro  Camillo:  e fe  bene,  fui  principio,  fi  mo-  y. 
ftrò  renitente  non  poco  il  Padre  Generale,  quali  che  li  vergognarti* , vedere  irritare 
la  Tua  moda,  e propofito,  che  fùpponcua  pondcrato.c  difereto:  ad  ogni  modo,  capa- 
citato, per  grati  a del  Signore,  s%rrefe  al  P.  Fondatore , «Se  in  oltre  proftrato  à terra 
gli  hebbe  à chieder  perdono  dell’attentato,  promettendogli  affolutamcrite , che  non 
farebbe  in  ciò  paffato  più  auanti,  anzi  chetile  opere  di  mifcricordia  corporali , ha- 
uerebbe  ogn’altro  cfortato,  e da  fc  fierto  attualmente  cffercitate , come , con  tanta», 
fede,  pofeia  effeguì  per  tutta  la  Tua  vita,  come  fi  c per  narrare , In  quella  guifa , diie- 
- * guate 
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guatc  in  vn  fubito  frà  efli  le  nebbie  delli  di/parcri,  abbracciatili  caramente,  feguiro- 
no  entrambi;  per  lo  /patio  della  lor  vita,  ad  amarli , & ad  effer  vniformi , ncli’vfar 
ogni  forte  di  carità  a’  Proffimi  Infermi , ( come  fi  racccontarà  ) fin  alla  morte.  Giun- 
to poi  il  Generale  à Milano,;mcntrc  che  vifitando,  cforta  ciafcheduno  de’  Suoi,à  "c- 
nciofamcnte  operare,  ftan'te  che  s’era  auanzato  affai  nel  caldo  la  ftaggionc , per  faJ  % 
rnutationc  dell’acre,  fu  fopraprefo  da  febre  , con  qualche  pericolo , giacque  non.» 
.pochi  giorni-in  lettp,  mà  coattamente  affiftito , e curato , tornò  nell’intiera  /unità  dì 
prima;  £ venuto  rÀutpnno,  le  ritorno  alla  llanza  di  Roma, 
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CRe/cendo  ogni  giorno  più,  la  pietofa  propenfione  di  beneficarci,  nella  Signora 
D.  Giulia  Cartelli,  /crifle  al  Padre  Generale,  come , che  fi  /entiua  in/pirata  da 
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Dio,  di  erigere  con  le  fuc  clemofinc,  in  Napoli,  per  i noftri  Nouirij , vna  nuoua  Ca- 
la, acciò  che  iui,  con  ritiramtnto,  & /egregata 
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quelle  Virtù, che  fi  richiede , in  chi  così  frequentemente , deue  pratticarc , con  i 
Proffimi  Secolari.  E per  facilitare  il  felice  fortimento,  v’intiitaua  Sua  Paternità:  Si 
mofle  di  buona  voglia  il  P Generale,  e con  ogni  apparecchio  di  Canonica  autorità, 
giunfe  à Napoli,  doue  lodata  l’ottima  volontà  della  Fondatrice , c rcfegli  le  douute 
gratic,fi  applicò  l’animo  alla  compra  d’alcune  Cafc.c  buona  parte  di  quel  fuolo, che 
come  altroue  s’è  accanato, dirimpetto  al  Cartello  dell’Olio,  forma  come  la  fchiena 
> del  Colle , che  Pizzo  Falcone  vicn  detto , c tanto  più  fi  ageuolò,  mentre  la  det- 
ta Nobile  Matrona,  à caufa  di  godere  l’aere  falubre  di  Chiaia , in  vn  Palazzo  con- 
tiguo habitaua:  & acciò  che  furte  pronto  il  danaro,  per  la  fabrica  della  Chicli , e_» 
dell’habitationc  de’  Padri,  fi  volle  fpofleflarc,  c vendere  l’vtilc  Vfficio  del  Permia- 
no, che  era  di  fuo  Dominio,  mà  perche  à cautela  del  Compratore , non  fi  potcuano  A 
fopire  alcune  difficoltà,  con  quella  fpeditionc,  che  fi  defideraua  ,*  facilitò  l’effetto  ^ * 
Dio  Benedetto,  parte,  mediante  la  deftrezza  del  Padre  Generale , in  ottenere  dal 
Viceré  ampia  licenza;  parte,  perche  attefe  alla  compra  D.  Scipione  Turboli,  Gentil 
Huomo, che  oltre  effer  per fc  benaffetto,  haueua pur  nella  noftra  Religione,  vn  Fi- 
gliuolo già  Profeffo,  c Sacerdote,  di  cui  anco  fi  parlari  altroue,  per  tanto  fattoli  per 
all’hora,  lo  sborfo  di  quattro  milla  ducati;  con  erti  fi  diede  faufto  principio , e faci- 
litò parimente,  Tcffer  tutto  il  fito,  di  dolce  Tufo , vbbidicnre  talmente  al  taglio  del 
sferro,  che  parlando  di  tal  materia  atta  à g/Edifici;,  in  vece  di  milioni , liebbe  à dire 
Giorgio  Vafari, doue  tratta  deU’Architettura;chc  in  Napoli  i Muratori,à  guifa  di  Le- 
gnaiuoli, adoprando  raccetta,cauano  così  ben  agiuftato  il  tufo  che  poi  non  gli  refta 
altro  che  fare,  ncll’ergcrc  i muri,  ò piegar,  le  volte , clic  ponendolo  al  porto , con.* 
agiungerc  poca  calcina,  e fabbione,  trouarfi  come  nata  la  fabrica;  & al  certo,  quin- 
di veder  fi  puolc,  clic  il  più  ricco  d’ogn’altro  Pati  itio  antico  Romano,  Lucullo , go- 
deffe  di  impiegami  i fuoi  tefori, conforme  pur  haueua  có  imméfa  fpcfa,fatto  appreflb 
• ad  Agnano,  nei  bagni  fuoi;c  nella  Villa  di  Baia,  onde  ‘da  Pompeo,  c da  Tulio,  Scrfc 
Togato  era  nominato  ; così  ergendo  vafti,  c fontuofi  Edifici; , nel  porto  di  cui  fa- 
tichiamo , delli  quali  fi  vedono,  à difpetto  del  tempo , pur  hora  , doppo , di  mille, 

& ottocento  anni,  anco  gli  ìuanzi:  ftante,chc  doue  già  era  Pcnifola  vnira  al  Monte, 
quella  lingua  di  terra,  che  hora  Cartel  dcll’Ouo  fi  chiama,  /opra  di  cui  delibando, 
fi  conduceua,  per  buono  /patio,  entro  la  veduta  deipare,  onde  Luculauo  fù  detto, 
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ancorché  per  l’antichità,  & ingiuria  de  gl’vrtl  del  Marc , fia  affai  diminuito  , &1iora 
fia.comcche  in  Ifola  il  Luculàno.douc  poi  refa  Chriftiana  laCittà  di  Napoli, vi  fi  ri- 
tirò à vita  folitaria  S.PJtritia  Vergine  d’augufta  hafcita,e  poi  non  pochi  Monaci,  che 
faccndoui  romite  celle,  viucuano  à Dio  folitarij.  H poi  fiqalmente,(come  pur  dura,) 
da  Napolitani  Kegi,  fu  cretto  in  Tortezza.  Hor  qtiiui per  appunto,  pòco  lungi , e in- 
contro , con  la  medefima  arcndeuolc  materia,  fi, diedero  à fabricare  i Nofiri,  la  loro 
Cafa  di  Probationc  : ma  con  fcuerità  così  grande , di  rigorofa  moftra  di  pouerrà, 
iche  hauendo  voluto  affifterc  al  dilegno, lo  fteffo  Padre  Generale, fece  angufie  fuor  di 
modo  compartire  le  celle,  miferi,  c baffi  i corridori;  fchietcc , c nude  l’officine , folo 
fc  cauarc  ampliffimo  vn  vafo,  in  cui,  confcruar  fi  poteffe  l’acqua  falubrc  del  Forma- 
le, à fegno,  che  ne  contiene  così  gran  copia, che  non  folo  balìa  a noi , mà  per  efiin- 
gucr  Iaietc,  e rinfrefeare  al  Popolo  infinito  , che  per  tutto  lo  fpatio  dell’anno , con-  4 
corre  à delitiare,  paffando  per  il  Platamone.verfo  Ghiaia, & à Paufilippo.  Et  al  vero 
dire,  fe  tutto  il  fito  di  Napoliameniffimo  fi  vede,  affai  più  fi  deue  reputar  quello  po-1 

• fio,  in  cui,  lenza  amplificatone,  regna  fempre  primauera;poiche  nc’  maggiori  rigori 
del  verno,  vien  difefo  da  più  freddi  venti , dal  Monte , che  li  fà  fcùdo  ; e nella  Pri- 
maucra,  c nell’EllatCjè  del  continuo  confolato  da  frefehi  ponenti , e foaui  zeffiri  V 

. acre,  perciò  intieramenre  faluberrimo.  Dalla  finilìra  parte,  mirali , lenza  intoppo,  il 
famofo  Vefuuio;  dalla  defira,  la  piaccuolc  tazza,  che  dall’ondc  fi  forma,  verfo  il  ce- 
lebrato Mcrgellina,  doue  non  folo  verdeggiano  i puriffimi  Lauri  del  Partenio  Virgi- 

• lio,  che  pur  iuiripofano  le  offa  del  riuerito,  e dotto  Sincero;  s'apre  auanti  de  gl’oc- 
chi,  fenza  punto  moucre  il  piede,  il  ricco  Piano  di  Sorrento , la  Colla  di  Salerno , le 
bocche,  c l’Ifola  intiera  di  Capri, ramemorati  fog giorni,  per  gl’otij  impuri,  e per  la»* 
mòrte  del  formidabile  Tiberio  Cefare,  lui  feguita  ; e pur  quanto  qui  s’c  accennato  , 
poco  reputar  fi  deue,  in  riguardo  del  molto,  che  più  fempre  ride  d’amenità,  nel  luo- 
go del  quale  fi  fauella;  perche  in  oltre  ad  vna  affai  capace  Piazza,  che  vi  fi  è aperta, 
ornata  d’Ohrii  cccclfe,auanti  delle  quali,  regge,  c fa  parapetto  il  muro,  che  diffonde, 
fenza  togliere  la  veduta  al  Popolo, & alla  copiofa  moltitudine  delleCarozze  de’ No- 
bili, che  per  godere  della  Marina, fi  ferma  al  rezzo.  Da’  Tadrùè  flato  cretto  vn  Tem- 
pio ben  architettato,  fotto  il  titolo  della  Santa  Concezione  della  Madre  di  Dio,  nel 
cui  giorno  fcftiufc,  licome  anni  fono,  fù  emeffa  da  loro , la  prima  folcono  profeffione 
de  Voti;  così  fotto  del  medefimo  faullo  aufpicio,  fù  doucre , che  da  i Nouitij  fi  deffe 
il  Principio,  nel  dedicarli  al  feruitio  Diurno.  Nc  troppo  colmo  di  ricrcationi , quello 
fito  per  effi,  reputar  fi  deue,  mentre  à quelli, che  à vicenda  Hanno  applicati  all’aJfiftc- 
rc  à poueri  Infermi,  & Agonizanti,  in  luoghi , che  per  lo  più  abondano  di  fieri , e di 
tetre  miferic,  non  fi  deue , che  giulìamcntc,  acciò  che  pollino  inllaurare  le  forze , e_> 
durare  nelle  opere  faticofc,  c per  fc  abborrite  da  fenfi  Immani , concedere  ricetto  , 
doue  ne  lorpfce  così  profittatole  cffcttoipofcia  che  oltre  c così  proueduto  dalle  no- 
firc  Coftitutionijè  pur  anco  ctò  conceffo  dalle  Bolle  Pontificie  .•  vi  concorfe  Tcfprcf- 

fa  volontà  della  Pia  Fondatrice,  che  così  volle,  & in  diremo  ogni  giorno  , più  fc  nc  * 
j^inpiacque  nel  Signore,  vedendo  haucr  così  ben  impiegati  i beni  della  terra , per 
. ripofo  de’  Heligiolì,  e per  falutc  dell’Anima  fua  ifteffa. 

Non  ofiantc,  che  il  P.  Biagio,  luffe  Prefetto  Generale , volle  ad  ogni  modo  effer 
collituito  anco  il  primo  Supcriore  di  quella  nouclla  Cafa , tanto  fù  la  premura , & 
affetto  lìngularcjchc^n’hebbe  letuprc,  c coftituendoui  fufficicntc,  c prattico  Macfìro 
delie  cofe  fpirituali,  cPall’hora  s’incominciorono  le  vicende , che  chi  era  fiato  vn_* 
mefe  di  rclìdcnza,  nello  Spedale,  veniffe  l’altro  quà  à ripofarc,c  ne  feguì  pur  in  oltre, 
che  doue  fin  all’hora  non  s’era  riceuutò  all’abito,  che  Ibgctti  di  venti, e più  anni  d’e-  * 
tà,ftante  quella  ngcuolczza,fi  coininciorno  ad  ammettere  quelli, che  haueuano  quia- 
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dici,  ò fedid  anni,  giudicandoli  jiiù facili  a piegare  le  tenere  piante , chcqucllcgià 
iù  radicate  nel  Mondo. 
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Modo  con  il  quale  fi  cominciò  ad  ordinar  fi  l‘c  due  adone. 


C A P.  O VII.  v 

SI  diede  in  quella  guifa  addito  più  commodo , per  difporrc  alla  Regolare  oflcr- 
uanza,  & à sbarbare  le  fecolarcfche  imperfettioni.  Occupando  con  difcrcta  ac- 
. cortezza  iNouitij,  onde  non  haueflc  addito  Lofio  dannofo , decretandoli  al  ripofo 
della  notte,  al  più,  fette  horc,  onde  deflati  fui  bel  mattino,  fi  alzino  à lodare  il  Si- 
gnore Dio,  & meditare  i Tuoi  alti  Mifteri,  per  lo  fpatio  d’vn’hora , cattandogli  anco 
dalla  Sacra  Leteione,  che  non  folo  la  fera,  mà  al  fare  del  giorno,  fi  legge  mcntro 
tutti  fono  à ciò  fare  adunati,  neirOratorio.  Finita  FOrarionc , e dato  fello  alle  celle, 

' fono  deftinati  alcuni  à gl’cflcrcitij  manuali  di  Cafa,  & il  rollante  s’impiega  al  recita- 
re pur  inficine  parte  dell’Officio  della  Madre  di  Dio.  Ciò  fatto  , procedono  ad  vdirc 
• la  Santa  Melfa,  Sci  giorni  deftinati,  e Fcftiui,  già  confcflatc  le  colpe , à riccuer  in  ol- 
tre il  Sacramento  Auguftiflìmo  del  Corpo  del  Signore,  refe  le  gracie,c  lette»  vn  qual- 
che Libro  Spirituale.  Poco  auanti  della  menfa , per  vn  quarto  d’hora , ritirato  cia- 
fcheduno,  s’occupa  in  far  l'efame  particolare  di  quel  difetto , che  più  brama  fucile- 
rò dalla  fua  Anima,  per  piacere  à Dio . Si  deputa  chi  legger  deuc  alla  prima,  e fe- 
conda Tauolajdoue  con  voce  competente, pronunciato  vn  capo  della  Sacra  Scrittu- 
ra,*profcguifcc  in  volgare  fauclia,  la  lettura  d’vn  qualche  Volume  di  Sacra  Hiftoria, 
ò di  pio  adottrinamento;  doppo  la  reffettionc , & vniti  poi  tutti  per  vn'hora , à re- 
crearfi,  fi  fanno  pie  collationi  repctendofi  gl’afcoltati  fucccffi  de’  Santi;  & in  tale  oc- 
JÈ  cafionc,  fi  fcuoprono  bene  fpeflò,  l’inchinationi,  e talenti  de’  Nouitij . Segue  doppo 
di  ciò  altra  bora  di  ritiramento,  ò ripofo,  acciò  che  paflato , fi  polla  procedere  allo 
vifite  degl’infermi , per  le  Cafe,  ò ne  gli  Spedali,  dante  l’obligo  di  quotidianamente 
k-  ' ‘ praticare.  Età  quelli,  che  reftano  in  Cafa;  oltre,  che  fi  fa  recitare  ilRofarro,  ò altra 
Corona  della  Beata  Vergine,  fi  fà  eflcrcitio  di  acquifto  di  Virtù,  leggendoli  diuoro 
Libro,  acculando  ciafcheduno  fua  colpa,  e riccucndone  penitenza , e con  vn  quarto 
d’Oratione  mentale,  del  tutto  rendendo  le  grafie  à Dio.  Agiungendofi  non  folo  al 
calar  del  giorno,  come  fi  diflero  la  mattina  le  lodi , e Litanie  della  Madonna , così 
poi  le  Litanie  de’ Santi,  e preci  auanti  del  l’efame  di  confcicr.za , clic  poco  auanti  di 
«darli  al  ripolo,  da  tutti  vicn  fatta.  Et  in  quella  guifa,  conviuerc  applicati  al  femitio 
Diuino,  fi  cerca  di  mantener  viuo  quell’abito  , che  fi  richiede  nel  timore  del  Signo- 
te, e del  vero  fpirito,  nel  quale  hà  nccefficà  cuidcnte,  chi  per  altro , deuepur  troppo 
effer  affiduo,  in  pratticar  frà  mille  peri  coli,  con  i Proffimi  Secolari. 


Secondo  la  medefima  direzione  3fì prouede  alnoflro 
Nouitiato  di  Roma. 


CAPO  Vili 


ir 


ACciò  che,  con  metodo  fomigliantc  all’accennato  , profeguilfcro  i Nouitij, che 
in  Roma  s’alleuauano , v’inuiòda  Napoli  pcrMacftro,  il  Padre  Franccfco 
Corradi,  Sacerdote  di  non  meno  mortificatione  in  se, che  d’cfpcrimcntata  Pruden- 
za, acciò  che  con  quel  zelo  haucuacflcràtato  colà,  pur eflfcguifle  in  Roma,  ouo 
giunto,  corrifpofe  tanto  più  all’efpcttatione,  che  di  lui  s’haueua , quanto  che  in  ol- 
tre fi  Tenti  à ciò  fpronare  dallo  Specchio  efcmplare  del  P.  noftro  Camillo,  che  iui 
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effendofi  pur  ridotto  in  quel  tempo,  faceua  danza  continua , nello  Spedale  di  Santo 
Spirito,  là  doue , acciò  che  viè  più  s’imprimefle  in  fc  memoria,  degli  fatti  pietofi , li 
diede  il  Padre  Corrado  à fcriucrgli  giorno , per  giorno , quando  che  afliemeconi 
Nouitij,  fi  conduceua  à quel  Sacro  Loco  .Imperò  che  era  vno  fpettacolo  degno  do 
gnocchi  del  Cielo,  non  che  di  noi  mortali , mirare  quel  Venerando  Vecchio , Cor- 
rere del  continuo  per  le  corfie,  pronto  àminiftrarc  in  ogni  guifa  à gl’infermi,  di- 
fponcndogli  à ben  agiudar  l’Ahima,  per  riceuer  con  frutto  i Sacramenti;  in  pulire, 
c raffettare  i letti  ; nell’infcgnargli  i dogmi  della  Santa  Fede  ; ftando  con  vna  velie 
humile  di  tela  nera,  armato  coll'Imagine  del  Snntiffimo  Crocifilfo,  per  cfporlo  al 
caro  bacio  di  quellùacciò  che  confeguiifcro  l’Indulgéze:  tenédo  alla  cintola  appefo 
vn  vafo  con  l’cfpergillo,  con  l’acqua  benedetta,  & vn  cedello , in  cui  ferbaua  con- 
fettioni,  & altre  limili  cole,  per  ricreare,incontrando  i più  deftituti  languenti  : & an- 
co vn  ordigno  di  ferro,  per  bifeotrare  alle  volte , fortili  fette  di  pane , che  infuppate 
nel  vino,  leruiuano  altresi  à tale  effetto.  Et  auenne  due  volte, che  clTendo  all’impro- 
uifo  entrato  à vilitarc  quello  Spedale,  Papa  Clemente  Ottauo , fù  fopraprefo  da  Sua 
Santità  in  tal  figura  il  Padre  noftro,  e non  folo  l’ammelTe  benignamente  al  bacio  de* 
Sacri  piedi,  mà  fcco  ritirato  in  vna  danza,  tenne  lunghi  difeorfi  , fopra  della  buona 
cura  de’  Poucri;  redando  oltremodo  edificato  dcll’humiltà,  che  il  Padre  mollraua, 
feordato  affatto  di  fedeffo,  & intieramente  applicato  al  feruitio  Diuino , e della Ca- 
rità,  dalla  quale  non  fi  diuertiua,  fc  non  quando  era  per  far  oratione,e  recitare  il  Di- 
uino offitio , ò celebrare  la  Meffa,  che  del  redo,  la  picciola  cella  concedagli  in  quel 
loco,  ad  altro  non  gli  fcruiua,  che  per  medicare  la  fua  piagha,c  dar  qualche  horti  al 
neceffario  ripofo;  già  che  bene  fpeffo,  nella  più  alta  notte  s’alzaua  , per  porgere  à 
qualche  dellituto  di  forze,  vn  qualche  ridoro  ; ò per  affidcre  à chi  fi  trouafie  nell’e- 
Prema  agonia  di  morte.  Quede , & altrefurono  le  ofTeruationì  regidrate  dal  Padro 
Corradi , il  quale  agiungc , chehauendolo  trouato  vna  volta  come  immobile , & 
allratco  à piè  d’vn  letto,  tutto  pallido,  e racapricciato,  l’hcbbe  ad  interrogare , per 
qual  caula  fuffe  così  commolTo,  & in  habito  di  meditia  > rifpofe , ah  fe  l’Huomo  fen- 
fatamente  ponderaffe  quali  gadighi  fon  apparecchiati  à chi  vide  trafgreffore  della 
t piuina  Legge,  al  certo  che  poche  volte,  fi  rclaffarebbe  à rallegrarli , mà  lo  dudio  là-: 
febbe  folo  inreto  à placarfi  la  Diuina  giuditia:e  come  nò  mi  dcuoio  fpauentarc.con- 
pderando  le  mie  imperfettioni,  c l’ingratitudine  mia,  à fegno  che  folo  mi  reda  /pe- 
tardo fcampo,  mercè  dell’infinita  pietà  Diuina,  quale  bifogna  cercar  di  renderli 
placabile,  con  qualche  buon  opera  già , che  il  tempo  , per  ciòpratticare , pur  trop- 
po fen  vola. 

Tali  erano  i penfieri,  che  l’inchiodauano  nella  diletta  Croce , di  penare  fèmpre 
con  i Poueri  del  Signore,  fenza  hauer  riguardo  alla  fua  'Perfona , già  aggrauara  da 
gl’anni,  c confumata,  non  meno  dallc/atichc,  che  da  continui  mali , che  fopporta- 
ua;  onde  era  al  certo,  più  in  dato  d’cffèr  egli  feruito , che  di  poter  ciò  fare , à benefi- 
cio di  altri:  offendo  così  baffo  il  concerto , che  di  fe  dcflo  haueua , e tanto  volonte- 
rofo  di  patire,  che  non  voleua  à modo  veruno,  che  altri  s’ingcriffe.ad  aiutarlo, quan- 
do che  danco  fi  riduceua  in  cella,  folo  alle  volte  foffriua , che  gli  fi  applicaffero  ri- 
medij  alle piaghe,  quando  che  il  Fratello  Compagno  diceua . Padre,  io  ciò  voglio 
fare,  per  mio  merito,  perche  lei  è anco  vn  pouero  Infermo , che  pur  deuo  fcruirc , 
a U’hora  compiacendoli  molto,  d’effer  in  fomigliante  riga , lieto  riceueua  la  carità  • 
d’effer  aiutato.  Et  in  tali  affari,  con  dedrezza,  fi  domedicò  pur  feco  il  P.  Corradi,  il 
quale  à tale  intento,  hebbe  pur  dedinati  alcuni  Nouitij , che  lauaffero  le  fafee , & 
gl’altri  pannicelli  di  lino,  che  per  edergcre^le  dette  piaghe  s’adoprauano  ; mà  più 
volte,  fu  ofTeruato,  che  nel  lauare,  cadeua  da  quelle  bende , vn  humor  denfo , à gui- 
U di  lucida  cera,  che  daua  fuori  vn’odore  non  poco  fuaue  j c che  in  oltre , l’acqua , 
A fenza 


/ 


LIBRO  SESTO. 


M7 


feto»  turbarfi , non  fi  putrefaccia , ferbandofi  anco  per  qualche  tempo  j'e  chiamato 
à quello  fucceffo  il  Padre  Corradi,  ciò  attribuiua  alla  incontaminata  bontà  del  Pa- 
dre noftro,  in  cui  per  la  fralezza  de  mali,  à cui  foggiace  quella  nollra  caduca  natura, 
olezzala  la  fragranza  della  Mifcricordia,  la  quale  sà  conferuare  in  bene  tuttauia , la 
patienza  de’  mali, clic  fi  fofTrifcono:  onde  acciò,  che  non  pcrueniffe  all'orecchio  del 
Padre  noftro,  la  loro  olleruationc,  gl’impofe  filentio,  dipendo,  clic  non  poco  fi  con- 
triftaua,  qual  bora  s’aucdeua,  che  le  colefuc  fulfcro  iu  (lima , & in  concetto , come 
che  proueniffero  da  bontà  (ingoiare. 

Succede  nuoti  a occajtone , che  il  Padre  nofiro  Camillo , vada 
a Napoli  col  Padre  Generale.  « 
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N legno  della  molta  (lima,  che  dal  Padre  Generale,  c da  tutti  fi  faccua  del  Padre 
noftro  Camillo,  non  folo  fi  andaua  reggendo,  col  configlio  di  lui , e fi  era  otte- 
nuto dal  Pontefice  Paolo  Quinto,  il  Breue,  che  potclfe  ingerirli, e dare  il  voto, quan- 
do, che  in  ogni  più  graue  affare, luffe  per  lùccedcrc,  ancorché  egli  poco  fe  n’aualcffc , 
godendo,  affai  più,  di  ftarfene  per  fe  ritirato,  nel  fcruitio  de'  Poucri , ad  ogni  modo, 
acciò  che  vedeffe  quanto,  che  di  bene  feguiua  in  Napoli , fi  fece  opera  dal  Padro 
Generale,  che  il  P.  Camillo,  con  effolui  fi  trasferiffe  colà,  doue  à pena  arriuato , li  fù 
refa  vna  lettera,  fcritta  dal  Padre  Corradi,  nella  quale  gli  notificaua  , come  Orario, 
già  dd  Caualliggicri  del  Papa,  e che  era  folito  ogni  giorno , venir  à far  la  carità  à i 
Poucri,  nello  Spedale,  e perciò  molto  amico  del  Padre  noftro , effendo  caduto  an- 
ch’effo  infermo  di  febre  acuta , che  prefaggiua  vicina  effer  la  morte  fua , e che  da», 
parte  di Frà  Cirillo  Priore,  come  pur  faccua  l'Infermo,  fi  raccommandaua  alle  di 
lui  Orationi.  Spiacque  al  Padre  noftro  tal  nuoua , per  la  bontà  di  qucirHuomo  ; & 
effendofi  pollo  ad  orare  per  effo,  glihcbbe  così  lubbito  à rifpondcrc.  Cariflìmo 
in  Chrifto*;nii  fon  doluto  non  poco , che  vi  fia  fopragiunto  male  così  graue  ; ma- 
fpcro,  e credo,  che  ad  ogni  modo,  à qucft’hora  fiarc  guarito , acciò  che  polliate  con- 
tinuare tuttauia,  nella  voftra  Carità  verfo  i poucri  Infermi , & il  Signore  ci  doni  lo- 
ffia fanta  Grafia.  E così  à punto  feguì,  poiché  al  riceuer.che  fece  Orario, la  detta  let- 
tera, di  già  era  rifanato;  e computatoli  dal  giorno  della  data,  fi  venne  in  chiaro,  effer 
feguito  il  fubbito  mcglioramento,  mentre  che  dal  Padre  noftro , fi  diftendeua  à lui 
la  rifpofta , onde  Orario,  ciò  applicando  come  à miracolo , rendendone  le  gratic  à 
Dio,  publicaua  per  tutto,  che  gl’era  Hata  redimita  la  fanità , per  i meriti  del  Padrej 
Camillo.Doppo,  che  per  qualche  tempo , fi  fù  confolato  il  Padre  noftro  , in  veder  i 
progrelfi  della  fua  Religione  in  Napoli , così  nello  Spedale , come  nel  Nouitiato , fù 
dal  Padre  Generale,  desinato  à far  la  carità  di  Vifitarc  le  cafe  noftre  d’Abruzzo), 
non  rifiutò  il  buon  Padre,  quella  fatica , sì  per  abbracciare  i fuoi  Religiofi , corno 
per  vedere  la  fabrica,  che  à fua  requifitione,  con  non  poca  fpefa  della  nollra  Cafa , fi 
faceua  in  Bocchianico,  doue  peruenuto,  hebbe  à feguire,  vn’altro  cafo  limile  al  nar* 
rato,  fe  non  che  hebbe  in  se  più  affli  dello  ftupendo  : e f ù , che  poco  doppo  la  par- 
tenza di  lui  da  Napoli,  iui  fù  il  P.  Alfonfo  Metio  , fopragiunto  da  febre  così  impe- 
tuofa,  che  nonfapendoui  dar  rimedio  la  cura  de’  Medici , fi  vedeua  ruinofamento 
correre  al  fine  di  fua  vita,  onde  come  datoli  pcrfpedito,  fidifpolè  con  iSantilfimi 
Sacramenti,  à fare  la  volontà  Diuina  , ancorché  per  lo  concetto , che  di  vero  Seruo 
di  Dio,  haucua  del  noftro  Padre,  benché  abfentc  , gli  fi  raccomandaffc  comcfiglio,. 
e da  lui  riceuuto  alla  Religione,  che  le  era  per  lo  meglio,  gli  fuffe  redimita  la  fanità, 
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quando  eccoti , che  vifib'ilmente  li  parue  di  vederlo  , e che  auicinato  al  lèttt*, 
con  lieto  volto,  come  era  folito,  di  confolare  glTnfermfiii  chicdertc  la  cauf.t  del  luo 
male,  e pofcia  animandolo  à fperare  nel  Signore,  l’cfortò  à ratificare  i buoni  pro- 
pofiti,  di  miniftrarc  fedelmente  à i Poueri,  che  haucrebbe  riceuuta  mifèricordia , e 
guarito  da  quel  male,- indi  come  coftumaua,  fui  fronte  fecegli  il  fegno  della  S.  Cro- 
ce, c partì,  lafciandolo,  non  folo  tutto  allegro,  mà  intieramente  allcgerito  dal  male, 
onde  indi  à poco,  comparendo  Flnfcnniero , rifolutamentc  gli  hebbe  à dire  ; ben- 
pi  cfto  c tornato  il  noftro  Padre  Camillo,  c ciò  oh  quanto  è flato  per  me  opportuno! 
giiche  le  fueorationi,e  fama  benedizione,  mi  hanno  rifanato  affatto!  ciò  vdendo 
quel  Fratello,  fi  fece  à credere,  che  deli  rafie  FI  nfenno  ; come  fàpendo , che  il  Padre 
era  tanto  lontano,  mà  vedendo,  che  in  oltre,  pigliando  i panni , fi  riucftiua , c che  fi 
daua  ad  operare  con  integrità  di  forze,  e de  fenfi,  ne  flupì  : & i Medici  iftcfiì , e tutti 
di  cafa,  con  effo  fc  ne  mnrauigliorono,  c ne  dettero  le  lodi  à Dio. 

Mentre  così  il  Padre  noftro  fi  trouò  in  Abruzzo,  offendo  vn’inucrno , oltre  modo 
riggido,  in  quell'anno  1 6 1 a.  & in  oltre,  anco  correndo  per  lo  raccolto  , che  era  fla- 
to affai  fcarlo,  vna  non  ordinaria  penuria  di  grano,  affligeua  la  pouertà  crudelmen- 
te, c la  carcftia  magiormcnte  s’auanzò,  quanto  più  s’accoflaua  la  primauera , onde 
egli  compatendo, con  le  fuc  folite  vifccre  di  pietà, fece  difpenfarc  à Mendichi,quan- 
ti  legumi,  frutti,  c grani  fi  conferuauano,  nella  noftra  Cafa , e quanto  con  danari , li 
fù  poflibilc  haueie,  per  giouamento  de’  Penuriofi , c Famelici , & in  oltie , ciò  non 
ballando,  fi  diede  ad  andar  egli  fteflò,  pregando  per  le  Cafe  de’  più  commodi,  e ric- 
chi, acciò  clic  per  Dio,  allargartelo  la  mano,  in  far  clcmofinc , in  così  bella  occafio- 
nc  di  guadagnar  merito,  laonde,  foccorreua,  e fcruiua , chiunque  ad  cflo  faceua  ri- 
corfo,  anzi  induffe alcuni  de’  più  Pi;,  che  di  perfona  , andammo  alle  Cafe  de’  Poue- 
ri, particolarmente  Vcrgognofi,à  portargli  l’clcmofinc  ; venuto  poi  il  principio  di 
Maggio,  che  cominciorono  à comparire  alcuni  frutti  ; & effondo  in  vn  Campo  della 
Religione,  quali  che  mature  le  fauc  già  feminate , fece  il  Padre  noftro , dar  publico 
proclama,  che  cialchcdunò,  che  ne  volcffc,  à fuo  arbitrio,  fc  ne  coglicfse , e portafse 
à cafa.  Onde,  fe  bene  continuamente  la  turba  de  Poueri , nc  mangiò , e portò  via , i 
Tacchi  pieni,  & ancorché  non  fc  ne  fufseroiui  già  feminate , più  di  due  coppe , con- 
tutto  ciò  dal  noftro  Mafsaio.fc  nc  raccolfcro  tredici  tomola , quantità , che  quando 
non  vi  fufsc  flato  l’vfo  continuo  de’  Poueri,  fiumanamente feguir  non  poteua , ftan- 
te,  rhc  per  efser  nate  in  Aiolo  afsai  Aerile,  non  rende  già  mai , ne  pur  fei , per  vna— 
mifur.v,  & in  quello  cafo  htbbc  à fruttare,  mercè  l’aura  feconda  della  Santa  Carità, 
ventilei  per  vna.  Nè  in  tale  occafionc,  volle  folo  la  Diuina  Bontà , dar  fegno , cho 
oltremodo  gradiua  l’operc  del  fuo  Scruo.  Nella  medefiroa  Terra,  l’honorata  Matro- 
na Malta  Calarti,  al  giunger  che  ini  fece  il  P.  Camillo , li  fece  dono  d’vna  picciola 
Botte  di  Vino  bianco,  c crudo,  clic  colà,  per  vfarfi  i vini  cotti , è in  qualche  ftima , e 
ben  che  dal  Padre  non  fi  accettale;  con  tutto  ciò  quella , profeguì  ogni  giorno,  ad 
Rimargliene  meglio  di  tre  caraffc,c  ciò  durò  per  lo  fpatio  di  meli  cinque,&  in  oltre, (t 
ne  fcruì  per  vfo  di  Aia  Cafa,  e nc  mandaua  al  Medico  fuo  Marito , altresì , che  non_- 
molto  lontano  fenflaua,c  pur,  ancorché  il  detto  Vafcllo,  non  fuffe  capace,  che  di 
quattro  barili,  non  venne  il  vino  già  mai  meno, anzi  fopragiunto  poi  il  tempo  della- 
vendemia,  per  farlo  porre  in  meglio  flato,  e per  votarlo , ne  fece  dare  il  refto  à Po- 
ueri circonuicini;  i!  che, non  fenza  gran  merauiglia  di  quella  Donna  feguì,  la- 
quale  ciò  folo  attribuiua,  che  furto  feguito,  perche  al  Padre  Camillo,  era  flato  dedi-' 
cato  quel  vafo. 

Non  fù  difcrepantc  dalPacccnnato,  quanto  che  auenne  à Laura, Conforte  d’Ono- 
frio  daLcllis,  che  ad  cfortatione  del  Padre  noftro,  hauendo  dedicato  vn  orcio  d'o- 
lio, per  far  ardere  la  lampada  atlanti  dell’Altare  del  Santiffitno  Sagramento , prodi- 
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goffamente  multiplicò,  e quanto  più  da  erta,  fc  nc  fomrainifiraua,  più  fembraua,  dia 
dal  Signore  Dio  ve  nc  fuffe  rinfufo.  Onde  dò  fc rubra,  vogli  rinouare , quanto  che 
già  feguì  alle  Vedoue  del  Santo  Elia  , & Elifco,  fù  pur  ella  confolata  , con  la_, 
inoltiplicationc  degl’ alimenti , e ddl’olio.  Mà  fia  lecito  agiunger  quanto, che 
indi  à poco,  anco  più  mirabilmente  venne  à feguire, cioè,  chedoucndo  andare  il 
Padre  noftro,  per  alcuni  domeffici  affari , alla  Terra  di  Laureto , feco  hauendo  due 
Secolari,  l’vno  chiamato  Antonio  /ibbati , e l'altro  detto  Bernardino  di  Nicola  : c 
«ci  Viaggio,  fopragiunti  dalia  notte,  in  luogo , doue  non  v’era  altro  albergo  da  ri, 
cornarli, dòlo  in  vn  Conucnto  de’  Padri  Capuccini , che  non  era  molro  lungi , vi  fi 
conduffe,  c con  la  folita  carità,  da  cfli  fù  corte  fornente  raccoltd , fólo  dolendoli, che 
per  clfcr  hoggi  mai  notte,  e fproueduti  di  riftori , per  riceuer  Ofpiti , non  fapcuano 
doue  ire  à procurarne,  e che  hauendo  già  cenato  i Frati,  pur  elfi, per  quella  federa- 
no fiati  à menfa,  fenza  bere  il  vino,  per  non  cflcrnc  in  Conuento . Mà  il  P.  Camillo, 
à cui  affai  era,  fopra  ogn’altra  cofa  à grado , di  trouarfi  in  quel  Sacro  Loco , gli  refe 
grafie  dell’affetto  loro,  e con  lieto  vifo  diffe,  che  ogni  poca  cofa,  farebbe  badata, per 
i fuoi  Compagni,  che  del  refio,  per  lui  non  fi  prendeffero  noia  veruna.  Voltatoli  poi  • 
alli  Suoi,  parlò:  allegramente  Fratelli,  nella  Cafa  del  Signore,  il  tutto  è prctiofo,  cj 
faporito,  perche  anco  pochi  legumi,  meglio  nudrifeono,  della  lautezza  di  Nabucco. 
Indi  à poco,  dando  la  benedizione  à quel  poco , che  imbandito  venne , cioè  herbe 
condite,  per  infalata,  & alcuni  legumi,  & alquanto  di  pane , & vn  vafo  di  acqua; 
prefa  dal  Padre  nofiro,  vnpoco  di  rcffetionc,  li  ritirò  à recitare  con  il  compagno , 
la  parte,  che  gli  rcftaua  dell'Officio,  profeguendo  gl’alrri , non  troppo  di  buona  vo- 
glia la  cena;  mà  à poco,  à poco,  corainciorono  à fentire , che  quelle  fempliei  viuan- 
de,  erano  fuauiflime,  c che  fembraua',  multiplicaffero , quindi  vno  di  effi , volendo 
temperare  lafctc,  dalla  Brocca  non  nc  cauò  acqua,  mà  buon  vino,  quale  guftato , e 
fattone  legno  a’ Compagni,  fi  diedero  vnitamente  à bere,  credendoli,  che  quelli 
Religiofi,  così  per  facctia,l’haueffero  detto, mà  à tal  fucceffo,elfi  fopragiunti  affermo- 
rono  fedamente,  che  di  quel  vino,  non  era  entrato  nel  loro  Chiofiro , onde  fi  ven- 
ne à credere,  efferfi  ciò  operato,  per  virtù  Diuina,  eccitata  da’  prieghi  del  fuo  Ser- 
uo.  E quindi  crebbe  la  ftima;  che  di  lui  faccuano  quei  Religiofi , e la  riuerenza , che 
gli  hebbero  fempre  quelli,  che  lo  accompagnorno. 

Altri  ejfercitij  pij>  ne'  quali  s\ 'occupo  il  Fadre  Camillo 
L ' tn  Abrul^o. 

CARO  X.  . 

HAucua  per  certo  il  Padre  Camillo,  non  effer  per  tornare  già  mai  più,  in  quella 
Prouincia,  e perciò  liberamente  nc’  fuoi  difeorfi,  l’andaua  dicendo,  e poncua 
ogni  Audio,  di  giouare  à chiunque  con  effo  lui  trattaua , particolarmente  nelle  cofe 
concernenti  alla  falutc  eterna,  efortando  à vera  penitenza, dando  ottimi  documenti, 
e ricordi,  per  conferuarfi  in  grafia  di  Dio,  non  folo  frequentemente  fcrmoneggian- 
do  nelle  Chiefe,  mà  nelle  Piazze  ifteffe,  doue  vedeua  il  Popolo  più  concorfo  : il  che 
non  feguiua,chc  con  molta  edificatone,  & vtile  delle  Anime,  onde  vedendolo  còsi 
intento  nelle  fante  essere,  ciafchcduno  li  chiedcua  la  benedizione , e che  fi  ricordaf- 
fc  di  effo,  neHeffue  orationi;  come  che  l’haucuano  in  concetto , che  dal  Signore  po* 
teffe  ottenere  ogni  grafia.  Anzi  vna  volta  fràPaltre,  li  prefentorono  vn  poucro  in- 
uafato,  & afflitto  oltre  modo, dal  Demonio;  à fegno.che  non  poche  volte, h^ra  dan- 
do à cauallo,  altre  volte, caminando  cosi  da  sc,i’haueua  precipitato  giù,  per  ruinofe 

balze. 
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balze,elorcndcuacosìfolitario,emalcnconico,che  àguifa  di  ftolidoj  di  nulla 
curandoli,  non  conuerfaua  có  altrìi&  i Medici  iftcflì,&  i Religiofi,che  có  ogni  forte 
di  rimedij,  haucuano  procurato  di  foilcuarlo,  non  trouando  rimedio  per  elfo , furo- 
no anche  quelli,  che  ractommandandolo,  lo  prefentorno  al  Padre  Camillo , acciò 
che  l’aiutalfe  in  tanta  calamità , Compatì  al  fuo  folito  elfo , quel  Poucro  oppreflo , 
mà  fi  feufaua  di  non  haucr  meriti  da  poter  giouarlo,  mà  importunato  à benedirlo 
almeno,  fecondo  la  Fede,  che  tutti  haueuano,  che  da  Dio  farebbe  flato  cfaudito,  al- 
zando gl’occhi,  e la  mente  al  Cielo,  diire  poi,  facendogli  il  fegno  dellaSanta  Cro- 
ce fopra  del  capo.  Figliuolo,  Giesù  Chrifto,  che  colla  Tua  morte,rifcattò  dalla  fchia- 
uitudine  il  Genere  Humano,  fpcro,  che  hora , per  fua  pietà  ti  fij  per  liberare  dallo 
maligne  infidie  di  Satanaflò,  poiché  di  quella  mercede, da  tutti  noi  è fupplicato,  pec 
falute  dell’Ànima  tua.£faudì  U Benigno  Signore , la  preghiera  del  fuo  Scruo  , Poi- 
ché partendoli  da  quello  l’inimico  tentatore,  non  foggiacque  più  à gl’andati  peri- 
coli: c ciò  feguì  con  marauiglia  di  quanti  erano  conlapcuoli  dello  (lato  di  quello. 


qAibn; 


Doffo  non  fochi  di f agi fi offerti , il  Padre  Camillo , 
fi  conduce  a Roma . 


CAPO  XI. 


STando  cosi  impiegato  il  noftro  Padre, appretto  de’fuoi  amoreuoli  Concittadini, 
fùvifitatovn  poco  più  del  folito  dal  Signore  Dio,  con  indifpofitioni  , e febri, 
che  I’elfercitorno  nella  patienza,  e diede  timore  à gl’altri , che  potettero  quelle  ri- 
durlo al  fine,  mà  à pena  fi  vi’de  vn  poco  dal  male  folleuato,  licentiandofi , fi  difpofe 
à tornare  à Napoli,  per  dar  conto  al  Padre  Generale  dell’operato  ; & à quelli , che 
Fcfortauano  à rodartene,  per  lafciar  le  offa  nella  Patria  ; non  effer  ciò  voler  Diuino* 
rifpondeua  : poiché  fperaua,  che  ciò  luffe  per  feguire,  con  pacc,c  contento  deli’Àni-l 
ma  fua  nella  Santa  Città  di  Roma;  verfo  dunque  il  fine  d’Ottobre , giunto  in  Napo-i 
li,  & eseguito  quanto  li  parcua  d’efler  tenuto;  indi  à poco , con  l’aiuto  del  Signore, 
fù  accolto  da  Noftri  in  Roma,  quali  abbracciati,  volle  poi  fubito , eflcr  nello  Spe- 
dale da  lui  amato  di  Santo  Spirito,  per  alfifterc  à feruirc  quelli  Poueri  Infermi  : & à 
coloro,  che  l’auertiuano  ad  hauerfi  vn  poco  di  riferbo,  si  per  effer  fianco  da’  viaggi, 
come  perche  fi  trouaua,  quali  conualefccnte  per  l’andata  infermità,  perlochc,  haue- 
ua  più  bifpgno  e(To  d’efler  (bruito,  che  forze  da  fcruire  ad  altri  ; mà  egli  accennando, 
con  il  bafioncello  la  via,  che  s'accingcua  à fare , rifpofe  allegranientc,£rr  efi  requìes 
mea,  refe  ere  U (fum , & infirmimi  onde  fe  ben  per  ftrada  li  fù  vopo  più  volte  ripofa- 
re,  pur  finalmente  vi  arriuò,  difeorrendo  col  Compagno , che  quel  Sacro  Loco , era 
vn  campo  aperto,  e ferace,  douc  colle  vifitc,  poteuano  i deboli, & i robufti,coltiuan- 
dolo,raccori  e frutti  di  Paradifo:  poiché,  graditeci  Benedetto  Chrifio,  in  feruitio 
de’  bifognofij  non  meno  le  fatiche  delle  braccia , che  il  buon  animo , c le  parole  di 
confolatione,  che  sì  danno  al  Proflimo  nelle  fue  anguftie . Quindi  feorrendo  poi 
per  i letti,  (aiutando  ad  vno,  ad  vno  gl'Ammalati,  gli  fi  effibiua , per  quel  antico  , & 
©bligato  Miniftro,  che  tempre  gli  era  fiato.  Trouò  à capo  della  Corda , che  pur  gia- 
ccua  in  Ietto,  il  Chierico  ferucntc  del  medefimo  Spedale  , chiamato  D.  Gio:  Batti- 
fia  Manetti,  che  da  molti  giorni  fa,  era  afTai  grauato  dalla  febr*quotidiana,e  perche 
egli  fi  confeflaua  dal  P.  Corradi,  quello  l’elortò , che  nelpalfarc  del  Padre  noftro  , fi 
raccomandaflfe  alle  facrc  Orationi  di  lui/ onde  fendoui  giunto , li  fece  iftanza , per 
carità,  j volerlo  aiutare,  con  vna  qualche  preghiera  à Dio , acciò  che  , fc  era  per  lo 
jneglio  dell’anima  fua,  gli  rendette  la  fanità.  Non  Teppe  negare  il  benigno  Padrcj , 
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l’opra  fua,  à cosi  glufla  richieda  dell’Infermo,  onde  (ubico  proftratoli,  c pregatone  il 
Signore,  s’alzò  poi,  e ponendogli  anco  la  mano  fopra  del  capo , lo  benedirti? , con 
farli  baciare  il  Santifhmo  Crocififto , e fù  cosi  gradito  al  Ciclo  quell’atto  , che 
in  vn  fubito,  dileguatoli  il  male,  il  detto  Chierico  fi  fentì  rifanato , dandone  le  lodi 
à Dio,  & aumentando  la  riuerente  fua  diuotionc,  verfo  del  Padre  Camillo,-  intorno 
al  quale,  con  ogni  ofscquio,fi  prefentauano  poi  tutti  quelli  honorati  Rcligiofi , Mc- 
dici,  officiali,  e feruenti,  facendogli  liete  accoglienze,  baciandogli  anco  la  verte, 
perche,  oltre  del  pafsato,  prenderono  all’hora , fingularc  efempio , in  mirare  quel 
Venerando  Vecchio,  che  (c  bene  cadente,  e mal  infieme,  pur  non  hauca  altro  dilet- 
to, che  trouarfi fra  poucri  Infermi,  e procurar  di  giouarli  : le  parole  di  lui , non  folo 
corrifpondcuano  , con  aitretanta  cortcfia  ;mà  fpicgauano  con  fodezza,  elio 
neiraffirtcre  in  quel  Sacro  loco,  non  mirafsero  già  mai , con  occhio  terreno , quelli 
Pouerelli,  mà  che  con  fede  viua,  vi  conofcefsero  Gicsù  Chrifto , dal  quale  poi , fe 
bauefseto  ben  operato,  farebbero  neirertremo  giorno,  riconofciuti,coi  premio  del- 
la gloria  eterna. 

hlè  quella  fol  volta,  mà  andaua  afsai  fpcfso  trattenendoli  iui,  nel  medefìmo  loco, 
per  pàfccrc  l’Anima  fua,  di  quel  nodrimento  di  carità , di  cui  era  tanto  famelico , o 
defiderofo,  che  altri  fe  n’inuogliaffe:  e mentre  così  vna  mattina  ne  efortaua,  effendo- 
nifrà  gl’altri,  gli  Alunni  del  Collegio  Saluiati;  dirtegli, Figliuoli,  quando  vi  moue- 
te  per  prender  aria,  venite  qua,  poiché  aere  mcgliorc,  non  fpira  altroue,  che  quì,do- 
ue  il  Sacro  Spirito,  ci  riempie  delle  fuc  Diuinc  grafie,  e ci  portiamo  arricchire  de* 
meriti,  compartendo,  ogni  minima  carità,  à quelli  poueretti  Infermi , & il  Signore  vi 
renderà  più  abil  i all'apprcndere  le  feienze,  che  pur  fono  fuoi  doni?  e fù  così  effica- 
ce il  dire  di  erto , che  pregauanopoi  Quelli , bene  fpeflo , che  iui  dal  Prefetto  loro , 
fuflcro  condotti,  come  che  à recrcatione:  in  quella  guifa  il  buon  Padre , vedendoli 
mancare  le  forze  per  se,  ccrcaua,  che  fupplifl'e  altri  alle  fue  veci . Incontrandoli  così 
zoppicando  per  via,  vna  fiata,  con  due  poueretti  mezzi  nudi , e disfatti , per  i pati- 
menti: con  il  Compagno  gl’andò  aiutando,  fin  che  giunfe  alla  nortraCafa,  & ba- 
ttendoli, nella  camera  della  Portaria,  ordinò,  che  dal  Cuoco , che  Domenico  Ronci 
chiamauafi,  doueffe  alli  detti,  portare  pane,  c miniftrare, conforme  era  apparecchia- 
to per  i Rcligiofi  di  Cafa,  e mentre  poi  quelli,  s’andauano  così  rcficiando , concor- 
rendoui  altri  Poucri,  non  volendo  il  Padre  noftro,  che  il  tutto  vedeua,  liccntiarli 
mal  contenti,  ordinò  che  à quelli  pur,alrretanto  di  pietanza  porgerti?;  mà  perche  fu- 
perauano  gl’accorfi  Mendichi,  il  numero  di  quaranta,  li  difle.Padrc,  fe  così  pur  con- 
tentiamo quelli,  poco,  ò nulla  rimarrauui,  per  i Padri  di  Cafa  ? Mà  il  Padre  Camil- 
lo, chiamandolo  di  poca  fede,  l’eflbrtò  ad  efleguire,  quanto  che  detto  gl’haueua , il 
che  fatto;  e venuto  poi  il  tempo  d’ammettere  à menfa  i Religiofi , chiedendo  il  Mi- 
niftro , fe  fuffe  il  tutto  allcftito,  per  dare  l’vfato  fegno.  Sentì  rifponderfi , che  per  ef- 
ferfi  compartito  à Poucri  l’apparecchio,  erano  come  vote  le  pentole , così  hauendo 
difporto  il  P.  Camillo  . Ciò  vedutoli,  e per  lariucrcnza,  chea  quello  fi  portaua, 
fenza  dir  altro,  fi  morte,. per  prouedere  al  meglio,  che  fuffe  poffibilc,  per  quella  vol- 
ta, mà  nel  paffare  auanti  della  Cella  del  detto  noftro  Padre , oflcruò,  che  ftaua  egli 
proftrato,  porgendo  à Dio  le  fuc  preghiere;  c già  adunati  i Padri , per  affettarli  à ta- 
uola,-  s'auide  il  detto  Cuoco,  che  nel  paiuolo, nulla  mancaua , anzi  che  redondantc  il 
tutto,  non  folo  era  per  baftarc,  mà  che  vi  farebbe  fiata  efea , per  darne  di  nuouo  à i 
Poueretti,  conforme^  coftume.  Onde  ftupefatto  alzò  le  voci,  dicendo  Gicsù,Giesù, 
miracolo,  miracolo,  con  tutto  ciò,  li  fù  importo  il  tacere , acciò , che  fenfitolo  il  Pa- 
dre, non  fe  ne  attriftafle,  fapcndofi  che  egli  fi  conturbaua,fuor  di  modo,  quandoché 
altri  lo  volefsepublicarc  per  buono,  & abile  ad  ottenere  dal  Signore  Dio , gratin 
fomiglianti , 

' X Dal  Padre 


Digitìzed  by  Google 


r 


c \ • ^ . 

' 16  z MEMORIE  HI  STORICHE 

J * 

Dal  Padre  Plagio , è rinuntiata  la  carica  del  Generalato . 
CAPO  XII. 

SI  andò  parimente  auanzando  cotanto  nel  petto  del  P.  Biagio , l’amore  delibe- 
rare perfettamente,  ad  vtile  de’  poucri  Infermi , conforme  fi  difpone  dal  noftro 
Inftituto,  che  ad  iminitationc  del  Padre  Camillo  > fc  bene  non  era  palfato  il  feflfenio, 
che  doucua  durare  nella  Prefettura  Generale:  pensò  di  far  rinuntia  di  quella;  tanto 
più  che  pur  elfo  fi  vedeua  proflrato  di  forze,  e che  l’acre  di  Roma , per  niente  s’affa- 
ceua  alla  di  lui  ficuole  complcffione.  Nè  è da  tacerli , che  in  ciò  anco  concorfe  viu 
stridente,  che  non  poco  lo  conturbò. 

Non  v’è  corpo  mortale,  così  ben  complcflìonato,  che  non  foggiacela,  tal  fiora, al 
pericolo  d’efler  con  danno  alterato  da  vn  qualche  nociuo  humore  ; parimente  i cor- 
pi miftici  delle  adunanze,  e Congrcgationi,  doue  infieme  vengono  à viucre  molti 
Huomini,  ben  che  retti  con  giufta  difciplina , fi  commouono  alle  volte  difturbi , ej 
(concerti,  à caufa  d’vn  qualche  putrido  membro,  che  iui  par  clic  ftia  vnito  folo  per 
danneggiare.  & à guifa,  che  nel  Sacro  Collegio , eletto  dal  Benedetto  Chrifto  , per 
predicare  la  vera  lalute  al  Mondo,  pur  vi  s’arrolò  vn  ladro  traditore,  & ingrato,con 
altri,  che  fui  primo  furono  tiepidi,  e diftcctofi:  così  dicono  i Santi  Padri,  che  da  tal* 
efempio  non  vole  il  Signore  del  Ciclo,  che  noi  ci  ammiriamo  poi , fe  nelle  adunan- 
ze Ileligiofc,  foniiglianti  moftri,  fi  tollerano  tal’hora. 

Non  v’è  fiato  Scrittore,  che  alia  feoperta  habbia  narrato  vafiiccdfo  infelice, che 
fui  principio,  hebbe  à fofTrirc  la  noftra  nouclla  Religione:  è folo  fiato  con  ofeuri  mo- 
di,accennato  da  alcuni,  forfi  con  troppa  circofpettione  , già  che  i belli  raggi  della., 
verità,  fc  fcuoprono  il  vitio,fono  più  valeuoli  ad  illuftrare  la  Virtù  collante  degl’al- 
tri,  che  cola  hà  egli  apportato  di  nocumento  alPAmpIilfima  Religione  Monaflica  , 
il  faperfi  che  vi  fufsero  già  venefichi,  che  col  tolfico , tentairero  dar  la  morte  al  Pa- 
triarca S.  Benedetto?  in  che  c reftata  notata  la  Serafica  Religione,  per  l’infolenzej 
audaci  di  F.Elia,e  di  Pietro  da  Corbara?non  hanno  feemato  vn  punto  del  douuto,o 
buon  concetto,  i Sacri  Ordini,  per  l’apofiafia  di  Lutero,  delinchino,  e degl’altri  ini- 
qui Settatori.  Sapendoli  bene,  che  il  gran  Padre  di  Famiglia  Diuino , femina  ottimo 
grano,  nel  fuo  Campo,  ma  dall’inimico  infernale  , quali  Tempre  vi  fi  fparge  infidio- 
famcntc,  vclcnofa  zizania!  haucndoci  predetto  il  Saluatorc,che  è necdfario,che  Ic- 
guano  i fcandali,  c le  tribulationi,  fenza  delle  quali , non  ponno  à Dio  gradire  i veri 
Serui  Suoi.  Et  quia  acceptus  cras  Dro  ntctffc fuity  vt  tent.it io probar  et  te. 

Si  dica  dunque  alla  feoperta, quello  che  con  mortificationc , c merito  de’  Buoni, 
pcrmelfe  il  Cielo,  che  fra  noi  fèguiflc,-  poiché  la  Diuina  Prouidcnz  t,  ogni  cofa  à fila 
gloria  difpone. 

S’intrufc  nc’ primi  anni  del  noftro  Ordine,  vn’huomo  così  vile,  che  ne  pur  fi 
sà  di  certo,  d’onde  traclfc  i natali,  folo  con  Fellema  ipocrifia,  già  oftentata  nel  Seco- 
lo, c con  vn  paliato  nome  di  Agnello,  era  vna  fiera*  immonda  vfeita  da’  più  Tozzi 
Lupanari  , couando  nel  petto  , abbomineuolc  impurità;  cfopra  ogn’altra cofa, 
vorace,  & auido  di  empire  il  ventre,  con  i fuoi  Congiunti  Settatori , de*  quali  hauc- 
uà  laicisti  al  Secolo  non  pochi,  non  flette  guari  l’occhio  lincecf , e zelante  del  Padre 
Camillo,  à fcorgerc  le  qualità  di  coftui,  benché  egli,  come  fagace,  riduccndoli 
fpefio  fuori  di  cafa,  hauefle  i ricoucri  pelfimi,  e fra  Noi  fi  fpaccialfe  haucre,  con  fan- 
timonia,  Teologia  mifiica,  & cftaticat  fauellando  bene  fpeflo,  con  oftentate  frali  dì 
Taolero,  d’Hcrno,  di  Sufon  dello  Sbrochio,  c del  Biofio  ; mà  pur  non  poteua  l’in- 
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fidiofo,  cosi  celarne  la  malitia,  che  nella  fingularità  dello  Spirito, non  manifeftaflc  il 
fuo  liuorc,  & eftrema  arroganza.  Lo  volle  il  noftro  Padre  liccntiaje  .dalla  Religio- 
ne, quando,  che  era  Nouitio.  Effcndoli  ben  noto  il  luo  ipocrico  modo , nel  viuere,  c 
fin  d’allora  fe  ne  léce  nota.  Mà  veruna  di  quelle  oflcruationi,  furono  efficaci  ad  al- 
lungare quella  pèlle,  pofeia  che  era  cale  il  concetto,  che  i Secolari  haucuano  ingiu- 
flamcntediquell,Huòino>cheiPrcncipi  illeffi,  cosi  permettendolo  Dio,  tenendolo 
§>er  buono,  lo  tàuoriuano,  e proteggcuano:poiche  fra  falere  machine/ che  moueua.» 
queft’Impoftorci.era  vna  malitia  così  fina,  che  fpacciandoli  per  Profeta,  afficme  con 
vna  rea  FemineLla,  chc'pur  fi  oftentaua  fatidica,  audauano  predicendo  à Grandi, 
l’efid Catione  delle  lóro  fortune,  e con  aufpicio  di  dureuoli  felicità  : Cole  tutte  lufin- 
ghicre,  per  comprare  1-applaufo,  e mendicarli  i fauori,  per  poter  poi  à più  falda  ma- 
no feguitare  nelle  loro  fceleragini;chc  non  relìorno  impunitc,comc  in  altro  loco  di- 
raffi.  Hor  à quello  fuenturato , che  non  baflò  d’haucr,  non  poco,  anzi  in  ellremo 
afflitto  il  P.  Camillo;  col  fuo  maligno  dente,  procurò  di  lacerare  la  buona  fama  , & 
ottimo  goucrno  del  Padre  Generale  Operci,  e fù  così  temerario , che  acciecato  non 
meno  daU’ambitione,  che  dal  liuore,  osò  di  porgere  contro 'del  detto,  vn  Memoria- 
le à Papa  Paolo  Quinto,  pieno  di  molte  calunnie,  c meri  fogni  della  fua  follia  ; mà 
hauendo  Sua  Santità  conferito  quello,  con  Monfignor  Seneca , da  quel  Pio  ,c  giullo 
Vefcouo,  datoli  raguaglio  della  bontà,  e molta  fufficicnza  del  P.  Generale, che  anco 
da  Sua  Beatitudine,  altre  volte  era  flato  giudicato  degno  di  honori  : lì  dileguò  ben 
pretto  quella  odiofa  nebbia, con  rigettarli  la  calùnnia, & accufa  prefentuofa,e  falfa.  E 
fin  d’all’hora,  lì  cominciò  ad  oflcruarfi  gl’andamenti  di  Huomo  così  peffirao , dalla.» 
Romana  Corte,  ancor  che  per  altro,  affai  Huomini  potenti  lo  fauoriifero,  con  più  • 
applicationc,  li  potrebbero  qui  diftenderc  numcrolì  efempij , come  cottili  era  ragio- 
neuolmcntc  abbonito  da  tutti  i noftri  Religiolì , mà  baftarà  qui  accennarne  pochi. 
Ciafcheduna  volta,  che  quello  infelice, andando  così  per  cafa,s’abbattcua  nel  Padre 
Pier  Francpfco  Pelliccioni,  ò col  Padre  Nicolò  Grana,  oucrocol  Padre  Bonini,ò 
Donato  Antonio  de  Bifogni,ò  c5  altri  fomighanti.vcri  Figliuoli  del  Padre  Camillo, 
c feguaci  della  Pietà  Chriftiana,  ogn’vn  s’accorgeua  , che  tutto  commoflò , non  ofa- 
ua  mirargli  in  vólto,  impallidiua,  & annodandofeli  la  lingua  in  bocca , nè  pur  li  fa- 
lutaua,  così  la  conferenza  contaminata,  e diffimile.Io  rendeua  alieno  da  Buoni.Con- 
laua  fpeflo  il  Fratei  Spinofa,  che  per  alcun  tempo , fù  Compagno  del  Padre  Fonda- 
tore, ogni  fiata,  che  quelli  era  aftretto  à parlar  con  quel  fimo,  fi  cruciaua*  e fparge- 
ua  abbondante  lagrime,  come  che  già  vedeua  la  ruina,  che  per  fua  caufa,  hauerebbe 
patita  la  Religione,  e che  vna  fera,  mentre  che  tutto  attento  diceua  l’Officio  Diuino , 
fcntcndo  picchiale  alla  porta  della  Cella, voltandoli  al  detto  Fratello, lo  prego  à ve- 
dere chi  luffe?  e ciò  fatto,  l’auisò  eflcr  quel  deflb;  aH’hora,alzando  le  mani,&  il  voi- 
to  al  Ciclo,  dilfe,  oh  Dio  aiutaci,  che  vorrà  mai  coftui!  e fattolo  entrare , cominciò 
quell’ipocrita  à tallire,  che  nella  Religione,  non  v’era  fpirito  d’vnionc  con  Dio , o 
che  troppo  cffercitandoli  nelle  opere  di  Mifericordia  Corporali , non  fi  piaccua  al 
Signore,  in  quello  che  è di  più  merito,  cioè  nclli  mentali,  e Spirituali,  atti  d’amoro 
verfo  di  S.  D.  Maeftà,  mà  clic  in  ciò  non  era  mcrauiglia  ; perche  gouernauano  qui 
Huomini,  poco  intendenti  di  qucft’arte»Diuina,  c che  i prattici,  & abili,  erano  tenu- 
ti à dietro,  onde  non  poteuano  cflercitare  i loro  talenti,  e communicare  il  modo,  e la 
via  dello  Spirito  più  perfetto.  Et  in  dir  ciò,  c cofe  limili , feopriua  non  poco  la  fua., 
arrogante  ambitione.  Fece  fchermo  al  meglio,  che  feppe  il  noftro  Padre, per  non  di- 
rompere in  impatienza*  folo  rifpofe,  aucrtite  Fratello , che  nella  Religione , vcrunal. 
cofa  è più  lodcuolc,  deirhumilc ubbidienza,  e non  giudicare  col  proprio  parere , e 
che  quando  pur  lembra,  che  le  cole  no  vadano^ome  li  vorrebbe,!!  volgiamo  à Dio, 
acciò  che  egli  proueda  pcrlo  meglio: non  cTcnwsgli  occulti  i motiui,&  i fini  di  tutti 
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\ cuori  humani  : & hauendolo  così  licentiato  ; diede  poi  in  così  amaro  pianto  \ che* 
come  foprafatto  dall’affanno,  fi  gettò  inginocchi  auanti  di  quel  Fratello , c ftringeu- 
dogli  i piedi,  e baciandoli,  veniua  reperendo,  beato  ce  Fratello,  fe'contentandoti 
della  tua  femplieità,  al  meglio  clic  faprai,  feguiti  con  puro  affetto,  à fcruirc  i Poucri 
di  Giesù  Chrifto;  fenza  andar  cercando  per  le  cime  dcgl’alberi,  le  vane  oftentatio- 
ni  di  parer  facccntcj  e voler  far  del  Maeftro. 

Se  in  quella  guifa,  baldanzofamente  lì  era  portato  col  P.  Camillo , quel  Sogètto 
• così  fatto , fi  confideri,  che  non  fu  niente  di  meno, col  PadreSuccelfore  nel  Genera- 
lato, pretendendo  di  fouerchiarlo,  nel  fapcrc,  c nella  attitudine  di  goucrnare  ; tanto 
più,  che  non  mancaua  ad  clTo  il  fomento  de  potenti  fauori , e de’ Seguaci , d’ogni 
fiato,  e conditone:  non  potcua  non  aborrire  tentarmi  così  indegni ,'  il  P.  Biagio,  per 
tanto  cercò  anco  per  tale  cagione  d’allungarfi  da  Magiftrati,già  che  conofceua, Riffe 
per  effer  via  più  facile,  in  fiato  priuato,  dffodisfar  fc  fielfo , nel  feruitio  de’  Poucri,  e 
farli  addito  più  ficuro  alla  falutc  eterna,  come  in  effetto  pratticò  nel  refio  della-* 
fua  buona  vita. 


V iene  eletto  ne!  Capitolo,  ilP.  Higli  no prò  G entrale. 

C A P O XIII. 


ESfcndofi  intimato  il  Capitolo  , & eletti  quelli , che  legitimamente  doue- 
uano  interuenirui,  c benché,  come  se  detto,  non  Riffe  palfato  il  douuto  fpatio, 
che  doueua  reggere  il  P.Operti,  fubito , con  tutto  ciò,  in  quel  primo  congrego , li  fe- 
ce da  effe,  libera,  & afiòluta  rinuntia  della  Prefettura  Generale:  & accettata  con-» 
rammarico, e con  poco  gufto,  dalla  maggior  parte,  che  fi  vedeua  priuare  d’vn  Padre 
così  ofleruante,  e qualificato,  ma  già  che  cosi  defideraua  inftantcmcnte,pcr  fua  quie- 
te, c per  vie  più  donarli  al  feruitio  Diuino;  fi  arrefero  al  di  lui  volere  ; quindi  eflen- 
dofi  confermate,  e decretate  alcune  conftitutioni,  reputate  à proposito  del  ben  viucr 
nollro,  cflendofi  canonicamente  proceduto  aIl’eletrione:venne  dichiarato  Generale* 
il  Padre  Franccfco  Antonio  Sacerdote  di  Capaccio,  della  Nobile  Famiglia  de’  Ni- 
gli.che  c vna  di  quelle, che  traohono  l’origine.dall’atica  Città  di  Pcfto.chc  fù  Colo- 
nia de’  Romani,  il  cui  ameno, e fèrtile  territorio, e tanto  con  lode  celebrato  da’Scrit- 
tori.  Fù  qucfti,  ben  che  giouine,  poco  doppo  Ja  fua  ricettionc  all’habito  noftro , con 
Brcuc  pai  ricopre,  promolfo  al  Sacerdotio,  da  Papa  Clemente  Ottauo,  & hebbe  per 
fuoi  Compagni,  altri  honorati  Religiolì;  come  il  Padre  Adriano  Barra,  il  Padre  Mi- 
chel Manni,  il  Padre  Scipione  Mercurio;  & il  P.  Galparo  Maccario , che  tutti  furo- 
no di  ottimi  coftumi,  & affai  frugialla  Cougrcgatione , era  fiato  già  ben  prcfto  il  P. 
Nigli,j>  la  fuaVirtù, impiegato  nellePrefetture.c  neH’elTcr  Prouinciale  in  Roma.e  poi 
con  lo  fteflò  titolo  inuiato  in  Sicilia,  doue  con  la  fua  deftrczza,  e buon  efempio, fon- 
dò le  noftre  Cafe,  con  infinita  iodisfationc  di  quelli,  con  i quali  trattaua.-  onde  ne  ri- 
portò quel  credito,  che  lo  fè  conofcere  per  abile  alla  fuprema  dignità , & fuccederc.» 
degnamente  a’  fuoi  Anteccffori.  « 

Mà  alquanto  prima,  che  auucniffero  quelle  cofe , era  feguitapur  in  Roma,  la  per- 
dita da  quella  vita  del  Fratei  Giouanni  Baudinchi  Naturale  del  tfegno,  & Ifola  del- 
la più  remota  Ibcrnia  , doue  la  maggior  parte , e particolarmente  i Nobili , lì 
fregiano  di  ritenere,  pur  anco,  à difpctto  de’  Nouatori  Eretici , che  infidiano  à loro 
confini,  la  noftra  S,  Fede  Cattolica  Romana,  Et  il  Fratello  Gio:  al  certo, fu  vno  Tem- 
pre di  quelli  veramente  fedeli,  hauendo  fucchiato  con  il  lattei  noflri  veriDogmri 
fecondo  i quali,  con  ogni  purità,  c ffiuotionc  ne  viffe,  Effcndo  poi  Giouinctto,  inuo- 
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gliato  di  pellegrinare  à luoghi  più  fanti,  nauigò  i n Galitia,  à vificarc  il  riueritoSe- 
polcro  dcll’ApoftoIo  S.  Giacomo;  c fé  bene  l’Anima  di  lui , in  caulinare  per  le  Spa- 
gne, & in  vedere  la  celebre  Chiefa  di  Compoftclla , rcftò  confolatittìma , per  lo  pu- 
blico,  c fiorito  culto,  che  colà  da  tutti  i Cattolici  s 'appretta  ; con  tatto  ciò , comc_> 
per  lo  più  adiuienc  , fofienne  graui  trauagli,  & incommodi,  particolarmente  per  la 
varietà  dcgl’Idioni , dal  Tuo  cotanto  diflimili . Haucndo  lodisfatto  alla  fua  pietà  ; 
con  la  frequenza  de'  Santjifimi  Sacramenti,  c con  le  Orationi  inuiate  à Dio , in  ogni 
Luogo  Sacro,  che  s’era  abbattuto;  s’accinfc  per  tornare  in  Irlanda , mà  quel  Legno, 
fopra  del  quale  nauigaua,  approdò  pattato  Toccano,  alle  foci  del  Fiume  Tamigi , 
onde  fi  condufle  à Londra  capo,  e famofo  Emporio  del  Regno  d’Inghiltcrrafdouc 
per  eflcrgli  mancati, e ftato  tolto  il  reiiduo  del  deparo, che  ierbaua , fù  aftretto , non.» 
effendo  iui  conofciuto,  ad  affettarli  par  Cameriera  d’vn  affai  Nobile  Caualierc , mà 
che  però  non  profcffaua  la  Fede  noftra  Cattolica:  il  che  non  fìndi  poca  mortificatio- 
iic  allo  fconfolato  Giouine,  tanto  più , che  non  effendo  colà  tollerato  ij  noftra  culto 
in  publico , pcnuriaua  in  cala , & in  ogni  altro  lato  degli  Spirituali  aiuti , da  etto 
iempre  bramati , Mà  fopra  tutto , fi  acccndeua  di  giudo  fdegno , e fanto  zelo,  ogni 
qualunque  volta,  cntraua  col  luo  Signore  nelle  Mclchitc , ò Sinagoghe  profane  dc- 
gl’Erctici;  & vdiua  da  quelli  Profaqi  Prcdicanu,mandarfi  fuori  propudij , c beftein- 
mic,  contro  de  gl’antichi  riti  della  noftra  S.  Chiefa  . Onde  fenza  temer  punto  della 
fua  vita,  non  potendoli  contenere,  effendo  non  al  tutto  inefpcrto  delle  Sacre  Lette- 
re, c di  quanto  deue  credere  vn  vero  Chriftiano,  che  vuol  faluarfi,  con  intrepidezza 
fedele,  finita  la  diceria,  fi  poneua  pubicamente  à recitare  & à far  contrailo,  à quan- 
to dalTVfficiale  s’era  malamente  pronunciato;  il  che  con  moucre  à fdegno , quanti 
erano  prefenti,  come  che  illufi  neH’erefie,  più  volte  erano  in  procinto , ‘disporgli, 
anco  le  mani  adotto,  haucndolo  prima  caricato  di  villanie,  & infulri  ,*chiamandolo 
Papilla,  & ignorante;  fc  non  fuffe  ftato  difefo  dal  fuo  Padrone , che  fc  bene  alieno . 
con  tutto  ciò  pareua,  che  godette  hauer  vn  familiare  così  di  fpirito , & intendente,  c 
clic  peraltro,  era  di  coftumi  gentilefehi,  e fedeli.  E fe  ad  ogni  modo , non  fù  da’  Mi- 
niftri  publici  maltrattato,  auenne,  che  ciòfuccedeua  , quando  che  fendo  morta  IaJ 
Regina  Elifabetta,  che  femprc  fellamente,  perfeguitò  i Cattolicficraffabintrato  per 
Re  della  gran  Bertagna,  il  Rè  Giacomo,  che  fui  primo , non  dimenticato  forfi  affat- 
to, d'effer  Figlio  della  GloriofaRcgina  diScotia  Maria, per  Vn  poco  andò  più  mite  al- 
quanto, in  molcftarc  i veri  Cattolici  Romani.  Annoiato  poi  il  Baudinchi,  di  Ilare  in 
mezzo  alla  Sinagoga  di  Satanaffo,fù  proucdutodal  Signore  Dio,d'impicgo  meglio- 
re,  & affai  più  à propofito,  per  la  di  lui  pietà:  e fù  quella , d’vn  Prelato  Rcligiofifli- 
mo  Cattolico,  che  lungi  dallo  ftrepito  del  volgo  profano,  come  incognito,  attende-  * 
uà  l’opportunità  di  feruirc  à Dio  Benedetto,  per  la  faluezza  delle  Anime , con  ogni 
deftrezza;  confermando  i Fedeli,  e procurando  d’illuminare,  c rendere  gl’erranti,al 
grembo  ficuro  di  Santa  Chicfa.Così  fi  pofe  à viucrc  fotto  ombra  così  felice  Giouan- 
ci,  frequentando  non  folod’vdire,  ed  efferprefente  olii  diuoti  Mifteri,  mà  partici- 
pando,  c nudrcndofi  di  etti, conforme  femprc  amaua  l’Anima  fua  famelica:mà  auen- 
ne, che  mentre  vna  fiata  portaua  egli  da  vn  luogo  alTaltro,  d’ordine  del  fuo  Signo- 
re, alcuni  Sacri  Libri,  ne  i quali  fi  confutauano  i dogmi  falli  dcgTEretici , fermato 
dalle  Spie,  c Scrgemi  della  Giuftitia,  che  già  lo  haueuano  in  fofpcfto , certificati  del 
fatto,  non  folo  li  tolfero,  e non  poco  fuillaneggiorno,  mà  in  oltre , lo  rinclùufcro  in 
duro,  & ofeuro  carcere,  et  iui  pofeia,  li  cominciorno  à dar  feuefi  tormenti, acciò  che 
fofl'c  atti  etto  àriuclarc,  chi  gPhaucffe  dati  quelli  Libri,  cdouc,  & à che  effetto  li 
porraffe?  con  tutto  ciò,  non  volle  il  buon  Seruo  del  Re  del  Cielo , palcfare  già  mai 
cola  veruna,  per  non  feoprire,  e far  danno  à quelli,  che  fommamente  offeruaua , c_> 
dout.ua  fedeltà:  onde  col  fuo  tacere,  venne  à dar  occafione  maggiore,  che  lopra  di 
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lui,  fi  radoppiaffcro  i tormenti,  e fra  gl’altri  rigorofi  martiri , Io  fecero  cartonare  fo- 
p ra  4e’  carboni  ardenti,  fparfi  à tal  effetto  fopra  del  fuolo , e qucfto  pur  fofferfe , an- 
corché i piedi  ne  reftorno  arficciari,  e guafti,  onde  per  tutto  lo  fpatio  della  fua  vita , 
era  non  poco  impedito  nell’andare,  per  haucr  quali  che  confumate  le  dita  de’  piedi: 
pur  ammirati  gPeffecutori  di  crudeltà  sì  grande,  del  fuo  filenrio,  e che  lenza  dolete- 
ne foffriua,  reputandolo  ftolido,come  retò  fuori  di  se,  io  mandorono  via , così  de- 
ftrutto,  & impiagato,  che  à gran  (lento,  fopragiunta  là  notte,  fi  conduffe  à dar  conto 
del  leguito  al  fuo  Signore,  dal  quale  riccuuto  con  carità  e lodata  la  fua  coftanzsu  , 
vsò  ogni  via,  che  fulf®  curato,  come  trfcritaua  il  fuo  valorcjne  terminorno  qui  l’oc-* 
cafionidi  meritare,  ad  Huomini  così  fedeli , perche  anco  indi  à poco , feoperte  lo 
qualità, e lo  ftudio  pio  di  quel  Prelato, veramente  Cattolico, nel  propagare  la  S.Fede, 
da’  Reali  Miniftri  catturato,  alfieme  con  i Domeftici,  conuennc  à Giouanni,  di  nuo- 
ito  patire  cruda  priggionia,  e per  buono  Ipatio,  hebbero  à [offrire  , come  abbando- 
nati, mille  adonti,  e fchcrni:  alla  fine,  perche  anco  non  s’erano  ripigliati  gl’antichi 
rigori,  contro  de’  Cattolici,  eftratci  dalle  carceri,  furono  condannati  à perpetuo  efi- 
lio/&  à partire  da  queU’Ifola;  il  che  ad  elfi  non  poco  fpiacque,  perche  già  preparati, 
fperauano  d’ottenere  grana  da  Dio,  di  poter  con  la  morte  violente , dar  publico  te- 
ftimonio  della  loro  collanza,  nel  niaarenimcntq,dclla  nofira  Santa  Fede  .•  chiaman- 
do colle  lacrime  sùgl’occhi  felice,  e gloriofo,  il  candidiamo  Tomafo  Moro,  che.» 
così  egregia  mente  l'cppe , fulla  Terra  di  Londra,  cangiare  i Lauri  delle  feienze , nelL’ 
Aureola  del  martirio,  e la  Porpora  del  Gran  Cancellierato, in  quella  che  mefehiò , e 
tinfc  còl  fuo  Sangue  intrepido,  il  degno  Capo , al  ferro  crudo . E fomigliante  chia- 
mauario  Beato,  il  gran  Gio:  Fifchcrio,  Cardinale,  e Vefcouo  Roffenfe , che  non  folo 
colla  D®ttrina;  e con  i Volumi,  conforme  al  Moro , hauea  illuftrata , c difefa  Santa 
Chicfa,  mà  p?r  effa  particolarmente,  con  verfarc  il  fanguc,  haueua  guadagnato  ÌO- 
ftro  prctiofo,  con-farfi  eterno  Senatore  del  Paradifo,  benedicendo  mille , e mille  al- 
tri Santi  Religiofi,  che  per  la  medefima via,  erano arriuati ad  haucr  forte,  di  porre 
la  vita  per  Chriflo.  in  quella  guift,  dolendoli  della  libertà  à loro  poco  grata,  douen* 
dò  portarli  altroue.s’inuogliò  Giouani,di  nauigare  alla  volta  diRoma,e  baciare  i Sa- 
cri Liminari  del  Précipe  degl’Apoftoli,&  iui  profilar  filla  fede,  che  così  bc  ornaua 
il  fuo  Tetto.  EYecondò  à tal  fesmo  il  Cielo , il  fuo  defiderio , che  con  felice  nauiga- 
tionc,e  profpcro  viaggio, Putto  allegro  vi  fi  conduffe, circa  gl’anni  del  Signore  1 584. 
verfo  il  fine  del  Pontificatogli  Gregorio  XIII.  che  non  punto  diffimilc  ne’  fanti  co- 
ltomi dal  Magno  Gregorio , pur  fempre  con  eftrema  carità , aiutò , & abbracciò  i 
Cattolici  Inglcfi:  onde  benedicendo  Dio , che  con  gl’occhi , l’haueffe  condotto  à 
* mirare,  con  quanta  purità,  c fplcndorc,  tutta  via  fi  mantenga  nella  Città , capo  del 
Mondo,  quella  Religione,  che  da  gli  Santi  Apolidi,  à prezzo  di  tanto  fanguc,  vi  fii 
(labilità.  E nel  vifitarci  luoghi  più  venerandi,  e pi;,  gl’auenne  di  vilìtarc  Tairiplilfi- 
mo,  c Pontificio  Spedale  di  Santo  Spiriro , doue  ih  tante  guife , con  magnifiche , 
continue  fpefe,  la  pietà  rilplcntte,  ad  vtilc  de*  poucri  Infermi,  Populari,e  Nobili;per 
l’educationc  dcgl’innoccti  efpoftije  per  lo  mantenimento  delle  Fanciulle  Nubili,  ej 
Claullrali,  e de’  Crocefignati  Canonici, che  vi  rifiedono  alla  cura, nò  meno  còcono- 
mica,  che  per  decoro,  e per  vfficiare  la  Chicla:  e fra.  le  co fe , che  iui  ammiraua , prc- 
fc  edificano  ne  talmente  del  mini  fiero, die  à Poueri  fi  porgcua,t|aI  noftro  Padre  Ca- 
millo, c da’  fuoi  Seguaci,  che  come  che  pratticato  folo , per  giaclirc  à Dio  Benedet- 
to, s’inuogliò  à tal  legno,  d’eficr  pur  egli  partecipe  del  merito , che  perfeucrarido  à 
loro  immitationepiù giorni , àfcruirc  gl’ Ammalati,  feouerfe  finalmente  al  noftro 
Padre,  l’animo  fuo  rifoluto  d’immitarlo,  c così  Applicando  d’efier  ammeffo  all'ha* 
bito,  clfibcndo  le  fulficientiproue,  dcll’cffer  fuo  Cattolico , e di  buoni  collumi . Fù 
confolato.  Onde  vcftitò,  e refo  Nouitio,  mollrò  ben  predo , di  qual  finezza  fi  fuffe  la 
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idi  lui  bontà,  hauen Jo  à fommo  grado,  d'cflfcr  impiegato  ne’  feruìgi  più  humili  ; flu- 
diofo  non  folo  del  filentio,  mà  dell’orationc  perfettamente  vnita  con  Dio . Nel  che 
perfeucrando,  fatta  poi  la  fua  Profcffione , per  mantenerli  più  fempre  caldo  nello 
fpirito,  fupplicò,  che  oltre  alle  felle , li  fude  data  licenza  di  poterli  due  altre  volte  la 
fettimana,  preparato  che  lì  fulTe,  ricreare  con  l’Oftia  Sacrolanta  : allegando  per  fuo 
giufto  motiuo,  che  bramaua  rifarcirc  à quella  penuria , che  de’  Sàntilfimi  Sacramen- 
ti, haueua  lofferta:  mentre  che  lì  trouò  à ftantiarè  in  paeli,  doue  non  li  concede  il  pu- 
blico  clfcrcitfo  de’  Sàntilfimi  Sacramenti,  delia  S.  Chiefa  Cattolica.  Efe  bene  fro- 
llandoli in  Chiefa,  ò nell’Oratorio,  vi  ftaua  così  lilfo,  & attento , che  altri  li  larebb  u 
fatto  à crederc,che  da  tal  applicatione,non  li  potede  fuellerc,con  turto  ciò, dato  il  le- 
gno, fi  conduccua  così  prontamente , al  fcruitio  degl’infermi , che  à veruno  haueua 
che  inuidiare.  Era  elfo  per  altro  ficuole , e non  molto  eleuato  di  perfona , ad  ogni 
«nodo,  aiutato  dalla  Diuina  gratia,  con  mirabile  agilità, confolaua,  trafportaua  i po- 
ndi Infermi,  fecondo l’occorrenze,  c perciò  bene  fpclfo  era  lecito,  nelle  fatiche,  per 
Compagno  del  Padre  noftro  Camillo,  c le  bene  ambi  due , fembrauano  dilettoli,  in 
poter  bene  reggerli  in  piedi,  con  tutto  ciò,  aiutato  dall’ale  potenti,  della  Carità,  ha- 
ueuano  pochi  pari,  nel  miniftrarc  alli  Poueri.  E benché  il  Frate!  Giouanni , fude  or- 
nato di  lufficientc  lettura, come  ben  intedente  della  lingua  Latina, e verfaro  partico- 
larmente, nelle  controuerfic  eccitate  dagl’Eretici,  e rigettate  dalla  loda  dottrina  de* 
Sacri  Teologi:  ad  ogni  modo , volle  reltar  femplicc  Profedo , lenza  curarli  d’eder 
vnto  Sacerdote,  dicendo,  che  troppo  era  indegno  per  i luoi  peccati , di  grado  così 
fublimc.  E benché  più  fiate,  dal  Padre  noftro  ne  fude  efoi tato , con  tutto  ciò  furono 
così  efficaci  le  lue  fcule,  e preghiere,  che  Io  lafciòncl  luo  propolìto , anzi  che  lolcua 
agiungcrc,  reputarli  à gratia  fingulare,  quando  era  fatto  pur  degno,  di  eder  à feruire 
fa  Santa  Meda:  onde  ogni  qualunque  volta,  che  non  fude  ftato  applicato,  àdoucr 
fuori  di  cala,  eder  al  feruitio  degl’infermi , egli  finita  l’Oratione , li  dedicaua  fubito 
in  Sacriftia,  dicendo  al  Sacriftano,  che  era  tutto  al  fuo  commando , c che  lo  prega- 
lla à fargli  gratia,  di  poter  cdcrMiniftro,  e nel  Santo  Sacrificio.  Oltre  à gli  foliti 
cdercitij  fpirituali  di  cala,  ne’  quali  fù  fempre  attento , &r  affiduo  ,diuotamente  ogni 
giorno’recitaua  l’Officio  alla  Beata  Vergine , della  quale  fingularmente  fù  femprej 
,-diuoto.  Vide  così  diftaccato  con  l’adetto  dalle  cole  del  Mondo,  che  oltre  à poco,  cu- 
rarli di  vcrun  commodo,  vero  amatore  della  S.  Pouertà , non  hebbe  già  mai  nella 
iua  cella,  altro,  che  vn  angufto  letticciolo,  & vn  tauolino,  fopra  di  cui , pochi,  c di- 
uotìlibri, haueua  per  vfo:à  cenni  fù  fempre  odequente  à Superiori,  con  le  parole , e 
più  co  l’efempio  ftimulando  tutti  alle  Sante  Virtù,&  à voler  eder  noi  in  gratia  del  Si- 
gnore, che  ci  condude,  c foftenta,  lungi  da  pericoli  del  Secolo,  nella  fua  Santa  Cala. 
In  quella  guifa,  così  buon  Fratello,  hauendo  corlo  la  fua  vita.  Sondo  trafeorfo  adai, 
nell’età , che  giungcua  al  numero  di  77.  ben  impiegati  anni  d’età  , fù  adalito 
da  acerbi  dolori  di  fianco,  che  da  edo,  con  ftupcnda  parienza,  vennero  tollerati, co- 
me prouenuti  dalla  Santa  Mano  di  Dio,  i quali,  alla  fine  fuperando  la  fua  debbolez- 
za,  edendofi  intieramente  difpofto,  con  i Santiffimi  Sacramenti , Io  condudcro  al  fi- 
ne del  viucr  fuo,  mentre  che  inuocando  il  Santo  Nome  di  Gicsù , dide , nello  fpirar 
l’Anima,  à chiare  voci;  In  manus  tuas  Domine , come  mio fpiritum  meum . Et  in  quella 
guifa,  Carico  di  meriti,  felicemente  terminò  la  fua  pellcgrinatione , il  dì  terzo  di  No- 
uembre  i6r2.&  hebbe fepoltura con gl’altri Noftri , nella  Chiefa  della  Madre  di 
Dio.-  e ficomc  dal  noftro  Padre,  fi  era  fatto  collorire  il  Ritratto  de’  fuoi  più  cari , o 
diuoti  Figliuoli,  come  erano  flati,  il  P.  Paolo  Cornetta,  & il  Fratcl  Bernardino,  così 
volle,  che  per  bona  memoria,  pur  fi  eonfcruade  l’effigie  del  Fratcl  Gio;  Baudich.dal- 
la  quale  fi  vede  pur  quella  bontà  ingenua,  con  cui  fù  dotato  dal  Cielo. 
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Vifitando  la  nofira  Religione  il  Generale  .gradi fce 
dibatter feco  tl  P.  Camillo. 


O 


X I V . 


iftol 


__  w*»ri  1 3 

<sp  Sendo  già  introdotto  nel  fuo  gouctno,il  nuono  Padre  Generale , fece  rifolutiói 
ne, per  meglio  informarli  dello  flato,  e conditione  de’  Rcligiofi , à lui  raccom»- 
mandati  dal  Signore,  di  vifitarli  ,&  acciò  feguiffe  con  ogni  cfattezza  del  primieri» 
fpirito  dcirinftituto,  fi  moftrò  bramofo , clic  con  etto  lui , come  Affittente , vi  fi  con- 
cìuceffe  altresì,  quando  che  vi  furto  la  fua  fodisfatione , il  Padre  nottro  Camillo,  il 
quale,  ancorché  fi  fentittc  deftiruto  di  forze,  e godette  cosi  poca  lalurc  di  corpo , ad 
ogni  modo,  non  folo  per  fecondare  i fenfi  dcll’vbbidicnza , vi  fi  difpofe , mà  anco 
giudicando  permetterli  ciò  da  Dio,  perche  così  mouendofi  , potette  dare  gl'vltiml 
abbracciamenti  à fuoi  diletti  Figliuoli,  & animargli  alla  fanta  perfeueranza.Prefero 
per  tanto  la  via  riaminia,pcr  andar  poi  in  Lombardia , e confommo  contento  dell’- 
Anima fua,  venne  à pattare  per  la  Santa  Cafa  di  Maria  Vergine  Madre  di  Dio , ito 
Loreto:  oue  con  veri,  c fpirituali  affètti, fentì  viè  più  accenderli  al  defiderio  del  Cic- 
lo, lungamente  orando , c facrificando  à Dio  in  tré  giorni , che  fi  trattennero , dito 
ben  fembraua,  non  faperlì  fuellere  da  quel  Sacro  Luogo,  tali  erano  le  dolci  lagrime, 
& i fofpiri,  che  gIVfciuano  dal  petto  innamorato;  & al  fine , al  licentiarfi  fi,  protetto 
alla  fua  Allocata,  che  ad  ogni  modo  , vi  lafciaua  appefo , in  teftimonio  del  fuo  fcr- 
uaggio,  tutto  il  cuore;  c mentre  s’andaua  allungando  con  teneri  fingulti, tutta  via, ri- 
mirando à dietro,  la  fupplicaua, à non  defifter  già  mai,di  cttcr  difenditrice  dell’Ani- 
ma fua,  in  qualunque  pericolo  li  futte  per  incorrere,  particolarmente  ncll’eftremo 
della  fua  vita , che  è il  più.  grauc,c  formidabile.  Profegucndo  poi  il  viaggio,  no 
giunfcro  alla  Città  di  Bologna,  c doppo  che  hebbe  teneramente  abbracciato  i fuoi 
cari,mentre  che  dal  Generale  fi  attendeua  all’attettamcnto, fecondo  l’obligo  fuo, egli 
fi  applicò  à voler  in  ciafchedunaCittà , douc  arriuattc  , vifirare  i luoghi  più  diuo- 
ti,  ne’  quali  giaciono,  c fi  riucrifcono  le  reliquie  de’  Santi  del  Ciclo:  per  tanto  diuo-’ 
ramentc,  fù  à venerare  il  fontuofo  fèpolcro  del  Patriarca  S.  Domenico;  di  S.  Vitale 
& Agricola,  e della  Beata  Caterina,  che  da  Bologna  fi  dice, che  tutta  via  quafi  viurr, 
da  ciafcuno  fi  mira.  E ficomc  di  quelle  vifite , nepofe  memoria  in  carta , così  fi  di- 
chiarò,chc  l’haueua  humilmcntc  tutti  pregati  à volergli  affiftcrc  gioucuoli,  nclPeftre- 
mo  della  vita,  per  implorargli  appretto  Dio , Ja  remiffione  dellefue  colpe , c la  vita 
eterna.  Profcguirono  à Ferrara,  & iui  giunti,  ancorché  gl’altri , che  feco  erano,  fi 
pofaffero  nella  nottra  Cafa,  vicino  alla  Porta  di  S.  Giorgio:  il  noftro  Padre , ad  ogni 
modo,  non  procurò, ne  volle  altro  ricetto,  che  nello  Spedale  diSant'Anna,ouc  all*- 
hora  da  no ttri  Rcligiofi  pur  fi  rifedeua  di  danza,  al  miniftero  de’ Poucri  Infermi  ; 
non  fapcndo  altrouc  ritrouar  ripofo , c confolatione,  che  ncll’etter  prefente,  & aiuta- 
le i Bifognofi.  E l’cdificatione,  che  in  ciò  diede,  fempre  era  vn  viuo  ftimolo  à gl’al- 
tri, acciò  che  nella  carità, ponettcro  tutto  l’affetto, & al  certo,che  in  quel  Sacro  loco , 
in  quel  poco  tempo,  che  vi  fi  trattenne,  trouò  l’Anima  fua,  pafcolo  affai,  confaceuo- 
le  alle  fuc  brame,  cttcndoui  occafione  di  feruire  moltipoueri  Soldati  infermi , & im- 
piagati, che  con  ogni  accurata  diligenza,  erano  da  chi  n’hà  l’incumbenza,fatti  cura- 
re, e da  Nottri  fcruiti,  luogo  per  fc  anco  notabile,  per  haucrui  ftantiato  per  lo  fpatio 
d’alcuni  anni,  il  Famofo  Torquato  Tatto;  c douc  compofc  non  poche  delle  dotte,  e 
cultiffime  fuc  opere. 

In  profcguimcnto  poi  demandare , tutta  la  comraitiua , mitigandoli  contro  delle 
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acque  del  Fiume  Pòi  arriuorno  à Mantoua;  doue  non  mancò  parimente  il  ricetto; 
Tempre  ambito  dal  Padre  noftro,  nella  Sacra  Magione  dello  Spedale , pur  coltiuato 
dalle  fatiche  de’  Noftri,  poiché,  oltre  cfler  quello  vn’Edificio affai  magnifico, c giu- 
ditiofamenrc  architettato  dal  grande  Artefice  Giulio  Romano,  che  fù  Erede  degno 
dcgl’haueri,  e delle  virtù  del  fingulariflìmo  Rafael  Santio  d’Vrbino.  Vedendoli  cosi 
ben  compartiti  i corridori,  ouc  ftantiano,  giacendo  gPHuomim  Infermi, ncll’inferio* 
re  appartamento;  al  di  fopra,le  Donne  non  lolo  ammalate , e le  Nudrici  de’  poucri 
Orfanelli,  che  iui  pur  s'alleuano:  mà  nel  bel  mezzo,  ergendoli  Sacra  Tribuna, in  cui 
celebrando  il  Sacerdote  i Diuini  Mifteri,  da  tutti,  fenza  muoverli  di  pollo, puoi  effer 
veduta,  & vdita  la  medefima  Meffa.  Oltre  alli  quartieri  delle  ftanze  ben  difpofte,  per 
gTaffiftenti  Medici,  e Senatori,  & altresì  per  i noftri  Rcligiolì,  che  vi  miniftranoi 
Santilfimi  Sacramenti , e parimente  aiutano  nelTaltre  opere  di  Mifcricordia  ; c per- 
che quello  Edificio,  c fui  margine  del  Lago , che  bagna , e circonda  quella  Città , 
quindi  fegue,  che  iui  ne’  fotteranei,  feorrendo  Tacque , col  portar  via  ogni  laidez- 
za, che  fuol  trouarfi,  doUc  giaciono  gl’infermi , refta  falubrc , & intieramente  puli- 
ta. Nel  che  non  meno  rifplende  il  valore  del  giuditiofo  Architettore , che  la  iplcn- 
didezza  de’ Serenillìmi  Duchi  Gonzaghi,  che  nelle  opere  di  pietà,  in  ogni  fecolo 
fono  ftati  legnala».  Gran  campo, s’apcrfc  quiui  altresì  al  Padre  noftro , d’cffercitare 
!a fua coftumanza, non folo perche iùi erano Sogctti de’ noftri,  affai  del  fuo genio 
dotati,  per  giouamerito  de’  Poucri,  ma  perche  offendo  flato  àriucrirc  Monlìgnor 
Illuftriffimo  VefcouOjFranccfco  Gonzaga,da  quel  Santo  Prelato, già  carico  anch’ef- 
fo  di  buone  opere, non  meno  che  d'anni,fù  accolto, c tcncramete  abbracciato  nel  Si- 
gnore,ne  d’altro  frà  elfi  fi  difcorfc,che  del  modo  facile,co  cui  fi  poffa  glorificare  Dio 
Signor  noftro,  e compartire  profufamentc  la  carità  ad  ogni  prolfimo , per  indurgli 
alla  pietà  Chriftiana;era  quel  Signore  veramente  vn’Idca  de  gTantichi  Pallori  di  S. 
Chicfa,  humilc,c  poucro  in  fc  fteiro,  profufo  ncll’opcrc  più  degne;  ergendo  Conuen- 
ti  per  le  Vergini;  ricetti  per  l’Orfanelii;  c peri  poueri  Vecchi  abbandonati,  luogo 
precifo,  oue  fi  albergaffero,  c fi  inftruiffcro  nel  catcchifmo  della  noftra  Santa  Fede , 
gl’Hebrci,  che  lì  conucrtono  à Gicsù  Chrifto.  Fù  condotto  anco  dal  detto  buon  Si- 
gnore, nella  Nobile  Chicfa  Catedralc,  clic  fc  bene  dianzi,  di  rozza , e gottica  ftrut- 
tura,  da  effo  fatta  ridurre,  à guila  di  fuperba  Bafilica , non  folo  vi  haucua  rinouatc , 
con  ricchi  Marmi,  le  memorie  de’  Velcoui  fuoi  Antcceffori,  e degTEminentilfimi 
Cardinali  della  fua  Cafa:  mà  con  indorati  Stucchi,  & Eccellenti  Pitture  , arricchita 
la  Tribuna,  & ornato  il  Choro,pcr  lo  fuo  numeralo  Clero, & in  oltre,  fotto  del  mag- 
giore Altare,  con  fpefa  degna,  collocato  l’intiero , e Sacro  Corpo , del  Gloriolo  S. 
Anfelmo  Vefcouo,  e Cardinale  di  S.  Chicfa;  primo  Compilatore  degTApoftolici 
Canoni,  c Decreti,  ohe  effendo  paffato  al  Signore,  Tanno  1 087.  fono  hoggi  mai  fei- 
cento  anni,  che  operatore  di  gran  miracoli , intiero  confcruandofi , mdiftra  che  pur 
vigila,  nel  patrocinio  della  Patria.  Et  al  certo,  clic  dal  noftra  Padre,  meriteuolmen- 
te  fù  venerata  la  Reliquia,  e memoria  di  casi  degno  Heroe  del  Ciclo , che  in  terra 
viuendo,  foftenne  crudeli  perfccutioni  da  Scifmatici  Tiranni;  fù  Vicario  del  S.Pon- 
tefice  Gregorio  VII.  & vno  de’  più  accurati  Confeffori , della  Reale  Contcftà  Ma- 
tilde, alle  di  cui  efortationi, bradi  Quella  la  difefa  della  Chicfa  Cattolica  Romana, c 
la  coftituì  con  ampliffima  donatione.  Erede  delli  molti  fuoi  ftati,  la  cui  bona 
parte,  fin  ad  hora  ritiene  il  titolo  di  Patrimonio  di  Santa  Chiefa . Siconduffe  in  ol- 
tre il  P.  Camillo,  à vifitare  di  fubito,  la  fontuofa  Abbatia  di  S.  Barbara , per  adora- 
re le  fpinc  fpruzzatc  del  S.Sangue.e  che  già  nella  corona  punfero  il  Capo  del  noftro 
Redentore:  nel l'Infigne  Collegiata  di  S.  Andrea,  adorò  con  profufo  pianto , il  San- 
gue Diuino,  che  dalla  Croce  versò  il  Benedetto  Chrifto,  colà  portato  da  Longino 
Santo,  e per  tale  Tempre  da’ Fedeli  venerato,  fin  dall’anno  del  Signore  S04.  fùper 
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tale,  e veto*  rieonofeiuto  da  Leone  Papa  Terzo , che  pur  di  perfona  vi  fi  portò  ad 
adorarlo,  al  che  fi  puole  agiungere  il  teftimonio  ancorai , dcH’Eryditilfirao  Papa  Pio 
Secondo,  che  celebrando  in  Mancoua  il  Generale  Coriucnto  de’  "Prcncipi  Chriftia- 
ni, per  animargli  à danni  del  Turco  nemico  comune, affaldo  con  cftrcmi  dolori,  dal- 
la Podagra,  al  vifitare  del  Sacrofanto-Sanguc  di  Chrifto , li  vide  liberato  -,  onde  in 
rendimento  di  gratic,  così  v’appefe  quello  elegante  Epigramma. 

Si  ver us  Chrifii  S angui s efit  de  peci  or  e fufust 
Et  dignu s latria>  dira  Podagra finge? 

. ■ ■ 1 f . Atfi  membra  di'ti  po fife  (fa  rei  ini] aere  neficio, 

Vrgeat  ah fattemi fiamma , dolor quc  mintis . 

Paflandofi  poi  per  Cremona,  oltre  chevifitò  Io  Spedale,  per  (aiutare  almeno  ì 
Poucri,  c pregargli  fallite.  Fece  lo  fteffo  anco,doue  fi  riueriuano  le  memorie  de’  pijf- 
fimi  Santi  Homobono , e S.  Sigifmondo . Il  limile  così  per  tranfito , fece  inPauia.* 
liucrentcmente,  baciando  il  Sepolcro  del  gran  Padre  delle  Lettere  S.  Agoftino,€ 
quello  del  Difertiflimo  Dottore , e Martire  Scucrino  Boetio,  che  iui  s’honorano 
da’  Fedeli,  come  incomparabili.  Giunti  poi  in  Milano , come  che  per  proua , fapèua 
elferui  largo,  e copiofo  campo,  per  lui  fempre  aperto  , per  effercicare  la  carità  verfo 
de’  Proflimi,  direttamente  fi  condulfe  ad  abbracciare  i Suoi , che  foggiomauano  in 
quel  maggiore  Spedale,  e fenza  fraporui  minimo  intcruallo,  s’arrollò  fra  quelli,  che 
in  atto  faccuano  le  guardie  à gl’infermi . Sembrando  cofa  mirabile , che  doue  irò 
ogn’altro  loco  il  noftro  Padre,  tacito,  c malencolico , per  lo  più,  fembraua,  ad  ogni 
modo,  nel  vederfi  tra  l’anguftie,  e (palimi  de’  Languenti , intieramente  rafferenato, 
era  tutta  gratia,  e cortcfia,  per  confolargli,  e per  animar  gl’ altri  à feruirgli , & à gio- 
uarli.  E quelle  forze,  che  in  lui  altroue,  pareuano  affatto  (pente , iui  s’inuigoriuano, 
tanto  che  non  v’era  Gioitine,  che  ncll’opraredel  continuo  lo  (uperaffe:  e fe  tal’hora» 
per  qualche  brieuc  (patio,  g l'era  vopo  allungarli , non  prendeua  altro  (ollieuo , che 
in  vifitare  l'Augufto , c fontuofo  Duomo , & iui  porgere  à Dio , le  (uè  inferuoratc_? 
preghiere,  auanti  del  pretiolo  Chiodo,  che  trafifle  (ulla  Croce  il  noftro  Redentore  » 
& infieme,  il  Venerabile  depofito  del  Gloriofo  S.  Carlo  , fuo  particolare  Auocato, 
che  viuamentc  haueua  in  pregio,  perche  in  vita  »fcruì  gl’infermi  di  pelle  ,e  moren- 
do, lafciò  erede  i Pòueri  dello  Spedale . Altre  volte,  nella  antica,  c Sacra  Balilica  di 
S.  Ambrogio,  al  Santo  Dottore  ,&  à i Martiri  Santi  Gcruafio,  e Protafio  , total- 
mente fi  raccommandaua;  così  fpcndcua  tutte  l’hore , intento  ad  aumentare  i (uoi 
meriti, per  maggiormente  aflicurare  la  fua  (alute,l’humil  Scruo  di  Dio, che  non  (om- 
brandogli haucr  già  mai  fodisfatto,per  le  fuc  colpe , alla  fourana  Giuftitia , era  in- 
contentabile nella  penitenza,  e nel  procacciarli  aiuti.  E douendo  poi  col  Padre  Ge- 
nerale, partire  per  Genoua,  nel  Iiccntiarfi , à tutti  faceua  illanza , che  all’vdirc , che 
egli  fuffe  nell’eftremo  di  fua  Vita,  l'alfifteflero,  con  le  Orationi , e Sacrifìcij  : arriuati 
che  furono  al  deftinato  loco,  fatta  che  v’hcbbc  la  fua  vifita  il  Padre  Generale  ; e vo- 
lendo poi  folcarc, per  ire  altroue,  il  Padre  Camillo,  indo  per  iui  rimanerli , per 
qualche  tempo  nello  Spedale,  doue  parimente  à gran  copia,  trouandofi  d’ogni  forte 
d’infermi,  gradina  di  miniftrare,-  il  che  tanto  più  di  buona  voglia  fece , perche  ba- 
llerebbe goduta  la  fanta  conuerfatione  del  fuo  diletto  Figlio , & imtnitatore , P.  Hi- 
larioCalcs,  che  fin  d’aUhoracra,  per  le  buone  opere,  c per  larcfidcnza,  tanti 
anni  nclli  Spedali  fatta,  in  ammiratione,  & in  (lima  di  tutti. 

S’accinfc  l’animo  viuido  per  tanto,  del  noftro  Padre,  alli  impieghi  foliti  di  cari- 
tà, ancorché  illanguidito,  c conlmnato  il  corpo , hoggimai  minaccia/Tc  la  cadut/u , 
perche  gli  fi  radoppiorno  i dolori  di  fianco,  s’inafprirono  le  piaghe , c gli  fi  fcQpcrfc 

in  oltre 
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in  oltre  la  febrc:  onde  fù  aftretto  à fequcftrarfi  in  Ietto;  & à temerli  di  prefia,  c viri  ' 
na  morte, .mentre  I inappetènza,  che  lo  rendeua  eftenuato,  era  fora™,  jl Iti 

a,  con.  rimedi)  nulla  s approfittane.  Mà  il  Padre  poltro,  ancorché  ra®»n«!ffino 
nella  Santa  volontà  Diuina,  con  tutto  ciò,  li  diede  à far  iflana.,  ,l, 
à Roma,  & à quelli,  che  li  raprefentauano  il  ,S> ^2?“" 
mò quieto .lui fe ne refiaflc,  egli  rifolutamentc era folito dire2-  ò nulo  ì, PT 
ficome  defidero,  confido, che  fa  desinato  in  Ciclo  che  io  hf.-iiT  • 2-  * pc^hc 
Santa  Città  di  Roma,  acciò  che  liau  le  mie  RaU  mem^bm^opcrr^da  qucRa^Terra  baJ 

vita  , che  poflà  arriuàre  doue  bramo 7 & cffcnS  faro ™Cf* taMo  dl 
di  triejua  nei  fuoi  mali , dal  Signore  Don  Carlo  d’Oria,  Duca  d?Turfi  '«h PfiC° 
fece  alcftirc  vna  delle  Galere  della  Tua  Squadra,  fopra  di  quell0 
la,  àjpofta ieuato  , in  bneue  fpatio  di  tempo , fù  condot- 
to a Ciuita  Vecchia,  & effondo  con  la  medefi- 
nia  profperita  di  propitio  vento , 
tornata, indi  à poco  quel- 
la Galera, con 


me- 


rauiglia,  e contento  di  quel  Prcncipc.il  P.noflro, 
“nontato  in  terra, s’accinfe  à termina- 


re il  deftinaro  viaggio  alla 
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. S ommoftudio , rt?#  cui  il  Padre  noftro^fi  preparò 

alla  morte. 

CAPO  PRIMO. 

SSENDOSI  prefentito  il  giungere  del  Padre  noftro , al  detto 
Porto  di  Ciuità  Vecchia,  li  fù  fubito  inuiato  vna  Lettica , già 
che,  conforme  haueua  femprc  coftumato,&  in  quel  punto,  ha- 
ucua  fatto  proua,  non  poteua  più  reggerli  à cauallo,  onde  in 
quella,  à bell’agio  portato, giunfe  finalmente  à Roma,c  riccuu- 
to,  con  ogni  legno  di  domita  accoglienza  da’  fuoi  Figliuoli, 
che  i n riuedcrlo,  piangolano  per  allegrezza,  da  vn  lato , e per 
l’altra  parte  pur  li  affligeuano  ,per  vederlo  così  confumato,  o 
malinlieme;  per  l’infermità, che  patiua:  mà  egli  ad  ogni  modo, 
tutto  lieto,  aiutato,  nelPvfcirc  da  quella  Lettica  dilfc , Hec  requics  me* , inftculnm 
fdculijjic  habitabo  quonutelcgi  mw.Quì  sì  che  fono  hora  arriuato  có  la  graria  Diuina, 
per  morire  contento!  indi  volgendoli  al  Padre  Supcriore  di  Cafa,  agiunfc.  Padre 
lappiate,  che  frale  mie  farcine,  vi  fono  alcuni  danari,  che  han  voluto  alcuni  Signo- 
ri Benefattori  donarmi,  acciò  che  bifognando,  mi  feruiflfero  per  lo  viaggio,  io  però  li 
notifico  alla  Reuerenza  Voftra,  perche  gli  fia  noto,  che  fono  della  S.  noftra  Com- 
«nunità,  & à me  non  fpcttano  per  vn  punto,  fatene  ciò  che  fi  deue  ; c tutto  ciò  dico, 
per  quiete  della  mia  confcicnza.  Seguì  quello  ritorno  à Roma  del  Padre  nolìro , nel 
mefe  d’Ottobre  1 6 1 3.Dal  cui  fpatio, quali  che  dir  fi  puolc, mentre  che  foprauilfe,per 
Io  più  fc  nc  giaceflc  afTaì  abbattuto , & infermo,  come  già,  foprafatto  dalle  fuc  indi- 
fpofitioni  antiche. 

Haueua  nauigato  in  quelli  medefimi  tempi , come  s’accennò , il  Padre  Generalo 
Nigli,  in  profeguimento  delle  fue  vifite  à Napoli , & indi  à Mcflìna , pofeia  à Cata- 
nia, per  giungere  à Catalagirone,  & indi  à Palermo , mà  per  i 'patimenti  del  viag- 
giare, così  follecito , per  la  mutationc  dell’acre  , fatta  in  tempi  clliui , elfo  ; & i 
fuoi  Compagni,  nc  caddero  pericolofamcnte  infermi:&  ancor  che  i Medici, ben  prc- 
lìo  s’auucdclfero,  donde  procedeua  il  loro  male,  con  tutto  ciò,  poco  valfc  la  loro  di-  . 
ligente  cura,  eflendofi  contaminata  la  malfa  del  lànguc,  à tal  fegno  à gl’infermi,  che 
irreparabilmente  corrcuano  à morte;  onde  indi  à poco,  due  de  gl’Alfiltcnti  Compa- 
gni del  Padre  Generale,  fc  ne  morirono;vno  fù  il  Padre  Vincenzo  Antonio  Giomci , 
Huomo  di  bontà,  e di  fapcrc  cfperimentato , ne  i gouerni , e nel  dar  buon  eleni- 
pio,  esercitandoli  nell’opcrc  dcll’Inllituro.  L’altro  fù  il  P.  Candeloro  Balfamo,  an- 
ch’egli^’egual  valore,  e di  molto  zelo  neH’olferuanza,  e perciò  degno  , e femprc  Hi# 
mito  Sacerdote:  morirono  ambi  due , muniti  con  i Santiflìmi  Sacramenti , e molto 
vj)iti  con  Dio,  quello  il  primo  giorno  d’Ottobre,  e l’altro, à dì  j.del  medefimo  Mefc, 
l’anno  1 6i  j.  fluttuò  anco  in  euidente  pericolo , per  molti  giorni,  oppreflo  dalla  me- 
defima  infermità  il  Padre  Generale,  mà  aiutato  dalla  complclfione  robulla , e dalle 
crifi  di  molto  fudore,  che  mandò  fuori,  concorrcndoui  la  Diuina  gratia  , fù  riferba- 
to  ad  altre  fatiche;  e doppo  vna  tediofa  conualcfccnza , pur  riauuto  finalmente , ri- 
conducendofi  allaltanza  di  Roma,  procurò,  che  olfcruatii  riti  delle  noftrc  conlli- 
tutioni,  due  altri  Sacerdoti,  li  fulfcro  eletti  per  fuoi  Confultori. 
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Si  dà  frincipo  alla  nofira  Cafa  nella  Città  di  Se  (fa. 

C A P O I I. 

NE’  mefi  cftiui  dell’anno  accennato,  elfendofi  ammalato  in  Napoli,  vn  Giouine 
Nobile  della  Città  di  Setta,  chiamato  Mario  Ricca , che  per  auanzarfi  ne’  ftu- 
dij  di  Filofofìa,  fe  ne  ftaua  fuori  della  fua  Patria  hauend^o,  già  dato  gran  fperanza,  di 
doucrcllcr  per  coftumi,c  per  fcipere,  non  punto  degenerante  da’ fuoi  Maggiori.  E 
perche  egli  ftando  cosi, s'auidde, clic  la  vchcracnza  della  febre,lo  riduceua  alla  mor- 
te; volendo,  come  giuditiofo.difporre  de’  fuoi  haucri.dTendofi  auanti  agiuftato  nell’ 
ìntimo  dell’Anima,  con  i Sacramenti  di  S.Chicfa,  e per  non  haucr  ftrctti  Parenti,  di- 
fpofe  per  fuflragio  fuo,  e dclli  fuoi  Antenati,  già  morti, à fauorc  della  noftra  Religio- 
ne, acciò,  che  in  Scila  fi  fondaife  vn  Collegio , ouc  ftantiafTero  i Noftri , per  fcruitio 
della  Patria,  in  riguardo  anco,  che  fra  elfi , vi  haucua  vn  Zio  materno , che  era  in-/ 
quel  tempo,  Prefetto  Prouinciale  in  Napoli,  molto  qualificato,  che  fi  chiamaua  il  P. 
Agoftino  Groifi.Sogetto  di  gra  bótà:&  cfsédo  piaciuto  al  Signore  Dio.di  chiamare 
all’eterna  pace,  il  detto  Gioitine;  e publicatofi  il  teftamento,  da  noftri  Padri  di  Na- 
poli, fe  ne  diede  parte  al  P.  Generale;  il  quale, hauendo  ordinato  à tutti , che  douef- 
fcro  porgere  per  qucll’Anima,  fuffragi  d’orarioni,  c Sacrifici/ . Difpofc  in  oltre , che 
dal  Padre  Cefare  Simonio,  fi  doueflc  andar  colà,  à prenderne  Icgitimamentc  il  pof- 
feflo,  il  quale  accingcndofi  ad  vbbidirc , fi  portò  à chieder  la  benedittione , anco  al 
Padre  noftro  Camillo , clic  per  le  rare  qualità,  molto  amaua  il  detto  P.  Cefare  ; o 
dandogl^ogni  animo  ad  efleguire,  li  predifle  non  folo,il  felice  faccetto  della  fonda- 
tione;  miche  per  tal  caufa,  pur  fi  farebbe  aperta  la  via,  perche  i noftri  Religiofi,  fuf- 
fcro  di  ftanza  ammollì, nella  Città  di  C»acta;  conforme  indi  à poco , parimente  forti. 
Portatoli  por  tanto  il  detto  Padre  in  Sella, e confeguito  l’effetto  di  quella  vitina  vo- 
lontà del  Ricca,  trouò  che  il  capitale  lafciato,  giungeua  al  valore  di  dicci  milla  feu- 
di ; onde  effendofi  ottenuto  il  beneplacito  Apoftolico.il  confenfo  del  Vefcouo  Mon- 
• fignor  Faufto  Rebalio  da  Lodi, che  in  Roma  già  era  ftato  Prelato  di  gran  ftima,per  il 
Àio  valore,  c con  intiero  gradimento  di  quella  Nobiltà  ,*  e de  gl’altri  Cittadini , che 
altrimcnte  non  fi  potcua  attendere  da  quelli, che  gcncrofi,  vantano  traher  l'originej 
da  gl’Alcidi  Eroi;  e d’elfcr  fiata  la  loro  antica  Patria , capo  de'  Volfci , c che  gran.» 
tempo  hebbe  potenza,  di  contraltare  l’ingrandimento  alla  Romana  Rcpublica;  mà 
poi  fatta  degna  Colonia  de’  Romani , fi  refe  abile  ad  ottenere  la  grandezza  de’  Sa- 
cri Fafci,  e quando  che  al  Mondo  apparue  la  luce  della  vera  Fede  , furono  de’  pri- 
mieri, che  laidamente  la  riccucttcro , per  non  più  già  mai  allungarla  da’  petti  loro. 
Effondo  iùi  il  fit0  ameno,  e /ertile,  che  produffe  Tempre , non  folo  prctioli  frutti , & i 
piu  celebrati  Falerni,  mà  è fiata  degna  Madre,  d'Huomini  fegnalati  ; in  Arme  , & in 
Lettere,  c nelle  Sacre  Mitre:  narrandoli  elferui  nati,  il  gran  Pontefice  Gregorio  No- 
no; il  Selfano,  c dilfertilfimo  Agoftino  Niffo,  & altri  Generali  dcgl’Efcrciti  Reali, 
che  illuftromo  la  Patria, quanto  cheli  sà  ,&  craccontato  nell’Iftorie  del  Regno, 
e de’  Normandi;  così  in  quelli  moderni  tcpi.i  Pofteri.feguendo  l’ormc  de*  loro  An- 
tenati, cccitandofi  alla  Virtù;  non  mancano  d’hauer  ogni  mczzorperche  fui  fia  etter- 
citato  ogn’atto  di  pietà  Chriftiana,  onde  benignamente  ne  fùà  Noi  alfegnata  Ia_» 
ftanza,  & il  commodo  d’aprire  la»Chicfa,  auanti  per  appunto  al  Seggio , douc  con- 
gregar fi  fuole,à  confeglio  quella  Illuftrilfima  Nobiltà  ; luogo  guarnito , e coronato 
d’ogni  intorno,  di  cippi,  & are  di  candido  Marmo , ne*  quali  Tono  intagliati  alcuni  $ 
degl’Eiogi,  c memorie  degl’antichilfimi  Patricij , c de’  Cefari , che  bcncficorno  la- 
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Città  fli  Setta.  E fc  bene  per  le  dure  viciflitudini  de’  tempi,  non  poco  fi  fono  fminui- 
ti,  con  i capitali  le  rendite,  pur  arridendo  la  grana  Celefte,  e Tele  moline  de’  Fedeli, 
s’edificò  vna  fufficicntc  Chiefa,  dedicata  alla  Santiflima  Madre  di  Dio  ; e tollerabi- 
le Cala,  onde  i Padri  pollino  vtticiare,  e feruire  iui,  nelle  eftrcmc  neceflità , di  eh»  e 
in  procinto  di  render  l’Anima  al  Creatore, 

Epilogo  delle  pie  attioni  del  P.  Gio:  Batttjla  Contrombus. 
CA  PO  III. 

• 

LA  fomiglianza  di  fanti  coflumi , e l’intima  amicitia , che  Tempre  hebbe  col  P. 

Cefare  Snnonio,  il  P.  Gio:  Battifta  Contronibus,  fà  fouenire  vn’accidcnte  affai 
degno  di  memoria,  accadutogli  in  quelli  tempi . Quello  honorato  Rcligiofo  , chc_» 
per  Io  fpatio  d’anni  cinquanta,  s’effcrcitò  inceffantemcntc  in  accorrere, così  di  gior- 
no, come  di  notte,  à giouarcgl’Agonizanti,  con  fomma  edificatone  di  Roma , che 
fempre  lo  riucrì  per  gran  Scruo  di  Dio:  vna  notte,  offendo  di  già  inuiato  ad  aiutare 
vn’Infcrmo,  che  di  là  dal  Teucre,  nella  Città  Leonina  , ò Borgo  Vaticano , che  dir  li 
vogli,  rrouatofi  hoggi  mai  giunto  al  Ponte  Elio  di  S.  Angelo,  fentifli  tirare  à dietro, 
& internamente  {limolato,  à Jafeiar  quello, per  all’horà , e tornare  à vedere  vn’altra 
Donna  Inferma,  che  non  potcua  partorire,  da  effo  altre  volte  confolata,  con  lauti  ri- 
cordi, & orationi  : e doppo  haucr  così  fluttuato  alquanto  à rifoluerfi , fi  conduffe  à 
vederla  detta  Ammalata,  e la  ritrouò  in  Rato  pericolofilfimo , già  tutta  raffreddata, 
e polla  in  agonia,  ma  che  come  à quelle  tali  adiuicne,  che  fi  doleua , e tutta  via  par- 
laua,  e perche  non  s’era  intieramente  confettata,  per  anco,l’afcoltò , e datagli  l’affo- 
lutionc,  fè  fi, che  dato  li  Tutte  il  Santiflimo  Viatico,  e l'cilrcma  vntione , & indi  à po- 
co, effondo  Tpirata,  & aperto  il  cadauero,  ne  Tu,  pur  animato,  eftratto  il  feto,  talmen- 
te che  effondo  fiato  dal  P.  Gio:  Battifta  lauato  con  l’acqua  del  Santo  Battefimo , indi 
à poco  quel  fanciulletto,  volò  con  l’Anima  pura  al  Paradiforda  così  buono  cuento, 
raccolTe  il  buon  Padre,  che  il  motiuo,  e la  frotta , che  Tenti  darli , per  dare  à dietro 
era  proceduto  dall’auifo,  che  porger  fopra  ciò  intefe  l’Angelo  S.  Cuftodc,  di  quelli 
bifognofi.  Qui  troppo  lungo  racconto  fi  imprenderebbe  à fare , quando  che  fi  hd- 
ucffcro  à ridire  i numero!!  cali  aucnuti  al  detto  P.  Gio:  Battifta , non  è però  che 
fi  pollino  tutti  lafciare.  Vifitaua  fpeffo  nella  ftrada  de’  Coronari , vna  Verginella.,, 
affinata  da  Dio,  ne’  continui  ardori  d’vna  etica  febre , e con  patientemente  foffrire, 
era  giunta  à gran  perfettione , con  atti  meritorij , à guadagnarli  il  Cielo  : corno 
che  anco  haueua  pur  fatto,  effendo  in  fanità,  & alleuata  apprettò  dcgl’honorati  fuoi 
Genitori.  Hor  accade,  che  offendo  redotta  all'eftrcmo  di  quella  fragile  vita,  etro- 
uandoli  prefente  il  Padre  detto,  che  gli  attcndeuaà  pregare  felice  patteggio.  Màfe 
dianzi  fembraua  tutta  lieta  ncH’cffcguire  la  Tanta  volontà  Diuina , Tù  offeruata , che 
a guifa,  come  fuffe  fopragiunta  da  nemico  affalto , commoffa , & atterrita , daua  fc-' 
gnd  di  refiftcrc,  a conrradire,  alzando  la  voce . Ah  nemico  crudele , i tuoi  tentatiui 
non  fimo  ballanti  à renderti  fopra  di  me  vincitore  ; poiché  fon  io  già  tutta  del  mio 
Redentore  Giesù  Chrifto,  in  lui  Tpcro,  e confido , già  che  troppo  li  colla  quell’ Ani- 
ma mia,  il  Sangue  di  lui  prctioliflìmo,  e quello,  che  mi  laua,  e rende  pura , acciò  che 
fij  degna  di  benedirlo  in  eterno.  L’interruppe  il  Padre,  dicendogli , ò Cecilia , tale 
era  il  nome,  e qual  moftro  t’affalta,  confida  nel  tuo^ignorc  eterno?  così  cerco  di  fa- 
re rifpofe  l’Inferma,  e mentre  poco  dianzi,  io  mi  aflicuraua,  confidando  appunto 
snelle  piaghe  del  mio  Chrifto;  ecco  che  mi  s’è  fatto  à vedere  l’orrido  Dragone  infer- 
nale, che  con  lingua  troculente,  mi  rimproucra  le  colpe  della  mia  vita,  mormo- 
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rando,  che  per  non  eflcr  io  già  mai  fiata,  perfettamente  contrita  di  quelle , cchc  per 
non  tiauer  ro  qui  fatta  la  douuta  penitenza , perciò  defpcratamente  ero  con  efTo 
lui  dannata:  quindi  nacque  il  mio  terrore;  mà  viua  il  mio  caro  Spofo  Gicsù , che  per 
l'Angelo  fuo  Santo,  e mio  Cuflode,fono  fiata  rinuigorita  à tener  £ fermo, che  infini- 
tamente, e più  copiofa  la  Redentione,  che  di  me  hà  fatta  l’eterno  Verbo  , di  quello, 
che  fi  flagrandoli  mio  fallire?  onde  al  rifpondcrc  che  io  feci,  fc  ben  fono  ne’ miei 
demeriti  confufa,  pur  tra  le  fauci  della  morte , fono  à fpcrarc  in  quello  , che  mi  creò 
per  Io  Ciclo.  E così  il  rapace  Nibbio, effendofi  dileguatolo  qual  fmarrita  Colomba, 
mi  ricouro  nella  dolce  cauerna  della  piaga  del  Redentore  : c mentre , che  da  quell* 
Anima  pura,  ciò  s’andaua  dicendo,  fcnfìbilmcnte  per  quella  Cafa , fi  vdì,  e vide,  vn 
(Irepitolo  terremoto,  e gran  fumo,  che  causò  non  poco  fpauento,  à chi  iui  fi  trouaua, 
, lafciandofi  anco  dal  Demonio^  vn’orribil  ficto:  ma  con  tutto  ciò,  indi  à poco , celia- 
ta ogni  finta  laruai  c dileguata  ogni  machina  ofUle;  mentre,  che  il  Padre  Gio:  Batti- 
fin,  pur  feguiua  à benedire  l’Altiffimo;  rafferenata  rinfcrma,&  inuocando  il  Sanciffi- 
tno  Nome  di  Giesù,  ralfcgnò  nelle  mani  di  efTo,  come  fi  fpcra, l’Anima  vittoriofa:  re- 
cando chiunque  era  concordo  à tale  fpettacolo,  intimorito  de  i Diuini  Giudicij , o 
confiderando  inficme,  quante  fiafio  l’infidie, che  tende  fempre  all’Anitnc  noflre  l’in- 
ferno, nell’agonia.  • 

Era  venuto  in  tal  concetto,  per  la  fua  ingenua  bontà , e contìnua  vifita  , che  fpef- 
fiflimo  faccua  a’  poueri  Infermi,  che  il  pietofilfimo  Pontefice  Paolo  Quinto , corno 
quello,  che  era  profufo  in  dare  foccorfo,  à chi  fi  trouaua  in  bifogno  d'elfer  fòuenu- 
to,  che  hauendo  da  più  Iati  certezza  della  (ua  incorrotta  fedeltà  particolarmente  da 
Monfignor  P$olo  alla  Lcona,  domeflieo  del  Papa,  e fuo  primo  Maeflro  delle  Sacro 
Ceremonic,  che  Sua  Santità  ammettendolo  bene  fpcfTo  à fecretc  audienze  , godeua 
d’effer  raguagliato  da  effo  P.  Gio:  Battifla  dello  flato  delle  pouerc  Famiglie , o 
particolarmente  quando  fuccedeua,  che  feguifTe  Ja  morte  di  vn  qualche  Capo  di 
cafa,  e che  lafciafle  pcnuriofa  la  famigliuola;  onde  Sua  Santità  , lo  conflituì  fuo  fc- 
creto  clcmofinicro,  acciò  che  col  fuo  Compagno,  nelle  buone  opere , che  era  il  Fra- 
tei  Tomafo  Coppola  diflribuifTero , fecondo  l’occorrcnzc  danari , & altri  foccor- 
fi,  doue  trouaffero  Mendichi  infermi,  e vergognofi;  e tanto  godeua  quell’ottimo  Vi- 
cario di  Chrifto,  di  quelli  fanti  efferati;,  che  ben  è noto , come  andando  più  volte 
per  Roma,  & abbattendoli  à cafo , che  da  Parrochi , fi  portaffe  all’vfato  modo,  il 
Santiffimo  Sacramento  à gl’infermi,  egli  vfccndo  dalla  Lettica,  diuotamentc  fegui- 
tando  la  Proceffione,  fi  condufse  nella  danza  dell’Infermo,  e volle  di  fua  mano  por- 
gergli il  Santo  Viatico,  e doppo  haucrlo  confolato,lafciaua  occorrendo,  larghe  ele- 
mofine,  c fin  fi  conta,  che  dotafse  alcune  Orfanclle , che  vide  così  reflare , per  man- 
cargli il  Genitore.  Quando  poi  così  degno  Pontefice , l’anno  1621.  di  Gennaro, 
verfo  li  2 6.  del  detto,  gli  foprauenne;  con  dolore,  c pianto  vniuerfale , all’improui. 
fo,  il  mortifero  accidente  d’appoplefia,  che  quali  in  meno  di  quattro  giorni, lo  con- 
dufse al  termine  efiremo  della  vita;  il  Padre  Gio:  Battifla , fù  fempre  vno  de  gl’afTi- 
denti  Confolatori,  e tefìimonio  dcll’inuitf  a patienza , e rafsegnatione , che  Sua  Bea- 
titudine dimoftrò,  in  accomodarli  al  Diuino  volere;  efsendo  fopraprefo  da  vn  leg- 
giere letargo, mà  ad  ogni  minima  parola, che  |»  fua  confolatione.fuggerita  li  fufse,ri- 
icotcndofi,  imploraua  l’aiuto  della  Regina  de’  Cicli,  c di  S.  Agnefe , fue  particolari 
Auocatc:  e d'altri  Santi,  dando^gran  fegni  della  brama  d’efser  in  Paradifò , quindi 
dicea  Cupio  dijfolu'u  & ejfe  rum  Chrifto.  Et  all’cflergerli  che  faccua  il  Padre  Gio:  Bat- 
tifla, il  molto  fudore,  che  dalla  Sacra  Fronte,  e da  tutto  il  Venerabile,  & auguflo 
, Volto  fcaturiua,à  caufa  della  vchemcnza  del  male.  Diceua  il  ben  difpoflo  Principe. 
O mio  Giesù  datemi  molto,  da  patir  qui,  pur  che  mi  perdoniate  di  là , quando  farete 
per  giudicarmi . Non  fi  diftaccò  punto  il  P.  Gio: Battifla  dall'affiflerc,nn  che  quella 
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Benedetta  Anima, non  lafciò  vedouo  il  Mondo, della  fua  bontà, per  irfene  al  Cielo. 

Quindi  nacque,  che  non  fi  riduceua  à tal  pafTo  verun  Principe  fccolaie , ò Kcclc- 
fiaftico,chc  non  Riffe  chiamato  il  P.Gio:Battifta  della  Maddalena, benché  il  Padre , 
per  fc,  haueffe  in  fommo  grado,  di  fcruire  di,  e notte  i Poucri,  che  nelle  più  abbiette 
cafc  agonizauano:  era  così  dotato  da  Dio,  di  fomma  gratia , e fpirito  ,c  di  fuauità  di 
parole  proprie,  fecondo  il  Sogetto  à cui  affifteua , che  veramente  fembraua  vn  An- 
gelo, calato  dal  Ciclo;  & auenne,  che  trouandofi  nell’cftremo  della  vita,il  Cardinal 
Gio:  Garzia  Melini  Vefcouo  Tufculano  , Vicario  del  Papa,  Arciprete  di  S.  Maria., 
Maggiore,  c luprcmo  inquifitor e,  l’anno  1619.  nel  principiare  il  mefe  d’Ottobre  : e 
ficome  era  copiata  la  perdita  da  ogn’vno,così  vi  accorfero  tutti  i Grandi, e fra  gl’al- 
tri,  v’interuennc  il  Padre  Mutio  Vitclcfchi  fuo  Parente,  e degno  Prepofito  Generale 
della  Compagnia  di  Giesù;  il  P.  Nicolò  Ridolfi  Generale  Maeftro  dciSacro  Ordine 
de’  Predicatori;  & altresì  ilP.  Nicolò  Riccardi,  Maeftro  dei  Sacro  Palazzo  Apodo - 
lico,  tutti  Eminentiflimi  Sogetti,  per  Dottrina,  e Valore  : volle  con  tutto  ciò  il  Sig. 
Gio;  Battifia  Melini,  Auocato  Conciftoriale,  come  diuoto  Peniteutc  del  P.GiorBat- 
tifta,  che  pur  v’interueniffc;  e fc  bene  qucft’humilc  Padre , in  riguardo  di  Huomini 
così  legnatati,  fc  ne  ftaua  indifparte,  facendo  tacitamente  orationc,  veduto  ad  ogni 
modo  daH’Agonizante  Cardinale,  li  fè  cenno,  che  s’accoftaffe , onde  modettamen- 
re  vbbedendo,  colla  folita  deftrezza,  e proprietà  di  dire,  fembrò  che  aprifle  il  Cielo, 
e faceffc  calare  all’aiuto  deirinfcrmo,  i Santi  del  Cardinal  diuoti,  c Protettori;  hora 
fuggerendo,  che  i Santi  quattro  Coronati , c che  San  Nicola  da  Tolentino , con  la_, 
gran  Madre  di  Dio,  a’  quali  il  Cardinale  Jiaucua  in  terra,  ornate  le  Chiefc,&  inftau- 
rati  gl’ Altari,  daH’AltiiTìmo,  impetrandogli  affolutione  delle  colpe , eia  intiera  gra- 
tia, rhaucrcbbero  fcco  condotto  alli  ripofi  eterni.  Dilfe  in  fomma  talmente,  che  non 
volle  il  Cardinale,  che  fi  allungale  punto,  finche  non  fpirò  ,•  in  ciò  ofléruate , dille 
il  Padre  Moftro,à  gl’AItri.che  alfi(ieuano . Ecco  come  dal  Signore  Dio , à noi  altri 
Religiofi,  benignamente  fi  dona  la  gratia, fecondo  la  noftra  vocatione , chi  è ottimo 
neH’infcgnare;altri  impareggiabile  in  dar  efempio  di  penitenza , & in  cfortarc  i Pec- 
catori, à placare  eoa  elTa  il  Signore:  Altri  hà  il  talento  di  predicare,  e di  confutare 
gl’Eretici.  Et  in  tutto  quello,  che  fùdeftinato  figillatamcntc  nella  fua  Profcfliono, 
non  farà  che  il  refto  così  ben  lo  fuperi;  onde  non  è marauiglin,  fe  il  P.  Gio:  Bat  tifta, 
come  che  dotato  dal  Cielo,  dello  fpirito  del  fuo  Inftituto , haucr  fi  vede  attiuità , c 
prattica,  per  aiutare  gl’Agonizanti,  così  fingularc. 

E per  non  dimidiare  la  narratiua  de  gcfti  di  così  dcgno'Padre  ; non  farà  fuori  di 
propofito  foggiungere , che  erano  in  Roma  così  frequenti  le  chiamate,  che  l’inuita- 
uano  ad  andare  alle  vifite  degl’Infermi,che  in  quaranta,  e più  anni , ch’egli  vi  flette 
Sacerdote  refidéte,non  hebbe  Cella  à lui  particolarmente  affegnara.ne  haueua  cofa, 
che  di  fuo  vfo  dir  fi  poteffe, eccetto  le  vedi  colle  quali  fi  copriua;  c fc  alle  volte, il  che 
affai  di  rado  feguiua , qualche  parte  della  notte  fi  trouafle  in  cafa , v’era  nella  com- 
muneguardarobbavnpouerolctticciuolo,in  cui  quel  poco  fi  ripofaua  ; fe  pur  ciò 
non  faceua,  accommodandofi  così  veftito  jn  vna  fedia . Quindi  non  fù  poi , che  fa- 
cile dalla  pietà  de  Fedeli, in  fuo  riguardo,  fi  faccffcro  rilcuanti  elcmofinc  alla  noftra 
Chicfa,c  Sacriftia,dclla  qualcfper  non  haucr  voluto  già  mai  in  fua  vita  vffitio,  veru- 
no, nè  dignità.)fi  contentò  d’haucr  fomma  cura, per  la  molta  applicatione,c  pietà,chc 
haueua  al  decoro  delDiuino  culto, a delle  facrc  Cerimonie:godendo,in  eftremo, l’a- 
nima fua,in  vedere  bcvffitiata  la  Chiefasriuerétcmétc  ornati  gl’Altari.  Onde  da  efio 
fi  procurò , che  con  amphlfimc  fpefe  fi  haueffero  abiti  preriofi  d’ogni  forte, non  folo 
per  vfo  de  femplici  Sacerdoti , mà  per  i Vefcoui,e  gran  Prelati , quando , che  da  effi 
nelle  noftre  follcnnità, Pontificalmente  fi  celebra;  e per  aftiftere , come  Maeftro  prat- 
tico  di  Cerimonie, era  eccellente  cófercndo  fpeffo  co  Mofignor  Alla  Lcona.fuo  caro 
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Amico:  arricchì  parimente  la  noftra  Chiefa,  di  Tei  gran  Butti  di  argento  de’ Santi.' 
modellati  dall’Eccellente  Artefice,  Francelco  Fiameugo,  e poi  gettati,  con  altri  Va-  • i 

fi  Sacri,  altresì  d’argento,  ne  però  in  quello,  ne  in  altro  pofe  già  egli  difordinato 
affetto.*  anzi  quando  feguì,  che  per  occulto  giudirio  del  Signore , ne  furono  portati 
altroue,  tutti  i detti  Sacri  Vtcfilij,  Se  argenti;  fenza  punto  commoucrfi  , feguì  à reci- 
tare le  fuc  Orationi,  ben  che  fi  trouaffe  prefentc:  alerò  non  fi  Tenti  vfeire  da  bocca , 
che  Donnnus  dedit  > & Dominus  abfiuht  fi t Nome n Domini  Benedici um  .£  come  che 
fapeffe  di  certo,  che  il  tutto  era  per  tranquillarli , celiato  il  vento  ,*  così  attefe  pur 
tutrauia  à far  capitare  in  mauo  di  Santi  Lotti,  buone  fonarne  di  feudi , con  i quali  fi 
fecero  fccretamente,  quattro  altre  Statue  di  argento,  di  tondo  rillicuo,&  altri  pezzi; 
e fe  bene  auanti  che  ciò  Tulle  intieramente  ripohto,  mori  il  P.  Gio:  Battifta,  fenza  po-  * 

terlo  auifarc,  sì  per  efler  mancato,  come  fi  dirà,  come  anco  per  non  dar  caufa , clic 
quelli  pur  anco,  fuflcro  trafportati;  mà  affidato  alla  fedeltà  dell’Artefice,  il  quale 
non  rcftò,  ben  che  morto  il  Padre,  che  intieramente  non  confegnaffe  il  tutto,  mentre 
che  il  detto  Santi,  à pena  creato  poi  Papa  Alefandro  Vii.  vedendo  inftaurato  il  no- 
ftro  antico  vfo,  c tornate  le  cofc  prcriofe  à cafa;  egli  anco,  fece  portare  le  dette  Sta- 
tue  della  Beata  Vergine  di  San  Pietro,  di  S.  Paolo,  c di  S.  Gio:  Apoftoli,  afficmej 
con  vn  Incenfiero,  con  la  Tua  accrra,  & altri  regali  tutti  d’argento , per  l’affetto , che 
portò  Tempre  alla  memoria  del  Padre  Gio:Battifla.  M à chi  non  fi  moueua  ad  amare 
vn  Huomo  così  caritatiuo?  mentre  bene  fpcfTo,  quando  che  caminaua  per  la  Città , 
accoflandofegli  all’hora  molti,  c baciandogli  le  vefli,  diceuano , Dio  mi  doni  grafia 
di  morire  in  voflre  mani;  & cflo  rifpondeua , & il  Signore  mi  conceda , che  io  fpiri 
l’Anima  mia  poco  doppo,  che  haucrò  fatta  la  carità  ad  vn  qualche  Agonizancc  , già 
che  fon  à quello,  e molto  piùobligato  per  fcruitio  de’  Profumi.  Ne  andò  fenza  feli- 
ce fucceffo  la  di  lui  brama.  Andauano,con  qualche  difcrcto  riguardo  i Superiori , 
in  dcflinarlo  al  fcruitio  de  gl’infermi,  che  (lederò  in  luoghi  diffami , & incommodi , 
vedendolo  affai  confumato,  non  meno  per  l’età,  che  per  le  fatiche,  c vigilie  fofferte  : 
onde  gli  fi  era  diflcmperata  à gran  fegno  la  tetta , che  fembraua , che  non  poteffe  fhr 
dettato,  & ogni  poco,  che  da  se  folctto  reftaua,fubito  la  natura  rcllafTata  pareua,  che 
cercaffe  d’inftaurarfi  col  ripofo  del  Tonno , onde  quando  che  fi  poneua  à recitare  il 
Diuino  Officio,  defideraua,  che  vi  fuffe  pur  altri , che  con  chiara , & eleuata  voce  v 

leggendo,  lo  mantenere  fucgliato,  per  quello  rifpetto,  vedendoli  così  alle  volte  rat- 
tenuto,  fi  dolcua  di  non  efler  impiegato  ad  ogni  modo,  nelle  vfate  Tue  fatiche, per  lo 
che,  era  ncceffario,  per  non  contattare  Huomo  così  bcue  abituato,  c benemerito  ; 
lafciarlo  alle  volte  operare;  nuenne , che  trouandofi  vn  giorno , vicino  alla  portai 
della  noftra  Cafa,  Comparuc  D.  Pietro  Paolo  Beneficiato  di  San  Gio:  Latcrano , c 
già  Mufico  del  Signor  Cardinal  Geronimo  Colonna , chiedendo , che  i Padri  an-  K 

dalfero  à raccomandar  à Dio  Benedetto, l’Anima  d’vna  Tua  Zia, che  habitaua  appref- 
fò  al  Campidoglio:  s’cffibì  fubito  il  Padre  Gio:  Battifta,  ccome  che  domeftico  di 
quel  Sacerdote,  diffc,  fenza  altro  Compagno  verrò,  con  cflo  voi,  e poi  mi  accompa- 
gnarete,  fatta  la  carità  ,à  cafa.In  quella  guifa  vi  fi  condufle,&  operò  al  fuo  folito , per 
giouamento  d i qucil’Anima,  che  partì  per  l’altra  vita . Si  che  verfo  le  quattro  horc 
incirca  della  notte,  tornolfene  affai  infiacchito , c male  inficmc , dicendogli  il  Porti- 
naro. Padre, è conferuata,e  pronta  la  cena, per  Voflra  Riucrenza:mà  egli  rifpofe,non 
mi  Tento  difpofto  à mangiar  altrimcnte,  folo,  à caufa  dell’aridità, mi  pare  hauer  gran  , 
fete,  fe  vi  fuflcro  due  frutti , per  vmcttarmi  vn  poco  la  bocca , quelli  mi  baftarebbe- 
ro:  aflifo  in  Refettorio, c portogli  auanti  quanto  bramaua,s’auiddc,  che  nè  pur  quelli 
poteuafaporarc,ondc  ditte, andate  di  grafia  in  guardarobba , & affettatemi  il  letto;  * 
tornato  quello, c volendo  alzarli  per  còduruifi,non  era  badante  da  fc,là  doue  ditte  à 
quel  Fratello,  di  gratta  chiamate  vn  Sacerdote , che  mi  oda  in  confclfionc,  perche 
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flòmaliffimo,  condotto  fui  Ietto,  e riconciliato  , mentre  fi  raccomanda  vàiamente  à 
Dio,  & implora  l’interccllionc  de’  Santi , chicfc  I’cftrema  vntione , e riceuuti  i San- 
tifllmi  Sacramenti,  fi  pofe  in  agonia,  &al  fare  del  giorno , fpirò  l’Anima  fua  bene- 
detta, con  pianto,  & cftrcmo  dolore,  di  quanti  ci  trouaflimo  prefenti  d quefto  ino- 
pinato cafo,  in  cui  dalla  morte,  quali  in  vn  baleno,  ci  fi  rapi  ogni  decoro , & orna- 
mento, ancorché  non  iurte  ciò  che  fecondo  il  defidcrio , di  chi  tutto  s’era  facrificato 
al  feruitio  pio  de'  Poucri  bifognofi,  & Agonizantì,-la  mattina  iftelTa , fù  honoreuol- 
*tncnte,  fecondo  il  folito,  efpofto  in  Chicla,  e dal  numcrofo  Popolo  concorfo , fù  ri- 
uerito,  e celebrato,  per  degno  Piglio  della  vera  Carità,  reputandolo  mcriteuole, 
d'clfcrc  in  Cielo,  mentre  tanti  in  Tua  vira,  vi  haucua  inuiaci.  Onde  nel  mirarlo , nel 
feretro,  fembraua,  che  dolcemente  ripofafle,  ne  v’era  chi  fi  fatiaflc  di  baciarli  le  fi- 
ere mani,  che  cosi  bene  haucua  no  miniftrato  à Dio,  & al  Prolfimo  : quindi  nonfolo 
i fiori  de’  quali  era  afperfo,  mà  le  particelle  delle  lue  vcfti,  & i capelli,  rapiuano,  per 
haucr  feco  di  lui,  pretiola  memoria.  Era  il  Padre  Gio;  Battifta , di  grato , e venera- 
bile afpctto,  di  fiatura , che  eccedeua  l’ordinaria , di  carnaggione  candida , con- 
forme l’animo;  mancò  in  età  d’anni  6 5.  fui  principio  del  inefe  d'Ottobre  1651. 

Studio , che  tuttauia,  benché  cadente}  foneua  il  P. Camillo, 
di  minijlrare  àgi  Infermi» 

CAPO  IV» 

NON  furono  nc  pur  ballanti  le  molte  infermità , à dillorre  il  Padre  nollro , dal 
pratticare,  in  qualche  modo,  la  carità  verfo  de’  l’uoi  Prolfimi  : onde  alcune-» 
volte,  pervadendoli  di  llar  vn  poco  meglio,  alzandoli  da  Ietto , cosi  curuo , & ap- 
poggiato, nella  noftra  Infermarla,  vifitaua , e confolauagl’altri  Infermi , e Vecchi , 
che  iuì  fi  curauano.  Altre  volte  volcua,  che  quelli  affifteuano  à feruirlo , per  Jui  an- 
dalfcro  nello  Spedale,  oche  lo  facertcro  partecipe  delle 'buone  opere,  nelle  quali 
s’cflerciraflcrojaltre  volte,  fentcndo  dar  il  fegno,  colla  campana  di  cafa,  à quelli, che 
mattina,  e fera,  fon  deftinati  à gire  à S.  Spirito,  à miniftrare  alti  Poucri;  come  ratte- 
nuto, fi  lagnaua,  che  dal  male,  gli  fi  impcdilfcro  l’opere  di  tanto  merito  ; quindi  fa- 
cendo chiamare  à sè quelli,  che  v’erano  deftinati.  Beati  voi,  li  diccua , che  cosìldc- 
gna  gratia  hauctc  da  Dio;  mentre  v’è  permeilo  di  feruirlo  nelle  fue  Membra . Siaro 
pur  attenti,  e con  vero  fpirito  diuoto,  aflaticateui  à giouarc  à gl’infermi , che  il  vo- 
lito merito  c degno  d’eterna  mercede:  aderto  m’aucggio  del  guadagno , di  cui  fon 
priuato,  e mi  dolgo  di  non  hatfer  più  feruito,  per  gradire  al  Signore , onde  vi  leguo 
con  tutta  l’Anima  , c vi  porto  vna  fanta  inuidia  , non  vi  feordate  di  pregare 
iui  per  me  peccatore,  e cofe  limili  dette,  li  licentiauatal  tornar  poi,  che  quelli  faceua- 
no, l’interrogaua, come ftertero gl’infermi? fe erano  numero!!?  e quanti  fulTero  gli 
aggrauati  vicino  à morte,  come  fuflero  ben  difpofti:&  in  qual  cofa  gli  haucrtcro  gio- 
uati?  così  daua  ben  à vedere,  che  feordato  di  sè.folo  viueua,doue  gl'ardeua  il  core, 
per  zelo  dell’altrui  laluezza:  nè  di  ciò  contento,  mandauaà  falutare,  & à raccoman- 
darli alle  Orationi  de’  Secolari,  che  rifiedeuano  nc  gl’altri  Spedali,  di  S.  Giacomo, 
di  S.  Rocco,  di  S.  Giouanni,  e della  Confolatione,  & anche  alle  Donne , che  Prio- 
re, e Seruenti  pur  vi  rifiedeuano:  delle  quali  alcune,  à perfuafione  del  noftro  Padre, 
vi  s’erano  applicate  à ftantiarui,  & altre,  à continuare  le  vifite;  delle  quali , non  fa- 
• rà,  che  d’edihcationc,  contarne  qui  alcuna.  Vna  di  eife,  fù  Dianora , che  fi  preggia- 
ua  chiamarli  la  pouera  Penitente  del  Padre  Camillo.  Era  quella  di  Patria  Roman a,c 
perche  non  forti  alla  nafeita,  quella  copia  di  ricchezze, che  fuflero  ballcuoli  à culto- 

dire, 
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dire,  la  fui  non  ordinaria  bellezza  del  corpo,  infidiara  poi  da  Pròci con  far  fcapittf 
della  Purità,quanto  fi  fece  aggiata  ne’  commodi,  e nelle  pompe  fontuofe,  tanto  fi  re- 
fe mendica  d’innocenza,  e di  timore  di  Dio , onde  fatta  preda  della  vanità , à bri- 
glia fciolta,  feorreua  ad  inuifehiare  altri,  nelle  fuc  panie;  auenne,  che  tornando  que- 
lla Flora  vna  fiata,  dal  Laterano,  col  fuo  ricco  fallo,  qual  Serpente , di  fquame  d’o- 
ro, che  andaffe,  col  fiato  auelcnando , fembraua . Così  era  di  gioie,  c di  leta  coper- 
ta: hor  mentre  così  fen  giua  predando,  s’auide,  che.vcrfo  di  lei,  veniuano  due  Re- 
ligiofi,  il  maggiore  de’  quali,  come  che  per  fchiuarc  così  fiero  incontro.fi  fegnò  con 
la  Santa  Croce,  c poftofi  poi  vn  lembo  della  cappa  fui  volto , così  ftando , lafciò 
pattare  la  pompofa  Donna,  con  la  fua  Commitiua.  A quello  affronto , la  miferclla 
arrolsì,  e toccata  da  Dio  nel  Cuore,  ditte, sì  che  hà  ragione  ? fono  abborrita , comej 
vna  furia!  poiché  altro  non  fono,  che  fomite  dclllnfcrno  , quella  che  c giallamen- 
te odiata  da  Dio,  non  deue  elTer  pur  degna,  d'vno  fguardo  de'  Serui  fuoi  ; mifera  • 
fono  in  fiato  peggiore  de  gli  ftefli  demonij,  che  dal  fi-gno  della  Santa  Croce  fuggo- 
no,  & io  doue  anco  s’adora  la  Croce  di  Cimilo,  ardilco  di  eccitar  altri , ad  offende- 
re quel  Signore,  che  morì,  pcrfalute  del  Mondo,  fopra  la  Croce?  farò  dunque,  fem- 
pre  più  ftima  delle  vanità  fugaci , che  rendono  non  meno  infame  il  corpo  in  terra  , 
che  odiofa  l’Anima  al  Ciclo?  O Dio  tù,  che  hora  per  tua  pietà,  illumini  quella  cicca 
ne’ viti),  concedimi  tanto  di  vita,  cheiopoffu  vfeire  dal  fozzo  pantano  della  mia- 
iniquità,  e che  pentita,  nc  ottenga  il  perdono , parche  tutto  il  tempo , che  mi  redi , 
procurarò  di  piagnere  gl’andati  misfatti;  cercarò  di  placarti,  con  penitenza  tale,  che 
pur.  fia  in  parte,  limile  à quella  di  Margarita  da  Cortona , fe  non  difftmilc  alle  Marie 
di  Maddalo  e dell’Egitto.  In  quella  guifa, toccata  benignanente  da  Dio  nell’Anima, 
ogni  momento  gli  fembraua  mille  anni,  di  leuarfi  dal  voito,  e dal  crine  ogni  fuco,  e 
d’intorno  la  pompa  delle  velli,  e giunta  alla  fua  cafa,  altra  à fatto  di  quella, che  v’e- 
ra  già  viffuta,  e partita,  poco  dianzi:  s’afcofe  in  vn  de’  più  ofeuri  angoli  di  quella, 
come  che  pur  fi  vergognaffe  di  fe  della , c dirompendo  in  copiofe  lacrime , comin- 
ciò, con  quel  profluuio,à  lauarc  le  macchie  delli  graui  misfatthammirando  la  tolle- 
ranza Diuina,  che  fin  ali’hora  haueua  fofferta  fopra  la  faccia  della  Terra,  vn  poco 
di  poluere  vile,  che  eleuata  dal  fado  profano  della  vanità , haueua  tentato  d’intor- 
bidare il  fercno  del  Ciclo.  E fcucramente  percotcndofi  il  petto , ordinaua  al  Tenta- 
tore, che  hoggi  mai,  cedendole  n’vfciffe  dal  Cuore  contrito;  e vogliofa  di  auanzarfi 
à più  certo  rimedio,  per  riporli  nella  libertà^,  che  fi  gode  da'  Figli  di  Dio , inuolta 
in  {prezzata  gonna,  fi  conduffe  da  Perfona,  clic  viucua  con  l'offeruanza  delli  Diui- 
ni  precetti,  per  haucr  configlio,  & il  modo  licuro,  col  quale  potette  deporrc  la  gra- 
fie farcina  de’  fuoi  peccati,  de’  quali,  fi  come  non  fapeua  il  numero , così  ne  pur  co- 
nofceua  la  loro  grauezza,  e di  quanto  galìigo  fuffero  degni:  & hebbe , al  certo , con 
felice  aufpicio,pcr  rifpoda;  che  opportuno  farebbe  per  effa  far  ricorfo  al  P.  Camillo 
della  Maddalena:  poiché  effendo  egli  vn  vecchio  Scruo  di  Dio , ripieno  di  vera  ca- 
rità, per  aiutare  i Proffuni,  coll'efempio,  e con  l’opre,  non  che  con  le  parole, da  quel- 
lo farebbe  fiata  indrizzata  alla  ficura  via  di  falute.  Accettò  la  Donna  l’auifo , & ha- 
wendo  intefo,  che  il  Padre  noftro  in  quel  tempo , nello  Spedale  di  Santo  Spirito 
ftantiaua;  quella  come  inferma,  bramofa  di  guarire , iui  andò  à trouarlo , e fenza_, 
punto  temere,,  d’effer  da  altri  offeruata,  gli  fi  gettò  à i piedi,  c col  teftimonio  di  mol- 
te lagrime,  feouerfe  la  rifoluta  volontà,  che  haueua,  di  abbonire  la  vita  fua  andata; 
pregandolo,  che  feegli  era  profufo,  in  aiutare  quelli, che  fono  infermi  nel  corpo,  clic 
non  fdegnaffe  dare  fpirituale  aiuto,  à chi  per  iluoi  falli,  era  quali  come  già  mori- 
bonda nell’Anima.  Fcrmoffi,  & afcoltò  benignamente,  fuori  del  fuo  folito , il  Padre 
noftrò,  così  infpirato  dal  Ciclo,  la  Penitente:  animandola  à fpcrare  in  quel  benigno 
Signore,  che  ficome  l’haucua  motta  à dcteftarc  la  vita  mala  andata,  così  gl’haucrcb- 
” *•  Z 2 bedara 
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bc  data  luce,  non  folo  da  vedere,  per  fuggirlo;  la  bruttezza  del  peccato  , ma  per  in- 
tendere qual  fuffe  la  bellezza,  e gioia  di  vn'anima , che  fi  da  ad  amare  Dio  : ondej 
s’armaflc  àrefiftere  alle  graui,  e molte  tentationi,  che  l’hauercbbcro  afialcata,  mà 
che  Iperalfc,  e chiedcfse  forza  da  refiftere,  al  male,  e di  perfeucrarc  nella  penitenza: 

2uindi  non  vedendoli  cfclufa  Dianora , agiunfc , che  bramando  d’intieramentcj 
lonfcfsare  al  Sacerdote,  non  folo  il  tempo,  che  era  fiata  cipolla , à commettere  con 
difoluta  libertà,  ogni  forte  d’errore,  mà  che  haucrebbe  voluto,  per  confufione  mag- 
giore, narrare  di  propria  bocca  didimamente,  tutti  i peccati,  di  qualunque  forte  ha- 
ucua  la  fuamalitia,  in  quel  tempo  comincili  , acciò  che  frcU’amarezza  dell’Anima 
fua,  via  più  fcorgefse  il  beneficio  della  mifericordia  Diuina.  Li  rifpofe  il  P.Camillo, 
che  tornafse  l’altro  giorno:  perche  confidaua  nel  Signore,  gli  haucrebbe  dato  il  mo- 
do da  poterlo  fare.  Licen  tiolfi  la  Donna,  benedicendo  il  Datore  d 'ogni  bene , che 
così  difponeua  l’aiuti  alla  fua  fanta  rifolurione,  e tornata  l’altra  mattina,  li  fù  pollo 
nelle  mani  u foglioidalP.N.nel  quale, vi  erano  fcritti  diftefaméte,i  peccati  di  lei, cosi 
chiaramente  numerari, e fpiegati,che  ella  medefima,nó  haucrebbe  có  ogni  ftudio,  me- 
glio già  mai  pofluto contarli,  onde  lo  pregò  in  oltre,  ad  indicarli  vn  Confefforc,chc 
con  patienza,  e carità,  la  douefle  alfolucre , & indrizzarla  al  vero  féruitio  di  Dio , & 
al  meglio  per  l'Anima  fua.  In  quello  pur  anco  la  compiacque;  educandola  ad  anda- 
re allaChicfa  della  Maddalena,  & ad  aualerfi  del  P.  Pietro  Francefco  Pellicioni.Era 
quello  Sacerdote,  dicandidiflimi  collumi,  tutto  applicato  alla  negatione  di  fe  fielfo, 
& alla  vita  mortificata,  e perfettamente  Religiofa,  à fegno  , che  qualunque  volta , il 
Padre  nofiro  ifieflo,  hauelfe  hauuto  rebrezzo,  ò fcrupolo  degratti  della  iua  vita,  nel 
lecolo,  non  d’Altri  s’auualeua,  che  di  elfo  ; onde  chiamandolo  poi  Angelo  del  Si- 
gnore, fù  veduto  più  volte,  quando,  che  dalla  Cella  di  quello,  ne  vfciua  raflferenato 
nell’anima;  chiufo,  clic  hauelfe  l’vfcio,  fi  faccua  à dietro, e baciaua  i liminari  di  quel- 
la porta,  dicendo,  Dio  in  quello  loco,  c’hà  proueduti  d’vn  Seruo  fuo , che  non  folo 
colla  dottrina , mà  con  la  fanta  edificatione,  e virtù  ; veramente  ci  può  confolare . 
accettò  la  prouifta  Dianora;  e fù  tale  l’aiuto , che  hebbe  da  quel  Padre  Confclforc, 
non  folo  nell’atto  Sacramentale,  mà  nel  riceuere  falutari  auifi  ; che  vendute  le  fon- 
tuofe  fupellettili,  copertali  con  ogni  modeftia,  recifa  la  chioma,  e datali  à digiuni,  & 
ad  affligerc  il  fuo  corpo,  come  quello,  che  era  fiato  caufa  de’  fuoi  misfatti , non  folo 
nell’anima  era  rinouatà,  mà  al  macerato  afpctro , à pena  era  riconofciuta.  E di  que- 
lla mutarione  fatta  dalla  delira  dcH’ecelfo,  ben  ne  reputaua  elTer  fiata  caufa  il  P.  Ca- 
millo* che  fe  bene,  à caufa, che  quel  Religiofo  ,che  in  lei  fi  incontrò;  fi  afeofe  il  vol- 
to, onde  non  l’haucua  potuto  didimamente  conofcere: con  tutto  ciò,  alla  ftatura». 
grande,  all’andare,  come  che  zoppicando , e perche  erano  con  la  Croce,  el'habito 
Chiericale  della  Madalcna,  ben  raccoglieua  ella,  che  quello  fùil  Padre  Camillo, 
fe  bene  diede  fegno,  coprendoli  col  mantello,  d’aborrire  la  fua  vanità,  purdo- 
uelTe  pregare  il  Signore,  per  l’infelice  fiato  dell’Anima  fua  ; & in  ciò  credere , tanto 
più  lì  confermaua,  quando  che  feppc,  che  il  Padre  nofiro  sfuggiua , per  ogni  via  di 
fauellare  con  Donne,  e con  elfo  haueua  altrimentc  fatto  ; & in  oltre  fpicgatogli  ìn_» 
carta  ifuoi  ftelfi  peccati,  per  lo  che  volle  femprc  in  fua  vita,  efifefe  immitatrice  delle 
fante  opere  del  nofiro  Padre,  poiché  non  contenta  delle  elemoline , che  in  fua  cala 
faceua  a’  Poueri,  e delie  continue  mortificationi,  nelle  quali  iui  s’clTcrcitaua  : mà  pur 
quotidianamente  fe  n’andaua  à gli  Spedali,  doue  giaciono  le  Donne  Inferme , c no» 
folo  cercaua  di  reficiarlc,  portando  cibi  affaccuoli  ; mà  prontamente  le  fcruiua , nc’ 
più  abborriri  loro  bifogni,  & in  quella  guifa , cercò  Tempre  auanzarfi  nelle  vilito 
Chriftiane,  rifarcendo  con  tanti  buon’cfcmpij,  quanto,  che  di  fcandalo  era  fiata  nel- 
la Patria.  Non  parlando,  non  penfando  già  mai  ad  altro,  che  di  piacere  à Dio , e fo- 
disfarc  per  i fuoi  peccati,  frequentando  le  Chicfe;  e di  approfittarli  con  la  frequen  - 
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za  de’  Santiffimi  Sacramenti , & in  quefta  guifa  effendo  vifTuta , fendo  poi  morta., . ^ 

colla bcncdittionc  del  Signore  del  Ciclo,  volle  che  il  fuoCadauero,  fuffcfepol- 
to  auanri  dell’ Altare  dell’Idea  della  Penitenza.  Sanca  Maria  Madalena,  della  no-  t 

lira  Chiefa  di  Roma. 


Notitia  della  buona  vita  d* altra  Pia  Matrona, 
chiamata  Cliti a. 

C A P O . V. 


SVeceda  alla  memoria  accenata, vn’altra  di  Matrona  honcfla,  che  con  l’altra  heb-  * 

be  commune  la  Patria',  e gl’atti  di  feruitio  di  Dio , Fù  quefta  Clitia  Silui; , che 
effendo  maritata  ad  vn  infigne  Dottore  di  Medicina , ben  che  con  effo , vilfuta  alcu- 
ni anni,  non  haucua  hauuro  figliuoli:&  efsédo  venuto  à morte  il  Cóforte  di  lei, e co- 
ftituita  erede  di  non  ordinaria  facoltà,  come  che  d’età  affai  giouane , e di  belliffima 
prefenza,  era  frequentemente  follecitata  alle  feconde  nozze,  da  honoreuoli  occafio- 
ni,  mà  effa,  parte  per  offeruare,  in  flato  vedouile,  la  promclfa  riuerenza , al  manca- 
to fuo  Marito,  e poco  vogliofa  di  cimentarfi  con  altro  Huomo , che  fe  il  primo  cra^ 
flato  buono,  c cortcfe  per  lei,  poteua  abbatterli  in’altro  , di  contrari;  coftumi .•  quin- 
di non  rifoluendofi,  conferì  l’aggitatione  del  fuo  animo,  col  fuo  Confeffore,  clic  era 
appunto  il  di  l'opra  mentionato  P.  Pietro  Francefco,  dal  quale , fendogli  detto  con 
ogni  lìnccrità,  quanto  che  fulfc  lodeuole  lo  flato  vedouile , màffimc  di  quelle , elio 
così  reftorno,  mancatogli  il  primo  Marito;  flato  ,.chc  dalFApoftolo  S.  Paolo , e con 
lode  celebrato,  e dà  tutti  i Sacri  Dottori,  e parimente  da  S.  Gregorio  Nazianzcno , 

S.  Bafilio,  e S.  Ambrofio:  onde  con  la  Santa  caftimonia,  c modeflia  vedouile  pole- 
na viucrc,  con  fomma  quiete  in  terra,  fcruendo  à Dio,  per  haUcr  poi  gitemi  ripofì, 
da  lui  in  Ciclo:  fece  in  fomma,  imprelfione  tale,  nell’Anima  di  quefta  Clitia , l'aura 
del  Diuino  Spirito,  che  la  fece  rifoluere,  à ftar  Tempre  fol  volta,  per  mirarci  raggi 
del  Sole  di  Giuftitia  Chrifto  Signor  noflro, perche  polle  da  parte  le  mondane  pom- 
pe; troncata  la  chioma;  fi  pofe  in  abito  fofeo,  c negletto,  affieme  con  vna  fua  Came- 
riera, che  Antonina  chiamauafi.c  dato  per  clemofina.ciò  che  di  fuperfluo  in  cafa  ha- 
ueua,  a’  Poueri  Vcrgognofi,  fi  diede,  con  il^olto  coperto  da  nero  velo , à frequen-  . . ' 

tare  le  Chiefc,  & afcoltata  la  Meffa,  e rcficiata  con  i Sacramenti , continuamente  ad 
andare  nello  Spedale  di  S.  Giacomo;  & ogni  dì,  per  molte  hore,  feruiua,  c curaua  le 
piaghe  à quelle  Poucre  Incurabili: rifaceuagli  i letti,  li  Iauaua  i piedi , le  pettinaua  ; 
affettarli  le  vnghic,  & in  oltre  à porgergli  Tempre  vn  qualche  rinfrefeo  , che  feco fa- 
ccua  portare,  così  intieramente  le  confolaua,  intanto  , che  à bocca  piena , per  molti 
anni  ,continuornoà  chiamarla  la  loro  Madre,  non  che  Benefattrice.  E fi  accefe  que- 
fta gencrofa  Donna,  talmente  nell’amore  di  Dio,  c del  Profilino,  che  anco  molti  an- 
ni prima  che  morifTe,  per  non  perder  tempo  nel l’ccconotnia  della  fua  propria  cafa, 

&elferfoIo  intenta,  in  adorai*  l’Altiffimo,  nelle  Chiefe;  & à giouare  à i Poueri,  fi 
fpoffefsò  di  quanto  poffedeua,  facendo  clcmofina , c donatione  afToluta , di  quanto 
era  di  fuo  dominio,  alla  noflra  Cafa  della  Maddalena, ritirandoli  in  vna  humileca- 
fetta,  che  haueua  incontro  alla  noflra  Chicfa  ; & ogni  giorno , mandando  Sor  An- 
tonina (così  fi  chiamaua  la  fua  Serua,c  Compagna)  alla  noflra  Porta , con  vna  ce- 
ftella,  e voleua,  che  quali  chiedendo  per  Dio,  gli  fi  deffe  poco  vitto , per  reficiar  sè  , 
e la  Compagna,  c quando  aucniua,  che  da’  Padri,  in  riguardo  delle  fatiche  che  ella 
. faceua,  e per  la  delicata  compleflione,  mantenuta  per  Tadietro,  con  ogn  commodi- 
dità,  gli  inuiauano  qualche  viuanda  particolare,  effa  la  rimandaua  à dietro,  ò pur  la 
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faccua  dare  a’  Poucrij  illando,  che  non  la  priuaflfero  del  merito  , & à lafciarla  vìuere 
con  quella  frugalità, che  i Religiofi  fi  reggono,  in  riguardo  della  Pouercà , che  pro- 
fetano^ che  più  cara  cofa  non  gli  erano  già  mai  per  inuiarc , che  l’auanzo  de’  pez- 
zi di  pane , che  rimancirero  fu  la  menfa  di  elfi.-  cosi  non  curandoli  Clitia  d’elfer 
offeruata,  ò motteggiata  da  gl’Otio fi , fqguì  gran  tempo  intenta  alle  buone  opere; 
come  alle  vifitc  deìle  fette  Chiefe,  delle  beale  Sante,  dello  Spedale , e quelle  erano 
le  fuc  conucrfationi;  e 1’elTer  fenza  cofa  terrena,  la  fua  gradita  douitia  : nè  li  penfi  al- 
tri, che  di  poco  valfcnte  fi  priuaflc,  così  in  vira  : poiché  più  d’vna  Vigna , e cafe  > 
ccnfi,  e luoghi  di  monte,  per  amor  di  Dio,  venne  prontamente  à cedere , fenza,  che 
più  già  mai,  fi  curate  d’altro,  che  di  far  acqùilìo  della  Gloria  fuperna  : onde  colma 
finalmente  più  di  meriti,  che  d’anni,  ridicendoli  al  fine , inferma  di  febre , munita.» 
de’ Sacramenti,  fi  riposò  in  pace,  l’anno  1623.  & il  fuo  Corpo,  hebbe  nella  noilra 
Chiefa  di  Roma,  con  degne  etequie,  la  fepolrura , douc  del  continuo  per  età  fi  ce- 
lebra, c fanno  orationi:  continuolfi,  mentre  che  foprauitc  la  fua  Compagna  Anto- 
nina, à trattarla,  comeche  pur  Iute  vituta  la  noilra  Benefattrice;  onde  anch'dfaj 
perleucrò  contenta  nelle  buon’operc  fin  alla  morte, 
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Durando  t urtatila  Infermo  il  P.  Camillo , -pur  cerca 
d'impiegar  fi  in  Sante  Opere, 
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ALle  accennate  Pcrfone  diuo.tc , & ad  ogni  conofcente , mandaua  à raccoman- 
darli il  nollro  Padre,  nè  poteua  riceucr  confolatione  più  grande,  che  riterirli 
vna  qualche  buona  opera,  che  da  quelle  s’etercirate  verfo  de’  Poueri , e perche  in 
quel  tempo,  il  prenominato  Padre  Pietro  Franccfco  Pellicioni , haueua  come  Vice 
Prefetto, la  cura  della  noilra  Cafa,  c per  lìimolar  tutti  all’oteruanza , & ad  emular  i 
più  fcruenti  Operarij  dcll’Inftituto;  fece  in  vna  gran  tauola,  fchierare  tutti  i nomi  de* 
Padri,  e Fratelli,  con  vna  lunga  linea  per  ciafchcduno,  la  quale  da  capo , veniua  in- 
rcrfccata  col  titolo  delle  occupationi  diuerfe , che  frà  la  fettimana  fi  potono  prati- 
care: al  fegno  ( per  efempio  ) del  Padre  Cefare  Simonio,  feguiua . Vifita  dcgPlnièr- 
fcrmi,  dello  Spedale,  delle  Cale,  delle  Carceri,  delle  Sette  Chiefe , feruito  à tauola. 
Ietto  à menfa,  feruito  in  Cucina  &c.  E fi  poneua  il  bifehero  nel  loco , fopra  del  qua- 
le v’era  fognato  il  numero  di  quante  volte  il  Sogetto , haueua  vna  delle  dette  fun- 
tioni  esercitata.  E quella  poi  ogni  Domenica,  fi  leggetia  ,à  chiara  voce , nelle  adu- 
nanze degl’elfcrcitij  fpirituali,  ne’  quali  parla  il  Superiore , e fi  dicono  le  colpe  ; hor 
quella  tabella,  godcua  li  P.nollro,  di  farli  leggere,  & al  fentire , che  vn  quilche  Pa- 
dre, di  notte  tempo,  molte  bore,  hauefie  alfillito  à gl’Agonizanti , non  folo  lo  loda- 
ua,  mà  ne  daua  gloria  à fua  Diuina  Maeltd,  che  così  bene,  à prò  de’  Prolfimi , veni- 
ua feruito  da’  fuoi  Religiofi.  Et  in  fogno , che  egli  rencSc  tutta  via  fidi  i penfieri , de 
il  cuore  applicato  allo  Spedale,  non  volle  già  mai  reftituire  la  chiaue  delia  camera,, 
che  gli  era  Rata  conceda  in  S.  Spirito  ; fin  che  egli  vifle  ; fembrandogli  hauer  in  vtu 
certo  modo,  il  polTelfo  continuato  di  quella  carità , che  vi  compartiu»  già  quando  , 
che  era  abile,  à flantiarui.  Dicendo  piaceuolmcnte , concedono  i Prencipi,  e Mo- 
narchi, à i loro  Nobili  confidenti , la  chiaue  d’oro , in  fegno  che  fono  ad  elfi  cari , e 
che  non  v’è  portiera,  che  li  trattenga;  così  in  quella  chiaue  mi  pregio , & hò  caparra 
della  buona  gratia  delli  miei  Poueri  Infermi,  che  di  me  fono  aflòluti  Signori,  doppo 
di  Dio,  dal  quale  fpero,  che  mi  fia  per  cflcr,  con  quella  chiaue  pur  aperto  il  Pa- 
radifo. 
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Quando  die  da  Medici,  ò da  altri,  alle  volte , fi  tentaua  dargli  fpcranza  di  vita, 
era  folito  di  rifpondcre , quando , che  ciò  fcguiffe  ad  altro  certo , che  non  bramarei, 
che  fpcndcrla  tutta  in  operar  meglio  ad  vtilc  de’  miei  Poueri  Infermi  ; mà  non  v'è 
firada,  nè  principio  di  quello  allungamento , poiché  prouo  deteriorare  talmente, 
ad  ogn’hora,  che  ben  deuo  credere , non  molto  lungi  il  mio  fine  : featurifee  dalla 
mia  piaga,  ogni  giorno,  humore  cosi  mordace,  à tanta  copia , che  trapaffa  vna  libra 
nel  pelo.  La  naulca , & inapetenza  s’aumenta , neU’abborrire  ogni  forte  di  cibo  : il 
fonno,  & il  ripofo,  fono  lontani  da  gl’occhi  miei,  e gl’aiuti , che  mi  fi  cercano  dare, 
fono  puntelli  frali, che  non  fono  valeuoli  à tener  in  piedi  il  tugurio  di  fragii  terra , 
che  vuole  ruinarc;  onde  non  c’è  altro  ripiego  più  ficuro,  che  ben  prepararli  alla., 
partenza,  & eseguire,  in  gratia,  al  meglio,  che  polfibil  mi  fia , la  fanta  volontà  del 
mio  Signore.  & al  certo , che  moucua  gran  compalfionc , mirare  quel  Venerando 
Vecchio,  così  confumato  dall’inedia,  c percoffo  da  mali  del  corpo . E fe  bene  tutti  i 
Nollri,  à gara  aflifteuano  per  fcruirlo,  due  affai  abili  infermieri , ad  ogni  modo  era- 
no principali.  Il  primo  era  il  Padre  Gio:  Lorenzo  Morelli  da  Lconcffa , Sacerdote  di 
fina  carità,  & intendentiflimo  della  Medicina,  nella  cui  profclfione , s’era  adottorato 
nel  Secolo:  c l’altro  il  Fratei  Luigi  Geas  Rehgiofo  di  coltomi  honeftiflimi,  cpiù  che 
verfato  nella  Carità  verfo  gl’infermi,  & affettionato,  à gran  fegno,  del  noftro  Padre, 
di  cui  era  imitatore.  Dal  Padre  Morelli,  nonfolofi  offeruauano  tutti  gl’accidenti , 
che  feguiuano,  nel  male  del  Padre  Noftro,  mà  con  diligenza  fingulare  , fi  raccoglie- 
mmo i detti,  e fatti  di  lui  virtuofi,  e li  poncua  in  fcritco,  notaaa,  ftandofenc  in  dipar- 
te, e non  veduto  da  quello,  particolarmente,  quando  che  il  P.  Camillo, per  fua  mag- 
giore humiltà  volle  effer  trafportato,  nella  noftra  commune  Infermarla.  Scriffe  i col- 
loqui), che  con  Dio  Benedetto,  faceua.i  buoni  ricordi,chc  ad  altri  lafciaua.  L'cleua- 
tionidi  fpirito,  che  nella  frequenza  de’  Santiflimi  Sacramenti , haucua  ; l’inuitta  pa- 
rtenza, in  foffrire  le  fue  molte,  c graui  infermità  ; anzi  il  defidcrio  di  molto  più  pati- 
re, à caufa  di  piacere  al  fuo  Signore,  che  molto  più  per  effo  foftenne  in  Croce.  Nè  il 
detto  P.  Morelli, offeruò  folo  quanto.che  all’hora  feguì , mà  come  quello , che  tanti 
anni,  era  feco  viffuto,có  fuo  giuraméto  afferma  iui,chc  fempre  eguale, & ottimo  l’ha- 
ucua  conofciuto  nell’effercitio  d’ogni  virtù:  fprezzatore  della  prefente  Vita,  amator 
d’effer  tenuto  da  meno  d’ogn’altri;  mendico  fempre  ne’  veftimcnti,  parco  nel  refi- 
ciarfi;  e fpogliato  d’ogni  fuperfluità  in  cella, tutto  vigore,e  manierofo  nello  Spedale  ; 
in  Chiefa  folo  orante;  all’Altare, attento,  c rapito  in  Dtp.  Il  manuferitto  di  quel  buon 
Padre,  in  tal  propofito,  conferuafi  da  Noi  in  Roma,  quanto  che  merita. 

Morte  del  Fratei  Gio:  Maria  Verone  fe. 

* CAPO  VII. 

NEL  medefimo  tempo , che  così  collantemente  penaua  in  letto  il  Padre  noftro, 
era  anco  nell’Infermaria  di  Roma , pur  affai  infermo  vn  Huomo  pio , cho 
coll’efferfi  donato  al  fcruitio  della  Religione,  e perfettamente  feruendo  Dio , con_. 
folo  portar  l’abito,  fi  contentò  hauer  titolo  d’Oblato,pcrfcuerando  in  godere,  quan- 
do che  era  dall’vbbidienza  tenuto  occupato , ne’  più  vili  effercitij  di  cafa , c gl'in- 
fermi àfcruirc  ne  gli  Spedali  : chiamauafi  quelli,  Gio:  Maria  da  Verona,  era  egli 
in  oltre,  molto  induftriofo  nelle  mecaniche,come  nel  tagliare , e cucir  velie  ; in  fcr- , 
uire  in  Sacriftia,  & in  adornare  gl’Altari;  & intendente,  non  poco  del  canto  figura- 
to, onde  come  buon  Mufico,  bene  fpeffo,  con  fuaui  accenti , porgeua  le  Iodi  à Dio , 
& alla  Beata  Vergine,  per  ricreare  gl’infermi  : e come  anco  ben  erudito  nelle  lette- 
re, de’ 
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re,  dc‘  mottetti , e vcrfi  fuoi , nc  furono  dati  alle  Stampe , con  fodisfatione  delli  di- 
uoti  Intendenti,  fen  giaceua.come  s’c  detto,  quello  Fratello , e fe  bene , ncH’ellcrno, 
pon  dauafegno  di  prefta  caduta,  poiché  ben  fauelJaua , c ripofaua , & alle  douuto 
hore,  prendeua  le  cole  ordinateli;  mà  il  Padre  Camillo , benché  trattenuto  dallo 
proprie  indifpofitioni,  Tempre  penfaua , anco  à giouaracnto  dcgl’altri , interrogò  il 
Superiore  di  Cafa  ,fe  li  fuflc  mandato  à S.  Gio:  Latcrano,  per  hauer  l'Olio  Santo,  po- 
co fà  Confacrato  à Pafqua,  c rifpondendo , che  per  anco  non  s’era  liauuto , à punto 
quella  notte  ( foggiunfc  il  P.  Camillo  ) di  ciò  hò  dubbitaro  fognando , e perciò  nc 
hò  cosi  interrogato.  Là  doue  li  procuri,  con  ogni  prcllezza , che  venga  di  ciò  proue- 
duta  la  noltra  Cafa,  perche  quindi  à poco,  deue  fcruire , per  dare  l’ellrcma  vntionc 
al  Fratel  Gio:  Maria,  e poi  à me;  & in  quella  guifa  , anco  dormendo  il  noltro  Padre , 
penfaua  alle  cofe  per  falute  de  gl’altri,c  di  fc  llclfo;poiche  tanto  auenne  , quanto  che 
haueua  predetto . Onde  àpcna  venuto  l’Olio  Santo , fopraucncndo  mortale  acci- 
dente al  detto  Fratello  , c quello  vltimo  Sacramento  riceuuto,fc  nc  pafsò  al  Signore, 
il  che,  licome  auenne,  fuori  d’ogni  credere  de  gl’Altri,  così  diede  à vedere,  quanto 
lume  riccuefle  dal  Ciclo,  il  Scruo  del  Signore,  doue  li  trattaua  dcll’intercfle  della  fa- 
Iute  eterna.  E perche  non  oliarne  la  continua  premura  , che  haucuano  i Medici , & i 
Nollri  di  giouaiii,  con  i medicamenti,  c con  ogni  affluenza , non  folo  punto  fime- 
glioraua,  mà  ruinofaracnte  li  vedeua  Io  fcapito , c li  conchiudeua  da  tutti,  che  lì  fa- 
rebbe alquanto  tirato  auanti,  mà  che  alla  fine  fi  feorgeua  , che  era  per  preualcre  il 
male,  con  caufare  la  morte.  E quello  in  buon  propolito  , riferito  daH'Infermicro,  al 
medefimo  Padre  noltro,  fia  lodato  Dio,  dille,  che  quelli  Signori,  vengono  nel  parer 
mio;  quella  felice  nuoua,  mi  da  certezza,  mediante  la  Diuina  Mifericordia,  del  mio 
Profilino  ripofo:  deue  rallegrali  l’Anima  mia , già  che  in  brieue , fciolta  da'  legami 
di  quello  carcere  vile  della  terra , fpero , che  lauata  dal  pretiofo  Sangue  di  Chrilio, 
lo  potrà  godere,  e lodare  in  eterno.  E mentire  in  quella  guifa,  quali  che  tripudiando, 
«ndaua  difcorrendo,capitato  iui  à vifitarlo  il  Superiore  di  Caia , l’interrogò  della-» 
caufa,  per  la  quale  fen  lìefle  così  lieto,  e ralfcrenato  nel  volto  ? come  non  deuo  io 
rallegrarmi?  rifpofe , fe  vengo  alficurato , che  quanto  prima , m’incontrarò  nella 
morte,  che  libera  il  Chrilìiano  da  ogni  mellitia,  c timore,  c Io  colìituifcc  nell’eterna 
lentia,  e ci  allegerifce  dal  mondano  incarco,  acciò  che  liberi , e fpediti , ce  ne  volia- 
mo, doue  c’attende  la  fomma  pierà  del  noltro  Redentore , voglia  egli , che  da  me  15 
fia  operato,  per  Io  llefiò  fcopo:&  hauendo  la  cura  dell’Ordine  noltro,  rimefla  to* 
talmente  à Dio;  fono  già  fei  anni,  che  mi  fgrauai  dcll’vffitio  della  Prefettura 
Gcncrale:onde  ancorché  io  prcueda  che  dal  Nemico  Infernale  s’or- 
difeano,  tutta  via,  ruinofe  infidic  allanoltra  Religione, 
confido  però,  che  non  fij  per  preualcre  contro  d’vn 
opera,  che  così  viuamente,  à gloria  del  Si- 
gnore,  è gioucuole  ncll’cltremo  bi- 
fogno  de’  Pro  (Ti  mi,  là  doue 

’ ~ così  fcapolo  da_,  , 

ogni  mon- 
dano 

& incarco,aItro  non  mi  reità, che  con  rìfoluta  volontà,' 

correre  al  fine , che  deuefi  bramare  daj 
. ..  chi  fpcra  di  ripofarfi  in 

*'  Chrilio. 
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Segue  à narrar  fi  il foinmp  ftudio , e 'vigitarfa , Con  cui  il 
Padre  noftro  procuraua  la  fua  falute. 

CAPO  Vili 

MEntre  che  in  quella  guifa,  fi  trouaua  in  Ietto  il  noftro  Padre , vna  delle  più 
graui  lue  anfietà  , era  il  fornirli  priuaco  di  forze , à poter  recitare  il  Diuino 
Officio:  hauendo  fempre  goduto  fomma  dolcezza,  in  dare  al  Signore  quello  Sacrifi- 
cio di  lode;  laonde,  ogni  qualunque  volta,  che  fi  vedeua  vnpoco  allegirito,  àfuo 
parere,  dal  male,  fubito  reputandoli  obligato,  con  diuota  attentione,  fi  accingala  à 
dirlo.  Mà  in  quella  fua  vltima  infermità  , che  hebbe  à durare , per  lo  fpatio  di  non 
pochi  meli,  come  indebbolito  à fatto  di  capo,  c dalle  fluflioni , li  fù  ciò  proibito  da 
Medici,  egli  ad  ogni  modo,  non  quietandoli,  gli  intcrrogaua  bene  fpelTo,fe  lo  giudi-  Al 
cauano  abile,  anzi  voleua,  che  per  fua  quiete,  in  fcritto  llcndcficro  la  licenza , che  li 
dauano,  che  non  lo  recitafle  per  tanti  giorni , c quelli  fpirati , la  faceua  confirma- 
rc:  mà  con  tutto  ciò  voleua , che  intorno  al  ietto,  da  altri  Sacerdoti , quello  fi  reci- 
talTe,  con  attendere, c concorrere  con  l’intelletto , applicato  alle  Sacre  Parole  delia 
Diuina  Scrittura,  & alle  dottrine  de’  Santi  Padri , che  iui  le  fpiegano  : nel  che  no- 
driuafi  di  molto,  la  famelica  Anima  fua.  Haucua  pur  anco , non  picciola  renitenza, 
quandoché  occorrendo  i giorni  vietati  à mangiar  carne',  come  pur  nelle  vigilie,*  à 
prender  cibi  non  concelfi  ad  altri,  & in  ciò  parimente  volle , che  da  Medici  in  fcrit- 
to  fempre  gli  fi  delfc  licenza,  e parimente  dal  fuo  Confdfore . Così  era  vogliofo , c 
zelante  di  fare,  quanto  che  dalla  communità  Chriftiana , e Clauftrale , fi  prattica  : 
anzi  in  traccia  di  quello,  perciò  volle  clfcr  condotto  à curarli  fuori  della  fua  Cella, 
nella  Infermarla  commune,  defiderando  d’efler  trattato , in  tutto , e per  tutto , con- 
forme à gl’altri:  tanto  più,  che  con  tale  occafionc,poteua  ogni  giorno,  vdir  la  Mclfa 
nella  Cappella,  che  iui  è;  & anco  più  commodamente  frequentare  i Santiffimi 
Sacramenti. 

Lungo  troppo  farebbe  il  racconto  della  v ifitc , che  egli  hebbe , dalle  Perfone  ho- 
tioratc;  poiché  fparfa  pcrTloma  la  nuoua  della  graue  infermità  di  lui , d’ogni  condi- 
tionc  corfero  à vederlo.  Molti  dcgrOrdini  più  Illullri  Rciigiofi , fuoi  antichi  Ami- 
ci; non  pochi  gran  Prelati  di  S.  Chiefa , modi  dal  concetto , che  della  bontà  di  lui 
haucuano,  li  furono  à chiedere  la  bcncdittronc,&  à raccomandarli , che  voleflc  pre- 
gai* per  effi  il  Signore  Dio.  Numerar  fi  deuc  qui  fra  quelli , l’Ambafciadorc  del  Rè 
Cattolico  D.  Francefco  di  Capro,  dalqualofiprefe  molta  edificatone , nonfolo 
per  vederlo  così  humilmcnte  giacere  in  poucro  letto , & in  loco  così  ordinario , mà 
per  i fanti  dilcorfi,  che  con  elio  lui  hebbe,  anzi  chiedali  la  benedittione  per  sè,  c per 
fua  Caia;  facendo  decollare  ogn’altro.volle  da  folo  à folo , con  elfo  lui  fauellare , & 
alla  premura;  & humili  illanze,  che  fi  olTeruorno,  fi  raccolfe,  che  ricordale  al  Padre 
nofirojà  douer  pregare  per  la  Maelìà  del  Rè  Cattolico  D.  Filippo  Terzo  fuo  Signo- 
re, di  cui  anche  elfo,  era  nato  Vaflallo;  acciò  che  lo  profperalTe  nella  fua  ampliami 
Monarchia,  nella  quale,  faceua  così  ben  fiorire  la  nollra  S.  Fede . ‘ Benignamente  il 
Padre  Camillo  amettcua  quelle  vifite,  mà  folo  daua  fegno  rincrefcerli , in. congettu- 
rare, che  di  lui  facelfcro  liima,  come  che  fi  fulfe  qualche  Huomo  di  rara  Virtù  : onde 
non  mancaua  di  feoprire  liberamente,  i fenfi  fuoi  interni,  con  dire,  io  mi  raccoman- 
do alle  voflrc  orationi,  perche  come  gran  Peccatore,  ne  hò  diremo  bifogno , acciò 
che  mi  polla  faluarc;  con  altre  limili  protette  d’huiniltà  lineerà. 
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E 'vifitato  dal  Cardinal  Ginn  afa,  e fer  le  di  lui  mani , rice- 
tte il  Santi  fimo  V làtteo . 


A 


O 


I X. 


PER  Io  riuerentiale  affetto,  che  il  Cardinal  Ginnafio  noftro  Protettore , portati* 
al  P.  Camillo,  non  folo  fpeffo  lo  faceua  viiìtarc  dal  fuo  Maeftro  di  Camera, c da 
fuoi  Nipoti, che  in  oltre  più  d’vna  fiata , anco  fi  compiacque , di  pcrfonalmcnte  vifì- 
tarlo,  e di  celebrare  la  fua  Meda,  nella  detta  Cappella , e di  fua  mano  porgere  l’Au- 
guftiffimo  Sacramento,  e poi  con  effo  lui , rendendone  à Dio  le  gracic , trattenerli 
in  dolci,  e fpirituali  ragionamenti;  e l’vltima  volta  fù,  nel  giorno , che  fi  celebra  da_» 
Santa  Chiela  la  Vifitatione,  che  la  Madre  di  Dio , fece  à S.  Elifabctta , & all’hora  il 
Padre  noftro,  con  humili  preghiere,  raccomandò  à Sua  Eminenza  la  fua  Religione; 
obligandofi  egli  anco,  fc  haueffe  hauuto , come  fpcraua , per  Diurna  mifcricordia_>  » 
luogo  d i falute,  che  hauerebbe  altresi  pregato,  per  la  pi ofpcriti,  c lunga  vita  di  Sua 
Eminenza,  pattati  poiin  circa  atre  giorni , volendo  publicamcntc  protettore  lafua^» 
Fede,  fatta  congregare  la  maggior  parte  de’  Padri,  e Fracelli,parte  in  voce,e  parte  in 
fcritto  di  fuo  pugno,  manifeftò  gl'intimi  fcntimcnti  deU’Anima  fua  ; dichiarandoli . 
che  ficome  in  tutto  Io  fpatio  di  Tua  vita , per  gracia  di  Dio , era  nato , c viffuto  vero 
Figliuolo  di  S.  Chicfa  Cattolica  Romana,  e che  ad  cfscr  tali , haueua  cfortato  fem- 
pre  i fuoi  Seguaci,  e procurato,  che  fufsero  gl’altri  àncora , così  dichiarauafi  di  vo- 
lere collantemente  morire,  nelficuro  grembo  di  cfsa , fapendo , che  altroue  non  v’è 
loco  di  falute;  onde  fi  huiniliaua,  nel  colpetto  Diuino , adorandolo  Trino , & Vni- 
co  ; & onnipotente  Fattore  d’ogni  cola  creata  , da  cui  attendeua  mifcricordia , me- 
diante il  Sangue  lparfo  dalI’Vnigcnito  fuo  Figlio  Gicsù  Chrifto,  che  aflùnta  fiuma- 
na Carne,  nel  puriflimo  Ventre  di  Maria  Vergine,  per  lo  noftro  rifeatto  , fi  degnò 
Morire  in  Croce;  & à quella  fua  eftrema  protetta , non  folo  defidcraua  prefenti  gl* 
Huomini,  mà  tutti  i Santi  del  Cielo,  acciò  l’aiutalfcro  à felicemente , vinte  le  tenta- 
tioni  dc’dcmonij,  à terminare  quefta  vita  mortalc.E  per  autentica  maggiore.fi  ponc- 
ua  fopra  del  petto  quella  fcrittura,  colla  quale  ordinaua , che  pur  morto , fuffe  vnito 
nel  fcpolcro  il  fuo  corpo;  c ciò  con  enfafi  così  grande  proferì, che  commoffo  in  vol- 
to, & in  arcate  le  ciglia,&  incrcfpata  la  fronte, diede  à vedere, che  quelli  erano  gPvI- 
tlmi  sforzi,  che  più  mandar  fuori  fi  poteuano,  dall’Anima  fua  rifoluta . Indi  poi  vol- 
gendoli à gl’aftanti  agiunfe  ; ficome  mi  dichiaro , d’etter  flato  da  tutti,  oltre  amici 
meriti  ben  trattato,  e Rimato,  così  non  sò  da  veruno  hauer  riceuuto  minimo  difgu- 
fto;  e perciò  fono  obligato  à render  à tutti  gratie,  & caramente  amare  nel  Signore:  e 
fc  dall’altra  parte,  vi  è chi  dalla  mia  poca  abilità , fia  rollato  già  mai  offefo , li  chie- 
do per  mille  volte  perdono,  proteftando,  che  ciò  non  è prouenuto  da  mala  volontà, 
mà  dalla  mia  poco  aueduta  ignoranza  : c ciò  fupplico , per  amor  dì  Dio  Benedetto  , 
& acciò,  che  mi  fia  concetto,  con  più  fcrcnità , chiudere  queft’occhi  in  pace;  & in., 
legno,  che  da  me  tutto  qucfto , finceramcnte , e con  buona  fede  fi  fa , priego  quefta_, 
Imagine  Sacra,  chcdel  mio  Signore  Giesù  Chrifto,  mi  ftringo  al  petto , à voler  per- 
donare i miei  misfatti,  c gradire  quefta  humile  offerta , che  del  Corpo , e dell’Ani- 
ma, intieramente  li  faccio;  per  non  m’auualer  già  più,  ne  de  penfieri , nèdelle  paro- 
le, nt  della  volontà,  faluo,  che  per  benedirlo , & adorarlo  in  eterno.  In  cotal  guifa, 
con  chiara  voce,  e con  perfetti  fenfi,  s’andaua  apparecchiando  alla  partenza  il  Pa- 
dre noftro,  al  cui  fpettacolo , con  cftrcmo  affanno  di  cuore , fi  trouauano  prefenti  I 
Figli  fuoi,  che  in  vederli  à pocoi  à poco  priuare  del  loro  foftegno , come  che  attoni- 
ti, rcndeuanfi  inconfolabili:  maflime  offeruando  ; che  non  qui  s’arcftò  il  pcnficro , di 
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ben  munirfi,di  veri  aiuti:  che  in  oltre  ferirle,  e fece  fcriuere  molte  lettere  a’  Rcligiofi, 
& ad  altri  Eccléfiaftici,  a*  Signori  Secolari  fuoi  diuoti , & amoreuoli , foio  inftando, 
che  fi  compiaceflero  pregare  Dio  Benedetto  per  lui  acciò  che  ottenerti:  felice  paleg- 
gio all’altra  vita. 


Ricette  il  P.  Camillo^  con  f ottimo  contento , la  be- 
nedizione del  Pontefice. 


A 


O 


X. 


VNO  de*  maggiori  contenti,  che  fi  hauefle  dal  Padre  noftro,  in  quell’cftrcmo , fi 
era  di  morire  nella  Città  di  Roma,  doue  più,  che  in  qualunque  altro  loco, del- 
la Chriftianità,  abbondano  i fpirituali  aiuti;  e doue  il  merito  de*  Santi  Apoftoli,  e di 
canti  altri  eletti  Cittadini  del  Cielo,  habitorono,  c fpefero  la  vita , & il  Sangue , per  ^ 
la  S.Fedc,ondc  il  tutto  redonda, mercè  degli  loro  meriti, à gran  copia  di  gratic,  e mi- 
fcricordin,  c perche  d’ordine  del  Papa , li  fù  portata  la , benedizione  ampliflima  di 
Sua  Santità,  da  Monfignor  Euftachij  Cameriero  d’honore.:  à quella  che  fù  da  lui  ri- 
ccuuta  per  grada  fingulariflima,  come  che  confufo , fi  diede  à pregare  Dio  , che  vo- 
lefle  à così  benigno  Pallore,  rendere  ogn’hora  più  faufto,  e diuturno  il  fuo  gouerno, 
che  tanto  s’efperimentaua  gioucuolc  per  Santa  Chiefa.  Alla  cui  vbbidienza,  ficomc 
era  Tempre  Rato  pronto,  e per  erta  hauerebbe  gradito,  di  (penderla  vita,  così  alla 
medefima  diuotione , difled’hauer  Tempre  tutti  cTortato,  edifpollo,  che  con  tutto 
l’affetto,  concorrcfleroi Tuoi  Rcligiofi,  che  folo  à quello  intento  haucua  raccolto . 
Indi  à poco  diede  fegno  di  bramare,  cheli  fuffe  polli  auanti,  vn’Immagine  delCro- 
cififlò  Redentore,  in  forma  alquanto  auantaggiata,  di  pianta , acciò , che  la  villa  in- 
fiacchita, più  facilmente  la  porerte  feorgere,  e turca  via  aualorare  le  fue  fperanze,  in 
rimirare  quel  Sangue,  che  per  Tua  falute,  era  flato  verfato,  così  copiofamente,  fecero 
i Padri,  da  fufficiente  Pittore,  fopra  d’vna  tauola  collorire,  Giesù  Crocififfo,  alfillito 
altresì,  dall’Imaginc  di  Maria  Sancilfima,  e da  S.  Michele  Arcangelo , che  ftando  in 
atto  di  diffendere  il  medefimo  Padre  Camillo , iui  al  naturale  quali  dipinto  ; & alcu- 
ni Angeli,  che  con  Calici  raccolgono  il  pretiofo  Sangue  del  Signore;  prefentato  per 
tanto  quello  Quadro,  al  primo  incontro,  ne.prefe  infinito  giubilo,  per  hauer  auanti 
gl’occhi,  l’ogetto  d’ogni  Tua  brama;  mà  allo  fcorgcr'poi  iui  pollo  in  ginocchio,  il  fuo 
Ritratto,  fi  riuolfc  al  Saluatorc,  e dille.  Voi  fapctc,  ò Giesù  mio , che  da  me  non  fi  c 
trouata  quella  inuentione,  che  non  tanto  deue  ambire  vn  mifero  Peccatore , di  Ilare 
alla  vollra  Diuina  prefenza , e doue  la  Regina  degl’Angeli  pur  foggiorna  : mà  già, 
checosìda  Vortra  Macrtà,  è flato  permeflò,  deh  concedete  almeno,  che  vna  flirta 
del  volito  Sangue,  mi  laui,  e purifichi,  per  voftra  gloria;  c voi  mia  gran  Protettrice 
Maria  Santiflìma,  fe  in  tutto  lo  fpatio  di  mia  vita,  mi  fufte  propitia , deh  non  mi  ab- 
bandonate hora  negl’cftrcmi  biiogni,  e voi  Spirito  fublimc, Vittoriofo  Michcle,con- 
Fondete.comc  c voftro  collumc,  vnito,  aflicmc,col  mio  S.AngcIo  Cuftode , il  Dra- 
gone infernale,  acciò  che  non  rapifea  quell’ Anima  peccatrice , che  pentita  defidera 
di  glorificare  Tempre  voi  onnipotente  noftro  Creatore;  quindi  fattafi  accomodare  la 
detta Imagine  irt  loco,  doue  Tempre  la  potefle  facilmente  vedere,  continuau*-, 
quando  con  diuoto  filentio,  altre  volte  con  parole,  i foliloquij , e le  apoftrofe , che 
ogni  momento  di  tempo,  da  erto  fruttuofamcntc , fe  dianzi  fù/pefo  in  qucfl’vlcimo, 
con  cura  più  particolare,  fi  couTumaua. 
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Dal  P.  Camillo  fi  da  l'vltimo  abbracciamento  a i fuoi  Figliuoli . 
* C A P O X /. 


AGuifa  del  Patriarca  Giacobbe , e de  gl’altri  buoni  Padri  di  Famiglia»  anzi,  co- 
me fece  lo  fteflo  Signor  noftro  Gicsù  Guido , prima  di  partire  da  quello 
Mondo,  così  il  P.  noftro,  v.olle  benedire  i Figli  fuoi,  onde  hauendo  pregato  il  Supc- 
riore di  adunare  tutti  quelli,  che  erano  nella  noftra  Cafa , c chiefta  licenza  di  fauel- 
iare.  Propofe  il  quali  moribondo  fuo  flato,  auisò,  che  ciafchcduno  vedeflc  doue  ter- 
mina alla  fine  necefiariamente  la  vita,  e che  qui  trouandofi  ciafcheduno,  fi  ramarica 
di' non  hauer  meglio  operato,  per  guadagnare  la  falute  ; onde  lo  sfuggire  vn  tarda 
| pentimcntOjche  molte  volte  nefee  inutile:  quelli  folo  fono  ben  configliati,  e pietofa- 
mcnte  prudenti,  che  per  tempo  fi  danno  all’intiera  oflcruanza  dclli  Diuini  Precetti  » 
praticando  ì confegli,  c le  promelTc  folenni  votate  à Dio,  che  in  quella  guifa  dalla 
confcienza,  incolpata,  fi  guida  vita  i'erena  in  terra,  & in  Cielo  poi  felice  eternamen- 
te con  Dio:  fpero  dilfe  che  da  voi  tutto  quello,  c più  fi  fia  per  adempire , c che  vi  di- 
moftrarete  fempre  veri  amatori  della  S.  Poueità,  e delle  fante  opere  di  mifericordia 
verfo  de’ poucn  Infermi.  Nel  che  confifte  la  noftra  vocationc.  Ne  vi  sbigottivano 
già  le  burralche,  che  dcllarà  l’inferno,  per  lòmmcrgcrui , perche  alla  fine  trionfar* 
la  caufa  di  Dio,  che  «^iKift’opera  è di  lui  fola.  E fe  il  fuoco  della  tribulationc  , v’è  per 
affligcrc,  quando  che  fiate  oro  di  carità  vera , fcruirà  per  affinare , e render  di  lega.» 
megliore  il  voftro  merito,  quelle,  e maggiori  grafie , vi  auguro  con  ogni  defiderato 
aumento,  dal  Datore  d’ogni  bene;  c perche  da  tutti  voi,  per  jncra  coitefia , fono  re- 
putato, benché  indegno,  qual  voftro  primo  Padre , auanti  che  io  mi  parta  da  quella 
vita,  mi  par  giullo,  che  vi  doni  la  mia  benedittione,  con  la  quale  defidero,  che  s’v- 
nifea  quella  del  Ciclo,  comene  lo  priego,  & à voi,  che  fete  prefenti,  & à quelli , che 
bora  altroue  foggiornano,  e che  doppo  di  me  verranno  à faticare  in  quella  ferrilo 
.Vigna  del  Signore,!!  fi  vi  riempia  il  benigno  Dio  intieramente  della  Tua  fanta  grafia, 
del  dono  della  perfeueranza,  con  aumento  di  fpirito,  c virtù  efemplare  per  i Prolfi- 
mi,  & à decoro  di  S.  Chiefà,  della  quale  fempre  vi  profetare  te  veri  Figli, c così  fia, in 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  c dello.Spirito  Santo. 

Segue  nel  me  de  fimo  tenore , la  narratila  di  quanto  occorje 
nellCeoltimo , al  nojlro  Padre. 

C A P O XII.* 


MEntre,chc  in  quel  luogo, non  fi  fentiuano,che  fingulti,e  da  gl’occhi  di  ciafche- 
duno, cadcuano  amare  lacrime:  incominciò  il  Padre  Generale , à profilarli 
auanti  del  letto,  doue  giaceua  il  communc  Padre , e baciandoli  le  fiere  mani eoa 
accenti  interrotti  dal  pianto  li  chiefe  perdono,  fp  non  hauclTc  nelle  opere , c nel  go- 
uerno  inimitate  le  attioui  di  lui,  e non  hauelfe  hauuta  quella  premura,  e zelo  dcll’In- 
ftituto,  tanto  bene  da  lui  clfercitato,  e fempre  promoOo.  U rifpofe  il  buon  Padre.  Il 
motiuodi  Volìra  Paternità,  non  deue,  nel  gouemo  hauer  riguardo  di  piacere  alP- 
Huomo,  ma  puntualmente  à Dio,  che  v’hà  da  chieder  conto  del  talento , à voi  affi- 
dato: io  come  fuddito  di  Vollra  Paternità,  nondeuo,  che  vbbidirla  , ne  hò  da  giu- 
dicare le  opere  voftre,  che  reputo  fante  : pregarò  bene  il  Signore , che  fempre  vivo- 
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gli  affitterò,  c dar  conforto,  per  reggere  le  Anime  à voi  commette , in  ordine  al  bene 
de’  Proffimi,  e della  Religione,  & à gloria  di  S.  D.  Maettà.  Indi  caramente  ftringen- 
dolo  al  feno,  lo  fupplicò  à far  sì,  che  fi  pregatte,  per  il  fuo  felice  patteggio:  fcguirono 
poi  di  mano  in  mano,  tutti  gl’aitri  Padri,  e Fratèlli,  quali  tutti  dolcemente , per  no- 
me chiamando,  con  ogni  finez?a  di  carità  àbbracciaua  , pregandogli  à ricordarli  di 
lui,  &à  viucre,  come  buoni  Religiofi,  ofseruanti  di  quanto  con  i voti , s’erano  obli- 
gatiàDio:  aflìcurando  rutti,  che  farebbe  ttato  grandittìmo  il  premio,  che  era  pre- 
parato a'  vcriMiniftri  degl’infermi;  à fegno,  che  nel  Ciclo , farebbero  felicemente, 
della  beata  Vifione,  fempre  partecipi , quando  che  hauefsero  nudrito  nell’anima-., 
vna  carità  ardente,  quale  deue  etter  de’ Serafini.  S’accollò  pur  anche  quel  Sogetto 
Infelice,  che  non  haueua  da  pattar  molto , che  batterebbe  à fuo  danno,  apportata-, 
macchia  alla  noftrapoucra  Religione,  e voile  pur  dire,  Mtmqtiid  ego  fnm  Domine } 
chiefcgli  perdono  : mà  fù  notato  da  tutti,  il  cambiamento  nel  volto, e nella  vocc,che 
foprauenne  al  Padre  Camillo,  onde  commoifo , languidamente  ditte,  (màà  modo 
che  tutti  fentirono,  ) fratello,  non  deuo,  che  amanti,  e defiderarui  ogni  bene  ; auer- 
tite  voi  però , di  procacciacelo  con  l’opcrc  ••  Dio  clic  vede  i più  teoreti  arcani  de’ 
nofiri  cuori:  egli  ci  premia,  e oaftiga,  al  douuto  tempo,  con  ogni  rettitudine,  fecon- 
do le  noflre  attioni:  guardiamoci,  che  il  Demonio  non  preuaglia  fopra  di  noi  ! Dio 
fia  con  voi?  come  lo  fupplicò  ad  affitterò  ahnio  fine:  quefte  parole  fingolarmcntc  à 
colui  dette, & otteruate  da  gl’Aftantiilo  fecero  non  poco  alterare;onde  vfeendo  fuo- 
ri dall’infermaria,  andaua  dicendo.  E quando  la  finirà  qucfto  Vecchio  illufo,  che 
fempre  fù  rozzo,  & indifereto;  e fremendo  tutta  via,  conforme  s’ò  per  dire , r.e  pur 
perdonò  al  di  lui  Cadauero,  ftando  efpofto  in  Chicfa. 

Liccntiati  i Padr i, attende ua  egli  à render  grafie  al  fuoSignore,  che  con  tanta  lua- 
ultà,  & agcuolezza,  li  preordinatte  la  partenza:  onde  così , godendo  l’vfo  de  gl’in- 
tieri sétimctijfeguiua.hora  co  qualche  fpirituale  Icttionc , voledo  che  lo  ricrcattero; 
altre  volte,  che  fi  difcorrctte  de  gl’alti,  eDiuini  mittcri  i poi  bene  fpeffo  chiaman- 
do il  Confeflore,con  reiterare  le  fue  già  andate  colpe,  fi  lauaua , col  beneficio  della 
aflolutionc  Sacramentale,  fece  di  nuouoittanza,  diriceucrc  il  Santiffimo  Viatico: 
poiché  ad  ogni  modo,  Tempre  trouandofi  naturalmente  digiuno,  fe  n era  in  fua  vita, 
& all’hora  refictato;  non  ottante  che  nello  fue  grauiffimc  infermità , à caufa  delle  fc- 
bri,  e per  l’effic  atione,  che  li  caufaua  la  gran  piaga  della  gamba,  foffriua  fempre  fe- 
to eccedente,  e continua:  fentcndofi  poi  cuidenrcmepte  mancare  volle , che  li  fufle 
anco  conferita  la  facra:  & cftrema  vntionc,  per  meglio  combattere,  con  l'inimico 
infernale, qual  ben  armato  Atleta,  neU'cftrcmo  conflitto  della  fua  vita , e ficome  in 
riceuerc  quefto  Sacramento,ftettc,  fempre  attento,  e rifpofe  alle  parole  del  Sacerdo- 
te, così  ne  refe  à Dio,  le  gratic,  che  tanto  l’arricchiua , con  l’vfata  fua  benignità  : 
lauandolo  in  tante  guife,  coll’onda  del  fuo  pretiofo  Sangue . Volle  pur  anco  dare  al 
Tadrc  noftro,  l’vltimo  à Dio,  il  Cardinal  Ginnafio,  e doppo  eflerfi  caramente  falura- 
ti,  fi  diedero  à parlare  dolcemente  delle  cofc  dei  Paradilò  , preparato  dal  Signore 
Dio»à  gl’Eletti  fuoi,  alle  quali  deue  fempre  afpirare  vn’Anima  fedele;  e doppo  ciò, 
con  render  il  Padre  molte  gratic  à Sua  Eminenza,  iftantemente  pregollo,  à compia- 
cerli, di  tener  memoria  di  lui,  nelle  fue  oratioui  ; perche,  fe  haueife  foitito  loco  di  fa- 
iute,  come  fperaua,  mercè  la  Diuina  Pietà, non  era  per  feordarfi  de’  benefici;  sì  gran- 
di. dalla  fua  Benignità  ticeuuti:  onde  godette  lunga  vita  in  terra,  in  fcruirio  di  Santa 
Chiefa;  e ppi  fi  potettero  riuedere  in  gloria;  al  che  obiigandofi  il  Cardinale , colle 
lacrime  sù  gl'ocdii,  e teneramente  abbrancatolo,  fi  partì,  correua  già  il  giorno 
decimo  quarto  di  Luglio;  c chiedendo  il  Padre  Camillo,  quante  bore  fi  tufferò?  li  fù 
rifpofto,  che  erano  dodici  horc.  Là  doue  fece  iftanzà , che  fi  diceflc  la  folita  metta , 
( agiungendo  ) poiché  non  mi  tocca  àfentir  in  vita_,  che  quella , mentre  poi  fi  ccle- 
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fcraua  il  Sanfo  Sacrificio,  attentilfimo  fecondaua  quanto  che  dal  Sacerdote  diceùàfi, 
òli  operaua.  E precifamcntc  recitandoli  il  Simbolo  Niceno,  per  effer  il  di  fcftiuo  del 
Dottore  S.  Bonaucntura:  ad  ogni  articolo  acconfentcndo  col  Capo  altresì  lo  pro- 
ferì con  la  lingua.  AU'offertorio  poi,  alzò  la  voce,  che  tutti  commoffe,  dicendo , deh 
hora  ciafcheduno,  prieghi  per  la  pouera  Anima  mia , acciò  che  habbia  perdono , c 
requie.  Pregò  in  oltre  il  P.  Giacomo  Mancini  luo  ConfclTorc , à non  fi  allungare  dal 
fuo  letto,  acciò  che  fouencndogli  materia  (ufficiente,  poteffe  haucrne  l’affolutionc  , c 
più  facilmente  fortire  l’effetto  per  sè,  delle  fante  Indulgenze  , che  in  alcune  me- 
daglie benedette,  tencua  fra  i grani  delle  fuc  coroncrc  foucntc  cori  atti  di  contritto- 
nc,  veniua  diuotamcntc  baciando.  Tale  in  fomma , era  la  vigilanza , e Audio  in  vn 
Htfomo  già  deftituto,  & agonizante,  flie  con  l’vfo  intiero  de’fenfi,  e della  lingua* 
folo  attendeua  al  fuo  profitto,  grafia  della  quale  haucua  Tempre  in  fua  vita , Suppli- 
cato il  fuo  Signore,  onde  all’imbrunire,  che  fece  il  giorno , vdendo  colla  campana 
dare  il  fegno  dell’Auc  Maria,  con  detta  orationc , falutò  la  Vergine  Santiffima  fuaJ 
Auocata,  intieramente  fenrito  da  tutti;  richiedo  poi,  fcvoleffe  guftarc  vn  poco  di 
reficiamento,rifpofe,  che  indi  ipoco fperauariceuerlo  à diffidenza , dal  milcricor- 
diofo  Dio,  come  per  appunto  feguì;  poiché  fegnatofi  col  Santiffimo  fegno  della.. 
Croce,  & inuocando  il  dolce  nome  di  Gicsù,  e Maria;  mentre , che  dal  Sacerdote  fi 
proferiuano  quelle  parole  della  raccomandationc  delle  Anime, ordinate  da  S.Chie- 
fa.  Mitis  tujue  fcSiittus  Chrifti  Iefn>  ti  hi  af'pcffns  appareat . Con  volto  fercno , in  guifa 
di  chi  riceue  felice  incontro,  tenendo  gl’occhi  eleuati  alCiclo,&  teneramente  allar- 
gando le  braccia,  refe  l’Anima  fua  benedetta  al  Creatore , per  riceuer  da  elfo , come 
lpcrar  fi  deue,  quella  eterna  mercede,  che  hi  preparato  d quelli,  che  olferuando 
la  Diuina  Legge,  c praticando  le  opere  di  pietà  col  proffitno,  fedelmente  l’amaro- 
no: partati  di  già  gl’anni  quaranta  della  fua  conuerfione , e vent’otto  , che  Religiofo 
Proferto,  haueua  con  se  adunato  altri,  al  giouamento  de’  poucri  Infermi  : mìfe  fi  hà 
riguardo  alle  fatiche  fofferte,  & alle  pellegrinarioni;  & alle  penitenze,  nel  fuo  corpo 
patite,  per  condurre  à buono  fiato,  il  fuo  Inftituto,  eflendo  per  altro  in  fc , poucro,  e 
poco  conofciuto,  fi  deue  dire,  che  più  d’vn  fecolo.ftentalfc  j>  guadagnarli  il  Parodi- 
lo. Vilfe  fra  noi  mortali,  anni  64.  vn  mefe , e qualche  cofa  meno  di  giorni  venti , fe 
fi  hà  riguardo  alla  detrattione  dclli  dieci  dì , che  ncll’cquinottio  verno  d’Ottobro  » 
tolfe  nell’anno  1 5 8 ? .Papa  Gregorio  Xlllpcr  agiuftare  all’antico  rito  il  Calendario, 

. Qualità  naturali  del  Padre  Cantillo. 

• C A P O X II  1.  ''  ; 

FAcilc  era  dall’afpetto  del  Padre  nofiro , raccorre  la  buona  difpofitione  dell’ani- 
mo fuo.  Fù  egli  di  datura  elcuata , che  cccedcua  palmi  otto  .•  ancorché  il  capo 
fulfe  decente,  c più  tofio  declinante  al  picciolo , cofa , che  nella  finofomia , par  che 
denoti  fauiezza  di  coftumi  generofi . La  fronte  ampia,  da  rette  linee  fegnata,  gl’oc- 
chi fcreni,  ne  molto  grandi;  viuide  le  pupille,-  decentemente  affilato  il  nafo,  lottili  le 
labra,&  ancorché  fprezzalTc  Tempre  di  coltiuare  la  barba,  venerabile , con  tutto  ciò, 
fi  rendeua  il  di  lui  afpetto,  accompagnato  da  quel  pallore , che  Tuoi  procedere  dalle 
continue  penitenze,  c patimenti .-  e fc  bene  al  primo  incontro,  rigorolò  fembraua , 
tutta  via  ai  primo  faluto  che  faccua,  feopriua  la  fua  manfueta  piaceuolezza , lunghe, 
e ben  compoftc  hebbe  le  mani, come  denotanti  la  fua  magnanima  liberalità , à caufa 
poi  della  profonda,  & incurabile  piaga , che  nella  gamba  fofferfe , particolarmente.» 
pc  gl’anni  virimi  della  vita,  fembraua,  che  fenza  deformità,  alquanto  zoppicartene! 

che 
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che  anco  adoppiauano  la  caufa,  i duri  calli,  che  fotto  delle  piante,  dolorofamcnre  Iò 
moIeftauano;hcbbe /onorala  voce,&  il  di  lui  parlare, era  séza  affettatione, puramen- 
te efficace-  capitali  tutti , che  facilitauano  all’acqui/lo  deH’afFetto , di  chiunque  poi 
con  cflo  lui  tratraua  : e benché  non  voleflfc  già  mai  foflrirc,che  da  Pittore  fi  deiineaf- 
fc  il  fuo  fembiantc;  ad  ogni  modo,  più  volte,  fenza,  che  ei  s’aucdeflc  ; celebrando  la 
Meda,  ò /landò  ad  altro  affare  intento,  fi  hebbe  il  fuo  ritratto  : anzi,  nella  fua  morte, 
c tanti  anni,  clic  rcftò  il  fuo  corpo  incorrotto, , era  così  venufta , e venerabile  la  fua 
faccia,  che  non  è punto  difcrcpante,  da  quanto  qui  s’è  accennato  ; onde  nella  pittu- 
ra, & in  rilieuo,  con  molta  oflci  uanza,  fi  riuerifee  da'  Tuoi  Diuoti,chc  la  confcruano. 
Il  cuore  magnanimo,  che  hebbe  da  Dio,  lo  refe  intrepido  nclFimprefe  ; e/fendo  Su- 
periore, hebbe  difcrcto,  c modello  il  comandare , circofpetto  neirammonire  ; & in- 
trepidezza nell'abbattcre  i contumaci  ; quella ofleruanza  regolare,  che  prcdicaua, 
era  il  primo  ad  c/Tcguire,-  & in  riceuere  i pentiti  de’  loro  falli , con  c/fibiie  fe  ftclfo, 
come  fempre  fuffe  fiato  Peccatore,  gli  animaua  alla  penitenza , acciò  che  fi  fodisfa- 
cc/Te  la  Diuina  giuftitia,  c per  eruditionc  de  gl'altri.  Sicomc  volle  fempre  liumilc  ,c 
fprezzati  gl’abiti,  con  i quali  fi  ricopriua,così  procurò  fempre  mantenerli  netti, c de- 
centi: onde  per  conferuarli  tali,  /landò  feruendo  negli  Spedali,  folcua  fopraporui 
vna  velie  di  tela  nera , fenza  punto  curarli  d’elTcr  veduto , in  tale  guiia , anco 
da  gran  Signori , come  dal  Cardinal  Baronio , Tarugi , c da  altri , quando  pur  cfli , 
veniuano,  à far  la  carità  in  S.Spirito:con  tutto  ciò,  fe  bene  il  Padre  nofiro,  amaua  iti 
quella  guiia  il  fuo  difprczzo,  non  è però,  che  non  godclfc , che  i fuoi  Rcligiofi  fulc- 
ro meglio  airo»dine,e  bc  proucduti.in  ciò  anco  per  farli  cótenti.Non  è vopo  far  qui 
lungo  racconto,  dell'intimo  cordoglio.chc  riempì  il  petto  de’  Figli  fuoi , al  vederli 
^ priuati  di  così  buon  Padre  amoreuole  perche  è facile  à congetturarli:  balli  dire,  che 
vedutolo  mancare,  gettandoli  aitanti,  con  le  lacrime , li  lauorno  le  facre  mani , & il 
venerabile  Volto,  che  così  pur  freddi,  fpirauano  aura  fuauc  di  carità  : ancorché  fpe- 
randolo  in  Ciclo,  confidauano , che  pur  hauerebbe  feguirato  à fauorire  gl’Orfani 
fuoi  fcguaci,  pregando  il  Signore  Dio  per  elfi. 

Efyojlo  nella  Chiefa  3 è riuerito  dal concorfo  del  Popolo. 
CAPO  XIV . 

ORnato  poi  il  Sacro  Corpo  del  Padre  nofiro,  con  vcfti  Sacerdotali^  portato  da’ 
Padri  dolenti,  in  Chielà,  per  celebrare  le  ordinarie  efequie,  di  bel  mattino; 
jfoarfofi  per  Roma  la  voce,  che  fulfc  morto  il  Padre  Camillo  della  Maddalena,  fenza 
faperfi  il  come,  fi  vide  in  vn  trattola  Chiefa  incalzata  dal  Popolo , c da  ogni  qualità 
di  Perfonc:  & ancorché  per  alquanti  meli  egli  fulTc  fiato  da  mali  inchiodato*  in  letto, 
con  tutto  ciò,  erano  cosi  ben  notqpcr  tutto,  la  carità  e le  buone  opere  del  Padre , & 
il  buon  efempfc  fempre  dato  per  tanti  anni,  che  ad  ogni  minimo  femore  della  perdi- 
ta di  lui,  fi  defiò  il  defiderio  in  tutti,  di  mirare,  c riucrire  Huomo  così  fegnalatamen- 
te  Pio:  ne  fi  rattennero  quelli  che  vi  accorfcro , in  folo  baciarli  le  mani , che  oltre  al 
portar  via  i fiori,  che  erano,  all’vfo  della  Città,  fopra  del  benedetto  depofito , refo- 
lutamente  fi  diedero,  anco  à tagliarli  le  vcfti  d'ogni  forte , che  lo  copriuano , ondo 
acciò  che  nudo  non  rimaneffe,  furono  più  d'vna  volta  aftretti  i Padri , di  nuouo  co- 
prirlo, perche  con  mancar  le  vefti,  fi  dauano  à fuellere  i capelli , c per  auentura  à far 
d'aua  maggio,  per  hauer  memoria  del  Padre,  da  elfi  fempre  ottimo  Seruo  di  Dio  re- 
putato: e perche  non  baftaua  ogni  diligenza  dc'Padfi,  per  /collare  l'incalzamento 
gagliardo  della  Gente;  acciò  che  non  nafeefle  difordinc;  fi  chiamorono  le  publichc 

guardie 


192  MEMORIE  HI  STORICHE 

guardie  armate,  & à Trento,  per  euirare  ogni  tumulto,  leuandolo  dalla  Chiefa,  o 
chiudendolo  in  Sacriftia:  ne  tutto  quello  badò:  perche  rotti  i cancelli , e le  porte  pur 
cercammo  di  confidarli  con  quell'amico  afpctto  , che  viuo  haueua  per  amor  di  Dio, 
tanti  beneficati;  non  pochi  offefi  da  inaligli  /piriti,  & informi,  che  vi  furono  condot- 
ti, fendofi  raccomandati  à Dio,  che  per  i meriti  del  fuoSeruo,  volcffc  concedergli 
l’aiuto  fourano,  diflcro  di  partir  liberati  da’  loro  mali;  hauendo  per  bocca  de  gi’of- 
fefli  pur  detto  i demoniache  no  poteuano  foffrire  l'afpetto  di  quel  Vecchio  loro  tan- 
to contrario , e che  fe  n’era  ito  fubito,  fubito  in  Cielo , donde  effi  erano  mifera- 
mtntc  precipitati.  Doppò  finalmente  che  i Padri  in  quella  guifa  furono  per  lo  fpatio 
di  tre  giorni,  affretti  di  tener  quell’odor ifero  Cadauero  fopra  terra , volendolo  ri- 
porre in  vna  calla,  lo  trouorono  cosi  di  carne  molle,  & in  tutta  la  per  fona  aren- 
dcuole,  clic  come  vhio  fen  ftaua;  offeruandofi  in  oltre,  con  non  poca  marauiglia, 
che  la  piaga  cauernofa , & ampia , che  lo  molellò  fin  alla  fua  felice  morte , bcru 
che  poco  dianzi  medicata,  con  tutto  ciò,  crcfciutaui  bearne;  & appianata  egual- 
mente all’altezza  deirakra  carne,  à pena  foorgeuafi,  che  vi  furie  fiata  vna  così 
profonda  piaga:  e lo  Hello  vcJclfimo  pur  tutti,  quando  vndici  anni  doppo , fù  caua- 
to  il  fuo  venerabile  Corpo, anco  trouato  intiero,  & incontaminato , come  fi  dirà . Li 
fù  aperto  il  fepolcro  in  terra, dal  deliro  lato  dell’Altare  maggiore  .*  ne  da  Padri  vi  fù 
foprapofto  Epitaffio  di  forte  veruna,per  non  dar  fomento  d’oftentatione , lafeiandoli 
la  cura  à Dio  Benedetto,  & alla  Madre  noftraS.  Chiefa,  che  difpongano  col  tem- 
po, circa  la  veneratone  di  lui,  quanto  che  farà  infpirata  dallo  Spirito  Santo . Non, 
oftante  quello  modello  riguardo,  che  hebbero  i Padri  ; ad  ogni  modo , non  manca- 
uano  dei  continuo  Diuoti,  che  fopra  del  detto  fepolcro,  frequentano  luià  baciar 
le  pietre,  & à far  le  loro  orationi  à Dio,  per  memoria  del  Padre  Camillo;  onde  à pe- 
na tre  giorni  doppo,  vi  fù  appefo  vn  Voto  non  picciolo  d’argento,  che  contrafe- 
gnaua  vna  gamba.  Quali  voielfe  mollrarfi  dal  Signore  Dio,  che  ficomeà  caufa  d’v- 
tia  di  quelle,  offefa  dal  male,  fi  era  dal  Padre  noftro  conofciuro  il  bene , &il  modo 
da  fornire  alti  poucri  Infermi,  così  in  apportar  giouamento  ad  vna  gamba  offefa» 
voleuacfferne  glorificato. 

Vi  furono  delle  Perfonc,  per  ottimi  cofiumi,  degne  d’ogni  fede , che  fenza  haucr 
hauuta  notitia della  perigliola  infermità  del  nofìro  Padre , ne  della  fua  Morte , per 
trouarfi  in  luoghi  diffami,  ncll’hora  mcdefima,che  egli  fpirò,tcftificorono , chegi’e- 
ra  comparlò  in  abito  di  gloria , e d’ogni  intorno  guarnito  da  lucenti  Stelle , & inte- 
fero , che  fignificauano  l’Animc , col  mezzo  di  lui  laluate  ; ed  altroché  furono  am- 
moniti, à guardarli  da  peccati,  e dalle  occafioni  di  commettergli;  ad  altri  pufappa- 
rendo,  confidandogli  efortò  all’offcruanza  de’  voti,  & à perfiftere  nelle  buone  ope- 
re, agiungendo,  che  fapeffero,  come  che  già  s’era  partito  da  quella  vita  caduca,  c 
che  fen  giua  à i ripofi  eterni.; 

Nc  qui  c da  tacerli, quanto  che  fù  anco,  ben  che,  fotto  ofeure  ambagi,  dal  Pa- 
dre Sancio  Cicatelli,nel  Capo  : 8.del  fuo  Terzo  Ijbro.Cioè  come  quell’infelice, che 

in  quel  tempo,  fotto  la  noftra  gonna,  era  vn  fiero  moftro  di  vitij , cdlc  non  fù  già 

mai  dal  noftro  Padre,  conofciuto  fra  fuoi  Figli;  vedendolo  già  morto , tripudiò , & 
vrlando  per  Cafa  noftra,  abborriua  che  altri  lo  piangeffe , e che  gli  appreftaffe  quell* 
offequio,  che  al  Padre  fi  doucua,  facendo  forza  di  cacciare  dalla  Chiefa , la  Gente 
diuota  concorfa,  dicendo,  andate  via , à che  tanto  ftrepiro?  quello  è vn’huomo,  che 
fù  come  gl’aitri  ordinario,  e forfi  inferiore;  e quanti  fon  qui,  ( accennando  fe  Hello,) 
che  hanno  altra  pietài  e fpirito,  che  non  hebbe" coftui;  mà  vedendo  che  i fuoi  latra- 
ti, non  giouauano  à torre  il  concorfo , fatto  delatori inuidìofo , andò  ad  accufare  i 
Tadrinollri,  nei  Tribunali,  cotic  chea  bello  lludio,  haueffero  efpofto  al  publico 
quel  Sacro  Corpo,  mà  trouato'il  contrario,  ordinorono , che  con  ogni  cautezza , c 
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riuerenza,  ad  ogni  modo  fi  fepelliffe.  Ma  quella  giufta  vendetta , che  non  cade  fo- 
pra  di  così  odiofo  capo,  mentre  che  viflc  il  Padre  noftro,  con  tutto  ciò , fu  effeguita 
pochi  mefi  doppo, dalla  Diuina,&  humana  Giuftitia,  poiché  al  fine  feouerto , efler 


quelli,  vna  fentina  impuriffima  di  Vitij,  c vacillante  nella  Santa  noftra  Fede  Cattoli- 

oà 


ca,  fù  con  i Tuoi  complici  Secolari,  aftretto  ad  abiurare  i fuoi  errori , c condannato  ; 
perpetuo  carcere:  doue  raueduto  poi,pianfe  lungamente  penitente,  la  fua  lubrichcz- 
za,&  ipocrilia.  Troppo  tardi  dolendoli  d’eflfer  fiato  infefio,  alla  manfucta  bontà  del 
noftro  Padre,  c di  perniciofo  fcandalo  al  Mondo , & alla  noftra  pouera  Religione  : 
mi  così  permette  Dio  Signor  noftro,  che  non  fiano,  diceua  il  P.S.  Agoftino,  di  me- 
glior  condirtene  radunanze  Rcligiofe, dell' Arca  di  Noè,  doue  fra  otto  Huomini 
ioli,  pur  vn  reprobo  fihebbe  à trouare. 


S tato  nel  quale  era  il  noftro  Or  dine , daffo  il  tranfito 

del  Padre  C armilo. 


CAPO  XV. 


E Sfendo  già  da  altri  Scrittori,  fiato  fatto  il  racconto  delle  heroichc  Virtù  del  Pa- 
dre Noftro, cauate  dalle  informationi,pigliate  con  Autorità  Apoftolica,c  regi- 
mate ne’ proceffi,  in  ordine  alla  di  lui  Beatificatone;  qui  non  fi  diftenderà  per  hora, 
la  ferie  diftinta.  Non  c da  lafciarfi  ad  ogni  modo,  che  deuefi  confidcrare , come  co- 
fa  ammirabile,  che  vnHuomo  sfornito  d’ogni  mezzo  neceffario,pcr  adunar  Altri,  à 
v viuere  ne*  Chioftri,  fenza  lettere,  fenza  fauori , quafi  che  feonofeiuro , e che  folo 
proponeua  ftcnti,  nella  vita,  c fatiche  non  ordinarie,  entro  degli  Spedali , & in  altri 
iimili  luoghi, doue  penano  del  cótinuo.i  più  calainitofi  Poueri  del  Módo.econ  tutto 
ciò,  efler  ftato  proueduto  da  Dio, fuori  d’ogni  humana  efpettatione , e giuditio',  con 
tanta  facilità,  da  pij  Benefattori,  che  l’aiutorno  à fondare  canonicamente  la  Con- 
gregatone, ad  aprire  le  cafe,  & à prouedere  à fufficienza  i fuoi  Seguaci , in  tanto 
Città,  come  in  Roma,  in  Napoli,  in  Milano,  Genoua,  Fiorenza , Bologna , Palermo, 
Mcffina,  Ferrara,  Mantoua.Gaeta,  Viterbo,  Chieti , Scffa,Catalagirone , Bucchiani- 
co,  e Borgo  nouo,  & in  alcuna  di  effe,  anco  radoppiate  le  cafe , e le  Chiefc  : tutto  à 
forza  dcll’cfempio,  e buon  odore  di  Santità,  che  per  tutto  era  fparfo , del  noftro  Ben 
auenturato  Padre, e molto  più  fi  farebbe  acquiftato.fc  egli  hauefle  accettate  le  rendi- 
te, che  gl'erano  effibite,  che  da  effo,  come  fegnalato  amatore  della  pouertà , fi  rifiu- 
tauano,  ò aftretto  à prenderle, con  ogni  liberalità, fi  difpéfauano  in  tempi  penuriofi  à 
Mendichi,  per  amor  del  fuo  Signore,  anzi  non  ballandogli,  poi  quelle,  non  dub- 
bitò  contraere  molti  migliaia  di  feudi  di  debbito,  ficuro,  come  auenne,chc  parimen- 
te dal  Signore,  farebbe  fiato  proueduto  di  rimedio,  per  cftinguerli , à fodisfacimcn- 
to  de’  Creditori; predicando  fempre,  ch’egli  volcua , che  per  fc , c per  i fuoi , non  vi 
fuffe  altra  mercede,  di  quella,  che  fi  dona  da  Dio,  à chi  lo  feruc. 


m: 


«§§**§§**§§*  *§§* 


• . . 


Bb 


Con 


l 


W 


ik 

-v 


ArA 

V 


«« 


Digitized  by  Google 


i^4 


MEMORIE  HI  STORICHE 


C autor  ità  del  Pontefice  , y?  incomincia  à prendere 

informatione  da  gl’ or  din  ari)  della  V ita  efetn- 
flare  del  Padre  Nofiro , 

CAPO  XVI 


•I* 


IN  vedere  i nofiri  Religiofi,  che  Dio  Benedetto,  refiaua  feruito,  che  molti  Fedeli» 
per  la  diuotionc,chc  al  Padre  Camillo  portauano,aflèrmldo  ogni  giorno  più, di 
riccuerc  nc’  loro  bifogni,  gratie  dal  Ciclo:  c che  l’cfperienza , che  noi  tutti  pur  lu- 
ucuamo  dcll’opcre  Tue  fcgnalate,  e della  fua innocenza,  & humiltà  , con  cui  Tempre-* 
viflc.c  piamente  morì.Si  véne  in  parere  dal  Padre  Generale, c da  gl’altri.che  fufle.da 
porgere  Aipplica  à Papa  Paolo  Quinto,  di  Felice  Memoria,  acciò  che  concedere  fa- 
coltà, che  per  ricordo  de’  Poderi , fi  poteflcro  cfaminare  Tefiimonij,  e formarli  pro- 
ccflì,  così  in  genere,  come  in  fpccie,  da  Vcfcoui,& ordinari;  de*  luoghi,  douc  era 
rato,  villino,  & haueife  operato  il  Padre  nofiro  : il  che  facilmente  ottenuto , ftantcj 
l'ottima  faina, che  per  tutto  feorreua;  onde  in  Roma , fc  nc  prdcro  copiolè , e reite- 
rate informationi,  per  gl’atti  dcll’Eminentilfimo  Cardinal  Vicario  del  Papa.  &in 
Chicli,  c Dioccfi,  doue  haucua  il  Padre  Camillo  forrito  il  nafeimento  , con  ogni  più 
fedele  cfatrezza,fc  nc  prdcro  le  douute  informationi, dall’Arciucfcouo  di  qlla  Me- 
tropoli, che  era  in  quel  tempo  Monfignor  Marfilio  Peruzzi , da  Mondolfo , Nobile 
dello  Rato  d’Vrbino,  fogetto  per  virtù  cofpicuo,  e per  innocenza  de’  coftumi , fòrai- 
glianti  àgi’ Antichi  Prelati  di  S.  Chiefa;  che  auanti  di  tal  carica  era  Rato  hauuto  in 
gran  Rima  da’Prencipi  più  grandi  della  Romana  Corte.  Hauendo  feruico  per  Audi- 
tore del  Cardinal Gio; Bartifta Leni , Vcfcouodi  Ferrara,  & anco  nel  medefimo 
vfficio  al  Nipote  del  Papa,  Cardinal  Scipione  Borghefc  Sommo  Penitenzicro;  e fatJ 
to  poi  il  Peruzzi  Camcricro  fecrcto,  fù  quelli , che  portò  tutte  l’infegne  Cardinali-' 
tic  à Madrid,  all’Infante  D.  Ferdinando  d’AuRria,  Figlio  del  Rè  Cattolico  Don  Fi- 
lippo Terzo  : c tornato  poi  da  Spagna , doue  diede  faggio  d’efemplarilfima  Vita , fù 
da  Papa  Paolo  Quinto,  promofTo  à così  nobile  Chiefa,  qual  refle , con  applaufo  de’ 
Popoli,  c con  riucrenza  portatagli  da’  Grandi, , quali , vedendolo  zclantilfimo  dell" 
honore  di  Dio,  e del  decoro  di  S.  Chiefa , & à fatto  fpogliato  delle  proprie  palfioni  » 
& interefTc,  e fommamente  amatore  di  aiutare  i Poueri,e  di  ornare  la  Chiefa  fua,  non 
ardirono  molcRare  di  molto, Sogetro.che  così  Tantamente  viueua . Et  in  qucRa  gui- 
fa  ogni  giorno  crcfcendo  nel  bene  operare , refle  la  fua  Greggia  fin  all’anno  del  Si- 
gnore 1631.  che  morendo  nella  fua  refidenza.  Ripianto , come  Padre  Commune , 
il  quale  hauendo  fpefo  ogni  fuo  haucrc,  à gloria  di  Dio  ,foIo  lafciò  a*  Poderi , l’idea 
per  feguirlo,  à chi  vuole  che  il  gouernoglifiadifalute.  Da  Prelato  cosi  degno,  di 
buona  voglia, fi  abbracciò  l’imprcfa  di  fabricarc  l’importante  proccflò , in  cui  fi  trat- 
ta dell'origine,  e coRuini,  c gcRi,  che  fi  pratticorno , nella  Patria  del  Padre  Fonda- 
tore nofiro,  & al  ccrtochc  con  cuidcnti  proue,  fi  pone  in  chiaro  la  verità  delle  Chri- 
lìianc  virtù  bene  abituate  in  elfo  . E quello,  che  più  deuc  eflcrc  in  confiderationc,  & 
in  Rima,  fi  è che  il  medefimo  buono  Arciucfcouo , così  dotto  , c prattico  delle  caule 
più  rileuanti , che  s’aggitano  in  Roma,  di  proprio  pugno,  nonfolo  autentica  eflcr 
tutto  il  Proccflò,  formato  Canonicamente,mà  dice  eflcr  fiato  anch’cflo  informatiflì- 
mo,  cTefiimonio  oculato  delle  fante  opere  del  Padre  Camillo , e fa  pere  in  fua  pro- 
pria confidenza,  che  era  quelli  Huomo  veramente  caritatiuo,  e fatto  fecondo  il  cuo- 
re di  Dio.  Onde,  che  perciò  meritamente  godcua  il  concetto , c fama  di  fantità  ap- 
preso 
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prelfo  di  quelli  Popoli:  onde  fegue,  nella  fua  depofitione , finalmente  à pregare  la^ 
Santa  Sede  Apostolica,  à collocare  per  publica  veneratione.nel  Candeliero  di  San- 
ta Chiefa,  il  Scruo  di  Dio  Camillo,  per  cdificatione  de’  Fedeli , & à gloria  di  Sua 
Diurna  Macfià, tanto,  e più  dice  Quelli, che  appreflfo  del  Popolo  della  fua  Città , è 
parimente  tenuto  in  concetto  d’efler  fiato  vn  vero , e degno  Scruo  del  Signore. 
AU’accennato  procedo,  fono  fiati  famigliami  gl’altri  Arciuelcoui , c Vefcoui  delle 
Città  di  Bologna,  Firenze  , Genua,  Napoli,  Palermo,  & altre , che  tutti  già 
s’erano  efiibiti  in  modo,  ne’  Tribunali  di  Roma , che  fe  non  fulfero  fucceduti  i de- 
creti giuftillìmi  fotto  di  Papa  Vrbano  Ottauo  , emanati , circa  all’afpettarfi  à 
concludere  la  Beatificatone , il  tempo  di  mezzo  fecolo , già  la  cofa 
. farebbe  ridotta  al  defiderato  fine, ancorché  per  gratia  del 

• Signore  Dio, fi  fia  proceduto  così  auanti,che  già 

■ ; «e  • ; • dichiarato  pur  autentico  il  Procedo  de  non 

*j  j culto,  pare,  che  poco  vi  fia  più  da_> 

differire , concorrcndoui  già  . ' 

le  reiterate  preghiere, 

&iftanze,ap- 

predo 

del  Sommo  Pontcfice,di  quali  tutti  i principali  Mo- 
narchi, che  reggono  il  Mondo  Catto-  « ' • 

lico,  per  tale  intento. 
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Si  dà  rara  aglio  del  modo , col  quale  gouernaua  il 
, Padre  Generale  Nigli,  _ J, 


CAPO  PRIMO. 


HL  Padre  Francefco  Antonio  Nigli  Generale,  due  particolari 
propenfioni  fi  vennero  à feorgere,  nella  iua  amminiftratione: 
Le  frequenti  vifitc,  che  fece  delle  Cafc  noftrc , polle  in  varie 
Prouincie;  c la  Teucra  circofpettione, nel  riceuert  Sogctti,  all* 
Abito  noftro.La  prima  non  li  puoi  negare,  che  c molto  da  lo* 
darli,  non  folo , perche  c conforme  a’  Sacri  Canoni  ; perche.» 
oculatamente  il  Superiore  s’accerta  del  progrdTo  , e delle.» 
qualità  de'  fuoi  ; c con  molta  premura , e vigilanza,  ciò  pari- 
mente fù  affai  praticato  dal  Padre  noftro  Fondatore . Ad 
ogni  modo  l’ecceffo,  non  era  intieramente  d’vtile , anzi  la  fua  abfenza  dalla  Corte» 
Romana,  fù  di  qualche  pregiuditio  alla  Religione,  e di  non  ordinano  difpendio  alle 
medefime  Cafe,  per  le  fpefe.che  neceffariamente  ne  confeguirono,per  i lunghi  viag- 
gi: tanto  più,  che  egl  i,  c’  fuoi  Compagni , più  d’vna  fiata , ne  cadero  grauemente  in- 
fermi : anzi,  come  se  riferito,  alcuni  ne  vennero  à perdere  la  vita . La  feconda  par- 
ue,  che  nafeeffe  in  lui  dal  mirare,  che  per  efferfi  vn  poco  di  fouerchio  , facilitata  la^ 
mano,  in  riceuere  Sogetti,che  con  non  hauer  vero  fpirito,  nel  dedicarli  à Dio,  erano 
poi  riufeiti  di  gran  diìfturbo,  c danno  della  Religione  : onde  intimorito  da  talfuc- 
ceffo.à  pochi  nel  fuo  tempo  fù  còceffo  il  Nouitiato,e  la  Profelfione:faccndofi  feudo, 
con  raprefentare  à chi  faceua  di  ciò  inflanza , della  difficoltà , e patimenti , che  lì 
Iianno  à foffrirc  da  quelli,  che  eleggono  quello  noftro  ftato,nel  quale , ficorac  doue- 
uafi  viuere,  combattendo  mai  Tempre,  contro  de’  fcnfi.ncl  mezzo  alle  fatiche  da  fo fi- 
orirli, nel  miniftrare  alli  poueri  Infermi:  così  v’era  di  meftieri , molto  ben  penfarui,  e 
pcrfeuerarc  affai  fpatio  di  tempo , per  intendere,  prima  di  porre  la  mano  all’aratro, 
fc  vi  erano  le  forze,  e Jafenlàra  volontà , che  ne  preordinaffe  alla  Tanta  perfeueran- 
za:  e tanto  più,  reputauano  alcuni,  che  egli  fuffe  collante  in  tal  propofito,  quanto, 
che defideraua,  anco  così, feemato  il  numero , di  folleuarela  Religione,  non  poco 
aggrauata  all’hora  dalli  debbiti.  Ne  furono  giamai  valeuoli  i Tuoi  Confultori  Affi- 
lienti, à rimouerlo  da  tale  parere,  ancorché  frà  elfi  vi  fuffero  Huomini  molto  fenfati, 
c particolarmente  il  P.  Marcello  Manzi  Napolitano,  che  fe  bene  per  natura  > Teucro 
nciTofferuanza,  con  tutto  ciò,  non  approuaua  vn  così  collante  rigore.  Era  fiato  que- 
ili)  molti  anni  in  Bologna  Prefetto,  c Prouincialc , s’haucua  conte  fue  virtù , acqui- 
ftata  aura  di  buono,  c virtuofo  Religiofo;  non  folo  appreffo  de’  Noftri,  mà  de’  Seco- 
lari, e particolarmente  de'  Nòbili,  feruendo  per  Padre  Spirituale , e con  molto  /piri- 
co di  pietà,  preludendo  alla  Congregatione:&  iui  ritrouandofi, diede  alle  Stampe,  vn 
Volume  EccellentCjdel  modo  d’entrare  à giouarc  à gl'infermi, có  effattamenre  mini- 
flrargli  i Santilfimi  Sacramenti;  & in  oltre, compofe,&  euulgò  due  altre  opere  accer- 
tilfimc,  vna  con  ottimi  auifi,  per  raccommandare  à Dio  le  Anime  dcgPAgonizanti  : 
c l’altra,  per  ben  difporre  alla  morte  quelli,  che  dalla  Giuftitia  fono  fcntcntiati  à far 
di  fc  efemplare  fpettacolo  pubicamente,  per  documento  de  gl’altri  ; e quelle  Tue  fa- 
crcfatichc,furono  così  graditejche  diedero  pofeia  luce  ad  altroché  hanno  in  quello 
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pròpofitoi  agiunti  affai  vtili  auertìmcnti,  à coloro  che  s’impiegano  in  funtionc  cosi 
gioucuole  all’Anime,  e di  gloria  di  Dio.  Venuto  poi  à Roma  il  detto  Padre  Marcel- 
lo, non  definendo  dal  fuo  folito , ben  preftp  s’acquillò  pur  iui  credito  di  Sacerdote 
qualificato  nella  virtù,  c fra  gl’aitri,  che  hebbe  domefbco,e  Penitentc.fu  qucli’Huo- 
rao  humile,  fprezzatore  di  fc  ftelfo,  e pieno  di  vera  carità,  che  in  Roma  era  chiama- 
to Letterato;  quelli,  che  abbracciò  l’imprefa,  di  adunarci  poueri,  e mendichi  Fan- 
ciulli , che  difperfi  fc  n’andauano  per  la  Città , e che  fenza  indrizzo , pcricolauano 
ne’  coftumi,  come  che  fenza  guida  : Onde  con  andar  egli  affaticando , e chiedendo 
perciò  clemofine,  gli  procacciaua  in  fìcuro  ricetto,  il  vitto,  e veftito  : indrizzandogli 
al  Santo  Timore  di  Dio,  & cifercitandoli  in  qualche  mefticrc,  acciò  che  fatti  poi 
d’età  maggiore,  fi  poteffero  colle  proprie  fatiche , c virtù  guadagnare  il  viuerc  ho- 
Horeuolmente;&  acciò  che  il  Popolo , via  più  fi  moueffe  ad  aiutarlo,  in  così  buon’o- 
pera, bene  fpelfo,  li  conduccua  per  le  publiche  vie,  fchierati  à due,  à due , modella- 
mente  cantando  le  Diuine  Lodi,fcguendo  egli  tutto  negletto,  in  abito  rozzo,  e vile, 
(calzo,  e feouerto  nel  capo  inculto,  e nella  barba  rabbuffata,  mà  però  in  atto  fempre, 
come  che  rapito  in  Dio,  à legno,  che  non  meno  commoucua  à pietà,  che  à compun- 
tane chiunque  lo  vedeua  in  quel  pollo  di  vero  Penitente;  il  che,  tanto  più  rendeua 
edificatione,  quanto,  che  alle  volte, incontrandoli, con  poco  timorati  di  Dio,e  fcapi- 
gliati,  che  di  lui  prendendoli  beffe,  & additandolo , egli  pnticntc , intieramente  ti- 
raua  auanti,così  in  atto, come  che  ad  altro  non  hauelfc  la  mira,  che  di  piacere  à Dio, 
& alla  buona  educatione  di  quelli  poueri  Fanciulli.  E quella  opera , fù  così  accetta, 
che  non  folo  durò  al  tempo  di  elfo,  ma  hà  pigliato  così  buono  fondamento,  che_> 
s’è  aumentato  di  molto,  con  vtile  de’ Poueri,  c con  occafione  eccellente  di  merito 
à Benefattori,  che  la  fauorifeono.  Ne  è da  tacerli , che  prima  di  morire , entrò  tal- 
mente, in  concetto  di  vero  Seruo  di  Dio,  Letterato , dìe  quando  poi  fù  condotto 
alla  fepoltura,  nella  Chicfa  dell’Archi  Confraternità  della  Morte,  fù  da  infinito  Po- 
polo, accompagnato  il  fuo  funerale , & anco  affluito  da  gran  Prencipi  di  S.  Chic- 
fa.  A quello  alfiflè  fempre  il  nollro  Padre  Marcello  , come  buon  Configlicro , e Pa- 
dre Spirituale;  e douunque  li  fù  pcrmeffo  l’aiutò  fempre , in  ogni  guifa , e perche* 
andò  olferuando  i degni  fatti  di  quello,  ne  fcrilTe  anco  la  vita,  e la  diede  alle  Stampe, 
c procurò,  che  la  Venerabile  Effigie  di  lui,  fulTc  imprclfa,  & euulgata.per  edificatiò- 
ne  di  tutti;  & in  oltre,  continuò  pur,  mentre  vilfe,  àgiouare  i poueri  Figliuoli , cpiù 
volte  l’anno,  li  faceua  venir  tutti,  nel  Cortile  della  Maddalena , douc , doppo  ha- 
uergli  cfortati  alla  pietà , e cantate  le  Diuine  Lodi,  li  reficiaua  con  ogni  carità , con 
cibi,  & altre  elcmofinc:  onde  portandoli  con  vita  così  efemplare , facilmente  jla  fui 
virtù  fcoucrta,  s’acquiltò  domellichezza  con  Grandi , che  di  lui  fecero  fempre  la_. 
douuta  fiima.  Frà  elfi  vi  fù  il  Cardinal  Francefco  Sacrati  Nobile  di  Ferrara,  e che  fù 
alianti  Auditore  della  Sacra  Rotate  fulfcguentcméte,  il  Cardinal  Luca  Virile  da  Vi- 
terbo, che  anco  fù  integerrimo  Auditor  della  medefima  Sacra  Rota , e quelli  non., 
folo  volle  per  Confelfore  il  Padre  Marcello,  mà  vilfe  così  domefticamente,  con  elfo 
lui,  che  più  volte  la  fettimana,  io  veniua  à trouare  in  cella , e per  molte  hore  intiere, 
fauellauano  delle  cofc  Diuine,  non  sdegnando  quel  degno  Cardinale , di  llarfcno 
anco  con  poca  commodità , poucramente  affettato , e rinchiufo , con  vn  humile.» 
Vecchiarcllo:  mà  era  così  erudita,  c fpiritofa,  la  conuerfatione  di  elfo,  che  non  face- 
ua fentire  a petto  veruno, il  difagio:  impiegando  per  lo  più  il  tempo , in  leggere  le 
fpeculationi,  che  il  Padre  tuttauia  faceua,  commentando  la  Diuina  Srittura , che  li- 
mate poi,  fperaua  di  publicare;  mà  dalla  morte  preucnuco,  reftorno  imperfette , e fi. 
confettano  nella  noftr  a Libraria  di  Roma. 
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Aggitationi,  nelle  quali  in  cor  fero  i Noftri  in  Milano. 


CAPO 


II. 


FV  non  meno  giuditiofo,che  affai  conforme  alla  Chriftiana  Pietà , quel  detto  di 
Polibio,  nelfe  fue  Hiftorie,  al  Libro  6.  Hifioriografhum  non  conuenit  e*  tantum , 
qua  ad  obloquendum , & adaccufandum  ftciunt,ad  Poferos,commemorando  tranfmtttere , 
yè d ra  qua  ad  tandem  fpcClant , ry?  tnim  id  Hifiori* proprium  ère.  Et  al  certo , à gran  ra- 
gione, poiché  già  è noto  à ciafcheduno.che  non  vi  è cofa  più  facile  à dire , che  il  far 
racconto  de  Ili  altrui  difetti,  mà  ciò  fegue,  con  poco  vtile  de’  Proflimi,  (apendofi^hc 
ogn’huomo  puoi  errare:  pare  à me,  che  da  quelli  fentimenri , non  poco  fi  fia  allun- 
gato, lo  Scrittore  della  Vita  deirEminentiflimo  Signor  Cardinale  Federico  Borro- 
meo, di  Gloriofa  Memoria,  mentre  che  non  prouocaco,  non  fi  è tenuto  à fcrupolo  , 
aggrauare  di  brutta  nota  poucri  Rcligiofi,  in  materia  già  topica,  facendo  racconto  à 
fuo  modo,  di  cicatrici  già,  colla  gratia  del  Signore  Dio,  faldate , onde  quali  gli  fta- 
rebbero  bene  le  parole  di  colui,  che  diffe. 

Vu  Ine  rat]  uè  immiti s requiem  quar  enfia  vexat , 
lai lati  & in  toto  nomina  nofra foro. 

Mà  perche  il  detto  deh’accennato  Autore,  dà  tuttauia  efempio,  & animo  di  lace- 
rarci , come  hà  altresì  fatto  vltimamente , nel  fuo  Ritratto  di  Milano , il  Canonico 
Carlo  Torre,  non  hauendoci  voluto  trattare  punto  meglio;  laonde,  acciò  che  il  no» 
Uro  lilentio,  non  arrechi  laprefuntione,che  chi  tace  par  che  confcnta:  per  tanto,  non 
per  ftimolo  di  vendetta.ne  per  maltrattare  veruno  ; mà  acciò  che  la  verità  habbia  il 
fuo  luogo,  mi  pare  d’effer  qui  in  obligo,  di  narrare  fuccintainente  il  fatto.di  quanto, 
per  occulti  giuditij  Diurni, feguì  inMilano,à  i noftri  Rcligiofi , in  quella  Curia  Arci- 
uefcouale , «fica  quelli  tempi  de’  quali  fi  fcriue. 

Era  fin  dall’anno  1 594.  fiata  animella  la  noftra  Religione , in  quella  gran  Metro- 
poli, come  non  tolo  fe  ne  fà  racconto  nella  Vira  del  Padre  noffro  Camillo,  mà  anco 
fi  narra  nella  Hiftoria Pontificale  di  Milano,  nella  Vita  dell'Arciuefcouo  Monfi- 
gnor  Gafparo  Vi'lcontc,  all’anno  1596.  dicendoli  di  quel  Gran  Prelato , degno  fuc- 
ceffore  del  Cardinal  S.  Carlo  Tu  Autore , che  s' introduce ff ero  tré  Religioni  in  quefa-j 
Citta , che fu  quell*  de ’ Mendicanti  per  li  Conualef centi',  quella  de ’ Cam  aldo  le  nf  ; dr  •ul- 
timamente quell a de ’ Minifranti  àgi' Infermi,  quale  quanto fia  neceffaria , e pia , e piena, 
fogni  carità, non  occorre  mi  fenda  à dirlo.  Fin  qui  GiorFrancefco  Befozzo  Autore  del 
detto  Libro:  nè  furono  tolo  ammeffi  al  feruitio  de’  poueri  Infermi , di  quel  fontuofo 
Spedale;  mà  per  all’hora,  li  fùaffcgnata ad  vfficiare  la  Chiefa  di  Santa  Maria  An- 
nuntiata,  coi  conferito  di  chi  ne  haueua  il  Ius  patronato , cioè  della  Famiglia  Scara- 
barozzia,  da  cui,  anche  effendofi  hauuta  la  cala  contigua , fe  li  pagaua  l’affitto  an- 
nuo, come  per  la  pouertà  della  nofira  Religione,  altresì  fi  faceua  in  Roma , effendo 
le  cale  dcll’Archiconfratemità  del  Confatone , e parimente  hauendo  la  detta  cafa_> 
ridotta  in  foggia  di  Chioftro,  vi  ftantiauano  da  venticinque  de*  noftri  Religiofi,  non 
foto  andando  per  la  Città,  all’aiuto  de  gl’Agonizanti,  mà  nella  detta  Chiefa,  efferci- 
tauano  tutte  quelle  Ecclefia  file  he  funtioni,  che  fono  lolite . Succeffe  al  detto  Monfi- 
gnor  Arciuefcouo  Vifconte,  l’Emincntilfimo  Signor  Cardinal  Federico  degno  Cu- 
gino di  S.  Carlo,  E ciò  fù  l’anno  1 595.  & il  detto  Eminentiffimo,  con  ogni  benigni- 
tà, continuò  le  grafie  fopra  di  noi,  ordinando  Sacerdoti , approuando  altresì  precifi 
Confeffori , nella  detta  Chiefa,  anzi  alcuni  delli  detti  Padri , furono  anche  deputati 
Pcnitenticri,  nel  Domo,  fucceffiuamente,  come  colla, per  le  Patenti, c licenze  fpedite 
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Copra  dòà  c fi  hi  per  ! publici  editti,  all’hora  Rampati  : anzi  per  (labilità  di  porto , c 
commodo  maggiore , iui  annetta  li  Signori  Deputati  dell’Òfpedale , colconfcnfo 
dclI’Eminentirtimo  Cardinal  Federico,  ci  comprorno  vna  cafa , che  fin  aderto,  da 
Noi  fi  pofliede,  come  corta,  per  Inftrumenro  rogato  dal  Notar  Geronimo  Rollo . 
l’anno  itfoj.  ind.  2.  vltimo  Ottobre.  Et  in  tal  conditione.da  tutti  fi  virte, meglio  che 
per  lo  (patio  d’anni  vinti,  in  pacifico  portello  ; con  edificationc , e fodisfàtionc  de’ 
Frollimi,  particolarmente  vicini.  Mà  per  occulti  giudici)  Diuini,  doppo  di  quella., 
calma,  fi  dettò  lunga  marea,  che  ne  trafportò,  come,  che  naufraganti  gran  tempo. 

Efituata  la  detta  picciola  Gliela  delia  Santilfima  Nuntiata , nella  Piazza , douu 
fono  i Palazzi  della  Nobililfima  Famiglia  Borromea  : & è proffima , nella  medefima 
cortina  di  muro,  alla  Ciucia  affai  più  maggiore , di  S.  Maria  Pedone , che  Tempre  fù 
in  ftima  de'  detti  Signori,  e fin  dall’anno  1440.  di  noftra  lalute , fù  quali  riedificata 
idi  nuouo,  dall’ottimo  Signor  Conte  Vitaliano  Borromeo, e poi  anche  fontuofamen- 
le  rinouata,  dal  detto  Signor  Cardinal  Federico  Primo  , e poi  eretta  in  Collegiata  , 
come  à tutti  è noto.Hor  circa  l’anno  1 6 1 5.prcferoCcrti  occafione  di  por  in  capo  fo- 
fpcttoj  che  tanta  proflimità  de’ noftri  Religiofi , officiando  nella  Chicfa  della  Nun- 
tiata, col  tempo,  farebbe  per  clTer  di  pregiuditio , in  fraftornarc  il  concorfo , «Se  altri 
diritti  alla  Collegiata  Parochia  di  S.  Maria  Pedone,  e tanto  quei  tali  infiftettero, 
colle  loro  inchiede,  che  l’Eminenriflimo  Cardinal  Federico,  come  zelante, «Se  ocula- 
tirtimo  in  foftencre  le  parti,  e la  iurifdittionc  del  Tuo  Clero , giudicò  cfler  tenuto , di 
rimouer  l’occafione;  fece  per  tanto  intimare  al  Padre  Supcriore,  che  non  era  fuo  gu-, 
fio,  ne  doucre,  che  egli,  con  i fuoi  lleligiofi,  più  (lederò  ad  vfficiar  la  detta  Chicfa , 
per  clTer  troppo  contigua  alla  Collegiata  Parochia . Rcftòquel  Rcligiofo,  à quella 
inafpcttata  propofta,  & à tal  refoluto  ordine.*  e come  aliare  di  molto  rillieuo  , dille 
che  da  fe  non  poteua  in  ciò  rifolucrc,  mà  che  fi  farebbe  configliato , e conferito  con 
i fuoi  Padri,  e con  i Superiori  dell’Ordine , li  fù  adeguato  qualche  tempo  : palesò 
à gl’altrlquanto  era  impòrto,  fù  giudicato,  che  delle  per  rifpofta  , che  rallungarli,  e 
tralafciare  di  vlficiar  la  Chicfa  della  Nuntiata,  farebbe  flato  di  fcandalo , al  Popolo, 
che  hauerebbe  giudicato,  che  ciò  non  fulfe  feguito,  che  per  mancamenti  commcflì , 
re  elfer  tale  la  rimetta,  e modella  offitiatura  de’  Padri , che  poterti  far  ombra  allo 
fplcndore  dell’infignc  Collegiata  di  S.  Maria  Pedone,  c ficome  in  20.  anni,  non  ha- 
ucua  pregiudicato, cosi  fi  poteua  fupporrc  per  l’auenire:non  fi  moftrò  di  reftar  appa- 
rato di  quella  rifpofta,  onde  fi  agiunfc , che  fi  penfadc  meglio  ad  vbbidire,  e che  ri- 
ferirti poi  al  Vicario  Generale  .*  mà  aggirandoli  l’affare , da  vna  parte,  e l’altro* 
fi  cominciorono à (coprire  dilficoltofcpretéfioni:opponédofi,chc  noi  no  fuffimoCa- 
nonicamcnte  fondati,  c che  non  eflendo  quella  Chicfa,  di  afsoluto  noftro  dominio, 
ad  arbitrio  dell’Ordinario, ne  potammo  eflcr  rimorti:  rifpondeuano  i Noftri,  che  ciò 
non  corrcua,  non  folo  perche  douc  bolla  il  poflcfso  di  dieci  anni, ad  indurre,  in  pe- 
titorio,  il  giudo  Titolo  , conio  chiaramente  fi  hà  , per  le  regole  di  Cancellano: 
Noi  ne  haucuamo  il  pofsefso  di  24.  anni, che  non  lì  puoi  fupporrc,  che  la  cfprefsa  li- 
cenza dell’Ordinario, che  haucua  più  volte  in  detta  Chicfa,  concefse  le  quarant'ho- 
re,  c che  fi  fcpcIlifscro,apprcfso  di  noi, Secolari  ne  oliare , che  per  detta  Chicfa , da 
noi  fe  ne  pagafsero  canoni , e pigione.il  che  feguc,anco  tuttauia  non  folo  in  riguar- 
do nollro,  in  diuerfe  Città,  mà  in  propolito  d’altre  Religioni,  tanto  più,  che  àciò 
fiamo  abilitati, per  più  facilitatila  Bolla  fpedita  alla  noftra  Religione,  dalla  Felice 
Memoria  di  Papa  Gregorio  XIV.  che  comincia,  Illius , (pii progredisci  §.  oc  Prefi  tte, 
& Soctjs , Congregai  ionis  huiufmodi.vt  qu$cunqnc  loco , & Donni s ad  babitandum  cis  di  - 
nata , voi  ab  illis,  quomodolibet  babit a,  in  Domosì&  Oratoria  Ordtnts , & Congrega- 
tionis  buinfmodi  erigere  facete feu  erigi  procurare , abfqiìe  nouafedis  defuper  obt  menda 
appi  obat  ione,  libere  ,&  liciti- poJfwr,&  vulcani. 

Confefso  io  qui,  prima  di  procedere  più  auanti  che  per  conuenienza , e per  l’of- 
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fcruanza,  che  fi  doucua  à così  gran  Cardinale  di  Santa  Chiefa , farebbe  flato  bene  * 
renderli , e dar  luogo , per  cuitare  i di/lurbi  ; ma  quei  Padri  pcrfuafì  che  le  ragioni 
ciuilmente  doueflcro  effer  ventilate,  e mcffi,  anco  sù  da  molti  Signori  vicini , cho 
per  non  rinuangar  tanto  qui  non  fi  nominano,  fi  pofero  forfi  troppo  rifoluti  à fofte- 
iiere  le  parti  della  Religione,  il  che  conofciuto  nelle  conferenze , da’  Miniftri  della 
Curia,  fecero  sì  aJPimprouifo,  clic  quelli,  al  quale  fpettaua  il  Ius  patronato,  & il  Ti- 
tolo, auocaffe  àsè  di  nuouo  l’vfo  conceffo  della  Chiefa,  facendola  aprire  di  notte 
tempo,  fenza  che  i Noflri  fenc  auedcflcro , c così  fìando  in  portello , ne  efclufero  i 
Padri,  che  ad  ogni  modo,  non  potendo  far  più,  proteflorno , con  appellare  alla  S. 
Sede  Apoftolica,  e lènza  perderfi  d’animo,  machinorono  vn  atto,  che  fe  bene  fù  ar- 
dito affai,  con  tutto  ciò,effendoli  anco  configliato  da  Canoniffi,comc  non  diferepan- 
• te  da  i Priuilcgi,  che  godono  i Regolari , per  i referitti  Apoftolici , con  ogni  cele- 
rità,fi  diedero  ad  cffeguirlo.Poffcdcuano  pur  all’hora  i noflri  Rcligiofi, nella  medefi- 
ma  Piazza,  vna  affai  commoda  Cafa,  ( che  da  Noi  poi , fù  venduta  a'  Signori  Gal- 
lerai ) fe  ben  dall'altro  lato  della  via;  con  tutto  ciò,  affai  contigua , e quali  à dirittu- 
ra alla  detta  Chiefa  della  Nuntiara;  iui  fi  trasferirono  à fìantiarc,  fenza  far  minimo 
flrepito,  & hauendo  difpofio  vna  affai  ampia  flanza , che  iui  al  piano  della  firada  fi 
trouaua,  ad  vfo  d’Oratorio,  con  erigerui  vn’ Altare,  aprendoui  la  porta , che  miraua 
la  piazza,  vi  fi  pofero  ad  v (fidare,  haucndolo  il  Supcriore  Benedetto,  c celebrato  U 
prima  volta:  portata  quella  nouità  à notiria  della  Curia  Arcliiepifcopale , è facile  ì 
raccogliere,  qual  commotionc  faceffe,onde  difpofero  il  Signor  Cardinale , che  per 
mantenere  la  iurifdittione  di  così  gran  Metropoli,  vili  doueffe  dar  pretto  rimedio: 
perlochc  i Miniffri,  c la  sbirraria,  vi  fi  conduflero , e non  folo  fcrrorno  la  porta  del 
detto  Oratorio,  ma  vi  affilierò  l’interdetto,  e fecero  forza  di  condur  carcerati  i me- 
defimi  Rcligiofi:  hor  qui  fi  radoppiorno  gl’inconuenienci:  mentre  che  dall’altra  par- 
te i Rehgiofi,  pretcndeuano  d'hauer  operato,  in  vigore  de’  loro priuiiegi;, per  i qua- 
li gl’è conceffo, che  nelle  loro  cale,  poifino  erigere  Oratori; , e celebrare , e trasferir- 
li, e mutarli  dà  vn  luogo  nell’altro;  e che  in  ciò,  come  refi  immuni  dall’Autorità  de* 
Pontefici,  à quali  foggiacciono,non  vi  fi  richiede  nuoua  licenza  dell’Ordinario  : mà 
ciò,  che  per  noi  accrebbe  lo  fcandalo,  & il  pregiudizio,  fù  che  alcuni  Giouani  Rcli- 
giofi de’  noflri,  di  Patria  Milanefi,  non  rattenendofi  nelle  parole  diffanfiue.che  trop- 
po impetuofi,  e poco  mortificati,  fcordeuoli  della  loro  conditionc,  fi  pofero  à far  fe- 
lla, & à contrattare  con  i Sbirri,e  con  percoffe  fcambieuoli,  fi  venne  à mali  termini; 
il  quale  imprudente  attentato,  non  poco  inlanguidì  le  noftre  ragioni:  perche  pre- 
valendo alla  fine  i Curiali,  ne  fecero  alcuni  prigionieri,  e fu  caufa.chc  adoppiarte- 
lo i rigori;  e le  cauillationi,  con  reuocarfi  in  dubbio  la  noftra  Fondanone  in  quella 
Città,  e che  folo  doueuano  /lare  di  refidenza  ncll’Hofpcdalc . Si  diede  di  tutto  que- 
llo feguito,  notitia  dalle  Par  ri,  alla  Sacra  Congregatione, deputata  dal  Pontefice  : e 
mentre  che  s’andauano  vétilado  i meriti  della  caufa;  il  Padre  nottro  Gcnerale.fi  con- 
clude à Milano,  à procurare  di  dar  affetto  à quello  fconccrto,  portandoli  fubito  à 
far  riuerenzaairEminentiffimo  Signor  Cardinale;  chiedendoli  perdono  dell’in- 
conucnicntc  feguito,  col  mezzo  di  quei  pochi,  che  da  effo , non  folo  farebbero  tutti 
feuari  da  Milano;  mà  anco  puniti  fecondo  il  loro  demerito , e che  in  fomma,  era., 
pronto  ad  vbbidire;&à  far  quanto,  che  Sua  Signoria  Illuftriflima , haueffe  in  oltre 
importo,  pur  che  non  haueffe,  ( come  già  fupponcua  ) repugnato  à Sacri  Canoni , Se 
à Priuilegi  della  Religione,  concerti  da  Sommi  Pontefici . Gradì  il  Benigno  Cardi- 
nale l’vffitio,  e diffe,  che  circa  quello  affare,  oltre  che  dependeuafi  dalle  rifolutioni 
di  Roma, ne  poteua  trattare  col  fuo  Vicario  Generale, e Miniftri  della  Curiarmà  per- 
che da  quelli  fi  ftaua  fitto  nel  fuppofito,  che  non  fuffimo  Canonicamente  riceuuti  in 
Milano,  c con  quello  Achilie,  non  voleuano , che  per  noi  militaffero  i Priuilegij 
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Apòftolicì,  e quello  c la  circofpettione  ambigua  dei  Padre  Generale che  è accen- 
nata nella  lettera  rifferita  dal  Sig.RiuoIa, nella  prenominata  vita  del  Card.Fedcrico. 
Onde  in  proua  di  ciò,  non  è che  à proposto  qui  la  lettera,  che  altresì  fcriflc  il  P.  no- 
ftro  Generale,  al  Signor  Cardinal  Ginafio  fopra  quello  affare 

IllufirijftmOy  e Re  Merendiamo  Signor  mio  Padrone 

Coleri  dijjimo . 

SCrifli  à V.S.  Illuflrilfima,  la  Settimana  paffata , che  haucuo  rifporto  alle  condi- 
tioni,  che  il  Signor  Cardinal  Borromeo  mi  hi  fatte  proporre  ; che  afficurauo,  c 
lornauo  à dire,  che  crauamo  prontilfimi,  ad  effeguire  ogni  comando , pur  che  non_, 
repugnaffe  alle  BolIe,&  effentioni  ApoftoIiche,có  le  quali  i Sommi  Pontefici, fi  fono 
degnati  di  rtabilirc  il  noftro  Ordine:  nulla  di  meno  Monfignor  Vicario,  ci  cfpofe  alia 
prefenza  di  due  Tcrtimonij,  c del  Notaro,  che  fi  roga  de  gratti,  fpiegando  alla  libe- 
ra, che  noi  acccttalfimo  le  conditioni  propoftc.cioè  che  tutti  quei  Religiofi,chc  era- 
no qui,  al  tempo  dell’inconuenicnfi  feguiti,  partino  dalla  Città , e Diocefi  , ne  vi  ri- 
tornino, lènza  cfpreffa  licenza  del  Signor  Cardinale  Arciucfcouo , e che  vengano 
altri  Padri,  che  folo  attendano  all'Ofpcdalc , & alla  raccomandatione  dell’Animo 
per  la  Città,  e che  non  pollino  habbitare  in  Porta  Vercellina,  doue  fon  feguiti  i detti 
inconuenienti,  mà  in  altro  luogo,  da  approuarfi  da  Sua  Signoria  Illuflrilfima.  Terzo, 
che  non  poifino  hauerc , ne  dire  d’haucr  già  mai  hauuta  in  quella  Città , ne  Chic- 
fa,  ne  publico  Oratorio,  mà  folo  vn  priuato  per  loro  vtile,  e rirtoi  o.  Quarto , i Padri 
che  verranno,  non  fiano  già  mai  in  numero  maggiore  di  quello,  che  lia  bifogno  per 
l’Hofpcdalc,chc  in  Milano  habbiano  à (lattare, ad  arbitrio  dcirOrdinario.dal  quale 
habbino  da  effer  calligati,  fe  delinqueranno.  A tutti  quelli  capi,pcnfo  che  fia  à pro- 
pofito  rifpondere , che  tutti  quelli,  che  fi  trouorno  al  fatto,  fi  partiranno,  nefenza  la 
detta  licenza  del  Signor  Cardinale  vi  torniranno  ; e che  quelli  , che  hanno  errato , 
faranno  calligati;  c ne  farà  accertato  il  Signor  Cardinale  Arciuefcouo.  AI  fecondo , 
che  fi  andari  àftantiarc  in  altra  parte,  che  fia  col  beneplacito  del  detto  Signor  Car- 
dinale. Al  terzo,  che  in  quanto  all’hauerc  Chiefa,  & Oratorio , c cafa  regolare , non 
poifino  i Padri  pretendere  maggior  ragione,  di  quella,  che  di  prefente  hanno.  Al 
quarto,  fi  prega,  e fà  illanza,  che  con  buona  grafia  di  Sua  Signoria  Illullrifsima , fia 
pratticato  quanto  fi  difponc  dal  Sacro  Concilio  di  Trento,  alla  fefsionc  25.  cip.  14.' 
de  regulariius,  e dalla  Bolla  di  Papa  Clemente  Ortauo . incipit  fufeepti  muneris 

ratio  po/l  ut  at , llante,  che  i Regolari  Superiori , non  poffono  rinuntiarc  à i Priuilegij 
del  loro  Ordine,  come  i Dottori;  & cfpreffamente  fi  hà  nel  cap.  cum  tempore  de  Ar- 
bitrio, che  è quanto  poffo  per  hora  auifarc  V.S.llluftrilfima,  à cui  facendo  riucrenza, 
bacio  le  facrc  Velli.  Milano  2.  Nouembrc  1616. di  V.S.  Illullrifsima , deuotifsimo, 
& affcttionatifsimo  Scruo  &c. 

E perfifiendofi  in  quelle  dure  conditioni,  più  torto  il  P.  Generale,  s’auanzò  di  fuo 
arbitrio,  che  fi  farebbe  rifolutamcntc,  con  tutti  i Padri,  partito  da  Milano, ebe  di  dar 
affenfo  à cofe  così  prcgiuditiali;  alla  cui  propofta,  par  che  fi  arendeffero  quei  Curia- 
li. Et  il  Padre  Generale,  fin  ne  fcriflc  al  Signor  Cardinal  Ginafio  Protettore,  in  que- 
llo tenore.  Io  già  che  Dio  così  permette,  fon  difpollo  con  i miei  Rcligiofi , di  partir 
per  Gcnoua,  e folo  lafciarò  due  di  cfsi  neH’Ofpedale,  acciò  che  diano  affetto  alle  no- 
ftre  poche  cofe,  & attenderò  à preparar  la  partenza,  colla  benedittionc  del  Signore. 

Mà  à quella  rifolutionc  del  P.  Generale, à patto  veruno  vollero  acconfentire,  non 
folo  gl’altri  Padri,  mà  anco,  vi  fi  oppofero  i Signori  Deputati  dcH’Ofpedalc , i quali, 
non  folo  per  fc  s’impiegorono,  per  fedare  quella  burafea,  che  tanto  feguiua,  con  dc- 
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triracnto de’ Poucri  Infermi, nel  tempo,  che  duraua  l’aggitationc  della  caufa  i e_» 
non  vollero, che  i Padri.fi  Iccmalfero  di  numero, ne  lafciaficro  già  mai, di  afsiRcrc,nel 
pio  luogo,  e gl’altri  perfeuerauano  nelle  loro  cafc,  & in  fegno,  che  il  leruitio  ad  vtile 
delle  Anime,  tutta  via  pur  feguiflc,  fi  porrà  qui  vn’autentica  atteflatìone  della  Citta 
medefima  di  Milano,  di  quello  tenore. 

1 6io.  Lunedì  Santo,  à 1 1.  Aprile  la  mattina,  congregati  nel  loro  Tribunale,  i Si- 
gnori Gabriel  Tofo  Vicario,  e dodcci  del  Tribunale  di  Prouifionc  della  Città,  e Du- 
cato di  Milano,  - • 

Proponcua  elfo  Signor  Vicario,  che  li  Padri  Miniltri  de  gl’infermi , detti  della.» 
Croce  Tanè,  erano  già  flati  vent’otto  anni  fono,  accettati  in  quella  Città  di  Milano, 
oue  hanno  hauuta  Chicfa  aperta,  8c  iui  attefo,  alle  confezioni , & ogn’altre  Jfuntiont 
Ecclcfiafiiche»  folite  de  tutti  i Regolari,  à beneficio  sì  del  publico,  come  del priuato, 
c finalmente  di  tutte  le  Anime,  & quello,  sì  di  notte,  come  di  giorno,  ad  ogni  Infer- 
mo Agonizante.conformc  al  loro  lnllituto,&  clfer  affidui  al  fcruitio  de’  Poueri  nell’ 
Hofpital  maggiore  di  Milano, con  ogni  diuotionc , c fodisfattionc  di  tutto  il  Popo-  * 
lo,  verfo  tal  Religione,  & offendo  nate  differenze, trà  elfi  Padri,&  li  Minillri  di  Mon- 
fignor  Ulullrilfimo  Cardinal  Borromeo,  Arciuefcouo  di  quella  Città,  da  quattro  an- 
ni in  qua,  fono  priui  di  Chiefa,  e delli  fudccti,  Se  altri  elTcrcitij  fpirituali , pcrilche , fe . 
ne  Ranno  come  difpcrfi,  & ritirati,  onde  molti  Cittadini  di  quella  Città,  confideran- 
do  di  quanto  vtile,  e profitto  fia,  vna  sì  buona,  e necclfaria  Religione,  hanno  fatto 
più  volte  in Ranza, prefTo  elTo Signor  Vicario,  ad  interporli  in  quello Cafo,  c far 
ogni  poffibile  Officio,  con  elfo  Signor  Cardinale,  acciò  fi  contentale,  di  rimetterli  in 
grafia  fua,  c gli  reintegraffe  nel  loro  total  flato  di  prima,  & hauendo  il  detto  Signor 
Vicario, rapresètato  tutto  ciò,airEccellétilfimo  Signor  Gouernatore  di  quella  Città, 
c fuo  Stato,  dimandandoli  licenza , non  folo  di  poter  proponer  quello  negotio , nel 
Tribunal  di  Prouifione,  mà  ancora  parlarne  con  il  fudetto  Signor  Cardinale,  di  . 
farli  fapcre,  che  d:  S.  E.  n’hauerebbe  fentito  particolar  gufto , acciò  il  rutto  paffaffe, 
con  maggior  autorità,  efauore.-RifpofcS.E.  al  detto  Signor  Vicario , che  fi  con- 
tentami, che  egli  facclfc  l’vno, e l’altro  delli  Ridetti  Officij , fopra  di  che , hanno  cfsi 
Signori,  difeorfo  al  longo. 

Hanno  ordinato , che  fi  vadi  tutti  vnitamente , col  detto  Signor  Vicario , dal  Ri- 
detto Signor  Cardinale,  in  nome  di  quella  Città, & pregar  fua  Signoria  Illuftrifsima, 
che  rcfti  feruita  far  grafia  ad  cfsi  Padri,  di  accettarli,  e reintegrarli  di  nuouo , al  Rato 
primiero,  & concedergli,  ad  inftanza  d’elfa  Città  ( che  di  ciò  la  fupplica , con  ogni 
caldezza,  & affetto,  ) che  polsino  continuare  nelli  Eolici  loro  efercitij  Spirituali, con- 
forme à quanto  prima  in  queRa  Città  faccuano.c  fanno  in  tutti  gl’altri  luoghi  d’I- 
talia, nel  modo  che  la  Santa  Sede  ApoRoIica  gl’hà  conceffo  per  Bolle,  e Priuilegi 
Pontifici;,  che  di  tutto  ciò,  non  folo  la  detta  Città,  ne  hauerebbe  riccuuto  da  Sua  Si- 
gnoria Illufirilsima,  particolar  fauorc,  & conferuatanc,  perpetua  memoria  , & obli-, 
gationc,  mà  anco  S.  E.  ne  hauerebbe  fentito  guRo,  & fodisfatione , come  così  clla_j 
medefima  dilfe  ad  elfo.  Signor  Vicario,  perla  particolar  cognitione>&  affettione,che 
vn  pezzo  fa,  porta  ad  effa  Religione,  & hanno  ordinato,  à me  Nodaro,  e Cancellie- 
re foctofignaco  che  di  detta  ordinatone  ne  fia  rogato, 

Leo  Vitali*  Notar  ius  Jtttuarius , & Cancellarius  0$ctj  Tronfi  omini  Ciurlati* , & 
Vucatus  McdioUni  prò fde  trai  ori, 

A * - 1 * ' • . . » »-  -•**  . 

Cornar dat  cum  Autentico  per  mevifo,dr  collat ionato  'r  * 

Ita  attejiatur  Hippolittts  Porr  u*  I.  C,  & Tnblicus  Medìola  ni  Notar  ius, 

Kos 


i 


Digitized  by 


v * • 


VIBRO  OTTAVO.  so* 

Ncs  Cff.tr  Fort  a , & I.  C.  Bernardtnus  Alb,tnus  Abb.  Ve  n.  Collegi/  D.  D.  Notar  forum ^ 
Medio! Arti , fidcmfiacimus , & attejlamurfupradiclum  Hippol/tum  Po?  rum /nife , & effe 
Publicum , & Legttimum  McdtoUni  Notar /um , eia  fque  Scriptnris , & Inanimenti! , per 
enm  atftsfubfcrtptis,  & rogati s amplijfm/am , indubitatam fide m adhibitam  fiutffe , 

in  dies  adbiberi  tam  in  iudtcio  ,quam  extra , in  quorum  fidem  Mediola  ni:  d/e  20.  De - 
cembri  s 1625. 


Marinus  Riboldus  de  Befana  Mediolani  Notarius  prò  Tranci feo  Patre 
dilli  Collega  Vtcccancellario  fup. 


Loco  Sigilli. 


Afcoltò  il  Benignissimo  Cardinale,  l’vffitio,  e le  preghiere  di  tanti  Signori , & in_> 
fegno  del  gradimento,  accolfe  via  più,  che  mai,  con  la  lolita  carità , i Padri  noftri,  c 
particolarmente  il  P.  Giofcppc  Belcaftro,  il  quale  colà  deftinato  Supcriore , era  ve- 
nuto, e per  molti  anni,  come  fi  dirà,  hebbe  à rifedere  in  Milano,  permettendoli , che 
nella  noftra  cafa,  potefle  ammettere  1 Benefattori,  nel  priuato  Oratorio , alle  folito 
diuotioni,fcufandofi  del  refto,chc  giàtuttauia  era  la  caufa,  nel  Tribunale  di  Romai 
che  doucua  da  quello  attenderfi  la  rifolutione  ; & in  quella  guifa,  con  ogni  quiete,  fi 
(lette  per  alcuni  anni,  fin  che  eflendo  fopragiunto  il  calamitolo  tempo  del  contagio 
ili  Lombardia  l’anno  1630.  concorrendo i noftri  Padri,  con Tcfatta  vigilanza  del 
Pijfsimo  Pallore,  che  in  quel  frangente,  punto  non  degenerando  dal  Santo  fuo  Cu- 
gino Carlo,  zelò.afsiflctte , e fcruì  le  fue  Pecorelle,  aggradendo,  che  ogni  altro  Sa- 
cro Miniftro  raiutafle,  quindi,  come  fi  dirà,  molti  de’  Noftri,  nel  fcruire  iui  à gl’Ap- 
peftati,  hebbero  à miniftrarc  i Santifsimi  Sacramenti^  ad  impiegarfiin  ogni  carita- 
ciuo  offitio,  e per  così  fanto  impiego,  vi  Ipefero  quella  vita  caduca , per  confeguire 
l’eterna:  del  che  nercftò  à tal  fegno  fodisfatto  quel  Benedetto  Prencipe , che  non  vi 
è dubbio,  fe  più  futte  foprauilfuto  à quel  commune  difaftro,  non  haucrebbc , che  fo- 
pra  di  noi  aumentata  la  copia  delie  fue  gratic;  anzi  che  fi  puoi  credere,  che  egli  à ciò 
dalle  la  mano  dal  Cielo.*  mentre  indi  à poco , con  fcambieuole  carità , fù  ralfettato 
quell’affare,  partendo  i Padri  totalmente  dalla  Piazza  di  S.  Maria  Pedone , e ritiratili 
à Itantiare  in  altro  fito,  doue  altresì  vi  è commodo  di  feruire  al  publico , fecondo  il 
nollro  Inftituto.  Quello  poco  fi  è qui  accennato,non  con  animo  di  rifeotimento,  mà 
per  dar  brieue  rifpofta,à  chi,con  qualche  agìunta,hà  voluto  agrauare  tutti.col  diffet- 
to,  in  primo  moto  di  pochi,  c per  non  parer  fempre  tacendo , di  acconfentire , come, 
che  non  vi  futa  da  rifpondcre,  ftando  tuttauiain  elTere  i Pjrocelfi  che  più  diffufamen- 
Ce  narrano  la  verità  del  fatto. 


Racconto  della  Vita  del  P.  Francefco  Coradi. 

C A P.  O III 


r\  t 


IN  quello  medefimo  tempo , per  eccellenza  di  collumi , rifplendeua  fra  noi  à gran 
fegno  il  P.  Francefco  Coradi  da  Mcllina  ; ,fù  di  elfo  Genitore  Pietro  Coradi , c_> 
Domitilla  fù  detta  la  Madre  Conforti,  che  lèmprc  nella  Patria  furono  conofciuti 
honoratiCittadini,&  oltremodo  intenti  ad  ogni  opera  di  pietà  chrilliana,&  à caufa, 
che  quello  figlio  nacque  il  giorno  di  S.  Francefco  d'Alfifi , cioè  à di  4.  d’Ottobrc  li 
fecero  imporre  così  benedetto  Nome, con  felice  augurio  in  vcro.poiche  fi  vcdecfTcr 
ciò  fauorito  dal  Cielo:  mentre  Noi  fin  hora  riucrimo  nella  Chicfa  militante  quattro 
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di  tal  nome  gran  Santi, canonizzati,  per  non  dir  de  i Sommi  Duci, e Regi,  c Pontefi- 
ci,che  fi  gloriorno  di  nome  così  felice  ; dal  quale  non  punto  degenerò , in  tutto  lò 
fpatio  della  Vita,  il  P.  Coradi  : imperòche  fucchiato  col  latte  i coftumi  honoreuoli 
de’  Tuoi  Genitori,  e porto  nella  fcuoIa,ad  apprendere  l’humane  lettere , fece  di  efle_> 
acquifto,  fenza  far  minimo  fcapito  di  quella  buona  cducatione,  che  gl’era  fommini- 
rtrata  nella  Tua  cafa;tanto  più,  che  per  naturale  inclinatione  crefceua  có  abborrimé- 
to  delle  leggerezze,  ordinarie  degl’altri  Giouinetti,  mà  tutto  propenfo  alla  frequen- 
za delle  Chiefe,&  in  occuparli  quel  tempo, che  hauea  di  vacanza, nel  Diuino  culto,e 
con  vn  procedere  talmente  quieto , e modello , che  ageuoimcnte  per  fecondarlo,  fù 
da’Parentidcftinato  allo  flato  Clericale,  il  quale  hauendo  cominciato  con  l’abito,  e 
con  gl’ordini,  andò  tuttauia  maggiormente  vertendoli  di  fapere,  e di  Virtù;  goden- 
do la  maggior  parte  del  tempo  ftarfenc  ritirato , intento  aU’orationc,&  alle  diuinej 
' lodi;  onde  da  tutti  già  fi  prefagiua,chc  fulTdper  riufcirc  vn  degno  Ecclefiaftico , co- 
me che  andaua  crefccndo  totalmente  alieno  dalla  vanità  fecolarefca . Fù  poi  pro- 
moflo  al  Sacerdotio  daH’Arciuefcouo  della  fua  Patria , e fù  anco  ad  elfo  alfegnata  U 
cura  d’vna  Chieìa  dedicata  à Maria  Vergine  Satilfima  Madre  di  Dio,detta  dell’Ar- 
co, doue  con  gran  concorfo  c dal  Popolo  riucrita  per  le  gratie,che  per  mezzo  di  erta 
^ottengono  dall’Onnipotente  fuo  Figliuolo  : e quella  imprefa,tanto  più  prontamé- 
tc  fù  abbracciata  dal  nouello  Sacerdote,  quanto  che  in  quella  guifa.più  gli  li  appre- 
flaua  comodità  di  poter  aflirtcrc  riuerente  orando  auanti  della  lua  Primaria  Auo- 
cata,  c ciò  feguiua,con  intiera  edificatone  di  tuttoché  la  fua  pia  afliftenza  offcruaua- 
no,non  per  humano,  ò vile  inrereflc;  mà  folo  per  acquiftarfi  merito  apprclfo  Dio  Si- 
gnor Noftro  ; efortando  ciafcuno  alla  pietà  , c per  quanto  gl’era  permclTo , (occor- 
rendo, con  larghe  elemoline  i Poueri.  Non  potcua,che  fpiacere,&  elTer  in  odio  vna_. 
Vita  così  pura  al  nemico  infernale,  onde  lì  prefe  ad  inftigarc  alcuni  giouani  di  male 
affare, che  tendelfero  infidic  al  Scruo  della  Regina  degl’Angeli,che  dichiaràdofi  ma- 
nifefti  ladroni,  vna  fera  s’ingegnalfero  d’infinuare  nella  fua  cafa,  per  «molargli  quà- 
to,che  di  confideratione  troualfero , onde  con  villanie,  c minaccie  li  pofero  le  mani 
facrileghe  ado(To,e  battendolo  dauano  fegno  di  voler  torgli  la  Vita,  le  hauefle  alza- 
te le  grida;  e fe  non  manifertaua  Poro,  e l’argento, che  elfi  reputauano,che  fi  ferbalfe, 
in  buona  copia;  ma  il  pouero  Sacerdote, come  quello,  che  ad  altro  attefo  non  haue- 
tia,che  ad  accumulare  ricchi  meriti , con  le  fante  opere,  con  fommeffa  voce  rifpon- 
deua , che  cwcaflero  pure, con  ogni  diligenza , per  tutto , e che  quanto  troualfero  li 
prendeflcro  ; che  egli  non  repugnaua  concederli  : folo  fpiacerlùchc  prendelfero  er- 
rorej)enfando,  che  ftelTero  danari  in  gran  copia,  doue  non  v’era  pur  principio  d’m- 
terelfato  guadagno, che  à quello  non  ponno  attendere  i Sacerdoti , come  «he  deuo- 
nofolo  premere  nel  feruitio  di; Dio  : indi  quella  poca  moneta, che  per  i fuoi  bifogni 
haucua  prontamente  li  diede,  aggiungendo, che  in  cercare  per  la  ftanza,  quanto,chc 
gli  fulfc  in  piacere  leualTero  ; pofero  quelli  il  tutto  in  Scompiglio, & à facco:  mà  non 
riufeendo  la  predatosi  copiofa,  conforme  s’erano  dati  à credere  ; con  barbara  cru- 
deltà,fi  diedero  à batterlo,  hauendolo  fcagjiato  in  terra, con  fommapatienza.nèpur 
muoucndolià  lamenti,  D.Francefco  il  tutto  foffriua,  offerendo  à Dio  l’occafione» 
che  haueua  di  merito,  elfercitando  la  fanta  patienza  : fianchi  alla  fine  quelli  malan- 
drini radoppiando  le  minaccie  di  finirlo,  vn  altra  volta , fe  hauelfe  palcfato  tale  in- 
contro ? Tuttauia  pieni  di  mal  talento  partirono;  non  però  quello  misfatto  rcftò  co- 
sì fecrcto,  che  non  fi  fpargcffe,  sì  per  lo  flrepito,  che  fù  vdito,  come  perche  fe  bene* 
taccua  la  lingua,  con  tutto  ciò  la  perfona  mal  concia,  il  volto  pefto , & inorridito , 
pur  troppo  parlauano.  Fù  da  Congiunti,  c da  gl’Amici , & anco  à nome  della  Giu- 
lia. più  volte  interrogato  à dire,  ò defcriuerc  alcuna  delle  fattezze  di  chi  l’haueua 
©ffcfo:  mà  egli  continuaua  à fiutare,  & à dir  folo,  che  il  tutto  era  permiffione  del  Si- 
gnore 
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gnore  Dio,  che  dal  male  molte  volte,  vuol  che  fe  ne  caui  il  bene  ; e che  fperaua , fcj 
pur  vi  era  flato,  chi  l’hauefse  danneggiato , che  coir  pentirli,  n'era  per  far  peniten- 
za: & al  meglio  che  Teppe,  diflimulò  l’offcfa;  mà  acciò  che  il  fuo  viuere  così  folo.non 
dette  per  l’auenire  occafione  à fomiglianti  incommodi,  fè  rifolutione  fcoftarfi  da* 
pericoli  del  Secolo,  col  dedicarli  à Dio,  in  vna  qualche  Religione;  e perche  l’animo 
.luo,  era  propenfo  à feruire  i Poucii  Infermi, onde  bene  fpeflo  frequentaua  lo  fpcdale, 
per  elfercitarfi  in  atti  di  carità  , con  l’occaAone  di  vederui  Tempre  i noltri  Padri,  fi 
motte  à chiedere  di  cfler  riceuuto  fra  Nouitij:  e perche  à tutti  era  nota  la  bontà , e fa- 
pcre  di  elfo,  doppo  che  hebbe  alquanto  perfeuerato , gli  fi  diede  l’abito  : anzi  mo- 
llando in  oltre  dcfidcrio,per  più  allogarli  dal  Secolo,d’vfcirc  dalla  Patria,  Fù  Tulio 
Galere  Pontificie  , non  Tolo  traTportato  à Napoli , mà  di  là  andò  à Fiorenza  , 
|>er  far  la  Tua  Probatione,  nello  Spedale  di  S.  Maria  ; Nuoua . Non  tardò  poi  molto 
a dar  fegni  della  Tua  carità  fingulare;  Coprendoli  il  più  pronto  alle  fatiche , il  più  at- 
tento nel  miniftrare  à Poueri  più  derelitti,  radoppiando  le  Tue  funtioni,non  folo  fer- 
vendo nelli  bifogni  più  balli , mà  come  Sacerdote  qualificato,  minirtrando  i Sacra» 
menci,  e raccomandando  le  Anime  Agonizanti  al  Signore . E mentre  così  egli  ftaua 
intento,  in  bene  operare;  per  vani  fofpetti  venuti  àgl'Attunti  del  detto  Spedale , fù 
vopo,  che  i Padri  fi  abfentaflero , come  s’è  altroue  detto,  venne  il  Padre  Corradi  ri- 
metto à Napoli,  acciò  che  iui  perfettionafle  il  tempo  delli  due  anni  di  Nouitiato,  mà 
egli  non  altroue  volle  correre  quello  aringo, che  nel  campo  ferace  di  molte  occafio- 
ni  di  patire,  che  n’apportaua  il  far  reftdcnza  nello  Spedale  ampliamo  della  Nuntia- 
ta.  Nel  foffrire  le  lunghe  vigilie,  ne’  patimenti,  c mortificatemi , che  daua  al  Tuo  cor- 
po, era  così  pronto,  e lèucro,  che  era  meftieri,  che  il  Superiore  lo  raffrenafle , ordi- 
nandoli qualche  ripofo,  e che  fe  ne  rellafle  per  alcun’hora,  fuori  di  quell’aere , quali 
che  infetta  dagl’infermi,  c per  lo  più  febricitanti  affai  graui  .•  à caufa , che  l’efpcricn- 
za  haueua  infegnato,  che  molti  de’  Noftri,  con  intemperante  fcruore , così  per  efferfi 
troppo  ingolfati,  lenza  refpiro,  nella  refidenza  , erano  incorlì  nelle  medefime  febri 
acute,  e non  pochi  in  oltre,  perduta  la  vita  : e fe  bene  prontamente  vbbidiua , con., 
tutto  ciò,  ben  pretto  cercaua  di  riporli  nel  medefimo  miniftero , dicendo  , che  fpera- 
ua dal  Signore  gratia,  che  l’hauerebbe  preferuato  , acciò  non  poco , mà  attai  tempo 
lo  fermile  nelle  Tue  pouerc  Creature . Con  diremo  contento  poi , terminata  la  fua_, 
Frobatione,  fi  ftrinle  con  i Voti  lolenni,  profetando, nelle  Tacre  mani  del  Padre  no- 
flro  Camillo:  nel  cui  contratto, ficome  egli  diede  fe  Retto  alla  Religione,  così  fi  può! 
penfare,  che  dal  Padre  noftro,  li  fute  communicato  quello  fpirito  conforme,  che_> 
tempre  eto  hebbe  in  vita  fua,  in  ctcr  vero  Operario  nella  Vigna  del  Signore,  e per- 
che la  Virtù  Chriftiana  nel  Padre  Corradi,  fi  refe  ogni  dì  più  fingulare,  così  fù  Tem- 
pre caritima  al  nottro  Padre . Quindi  non  hebbe  à pattare  molto  tempo , che  come 
ad  etcrcitato  di  già  nella  vita  ritirata,  ad  cto  affidò  la  cura  d’alleuaregl’altfi,  che 
cntrauano  nella  Religione,  mentre  non  folo  hautfua  Tempre  in  bocca,  parole  dettate 
dallo  Spirito  Santo,  mà  per  le  mani  attioni,così  cferaplari,  e viue  di  carità,  verfo  de’ 
Poueri, che  non  fi  poteua  trouar  di  meglio, per  eccitare  all’immitatione.Ricusò  il  Pa- 
dre Francefco  carica  così  importante,  come  quello , che  Te  ne  reputaua , per  la  filo 
humiltà  indegno,  mà  le  Tue  iftanze , non  furono  ammefsc,  ne  efauditc  dall’Vbbi* 
dienza,  quindi  affidatoli  in  Dio,  datoli  all'opera , colla  Tua  vigilante  atittenza , tra- 
sformandoli , con  ogni  diferetione  in  tutti,  per  tutti  guadagnare , nella  pietofa  pcr- 
feueranza,  molti  alleuò  facilmente,  che  emulandolo , nel  vero  miniftero  de’ poueri 
Infermi,  fono  ftati  in  pregio,  e con  vtili  impieghi,  ne  gl'officij  maggiori  del  gouer- 
no;  à tal  Tegno,  che  hauendo  così  bene  inuiata  l’educationc  in  Napoli, quando  poi  il 
P. Biagio,  hebbe  il  maneggio,  volle,  che  il  Padre  Coradi, pur  à Roma  veniffe , e che 
v’elsercitafse  la  carica  di  Vice  Prefetto , & inficine  hauefse  la  cura  dcU'educatione 
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c!c5  Nouitij , che  à tanto  era  la  Tua  fufficicnza  baftcuole , poiché  fèmbraua  accrefcer- 
gli  le  forze , quanto  più  era  imperio  nelle  fatiche,  confortato  dall’aiuto  Diuino  , in 
cui  Tempre  hebbe  la  mira,  diffidando  di  fe  ftcfso  : come  parchiffimo  nel  mangiarci , 
nemico  del  fonno,  & vnito  lempre  con  Dio,  nelle  orationi,Tapendo  anche  trouare  il 
tempo,  per  diftenderc  vn  Diario  delle  Tante  opere,  e delle  parole  , c pij  ricordi , che 
daua  il  Padre  noftro,  in  ogni  occafionc,  doppo  la  Tua  rinuntia  : & ancorché  ciò  fcri- 
Lefse,  non  per  euulgare  ad  altri,  mà  per  Tuo  documento , e memoria , con  tutto  ciò , 
re  fono  afsai  copie  hora  conTeruate,  che  ben  dimoftrano  la  pietà  fingulare , d’ambi 
due,  & à noi  feruono,per  edificatone,  e ftimoload  immitarli. 

Hauendo  così  continuato,  con  molto  profitto  in  Roma,  fù  giudicato  efpedicnte , 
rimettere  il  P.  Corradi  di  nuouo  à Napoli,  doue  Tommamente  era  defiderato , acciò 
che  ripigliaTse  iui  l'impiego  di  Macftro  di  Nouitij,  che  con  tanto  noftro  vtile , e Tcr- 
tiitio  Diuino  cfscrcitaua:  & ancorche„à  dire  il  vero, il  genio  Tuo,  ( conforme  pratti- 
caua  nella  Tua  perfona  ) pcndefsc  alquanto  al  rigore , & alle  feuere  mortificarioni, 
■per  fuellcre  dalla  natura  mal  inclinata,  rifolutamente  ogni  infetta  radice  : temprami 
egli  ad  ogni  modo  talmente  quella  feucrità,  con  difereta  prudenza , e piaceuole  ca- 
liti, che  non  fapcua  difccrnerfi  quale  virtù  in  lui  più  preualefle;  compatiua , aiutaua 
à Tollcuar  da  i difetti,  daua  animo  nelle  penitenze,  à gli  sbigottiti  ; & in  fomma  nell’ 
illarità  del  volto,  daua  Tempre  Tegno , che  lungi  da  ogni  humana  paffionc , folo  in- 
tcndeua  la  gloria  del  Signore  Dio,  PolVeruanza  delle  Regole,  e la  perfettione  de’ 
Proffimi.  Quindi  Teguiua  poi , che  non  meno  temuto , che  amato  fi  vedeua  ; corno 
quello,  che  per  condur  altri  alla  Virtù,  era  Tempre  alla  tefta  della  Schiera , nelle  fa- 
tiche, e nel  dar  buon’efcmpio  ncll’ofleruanza,  per  far  ftrage  della  propria  volontà , e 
«fogni  diffctto,che  poffia  auilire  vn’animo  Religiofo.Elfercitaua  per  lo  più, quello  ec- 
cellente Tuo  magiftero,  nello  Tpedale  della  Santiffima  Nuntiara , & in  elfo  era  così 
inltancabile,  che  per  efempio,  quando,  che  doppo  le  molte  fatiche  del  giorno , altri 
fi  farebbe  fatto  à credere,  che  egli  fi  fuffe  ritirato  , per  prendere  vn  poco  di  ripofo|; 
afeondendofi  in  difparte,  nel  medefimo  Spedale,  olferuaua  attento , fe  alle  chiamate 
degl’infermi,  erano  le  noftrc  Guardie  pronte  ad  accorrere , per  feruire , in  quanto 
chiedere  d’haucr  bifogno,  ò Te  affiftefle,  con  ogni  premura , orando  fopra  i Mori- 
bondi, fen/a  diftraerfi;  e ficomc  lodaua,  & anche  premiaua  i diligenti , così  correg- 
geua  i tiepidi, c mortificaua  i difettolLFù  ordinato  poi,  doppo  alcuni  anni,  che  il  P. 
rranceTcofaceflcpaCfaggio,àfiantiare  nello  Spedale  degl’incurabili,  acciò  che  iui 
anco  ricrcafle  quel  Sacro  Loco,  col  buon  odore  delle  Tue  opere , che  doueuano  effier 
di  magsior  Tuo  merito,  e di  gloria  di  Dio:  poiché  iui,  s'hebbe  talmente  à domenica- 
le, tra  i fleti  più  abborriti,  e trà  i fracidumi  più  abbomineuoli  de’  poueri  languenti , 
per  gl’incurabili  mali,  che  causò  Tempre  ftupore,  in  quanti  Thcbbero  à pratticare  ! e 
cotanto  lì  uflucfece,  lo  llommaco  del  Padre  Francefco , à quelle  intollerabili  noie , 
che  più  daua  Tegno  gradirgli  dclle'fragranzc  più  ambite  dall’humano  fenfo!  &à 
quelle  Tuauità,  ogn’hora  più  inuitaua  i Tuoi  Nouitij  ; anzi , ofleruando,  che  vn  qual- 
che fuflcrimcflfo -,  ò dafle  Tegno  di  fchiuare,  elfo  con  bel  modo,  elcgendofelo  per 
Compagno,  lo  conduccua  à feruire  quelli , che  erano  più  impiagati , c fep.olti  nello 
fiumane  miferie:  purgandogli  le  piaghe, mutandoli  le  fafcie.e  rifacendo  i Iettijagiun- 
gendo,  Fratello,  e così  grande  il  merito,  che  per  quello  Sacro  Miniftcro  s’acquifta , 
che  à patto  veruno,  non  fiamo  noi  degni  di  farlo , c ciò  (agiungeua  ) era  tanto  in 
pregio  al  noftro  Padre  Camillo,  che  à ginocchie  piegate,  e con  Tomma  riuerenza,  & 
attentione,  Teruiua  quelli  Poueri.  Móltran do  in  cotal  guifa,di  qual  tempra  debbono 
elTcrcivcriMiniltri  degl’infermi , poiché  fe  mirano  Toloal  materiale,  che  hanno 
auanti  de  "Tocchi,  al  certo,  che  tedio,  & abborrimcnto,  faranno  per  foprafargli  ; cj 
fe  alzando  iui  la  mira  al  Cielo,  intendono , che  Teruono  il  Benedetto  Chrifto , nelle 
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fuc  lacere  Membra,  Scuramente  da  infinita  gioia, faremo Tempre  ripieni.  Non  è però, 
che  dall’altra  parte  egli  non  compatire  alle  dcbboli , & affaticate  compklTìoni,  pur- 
ché moftraScro  prontezza  di  volontà,  mà  che  Ie.forzc  non  fuffero  abili  à durare,  all’ 
bora  di  buona  voglia,  li  conccdcua  il  nccdTario  ripofo , quindi  bcncfpcffo,  man- 
dando à riftorarfi  chi,  per  altro, doueua  la  notte  vigilare,  fubintraua  egli  per  effo, nel- 
la affiftenza:  c per  rendere  ciafchcduno  attento,  e pronto  alle  chiamate,  alle  volto , 
mentre  che  altri  dormiua,  quali  che  fi  futte  ncirOfpcdalc,airimprouifo  multiplicato 
il  bifogno,  faccua  dettarlo,  acciò  che  accorreSe,  c veduta  la  prontezza.  Io  rimanda- 
li à ripofar  di  nuouo.  Eguali,  e d’auantaggio  erano  poi  i follieui , che  nelle  ricrea- 
tiom  porgeua  a’  Sudditi  Tuoi,  onde  contenti,  in  ogni  lecito  modo,  poteffero  rinfran- 
carli di  forze,  facendoli  prepar  are  menfe  frugali , esercitandogli  in  cantare  le  lodi 
al  Signore,  (coprendo  per  le  noftre  Vigne  à diporto.  Poncua  poi  ogni  ftudio , che  da 
i Nouitij,  fi  hauefi'e  ogni  faperc,  e facilità,  per  infinuare  la  Dottrina  Chriftiana  a’  po- 
veri Infermi,  mentre  che  per  lo  più,  anco  Huoinini  rozzi  prouccij  d’età , poco  fono 
. inftvutti  nc’  Diuini  Precetti,  c poco  aSuefatti  à fapcr  ben  con fe Saffi , e degnamente 
riccucre  i Santiffimi  Sacramenti , fc  non  v’c  chi  foccorra , e fupplifca  all’ignoranza 
loro,  che  quefta  al  certo,  c vna  delle  più  cofpicue  carità , che  porger  fi  poSa  in  talej 
occafionc.  Et  acciò  che  il  tutto  procedeSc  con  buon  ordine , e che  ciafchcduno  de? 
Nouitij,  ò Profcflì,  fapeSc  in  che  douefsc  occuparli:  haueua  egli  con  lifte,  diftintì 
quelli,  che  douefsero  riccuerc,  c fpogliare  i Poueri,  che  di  nuouo  giyngeuanp  i altri , 
che  l’cfsortafse  à prepararli  con  i debbiti  modi,  alla  ConfeSionci  altri , che  li  difpo- 
ncfsc  al  retto  de  facri  minifteri  : onde  mirabile  era  la  fuauità,  che  dalla  buona  armo- 
nia del  fcruitio,  nc  veniua  à feguirc.  Quindi  più  che  difficile  fora  il  racconto  del  be- 
ne, che  in  tanti  anni,  che  iui  foggiornò,  venne  à caufare,  per  vtile  de’  Proffimi , c per 
cdificationc  di  quanti  capitauano,  in  quel  Sacro  Loco  : mà  perche  copiofamente  lì 
andò  fcriuendo  le  attioni  di  così  pio  Rcligiofo,  da  vn  Sacerdote , e da  altri , che  pur 
iui  ftantiauano;  qui  qualche  parte  delle  dette  memorie,  feguiremo  à narrare, 

Depofitioni  di  Giouanni  d'Antaldo , [opra  i co  fiumi 
del  Padre  Corradi ♦ 

CAPO  IV . 

Molti, che domcfticamcnte conuerforno col  Padre  Franccfco Coradi , fi mof- 
fero,  àgioria  di  Dio,  eper  buona  memoria  de’Poftcri,  à deporre  col  loro 
giuramento , alcune  delle  attioni  di  pietà  fingulare,  che  egli  fece,  nel  tempo  che  flet- 
te negli  Spedali  di  Napoli,  e fra  gl’altri,  che  ad futuram  rei  memoriam , fi  cfaminor- 
no,  vno  fù  Giouanni  d’Antaldo,  Huomo,  che  altresì  flette  per  amor  di  Dio,  occupa- 
to nel  fcruire  i poueri  Infermi,  c con  vita  efemplare,  terminò  Chriftianamente  la  fua 
vita,  nello  Spedale  degl’incurabili . Tcftificò  egli , che  afsai  più  Tempre  attefe  ad 
opera  cosi  pietofa,pcr  l’efortationi,&  efempij  del  Padre  Corradi , il  quale , come  che 
amatore  del  Tuo  maggior  merito,  era  fempre  intento  à feruirc  i Poueri  più  impiaga- 
ti, c che  quelli  limili,  erano  da  effi  chiamati,  i Tuoi  fupremi  Signori  ; c che  vna  vol- 
ta, fendo  fiato  condotto  vn’impiagato,  così  mal  concio,  di  fcabbia,  c di  Iepra  candi- 
da elefantina,  che  diede  così  orrido  fpcttacolo , che  fuor  del  coftume  di  quel  Pio 
loco,  fi  penfaua  di  deluderlo,  per  fottrarc  al  pericolo,  di  attaccare  così  fiero  malore, 
à chi  fufse  per  gouernarlo,  c fcruirlo , e più  follo  rifolueuano  i Deputati , di  farlo 
collocare  in  vna  bafsa  {tamia,  fuori  dello  Spedale:  accorfe  à ciò  pur  il  P.  Franccfco, 
& intenerito  dalla  compalfione,  fi  diede  humilmente  à pregare  i Cirurghi , e la  I tri, 
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che  per  atnor  del  Signore  noltro  Giesù  Chrifto,  rcftafscro  contenti , di  afsegnare  à 
lui,  la  cura  di  quel  mifero,  afflitto  da  così  gran  male,  che  in  vn  luogo  appartato, 
lungi  dagl'alrri,  J’hauerebbe  feruito,  c ripolito , à modo , che  fenza  offendere  altri, 
fperaua  di  porgere  qualche  aiuto  al  pallente  pur  anco  : non  feppero  negare  à richie- 
da sì  pietofa  il  confcnfo,  particolarmente,  per  l’ottimo  concetto , che  haueuano  del 
Padre:  il  quale,  hauta  licenza,  abbracciato  lo  condulTe  in  vn’angolo  affai  remoto , 
mà  ariofo,  e di  propria  mano,  deliramente  afeiuttato.  Io  collocò  in  letto , & agiuftati 
gl’affari  dell’anima,  lì  fè  prcfcriuerc  da  Periti,  i rimedi;,  che  alle  bore  douute,  gl’ap- 
plicaua:  cibandolo  con  ogni  puntualità,  c confidandolo  in  ogni  guifa  j in  oltre  egli 
per  far  acquilto  di  tutto  il  fuo  merito , pur  da  fc,  lauaua  le  bendc,e  pannicelli  lor- 
dati delPInfermo:  ne  pafforono  molti  giorni,  che  fembrandogli  effer  quello , in  vn_* 
poco  di  megliore  flato,  lì  difpofe  à reiterare  vn  falwbre  bagno , come  effo  diccua » 
perche  hauendo  folamcnte  preparata  acqua , nella  quale  pofe  alquanto  di  erbe  odo- 
rofe , & hauendo  dottato  vn  Compagno  ad  infonder  quella,  fopra  dcll’Impiagaro , 
mentre  che  con  le  fue  mani,  Jo  veniua  cftergcndo , con  ogni  più  fquifita  diligenza , 
venne  à cadere  quel  fetido  fquame , e la  cute , in  vn  tratto , comparuc  ringiouinita, 
.edanata,  à modo,  che  Alitando  in  piedi, con  buon  vigore,  pur  di  forze , ricusò  di  più 
tornare  in  quel  letto,  onde  proueduto  di  nuoua  velie,  con  render  gratie  à Dio , con 
marauiglia  di  tutti,  fe  ne  partì  tutto  contento]  benedicendo  Tempre  poi,  la  carità  del 
P.  FrancefcOjpcrcui  mezzo,  haucua  riceuutatal  grada  di  fanità. 

Depofe  in  oltre  il  Sopnuletto , che  in  tempo  del  verno , particolarmente,  il  detto 
Padre,  fi  affligeua,  e confumaua  di  compaflionc,  al  vedere  non  pochi  Mendichi,  che 
fe  bene  non  infermi,  pur  tremanti,  per  il  rigore  del  freddo,  trouandofi  mal  in  arnefe, 
e da  pochi  cenci  inuolti,  come  mezzi  nudi:  chiedendo  qualche  clemofina,per  foften- 
tarfi  nell’egra  vita.  Onde  togliendoli  egli  dalla  bocca  i cibi, e procurando  da  gPaltri, 
pur  cercaua  di  foccorrcrc  à quella  necelfità,&in  oltre, bene  fpcffo.fi  daua  à pregare  il 
Gunrdarobba,  à dargli  delle  camicie,  c qualche  auanzo  de’  fardelli , per  ricoprire* 
quelle  membra  tremanti;  c tellifìcaua  quello , che  fc  bene  gli  nc  haueua  conceffo 
non  poche,  ad  ogni  modo,  non  trouò  già  mai  feemato  il  numero  di  quelle , che 
da  effo  fc  ne  doucua  render  conto,  per  l’inucntario , il  che  feguendo , con  fuo  llupo- 
rc,  non  meno  Io  difponcua  arcndcuolealla  carità,  che  riuerente  verfo  del  Padre,  da 
lui  tenuto  in  concetto  di  gran  Seruo  di  Dio:  e perche  ciò  reffò  ben  publicato,  fc  nc^ 
diede  certo  tefiimonio  da  Mario  Spinelli,  Soggetto  qualificato,  per  ogni  capo, 
cosi  pio  ne’  cofiumi,  chefù  pronto  Tempre , non  meno  nel  giouare  à i Corpi , cho 
all’Anime  de’  Poucrclli. 


Del  Zjdo grande  del  P.  Coradi , in  procurare  la  falute 
dec  Prosimi  Infermi . 


O 


V . 


Viene  tellificato  da  non  pochi,  in  oltre,  che  inelplicabile  era  la  premura , che  li 
prendcuail  detto  Padre,  della  falute  delTAnime,  che  fi  conduceuano  à termi- 
ne di  quella  vita,  nello  Spedale;  più  particolarmente  feoprendo  qualche  confidenza 
intricata,  ò che  haueffe  per  molti  anni,  trafeurata  la  frequenza  de’  Sacramenti  .•  egli 
con  ftudio,  e patienza  fingularc,  Pinllruiua , e difponeua  con  frutto , allagioueuolc 
penitenza,  in  oltre  à riconciliarli  con  Dio  Signor  noltro,  c à guadagnare  la  Tua  s ra- 
da. E fra  molti  efempi  fi  conta,  che  vn  Tramontano,  venuto  infermo,  che  era  nel  fuo 
Paefc,  nato,  ccrefciuco  Eretico,  e perciò,  nemico  della  nollra  S.  Chi  eia  Cattolica  a 
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per  hauer  non  poco  ftudiato  i falfi  dogmi , delli  moderni  Nouatori . Onde  non  folo 
rifpondeua  alle  eforrationi,  con  rcpulfe  fdcgnofe  : mà  daua  fuori  affai  calunnio!! 
rimproueri,  per  il  veleno  dell’imbeuti  errori:  con  tutto  ciò,fcnza  defiftcrc  ilP.  Fran- 
cefco  dall’imprefa,  raccomandandolo  à Dio, acciò  che  l’iUuminaffe , andò  in  oltre 
guadagnando  , per  renderlo  bencuole , con  ogni  patienza  , e giouarlo  con_, 
ogni  defiderabile  carità , indi  con  dcftrczza , s’andò  infinuando , con  aprire  à 
poco,  à poco,  la  fodezza  del  noftro  antico  Credere , immutabile , come  che  ci  fù  in- 
fognato da’  Santi  Apertoli,  c finceramente  efplicatoci  da’  Sacri  Dottori,  e publicato 
da  gl’Ecumenici  Concilij  Generali,  e non  da  Spiriti  inquieti  ,ò  da  defertori  della., 
Tede  dcgl'andaci  Padri;  aducendo  Scritture,  efempi,  c Torti  de’  Santi  più  irrefraga- 
bili. E reftò  così  ben  da  ciò  fcruito  il  Signore  , che  li  concede  tanto  d’energia,  nel- 
la verità,  che  moftraua,  che  l’Infermo  li  refe  conuinto,  c piangendo  la  vita , fin  all* 
hora  fpefa fuori  della  vera  ftrada , pregò  d’effer  rimeffo  à legnojondc  canonicamen- 
te abiurati  i falfi  dogmi,  e abborrendo  il  maledetto  Caluino,  fi  riconciliò  con  Santa 
Chiefa,  e con  infinito  dolore,  e contento  dell’Anima  fua,  col  Padre  fece  la  fua  Con* 
fcffionc.efireficiòcol  Santilfimo  Viatico,cfeccquanto,chead  vnfinccro  Cattoli- 
co s’appartiene:  ridotto  poi  aH’cftremo,  abbracciando  il  Santifiimo  Crocififfo , ba- 
ciando l’Imagine  della  Regina  de’  Cicli , c de’  Santi , fe  ne  morì  nel  fanto  bacio  di 
Ciesù  Chrifto,  reftando  confolatiffìmo  il  Padre  Coradi  , per  hauer  mal  grado  dell’-  I 
inferno,  ridotta  all’ouilc  del  Signore,  quella  fmarrita  Pecorella.  Quindi  per  caufa  di 
cosìbuonc  attionijS’cra  per  laCittà  publicato,  che  per  ridur  l’Anime  à Dio,  cra^ 
ottimo  mezzo  il  detto  Padre,  e perciò  occorrendo,  che  vn  qualche  abituato  concu- 
binario, ò altro  indurato  peccatore,  fi  trouaffe  infermo , con  pericolo  di  partire  da^ 
quefta  vita,  in  difgratia  del  Signore,  era  egli  chiamato , e con  mirabile  dcrtrezza,  fa- 
ccua  opera  di  indrìzzarlo  i ficuro  porto:  riducendolo  alla  douuta  penitenza , con_j 
allcgrezztvdc’  congiunti,  & amici  di  quelloj  c di  ciò  n’aducono  non  pochi  efempij , 
che  qui  in  riguardo  de’  nomi , non  fi  contano.  Soleua  in  tempi  penuriofi , quando , 
che  fogliono  i Poueri  per  la  fame,  più  concorrere,  egli  andando  letto  per  letto , e ri- 
tornando i duri  auanzi  del  pane,  ò altro  refiduo  de’  cibi,  non  curati  più  dagl’in- 
fermi, & vnendo  ogni  cola,  con  buona  parte  di  ciò,  che  era  preparato  , per  foftenta- 
inento  fuo,  e qualche  parte  de’  Compagni,  li  diftribuiua  di  fua  pripria  mano  à Men- 
dichi, & s’ofleruò  più  volte, che  fc  bene  in  riguardo  de  i molti  concorfi  à prender  l’c- 
lemofina,  fi  vedeua  la  vettouaglia  talmente  multiplicare,  che  tutti  haucndonc , fc  ne 
partiuano  contenti. 

Depone  in  oltre,  con  fuo  giuramento,  il  fopra  allegato  Giouanni,  che  effcndogli- 
fi,  à caufa  d’vn  humor  falfo,  aperta  vna  pcricolofa  piaga  in  bocca , fotto  la  lingua , 
che  rodendogli  anche  le  vene,  che  iuifono,  per  lo  (patio  d'vn  mefe , haueua  getta- 
to fuori  gran  copia  di  fanguc;  con  terrore,  per  non  trouarfi  rimedio  , in  pericolo  di 
reftar  anco  fuffocato;  e che  fendofi  raccòrhandato  al  Padre  Coradi,  acciò  che  lo  aiu- 
taffe  in  quel  bifogno,  colle  fue  orationi,  e che  effendo  tornato  à vifitarlo,  li  diede  vn 
ampolla,  con  vn  tal  liquore  acctofo,  diccua  egli,  col  quale,  effendofi  due,  ò tré  vol- 
te lauata  la  piaga,  ftagnoffi  il  fangue,  e faldata  l’vlcere , non  foggiacque  già  mai  più 
à tal  male  in  fua  vita.  Onde  tcncua  egli,  tale  effetto  miracolofo , reputando , che  per 
afeondere  la  grada  ottenutagli  da  Dio,  egli  hauclfc  operato  quel  poco  aceto , tanto 
più,  che  nel  porgergli  la  guaftada,  teneua  gl’occhi  clcuad  al  Ciclo , c per  effo  facc- 
ua  orationi. 

Crebbero  talmente  gli  fpafmi  ad  vn  pouero  impiagato , fra  gl’incurabili , che  in- 
dolito in  tutte  le  parti  del  corpo,  punto,  non  fi  poteua  muouerc,  ne  tollerare  d’ef- 
fer toccato,  onde impatientc,  daua  nelle  maggiori  Arida,  cbencfpcffo  nelle  malc- 
ditioni,  e beftemmie,  à fegno,  che  era  sfugito,  ne  fi  trouaua,  chi  volcffe  pur  fcruirlo; 
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foto  l’accurata  diligenza , e carità  del  Padre  Coradi  trouaua  addito  à confolarlo , 
rendendoli  tutto  fuo,in  compatirlo,  donandolo  à non  perdere  sì  bella  occafione  dj 
fodisfarc  alle  Tue  colpe,  con  prendere  dalla  Diuina  Mano , quanto  patiua , che  cosi 
gli  farebbe  fiato  meritorio, e /ceniate  le  pene  in  queiraltra  vita:  in  fotnma  fi  refe  così 
affabile,  che  doue  prima,  abborriua  ogn’altri,  finalmente  chiedendo  à tutti  perdono, 
c Chrifiianamenre,  in  mano  di  efTo,hebbe  à morifermà  e/Tendofi  per  efler  notte , riti- 
rato il  Padic  à ripofare,  mentre  i Scruenti,  che  con  ingiuriofe  parole, erano  già  fta-- 
ti  infultati,  penfauano  dileuarfi  fubito  da  gl’occhi  quel  Cadauero,  lenza  veruna-* 
eflequie.  Eccitato  il  Padre,  da  interno  Spirito,  tornò  à baffo , mentre  che  cosìl’alza- 
liano  neglettamente,  c riprendendoli,  come  che  fi  voleflero  vendicare  d’vn  Pouero  , 
che  già  oltremodo  afflitto,  nonfapcua  quali  quello  che  fi  diccffc , quindi  datoli  con 
altri  à falmeggiare,  con  la  folita  pietà,  à fuo  tempo,  li  fe  dare  la  fepoltura.  ...  : 

Paolo,  vno.de’  più  antichi, e pij  Operarij,che  faticorno  in  quello  Spcdalc,teftifica» 
che  vedeua  bene  Ipclfo  il  P.Coradi,nel  più  alto  della  Notte, con  lume  in  mano, quie- 
tamente andar  per  le  Corfie  ietto,  per  letto,  hor  coprendo  gl’Infertni, altre  volte  to- 
gliendo dal  volto,  e petto  de’  Poueri,  gl’animali  importuni,  che  con  i morii, inquie- 
tano il  ripofo, mentre  che  dormono.  Altre  volte, con  vaiò  d’acqua  frefea , daua  con-* 
forco  all’ardente  fete  de’  febricitanti,  copriua , e rifcaldaua  quelli , che  tremauano 
P ne’  primi  rigori  delle  terzane.  Dice,  che  con  ftupore  ammiraua  la  patienza , che  nel 
mezzo  alle  fchifezze,  & horribili  lieti,  ftaua  afcoltando  prolilTe  confeflioni , illumi- 
nando, c dando  auertimenti,  à quelli  Poueri,  acciòche  fruttuofa  mence  riccuciTero  i, 
Sacramenti.  E che  anco  Tempre  Io  fiudio  fuo,  fù  in  conucrtir  gl’infedeli , e Schiaui , 
che  erano  condotti  mi  infermi,  alla  Fede  Chriftiana. 

Bartolomeo  Cafcrta,  Huomo  pijffimo,  fa  mentione  di  co  fa,  come  à tutti  nota.che 
tale  era  la  compofitione  modella,  c raccolta  in  Dio , fempre  del  Padre  Coradi , cali 
le  fue  fante  parole,  & artioni,  che  in  qualunque  loco , edificandoli  chi  lo  vedeua , lo 
reputauano  per  Santo. Somma  era  la  riuerenza , che  à luoi  cari  Infermi  porcaua , fer- 
vendoli, c chiamandoli  fuoi  Fratelli,  e Signori , premendo  del  continuo,  che  lìecci- 
tafièro  al  fcruitio  Diuino,  & à viuerc  in  gratiaj  & à difporfi  à far  la  volontà  fourana  , 
con  elettamente  prepararli  alla  morte,  per  entrare  nella  Beata  Vita , che  è preparata 
à i veri  Pcnircnti.Erano  così  acccfc  di  carità  le  voci  fue , che  facendo  mirabile  im- 
presone, ne  feguiua  fempre  la  maggior  gloria  di  S.  D.  Maeftà. 

Afferma  in  oltre  il  fopradcrto,  come  che  p mal  vfo, effondo  caduto, in  vn  sò  quale 
■grauc  misfatto,  dal  quale  fenciua  gran  renitenza  à folleuarfi  : mà  che  infpirato  à de- 
porre in  confcffione  le  fue  colpe,  appi  edò  del  Padre  Coradi  .•  Fù  talmente  da  elfo 
aiutato , e modo  viuamente,  ad  abborrire  l’odcfc  di  Dio , che  fù  liberato  .da  quella 
mala  inclinationc,  e reftituito  à più  quieta  confcicnza, con  applicarli  pentito, alla  ea- 


Mà  non  è marauiglia,  che  così  pei  i Predimi  al  ben  fare  quelli , che  feor- 

dato  intieramente  di  fc  lledo,  folo  haueua  lorecchie , c gl’occhi,  e le  mani , la  voce, 
intenti  al  feruitio  Diuino,  & al  vero  giouamento  de’  Poueri  .*  compatiua  à fegno  gli 
adolorati,  che  con  effi  piangendo,  fembraua , cheglifude  conforte  ne’  patimenti; 
J’vfo  ditanrianni,  in  curare  le  piaghe,  l’haueua  refo  efpcrto, anche  in  medicare;  & in 
«fattamente  curare,  onde  rifanadero,non  badando  à gl’infulti,c  fofpetti,  che  tal’hora 
veniuano  alli  Nouelli,  e poco  efpcrti  Vfficiali,  che  non  haueuano  molta  notitia  delle 
Buone  qualità  di  edo.  E fc  in  tale  occafione,  era  mortificato , riccucua  ciò , per.  gua- 
dagno delle  fue  fatiche,  e ne  rendeua  al  Signore,  lietamente  le  grafie. 

Publicorno  molti  de  gl’infermi,  che  trouandofi  martorizzati  da  fpafmi,e  dolori  dì 
capo,  ò d’altra  parte  del  corpo,  che  al  porre,  che  faccua  la  Sacra  Mano  fopra , dile- 
guatoli il  dolore,  allegorici,  s’erano  ri  lana  ti. 


rità  ver fo  de’  Poueri 


Auennc 
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Auennc  che  vn  pouero  Giouinc,  giaceua  da  molto  tempo  in  Ietto,  tormentato  di 
atroci  dolori  colici,  e da  febre  continua, che  mentre  eia  cfortato  alla  patienza,e  con- 
fidato dal  Padre  Coradi,  s’auide  che  dal  collo  del  patientc  pendeua  vn  facchetto , à 
grufa,  che  fi  luffe  vn  Sacro  Amuleto,  & interrogatolo,  che  cofa  iui  fi  confcruaffe.  Ri- 
fpofe  effer  certe  diuotioni,  che  li  furono  già  date , come  gioueuoli,  c fante  : mà  ba- 
ttendolo pigliato  nelle  mani  il  Padre,  & apertolo,  da  elfo,  e da  gl’Aftanti , fù  veduto 
da  quella  facca,vfcire  vn  nero  animale, come  che  vn'Aragno  alato , che  con  il  fumo 
tetro,  lafciando  fetore,  fe  n'andò  via,  onde  gettato  il  tutto  fui  foco , e fatta  oratione 
per  il  follieuo  dell'Infermo,  in  pochi  giorni,  fc  n'andò  intieramente  guarito  ; c fi  co- 
nobbe, che  quella  era  fiata  vna  qualche  diabolica  fuperfiitione , che  permettendolo 
il  Signore  del  Cielo,  haueua  così  veffato  quel  mifero. 

L’affetto  fuifeerato  che  à poucri  portaua,  non  folo  lo  rendeua  femprc  ad  eflioffe- 
quiofo:  mà  con  ogni  Audio,  e zelo,  puocuraua,  che  da  altri  fi  faceffe  il  fintile.  Vn’In- 
fermo  di  quelli,  che  giaciono  ne  i letti  degl'incurabili , ne’  corridori  fuperiori , che 
hanno  auanti  folo  il  parapetto  de  baIauftri,efpurgandofi,  à cafo,cadc  la  faliua  fopra 
della  berretta  del  Maeftro  di  Cafa  del  loco,  il  quale  ciò  tenne  à sì  grand’onta,  & in- 
giuria, che  ftommacato  la  gettò  via  lungi  da  fc,  anzi  fui  fuoco , e volgendofi  all’In- 
fermo, cominciò  à caricarlo  di  mille  ingiurie , nè  fi  placaua  punto , alle  feufe,  & all* 
inauertenza,  per  cui  chiedcua  perdono  quel  Pouero , come  che  violentato  dalla  tof- 
fcjinauedutamentc  haueua  ciò  fatto,  douc  non  giungeua  à vedere,-  onde  quello, per 
più  vendicarli,  ordinò,  che  fi  portaffe  il  fardello,  oche  riueftito,  fi  cacciaffe  fuori 
dello  Spedale.  Hor  mentre  fi  andaua  alleftendo , per  effeguir  così  rigorofo  ordine  /il 
Padre  Coradi.che  al  tutto  s’eratrouafo  prcfcntc , fencendofi  languire  di  compalfiò- 
ne,  fi  diede  con  ogni  defirezza,,  e carità  à pregare  quel  Vfficiale,  à compatire  quel 
mifero  languente,  che  era  pur  troppo  aggrauato  da  mali,  e che  per  amor  di  Gicsù 
* Chrifio,  li  perdonane  ; e che  non  era  douerc,  cfporlo  à morire  in  vna  ftrada:  non  fe- 
cero profitto  veruno  quefte  preghiere,  per  amorzare  l’ira  accefa  di  colui  ; anzi  con 
più  fierezza,  volgendofi  al  Padre,  Io  fgridò  feortefemente  ,•  dicendo  , che  badaffe  à 
raccomandare  le  Anime,  & à dir  la  Meffa,  c lafciaffe  à lui  l'Ecconomia,  e direttone 
dello  Spedale:  e con  impeto,  attcndcua  à follecitare , che  fi  cacciaffe  à baffo  l’Infer- 
mo: auedendofiil  Padre,  che  lapiaceuole  fupplica,  non  era  ballata , non  perdendoli 
d’animo,  egli  pur  con  voce  efagerata,  & acce fo  di  fanto  zelo , gli  hebbe  à dire , fe->  » 
Voi  togliete  fuori  dallo  Spedale  quello  Poucrctto,vi  sò  dire.che  faprà  molto  meglio 
Dio  cacciami  da  quello  Mondo,  c punirui  più,  che  non  fi  fiano  per  fare  gl’Huomini, 
che  pur  fe  ne  fcandalizaranno  al  vedere  quella  crudeltà  contro  d’vno,che  così  male 
ìnfieme , ci  raprefenta  Giesù  Chrifio  impiagato , e quello  che  alla  fine  vi  giudi- 
carà.Dch  Fratello  fottrahetcui  dalla  ccnfura,non  meno  degrHuomini,che  da  quella 
del  Cielo:  nè  penfate,  clic  vi  fauclli  vn  pouero  Rcligiofo , mà  la  gran  Madre  di  Mi- 
fericordia  Maria  Santiffima,  che  è la  fourana  Padrona  di  quello  Luogo , folo  aperto 
per  i fuoi  Poucri  Incurabili.  Entrate  in  voi  Hello?  e mirate,  che  l’errore  d’inauerten- 
aa,  è affai  purgato,  con  l’humiltà,  con  cui  vi  è fiato  chicfio  perdono , & io  che  ve  ne 
feongiuro  per  Dio,  ve  ne  reftarò  pur  eternamente  obligato,  per  quella  grafia . Tan- 
to, e più  difie,  c con  l’aura  del  Diuino  Spirito,  fi  ammollì  finalmente  quella  durez- 
za, mitigata  dallo  fpirito  della  contraditioncj  onde  vergognofo  qucH’Vfficiale , non 
folo  lafciò  nel  fuo  pollo  l’Infermo,  mà  anco  ne  chiefe  perdono  al  Padre  Francefco, 
il  quale  tutto  lieto , per  la  vittoria  ottenuta,  teneramente*  abbracciatolo,  folo  diffe, 
viua,viua  la  Carità;  fono  tollerabili  errori  quellide’  primi  moti  di  fdegno , feguiamo 
pur  di  buono  accordo,  quello  fanto  miniftero  ,di  fcruirc  riuerentemente  quelli  Po- 
veri, che  fono  noftri  Padroni,  per  lo  cui  mezzo,  Iperiamo  haucr  la  fcmpitcrna.c  bea- 
ta mercede.  Non  fi  curò  già  mai  il  Padre  Coradi,  che  le  fuc  ateioni  fulfejo  olferuate, 
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non  oftcntando  fingolarità  veruna,  e fé  alle  volte  vdiua  lodarli, profondandoli  nella 
jfua  humi!tà,diccua,che  à molto piùcra  tenuto  vnSeruo giurato,&  obligato  perVoto, 
che  hauendo  1 eco  vuito , il  douer  perdere  la  vita , bilògnando  ciò,  ad  vtile  de’ 
Proflimi,  quanto  più  era  da  riputarli  da  meno  il  letnplicc  leruitio  , con  modcranzn_, 
allegando,  per  conferma  di  quelli femimenti , che  maggiori  alle  volte,  erano i 
difaggi,  clic  lì  foffriuano,per  la  difeipiina  militare , da  Soldati , fol  molli  da  vile  di- 
pendio,  che  da  noi,  che  viuiamo  nella  Cafa  di  Dio , frugalmente  proueduti , per  fo- 
lo  fcruire  i Poueri:  quando  che  così  poi,  èpcrelfer  gloriofa  la  mercede,  di  chi  ha- 
uerà  ben  militato,  lotto  lo  ftendardo  della  Chriftiana  Pietà, e li  fono  apparecchiati  i 
trionfi,  & i ripofi  eterni.  Quindi,  oh  quanto  è più  faggio,  agiungeua,  quelli  >che  de- 
dicandoli, con  cuor  rifoluto,  al  dolce  feruaggio  del  Sourano  Re  dellaGloria,poiche 
nonhà  da  temere  dcgPEinoli;  ne  correr  rilchio  di  perder  la  vita, non  che  il  premio; 
mà  è ficuro,che  continuando;  conforme  è fuo  debbito , olferuante  nel  giuramento 
di  fedeltà, n’c  per  hauere,fenza  fallo,ii  guiderdone,  à cui  non  giunge  à verun  fegno, 
‘ la  gcnerofità  de’  Prencipi  della  Terra.  Ne  conceder  fi  deuc , che  fia  già  più  prodo 
chi  milita  nel  Mondo, perche  fe  quelli  ambifeono  le  mercedi  tranfitorie,  noi  habbia- 
mo  la  mira  affai  più  alra,afpir!do  alle  fublimi  Sedie  del  Paradifo.Siamo  duque  rifo- 
- luti,  in  mantenere  ficuro  il  pollo  alfegnatoci,  à guardare  di  quelli  Sacri  Luoghi , per 
difendere  TalTcdiate  Rocche,  delle  Anime  de’  Fedeli  Infermi , che  quanto  più  Rida- 
remo, à giouamento  di  elfi,  tanta  più  ricca  compenfa , faremo  per  riceuere  ; ondo 
polfiamo  concludere,  per  molto,  che  ad  altri  fembri , che  noi  così  c’occupiamo  ; il 
tutto  è come  vn  niente,  a comparatone  di  quella  Gloria,  che  hà  preparata  il  Signo- 
re à chi  lo  ferue,  & ama  fedelmente:  quello  c vn  bricue  periodo  di  quel  molto , che 
fempre  andaua  il  Padre  Coradi,  predicando  a’  nollri  Religiofi. 


_ 

S e bene  diede  in  mala  difpojitione  di  fanità  3 non  per  queflo 
tralafciaua  le  fue  folite  buone  opere. 
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GL’eflercitij  aflidui,ne  i quali  fi  occupaua  il  P.  Coradi,  erano  così  graui,che  ma- 
lagcuolmentc,  da  due,  ò tré  di  più  robulle  forze,  fi  farebbe  polfuto  fupplire . 
Volcua  egli,  in  qualfifufTc  più  ardua  funtione,  clfer  fempre  à capo  : perche  non  con- 
tento d’efortarc  altri  colle  parole,  indicaua  coirefempio,  il  più  fquifito  minidcro  >.à 
giouamento  de’  Poueri:  quindi,  troppo  feordaro  della  fua  fieuole  complelfione,  /ca- 
pitò affatto  della  fua  corporale  falutc;  c benché  da  gl’amici,  e da’  Medici,  fulfc  efior- 
tato  ad  hauerfi  vn  poco  più  di  cura,  temprandoli  da  tante  ferie  application!, & à non 
ingerirli  tanto  in  faticare,  in  opere  così  alfidue,e  fcabrofe,  malfime  in  aere  chiula,  c 
trà  i fiati  nociui.econtaggiofi;  e che  folo  prefidendo  ,lafcia(Te  operare  ad  altri , fej 
non  voleua  ben  predo  foggiacerc  ad  vna  qualche  graue  infermità  : mà  elfo  renden- 
do gratie  à chi,  cosi  cortefemente  l’auifaua;  rifpondeua,  che  non  fi  doueua  allunga- 
re, dalla  fua  preferite  obligationc  di  feruire,  per  timore  del  male  del  corpo , clic  in 
progreflo  di  tempo,  potelfe Succedere:  c che  bramaua,fin  che  potclfe  corrifpondcre» 
à quanto  haueua  promelTo  à Dio,  di  perpetuamente  feruire  gl’Infcrini , c che  del  re- 
ilo, rimetteua  la  cura  al  Signore  del  Cielo,  raccorciare,  ò render  prolilfa  quella  vir 
ta,  che  ad  ogni  modo,  è fempre  breue,  in  paragone  dell’eternità , che  lì  afpctta  : ra- 
pendoli, che  à gl’occhi  dell’Onnipotente,  fono  mille  anni  affai  meno  di  quel  giorno, 
che  volò  hicri:  làdoue  continuando  ne’  fuoi  impicghi.anzihauendo  agiunto  à quel- 
li, anco  ne  gl’vltimi  anni,  il  bene  /petto  fermoneggiarc  à tutti,  nel  mezzo  dello  Spe- 
dale, 
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dalc,  parte  per  compartire  la  Diuina parola  a’  poueri  Infermi,  parte  per  eccitare 
gl’altri  alla  pietà  : & à foccorrcrc  in  ogni  guifa,  d quei  miferi  impiagati , efagerando 
à modo,  quell’opcre  pie,  clic  con  profittcuolc  edificatione,  era  afcoltato. 

Con  tutto  ciò  alla  fine,  come  era  fiato  preueduto,  fiancato , & infiacchito  il  petto 
di  lui,  non  potendo  durare  alle  violenze  del  moto,  fendofi  rellaffate  le  vene , comin- 
ciò con  dolore,  d mandar  per  bocca,  gran  copia  di  lingue , accidente , che  fe  bene 
con  orrore , e compafiionc,  era  mirato  da  galeri, non  hebbeperò  già  mai  à far  ftnar- 
rirc  il  Padre  Franccfco,  clic  lenza  punto  rimettere  il  fuo  Tanto  fèmore,  intrepido,  ad 
ogni  modo,  s’ingcgnaua  di  faticare,anco  con  l’cfufionc  del  fanguc,  à lode  della  Ca- 
rità Diqina,  che  tanto  n’haueua  fparfo  fopra  della  Croce,  per  Tua  falute  : anzi  elfen* 
do  fiato  condotto  in  quello  tempo,  allo  Spedale,  per  curarli,  vno  Schiauo  Maumct- 
tano,  inuecchiato  nella  Tua  empia  Setta, e fopra  ogni  crederemo firuoiamente  pania* 
le  di  quella:  li  pofe  in  animo  il  Padre  Coradi,  di  procurare,  con  ogni  via,  l’acquifto 
dell’Anima  perduta,  fin  all’hora  di  quel  mifero  Cieco,  nelle  tenebre  della  dannato- 
ne: mentre  imbeuuto  di  douer  entrare  nelle  felicità  fognate , e promeffe,  dallo  fede- 
rato, e falfo  Profeta  Maumctto,  li  protcftaua  , non  efferfi  già  mai , per  mutare  di  vo- 
lontà: e che  in  quella  Legge,  che  era  così  tanti  anni  vifluto,  doucua  morire  > per  non 
degenerare  da  iuoi  Maggiorj,e  non  dar  taccia  a’  luoi  Conationali,  d’effer  fiato  muta- 
bile nella  fua  credenza:  mà  ciò  non  oliarne,  perfifteua  dall’altra  parte , nella  fua  buo- 
na volontà  il  nofiro  Padrc,chiedeua  à Dio  Benedetto  infiatcmcntc,che  illuminati*^ 
quell’ Anima,  acciò  che  non  pericolane,  e ciò  con  lacrime,  e penitenze  chicdcua,  nè 
tampoco  tralafciò  gl’humani  mezzi,  per  adolcirlo  , à renderli,  affettuolamenre  affi- 
ttendo, in  fcruirlo,  in  confolarlo,  e delicatamente  rcficiarlo,  à fegno , che  ammiran- 
do tanta  carità,  e perfeueranza,  in  pregarlo  ad  arcndcrfi  à Dio  , & à non  clTcrc  à fcj 
fteffo  crudele,  mà  che  li  aualelfe  dell’occafione , di  conofccre  la  verità  : adora , li 
dille,  il  Creatore , il  quale  abilita,  & ammette  alla  Gloria , i’Huoino  errante , e folo 
può  render  abile  all’ingreffo  dell’eterna  Beatitudine,  e mandò  dal  Cielo , la  fua  Sa- 
pienza increata,  il  Verbo  concetto  della  fua  Diuina  Mente,  Chrifto  Signor  nofiro , 
che  hauendo  infegoata  vera,  e certa  Dottrina , che  guida  al  Cielo  ; volle,  pcr.redi- 
mcrci  da  peccati,  fpargere  il  Sangue,  e morire  Culla  Croce,  mà  che  refufeirando  indi 
à poche  hore,  per  propria  fua  Virtù  gloriolo,  ci  diede  ficura  caparra  , di  douer  ricc- 
ucre  force  confimile,  fe  rinati  col  Santo  Battelìmo',  aualorato  dal  fuo  merito  infinito, 
moriremo  dolenti,  d’hauer  ofTefo  Dio,  e di  non  haucrlo  femprc  amato:  eccoti  mio 
Fratello,  già  aperto  il  Ciclo,  abbraccial’occafione , che  ti  li  porge , d’elfer  eterna- 
mente Beato;  in  quella  guifa  affabilmente  infittendo,  e pregando  piacque  alIo’Spiri- 
to  Santo,  di  mollificare  quel  cuore  impctrito,  che  arendcndoli , li  diede  à piangere 
la  mal  fpefa  vita,  dcceftò  l’impura  legge,  del  moftruofo  Maumetto.e  facendoli,  tut- 
to contrito,  catechizzare,  lieto  riceuette  la  candida  velie,  lanata  nell’onda  prctiofa 
baticfimale,  del  Sangue  del  Signor  nofiro,  & al  certo , cheparue  volcffe  con  quello 
vltimo  congiario,  regalarli  dal  Cielo  il  Seruo  fuo  Francefcorpcrchc  tutti  dello  Spe- 
dale, come  ben  informati  della  oftinata  pertinacia  di  quel  Barbaro , rellorno  oltro 
modo  ammirati,  in  vedere,  come  vittoriofo  il  Padre  l’haucua  guadagnato  à Dio . 
Onde  con  giocondo  applaufo,  effendolì  à quel  ben  auenturato  conferiti  i Sacramen- 
ti di  S.Chiefa,  andò  con  intieri  fenli,  riducendoli  al  fine,  Tempre  benedicendo  il  no- 
me di  Giesù  Redentore,  e come  che  abborriffe  viuerc  più  in  terra,  col  carattere  di 
Schiauo , quelli , che  da  Giesù,  era  fiato  donato  alla  totale  libertà,  l'Anima  di  lui, 
fciolta  dalle  dure  catene  di  quello  incarco  terreno,  fe  ne  volò  al  Cielo. 
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CAPO  VII. 

ACcorgendofi  i Padri  noftri,  che  ad  ogni  hora  più  confumato , fi  approffimatn 
al  fuo  fine  il  Padre  Francefco,c  che  col  rifiedere  nello  Spedale,  non  perciò 
defifteua  dalle  fatiche,  che  via  più  accclerauano  la  perdita, che  s’era  per  fare, di  così 
ottimo  Religiofo.  Vollero  i Superiori,  che  fuffe  condotto  à ftantiarc  alla  Caia  noftra 
Profcfla:  acciò  che  iui  ripoAindo , iì  deffe  qualche  rcfpiro  all’affannato  ftomaco , che 
non  folo  non  ritcneua  il  cibo,  mà  pareua,  che  ne  pur  fuffe  più  atto  à renderli  viuacc, 
mentre  che  à sì  gran  copia,  daua  fuori  il  (angue;  non  mancandoli  da’  noftri,  e da  Si- 
gnori amoreuoli,  di  fargli  fare  ogni  aftiftenza,  c procurare  ogni  più  fquifito  rimedio 
da  Medici:  mà  non  perciò  compariua  mcglioramcnco  veruno,  anzi,  che  così  confu- 
mato,  & vnito  fempre  con  Dio,  moucua  à compaftionc , & cdificacione  chiunque  lo 
vifitaua,  e Annua.  Et  à quelli, che  l’cfortauano  à far  oratione  per  fe  al  Signorc,acciò 
che  lo  reftituifle  alla  bramata  fanità,  che  hauerebbe  poflùto  poi  impiegare  nel  fcrui- 
lio  de*  Poueri,  già  che  era  anco  di  frefea  età,  rifpondcua  , che  molto  meno  anni  era 
vilfuto  in  terra  Giesù  Chrifto;  c che  non  efsendo  quello  Mondo , la  noftra  vera  Pa- 
tria, non  fi  deue  porre  ftudio,  d’allongar  quel  pellegrinaggio , che  porta  fcco  l’in- 
certezza ,frà  mille  pericoli  cfscr  codardo  quel  Soldato,  chefeguc  lilla  lontana  mal 
contento  il  Aie  Capitano.  Ladoue  efsendo  egli,  al  tutto  gettato  nelle  braccia  del 
Aio  Sir.i.ore,  fi  ri  ndcua  pronto  à portarli,  douc  lo  chiamafse,folo  che  lo  fupplicaua 
della  fua  Tanta  Mi fericordia,  già  che  s’era  degnato  ricomprarlo, con  tanti  ftcnti,d’v- 
na  pcnofifTima  morte,  nella  quale  egli  folo  confidaua  ritrouarc  l’eterna  Vita. 

Singolare,  e^ntinuo  era  l’affetto,  col  quale  imploraua  l’aiuto  della  Santiflima 
Màdre  di  Dio  Maria,  fua  antica,  e fuprema  Auocara,  pregandola,  che  ficomc  ne* 
primi  annj,  Tempre  l’haueua  degnato  delle  fue  copiofc  gratic,così  lo  volelfc  patroci- 
nare nc’  più  vrgenti  bifogni;  per  lo  medefimo  intento , volgeua  pur  la  lingua , & il 
core,  alla  inuocatione  de  gl’altri  Santi;  c finche  hebbe  minimo  vigore , quotidiana- 
mente celebrò  la  Santa  Melfa;  e fefano  fù  veduto  Tempre  facrificare  à Dio,con  fom- 
ma  pietà,  c Religione,  con  lacrime  profufe,e  con  elcuacione  di  fpirito  ; molto  più  ciò 
laceua  in  qucfto  frangente,  nella  priuata  Cappclla.doue  fenza  tedio  de’  fecolari.coit 
teneri  affetti  fi  trattaua,  godendo,  c gemendo  col  fuo  Signore,  & in  tal  atto  diuoto, 
bene  fpeffo  nc  rcftaua  coìì  rapito,  che  lo  mirorno  i Noftri , come  fuori  di  fc  ftclfo  ,e 
fù  da  Pittore  ritratto,  e doppo  la  di  lui  morte,  nc  fù  anco  impreffa  la  Figura,  in  ladra 
di  rame  intagliata.  Nc  altnmcntc  potcua  accingerli  alla  partenza  quelli , che  così 
eiattamentc  haueua  aiutato  à dilporuifi  tanti  altri.  Tcneua  continuamente  fopra  del 
petto:  come  che  fido  feudo,  l’imagine  di  Chrifto  Crocifilfo  ; fouente , col  quale  ba- 
ciandolo, fi  trattenerla,  facendo  dolciflimi  colloqui;,  hora  chiedendo  larcmilfionc 
totale  de’  fuoi  peccati;  e la  fua  Diuina  gratia,  c perpetuo  amore;  altre  volte , faceua 
affoluta  offerta  de’  Tuoi  fenfi,  c volontà,  difpofta  con  ogni  prontezza , ad  vbbidire.» 
(empre  à quanto  che  di  lui  difponeffe.  Non  v’era  chi  mirafte,  ò vero  vdifie  Religiofo 
così  ben  difpofto,  non  s’intencrifle,  c non  nc  prendeffe  efempio,  maflime  quando 
più  oppreffo  dal  male , & enfiato  in  letto , egli  più  ftrettamente  attefe , anco  ad 
amare,  & afpirarc  al  Paradifo.  E quanto  più  fi  vedeua  circondato  da  freddi  pallori 
della  morte,  tanto  più  ardcua  di  perfetta  carità,  verfo  del  fuo  Dio . Spelfo  riconci- 
liandoli con  le  confeftioni,  frequentando  fin  all’vltimo,  di  nodrirfi  con  l’Auguftiflx- 
mo  Pane  de  gl’Angcli,  c chiedendo  d’effer  prefidiato , con  lafacra , & cftrcma  Vn- 
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tiene.  Così  fi  ridufle,  fcnza  perder  già  mai  i fenfi,  e la  fauclla.che  folo  impiegò  in  be- 
nedire i Santiffimi  Nomi  di  Giesù,  c Maria,  e rendergli  l’Anima  felice,  la  quale  fe  nc 
. pafsò  con  quella  interrotta  tranquillità,  con  la  quale  haucua  conuerfato  in  terra, per 
io  fpatio  di  quaranta  tre  anni,  che  non  più  lunga  fu  qui  la  fua  vita , che  fpefe  folo  à 
gloria  del  Signore,  &ad  vtile  del  Proflimo,con  così  incorrotti,  e fanti  coftuini, 
che  riferitilo  i fuoi  ConfcfTori , che  fra  gl'altri  doni , che  ottenne  da  Dio , fu  il  fiore 
della  purità  Verginale,  da  lui  confcruato,  per  continuar  colà  sù  alla  fragranza  dc- 
gl’Angelici  Chori;  come  nc  danno  certa  caparra  le  fuc  fante  opere.  Seguì  il  tranfito 
di  lui,  all’altra  vira,  adì  25. d’Agofto, Tanno  1618. 

Efpoflo,  fecondo  il  conlucto,  nella  Chiefa  ,in  abito  Sacerdotale , oltre  ogni  cre- 
dere, fù  fubito  grande  il  concorfo  d’ogni  condirionc  del  Popolo , e della  Nobiltà , 
che  non  iolo  à mirarlo,  & à venerarlo,  fen  (fette , poiché  fpiraua  il  Sacro  Alpetto , 
pictofa  maedà,  mà  in  accodarli  à baciare  le  mani  benedette,  impadate  di  opere  fan- 
te, ccrcauano  altresì  di  ottenere,  c portar  fcco,vna  qualche  delle  fuc  memorie,  ò vn 
fragmento  delle  fuc  vedi,  ò capello,  ò cofa  fomigliante,  onde  così  crebbe  la  calca,  e 
l’impeto,  che  redando,  come  nudo  quel  benedetto  Corpo,  à grande  dento,  potero- 
no i Padri  rifcuoterlo  dalle  Genti,  che  intorno  l’aflediauano  pietofamentc , per  de- 
predarlo. Là  doue,  con  buone  guardici biufo  in  vna  delle  Cappelle, c celebrati  i fuf- 
fragi,  & officio,  per  non  più  fomentare  il  tumulto , fu  in  luogo  feparato , depofitato 
al  fepolcro. 

Era  il  Padre  Francefco,  di  datura  mediocre,  c grato , e benigno  afpetto , foffofco 
alquanto  nel  volto,  più  todo  à caufa  della  poca  cura, che  poneua  nel  coltiuare  il  fuo 
corpo,  che  fempre  cercò  di  tener  domato  frà  denti  e nelle  afprezze  della  penitenza  ; 
viuidi,  e fpiranti  benignità  hebbe  gl’occhi, ancorché  gl’haueffe  pur  abituati  à dar  in 
mirar  altri,  mortificati,  e dimeffi;  E per  il  dono  delle  lacrime,  che  nella  applicatone 
à i Diuini  Mideri  haucua  , al  altri  fembraffero  alquanto  parer  lippofi . Amò 
fempre  in  tutti  i luoghi  il  filentio,  c folo  quando  reputaua  gioueuolc  parlaua , onde 
al  fentire,  che  altri  fi  tratteneffe  in  difeorh  inutili,  ccrcaua  diuertire , ò non  potendo 
più, con  dedre/.za  fc  ne  abfentaua.Non  folo  nell’vltima  infermità, era  confumato, raà 
in  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  fù  agile,  c fcarno  ; ancorché  la  viuidezza  dell’animo  ri- 
foluto.ncl  ben  oprare, anche  fopra  le  naturali  forze, Io  rendclfero  diffidente, partico-  ' 
larmcnte,  nel  faticare  per  i Poueri  Infermi,  in  forama  fù  ornato  da  Dio,  di  tutti  quelli 
doni,  che  fi  richieggono,  in  vn  Sogetto,  che  puoi  efler  Idea  à quelli,  che  dcfidcrano, 
con  merito,  efifercitare  il  nodro  miniderio. 

Si  congrega  il  Capitolo,  e viene  in  e[fo  eletto  Prefetto  Ge- 
nerale, il  P . Santio  Cicatelli. 

H ; CAPO  VIII- 

TRouandofi  hoggimai  appreflò  al  termine,  prefilfo  al  fuo  gouemo , il  Padre  Ge- 
. nera  le  Nigli,  fece  intimare  per  lo  mefe  di  Maggio,  il  futuro  Capitolo , in  cui  li 
prouedefle  alle  cofeneccffarie,  ordinando,  che  fi  fcegliefftro  quelli, che  colla  douura 
facoltà,  vi  doueffero  interuenire,  e che  fi  faceffero  à Dio  Signor  nodro , particolari 
orationi,  per  lo  felice  fortimento,  à gloria  fua,  & vtile  nodro  commune. 

Venuto  il  dedinato  termine,  & adunati  gl’Eletti  alla  Prefenza  del  Cardinal  Dò-' 
menico  Ginnafio,  fattali  da  ciafcheduno  rinuntia  delle  fodenute  cariche,  e dette  lej 
colpe,  per  i mancamenti  commeffi,  nelle  eflecutioni:  riueduto,  & agiunto , quanto  fi 
giudico  oportuno  alleconftitutioni;  fi  venne  all’atto  di prouederfi,  di  nuouo  Prefet- 
to Gc- 
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to  Generale,  e con  felice  aufpicio,  e fomma  concordia , venne  eletto  il  P.  Santio  Ci- 
catelli  Napolitano,  Sacerdote  degno,  e qualificato  , per  virtù , e coftumi , e che  per 
l’elpericnza,che  di  lui  s’haueua,  per  li  Officij  ben  eflercitati,  mentre  che  fù  Prefetto  • 
Prouincialc,  e Confultore,  Te  ne  (peraua  ogni  buono  euento:  ancorché  dio  facctte 
non  poca  inftanza  d’cttcrlafciato  viuerc  à fe  ftcfl'o,  coine.quello  che  era  non  folo  ap- 
plicato à ben  ottcruarc  l'inftituto,  circa  gl’infermi:  mà  che  nel  tempo,  che  gl’era  per- 
. metto, godcua  oltre  modo, occuparli  nc’facri  ftudi;,c  profitteuole  letteratura.Era  egli 
vno  di  quelli,  che  primieri  profetarono  folennemcntc , nelle  benedette  mani  del 
Padre  noftro  Camillo,  i Voti  di  Religione,  c che  Tempre  n’haueua  in  fc , & in  altri» 
zelata  l’ottcruanza:  onde  al  vederli  fublimato  Huomo  così  degno,  e mcritcuole  s’àc- 
crebbero  le  fpcranze  di  vedere  promoffo  via  più  le  cofc  noftré,  per  gloria  di  Dio  Be- 
nedetto, maflimamente,  per  clfergli  Rati  agiunti  Compagni , & affittenti  Confultori, 
ad  etto,  attai  conformi,  nel  valore.-  intanto,  chfr  ben  pretto  fi  vide,  che  nel  no- 
netto Generale,  erano  fenfinienti  non  poco  differenti  alli  duri , e fcarfi  dell’andato , 
circa  il  promouei  e,e  riceuerc  alla  Religione, quelli,  che  haùcndo  le  conditioni  douu- 
rc>  chiedeuano  d’etter  veftiti.  Era  il  P.Gcncrale  Sancio,  al  vero  dire,  d’innata  affabi- 
lità: e douc  poteua,  con  integrità  di  confidenza,  confidare  i Sudditi , haueua  fomma 
prontezza, de  in  propofito de’  Nouitij, era  folito  dire,  che inuigilandofi  elettamente, 
nello  fpatio  di  due  anni, nell’educatione, nò  òche  facile  à fcoprirli  il  genio  delSoget-* 
to,fe  fia  abile, per  profeffare  nell’ordine, co  perpetuitàde’  buoni  coftumi, la doueegU 
allargàdocortcfemétc  la  mano,doue  che  fin  all'hora,  per  lo  più, folo  fi  erano  riceuu- 
rii  Nouitij,  per  fare  continua  refidenza  ne  gli  Spedali.-  volle,  che  riceucndoli 
d'ognì  natione  , fi  apriffcio  nuoui  Nouitiati , e ne  feguì  l’acquifto  di  molti  hono- 
rati,  e Virtuofi  Sogetti,  che  non  poco  hanno  cercato  di  feruire  Dio  Benedetto  nc* 
Proffimi.  Desinò  Prouinciale  il  Padre  Fridiano  Pieri  in  Bologna  , doue  era  affai  per 
le  fuc  buone  opere,  conofciuto,  e tenuto  in  pregio,  non  meno  dalla  Nobiltà , chfc  da 
gl’Emincntiffimi  Arciucfcoui,  eLegaci,&  in  quella  Città,  hauendo  pur  agiunto  Pre- 
fetto locale,  il  Padre  Profpero  Vltabio,  che  altresi  3ra  pur  noto , per  la  fua  honore- 
uole  conditione,  ci  giouò  non  poco  per  lo  ftabilimcnto  di  quella  noftra  Cafa:  poiché 
eccitata  dal  buono  efempio  de’ Nottri,  la  Signora  Lucrctia  Belloni  Matrona,  cho 
1 non  molto  lungi,  haueua  la  fua  habitationc,  e che  efieado  reftata  vedoua,  & in  oltre 
priuatad’vn  vnico  Figliolo  di  gran  fperanze.che  in  giouànileetà , era  paffito  all'al- 
tra vita,  motta  da  Dio,  c dalla  Aia  molta  Pietà,  volle  impiegare  buona  parte  dello 
fuc  facoltà,  in  foftentamento  de’  noftri  Padri,  particolarmente  per  quelli,  che  confu- 
mati  dalle  fatiche,  inabili,  fe  nc  giaciono  ncH'Infcrmaria , donando  poderi , & ordi- 
nando, per  quanto  chel’anguftia  del  fito  permife , che  fi  murattc  da  fondamenti , vn 
attai  ben  dileguato  Conuento,  appretto  della  Chiefa  di  S.  Colombano  : e mentre  con 
l’attiftcnza  del  Padre  Prefetto  Profpero,''  dall'Architetto, giuditiofamcntc  il  tutto  fi  ti- 
raua  auanti,  & alzana  il  primo  piano,  con  honorcuole,  c decente  ingreffo,e  veftibolo 
della  maggior  porta:  tornato  dalla  vifita  il  Prouinciale  Padre  Fridiano , fòrfi  repu- 
tando fuperflua  quella  poca  inoltra  honoreuolc  di  fabrica , alla  pouertà  noftra_,  : 
fconuolfc  il  tutto,  &à  patto  veruno,  proibì,  che  fi  continuane  l’eleuatione  dello 
volte , come  s’erano  cominciate,  che  egualmente  caminauano  per  i corricori,  così  di 
l'opra,  come  di  fotto,  onde  per  vbbidire,  abbattandofi  quello,  che  far  fi  doueua , nc 
feguì  lo  fconcerto,  e deformità,  che  non  folo  le  volte  continuano  fchiacciate , e baf- 
fe,  c per  confegucnza  ofeure,  mà  in  oltre  la  diuerfità  de*  piani , che  arecano  defor- 
mità, e non  ficurczza  in  caminarui.  Errore  inremediabile,  che  afflitte  non  folo  l’Ar- 
chitettore, mà  il  Padre  Profpero , & oltre  modo  la  Benefattrice , che  non  curaua  lo 
fparmio,  mà  folo,  che  lodeuoleriufcitte  l’opera,  c commoda  per  Tempre . Il  che  qui 
fia  accennato,  per  documento  de  gl’Alcri  poco  in  ciò  intendenti , che  fe  ben  per 
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altro  di  buona  intentionc , non  dcuono  allungarli  dal  parere  de’  Periti»  maffima- 
mente,  quando  non  c’c  fonruofità  moftruofa,  ne  eccedo  di  fpefa,  perche  i ftorpi  delle 
fabrichc  irremcdiabili,  oltre  al  danno,  denotano  fconlidcrata  ignoranza , di  chi  or- 
dinò l’opera,  àgl'occhi  di  tutti  i Poderi:  il  che  tanto  più  da  noi  fi  deuc  aucrtiro, 
quanto  che  in  più  d’vn  luogo,  c'è  attenuto  lo  fteflfo  danno,  come  particolarmente,  fi 
fpcrimcnta  nel  noftro  loco  del  Nouitiaro  di  Napoli  à Chiaia , doue  dal  Padre  do 
Operti,  per  oftcnMreipiù,  che  non  fi  doueua  la  pat  fimonia,c  poucrtà  contro  il  vole- 
re della  Signora- p.  Giulia  Caftclli,  e dilegno  de’  periti  Artefici,  anguftiffimi , e baffi 
fece  fabricare  i corridori,  c talmente  picciole  le  Celle , che  non  fono  da  meno  quel- 
le de'  più  fproueduti  Romiti,  onde  a pena  vi  fi  puoi  volgere,  tcncndoui  vn  angulto 
letricciolo:  pcriochè,  nel  più  caldo  delTEftate , farebbero  quali , che  inabitabili , fo 
non  fulle  per  altro  rimediato,  dall’amenità  dell'aere  falubre , e del  fìto  per  le  licito 
felice;  più  tolto  ad  vn  Eretto  carcere,  che  ad  vn  Chioftro  de'  Rcligiofi,  aflomigliar  fi 
potrebbe,  il  che  anco  tanto  più  feopre  mancamento  di  giuditio , quanto  che»,  com- 
portaua  alfai  più  ampia  ftruttura,  la  capacità  del  loco , almeno  per  lunghezza  : roà 
tornando  la  narratiua  donde  parti,  c da  Raggiungerli,  che  continuò  la  detta  Signo- 
ra Lucretia,  la  pronta  fua  Carità  verfo  di  noi, che  difficile  farebbe  ridire  tutti  i gelli , 
che  in  quello  propofito  ella  pratticò:  e per  hauer  fucgliatoio  più  continuo , per  foc- 
correrc  anco  colle  viuandc,douc  che  per  vfo  de’  fegni  della  Cala  noftra , v’era  vna_, 
picciola  campanella;  clTa  in  loco  più  patente,  ne  fece  collocare  vn’altra  àfue  fpefe, 
di  ma^ior  pefo,  c fuono,  per  fentirla  più  facilmente , e fominiftrarc , come  faccua 
l’elcmofine  anche  à noi.  Tornata  vna  volta, nel  giorno  Santo  di  Pafqua  di  Rcfurrct- 
tione,  doue  haueua  con  i fuoi  di  cafa,  e parenti,  riccuuta  la  Santa  Communione  ; & 
entrata  nella  llanza,  & iui  vedendo  preparata  Iautilfima  menfa , copiofii  di  cibi,  tut- 
ta lieta  dille,  hora  farà  noftro  frutto,  e merito  più  grande,  fc  quella  imbandita  men- 
fa, fi  confecraflfe  tutta,  per  reficiamento  de'  Poueri  ! fi  fi  doniamo à Dio,  quelli 
cibi  della  terra,  già  che  egli  s*è  degnato,  poco  fà,  cibarci  con  l’alimento  de  gl'An- 
rclh  quindi  ordinando  à Scruidori,  Che  fubito  donaflero  a’  Bifognofi , quanto  elio 
era  preparato,  al  meglio,  che  lecito  ne  fù,fi  reficiò  contenta  con  gl  Altii,con  quello, 
che  nella  difpenla  venne  alle  mani  : e godcua  à tal  fegno , d’.cfler  profufa , con  chi  à 
lei  ricorre ua  per  lcmofina,che  non  folo  poco  ficuraua  di  veftire  negletto, e fparmiare 
in  fua  cafa,  per  più  diftribuire:  mà  v’era  mellieri , che  da  Padri  Spirituali , e Con- 
federi, fulfc  bene  fpeflo  rattenuta,  fc  bene  non  con  molto  profitto  , perche  altamen- 
te fentiuafi  accendere  dal  viuo  amore,  che  ai  Signore  Giesù  Chrillo  poitaua , la  cui 
Sacra  Imaginc,  quali  fempre  baciando,  e portando»  diccua,  che  egli  li  dettaua  que- 
lle lcttioni,  da  non  le  ne.fcordarc,  quindi  era  affidila , nella  frequenza  de  Santiffimi 
Sacramenti;  attenta  nelle  pie  meditationi;  e nell  amare  il  ritii  amento  delle  cofo 
mondane.  Così  ottimamente  fpefe  la  fua  vita,  la  quale  finalmente,  carica  d anni, con 

il  fuaue  bacio  della  grafia  Diuina,  commutò  con  l’eterna. 

Lun^o  anco  farebbe  à ramentare  i benefici) , che  la  cortcfe  Nobiltà  di  Bologna , 
molla  dall’ottimo  elempio  , che  riceucua  da’  nqftri  Rcligiofi,  ne  compartì;  l 
Signori  Alamandini,non  folo  cótinuorno  le  cIemofine,mà  altresì  fecero  dono  d vn 
ameno  luogo,  doue  i Padri  potdlèro  ricrearli  alle  volte , doppo  le  lor  fatiche  ; non 
meno  pratticorno  i Signori  Duglioli  coptamente , mentre  che  viflero , & effendo 
rimalla  Vedoua  nella  loro  Cala,  la  Signora  Artcmifia  Ghifilicn , già  Contorte  del 
Signore  Ludouico,  Padre  de’  Figliuoli  dcgniffiini,che  premonrno  alla  loro  Madre 
Artcmifia,  quella  continuando  la  cortcfe  vfanza , più  torto  Tacerebbe,  con  la  lua  1- 
beraliffima  Carità;  come  quella, che  veruna  cofa  hebbe  fempre  piu  connaturale , che 
prontamente  dare  à qualhfufic  Pouero , più  che  ordinane  clcmofine , fecondo  che 

anche  li  dettaua  la  generala  Nobiltà  de’  luoi  Natali , & il  commodo , che  D.o  le  ne 

Ec  con- 
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conceflc,  per  le  ricche  entrate,  che  doucua  godcrcin  quella  vita , per  acquiftare 
licemcnte  l’eterna,  Ne  v’era  in  Bologna  vcrun  luogo  pio , che  non  /urte  dalle  cle- 
mofinc  di  lei,  ne’  bifognifoccorfo,  aiutò  à maritarli  pouerc  Pupille,  & altre,  perche 
fi  rendettero  Monache  dotò  ne’ Sacri  Chioftririn  fornma , non  v’era  fra  Seruidori» 
Amici,  e Parenti  di  otta  , che  non  venifle  in  ogni  occafionc , dall'innata  liberalità  di 
erta  beneficato.  Quindi  via  più  all’operc  facre  intenta,  quotidianamente,  per  più  ho- 
re,  meditaua  i Diurni  Mifteri,  reciraua  con  ogni  diuotione,  l’horc  Canoniche , & al- 
tre lacrc  preci,  à fogno,  che  Ja  cafa  di  lei  116  sébraua,chc  ricetto  di  perfone  à Dio  de- 
dicate: alimentando  apprclfo  di  se  più  Sacerdoti,  facendo , che  da  più  Sacri  Ordini 
de  Rcligiofi,  fi  celcbrattcro  continui  Sacrifici;,  conftituendo  le  rendite  douute , per 
alimento  de’  Cappellani.  E di  quelle  opere,  ne  fece  à gran  fegno  parteciperà  noftra 
Religione,  della  quale  fù  più  clic  ordinariamente  afifetdonata.  Et  in  quella  guifa, du- 
rando intrepida,  e ratte gnata  nel  volere  dcll’Altiffimo,  in  fottrire  l’acerba  morte  de' 
luoi  cari,  e degni  Figliuoli,  & altri  affai  cali  auerfi , confumò  piamente  gl’anni  fuoi 
prodotti,  oltre  al  numero  d’ottanta.  Effondo  finalmente  mancata , da  quello  Secolo 
caduco,  1 anno  1 65  q.  in  Roma,  douc  già  haueua  fortico  pur  il  natale , mentre  che  il 
iuo  GenitorcI  ilippo  Carlo  Ghifilieri,cra  Ambalciatorc  della  Patria, appretto  del  Sà- 
tiflimo  Pontefice  Pio  Quinto,  che  era  parimente  della  fua  Nobile  Prolapia.  Et  heb- 
bc  il  Corpo  di  lei,  Icpoltura  nella  Chiefa  diuota  diS,  Francclco  di  Ripa , fopradi 
lei  fù  polla  gran  ladra  di  candido  marmo,  c fcolpitoui  il  fcgucntc  Epitalfio, 

D.  T,  V, 

Miemifiam  Ghifilcrìam  DuglioUm,  ac  Philippum  Carolar»  Dngliolum  Matrem , & Fi - 
lium  vnas  htc  e flatus  lapis  e fiat , vt  corner»  ex  Matris  Vtero  mutuatus,  mutatas  in pulue- 
re » Materno  pallini  redderet  ad  mifeendam , Alij  Artemtjìa  Filif i.  Hieronymus  Maddale- 
na Z anchina  C onta  x.  P rotarne  us  •utriuj'qae  Signature  Refer^ndarias , post  modani Maria 
Bar  bar  ine  Vi  boni  f III.  P ,M.  ex  Germano  fr  atre  Filic  connubio  clarus , Bonontc,  esentili- 
fio  Sacello, in  Tempio  Minorum  ob fintanti f ohm,  excitato  tumulantar  : Ita , quos  di- 
uerfurn  aMatrcfelum  condì dit,  vna  S.  F ranci  fa  dcuotiocopulauit . Marchio  Cbrìjìiana 
TuglioU  Angclclla  llieronymi  F.  hoc  Marmor  folidiori  Memoria  pofuit  anno  rcparate 
falnt  is  MDCL.  1 r 

Il  Padre  Gener ale  S ari  ito  , s1 accinge  alla  milita  **«•• 

SJSÌjl;  * . de'  fuoi  Religiofì. 

C**  A R,Q  lx. 

FFce  partenza  J.r  Roaia.  il  hoftm  Padre  Generale,  nejl’cntrarc  dell’Autunno,  e 
fi  diede  a vifitarc  i Padri,  che  in  V nerbo  , & in  Fiorenza  abicauano  ; e doppo , 
eoe  vide  1 loro  buoni  andamenti,  ncIPodcruanza  Regolare,  lardatoli  colla  benedir, 
none  del  Signore,  fi-conduttc  in  Bologna,  douc , per  eflerfi  affai  auanzati  i rigori  del 
freddo,  e nufccndo  perciò  malagcuole  ih  viaggiare  per  Lombardia,  fù  affretto à 
fuernarc,  tanto  piu,  che  le  ne  diede  occafionc,  il  vedere,  che  con  profitto  delle  Ani- 
me,^ con  decoro,  da  Nortri  iui  s’operaua.  Particolarmente  dal  Padre  Fridiano  Pic- 
rmournciale, Imduftna dèlqualc , nonfoloera barttuolead  ogni  prouedimcnto 
della  Gala,  e della  Chiefa.-  mà  inoltre,  trattò  fempre , con  ogni  Carità  il  P.  Genera- 
le, e la  iua  commitiua,  e diede  non  poche  centinaia  di  feudi , acciò  che  s’impiegafle- 
to,.pcr  lodisfare  in  qualche  parte  a’  Creditori  della  nollra  Cala  di  Roma  ; tutti  cor- 
« teli 


f 


* 


■ LIBRO  OTTAVO;  21? 

teli  della  Tua  abilità,  che  facilitorno , poi  il  merito  di  lui,  à confeguire  honoripiù 
grandi;  & al  certo,  che  alla  promotionc  del  detto  Piouinciale,  difpofe  Dio  Bene- 
detto, il  concorl'o  di  molte  caufc , che  tutte  fauorcuoli  fpirorno  : particolarmente 
l’affetto  non  ordinario,  che  ad  elfo  portaua  il  Cardinal  Arciucfcouo  Alefandro  Lu- 
douifio,  che  poi  fù  Papa  Gregorio  XV.  che  s’aualcua  di  elfo,  in  promouere  i pijffuni 
Tuoi  fentimenti;  e tanto  più  Tacerebbe  poi,  trouandofi  fucceduto  nella  fuprema  Ca- 
tedra  del  Vicario  di  Chrifto;  & effendo  pur  rui  flato  Legato  di  S.  Chiefà , il  Cardi- 
nal Maffeo  Barberino,  poco  auanti  de  i medefimi  tempi , che  conofcendo  il  valore 
del  Padre  Pieri,  quindi  egli  anco , refo  Sommo  Pontefice,  Thebbe  Tempre , come  fi 
dirà,  à fauorirc.  Rinouata  finalmente  iu  meglio  la  ftaggionc,  doppo  haucr  effcrcitate 
le  Tue  funtioni  in  Bologna,  il  Padre  Generale,  & mtieramente  difpofto  quanto  fù 
vopo;  per  lo  medefimo  intento,  viaggiò  alla  Città  di  Ferrara , douc  parimente  fù 
accolto  da  noftri  Padri,  e prccifamcntc  dal  Padre  Nicolò  Taffone,  che  v’era  Prefet- 
to, qualificato,  per  nafeita,  e per  virtù,  e fanti  coftumi,che  feguì  poi  Tempre  ad  accrc- 
feere  in  concetto,  appreffo  de’  Noftri,  e de’  conofcenti  Secolari  : trouò  il  Padre  Ge- 
nerale, ben  concertato  il  goucrno;  e che  la  Chiefa  ben  vociata , e per  la  Città,  effer- 
citandofi  verfo  de’  Poucri,  e de  gl’Agonizanti  Tinflituto , ne  rifultaua  TolTequio  da 
noi  domito  àS.  D.  M.  con  fpiritualc  confolationc  Tua,  doppo  hauer  iui  dimorato  al- 
cuni giorni,  partì  per  Mantoua:  doue  altresì  da  Dio  gli  fi  hebbe  ad  aprire  campo, di 
confolarfi  nel  Signore,  poiché  trouò  i Tuoi  Rcligiofi,  molto  bene  applicati , nel  fcr- 
uaggio  continuo  delio  Spedale,  con  edificatione  del  Popolo,  & vtilc  , per  ogni  capo 
de’  Poucri  Infermi,  correndo  felicemente  il  miniftero , ad  vtile  delle  loro  anime , & 
o°ni  aiuto,  per  follcuarc  i corpi  da  mali:  & in  oltre , effendofi  di  già  non  poco  infi- 
nuaco,  nella  gratia  del  Duca  Ferdinando,  à caufa  del  Tuo  procedere , e fapere , il  no- 
ftro  Padre  Franccfco  Bucclla  Napolitano,  Sogetto  non  folo  affai  timorato  del  Signo- 
re, mà  verfato  nelle  feienzej  era  non  poco  accetto  à quell’ Altezza  ,che  Tempre,  co- 
me per  Te  fapicntiflimo,  fù  gran  Mecenate  d’ogni  Torte  di  Virtù, come  è noto  al  Mon- 
do: onde  non  fù  che  facile  anco  à quel  Religiofo,  introdurre  all’audienza  del  Duca, 
il  Padre  Generale,  il  quale,  doppo  hauer  paffati  i douuti  vfficij,di  rendimento  di  gra- 
tie,  per  le  mercedi,  e fauori,  che  fi  degnaua  S.  A.  S.  compartire  à Tuoi  Religiofi , infi- 
nuandofi,  come  fuolc  auenire,  ne’  difeorfi,  fù  feouerto  altresì  dal  Duca , che  pur  il 
Generale  era  Virtuofo,  e vcrfatiffimo , e di  felice  memoria , ne  racconti  memorabili, 
& hiftorici.  Onde  con  effo  contratte, per  conformità  di  genio,  non  picciola  domefti- 
chezza,  reiterando  le  benigne  audicnze,c  regalandolo  di  confiderabili  donatiui, 
che  obligorno  il  Padre  Generale  poi,  à profeffarfi  Tuo  offequentiflìmo , & à far  contf 
effo  pregare,  per  la  Tua  Sereni  dima  Perfona. 


# 

Studio  del  Padre  Generale , nel  procurar , che  fifabrichino 
Procejjt , fopra  delle  buone  opere  del 
Padre  nojlro 


« 
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HEbbe  per  feopo  particolare  ne’  Tuoi  viaggi,  il  P.  Generale  Cicatellf,  che  futte- 
ro  pur  tirati  auanti  i proccfli,  che  fi  compilauano,  per  diuerfi  luoghi  della  Vi- 
ta del  Padre  noftro,  colle  facoltà,  che  fi  richieggiono,  da  gl’ordinarij  Reuerendiffi- 
mi,  in  forma,  che  fijno  valcuoli  à prouare  ; in  che  moftrò  egli  fommo  affetto , c dili- 
genza, hauendo  in  oltre  conftituito,  particolarmente  Topra  tale  affare , il  P.  Luigi 
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Fianchi,  clic  fù  anco  fuo  Segretario  digniflimo , adoprnndofi  in  oltre,  lo  Audio  d’vn 
Chierico  Fraccfe,  pratcico  Speditioniero, che  Monsù  Patonc  veniua  chiamato.onde 
ne  feguì  la  intiera  cóftrutionc  ddli  detti  Procelli.  E nacque  poi  la  facilitaci  medefi. 
mo  Padre  Generale,  di  promulgare,  quali  che  in  epilogo , la  Vita  del  Padre  noftro 
Camillo,  c dedicarla  alla  Felice  Memoria  di  Papa  Paolo  Quinto,  che  in  minoribus, 
era  flato  infignito  dello  ftclTo  Nome.  Opera,  che  riufei  poi  di  tanto  gufto  Ipirituale  à 
Lettori,  c di  tanto  applaufo,  che  non  folo  c Hata  più  volte  riflampata,  mà  tradotta  iu 
affai  varij  Idiomi,  acciò  che  tutte  le  Nationi  Chrifliane , s’edificaffero  dello  /pirico 
fublimc  di  carità,  che  da  Dio  fù  concelfo  al  fuo  Scruo  Camillo. 

Ne  folo  volle  elfcre  il  Padre  Generale  Cicatclli  Scrittore,  mà  come  Figlio  degno 
di  tanto  Padre  immitatore  parimente  delle  Virtù,  e benignità  di  quello,  effondo  fla- 
to fempre  fra  primi,  nella  ofleruanza  regolare,  c dilcrcto  affatto , nella  dircttione  de 
gl’altri;&  vniuerfale  in  amar  tutti  i Suoi;  fenza  minimo  riguardo  di  conditionc,ò 
diuerfità  di  Patria;  hauendo  premuto  con  fommo  zelo,  nelTcducatione  de’  Nouitij, 
c quandoché  in  vn  Soggetto,  fulfc  (labile  il  Santo  timore  di  Dio , & il  genio  realo 
nella  vocacionc,non  riguardai»  à qualche  altro  naturale  macamcco,comc  che  fc  ha- 
ucllero  fieuolc  la  compleffionc;  ò che  fuffero  caduti  in  qualche  accidentale  infermi- 
tà: perche  procuraua  il  rimedio,  acciò  che  non  fulfcro  liccntiati  : c trà  gl’alcri  cali , 
che  fi  potrebbero  addur  à propofito,  bafii  accennare;  che  per  le  fatiche  di  rifarci 
letti,  & alzare,  e trafportarc  fullc  braccia,  i poucri,  e graui  Infermi , effendofì  noto 
poco  macerato  nella  perfona,  il  Chierico  Nouitio,  F.  Franccfco  Scorpioni , che  era 
affai  fieuolc,  c tenero  per  età,  mà  però  d’indole  eicuata , e di  buoni  coflumi , ondo 
non  polfcndo  di/ltmularc  lo  flato  di  poca  falute,  c la  totale  rilaffirione  dello  fiomma- 
co,  lo  lignificò  al  fotto  Macftro,  acciò  che  lo  configliaffc,  in  quel  frangente:  era  que- 
lli, il  F.  Spinofa,  affai  vecchio  per  età,  e nella  carità  Religiofu,  come  quello,  che  pur 
fùgià  Compagno  del  Padre  noflro  Fondatore,  hor  egli  rapportò  la  conditione  del 
Nouitio  al  P.  Generale,  dal  quale  interrogato,  fe  ciò  era  à notitia  d’altri , che  di  lui  * 
c rifpondcndo,  che  non  s’era  ciò  palcfato  ad  altri,  che  à Sua  Paternità , quello  dan- 
dogli alcuni  feudi,  gl’impofc,  che  fenza  far  motto  à verun  altro  di  Cafa,  li  procu* 
raffe  ogni  più  fquiilto  rimedio;  & effcndonc  Tortilo  Feffctto  di  miglioramento  ; in  tal 
guifa  difcrcta,  c pronta,  diede  rimedio,  e causò,  che  quel  Nouitio  pcrfcucraffc,  c fac- 
to poi  Profcffo,  e Sacerdote;  riufeì  vn  qualificato  Rciigiofo,  in  bontà  , e fapcre , o 
che  per  molti  anni,  fu  applicato  al  fcruitio  de’  Proflimi,  c del  Signore  Dio , icome  fi 
comarà  al  croue. 


Dal  S tenore  Don  Ferrante  Solo ) coflituita  H erede  [ita, 
ex  axeja  noflra  Religione. 


O 


X L 


M Entrc  che  in  ogni  guifa  fi  attendeua  al  buon  progreflo  del  no  Aro  Ordine , & 


al  promouerc  il  follieuo  da  debbiti  contratti  dalla  noAra  Caia  di  Roma , in 
traccia  de’  fuoi  buoni  defidcrij,  hebbe  il  P.  Generale,  dalla  Diuina  Prouidcnza , oc- 
cafionc  di  confolarfi:  Rance,  che  offendo  pafTato  à Vita  megliore,  il  Signor  D.  Fer- 
rante Soto,  Caualiero,  che  fe  bene  godeua  la  Nobiltà  di  Roma , craeua  ad  ogni  mo- 
do la  fua  origine  cofpicua,  dalla  Famiglia  Soto  di  Scgouia  di  Spagna,  dalia  cui  Pro- 
fana , come  c noto  per  l’I  littorie  ; vfeirono  Tempre  prodi , & Eccellenti  Soldati , c_j 
JamofìlTìmi  Letterati,  frà  quali,  fù  fingulare  il  P.  F.  Domenico  Soto , Filofofo , Ora- 
to^ c Teologo  profondiifmio,  come  le  fue  opere  ben  dimoRrano,  e che  fù  an’coi 
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ConfelTore  dell’Imperatore  Carlo  Quinto.  Hor  il  Signor  Ferrante,  come  che  degno 
rampollo  di  così  grandi  Antenati,  godeua  in  Roma  ricchezze  da  fuo  pari,c  viuendo, 
«>n  lo  fplcndore  douuto,  Iiaueua  per  Tua  Conforte,  la  Signora  D.  Portia  Panfili]', 
Nipote  del  Cardinal  Geronimo  di  quello  cognome , c Sorella  germana  del  Cardi- 
nal Gio:  Battifta,  che  e (lato  poi  Papa  Innocentio  Decimo,  di  Felice  Memoria , vif- 
Icro  quelli  coniugati,  in  fomma  concordia,  molti  anni , mànon  hebbero  dal  matri- 
monio Figliuoli:  onde  elfendofi  molte  volte,  internato  il  Soto,  già  che  non.» 
haueua  in  Roma  Hercdi  ncceffarijrà  chi  nella  fua  vltima  volontà, douclfe  applicare  il 
dominio  del  fuo  valfentc;e  con fefsò  poi  egli  fteflb , che  riflettendo  vna  fiata  in  letto, 
/opra  quello,  nello  fpuntare  dell’Aurora , elfergli  apparfa  la  vera  Idea  de’  Penitenti, 
S. Maria  Maddalena,  che  benignamente  cfortahdolo  à prenderla  per  fua  Auocata, 
per  ottenere  la  remiflione  de’ peccati  da  Dio,  cchcvolelTc  aiutare  l’opra  di  carità , 
che  li  effcrcitaua  da  fuoi  Padri.  Onde  il  Pio  Signore, fenza  che  hauelfedi  Noi  veruna 
qonofeenza,  fendo  folito  per  lo  più,  di  praticare,  e confeflarfi  con  altri  Rcligiolì,  ne 
coflituì  Hercdi  proprietarij:bcnche , hauendo  adottato  per  Figliuolo , il  Signor  Ga- 
fparo  Mercati,  non  fi  confeguiflc  il  polfelTo,  che  poco  doppo;  Haute, che  quello  pure, 
in  breue  fpatio  nella  Città  di  Napoli  fc  ne  morì . E fù  quella  heredità  di  tal  valore, 
cheecccdcua  cento  milla  feudi,  conliflpnfi  in  Palazzi,  Vigne , Cenli  vtili  ; luoghi  di 
Monti,  & altri  capitali,  con  grauezza  di  honorcuoli  legati;  fua  vita  durante , alla  Si- 
gnora D.  Portia , di  feudi  mille  annui  ; mantenimento  di  Carozza , c Palazzi,  e de- 
cente feruitù, come  più  ampiamente  narrali  nel  Tellamcnto:  non  fi  mancò  da’  Padri , 
per  rendimento  di  grafie,  c perfuffragio  dell’Anima  di  così  gran  Benefattore,  quan- 
do forti  il  cafo  inopinato,  che  folo  da  Dio  Benedetto  difpoflo,  e dalla  Santa  nollra 
Protettrice,  diede  conferma, e HabiIimento,con  ciò, alla  nollra  dcbbolezza  in  Roma, 
onde  gli  fi  fecero  follcnni  Elfequie,e  cclcbrorno  molte  centinaia  di  mcflcje  s’ordinò, 
che  perpetuamente  da  tutta  la  Religione,  ogni  mefe,  fi  offcrilTcro  al  Signore  Sacrifi- 
ci, &Orafioni,  da’ Padri,  e Fratelli,  come  tuttauia  fi  difpone  nelle  noltrc  conftitu- 
tioni,  & al  certo,  che  ciò  fù  la  Tanta  mano  Diuina  per  noi  : mentre  che  non  folo  fi  fi- 
nirono di  pagare  i frutti  compenfatiui,  ma  le  cafc  iftclfc.che  già  s’erano  hauute  dalla 
Archiconfratcrnità  del  Confalonc.-fi  comprorno  quali  tutte  le  cafc  dell’Ifola  intorno 
alla  Maddalena;  auanti  della  cui  Chiefa,  poi  luflcgucntcmcnte  fi  è aperta  vnarag- 
gioneuolc  Piazza,  llantc  la  llrettezza  della  via,  che  era  auanti , che  oltre  modo  ren- 
deua  ofeura,  & humida  la  Chiefa,  & ogni  nollra  lubitatione.  E non  oliarne  limili 
rillcuanti  fpefe,  pur  rellorno  in  piedi  i capitali  de  i ltabih,ncl  medefimo  clfcr,  che  di- 
fponc  il  Tellatore:  c fc  non  fulfe  il  naufragio,  che  ha  fatto  vn  cenfo  di  quali  20.  mi- 
la feudi, che  ci  doueua  vn  grà  Titolato  decotto, anzi  co  elTcr  anco  morto,  contumace 
del  Fifco,  al  certo,  che  farebbe  ballato  per  Tempre , à communcmente  mantenere  il 
Nouitiato,  e l’infcrmaria  Generale  in  Roma, e prouederc  àgl’alcri  emergenti:  coil* 
tutto  ciò  fùincieramcntc  vtilc  quella  benedittione.  - 1 


Dalli  Sommi  Pontefici  Gregorio  XV.  & VrbanoV  Ili- 
ci fono  conferite  molte  grafie* 
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A.pa  Gregorio  XV.  che  clfendo  Cardinale  rci  era  flato  nella  Patria  Benefatto- 
re, non  mancò  nel  brieue  Pontificato , della  fua  folir a benignità:  mofso  par- 
ticolarmente dalle  nollre  fuppliche,  portategli  à i piedi , cfall’Eminentiflimo  Signor 
V-.ardìnalJppolito  Aldobrandino,  Camerlengo  di  S.  Chiefa,  acciò  che  ci  conce- 
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defse,,  come  per  appunto  decretò,  con  fuo  Chirografo , che  la  ReIigionet  noftra,  fi 
potcfse effimere  dall’annui  oblighi , che  haueua  colla  Venerabile  Archiconfraternità 
di  S.  Maria  delConfaione , con  sborfo , per  vna  fol  volta , di  feudi  mille,  e cinque- 
cento, e ciò  per  quanto  potcfse  pretendere  di  ragione,  e dominio,  nel  fuolo  della 
Chiela  della  Maddalena,  e per  ogni  altra  riconofcenza  honoraria,  e tutto  il  detto 
danaro,  fu  poi  sboriato  per  elemofina,  dalla  innata  magnanimità  del  detto  Signor 
Cardinale  Aldobrandino;  in  traccia  di  queiraffetto,  che  Tempre  la  fua  Eccellentiflì- 
ina  Cafà,  moftrò  verfo  dell’Ordine  noftro,  c fe  bene  limile  accordo , fù  con  qualche 
difficoltà fentito  da  Signori  Confrati,  con  tutto  ciò,  cosi  hauendo  voluto  il  detto 
Cird.  clic  pur  eraProtettore  di  il  Papa  p Io  d;  agiuftaméto.Indi  no  tardò  mol- 
to à làfciar  U Modo  Papa  Gregorio, che  in  pochi  meli, fece  attioni, degne  di  perpetua 
cloria:  come  la  Bolla  memorabile  de  elc&ione  Pontifici;  la  Canonizzatone  di  cin- 
rmc  Gran  Santi.  S.  Ifidoro  Confeffore  Matritenfe,  S.Ignatio  Loiola,  S.Franccfco 
Xauerio;  S.  Tcrefia  di  Giesù:  c S.  Filippo  Neri;  & hauer  fatto  dare  faufto  principio* 
alla  degniflima  Congregatone  de  Propaganda  Fide,  che  poi  à Gloria  di  S.  D,  Mae- 
fìà,  tanto  s’c  amplificata,  e con  frutto  della  Chiefa  Cattolica , refa  gloriofa , per  l’e- 
filmatone  dcll’Erefte,  c per  condurre  i Barbari  Idolatri,  al  vero  conofcimento  della 
falutc  eterna,  abbracciando  il  vero  culto  di  Dio. 

A così  de°no  Pallore,  fùccefse  il  Cardinal  Maffeo  Barberino  , che  afsunfe  il  No- 
me di  Vrbano  Vili,  che  colla  diuturnità  della  vita , hebbe  largo  campo , operando 
magnanimamente,  di  renderfi  immortale, nella  ricordanza  de  gl’Huomini  ; il  quale 
rutìì  compiacque  riguardar  Tempre,  con  occhio  Paterno,  e benigno , la  Congrega- 
tone noftra,  e cófcrirgli  gratic  fegnalate,  come  di  poter  erigere  Collegi,doue  s'alle- 
uaflero  i Giouani  Profeffi,  ne’  buoni  ftudij.  E con  moto  proprio , fpartirc , con  giuda 
armonia,  il  gouerno  della  Religione,  per  circolo  à ciafcheduna  Prouincia , e Natio-, 
ne,  cpn  fomma  equità  diftriburiua;  acciò  che  con  animo  più  quieto , viua  ciafchedu- 
no*  nel  feruitio  di  Dio,  più  contento.  Hauendo  confermato  i noftri  Priuilegi,c  con- 
cede ampie  indulgenze,  nelle  noftrc  Chicfc,  doue  fi  priega  per  i Fedeli  Agonizanti; 
onde  con  l’orationi,  più  facilmente  confeguifcano  l’eterna  laluezza. 
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Narratimi  di' gefti,  e morte  delP  ■ Biagio  Operti. 
CAPO  PRIMO. 

Ncorche,  altre  volte»  fi  fia  fatta  honorcuolc  mcntione,  del  Pa- 
dre noftio  Biagio  d Operti,  ad  ogni  modo,  cfsendo  circaquc- 
fii  tempi,  feguito  il  fuo  felice  pafsaggio  all’altra  vita;  vuole 
il  gran  merito  di  lui, che  fi  fpieghi  qui  alcuna  delle  fuc  rare  do- 
ti, e fognatati  coftumi , nella  bontà  Chriftiana , come  quelli, 
che  ne  calcò  fempre  la  via,  clic  conduce  alla  pcrfettionc  Reli- 
giofa,  cosi  nel  faticare  à prò  de*  Poueri,  come  nel  viucre  vni- 
to  con  Dio.Chc  l’ampliffima  Città  di  Siragufa,  habbia  fempre 
prodotto  Hcroi,  non  folo,  nc  gl’antichi  tempi,  come  gl’vnichi , & amirabili  Archi- 
medi;  i fcrij  Teocriti  ; e gfottimi  Hicroni,  oltre  à tanti  foitilfimi  Chriftiani , che  co- 
llantemente fpcndendo  il  fangue,e  la  vita, per  foftenere  la  vera  Santa  Fede, col  chia- 
rilfimo  Tcftimonio,  hebbero  la  Palma  dell’eterna  Gloria;  fra  quali.anrcfignanadu  la 
Vergine,  e Martire  inuitta  Lucia,  ornamento  del  Mondo, non  che  della  Patria  iftefla, 
e non  v e chi  noi  iappia,  che  mal  grado  del  tempo  vorace , ne’  tempi  più  moderni , 
non  è fterile  de  Figliuoli,  non  degeneranti  dalle  antiche  Immagini.  Fra  quelli,  al 
certo  numerare  fi  deue,  il  nofiro  Padre  Biagio,  che  vi  forti  il  fuo  felice  Natale  : an- 
corché di  certo  fi  racconti,  che  la  fua  Famiglia,  tragga  Nobile  origine  da  Saluzzo, 
Città  del  Piemonte,  doue  hor  anco , inftima  di  Antichi  Titolaci,  fono  conofciuti 
gl’Opci  ti,  c con  elfi  tenne  fempre  corrifpondenza,  e viua  memoria  della  confangui- 
nità,  il  P.  Biagio;  eflendo  quei  Signori,  in  grado,  che  hanno  fempre  per  giuftitiL, 
conleguitc  le  più  degne  Croci , che  s'affibiano  al  petto, iui  godendo  Iufpatronati , c 
Priorati  di  (lima,  in  traccia  del  che  fù  il  nofiro  Padre,  alleuato  con  i degni  cofiumi, 
ne  gl’anni  primieri  da’  fuoi  Genitori,  & anco  in  tenera  età, dedicato  à gli  Studi)  dell* 
fiumane  Lettere,  e della  Filofofia,  non  cflendofi  anco  mancato , che  apprendere  il 
maneggio  dcll’armi,  per  renderli  in  ogni  guita  qualificato  ; eflendo  poi  morto  il 
fuo  Genitore,  fù  dal  Vefcouo  dell’lfola  di  Malta,  chefù  grande  amico  di  quello,  in- 
umato 1 Operti,  à nauigar  colà,  bramofo  di  giouare  al  Publico,c  porgergli  occafionc 
d’auanzamcnto:  e perche  giuntoui,  lo  venne  à feoprire,  d’indole  erudita , c di  molto 
applicata  alio  fiudio  della  Virtù, ben  che  giouinc  lo  vedcflc.Io  giudicò  ad  ogni  mo- 
do fufficientc  ad  attendere,  come  che  Segretario , alla  fua  Cancellarla  , & eflendofi 
non  folo  in  quella  occupatone,  dimoftrato  ballcuolc,  mà  anco  pronto  à quella  dell' 
armi,  non  li  fù  difficile,  doppo  le  pruoue,  di  confeguire  la  Croce  di  S.Giouanni  Gè- 
rofolimitano:  mà  perche  l’inchinatione  dei  Giouine , eccedeua  à feguir  la  Toga  Ec- 
clcfiallica,  moflò  per  aucntura  dalla  domellichezza , & efempio  del  Prelato , che  lo 
promoueua,  eflendo  giunto  all'età  competente,  fi  fece  promoueie  al  Sacerdotio , e 
perche  defideraua  in  ogni  più  degna  guifa,  feruirc  à Dio,  in  quello  fiato , fece  rifolu- 
tione  di  portarfi  à Roma,  c poi  à Bologna,  per  ftudiarui  la  Sacra  Teologia,  c gli  Ec- 
clefiallici  Decreti,  onde  con  buona  gratia  del  Vefcouo,  fi  conduflc  in  Roma,ouc  era 
dcllinato  dal  Signore,  ad  altro  miniltero,  pur  di  fuo  Diuino  Icruitio:  imperoche,  con 
l’occafionc,  che  andaua  vedendo  le  cofe  più  cofpicuc,  & i molti  luoghi  pij  di  quella 
Città  capo  della  Chriftiana  Fede, s’incontrò  più  fiate  ,à  mirare  le  fante  fatichcdel  'P 
» Padre 
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Padre  noftro  Camillo,  e de  Tuoi  all’hora  pochi,  md  Virtuofi  Compagni,  clic  eflfcrci- 
tauanoà  prò  de’ «Poueri,  in  varie  guife,  coll’vnico  moriuo  di  piacere  al  Cielo,  e gua- 
dagnare il  merito  per  Terei-na  vita;  s’inuogliò  oltremodo  l’animo  fuo  ben  inchina» 
to  alla  mifcricordia,  d’arrollarfi  in  quella  nouella  militia,  e deporre  ogni  vana,  e fu- 
gace fpcranza  delie  mondane  cofc , fouencndoglipcrauentura,  clic  poco  diffimilc 
colà,  nella  Santa  Città  diGierofolima  hebbe  à fortirc  il  fuo  principio , l’Illuftriflìma 
Kcligionc  Ofpitalare,  e Militare  di  S.Giouanni,  quandoché  <Ja  Franchi,  e Latini 
Guerrieri,  fi  poi  torono  colà  le  Armi  Sacre,  per  ricuperare  la  Terra  Santa , dalle  ma- 
ni de’  Saraceni , e nefù  acclamato  Rcal  Condottiero  , il  Pio  Gottifredo  Buglioni;  e 
da  quelli,  che  fi  affibiorono  la  candida  Croce, ottangola  per  confeguire  le  otto  beati- 
tudini promette  à gPElctti,  dal  Benedetto  Chritto,  fi  applicorno  ad  vfare  ogni  opera 
di  mifcricordia,  verfo  de  gl’infermi,  e feriti  Soldati  : per  lo  che , bramofo  l’Operti  ,* 
anco  di  confeguire  si  pregiati  guiderdoni,  & afeonderfi  al  Mondo  fallace,fecc  viue» 
e durcuoliinftanze  al  P.  noftro  Camillo , che  l’arome  erette  al  fuo  habito,  onde  il 
giorno  terzo  di  Nouembre,  dell’anno  1 585.  con  fcambieuole  contento,  ne  fcgul 
l’effetto.  Hauendo  il  Padre  noftro,  già  piena  notitia , delle  doti  nobili  del  Nouitio, 
clic  di  fua  mano  vcftì,  nel  frangente,  quali  che  con  g Pai  tri  Compagni , fi  hebbe  à 
trasferire,  à (lanciare  appretto  alla  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena,  doueà  poco  à po- 
co, col  buono  efempio,  Se  accorrendo  al  bifogno  de’  poueri  : fi  euulgò  Plnftituto , & 
viziandoli  da  qualificati  Sacerdoti,  la  ChiefalR  causò  la  frequente  prattica  d'altri 
Ecclcfialtici,  e Prelati,  clic  la  prefero  à fauorirc.  Ancorché  così  non  ardlandofi  il  P. 
Biagio,  che  auanzandofi  più  oltre  , pregaua  bene  (petto  d’efler  dellinato  à gite  per 
la  Città,  con  le  Tacche  al  collo,  per  chiedere  clemofine  di  porta  in  porta  del  pane, 
non  folo  per  foftentamento  proprio  de’  Noftri , che  per  darne  anco  buona  parte  à 
gl’altri  Mendichi;  e non  poche  volte  aucniua,  che  pattando  per  i luoghi , douc  fono 
Spedali,  deponendo  etto  la  carica  delle  clemofine  trouatc,  fi  daua  col  fuo  Compa- 
gno, à miniftrai  e àgl’Infci  mi,  e con  quella  occafionc  di  dupplicare  il  fuo  merito: 
pofcia  che,  fi  feouerfe  in  vn  fubito,  così  infcruoraro  nella  Vocatione,chc  non  hebbe 
già  mai  altrofcopo,chediferuirea’Proflìmi,  in  ordine  alla  falurcdellc  loro  Anime. 
Quindi  non  fù  che  facile,  l’acquillarfi  l’affetto  di  ciafcheduno,  vn  Giouine  Sacerdo- 
te, in  cosi  nobil  guifa,  ornato  di  purità  di  coftumi,  fprczzator  di  fc  /letto  ; e così  ap- 
plicato à ben  oprare,  per  la  maggior  gloria  di  Dio , non  mancandoli  la  facile  de- 
(Rezza,  quando  voleua  folieuarfi  da  gli  Srudij  più  fcrij,  di  ricrearli  colla  Mulìca  ,e 
con  fonare  eccellentemente  la  Yioh,  & il  Lcuto;  & anco  come  quello , che  intende- 
ua  affai  bene  il  difegno,  in  dipingere  ad  olio;  & à tempra, Tulle  carte  bcrgamcne,coi- 
lorandoui ben  intefe Figure, &all’vfo antico,  con  molto  (pirico,  poncndoui  l’oro 
macinato;  e di  quelle  Tue  opere,  fe  ne  confcruano  anco  da  Tuoi  diuoti  in  Bologna, & 
in  Napoli,  doue  già  fece  foggiorno;  che  fembrano  immirarc  la  maniera  di  fra  Libe- 
rale, e di  Don  Giulio  Clouio  ; ancorché  dir  fi  debba,  che  tali  ingegno!!  ettercitij,  fu- 
rono i di  lui  trattenimenti  nella  giouentù,  pofeia  che  , entrato  ne  gl’anni  più  fcrij, 
come  che  applicato  in  affari  grandi,  e veramente  donatoli  alla  Carità , non  penfaua, 
non  che  1 inueniffe  il  tempo  di  ciò  fare.  Aflicme  poi,  come  s’accennò  altroue,  col  Pa-  • 
drc  noftro  Fondatore,  il  giorno  di  Santi  Simone,  e Giuda , dell'anno  1588.  & altri 
Compagni,  fc  ne  partì  da  Roma,  & arriuato  in  Napoli , lì  aperfe  la  via , allo  noftro 
(labilimcnto  in  quella  Città,  & eflendoui  etto  dellinato  per  Superiore , ciò  feguì  con 
affai  felice  aufpicio,  e fattore  del  Ciclo:  ftante  la  di  lyi  dellrczza , <Sc  affabilità , vnita 
con  l’cfemplarità  di  coftumi,  e buona  dottrina.  Fece  la  Tua  prima  refidenza, appretto  * 
S.  Maria  d’Agnonc,  mà  riufeendo  tal  fico,  poco  àpropofito,  per  accorrere  a’  bifo- 
gni  de'  poueri  Infermi,  per  la  Città,  e dello  Spedale,-  coll’aiuto  Diuino , & elcmofinc 
degli  Benefattori,  e particolarmente  poi,  della  Signora  D.  Giulia  Cartelli , dal  mc- 
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«Jefimo  P.  Biagioi  col  contante  di  quarordici  milJa  ducati,  di  alcune  cafe,chc  erano 
contigue  ad  vna  antica  Chiefa,  che  diceuafiS.  Maria  del  Vicochiufo,  douc  fi  die- 
dero i Noftri  à rifiedere,  & ad  vfficiare,  per  quanto  n’è  conceffo  dall’Inftituto.  Era- 
no cosi  viuaci  nella  pietà,  l’opcrationi  de’  Noftri,  che  in  bricue  tcmpo.tante  furono 
rcicmofinc,  che  veniuano  lòinminiftràte  dalla  detta  D.  Giulia,  e da  altri, che  crebbe 
il  numero  de*  Noftri, .fin  ad  effer  cento  Sogctti.i  quali  diuidendofi  in  affiilcre  à gl'A- 
gonizanti;  & à fcritirc  ne  glLSpcdali,  non  fembrauano  già  moiri,  in  riguardo  del  nu- 
merofo  Popolo;  anzi,  perche  non  v era,  chi  fi  fparmiaffe , mà  ciafcheduno  di  dfi , à 
gara  incontraua  ogni  occafione  di  faticare,  c patire,  per  acquiftarfi  merito , non  po- 
' chi  ne  cadcuano  ammalati,  di  mali  affai  lunghi,  e periglioli:  perlochc  , fù  vopo  alle- 
ftire,’vna  affai  capace  Infermarla,  douc,  con  ogni  alfiftenza , c coinmodità , caritati- 
uamente,  erano  curati.  Agiungcuafi  in  oltre  alle  occupationi  del  Padre  Biagio , non 
folo  nella  Chiefa,  in  afcoltarc  le  confèffioni  de’  Fedelijmà  quali  ogni  giorno  fcftiuo, 
pubicamente  fcrmoneggiaua,  con  molto  fpirito,  per  eccitare  i Fedeli  à penitenza, & 
accendere  in  e fli  la  pietà,  per  giouare  nell  eftremo,  quelli,  che  fen  moriuauo;  e clic  fi 
frequentaffero  gli  Spedali,  per  aiuto  de’  Poucri;  onde  i Fedeli,  per  così  buoni  efem- 
pij,  porgeuano  così  larghe  elcmofinc,che  no  folo  baftauano  al  matcnimento  de  Pa- 
dri, in  Napoli,  mà  dal  Padre  Biagio,  perche  fapeua  i molti  debbiti  della  noftra  Cala 
di  Roma,  fi  rrafmetteua  confidcrabilc  parte  colà,  quindi  vna  così  chiara  face , non 
doueua  ftarfene  in  vn  fol  angolo,  c perciò  in  riguardo,  non  folo  de’  meriti , mà  della 
molta  abilità  di  lui,  fuffeguentemente,  fù  coftituito  Prefetto,  c poi  Prouinciale;  indi 
chiamato  à Roma  dal  Padre  noftro,  gli  hebbe  à dare,  in  oltre , la  Procura  Generale, 
in  quel  medefimo  tempo,  che  trattandoli  d'erigere  in  Religione,  la  noftra  adunanza; 
licbbcà  premere  in  far  venire  àiuccia  Bolla,  clic  ne  conccffcJa  Felice  Memoria  di 
Papa  Gregorio  Dccimoquarto,  la  quale,  ficomc  è colma  di  ringoiati  fauoii,  c priui- 
legi,  così  non  poca  lode,  per  tal  fucceffo,  c confeguimento , fi  deue  dare  pur  al  Pa- 
dre Biagio,  di  cui  in  qucfti  maneggi,  era  grande  la  deftrczza,  e facilità,  con  cui  s’in- 
finuaua  alla  grata  audienza  de’  Prelati,  non  mancandoli  modcftia , & efficacia,  nelle 
inchiede,  per  facilitarli  ogni  ragioneuole  intento,  c quelli  talenti , in  lui  tanto  più  ri- 
fplendcuano;  quanto,  che  con  humiltà  lineerà,  procedeua,  nell’auge  de  gl’honori 
concertigli,  amaua  tuttauia  di  effer  per  tutto  occupato,  nelle  communi  fatiche,  di  an- 
dare à fcruirc  gl’infermi,  e di  affifterc  anche  le  notti  intiere , e vigilando  appreffo  de 
gl’Agonizanti;  e d’efler  pur  compagno  alle  volte  di  quelli,  che  de’  Noftri  andauano 
per  laCittà , chiedendo  clemofine , ilche  feruiua , anche  per  edificare  i Secolari , e 
renderli  più  picgeuoli  alla  carità,  vedendo  la  compolmone , c modeftia,con  la  quale 
procedeua  per  tutto;  la  di  lui  profclfionc,  nel  fecondo  loco , fù  riceuuta  dal  noftro 
Padre.  Nel  Capitolo  noftro  Generale , dell’anno  1599.  venne  meritamente  eletto , 
per  primo  Confultore  Generale  affiliente , e perche  in  quel  congreffo , fi  andauano 
coftituendo  gl’effercitij  più  piccoli,  e proprij  da  farli,  verfo  de’  poucri  Infermi , negli 
Spedali , coH’intcruento,  come  fi  diffe,  anco  di  Monfignor  Seneca:  effondo  propollo, 
conforme  portaua  ilcafo,  fé  fùffe  bene,  che  i Noftri  s’i ngeriffero  à far  carità  a’  poue- 
ri  Infermi,  in  cofe,  che  per  fe  apportano  abborrimenro,  e fchifczza  al  fenfo , per  dar 
gqfto  à Dio,  e perche  à patto  vcruno,i  Proflìmi  non  reftino  abbandonati  da  noi , in 
qual  fi  fia  frangente,  benché  tutti,  per  fecondare  il  pio  genio  del  Padre  noftro  Ca- 
millo, prontamente  acconfcntifferofil  P.  Biagio, ad  ogni  modo  alzatofi.cominciò  ad 
aringare  cótroj  dicedo, che  attioni  cosìbaffe,ci  haucrcbbero  femprc  inuiliti.nel  in- 
cetto de  gl’Huominiie  che  haucrcbbero  tirati  indietro  dall’ingrclTo  della  Religione  i 
Sogetti  di  fpirito  nobile,  e che  i fetori,  e le  cofe  per  fc  laide,  ancorché  praticate,  per 
carità,  quando  che  di  molto  fi  frequentano,  fono  d’euidente  danno , alla  falute  cor- 
porale^ che  talpano,  e rendono  ftolido  l’ingegno,  & altre  cofe  limili  propole.  Mi 
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ciò  non  oftantc  la  Tua  dicerìa,  riufeì  infruttuosa , sì  perche  da  gl’alcrl  più  fi'differiui 
al  Padre  Fondatore,  come  anche  per  làpcrc  ; non  eflfcr  cofa  abbietta  quella,  che  fi 
piattica,  come  latta  puramente  per  Dio:  anzi  , che  i’obligo  di  doucr  cfleguire,  ra- 
doppia  il  merito,  c la  gloria.  Onde  à pena  paflaro  il  partito, vergognofo  il  Padre  Bia- 
gio, di  efler  fiato  renitente, & in  fc  fieflo  intieramente  tornato,  proftrofii  fubito  à ter- 
ra, c deteftando  la  lingolarità  del  fuo  parere, con  gran  copia  di  Iagriinc,diflc  fua  col- 
pa i c doppo  di  fua  fpontanea  volontà,  publicamcnte  fi  volle  perciò  difciplinare , c» 
condannar  fé,  al  digiuno  rigorofo  di  pane,  & acqua, per  lo  fpatio  di  tré  giorni  conti-, 
nui:  atto  chc,nonfolo  rifarci  Pandata  contumacia  , mà  vennoad  edificar  tutti  gl’al- 
tri , con  così  cfcmplare  pentimento . Tanto  più  che  la  varietà  de’  pareri , non  inter- 
ruppe già  mai  la  finezza  della  carità  fcambieuole,  trà  quelli  primi  Padri , anzi  che*’ 
ficomcdaciaicheduno  fi  ambiua,  ecercaua  d’incontrare  Foccafioni,  d’humiliarfi 
con  profitto,  le  ftefli*  penitenze  publichc,  aflegnare  da'  Superiori , per  vn  qualche^ 
difetto,  con  formila  prontezza,  e gaudio,  s’efleguiuano , e radoppiauano  Tuffetto , e 
ringratiamento  verfo  del  Signore.  Contali , che  auedutofi  vna  fera  il  Padre  noftro  , 
che  nella  menfa,dal  Padre  Franccfco  Profeta,  che  era  fuo  Confultorc,  e perciò  à lato 
gli  fedtua,  s’era  portata  vna  radice  per  mangiacela,  da  cfiokfu  importo  fubito, 
che  vfcitfc  fuori  à dir  fua  colpa,  di  quella  particolare  cofa  , che  non  era  commune  3 
gl’altri  Religiofi;  cflcguì  il  buon  Vecchio,  c ne  chicfe  perdono , c fece  penitenza  ; c 
tutti  gl’altri,  che  à quefio  accidente,  s’erano  alquanto  commoffi , s’mccnerirno , cj 
modero  poi,  à maggiore  cdificafione;  quando  effondo  tutti  giunti  al  luoco  della  ri- 
creatione,  c refe  di  nuouo  le  grafie  à Dio,  quei  due  buoni  Padri , feguirono  inficine 
à parlare,  colla  folita  illarità,  come  che  non  fuife  nulla  feguìto.  Et  al  cerco , le  peni- 
tenze publiche,  che  à Ciauftrali  fi  ingiungono,  perlopiù  à Sogetti  ben  comporti,  c 
che  le  predono,  per  lo  fuo  verfo  , fe  n’aprofictano  ad  efempio  altrui,  fenza  che  dia- 
no inditio  di  molta  imperfettione , mà  vagliano  molto , à tener  m piedi , la  rego-’ 
lar  disciplina,  e nel  fecondare  gl’ottimi  fornimenti  del  noftro  Benedetto  Padre  , fi 
vide  poi  fempre  via  più  nel  P.  Biagio,  la  douuta  prontezza,  in  tanto che  fi  puoi  af- 
fermare, che  nella  vita,  nel  gouerno,  che  fece,  e nella  morte  furte  di  quello  vn  fimi- 
liffimo  ritratto.- onde  nclTabbracciar  poi  la  feconda  Bolla  di  Papa  Clemente  VIIT. 
nella  quale  fi  difponc  à lungo,  quali  debbano  elfere  le  carità  corporali , che  da  No- 
fti  i far  fi  ponno  nc’  Sacri  Alberghi,  à poueri  Infermi, il  P.  Biagio, fùvno  de*  più  fer- 
uorofi,  che  per  tutta  la  vita  l’eflercitaflcro:  & ancorché  l’integrità  delPInfticuto  no- 
ftro, pur  fi  falui.c  mantenga,  colle  vifitc  de’ Pij  Luoghi,  c degl'infermi  delle  cafeL» 
priuatc:  perche  non  in  tutte  le  Città,  ne  permeffo  di  Tempre  ftantiarui  ; al  Padre  Bia- 
gio, però  piacque  fempre  foggiornarc  ne  gli  Spedali , per  haucr  più  pronta , e fre- 
quente occafione,  d’eflercitarfi  nelle  opere  di  mifericordia. 

Viene  eletto  il  Padre  Biagio  Vicario  Generale. 

, 9 CAPO  II. 


A Ll’hora  quando  fucceffe la  rinuncia  volontaria  del  noftro  Padre,  deli’vfficio 
JT\.  di  Prefetto  Generale , per  attendere  con  più  quiete , alla  fua  folita  carriera , 
nella  via  perfetta,  che  conduce  al  Paradifo,  cfTercitandofi  nella  carità  più  ardente  : 
non  fù  difficile  trouarc , chi  fubintrafTe  in  vece  di  erto:  poiché  à tutti  era  anco  cofpi- 
cuo,  c patente  il  valore,  e bontà  del  P.  Biagio,  onde  non  folo  da  Congregati , c di 
volontà  del  Cardinal  Protettore,  fù  eletto  egli  Vicario  Generale , mà  inoltrcap- 
prouato con breue particolare, dal  Prudentiffimo  Pontefice  Paolo  Quinto:  acciò 
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che  gouff mafie,  con  più  autorità,  c decoro  fin  che  à tempo  debbico  fi  potete  congre- 
gare vn  Capitolo  Generale:  mi  diede  il  Vicario  Generale , tal  faggio  di  fc , c corri- 
Ipofe  cosi  eccellentemente,  ad  ogni  efpettatione  ; che  venuto  il  prefilfo  tempo , & 
adunati  quelli,  che  facoltà  haueuano,  di  proucderc  la  Religione, non  fcppcro  clcgcr 
altro  in  Generale,  che  il  medefimo  P.  Biagio;  acciò  che  meno  fi  fentilfe  il  dolore, che 
sera  concepito,  per  efferfi  ritirato  in  difparte,  il  Primo  caro  Padre,  ftante,  che  il 
fecondo  che  fi  riccucua,  come  che  guarnito  di  affabilità , c d’ogni  clcmplarc  Virtù  » 
promettcua  ogni  buon  cfito.ne  fi  reftò punto  defraudatala  conceputa  fperanza:  poi- 
ché fubito  fece  prudente  prouifta,  di  chi  doueffe,  con  elfo  lui  gouernare  l’altro  no- 
Itre  Cafe  ; c per  il  credito,  che  in  varie  parti  haucua  , appreflò  de’  Signori  Diuoti , 
non  folo  con  nutnerofe  elcmolìne,  daua  proucdimento  douuto  à cialchcduno  , mà 
tanto  valle  la  fua  affabile  defirezza,  che  in  poco  tempo  folleuò  la  noftra  Cafa  di  Ro- 
ma, da  dieci  raiila  feudi  di  debbico. 

Nè  mancò,  per  publicarc  la  diuota  riucrcnza , che  al  coinmun  Padre  Fondatore 
portaua,  di  ciò  fcopi  ire  nelle  fue  lettere  circolari  à tutti  i Padri,  e Fratelli , che  fe  be- 
ne fi  era  il  P.  Camillo  fgrauato  della  cura  del  Generalato^hc  ad  ogni  modo,  ficome 
egli  pretendeua  di  viucrc  dcpcndcntc  da  fuo i cenni,  e confegli,  così  voleua , che  da 
tutti  più  tolto  s’aumentate  il  rifpctto,  e buona  volontà  di  vbbidirlo  , & olfcquiarlo, 
per  i fuoi  meriti,  e fcgnalata  bontà;  e come  Padre  Vniucrfale  di  tutti  Noi  : e quanto 
lignificò  in  carta,  ben  prattìcò  fempre,  non  volendo  già  mai  intraprendere  negotio 
di  rilicuo,  che  auanti  noi  proponete  al  P.  Fondatore,  e non  volete  l’oracolo  del  fuo 
confeglio;  anzi  in  molti  cali,  che  il  nuouo  Generale  defidcraua  , che  fi  deffc  buon., 
affettamento,  con  varij  pretefii,  procuraua  rimetterli  alla  Prudenza  , e carità  del  P* 
Camillo,  e perciò,  come  dilli»  più  d’vna  volta,  in  Napoli , in  Gqnoua , & in  Milano, 
lo  dettino  Vibratore,  fapendo,  che  facendo  colà  i Noltri , continua  refidenza  ne  gli 
Spedali,  prontamente  v’accorreua,  lenza  pcnfarcà  gPincommodi  de’  viaggi , il  no- 
tti o Padre;  c con  tale  occafione  , darebbe  pur  mano  all’altre  emergenze  : ancorché 
quelli,  con  molta  cautela,  andate  molto  guardingo , non  rifoluendo  già  mai  cofa , 
che  prima  di  ordinarla,  non  la  concertate  col  medefimo  Padre  Generale , fuo  fuc- 
ceffore, tanto  più, che  il  medefimo, có  accurata  vigilaza,e  zelo.mantcneua  in  piedi  la 
regolare  oteruanza,  con  intiera  carità,  amando  i Buoni , c con  la  douuta  difciplina , 
corrcgcndo  i tralignanti  dalla  retta  via.  Onde  da  elfo,  altresì  à debbiti  tempi , fi  fe- 
cero le  vifite  delle  cafe  noltre,  con  poco  difpcndio  di  effe,  c dando  fubito  le  mani  all* 
opera,  col  buono  efempio,  affettaua  quanto  era  efpcdientc,  e così  confermaua  nel 
fanto  propofito  i fuoi  Rcligiofi:  poiché  era  così  efficace,  & ardente , nc’  fuoi  Sermo- 
ni, che  fe  bene  gli  produceua  alle  volte,  parlando , nc’  fpirituali  effercitij  a’  Nóltri , 
per  lo  fpatio  di  due,  e più  hore,  non  v’era  già  pericolo,  che  caufaffe  tedio , ò rincrc- 
feimento,  tanta  era  la  gtaria  dello  Spirito  Santo , clic  in  lui  feendeua , ancorché  per 
lo  più,  fauellaffci  fenza  altro  fiudio,  ò preparatone,  che  colla  fua  folita  familiarità , 
che  haueua  nella  orationc,  fatta  prima  auanti  di  Dio . Abborriua  fopra  modo , chi 
daua  fegno  di  ricalcitrare  all’vbidienza,  e quelli,  che  col  mezzo  de’  fauori  cllranei, 
fi  lludiauano  fodisfare  la  volontà  propria:  al  cui  propofito , balìarà  qui  il  feguente 
efempio.  Era  il  P.  Giò:  Antonio  Bianchi,  Sacerdote  de’  Noftri,  di  molto  vtilc,  nella 
Cafa  di  S.  Gregorio  di  Fiorenza,  doue  èra  affegnato  di  Itanza  ; mà  vogliofo  della.. 
Patria,  operò,  che  da  fuoi  Parenti,  fc  gli  procuraffc  il  ritorno  à Roma , anco  con  re- 
nitenza del  P.  Generale , che  ciò  faceua  folo , perouiareil  detrimento  della  detta 
nofira  Cafa  di  Fiorenza;  onde  effendo  quello  ad  ogni  modo  venuto,  perche  potente 
era  flato  il  fauore  di  gran  Perfonaggio  di  S.  Chicla,  che  l’haueul  voluto  : con  tutto 
ciò,  molto  attentoàl  Generale,  ofscruaua,  che  gli  fi  prefentafse  occafione  di  correg- 
gere quel  Padre,  per  altro,  di  afsai  buoni  coltumi,  ne  andò  guari,chc  cfscndo  cadu- 
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to  in  vna  particolarità,  per  hauerfi  fenza  licenza,  portato  in  cella  vn  certo  regalo  di 
cortefie,  inuiatoli  da  Tuoi  Parenti,  pubicamente  lo  correfse,  ordinandoli,  che  fi  bat- 
tefse colla dilcipltna, nella menfa  communc;  vbbidì il P. Bianchi  ; venne,  e difso 
fua  colpa,  e cominciò  à flagellarli,  per  qualche  fpatio;  doppo  di  che,  come  che  fi  fuf- 
fe  all’hora  di  efso  3ucduto  il  Padre  Generale»  difse,  ò fere  coftì  P.  Gio:  Antonio , per 
dar  buon  efempio!  dica  dunque  il  Lettore  il  Mifererc  x e l’altrc  preci  folite , mentre^ 
che  fi  flagella:  onde  bifognò,  che  di  bel  nuouo  quel  Padre  fi  difciplinalse  ; dato  il  fe- 
gno,  à defiftere;  e ritirato  in  cella , e rafsettatou  la  verte  ; à pena  finito  il  pranzo , fi 
prefentò  al  Padre  Generale,  e ficomc  era  fincero,  e tutto  per  altro  giuliuo  ; gl’hebbe 
à dire  Padre  Rcuercndo,  io  m'accorgo,  che  l’acre  di  Roma  mi  comincia  ben  prefto 
à far  male,  e penfo,  che  ftarò  più  fano,  doue  mi  vuole  la  S.Vbbidienza , cioè  in  Fio- 
renza, nella  cafa  dcrtinata,-  però  mi  facci  grafia , che  io  habbia  quello  giouamento.* 
all’hora  dal  Padre  Generale,  caramente  abbracciato,  l’animò  à farlo,  perche  non  fo- 
lo  era  feruitio  di  Dio,  mà  che  in  oltre  gli  reftarebbe  obligato , douendo  ciò  fcruire, 
per  efempio  à gl’altri:  mà  che  non  perciò  intendeua  d’efiliarlo  da  Roma , per  lungo 
tempo;  poiché  proueduta  la  cafa  d’altro  limile  Sogetto , l’hauerebbe  fubito  richia- 
mato, come  per  apunco  fegui,-  e tenne  Tempre  poi  cara  la  bontà  di  quel  Padre. 

Il  P.  Generale  Opertì  è caufa , che fi  fabrichi  il  noftro 
Nouiùato  di  Napoli, 

CAPO  II  A " 

MEnrre  in  quella  guifa,  fi  compiuano  tutte  le  parti  douute  dal  Padre  nortro 
Generale,  in  Napoli  feguì.che  col  fauore  del  nortro  Padre  Fabritio  Turboli, 
vennero  per  Tuo  patrimonio,  à cadere  non  poche  migliaia  di  feudi , col  cui  capitale, 
fi  diede  grand’animo  al  Generale,  di  applicarle,  per  vtile,  e decoro  della  Religione, 
eparticolarmente,fi  Tenti  infpirato  dal  Cielo, à fondare  vna  nuoua  Cafa, acciò  che  in 
elsa  fi  potcfseroeducareinefattaofseruanzaiNouitij,  onde  comprò  il  Aiolo,  come 
già  fi  difse  à Chiaia,  quali  à drittura  del  Cartel  dell’Ouo  , & iui  poi  fi  diede  compi- 
mento all’opra,  colla folita liberalità  della  Signora  Donna  Giulia  Cartelli,  elio 
molto  godeua  di  quello  acquillo,  come  luogo  fegregato  dallo  llrcpito,  & ameno  per 
l’acre,  cofc  tutte, che  conciliano  quella  quiete, e ritiramento, che  fi  richiede  in  quelli, 
clic  dedicandoli  à Dio,  da  S,  D.  Macftà , colle  orationi , e buone  opere , cercano 
d’efscguire  la  fua  Tanta  volontà,  quindi  la  detta  Pia  Matrona, volle  in  oltre  afsegna- 
rc  vn’cntrata  annua,  di  ducati  trecento,  da  {penderli,  ad  arbitrio  del  Padre  Biagio  , 
quandoché  anche  fe  gli  hauefse  voluti  applicare  à commodo  Tuo  particolare;  mà 
riluomo  llaccatiflimo  dalle  cofc  del  Mondo , e che  non  bramaua,  che  colla  Santa.» 
Poucrtà  viuer  quieto,  non  folo  non  volle  tal  balia,  mà  difpofe  la  medefima  Signora, 
che  fi  vendefsc  il  fondo  della  detta  rendita,  per  fouenire  al  bifogno  delle  nollre  Ca- 
fe,  come  per  appunto  venne  à feguire. 

Et  à legno  tale  fi  cominciò  à compiacere  di  quel  porto  del  Nouitiato  eretto , cliej 
fin  d all  hora  fi  diede  à procurare , di  feioglierfi  dall’obligo  di  gouernare  altri,  & 
applicar  fe  fteffo,  in  tutto,  c per  rutto,  al  feruitio  Diuino , e fcruitù  caritatiua , verfo 
de  Poucri:  tanto  più, che  da-molrc  indifpofitioni,  fi  vedeua  circondato,  e partito-  * 
talmente,  da  vn’afima  affannofa,  che  non  poco  del  continuo  Io  molcllaua;  in  oltre  al 
che,  non  poco  vel  difpofe,  anco  l’impoltura  marinara,  da  chi  già  fi  dilfc.  Quindi, ad 
immitarione  del  mede-fimo  Padre  noftro  Fondatore , auanti  che  fufle  paffato  lo  fpa- 
tio,-che  doueua gouernare,  come  Prefetto  Generale,  nefecerinuotia;  c tutto  con» 
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tento,  fi  rMuffepriuatoà  Napoli,  folo  intento  ad  vnavita,  cfattaraente  dedicata  a! 
feruitio  di  Dio;  clegcndo  per  fua  conrinua  ftanza,  non  come  dianzi,  haueua  penfata 
il  luogo  del  Plaramoncà  Chiaia;  mà  lo  Spedale  degl’incurabili , douc  ogni  dì , de- 
dicando le  prime  hore  alla  mcditationc  dclli  Diuini  Mifteri, dette  che  haueua  le  Tue 
imperfettioni  al  Sacerdote,  nella  Sacramentale  Confclfione,  nella  priuata  Cappella, 
fi  accingeua  à celebrare  la  Santa  Meda , nella  quale , dal  principio  del  Canone , fin 
aU’clcuationc  de'  Diuini  Mifieri,  Tempre  vi  poncua  grande  fpatio  di  tempo  , ftando, 
come  che  eleuato  in  fpirito,  verfando  per  dolcezza  da  gl’occhi , copiofe  lagrime , 
trattando  còsi  à folo  à folo  dolcemente,  con  il  Tuo  Signore , fenza  foggettione  alcu- 
na, ancorché  tal’hora,  per  le  picciolc  aperture  della  porta , à chi  ofleruaua , porger- 
le lornnia  diuotionc,  mirare  così  attento,  & intrepido  vn  Vecchio  confumato , c mal 
iano,  che  le  bene,  perle,  era  affai  pallido  nclfembiante,  ad  ogni  modo,  in  quello 
pollo,  fi  vedeua  tutto  accefo,  & infiammato  dalla  Diuina  Carità  ; qual  ardente  Se- 
rafino, e liquefarli  poi  in  diuote,  c proliffe  lagrime,  come  che  frutto  dcU’attenta  Me- 
ditatone, non  diffurbata  da  cofa  del  Mondo,  c perciò  procuraua  egli  di  Sacrificare 
in  difparte,  c come  che  in  folitudine  : onde  dal  principio  del  Sacro  Canone  , ' all*-, 
cófecratione,v’impicgaua  lo  fpatio  d*vn'hora,come  s’è  detto;teneraméte  cóuerfando 
con  Dio,  & offerendo  il  Sacrofanto  Sacrificiome  era  egli  lento  bene  fpefio  poi , à re- 
giftrarciu  carta  ifentimenti  diuoti , che  dal  Signore  del  Cielo,  gl'erano  fiati  com- 
municati,  che  anco  adeffo  fi  conferuano , & à chi  vi  ftudia  fopra , ben  fi  fcuoprc  la 
finezza  della  Perfettione,  con  la  quale  s’era  auanzato  à meritar  tanto:  era  sì  dolce  la 
fuauità,  che  in  pcnfarc  alla  Paffìonedcl  Benedetto  Chrifto  fentiua , e nel  pafeerfi  del 
Diuino  Corpo,  e Sangue,  ch’egli  fù  de’  primieri  à falutarc , con  dire:  fia  lodato  il 
Santilfimo  Sacramento,  c che  facendola  imprimere  Tulle  carte,  l’andaua  affigendo 
per  ogni  angolo,  e Tulle  porre,  per  inuitar  tutti  à quello  breue  si , mà  grarilfimo  atto 
di  ringratiamento  al  Saluatore,per  hauerci  in  terra  ,lafciato  Te  fteffo , che  c pafcolo 
degl’Angeli,  e de'  Santi  del  Paradifo:  anzi  di  più,  per  molti  anni  cofiumò , non  po- 
tendo ritenere  in  Te  fteffo  la  gioia  concertali  della  gratia , che  cercaua  farla  parteci- 
pe a’  Proflimi,  & andando  per  le  piazze,  al  Mercaro,  per  la  Regia  Vicaria , Tempro 
predicando  la  Diuina  MiTericordia,  eTortando  tutti  à penitenza , e non  abbufare  di 
così  Celefte  dono,  & aualcrTenc,  con  guftare  le  Tue  incomparabili  , e vere  dolcezze.* 
e refe  Tantamente  ebrio,  bene  Tpeflò,  nelle  ChieTe  altrui,  doue  vedeua  il  concorfo  de* 
Popoli,  ad  alta  vóce  fi  poneua  à faucllare  del  Signore  Dio , eTortando  tutti  ad  amar- 
lo, c non  offenderlo  già  mai:  cofa  che  apportando  gelofia  di  Iurifditione  a*  Rettori 
delle  medefime  ChieTe,  non  folo  Io  hebbero  à fgridare,  e quali  violentemente  à cac- 
ciar fuori,  mà  anco  querelandolo,  come  che  troppo  ardito  à gl'Ordinarij  ; benché, 
ficome  il  Padre,  tutto  riceucua con  fomma  patienza,  e ne  chicdeua  humilmente per- 
dono, così  poi  finalmente  era  da  tutti  feufato,  c via  più  conofciuto,  per  vno  di  quel- 
li, che  eccitati  dal  Diuino  Spiritoso  c polfibile  che  in  le  rattégano  l'impeto  del  tor- 
rétc,che  prouiene  dal  cuore, che  è pieno  dellaVerità  Superna, e che  non  sà  la  Carità 
perfetta  effer  otiofa,  mà  non  puole  di  meno,  che  non  fia  à Gloria  di  Dio  , Tempre  à 
gl’altri  coramunicatiua.  Onde  quando  anco  arriuò  à tal  termine , che  per  la  debbo- 
lezza  non  poteua  per  sè  andare  per  le  llrade,  Topra  d’vn  Giumento  viliflimo  , fi  fa- 
ceua  pur  condurre  per  le  piazze , e doue  che  vedeua  Radunanze  de  gl’Huomini , fi 
daua  à fauellare  delle  colè  del  Cielo,  e tutti  indrizzando  alla  via  di  Talutc , & affai 
conduccua  feco  alIaChiefa.à  far  atti  di  pietà,  & afcoltando  le  Conielfioni  di  quelli i 
così  attendeua  ad  arricchirli  di  meriti,  conuertcndo  Peccatori,  e cercando  di  tor  di 
mezzo  l’offcfe,  che  fi  fanno  à S.  D.  Maellà,  dagli  Tconfiderati . Non  ottante  però  di 
tutte  quelle  graui  occupationi,  non  volle  già  mai  alle  douute  hore,  lafciar  di  effer 
Tempre  al  feruitio  de’  poueri  Infermi  dello  Spedale,  douc  tuttauia,  di  refidenza  llan- 
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tiaua;  & in  quello  proprio  miniftero,  s’ingolfò  à tal  fcgno,  con  fprczzo  di  fé  llclTo , c 
fenza  haucr  mira  à ciò,  che  altri  ne  dicefle,  che  oltre  modo  negletto,  c lacero,  era  nc 
gl’abiti;  e quelle  biancherie,  che  voleua  per  Tuo  vfo,  erano  così  ifpide,  c rozze , che 
meglio  dir  (ì  poteuano  noiofi  cilicij , che  altro  : nè  acconfentì  già  mai  di  riccuerej , 
quanto  dalle  Nobili , e ricche  Matrone  fue  diuotc,  gli  fi  dfibiua  di  più  acconcio  in_> 
tale  propofito,  pregandole,  che  cangialfero  ciò,  in  meglior  vfo,prouedcndone  le  Sa- 
crifiie,  e de  grÀltari,  c Poueri  bifognofi.  Duro,  & angufto  era  il  letto , che  in  Tua-, 
Cella  haucua,  oue  doppolc  orationi,  per  brieue  fpatio,  prendeua  ripofo  . Et  in  prò- 
polito  di  rcficiarfi,  fi  riduffe  à tal  fegno,  che  per  io  più , altro  cibo  non  prendeua,  che 
vn  qualche  mifero,  e poco  auanzo,  lafciato  da  gl’infermi  dell’Ofpedalc , il  che  era_» 
più  facile  à muouerc  Itommaco,  che  à confortare  chi  fame  hauefle  hauuto  : rifpon- 
dendo  egli  à chi  ccrcaua  diftornarlo , che  ne  pur  era  degno  di  quello , poiché  repu- 
taua  reliquia  auanzata  al  fuo  Signore, che  ben  conolceua  elfere  in  quei  Poucriiquin- 
di  anco  poi,  con  fomma  riucrenza,  e delicatezza,  li  nettata,  e medicata  le  piaghe,  e 
bene  fpeffo,  con  fomma  tenerezza  baciaua;  cola  che  non  meno  ammiratigne,  chc_> 
Tanta'  inuidia  gencraua  ne  gl’altri  Noltri,  bramofi  d’immitarlo.  Poiché , ficome  quel 
luogo,  chiamaua  fuo  Paradifo  Tcrreltre , così  del  continuo  pregauai  Superiori  à 
concedergli  anco  per  gratin  che  fe  bene  s’arnmalaflc  graueinentc , c fi  riducelfe  all’ 
vltimo,  à non  volerlo  già  mai  rimuouere , dallo  ftanriare  tra  gl’incurabili , perche 
così  fpcraua  di  far  tranlìto  più  facilmente  al  Paradifo  Cclcfle. 

In  quella  guifa,  queft’Huonio  eroico,  fpogliato  intieramente  d’ogni  cofa  tranfito- 
ria,  folo  vifle  per  la  Beata  Eternità , ne  fù  gran  cofa , che  faccffe  grand’acquillo  à 
Dio  d’Ànime,  e di  molti,  che  gli  fi  dedicorno  Seguaci  nelle  Virtù.  Il  Padre  Camillo 
Vanni  Senefe,  che  fù  negli  Ofpedali  fuo  Difcepolo,  non  fi  fatiaua  già  mai  di  celebra- 
re la  vita,  per  ogni  capo  perfetta  del  Padre  Biagio:  il  Padre  Cefare  Bonini , che  fin 
dal  principio  della  nofira  Congregatane,  fù  fémpre  di  lui  domcftico , confelfauaà 
bocca  piena,  che  fempre  Thaueua  conofciuto , di  così  olferuantc  vita , che  fi  pote- 
rla ben  afiomigliare  à quegli  antichLChriftiani  della  primitiua  Chiefa,  come  quelli, 
che  ville  fempre  difpogliato  d’ogni  mondano,  e proprio  interefle,  mà  folo  dedicato 
ni  Diuino  culto,  & alla  vera  carità,  verfo  d’ogni  conditione  de’  Proflimi.  Ne  per  ve- 
derfi  mancare  le  forze,  & aumentare  i malori,  finche  Io  fpirito  lo  refe  abile,  à ftar  in 
piedi,  volle  rimetter  punto  già  mai,  dalle  fue  fante  fatiche:  mà  alla  fine  fopragiunta- 
gli  la  febr e,&  vno-  affai  moftruofo  enfiato  nella  gaba  defira,caufitogli  àco  da  vna ri- 
fipilb,  che  li cagiona eftremo  tormento,  daeflo  però  tollerato  con  inclita pa- 
«ienza,  benedicendo  il  Signore,  e con  raccomandarli  à ciafcuno , che  lo  vifitaua,  ad 
aiutarlo  con  l’orationi;  e mentre  in  letto  così  inchiodato  fen  ftaua,  godeua,  che  Tan-»' 
gufta  Cella,  in  cui  era,  fuife  à mira  dell’Altare,  douc  quotidianamente  celebrandoli, 
non  folo  afcoltaua , e vedeua  il  Diuino  Sacrificio,  ma  li  rcficiaua  anco,  con  l’Au- 
gulliflimo  Sacramento:  volcuano  i Medici  venire  al  taglio  del  tumore  , mà  era  cosi 
acerbamente  duro,  che  non  poteua  rimedio  veruno  mitigare  Io  fpafimo , che  velo- 
cemente lo  riduccua  à morte;  pcrloche,  chiefe  egli  d’dfer  anco  armato , con  l’eflrc- 
ma  Sacra  Vntionc,  e così  tutto  ralfegnaro  nel  fuo  Signore,  cfortando  tutti  ad  ama- 
re, e fruire  la  fua  Pruina  bontà,  firingcndo  il  Santiflìmo  Crocifilfo , fpirò  l’Anima 
Tua  benedetta,  nel  Beatilfimo  Cofiato  del  fuoGicsù  . Il  giorno  dicifettcfimo  di  Li> 
glio,  dell’anno  1624.  full’hora  di  mezzo  giorno,auanzato  d'alcuni  meli  alli  63. 
dcirttàfua, 

Lafciando  per  vna  parte,  afflitti,  e piangendo  tutti  i Noflrì , come  priuati  di  così 
(icura  guida,  nel  fcruitio  di  Dio,  ma  confolati , & edificati  poi,  per  lrauer  rimirato 
termine  così  felice,  del  viuer  di  lui,  qui  in  terra, come  che  fperandofi , chefulfc  paf- 
fato  à godere  il  premio  eterno,  per  opre  così  pie,  da  elfo  in  tanti  anni , bene  impie- 
gati ad  vtile  de’ Proflimi.  E pei- 
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E pèrche  non  fi  volle  caufare  tumulto , ò concorfo , che  difiurbar  potclfc  il  luogo 
de grincurabili,  doue  mori;  fenza  far  motto  ad  altri,  curato  il  di  lui  Venerabile  Ca- 
dauero,  e Sacerdotalmente  vertito,afpettata  la  foprauencncc  notte , quietamente  fcl 
ponorono  alla  Cafa  nortraProfcffa,  di  Santa  Maria  Porta  Coeli:  pcriuifarlc  con- 
fuctcelfequic.  5 

Mànotabilcofafù,  mentre  ciò  feguiua,  vnode  gllnfcrmi  più  antichi  di  quello 
Spedale,  conofciuto  da  tutti,pcr  gran  Seruo  di  Dio,  & infigne  , per  la  molta  paticn- 
za,  colla  quale  haucua  molci  anni  {offerte  profonde  piaghe.  Trouandofi,  à fuo  pare- 
re intieramente  dcrtato  però  in  difparte  : à modo,  che  non  poteua,  ne  vdire,  ò ve- 
dere, ciò  che  da  i nortri  Padri  fi  facerte,  all’altro  Iato,  ad  ogni  modo  atfermaua , ha- 
uer  veduta  vna  lunga  Schiera  di  Pcrfonaggi,  in  candide,  c facre  vcfti , che  con  allu- 
mati doppieri,  fuauemente  cantando,  feco,nelbel  mezzo,  conduceuano  vn’Huorao 
di  Venerabile  afpetto,  che  Sacerdotalmente  apparato  lodaua  altresì,  con  fuaui  con* 
centi,  il  Sommo  Dio.  Onde  commoflo,  e ricreato  da  tale  honoreuolc  fpettacolo , di 
così  Santa  Commitiua,  à pena  venuta  la  mattina , cominciò  à chiedere  à gl’ Amma- 
lati, che  li  rtauano  intorno,  & à gl’altri  Scruenti  del  loco, come  li  furti:  piaciuta  quel- 
la facra,  c folennc,  Proceffione,che  era  in  quella  notte  pattata,  con  unifica  così  eccel- 
lente, c rifpondendo  ciafcheduno,  che  non  era  per  colà  ciò  feguìto , e che  non  haue- 
ua  ne  pur  vdito  per  niente,  onde  facilmente  haucrebbe  ciò  veduto  fognando,  c non 
altrimcnte:  ma  continuando  quelli  ad  affermare,  che  quanto  haueua  detto , & affai 
più  ben  delio,  haueua  fenfatamente  veduto,  e che  pcnlando  à ciò,  tutto  il  redo  della 
notte  haueua  pattata,  c fi  marauigliaua  di  molto,  come  vna  funtione , che  per  buono 
fpatio,  cflendo  durata, ad  iltudrare  tutti  li  corridori  di  quel  luogo, riepiendo  ogni  co- 
fa,  di  fuaue  melodìa,  ciò  à gl’altri  non  fuffe  dato  communci*  dalla  fodezza;  c da_j 
gl’altri  contingenti,  con  i quali  parlaua  quclPHuomo  timorato  di  Dio , fi  fece  pro- 
babile congettura,  che  nel  tempo  idettò,  che  fù  alzato  il  corpo  del  Padre  Biagio,  per 
trasferirlo;  potcfle  efler  comparii,  l’accennata  vifione,  tanto  più , che  in  quel  porto , 
ouc  giaceua  l’Infermo, non  s’era  polfuto  vedere, nc  pur  fentire  parola  di  quelli , elio 
per  altro,  fenza  veruno  rtrepito,  accompagnorno  quel  Benedetto  Depofito  : il  quale, 
venuto  poi  il  giorno,  da  Padri  fù , conforme  è confueto , in  Chicfa  pubiicamentcj 
cfpodo,pcr  recitare  l’Officio, e celebrare  l’clfequieimà  non  per  anco  haueuano  comin- 
ciato à falmcggiarc,  che  fù  in  vn  fubito  incalzata  dal  Popolo  la  Cliiefa  ; c con  ogni 
pietà,  baciando  le  facre  mani  del  Morto,  le  bcnediceuano,  come  operatrici  di  tante 
buon’opete;  {piacendo  à tutti  la  perdita  d'Huomo  così  mifericordiofo,  & efemplare; 
indi  fi  diedero  à rapire  qualche  fragmento  delle  vedi , à tagliarli  i capelli , e giunfc 
la  cofa  «à  tale,  che  vi  fù  chi  s’au  mzò  à recidergli  vn  articlo  delle  dita.  Onde  cre- 
feiuto  il  tumulto,  e temendo  i Padri  d’inconucnicntc  maggiore  , con  non  poco  den- 
to, aiutati  anco  dalli  domcdici,.  vaifero  à rifcuotcrlo  dalle  pie,  mà  violenti  mani  del- 
le Turbe  concorfe:  e-così  entro  della  Sacrirtia  ferrati , recitate  le  facre  preci , li  die- 
dero poi  fepoltura  condegna,  doue  concorfero  Energumeni , c molti  Infermi , cho 
dilfcro,  ad  intcrcelfionc  del  Seruo  del  Signore , liaucr  riceuuta.  la  defiderata  falute, 
vi  fù  tra  gl’akri  vno,  grauemente  oppreflò  da  varij  malori , e che  adattato  in  oltre, 
da  acuta  febre,  giacendo  nello  Spedale  degl’incurabili,  ridotto  à dato  tale , che  non 
valcua  più  à parlare:  onde  dando  però  ne  gl’intieri  fenfi,  per  altro,  e particolarmen- 
te affannato,  per  non  poterli  più  efattamente  confettare  al  Sacerdote , fouenen dogli 
la  folita  carità  del  Padre  Biagio,  benché  [aperte  efler  già  morto , l'inuocò  in  fuo  aiu- 
to; quando  , ecco , che  li  paruc  di  vederlo , e richiedo  , fe  era  difpodo  di  mouerfi 
à vera  penitenza, & ad  amare  per  l’auenirc  il  Sommo  Dio  ? rifpondendo  di  sì,  al  me- 
glio , che  lifù  permetto:  il  Padfc  Io  bcnediflc , c difparuc  . Quindi  migliorato  l’In- 
fermo, non  foio  hebbe  tempo  di  purificar  l’Anima  lua  colla  Sacramentale  Confer- 
itone, 
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(Ione,  mà  rifanato,  contarci  poi  à tutti  gràtia  così  fcgnalata,  riceuuta  per  mezzo'dd 
Padre  Biagio.  c ' - * • * ■? 

In  effo  gl’abiti  delle  virtù  più  rare,  furono  fingulariffimi:  modeftia  innata  nel  ve- 
nerabile afpctto,  circofperto  nel  parlare,  come  amator  del  filentio, quindi  abborriua, 
chiinfruttuofamcnre  cianciaua  ; rara  hebbe  la  communicatiua , ncH’imprimere  la 
Diuina  parola,  come  verfatiffimo  nella  Sacra  Scrittura , c nella  Dottrina  de’  Santi 
Padri,  quindi  era  tale  la  dolcezza  del  fuo  fauellare , che  fe  bene  procedeua , vdito  da 
gl’altri,  per  lo  [patio  di  più  horc,  fenza  vcrun  tedio,  craferapre  afcoltato  , vbbidito,e 
pervadendo,  moueua  al  fcruitio  di  Dio,  e de’  Proflfimi. 

Chiamati  vna  fiata  i Noftri  in  Napoli,  per  aiutare  vna  Nobile  Matrona , che  am- 
malatali graucmentc,  pcf  odiofo  fdegno,  prefo  à caulii , d’effer  fiata  di  molto , dan- 
neggiata, &offefa  da  fuoi  Nemici,  come  che  datali  in  preda  alla  difperatione , non 
voleua  vdire,  ne  effer  ridotta  à perdonare,  & à riccucrc  in  gratia  del  Signore , i Sa- 
cramentile benché  à far  proua  di  ritnuouerla  dal  mal  propofito , fi  fulfcro  affaticati 
in  damo  varij  Religiofi,  andatoui  finalmente  il  Padre  Operti  ,che  munitoli  auanti  , 
coll’inuocatione  del  Diuino  Spirito,  valfc  tanto  la  fua  deftrezza , c carità , che  la_. 
guadagnò  à legno,  che  rifoluta  quella  in  copiofc  lagrime , fi  commeflc  intieramente 
nelle  di  lui  mani,  fupplicandolo  à non  dcfiftcrc , & aiutare  à folleuarla  dal  pcricolo- 
fo  fiato,  in  cui  era  profondata,  quindi  difpofia  dal  Padre  generofamente  perdonò,.! 
chiunque Thaueua  offela,  c publicatr, ente  domandò  perdono  dello  Vandalo  dato* 
con  la  fua  andata  durezza,  c preparata  col  debbito  modo,  confeffandoli  intieramen- 
te dal  Padre;  affoluta,  & armata  de’  Santiffimi  Sacramenti,con  fegni  grandi  di  lalute» 
fc  ne  pafsò  da  quella  vita. 

Frequcntaua  à confeffarfi  dal  P.  Biagio,  vn’altra  ricca,  e Nobile  Signora , la  qua- 
le hauendo  alcuni  Voi  Nipoti,  che  guidando  vita  da  fcapigliari,  li  carpiuano  di  ma- 
no quanto  haueua,  per  fcialacquare,  e feruirfene  in  mal  vfo,ad  offefa  di  Dio:  à fegno, 
che  più  d’vna  volta, erano  caduti  in  mano  della  giuftitia,  e fempre  con  gran  denaro , ; 
eraftato  vopo,  procurare  il  loro  fcampo  : onde  per  dar  freno  à così  pcrniciofa  li- 
cenza, e ridurgli  à vita  migliore,  dab- Padre  Biagio,  fù  cfortata  la  Donna , ad  alen- 
are la  mano;  c più  tofto  comprargli  capitali,  che  non  poteffero  da  quelli  effer  diffi- 
dati, c che  feruiffero  anco  poi,  quando  che  per  l’età , ne  tornaffero  più  in  sè  » e così 
leuai  roccafionc  dell’offelà  di  Dio.  Mài  Giouani  ciò  penetrando , c che  dii  confi- 
glio dieffo,  prouauano  fcarfo  l'aiuto  dalla  Zia, non  foìo,  con  ingiuriofe  parole , l’af- 
ialtorono  più  volte, e l'offefcro,con  fargli  anco  tirare  delle  pietre, che  minacciorono 
di  far  affai  peggio,  fc  non  faceua  , che  tornaffc  la  Donna  alla  primiera  liberalità: 
mà  intrepido  il  Tadre,  con  Chrifiianaparicnza,  non  folo  non  diede  già  mai  legno 
di rifentirfi,  anzi , che  fi  pofeà far orationi particolari, acciò  che  il  Signore  Dio, 
illuminane  quegli,  ad  allargarli.da’  pericoli,  & ìmutar  i cofiumi  in  miglior  vita.  E 
talmente  ne  fù  cfaudito  da  S.  D.  Madia,  che  raueduti  que’  mal  configliati , fi  por- 
torno  à chiederli  perdono,  c non  folo  gradirono , che  fuffe  direttore  nelle  buontj 
opere  della  loro  Zia:  mà  fe  l’elcffcropcr  Padre  Spirituale  , per  i buoni  ricordi , clic 
da  lui  hebbero,  s’andorono  lempre  auanzando  nel  Santo  Timore  di  Dio,  enei  vi- 
gere commodamente,  fecondo  il  decoro  della  loro  nafeita. 

Chiamato  vna  volta  vn  certo  Artefice , ad  operare , ndla  noftra  cafa , tdlificò , 
che  tirato  in  difpartc  dal  P.  Biagio,  fù  da  effo  interrogato , come  fteffe  la  Va  con- 
fidenza, agiuftata  col  Signore  Dio?  e fic  haucua  occafionc  proffima , di  cadere  in_» 
peccato?  poiché  temeua,  ftantc  le  cattiue  compagnie,  che  poreffe  incorrere , in  gra- 
ni errori,  c che  però  s’allontanaffc  da  quelle,  fe  non  voleua  effer  punito  ; e che  in- 
fomma  circonfcriffe,così  al  viuo,i  Voi  pericoloG  andamenti, c lo  fiato  interno  dell’ 
Anima  fua,  fi  vide  talmente  Icouerto:  che  vergognofo,  confcl’sò  il  iuo  miVrabilc 
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flato,  in  continua  occafione  d’offendere  il  Rè  del  Ciclo , e cosi  dal  Padre  aiutato , 
& ammonito,  in  breue,  lo  riduffe  à penitenza, & alla  frequenza  de’  Santiflìmi  Sacra- 
menti, & ad  ogn’altra  buon’opra:  intanto,  che  poi  Tempre  tenne , e publicò  il  Padre 
Biagio,  per  vero  Seruo  di  Dio,  come  anco  illuminato  dalla  Santa  Carità , à cono- 
fccrc  l'interno  flato  de’  Profflmi,  per  folleuarli  dalle  loro  mifcric  ; Nè  poteua  altri- 
mente  feguire  in  elfo,  che  tutto  Tempre  viffe  intento  alla  perfettione  Chriftiana,  e_# 
communicò  del  continuo,  con  Dio  benedetto , nelle  orationi , e nel  miniftrare  à i 
Poueri,  col  difpreggio  totale  dife  fteffo:  onde  meritamente  da  tutti , era  egli  riucri- 
to  per  i fuoi  meriti:  c foliti  erano  di  dire  fra  gl’altri  i Noftri , Padre  Cefare  Bonini  ; 
P.  Pietr  o Francefco  Pelliccioni,  Padre  Camillo  Vanni , tutti  rari  in  bontà , che  ve- 
nerabile deuc  cfler  la  memoria  di  effo,  approdò  di  Noi,  acciò  che  il  di  lui  Tanto  efem- 
pio,  ci  ecciti  alla  Virtù.  Fù  il  P.  Opcrti,  ne  gl’anni  più  frefehi,  d’elcuata  ftatura,  pie- 
no nella  perfona,  mà  in  progreffo  di  tempo,  per  caufa  delle  penitenze , e volontarie 
fatiche,  pallido,  & eftenuato  : ancorché  viuidi  haueffe  gl’occhi , aprendoli  però , e 
girandoli,  con  mortificationc  tale,  che  fpiraua  riucrcntia,  e diuotionc . Il  di  lui  in- 
genuo procedere,  lo  refe  Tempre  à ciaTcheduno  amabile;  non  molto  denTa  hebbe  la 
barba,  mà  col  capo  di  venerabile  canitic  ornato,  per  la  poca  cura , che  hebbe, 
dal  guardarli  dalTintempcric  dell’acre,  prima  di  morire , per  molti  anni  reftò  priua- 
to  de  i denti,  ne  perciò  nel  proferire  le  parole  , reftò  punto  impedito  , poiché , con 
voce  fonora,  e graue,  pubicamente  parìaua.  Tale  fù  in  Tomma , che  hora , anco  chi 
s’affiffaà  mirarei  ritratti  di  eflo,  ne  raccoglie  l’ottime  qualità  di  così  buon  Seruo 
di  Dio. 
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Contacio  in  Palermo , doue  feruirono  i Noflri , morendovi 
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LAnno  1624.  giunfc  nella  Città  di  Palermo  vna  Naue , con  infaufto,  c maligno 
aufpfcio,  guidataui  da  vn  Barbaro,  & Infedele  Capitano,  che  fingendoli  ami-, 
co,-  c d’hauer  approdato,  per  fcmplice,ma  dccidentario  paffaggio,  come  che  fi  fuffe 
deftinato  à negotij  in  Napoli:  e ftando  così  full’ancore , cominciò  ad  oftentare , & à 
(coprire,  come,  che  s’haucffe  copioTe  mercantie,  ricchi  drappi , & abiti  di  ricamo , 
della  più  induftriofa  Frigia:  mà  il  tutto,  per  quanto  fi  palesò , e fi  riceuè  di  danno  , 
contaminato  da  maligni  veleni,  e forfi  anco  da  peflimi  incanti  : dal  che  lufingati  fui 
principio,  non  lòlo  i Mercanti,  mà  incautamente  i Nobili,  fi  diedero,  con  prezzi  ec- 
cedenti, à farne  acquifto!  & hauendo  fatto  efito  di  buona  parte , di  quelle  così  fatte 
merci, fi  dileguò  dal  Porto,  quelfuncfto  Legno, nè  altrimentc,  come  fingeua,  venne 
à Tolcarc  alla  volta  di  Napoli:  anzi  non  andò  guari,  che  fi  prouò  il  maledetto  effetto 
delle  #ial  medicate  robbe;  poiché  col  contatto  di  effe,  cagionauafi  ne  gl’Huomini, 
vertigini,  febri,  c pcftifcri  fegni,  che  in  breue  riduceuano  à morte.  E corfe  fama, che 
effendofi  porto  in  doffo,  vno  di  quei  pretiofi,  mà  barbari  veftimenti , il  Sereniflimo 
Prencipe  Di  Filiberto  di  Sauoia,  Figliuolo  del  Duca  Carlo  Emanuel , e che  in  quel 
tempo  ^ra  Generale  del  Mare,  e Viceré  nel  Regno  di  Sicilia,  per  il  Cattolico  Rè  Fi- 
lippo Quarto  Tuo  Cugino,  ei  reftaffc.talmcnte  infetto  da  quel  contatto, che  in  pochi 
giorni,  ne  venne  à perdere  la  vita,  con  dolore  vniuerfalc*  ftante  la  gencro!a_, 
bontà,  e valore,  di  Prencipe  così  degno;e  quelli  rimedi; , che  non  furono  bafleuo- 
li  à conTeruare  il  Capo  di  tutti  gl’altri, ogn'hofa  più  nella  gran  confufione,del  foco 
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acccfo,  riufcluano  inutili  à repararc  alla  ruina,  che  caufaua  la  morte  con  il  contà- 
gio: vogliono  i Periti,  che  quando  à fomiglianti  veleni , s’vnifce  l’influlfo  infelice 
del  Ciclo,  e dell’aere  difpofto  à riceuere  infettioni,  quindi  nafee , clic  auanzandofi 
il  malore,  ne  caufa  la  duratione  della  ftrage  ne  gFHuomini  : poiché  attrahendolì  il 
fiato  periterò,  ò con  toccarli,  & vfandoli  le  cole  già  infette  , lì  incorre  nel  malo 
confimile,  che  ne  riduce  à morte,  quali  incurabile;  fc  dalla  natura , con  altretanta 
forza,  non  lì  dà  rimedio,  con  efpullione  à tutto  ciò,  che  ne  corpi  noftri , puoi  elfere 
fomite  al  pregiuditio:  fperimentandoli,  per  altro,  che  fono  più  facili  à prender  Fin- 
fettioni  quelli,  che  fono  niidriti  delicatamente , c chè  anco  fono  ben  complefliona- 
ti.  Quindi  li  puoi  credere, che  concorrendo  quelle  caufe  fopra  de  gl’Habitanti  della 
Città  di  Palermo,  in  pochi  giorni,  à così  gran  fogno,  s’auanzafle  il  mortifero  con- 
tagio. Per  giouarc,  c fcruit e à rimedio  de'  corpi , c delle  Anime,  non  mancorono 
alla  loro  obligatione , i noftri  Padri , cfponendofi  con  ogni  prontezza , à miniftra- 
rc  alli  toccati  dal  male,  i Santiffimi  Sacramenti,  così  nello  Spedale,  come  per  lo 
priuatc  Cafc,  & ouunque  portaua  l’occalìonc.  Trà  quelli,  che  con  fcruore  di  vera-, 
carità,  s’efpofero,  antclignano  fù  il  P.  Gio:  Battifta  Pafquale , Sacerdote  d’anrica_» 
bontà,  reputandoli  à ciò  tenuto , pcreifcrpiùantiano  nelferuitio  della  Religione» 
come  quelli,  che  fin  dall’anno  1588.  v’era  entrato,  & agiuntoli  così  per  Compagno 
del  noftro  Padre  Fondatore, li  pofe  egli  per  tanto,  à far  la  refidenza  nella  Parocchia 
di  S.  Nicola  per  clfcr  più  pronto  al  bifogno  de'  Poueri , ne  di  giorno , ne  di  notto 
arcuandoli, anzi indcfelfamenteprouedcndoà gl'infermi,  non  folo  delle  cofenc- 
ccflaric  alla  faluczza  de’  corpi,  clic  delle  Anime  ; minorandoli  con  fomma  pietà  i 
Sacramenti,  è raccomandando  à Dio  Benedetto , quelli,  che  fe  ne  paflauano  alFal- 
tra  vita.-  mà  non  andò  molto,  che  licomc  era,  nell'auge  maggiore  quel  morbo  , così 
re  venne  ad  infettare  anco  il  corpo  di  lui,  che  lenza  punto  fmarrirli , amando  per  sì 
bella  cagione  , haucrfpefala  vita,  ringratiando  il  Signore,  hebbe  tempo  diben_« 
munirli  con  gl’aiuti  di  Santa  Chicfa,  c così  col  caro  bacio  di  Giesù  Cimilo , li  refe 
l’Anima  fua,l’vltimo  giorno  di  Luglio  , dell’anno  1624.  Compagno  al  detto  Sa- 
cerdote, fù  il  Fratei  Rocco  Zompi,  natiuo  di  Pefcara , che  ouunque  giunterò  le  fuc_> 
forze,  c ftudio,  d’eifer  di  giouamcnto  alli  Poueri,  non  fparmiò  punto  fc  Hello , & ac- 
ciò che  i poueri  non  patiflcro  in  rcficiarli,  andaua  del  continuo  procacciandogli  clc- 
moline,  per  confolarli,  alfumccQ!  Fratei  Franccfco  Marturano , e licomc  ambiduc 
tlomcfticamentc  conucrfauano,  aiutando  gl’infetti,  con  molta  patienza , e ralfegna- 
tionc  in  Dio  Benedetto,  piamente  lafctorono  quella  vita  calatnitofa , per  entrare^ 
nell’eterna.  Il  Frarel  Rocco,  venne  à mancare  d dì  1 6.  cl’Agollo , & il  feconderei 
medemo  me  fe,  il  dì  27.  & anno  come  fopra.  Corfe  il  medelimo  aringo  di  gloriole 
fatiche,  ilFadrc  Francefco  Manini  Palermitano;  che  fcper  auanti , s’era  femprc  mo-  . 
firato  d’integrità  di  collumi,  e zelante  nella  Regolare  difciplina,  e grande  amatoro 
dcli’inRitutOy  in  quello  frangente  culamitofo  della  fua  Patria , con  radoppiato  valo- 
re, lì  diedc  à farli  per  tutto  conofccre , per  vero  Minillro  degl’infermi  : poiché  col 
frequentare  lo  Spedale,  c fcorrcndo,  ne’ luoghi;  doue  erano  l’adunanze  de  gl’am- 
inorbati,  conlolando,.alcoltando  le  loro  Confeflìoni  » c miniftrando  gl’altri  Sacra- 
menti, con  fomma  intrepidezza,  & amore,  tutti  efortaua  à far  vero  ricorlò  à Dio , & 
à prendere  per  falutc  dell’Anime,quel  feuero  flagello.  E quanto  à gl’altri  predicaua, 
venne  à comprobare,  col  proprio  efempio,  perche  punto  anch’eflo  dalfacutezza  del 
mal,  che  corrcua,  conforme  era  vilfuto,  cosi  Clirillianamentc  venne  à morire,  verfo 
l’vltimo  dell’anno  1634.  1:  • 

Non  punto  degenerò  da  gli  fopradetti,  il  P.  Gio:  Battifta  Pifcotti  Mcflinefc , che 
tome  buon  Operarlo  nella  Vigna  del  Signore,  doppo  haucr  cercato  di  recidere  da 
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Proffimi  Infermi  ogni  fuperfluità  di  mali  affetti , e cercato  di  render  copiofa  la  veri 
demmia  del  noftro  Redentore,  con  procurare  la  faluezza  de’  Prolfimi,  fu  à dì  20.  di 
Gennaro  1 62  5.  chiamato  all’altra  vita,  per  riceuerc  la*douuta  mercede  delle  fue  de- 
gne fatiche:  nè  furono  con  effo  Iauoratori  inutili , i Prof  dii  honorati , F.  Gio:  Luca 
Landerchi  da  Mcflìna,  & il  F.  Baldaffar  Fonfcca  di  Barcellona,  antico , & ofTeruante, 
poiché  fin  dall’anno  1 589.  che  profclsò  l’inftituto,  così  come  che  Tempre , con  in- 
tiera carità Phaucua esercitato, volle aflìcmc con gl’altri  Compagni,  ben  figillarc 
gl'atti  fuoi  eroici,  poiché  hauendo  bramato, benché  affai  inoltrato  nell’età-,  c fiacco 
di  forze,  pur  effer  tutto  impiegato à prò  de  gF  Appellati,  per  fcruirgli  ,c  medicar- 
li, come  porraua  il  bifogno,  ne  confeguì  l’eterno  premio  ; commutando  la  caducità 
di  quelli  giorni,  con  i più  felici,  & eterni:  Morì  il  Fratei  Landerchi, à dì  8.  di  Marzo, 
& il  Fonieca,  à dì  3 1 . del  mcdclimo  mefe,  & anno  1 62  j. 

11  Fratei  Giulio  Cefai  e Tcrzago  da  Milano,  non  deuc  effer  polipolio  à vcrun  de’ 
Nollri,  nciriiaucr  in  quello  cafo,  inoltrato  gencrofa  carità  , mentre  che  fù  Proucdi- 
tore  Generale,  e maggiore  Infermiera  dclli  Lazarettì  da  lui  ben  goucrnati.per  molto 
tempo,  con  grande  vtilc  de’  Prolfimi  Infermi,  & applaufo  di  que* Cittadini  : mà  per- 
che fù  preferuato  da  Dio,  acciò,  con  altra  occafionc,  pur  s’effercitalle  nella  pietà, per 
aiuto  della  Patria  , onde  gloriofamente  vi  perdeflc  la  vita,  per  amor  de’  Poueri 
Appellati:  à fuo luogo  fi  darà  più  dirtelo  raguaglio' , del  di  lui  Chrirtiano  valore. 

Accade,  clic  tornando  dalla  Villa,  vn  cèrto  noftro  Fratello , chiamato  Franccfco 
Palermitano,  douc  era  ftato  per  proucderc  alcune  vettouaglie,  c perciò  trouaii- 
dofi  à caulinare  fopra  d’vna  giumenta, venne  ad  abbatterli  in  vn  Mendico, clic  alfal- 
tato,  e ferito  dal  contagio,  giaccua  in  mezzo  della  via,  folcito , & abandonato  , e_» 
quali  che  moribondo,  fiche  fmontato,  c moffo  à compaffionc,  lo  rifocillò  alquanto , 
poinon  dandogli  il  core  di  iui  lafciarlo,  al  meglio,  che  Teppe , Io  pofe  fopra,  e con 
ogni  diligenza  aiutandolo,  Io  conduife  à cala  noftra,  douc  fatto  anco  rcficiarc  con  i 
Sacramenti,  indi  à due  giorni,  quel  Poucro  fc  nc  morì . E perche  da  alcuni  era  (gri- 
dato, come  che  hauclfc  condotto  nuouo  fomite,  per  aumentare  il  male  fra  noi: 
elfo  li  rifpondcua,  che  non  fi  doucua  temer  di  cola  finiftra , quandoché  ficcrcaua 
d’adempire,  quanto  che  fi  ordinaua  nel  Santo  Euangclio , che  hauendo  lui  trouato, 
come  Samaritano  quel  poucro  Ferito  per  cfferli  di  giouamento  ; come  fuo  Profilino , 
non  nc  porcua  feguire,  che  merito,  e gloria  del  Signore , come  per  apunto  Jaucnne, 
poiché  nc  efio,  che  gli  era  ftato  infermiera,  ne  altri , che  miniftrorno  à quel  Mendi- 
co, hebbero  male  veruno,  per  quella  carità,  così  bene  impiegata . Nc  qui  comporta 
la  douuta  gratitudine,  che  fi  laici  di  far  mentione,  dell’eccellente  merito  , per  ogni 
capo,  del  Signor  D.  Baldalfar  Bologna,  Caualier  Palermitano , che  in  quello  tempo . 
ealamitofo,  forfi,  per  non  più  mirare  le  dure  mifcric  della  Patria , fe  nc  partì  da  que- 
llo Mondo.  Traeua  quelli  con  gl’altri  Signori  fuoi  Confanguinei,  che  fono  di  prima- 
ria nobiltà  in  Sicilia,  & in  Napoli,  la  lua  origine,  dalla  colpicua , & antica  Famiglia 
Bcccadelli , di  Bologna , come  non  folo  fi  feorge  da’  lepolcri  nella  Bafilica  di 
Santo  Stefano,  fabricata  dal  Vcfcouo  S.  Petronio,  oue  fi  leggono  Epitafij , e vedo- 
no l'infegne  di  quella  Cala,  che  auanzano  li  fei  cento,  e più  anni  di  vecchiezza , te- 
ftimonij,  che  denotano  la  potenza  , che  in  quella  Città  già  hebbero  : mà  nc  i tempi 
delle  fediriofe  fattioni  del  Primo  Impcradorc  Federico  Barbarolfa,perfeguitati  i Bec- 
cadclli,  come  contali  da  gl’Hiftorici,  furono  aftretti  di  cedere  all’impeto  del  Nimi- 
co potente,  e ricourarfi  lotto  de  Regi  Normandi,  in  Sicilia,  douc  accolti, come  fi  do- 
ueua  al  loro  valore,  da  que’  Prcncipi,  fuccclfiuamente  ottennero  ricchezze, e Titoli, e 
cofpicueDignità,  che  ariuorno  all’ampliflìmo  Arciuefcouato  di  Palermo , come 
fin  bora  reftifica  iui  il  Palazzo  da  elfi  cretto,  per  refidenza  di  quel  Pallore , ornato  in 
ogni  prolpctto,  dalle  marmoree  infegne  de’  Beccadclli;  c Nipote  di  quelli  fù  anco  il 
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famofo  Letterato,  Antonio  Panormica , gran  Segretario  di  Stato , e Hiftorico  del  Re 
Alfonfo  Primo  d’Aragona,  che  hauendo  confcguitc  le  Corone  dell’vna  , e l’altra  Si- 
cilia, lei  conditile  i Napoli,  dóue  inferì  anco  la  fua  Famiglia,  che  pur  bora  dura  ano- 
uerata  tra  Nobili  de!  Seggio  di  Nido,  con  pi  erogatimi  di  Nobd>  titolo , viuendo 
bora  della  fletta  Pròfapia,  Monfignor  di  Bologna  Arciuefcouo  di'  BcncuentO:  e dalla 
dottrina  del  Panormita.apprcfcro  l’occa/ione  di  renderli  poi  gran  Letterati, il  Fonta- 
no, il  Sanazzaro,  il  Carbone,  & altri,  da’ quali,  è nelle  loro  opere  celebrato  , cornea 
che  di  elfi,  Dotta  Guida,c  Promotore;  come  quelli, che  e aliti  grauc  nelle  fuc  Opere 
Latine,  non  meno  in  profa , che  in  arguti  verfi , conforme  comportaua  quel  Secolo. 

Tali  furono  gl’Antcnati  del  Signor  D.Baldalfu  re  , il  quale,  non  degenerando 
dalla  primiera  Virtù  della  fua  Cala,  li  hebbe  à mo#rar  femprc,non  meno  prode  nell’ 
Armi,  che  nelle  buone  Lettere,  hauendo  dato  alla  luce  colle  Stampe  , littoria  della 
lua  Cafa,&  altri  eruditi  Parriiquindi  fù  numerato  fràSenatori  più  dcgni,&  integenmi 
della  Patria,  ne  meno  applaudito  da  Secolari , che  come  benefico , e giufto , amato 
da  gl’Hcclefiaftici.  Laonde,  dichiararofi  vnodc’  primieri  noftri  Benefattori,  del  con- 
tinuo, con  larghe  elemofine,  ne  aiutò  àttabilirci  in  Palermo , à caufa  di  veder  l’Infti- 
tuto,  così  proficuo  à i Frollimi,  e tutto  propenfo  all’opere  di  pietà  verfo  de’  Poueri. 
Onde  in  lua  vita,  comprò,  per  noftra  abitatione, molte cafe;  erette  nella  noftra  Chic- 
fa,  vna  Cappella,  per  elfcrui  poi  fepolto;  e morendo,  non  folo  ci  lal’ciò  le  fuc  fupcl- 
icttili,  e Librarie,  mà  in  oltre  tettò  àfauore  della  noftra  Religione,  il  capitale,  ben 
di  trenta  milia  feudi.  E ficome  era  fempre  vifiuto,  per  la  fua  bontà  ingcnua.caro  alla 
Patria,  & à gPEccclIentilfimi  Viceré,  così  piamente  morendo  , lafciò  gran  defiderio 
di  fe  fteifo,  e concetto,  che  dal  Signore  Dio,  hauefle  riceuuta  Pctcrna  falute. 

Tutti  gPaccennati  accidenti  feguirono  , auanti  che  dalla  Diuina  Prouidenza  lì 
feourifle  l'ottimo  rimedio,  che  doueua  clfcr  caufa  del  follicuo  à Palermo  ; cioè  adi- 
re, prima  lì  ritroualfc  il  Prctiofo  Corpo,  della  Purilfima  Verginella  Roialia , che  ha- 
uendo alla  di  lei  interccflionc  fatto  burnii  ricorfo  l’afflitta  Patria , quella , con  i 
raggi  de’ fuoi  menti,  dileguò  ben  pretto,  la  caligine  atra  del  mortifero  contagio, 
poiché  à pena  alzata  dalla  Spelonca  del  Monte  Pellegrino  , douc  Romita  à Dio , era 
lautamente  vilfuta,  e morendo,  afeofamente  fepolra,  tanti  anni  dimorata,  con  entra- 
re Amica,  e Benefica  nella  Città,  ne  fcacciò  fu$ito  fuori  ogni  malore , dichiarando- 
icnc  vera,  & aùgufta  Protettrice,  apprefso  di  Dio. 

Mà  prima  di  così  felice  cuento,  due  altri  noftri  Sacerdoti , haucuano  meritato  di 
confcguirc  la  gratia  fegnalata,  di  morire,  feruendo  gl 'Ammorbaci  della  Città,  o 
quanto  più  furono  dureuoli  le  loro  faricofe  operationi,  in  vtile  de’  Poueri  Infermi , 

• tanto  più  creder  lì  deue,  che  ricco  fulsc  il  premio,  che  ne  confeguirono  dal  Signore , 
che  rimunera  quanto  che  di  bene  fi  fi,  per  giouare  al  Prolfimo.  Il  P.  Giacomo  Anto- 
nio Murtola  Napolitano,  ch.i  ottimamente  rafsegnato,  e munito  con  al’aiuti  di  San- 
ta Cbiefa,  pafsò  dal  mal  contaggiofo  ferito,  à dì  2 j.di  Settembre , ch'altro  fù  il  P. 
Giorgio  Rapi  Germano,  che  Ihccatiflimo  dal  Mondo,  e folo  intento  ad  vbbidiro  , 
trafmcfso  da’  Superiori  in  Sicilia,  godeua  d’hauercosì  incontrata  occalìonc  , di  mo* 
Arare  la  finezza  della  lua  Carità, per  piacere  al  Re  del  Ciclo;  mentre  con  ogni  pron- 
tezza fcruì,  e miniftrò  àgi  'Infermi,  in  così  pericolofo  frangente  , e toccato  dalla., 
febre,  e da  fegni  pcftilcntiaii,  Rcligiofamente  refe  à Dio  l'Anima , il  primo  Giorno 
d’Ottobrc,  dell’anno  già  accennato  1 62  5. 
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Si  narrano  alcune  anioni  del  Padre  Gaftaro  Ad  accario. 

C A .P  O V- 

NON  fi  è fin  hora  riferito  cofa  veruna,  circa  la  (incera , c lieta  bontà  del  Padre 
Gafparo  Maccario,  per  fame  vnitamcntc  racconto.  Fù  quelli  naturale  della_. 
Città  di  Napoli,  c da  gl'honorati  Tuoi  Parenti,  alleuato  con  ogni  buona  coftuman- 
za,  & applicato  nella  giouinezza  à gli  Studij,  e doppo  quelli  deU’Hmnane  Lettere; 
li  diede  con  molta  attentionc , à quello  delle  Leggi , per  riccuerc  il  grado  del  Dot- 
torato, come  altresì  fi  godala  dal  fuo  Genitore  : mà  auedutofi,  che  fra  la  licenza 
giouanile,  corrcua rifehio  di  perderli, fece  voto  à Dio,  di  renderli  Religiofo,  per 
leruirlo  .Tempre, e far  penitenza  de*  luoi  errori  giouenili,La  douc,comc  che  per  fe  era 
oltremodo  prcghcuole  alle  opere  di  pietà  verfo  de’  Profilali , perfeuerò  à chicdcrcj 
d’cfser  ammefso  nella  nolìra  Congi cgacionc,  c n’hebbe  l’abito,  il  dì  quinto  d’Ago- 
fio  1588.  nò  tardò  punto,  à dar  eccellenti  legni  della  fua  bontà , immitando  con  at- 
tcntione,  gl’andamenti  del  Padre  nollro  Camillo,  c del  Padre  Biagio , che  in  Napoli 
era  aLThora  Superiore,  feruiua  gTInfermi,  mà  con  hilarità  così  grande,  che  conloia- 
ua  anco  chi  ciò  vedeua:  era  così  amatore  del  fuo  difprezzo , che  non  folo  volcua_, 
c fse  rei  tar  fi  Tempre,  nei  ciinillcri  più  vili,  màgodeua  quali  d’cfscr  reputato,  come 
che  di  poco  giudirio;  e che  ciò  più  faceua,  per  robuftezza  di  corpo  , che  per  fenfata 
dcliberationc  dell’Anima:  ma  ciò  tanto  afeonder  non  poteua , che  come  viuendo 
illibato,  facilmente  altri  non  ammiraflc  la  di  lui  innocenza:  fatta  poi  la  Tua  Profcfiio- 
ue  folcnne,  nelle  mani  del  Padre  nollro  Camillo , nella  prima  feelta , che  fe  ne  fece 
in  Roma,  come  che  gran  zelante  dell’Inllituto  , fù  Tempre  desinato  à dannare  ne’ 
luoghi,  douc  che  era  più  vopo,  edificare  i Profilati,  come  negli  Spedali  di  Firenze, 
di  Gcnoua,  e di  Napoli,  nelle  quali  Città,  fù  Tempre  caro , non  meno  à Poueri , alli 
quali  Tempre  piamente  feruiua,  ma  à Nobili,  e Titolati,  che  à caufa  della  fua  lieta  , e 
Tanta  conucrfarione,  non  ordinariamente  lo  fauoriuano,&  amauano,  facendo  in  ri- 
guardo di  cfso,  alle  nollrc  Cale,  copiofe  elemofinc:  bene  c vero , che  bene  fpefso  le 
Tue  facetie,  erano  à gl’altri  Nodri,  di  ntortificationc  non  ordinaria , e prccifamcnte 
a’  Nouitij;  perche  non  poche  volte,  come  che  amatore  del  proprio  auilimcnto , con 
vno  dclli  detti,  auiluppato  in  abiti  laceri,  fi  poneua  fra  gl’altri  Poueri  à mendicare  , 
chiedendo  per  Dio,  dando  fermo  filila  porta  di  qualche  Cliiefa,  c quella  hauendo 
da’  Fedeliriceuuta,  la  compartiua  à Poueri,  che  gli  dauano  intorno , e tutto  allegro 
fe  ne  tornaua  à Cafa;  altre  volte,  vedendo  vn  qualche  Fratello,che  per  efempio  dat- 
fe  mal  proueduto  di  Cimarra  nel  verno,  efso chiedendo  licenza  di  darli  la  fua,  fi  am- 
mantaua  con  vna  qualche  più  lacera.  Et  in  quella  guifa,  non  teracua  di  farli  vedere 
da  Signori  Secolari, che  molfi,  chiedendoli  la  caula,  efso  intendendo , che  l'amor 
di  Dio  l'haucua  pr iuato,rifpondcua;  che  volete  Signor  miò?  vi  lono  certi,  che  fan_» 
molto  ben  leuar  dalle  fpalle  altrui,  con  dedrezza  gl’adobbi,  e che  poi , chi  ne  reda 
fpogliato,  ne  pur  le  ne  dolga.  Altre  volte,  volendo  prouedere  la  Sacridia  , di 
panni  lini;  ei  fi  poneua  intorno  per  vfo,  vn  qualche  cencio  poco  pulito , c dicendo- 
gli altri,  che  fi  marauigliauano,  che  ei  fufle  così  mal  in  arnefe:  rifpondeua,  ben  è che 
io  mi  dia  così,  me  lo  merito,  e poco  rillieua:  mà  non  è più  inconucnicntc,  che  la  Sa- 
cridia, non  habbia  biancheria  decente,  onde  i Sacerdòti  celebrino  col  douuto  de- 
coro, e nettezza?  & in  queda  guifa,  lietamente  induceuaà  far  carità  i Tuoi  Amore  - 
uoli:  Ne  li  rattcneua  folo,  in  vfare  limili  carità,  à prò  della  Religione,  che  non  poche 
volte  andando  per  via,  & ollcruando  vn  qualche  Mendico  mezzo  nudo , come  adi- 
.tvtv  ' uicnc. 


s53  MEMORIE  HI STORICHE 

uiclie,  tirandolo  in  difpa'rtc , li  diceua  » Fratello  pigliati  quella  cappa , perche  n’hai 
più  bifogno  di  me,  e falciandola  cadere  dalle  fpallc,  fc  n’andaua  fenza  dir  altro, 
piegando  quello  che  era  fcco,  à non  dir  niente  di  ciò  in  Cala:  e fra  Nofiri , procura- 
la à bello  Audio,  l’occafione  d’efler  in  poco  concetto , e mortificato  da  Superiori , 
acciò  che  li  fufTero  fatte  fare  publichc  penitenze,  hor  con  gefti , altre  volte  conpa- 
rolc  facete,  mouendo  altri  àrifo,  ne  fi^puol  dire,  con  qualfeucrità  fibacteua,  e di- 
fciplinaua  publicamente  à fpalle  nude,  così  condannandoli  da  sè , fe  bene  non  con 
tanto  rigore, grecano  ordinate  le  penitenze. 

Non  volcua  cedere  à veruno  di  Cafa,  nelle  continue  fatiche  ;eflò  alle  vifite,  & 
aflìftcnzc  de’  Moribondi  feinprc  il  primo,  & più  afliduo  nelle  refidenze  ; il  più  cari- 
tatiuo  negli  Spedali,  in  confolare,  e feruire  gl'infermi  ; il  più  zelante  , 1 in  procurare 
di  fouenire  i Poueri , & i Carcerati.  Onde  à capo  della  Settimana,  leggendoli  la  lillà 
delle  opere  fatte  da  ciafchcduno,  fi  vedeuano  à gran  numero , le  ben  elfercitatc  da_, 
lui.  E così  da  Nofiri,  e da  Signori  Secolari,  quanto  più  fi  fprczzaua,  & operaua  cofe 
à prima  villa  dcbboli,  tanto  più  era  ammirata  poi  la  fua  bontà. 

Era  folitodi  raccontare  Monfignor  Virgilio  Spada,  Fratello  del  Signor  Cardi- 
nal Bernardino  Spada, e gt  à Prelato, e Cómendatore  di  S.Spirito  in  Saxia,che  quan- 
do Giouinctto , alle  volte,  andaua  à far  la  carità  nel  detto  Spedale , à poueri  In- 
fermi, ftandofene  egli  fopra  penficro  applicato  l’animo,  à quale  fiato  di  vita , fi  do- 
uclfe  eleggere  per  faluarfi:  mentre  che  fràfcconcludcua  di  voler  entrare,  à feruire 
Dio  Benedetto,  nella  Congregatione  dell’Oratorio  del  P.  S.  Filippo  Neri,  fi  fentì 
lietamente  toccar  la  Spalla,  e volgendoli , lifù  detto  dal  Padre  nofiro  Maccario  , 
all’improuifo,  così  è Figliuolo,  quella  e la  tua  vocatione , però  non  tardare,  ad  efle- 
guire  la  volontà  Diuina.  E che  refiò  tutto  commoflò,  & atterrito  il  S ignor  Virgilio, 
e come  non  fapcndo  pigliar  partito,  ne  rifpondere  al  detto,  fi  pofe  ad  vfeir  fuorfdel- 
lo  Spedale,  come  per  andarfene,  ma  à pena  era  non  molti  palli  feorfo  per  lo  Portico  , 
che  ripigliando  animo,  difìfc  fra  feftelTo:  voglio  pur  chiedere  à quel  Keligiofo,  à 
qual  pi  opolito  m’hà  dette  quelle  parole?  onde  tornandoui,  eccoti,  che  vede  il  Padre 
Maccario,  che  tutto  lieto  li  venne  incontro,  e li  dille  ; fai  che  faccuo  io  adelTo  ? viu 
nuouo  atto,  d’abborrirc  il  Mondo,  il  Diauolo,  e Carne,  à quali , jpcr  gratia  di  Dio, 
hò  fiabilito,  di  non  aderire  già  mai:  clfeguifci  il  limile  ancora  tù  Figliuòlo,  fe  vuoi 
dar  gullo  al  Signore,  e porre  in  fiato  di  falutc  l’Anima  tua?  Ammirò  il  Signor  Vir- 
gilio, i fentimenti  di  quel  Padre:  e tra  gl’altri  impilili , che  diceua , hauer  hauuti  ad 
entrare  à viuere  in  così  Illuftrc,  e Santa  Congregatione,  elTcr  fiata  l’improuifa  efor- 
tationc  del  P.  Maccario. 

In  tal  guifa  quello  Religiofo,  fi  portò  Tempre,  in  ogni  fua  attionc , con  allegra  in- 
tegrità, che  ne  meritaua  l’affetto  d’ognuno  :&  auenne,  che  tornando  vna  fiata , dalla 
Madonna  de  gl’ Angeli,  oue  haueua  vifitati  que’  Padri  della  Ccrtofa;  bagnato  per  la 
pioggia  caduta,  fopragiunto  dalla  febre,  e dalla  puntura  di  coda,  fendo  già  grauc 
per  età,  in  pochi  giorni  li  condufle  à fiato  di  morte;  onde  ben  conofccndo  ilfiio  pe- 
ricolo,  fece  tutte  quelle  prcparationi,  che  fi  doucuano,  armandoli  con  i Sanriflfmi 
Sacramenti:  e dando  à tutti  ottimo  efempio,  colla  fua  pacatezza, intieramente  ralle» 
gnato  in  Dio,  fe  ne  morì  à dì  8.  di  Luglio  1623. 
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Si  congrega  il  quinto  nojlro  Capitolo  Generale. 
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PER  lo  racconto  delle  cofe  di  Palermo,  fi  è alquanto  anticipato  l'ordine  del 
tempo:  onde  retta  à dirli,  che  trouandofi  in  punto,di  terminare  il  fuo  gouerno, 
il  Padre  Generale  Cicatelli,  andò  difponendo,quanto  che  fi  richiedeua,per  legitima- 
mcntc  congregare  i Padri  alTelcttione  di  chi  li  douefle  fiicccdcrc , nella  carica , che 
da  etto  era  Hata  honoratilfimamentc  fottcnuta  ; hauendo  Tempre  egli  inuigilato  al 
commun  bene,  & alla  Regolare  oflcruanza,&  ad  ogni  decoro , per  aumentare  i So- 
getti;  hauendo  porta  fomma  cura,  per  far  compilare  i Procelfi  de  gl’arti , e vita  del 
nottro  Padre  Fondatore,  e che  da  lui  fedelmente  poi  epilogati , come  fi  sà  , furono 
dati  alle  Stampe,  con  gufto  ,&  edificationc  di  quanti  s’abbattono  à leggerli.  Al 
douuto  tempo  dunque,  comparii  gPEletti  delle  Prouincic  in  Roma,  & adunati  in- 
ficine, implorata  Talfittenza  dello  Spirito  Santo;  ancorché  molti  Sogetti  mcriteuoli, 
fuflcro  in  predicamene,  con  tutto  ciò,  fra  elfi  fù  feelto , & eletto  il  Padre  Fridiano 
Pieri  da  Lucca,  altre  volte  già  mentionato.  Sogetto,  al  vero  dire , di  non  molta  let- 
teratura, nià  per  altro  d’honorati  coftumi,  e che  aiutato  da  vna  naturale  facondia,  e 
bella,  e venerabile  prefenza,  fi  rendeua  affai  deliro  ne'  maneggi , e ricco  ne  i ripie- 
ghi, per  dar  ogni  prouedimento,  all’occafioni  inforgenti  : intrepido  nelle  cofe  diffi- 
cili, .&  aliai  benigno , con  i Virtuofi,  & amatori  dell’olTcruanza  Regolare  ; nel  elio, 
particolarmente,  sù  gl'anni  primieri  del  fuo  vfficio,  fi  moftraua  antefignano,  vo-  ^ 

lendo  di  giorno,  e di  notte , andare  alla  vifita  de  gl’infermi , Se  alfiftcrc  à gl’Ago-  W 0 

nizanti,  con  fomma  carità:  poiché  era  di  ottima  complclfionc  robufta , rifoluto , o 
pretto  ncll’operarc;  onde  dato  affetto  alle  cofe  di  cafa , con  prontezza  fi  daua  à ben 
elfercitarfi  ne  gl’altri  affari;  con  indicibile  felicità  . Fù  poco  doppo  la  fua  clettione , 
pregato  da  Padri  foraftieri,  volelfe  far  sì,  che  li  fulfe  lecito  riuederc  il  defiderato  dq- 
pofuo  del  Padre  nottro  Camillo,  con  aprire  il  di  lui  fcpolcro  ; al  che  non  fapendo 
egli  contradire,  ottenuta  licenza  dal  Cardinal  Vicario  Mclini , fmouendofi  il  Paui- 
mento  del  loco,  l’ottauo  giorno  di  Maggio,  dell’Anno  di  Giubileo  x 52  5.  correndo 
in  quel  di  la  Gloriofa  Afcenfionc  del  Sai uatore  al  Ciclo  ; fùtrouatala  Calfa  nelhu, 
quale  erano  già  pattati  vndici  anni, che  quel  puro  corpo  fi  trouaua  chiufo.  Aperta  c6  ‘ 

noarauiglia  di  tutti, -fi  vide  il  di  lui  cadauero,  intiero,  e talrocntcf  incorrotto, che  fem- 
braua  clfcrui  ftato  potto  il  giorno  auanti:  ancorché  le  tauole  della  catta , e le  vcfti- 
incnra  fuflcro  lattati,  & infraciditi;  eflendo  che  la  Chiefa  della  Maddalena , e nel  più 
batto,  & humido  di  Roma,  à legno,  che  ogni  anno,  ogni  poco , che  eretta , & inondi 
il  Teucre, allaga  ogni  fotterraneo  della  noftra  Cafa,&  i lìti  circonuicini  del  Panteon, 
come  ognuno  sà.  Onde  non  parue  cofa  ordinaria,  che  fommerfo  per  tanti  anni  vn^ 

Corpo,  in  humido,  tanto  perniciofo,  fi  fulfe  mantenuto  così  intiero , però  con  ogni 
allegrezza  i noftri  Religiofi,  baciando  quel  degno  depofito , non  fi  potcuano  fariarc 
di  rimirarlo,  e ricomporlo,  con  leuafef  gl’infraciditi  adobbi , ricoprendolo  con  altri 
più  decenti:  ne  quello  fi  potè  far  così  occultamente , che  non  fc  ne  fpargcffc  per  Ro- 
ma la  fanla:  e con  diuota  curiofità,  fi  motte  non  folo  il  Popolo,  mà  Prcncipi , e Gran 
Prelati,  à venire,  à rimirarlo , & à quelli , chp  viuo  conofciuto  haucuano  il  Padre 
Camillo,  non  gli  fembraua  punto,  doppo  tanti  anni  cangiato , haucua  al  fuo  folito, 
oliuaftra  la  carnagione  ; arcndeuoli , e morbide  erano  le  membra  ; al  mento  v’erano 
i peli  della  barba,  le  ciglia,  le  palpebre;  folo  parcua,  che  il  volto  fi  fulfe  vn  poco  of- 
fre al  folito  increfpato,  mà  ciò  fù  quando,  che  eflendo  pattato  à mcglior  vita,  i Padri 
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vollero  far  imprimere  il  cauo  in  geffo  del  di  lui  afpcttod’Artefice , che  ciò  fece , li 
versò  fopra  olio  bollente,  cl?c.  venne,  à caufarc  il  rifentimento , concorrendo  in  ciò 
forfi  anco  la  volontaria  modeftia  del  P.  nollro , che  ficomc  in  vita , non  volle  già 
mai  tollerare d’efler  ritratto,  cosi  per auentura  dir  volle,  che  più  gradiua  , che  noi 
coirimmitatione delle  fue  pie  opere, fembriamo  à lui  conformi,  che  tali  fuffero  l’om- 
bre  delle  tele,  ò le  pietre  impreffe.  Frà  gl’altri  curiolì,  clic  vennero  à vederlo , vno  fùi 
Giulio  Mancini  da  Siena,  famofo  Medico , c Letterato  di  varia  erudinonc , c che_> 
molti  anni  hàueua  conofciuto  il  Padre  nollro  in  Santo  Spirito , doue  mcdicaua , hor 
quello,  tratto  fuori  vn  coltello,  diede  in  quel  Cadnucro  vn  colpo , in  vno  de'  fian- 
chi, c n’vfcì  ilfangue,  con  marauiglia  di  chi  era  prclente,  e ne  furono  intinte  molte 
mappe  di  lino.  Onde  Giulio  Huomo,  per  altro  affai  di  proprio  parere , crollando  ii 
capo, le  n’andò  fenza  dir  altroitàto  più,chc  il  corpo  nò  era  cò  altri  aromati  flato  mu- 
nito, che  con  erbe  odorifere,  e calcina  viua.  Il  che,  in  luogo  cosi  baffo , cinto , e co- 
perto di  terra,  lemprc  inculo  di  acqua,  non  potcua , à modo  veruno , conferuarlì  vii 
corpo.  E le  il  Venerabile  Beda,  nella  fua  Ecclefiaftica  Hiftoria  Anglicana,  conta  per 
miracolo,  che  pur  fù  trouato,doppo  vndici  anni , il  corpo  d’vn  S.  Monaco  del  fuo 
Ordine:  & altresì  è fcritto,  che  doppo  cinque  anni,  prodigiofamente  fù  tratto  il  cor- 
po morto, intiero  di  S.  Romualdo  Abbate,  non  fenza  ragione  fi  potrà  tener  per  cofa 
rara,  a grada  del  Cielo,  che  XI.  anni  li  preferuaflé  quello  del  Padre  nollro  , con  cosi 
cuidente  finezza,  come  lo  labra  collorite;  morbida , e di  bel  colore  J a lingua,  con 
tutti  i denti,  nò  diffecate  le  dita»arrcdcu  òli  le  màni,&  intiere  le  narici, c «rocchi  non 
à fatto  talpati.  Doppò,chc  per  molti  giorni,  fù  còsi  goduta  la  prefenza  rcdiuiua  del 
Padre  nollro,  fù  ripollo  in  altra  caffa  di  cipreffo  decentemente  riueftito,e  fuffeguen- 
temente  poi  collocata  in  vna  fcparata  fepoltura,  doue  effondo  crcfciutc , e couatc  le 
acque,  che  loco  porta  l’innondationc  di.  Roma,  feguita  ne’  Pontificati  di  Papa_ 
Innocentio  X.  e di  Alefandro  VII.  di  Felice  Memoria,  effendofi  enfiata,  e tolta  di  fe- 
llo la  detta  caffa,  onde  l’vmidità,  e Farene  penetrate  per  tutto,  copedcro , per  molto 
fpatio  quel  fin  all'hora  incorrotto  Corpo, 'che  fc  fuffe  fiato  pur  d’acciaio , non  che  di 
carne,  11  farebbe  anco  corrolo.  Quindi  ciò  (apponendoli  dal  Padre  Gio:  Battifta_» 
Barbcrij.  che  al  tempo  del  Pontefice  Alcfandro,  età  Generale , per  darui  rimedio  s 
fupplitò  il  Cardinal  Vicario  Martio  Ginecei,  & il  Tribunale  della  Sacra  Inquifitio- 
ne,  à voler  far  vifitare  il  dctto,corpo,  acciò  che  effóndo  fiate  tutte  le  nofire  iepol tu- 
re colmate  d’acqua,  fi  prouedeffe  à quanto  fuffe  opportuno,  per  laricognitione  con- 
tinuata di  quello;  c per  la  conceffa.facoltàj  Si  fece  Ja  vifita  dal  Cancclliero  , e Nota- 
to di  quelli  Tribunali, e fù  trouata  la  Caffa  effer  fiata  dalFinondatione,polla  lotto  fo- 
pra, & aperta,  fi  vide  quel  Cadauer©  inirifo  nellkrene , e che  per  il  foucrcliio  humi- 
do,  haueua  affai  patito,  ancorché  fteffero  tuttauia,come  che  infieme  le  membra  laon- 
de inuolto  in  vncandido  lenzuolo,  fùdi  nuouo  riporto,  in  vna  caffa  di  piombo , di 
lunghezza  meglio  che  otto  palmi,  intorno,col  coperchio  {lagnata,  acciò  che  meno 
che  fia  poflìbilc,  venga  offelo  daU’incommodo  deli’humido,  dal  fito , che  tanto  fog- 
giace  all’ingiuric  delle  acque  innondanti e tanto  fia  detto  per  memoria,  ccoll* 
occafione  della  prima  (coperta,  che  fi  fece  del  depofitojdel  Padre  nofiro  Fondatore.# 1 
al  tempo  del  Capitolo,  in  cui  fu  eletto  ii  Padre  Ridiano  Pieri  Generale 
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NON  molto  doppo  del  già  accennato  Capitolo  Generale,  fece  la  Religione  no- 
ftra,  perdita  del  Padre  Pelliccioni,  e perche  fù  Sogetto  per  ogni  capo  riguar- 
darle, è giufto,  che  di  elfo  fi  ftenda  precifa  memoria. 

Nacque-il  P.  Pietro  Francefco,  nella  Città  di  Milano,  di  honorata  Famiglia , che 
già  da  molti  fccoli,  hà  dati  Tempre  Huomini  in  Virtù  fegnalati;  come  Dottori  Colle- 
giati,  honorc,  che  iuifoloà  Nobili  fi  concede;  Canonici  della  Reale  Collegiata  di 
S.  Maria  della  Scala,  come  anche  fi  vede,  per  ifepolcri,  & Epitafij , che  lo  palcfano. 
Et  hebbe il  Padre  noftro  Pellicioni,  anco  vn  Fratello  Germano,  che  fù  Vice  Can- 
celliere  in  quella  gran  Metropoli,  che  parimente  Sacerdote  Secolare , fù  di  Santa_» 
Vita,  c Dottiamo  Canonifta,  c Teologo:  oltre  ad  vn  Zio,  che  fù  vno  de’  Prodi  Ca- 
pitani, che  militorono  fotto  del  Generale  Marchefe  di  Marignano  ; dicendoli  nell* 
Hiftoria  delPInfubria  dal  Puteano .Inter  Virosjlrcnuos  apnd  illuni  mmtrutur  Nicola us 
P c II ic tonns  Centuno  verus  Martis  Pulltts  &c. 

Fù  egli  allcuato,  conforme  alla  fua  conditone  era  douuto  , col  Santo  Timore  di 
Dio,  c nc  ciudi  coftumi;  & anco  in  tenera  età,  diede  fegni  d’indole  ottima , poiché 
ne’  Studi; , fenza  punto  dcrrogarc  alla  naturale  innocenza , fece  in  brcue  acquifto 
dell'Humanità , c della  Filofofia , nelle  Scuole  di  Brera.  Con  occafione  poi , che  ne’ 
giorni  di  vacanza,  e fcftiui,  era  folito  di  condurli  à far  carità  à gl'infermi  ; nel  mag- 
giore Spedale,  s'inuaghì  fuor  di  modo,  di  guadagnarli  il  premio  dcll’etei  na  vita^ , 
con  abbracciar  il  modo  di  viuer  noftro,  tutto  dedicato  alla  pietà  verfo  di  Dio,c  del 
Profilino: eccitato  dal  buon  efempio,  che  datanti  Rcligiofi,  che  nel  detto-Spedale, 
del  continuo  ftantiauano,  per  feruitio,  c falute  de’  Poueri  : onde  perfeuerando  egli 
in  così  Tanto  propofito, accadde  che  trouandoli  l’anno  di  noftra  falute  1 594.  in  Mi- 
lano il  Padre  Fondatore  Camillo,  il  Diuoto  Giouinc  , fi  venne  à rifoluere , di  chie- 
dergli d’efler  arrollato  fra  fuoi  Seguaci,  nelle  opere  di  mifericordia , & à conceder- 
gli l’abito  della  fua  Congregatone , e fenza  mendicare  altri , che  per  eflb  pafiaflej 
quello,  vffitio,  nel  mezzo  al  detto  Spedale,  incontrandolo  con  verginale  modeftia , 
& erubefeenza,  li  venne  à dire,  Padre  Reuerendo,  non  è poco  /patio , che  io  fono 
ftato  infpirato  dal  Cielo  à confagrarmi,in  procurar  la  falute,  con  diuenir  vero  fcruo 
de’  Poueri  di  Giesù  Chyifto;  neper  me  sòrinuenire  ricreatione,  che  piùmigradi- 
fca,  che  in  frequentare  quello  Sacro  Luogo,  douc  à douitia  così  grande , v’è  occa- 
fionc  d’acquiftar  merito  appreflo  di  Dio,  feruendo  quelli  Infermi  ; onde  non  vorrei 
folo  inuidiare  piamente,  màimmitaregl’atti,  che  qui  efsercitano  i voftri  Rcligiofi: 
dà  me  come  incfpcrto.non  sò  ritrouareil  vero,  c ficuro  modo , laonde  fono  à Appli- 
carla, volermi  pur  aferiuerefrà  voftri  Figli,  confolandomi , col  vcftirmi  del  voftro 
abito,  acciò  con  la  prccifa  liurca,  fij  più  conofciuto  Seruo,  e Min iftro’ degl’infermi , 
e Mendichi;  nc  di  gratia,da  ciò  vi  ritardi,  l'età  mia , per  aucntura  troppo  tenera , nc 
la  complefiione  mediocre,  che  oltre  fpero,  che fupplirà  il  vigore  dell'animo  rifolu- 
to,  & anco  il  Cielo , che  mi  in  fpirò  quella  buona  volontà,  mifia  per  concedere  le 
forze,  à degnamente  elfeguirc,  quanto  farà,  per  efiere  feruitio  de’  Proflimi.  E fe  bene 
quella  è la  prima  fiata,  che  io  mi  prefento  à far  quella  iftanza , non  è però  la  centefi- 
ma,  che  me  nc  fon  moftrato  bramofo,  c n’hò  pregato  Dio,  acciò  che  me  la  facci  con 
feguire.  Tanto,  e più  dille, con  efficacia  tale, che  nc  pur  fè  fparmio  delle  lagrime, à Pe- 
gno, che  ofieruando  il  noftro  Padre , l’ardore  del  Diuino  Spirito , che  cccitaua  il 
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Giouanetto,  ancorché  per  altro  egli  poco  fufle  picghcuole.à  riceuer  all’hora  quelli , 
che  erano  di  poca  età,  per  caufa  delle  molte  fatiche  corporali , che  era  vopo  far , nc 
gl’Ofpcdali,  e Miflioni:  con  tutto  ciò,  come  che  prefagifle  l’egregia  riufeita , che  era 
per  fortire  indole  così  integra,  e (incera.  Si  moftrò  verfo  di  lui  arendeuole  ,folo  ani- 
mandolo à farne  continuamente  orationc  à Dio,  acciò  che  in  tutto',  e per  tutto,  feo- 
priire,  fc  tale  clettionc  di  (lato,  fufle  per  fua  gloria , & in  ordine  alla  falutc  > c cht> 
doppo  hauefle  chieda,  & ottenuta  la  benedittione  da'  fuoi  Genitori , l’haucrebbej 
confolato.  Il  che  da  quello  efleguito,  ne  venne  ammodo  fra  Noftri;  e perche  ricercò 
in  oltre,  d’efler  aflegnato  à far  la  fua  Probationc , nel  Nouitiato  fuori  della  Patria , 
per  via  più  fuellerc  da  sè  ogni  terreno  affetto,  fù  trafraeflò  à Fiorenza , e-ncllo  Spe- 
dale di  S.  Maria  Noua,  s’eflcrcitò  con  grande  edificartene  de  gl’altri , nelle  confuetc 
opere  di  pietà,  verfo  de  gl’infermi;  hauendo  iui  Tortiti,  per  Macdri  della  Vita  Spiri- 
tuale, il  Padre  Francefco  Pizorno,  & il  P.  Hilario  Cales , huomini  di  (ingoiare  bon- 
tà^ veri,  c perfetti  MiniAri  degli  Poueri;  la  maturezza , c fommo  giuditio , con  cui 
proccdeua  quedo  nouello  Operario,  l’vnione,chc  cominciò  ad  hauerc  tempre  con 
Dio  Benedetto,  la  prontezza,  con  la  quale  preueniu3 , quanto  che  daU’Vbbidicnza 
gli  era  impoflo,  furono  capitali  di  Virtù,  che  fe  bene  fifeouerfero  ben  predo  rille- 
uanti  in  lui,  andorono  ad  ogni  modo,  Tempre  più  prendendo  aumento , nello  (patio 
della  Tua  vita;  quello,  che  s’era  affatto  Tpogliato  delle  cofe  del  Mondo,  non  ammefle 
già  mai  nella  fua  cella,  che  le  dclitie  deU’cuangelica  Pouertà,  le  mortificationi , i ci- 
litij,  c digiuni  volontari;,  furono  i più  domcdici  fuoi  ornamenti;  e diede  in  fomma  , 
così  efatto  efempio,  anco  in  quel  principio,  che  douc  à gl’altri  Tuoi  durare  due  anni 
il  Nouitiato,  ad  cflò,  paffuto  il  primo  anno,  fù  conccifa  la  Profeffione  folcnnc  , no 
queda  grafia,  e priuilegio  particolare  causò  ammiratione,  ò einulationc  veruna , ef- 
fondo la  di  lui  virtù,  ben  conofciuta  non  ordinaria , mà  fingularmentc  pur  fauonta 
dal  Ciclo,  con  gratie  (pedali;  mentre  quanto  più  fi  vcdcui  abilitato , tanto  più  hu- 
milc  fi  reputaua  il  minimo;  & ad  ogn’altri,volcua  precedere  nelle  fatiche,  c nclli 
piùabborriti  feruigi,  che  fi  pollino  predare  à gl’Impiagati,  più  graui,  reputandoli , à 
caufa  del  Voto  folenne,  a tanto,  & à più  obligato.per  gradire  al  Rè  del  Cielo,  alla.., 
cui  prefenza  giudicò  tempre  di  operare.  Mà  acciò  che  vn  ingegno , così  predante , 
come  che  in  lui  fi  feorgeua  non  irruginiffe,  fù  inuiato  dall’Vbbidicnza  à Roma,  per- 
che s’auanzaflc  nc  i Studij,  anco  della  Sacra  Teologia;  e perche  in  Cafa  nodra , non 
v'era  commodità,  per  far  tale  acquido,  li  fù  permeilo,  che  aflieme  col  Padre  Marcel- 
lo Manzi,  e col  Padre  Gio;  Battida  Conrronibus,  & altri , fe  n’andaflc  quotidiana- 
mente à prenderne  le  Iettioni,  ncH’ampliflìmo  Collegio  Romano  , de’  Padri  della., 
Compagnia  di  Giesù.  S’auanzorono  i fuoi  Condifccpoli,  nel  fapcrc,  mà  fù  affoluta- 
mente  maggiore  del  Padre  Pelliccioni,  il  profittojpcrche era  fcdulo,  nclPafcoltarc, 
diligente,  & accurato  nello  fcriucre;  fiflò  nel  ponderare,  c rcpcterc  ; onde  non  heb- 
bc  poi, che  facilità  mirabile  nell'infegnare  ad  altri,quanto  che  haueua  imparato.  Et 
al  certo,  che  ne’  ferirti  fuoi,  hora  anco  fi  vede  la  viuezza  del  Tuo  ingegno , poiché* 
con  corrcttiflimo  carattere,  e con  chiarezza  cfpone  te  più  difficili  queftioni  delle  più 
cftrufc  formalità.  Quindi  nacque, poi  clic  nel  nodro  Padre  Camillo , andò  tempro 
aumentandoli  l’affetto  verfo  di  lui,  che  per  ogni  capo, era  così  degno  Operano.  Im- 
piegandolo in  cfler  Cancelliere,  c Segretario  della  nodra  Religione, altre  volte  Pre- 
fetto della  Cafa  Profefla  di  Roma,  della  cui  abilità , & ingegnofo  Audio  d’auanzai-e 
l’oflcruanza  in  tutti,  altroue  fi  faucllò  di  fopra.  1 difeorfi,  che  egli  haueua  , ne’  teliti 
eflcrcirij  fpirituali,  fi  producemmo  bene  fpeflò  da  lui,  per  lo  fpatio  d’vn’hora,  e mez- 
za, màfenza  punto  caufarrincrcfcimcnto,  era  da  tutti  attentamente  afcolrato,  tale 
era  la  di  lui  facra  eloquenza,  nc  potrua  non  perfuadere,  chi  era  così  ben  perfuafo,  & 
cflccutorc  di  quanto  proponeua,  per  lo  commune  bene  ; fù  poi  eletto , Confultoro 
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Affittente  al  P.  Generale;  andò  Prefetto  Prouinciale  a Bologna , e per  lo  più , à cau-  • 
fa  di  poter  far  refidenza  nello  Spedale  diS.  Anna , fc  ne  andò  à Ferrara , oue  Idea,  e 
(limolo  à gl’altri , s’occupaua  nel  noftro  pio  miniftero . E mentre  era  iui  così 
intento  l’anno  1 614.  feguìl’vltimo  dell’infermità  del  noftro  Benedetto  Padre  Ca- 
millo, e ficome  quella  lontananza  da  Roma,  non  li  concedcua  di  poter  raccogliere 
dal  noftro  Padre,  gl' virimi auertimcnti,  così  fpelTo  lo  inuitaua  à conlòlatìo  almeno , 
con  le  Tue  defiderarc  lettere;  & in  fegno,  che  veramente  faceualì  dal  Padre  Fonda- 
tore, ogni  ftima  del  merito  del  P.  Pelliccioni , ad  etto  di  proprio  pugno,  fcriffe  l’viti- 
ina  lettera,  poco  alianti  che  parrilfe  da  quella  vita  mortale, il  cui  tenore  è il  feguente. 
Rcucrcndo  in  Crifto Padre  Pietro  Francelco  Pelliccioni , Prouinciale  de’Minilìri  de 
gl’infermi , Ferrara . Pax  Chrifti.  Cariffimo  Padre  mio,  hauerà  patienza , fe  farò 
breuiffimo,  perche  ftò  tanto  male,  che  non  sò  fpicgarlo;  e fc  non  Tutte,  per  lua  confo- 
latione,  io  non  haucrci  fcritto  à qual  fi  fia  altra  Perfona , così  della  Religione , come  . 
di  fuori:  Padre  mio,  fe  non  ci  vedremo  più  in  quello  Mondo,  fpero , che  ci  nuederc- 
ino  nell’altra  vita,  mediante  il  Sangue  di  Chrilto  Benedetto,  fra  tanto  da  parte  di 
Noftro  Signore,  vi  mando  milioni  di  Bcncditioni  ; c vi  raccomando  il  fanto  noftro 
Inftituto;  habbiatcnc  quel  zelo  lauto,  che  fi  conuiene,  che  Beato  Voi , e tutti  quelli , 
che  l’haueranno.  Pregate  per  mc,c  per  la  falute  dell’Anima  mia.  Di  Roma  5.  Luglio 
1614.  di  V.  R.  Seruo  nel  Signore,  Camillo  dcLcllis. 

Al  riceucr  di  quella  così  fingularc  lettera, ottenne  vn  tato  olferuante  Figlio,  la  da 
lui  bramata  benedizione:  mà  venne  d dirompere  in  amaro  pianto , come  che  gli  ar- 
riuaua  l’annuntio  di  reftar  fenza  più  qui  godere  la  Tanta  conucrfationc , c l'efcmpio 
di  così  buon  Padre,  fi  diede  à fcruentcmentc  orare , per  il  di  iui  felice  rranfito , che 
perapunto  feguì  à dì  14.  la  fera  del  medefitno  mefe,  poco  doppo,  che  li  peruenne  la 
medefima  lettera,  onde  certificato  del  filarello,  non  punto  mancò  elfo,  con  tutti 
gl’altri,  di  Tuffi  agarc  per  quelPAnima,  con  Vfficij,  e Sacrifici) , per  adempire  le  loro 
parti,  c fodisfarc  alla  giulta  iftanza,  che  ne  haueua  fatta  il  Padre  noftro. 

Terminato  il  tempo,  in  cui  haueua  retta  quella  noftra  Prouincia,  c venuto  d Ro- 
ma, non  mancorono  ad  elfo,  nuouc,  & importanti  occupationi:  poiché  li  fù  accolla- 
ta la  carica,  di  elTcr  iui  per  noi  Procurator  Generale,-  c mentre , con  ogni  cfattezza,  e 
vigilanza,  cffercitauafi,  con  dare  continuo  auifoallcCaTe,  d’ogni  emergenza,  e_» 
trafmcttcrc  qualunque  decreto,  ouero  ordine  Apoftolico , acciò  che  intieramente  fi 
cftcguittc , & offcrualle . Succcflc  anco , l’inopinata  morte , di  GaTparo  Mercati, 
fenza  prole,  onde  fi  veniua  à dcuoluere  alla  noftra  Religione  il  poffeflo,  e proprietà, 
di  quanto  n’hauea  lafciato  di  Tuo, il  Signor  D.Ferrante  Soto,  E benché  qucll'hcrcdi- 
tà,  confiftcflc  in  diuerTe,  e diftratte  pezze  di  confidcrabili  capitali,  ad  ogni  modo,  fù 
tale  la  deftrezza,  c diligenza  del  Padre  Pelliccioni,  che  in  vn  Tol  giorno , ne  pigliò  il 
legitimo  potteffo:  con  paccre  fodisfatione,  della  Signora  D.  Portia  Panfilij , Vcdoua 
reftata  del  detto  Signor  Ferrante;  che  per  e/Tcr  con  ogni  riTpetto , & equità , dal  Pa- 
dre Procurator  Generale  trattata,  non  folo  rcftò  diuota,  mà  tenuta  alla  di  lui  di- 
fcreta  bontà;  & hauctte  pur  voluto  Dio  Benedetto,  che  per  altri  anni , fufTe  così  de- 
gno Sogctto  continuato,  nel  detto  offitio;  che  non  farebbero  feguiti  quegli  inconue- 
nienti,  che  Tono  pur  troppo  fiati  funefti  per  noi,  poiché  douc  il  Padre  Pelliccioni , fù 
Tempre ottequentiffimo di MonfignorGiorBattifla Panfili),  chefù  poi  Papa  Inno- 
centi© Nono,  Fratello  della  Signora  Porria /quelli,  che  gli  fucccffero  nell’officio, 
eficndo  fiati  alquanto  ruidi,  e riftretti,  ci  tirorono  adotto  l’alienatione  della  Signo- 
ra Portia,  e forfi  di  qualche  altro,  doue,  che  il  P.  Pelliccioni , fù  di  fentimenti  al  tut- 
to opporti  alla  feortefin,  c Tolo  propcnTo  al  decoro  della  publica  honeftà  : perciò  in- 
duffe  all’hora  i Padri,  à celebrare  nella  noftra  Chicfa,fontuoTe,  e degne  effcquie,per 
l’Anima  del  Signor  Soto,  Tomnio  noftro  Benefattore,  c che  fi  ftabilittero  per  Tempre, 
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che  da  tutti  noi,  c particolarmente , più  dalla  noflra  Cafa  di  Roma , la  celebràtiont 
di  Meffe,  per  l’Anima  di  quel  Signore,  ancorché  alcuni  anni  prima,  haueffe  quelli  la- 
biata quella  Vita.  Prudenza  in  tal  guifa  tonfata , con  vna  Anceriflìma  fedeltà , feo- 
uerfe  nella  Romana  Corte,  il  valore  del  Fadre  Pelliccioni , onde  non  folo  molti  fa- 
ceuano  ad  c(To  ricorfo  per  eonfcglio,  mà  anco  gran  Prelari  , fi  feruiuano  delia  lua_, 
cfemplarc  Dottrina , acciò  che  cìso  gl’afcoltafsc , nella  Sacramentale  ConfefBone. 
Fra  quelli  numerar  lì  deuono  Monlìgnor  Vulpio  Vefcouo  di  Nouara  , e Se- 
gretario de’  Breui  Apollolici , e Maggiordomo  del  Papa,-  & il  Cardinal  Giulio  Ro- 
ma, Vefcouo  di  Tiuoli,  e che  morì  poi,  con  gran  fama  di  bontà,  e meriti,  lotto  Papa 
Innocentio  X.  Decano  del  Sacro  Collegio,  e Vefcouo  Ollienfe  : da  quelli  Signori , 
conofciuto  in  Milano,  fin  da’  primi  anni,  il  P.  Pier  Francefco , per  vero  Scruo  de! 
Signore,  era  Angolarmente  amato,  e fauorito:  mà  quell’aura , non  è già  che  per  vn 
capello,  enfiafsc  l’humil  Scruo  del  Signore,  che  vie  più  fempre  confuto , & humilia- 
to,  li  reputauafràgl’ahri  il  minimo,  e nondiftinguendoA  da  più  fempliei  Nouitij, 
donandogli,  era  folitofuo  dire:  Fratelli,  noi  Aamo  di  frefeaerà,  lenza  badare  à 
gl’altri,  à noi  s’afpetta  faticare,  gradire  l’occaAoni  di  mortiAcarci , c di  patire  qual- 
che cola,  per  andar acquilhndo merito, doppo che  haueremo  fatta  penitenza  de’ 
noflri  errori,  perche  così  trouandoci  occupati,  & aueduti,  il  Nemico  commune,  me- 
no haurà  forza  di  nuocerci,  colle  lue  inAdie  infernali.  Et  al  certo,  che  egli  poi  egre- 
giamente còprouò  in  prattica,  ciò  che  ad  altri  predicaua:  imperò  che,  pelando  di  far 
bene,  e per  occulto  giuditioDiuino,  dal  nortro  nuouo  Gouerno, quali  che all’irnpro- 
uifo  A decretò,  che  il  Padre  Pelliccioni  paitifse  da  Roma , c le  n’andafse  à ftantiare 
à Bologna;  lenza  punto  commouerA  l’Huomo  integerimo , e flaccatiflimo  da  graf- 
fati terreni, s’accinfe  ad  cfseguirc  l’vbbidicnza  séza  cóAdcrare,che  i caldi  erano  in- 
calzati , oltre  modo,  per  la  ftaggione:  & à chi  l’auertiua  del  pericolo , e che  s’dfibi- 
ua  di  procurar,  che  ciò  non  feguifsc:  egli  rendendo  gratie  rifpondcua , che  ciò  fora 
flato  vn  togliergli  il  carattere  di  Religiofo, mentre  che  A fufsc  moftrato  punto  rollio, 
all’cfseguire  i contundi  di  quelli,  che  riucriua  in  vece  di  Dio.  Onde  lenza  far  motto, 
ne  liccnciarA  da  chi  A fufsc  de  Signori  Secolari,  di  lui  conofccnti , & amorcuoli , per 
non  fomentare  l’areflo,  fece  partenza  da  Roma,fproucduto  affatto  d’ogni  commodi- 
tà,  e poucro,  con  vna  fempliee  verte,  A condufse  à Bologna;  oue  indi  à poco , giunto 
altresì  il  P.  Generale,  e mentre  gl’ Amici  penfauano  iui  di  godere  la  tonta  conuerfa- 
tionc del  P.  Pelliccioni;  foprauennero  lettere  da  Gcnoua al  Padre  Generale,  nelle 
esaligli  A faccuaillanza di Sogetti,  che aiutafsero  all’inondatione  di  molti  Infer- 
mi, che  ne  gli  Spedali,  haucuano  bilogno  dell’opra  noflra,il  r.Pclliccioni  dò  vden- 
do,  A mortrò  talmente  volontierofo,  d'accorrere  colà,  che  dal  Padre  Generale  vi  fù 
deftinato,  concedendoli,  che  con  tal  occaAonc,  poteffe  egli  far  la  via  di  Milano,  c 
tiuedere  i Suoi,  e la  Madre,  che  pur  tuttauia  viueua.  Accettò  il  manfueto  Padre,  que- 
lla nuoua  miflione,  mà  non  già  A volle  valere  di  trasferirA  alla  Patria, mortiAcando. 
la  cara  inclinatione,  di  tolutare  i fuoi  Confanguinci.per  non  aggrauar  la  fpefa,  con- 
tro della  Poucrtà,  coll’allungamento  de’  viaggi,  onde  giunto  fui  Piacentino , decli- 
nando la  via  per  la  Lomcllina,  giunfe  follecitamente  à Gcnoua , tutto  inuogliato , di 
applicarA  intieramente  al  feruitio  de’  Poueri,  ne’ più  vrgenti  bifogni . Nè  iolo  la  fua 
pia,  c rifoluta  djfpoAtioue,  trouò  ne  gli  Spedali,  pafcolo  fuffìcicnte , che  in  oltre , cf- 
tondoA  anco  prefentara  occaAonc  più  afsai  di  merito,  fù  da  clsò  prontamente  incon- 
trata. Erano  poco  dianzi,  comparto  nel  Mar  Liguftico, alcune  Galere  di  Spagna,.per 
rinforzo  delle  Piazze , che  hà  in  Italia  il  Rè  Cattolico,  efscndoui  fopra,  gran  quanti- 
tà di  Soldatcfca.chc  à cauto  de  gl’incòmodi, c patimenti  del  lungo, e borafeofo  viag- 
gio, venne  à cadere  in  perigliofe  malatic  di  febre  acuta, che  atraccàdoA  trà  i Soldati, 
cadcuano,per  Io  più,  moni  in  breue,  come  che  di  contagio.  Onde  da  Signori  depu- 
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tati  della  Sanità, non  li  venne  conccfso  Io  sbarco, nè  il  commercio  in  Gcnoua.mà  or- 
dinata la  quarantena  nelle  acque,  della  Colla  di  Sauona;  e perche  fra  g’altri  danni, 
quciMilerellipatiuano  fcarfezza  grande,  di  chi  li  minillrafsc,  nelle  cole  fpirituali, 
per  afficurare  la  falutc  dell’Anima,  per  elser  morti  i Cappellani . Fù  richieda  la  no- 
ilra  Religione,  à voler  accorrere  per  dar  aiuto, à chi  li  trouaua  in  calamità  sì  grande. 
Al  primo  fuono  di  quella  richieda,  come  gcncrofo  Dedricro  s’eccita  alla  carriera 
vdendo  La  Tromba;  così  il  Padre  Pelliccioni,  fattoli  auanti,  fupplicò  d’efscr  àcapo 
di  così  gloriofo  aringo  ; oue  doucua  combattere  contro  de’  lenii;  e cercare  d’abbat- 
tere, e vincere  i Dcmonij  ideili,  procurando , che  lì  vnifscro  intieramente  con  Dio, 
qucll’Anime  afflitte.  E furono  così  efficaci  le  lue  idanze,  che  non  feppcro  i Superiori 
contradirc,  benché  lo  vedefsero,  per  altro,  che  per  i viaggi  fatti,  e per  l’aere  così 
fpefso cambiata, ne' tempi ediui, egli corrcua rifehio  della  vita.  Mi  l’Huomo de- 
gno, poco  curante  di  le  dcfso,  pur  che  piacelsc,  con  l’vfar  carità  al  fuo  Dio  ; hauuti 
alcuni  Compagni,  fù  tragittato  al  podo,douc  che  quella  mifera  turba  de’ Soldati, 
moribonda  languiua.  Nè  punto  l’hebbeà  sbigottire  la  fatica,  che  richiedeua  così 
ardua  imprcfa,  vedendofi  d’ogni  intorno,  cinto  da  Cadaucri , ù da  chi  era  profilino  à 
cader  molto:  anzi  animando  i Compagni,  pofe  le  mani  all’opra,  cfortando  gl’Infcr- 
ini  à penitenza,  & à prendere  quel  flagello,  per  caparra  di  falute  ; à quelli  procuran- 
do i reficiamcnti  c le  poflibili  medicinc.conogni  viua  carità  li  preparaua  à purificar- 
li con  la  Tanta  Confclfionc,c  quindi  poi, con  fortuna  pietà  li  minidraua  gl’altri  Sacra- 
menti. Nè  c facile  à dirfi,  quanto  follicuo , e confolatione  prendefsero  quegl’infer- 
mi, dal  vederli  così  foccorfi,  e totalmente  aiutati , confidcrando  il  Padre , c gl’altri 
Nodri,  come  Angeli  venuti  dal  Cielo,  acciò  che  non  redafsero  al  tutto  , fommerfi 
nella  difperationc,  e come  abbandonati;  & al  certo,  che  fopra  ogn’altro,  il  P.  Pellic- 
cioni, al  vederfi  nel  mezzo  d’vna  così  copiofa  raefse.da  cui  potcua  fard  gran  raccol- 
to di  meriti,  con  riporre  i frutti  purificati  delle  Anime,  nelle  Beati,  & eterne  Cufto- 
dic  del  Paradifo,  tripudiaua , mentre  notte,  c giorno , ottimamente  fi  dudiaua , per 
così  felice  guadagno,  eccoti,  che  non  meno  oflèfodal  grauc  fieto,  c dall’aria  corrot- 
radi  quel  luogo  noiofb,airhumànorcfpiro,  che  abrugiaro  dal  caldo  mcrigio  delia 
Carità  fanta,  fi  vide  abbattuto  di  forze,  per  la  febre  confimile  dcgl’Altri  di  quel 
luogo,  che  feueramente  lo  andò  riducendo  all’edremo;  onde  per  far  proua,fe  gl’hu- 
mamrimedijfuderoperedergioucuoli,  fù  da  Padri  nodri , ricondotto  àGcnoua. 
Doue  non  fi  mancò  anco  da  Signori  Diuoti,  d’ogni  più  fquifita  diligenza , per  con- 
feruarc  Religiofo  così  Perfetto:  ancorché  l’Infermo , per  altro  vbbidiente  à Medici , 
Tempre  afferiffe,  che  ogni  cura,  per  efatta  che  fi  Riffe,  efler  fuperflua:  perchè  ben  fapc- 
tia,  che  queda  era  l’ora  della  fua  chiamata  al  Ciclo,  mentre  in  tal  guifa.di  finir  la  fua 
vita,  Tempre  haueua  fupplicato  l’Altiflimo:  là  doue  fù  à tutti  cfemplariflìmo  il  modq, 
col  quale  s’accinfe  à queda  partenza , rendendo  al  Signore  infinite  grafie , di  cosi 
pregiata  morte,  e pregando  ciafcheduno,  che  lo  vifitaua,  ò fcruiua , à non  atridarfe- 
ne,  mà  aiutarlo  con  l’orationi,  per  eflerne  grato  à Dio:  con  cui  del  continuo , tencua 
vnita  la  mente,  c faceua  frequenti,  & infcruoratì  colloqui) , rcitcraua  fpeffo  la  con- 
fezione de’  fuoi  peccati,  riccuctte  più  giorni  il  Diuino  Sacramento  dell'Altare  ; fece 
idanza,  & hebbe  l’cdrcma,  e Sacra  Vntione.  Li  fù  aflidentc  Tempre,  come  Amico , ej 
Padre  Spirituale,  il  P.  Gio:  Batida  Anfalonc , il  quale  ficomc  era  della  fomigliance 
bontà,  così  andò  raccogliendo  minutamente  tutti  gl'atti  meritorij  di  Virtù , che  an- 
daua  facendo  l’Infermo,  del  quale  tcdificò,  che  haucndolo  interrogato , fe  negl’vf- 
ficij,  e dignità  da  effo  così  bene  cflcrcitate,  haueua  già  mai  hauuto  di  ciò  compia- 
cenza, ò fe  l’hauefTc  defiderate.  Rifpofc,  fe  hò  ingenuamente  i dire  il  vero , sà  Dio 
Benedetto,  che  ogni  qualunque  volta,  dall’Vbbidienza  mi  fù  irnpodo  vno  di  quedi 
peli,  che  mi  fentij  affaltare  da  graue  ribrezzo,  à guifa  di  fcb.c  ; c ficome  mi  fon  Tem- 
pre 
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prc  reputato  indegno,  d’hauer  d’altri  cura,  così  non  hò  bramato  fomiglianti  impie- 
ghi, che  reputai  Tempre  periglio!!  per  l'Anima  mia:  e Dio  al  cui  cofpctto,  fon  in  bre- 
ue  per  eflcr  prelcntato,  sa, che  io  non  mentifeo.  Tcftificò  in  oltre , il  d’etto  P.  Anfalo- 
nc,  che  hauendoloafcoltato  nella  Confeflionc  Generale  della  di  lui  vita,  nonfolo 
olTeruò, che haucua Tempre confcruato  viuido, &’  oriorofo il  Giglio  Verginale,  ina 
clic  anco  s’era  confcruato,  à gran  fegno,  in  quella  innocenza  , nella  quale  era  flato 
rigenerato  nel  Santo  Battelimo, poiché  haucua  veramente  fortito  dal  Cielo  vn  Ani- 
ma ottimamente  difpofta  all’eterna,  e Beata  Predeftinatione. 

I noflri  Rcligiofi,  come  quelli,  che  in  ogni  manieradi  rimedio,  fi  hauerebbero 
voluto  confcruare  longamcntc,  vn  così  raro , & inclito  Padre , li  prefentorono  al- 
cune pretiofe  Reliquie  de’ Santi,  e care  memorie  del  noftro  Padre  Fondatore  Ca- 
millo: acciò  che  egli,  in  così  grauc  bifogno,  implorane  per  i meriti  di  quelli,  la  falu- 
tc  corporalc:mà  il  Diuoto  Scruo  del  Signore,  altro  non  difle.  O Santi  Amici  di  Dio, 
io  m’inchino  alla  douuta  vcncratione  delle  cofe  voflrc,  e sò.chc  Tete  mezzi  efficaci, 
per  implorare  à noi  miferi  mortali,  le  grafie  da  Dio:  mà  vi  priego , i non  mi  impedi- 
re quella  cara  morte,  di  cui  fon  fatto  degno  : già  che  per  così  bella  cagione , non  è 
che  bene  Ipcla  queftapouera  vita.  Sperando  che  aualorara  la  debbolczza  del  mio 
operato,  col  merito  ineflimabile  del  mio  Redentore  Giesù  Chriflo , di  douer  eflcr 
per  riceucrc  l’eterna  mifcricordia, abilitandomi  à poterlo  fempre  benedire.In  quefta 
gu i la , s’andò  con  fomma  pace,  accodando  al  Tuo  iclicc  tranfito  ; fenza  hauer  già  mai 
dato  fegno  di  rammarico,pcr  eflcr  in  età  frefea,  colto  di  vira,  òper  cfler  lungi  da 
fuoi  Parenti:  hauendo  folo  fatto  irtanza,  clic  ne  fuflero  auifati , acciò  che  porgeifcro 
à Dio  per  efiò  le  preci.  Nè  li  fù  di  picciola  confolatione  , l’hauer  fortito  l’impeto  di 
quello  malore,  nel  tempo,  che  fi  follcnnìzza  da  Santa  Chiefa,  la  Feda  dell’ 
Afluntione  della  Madre  di  Dio,  al  Cielo,  poiché,  ficome  contemplaua  mai  fempre, 
gl’alti  mifteri  operati,  in  quell’vnico,  e puro  Tempio  dello  Spirito  Santotc  come  pa- 
rimente in  quei  di,  aflìftita  da  Santi  Apoftoli,  e Difccpoli  del  Tuo  Diuino  Figlio,  s’e- 
ra liccntiata  dalla  nafcentc  Chiefa;  così  egli  fra  quelle  dolci  confolationi , fi  volley 
trattenere,  fupplicando  la  fua  podcrofa  Auocata  à feco  tirarlo  al  Ciclo  > & al  certo, 
che  fpcrar  fi  deue,  che  ne  fulfe  confidato.-  mentre  che  nell’Ottaua  , per  à punto  della 
accennata  fcftiuità,  refe  l’Anima  fuà  Diuota  al  Creatore,  il  giorno  ventèlimo  fecon- 
do d’Agoflo,  dell’anno  1 61 5.  non  eccedendo  egli  nell’età  Tua , l’anno  quarantèiimo 
fello.  Felice  lui,  che  non  conofciute  le  fallacie  del  Mondo  ; conculcati  fempre  i titi- 
Inmcnti  de’  fenfi,  e fatto  fempre  feorno , e fprezzo , all’infidie  infernali,  feppe  così 
efattamcntfc  confcruare  l’Innocenza,  e Icrucndo  al  Signore , & à i Poueri , con  viua 
Carità,  giunfcà  quel  fegno,  à cui  deue  alpirare  per  obligo  il  Rcligiofo,  quale  fièli 
<^hriftiana  Perfcttionc. 

Era  egli  di  alta,  e Venerabile  datura,  ancorché  per  le  continue  aflinenze,  di- 
giuni, e vigilie,  fulfe  eflenuatiflimo,  e fmunto  di  carne , come  q uclli , che  daua  fegno 
di  non  voler,  che  poco  in  terra  di  corruttibile,  mà  folo  haueua  la  mira , ad  cfler  pin- 
gue di  meriti,  e ricco  di  gloria  nel  Paradifo.  Sparì  così  lucida  Stella  da  gl’occhi  no- 
flri, e come  che  fuflìmo  redati  frà  le  tenebre,  giudamente  fù  pianto  il  fuo  tramonta- 
re, troppo  intempefliuo  , potendoli  temere,  che  per  tanta  perdita,  fi  fiano  poi  fatti  ri!- 
Jeuanti  fcapiti,  non  folo,  perche  i noflri  maneggi  più  importanti , vennero  à cadere 
in  mano  mcn  diffidenti;  mà  per  non  cfler  flati  in  oltre,  dotati  dal  Ciclo,  di  quella  di- 
fcrcta  Prudenza,  che  haucua  il  Padre  Pelliccioni , ne  cagionorono  quafi  irrepara- 
bili danni. 
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L’Hauer  fatta  mcntionc  del  P.  Gio:  Battifta  Anfaloni,  che  f ù caro  Amico,  e Con- 
fedore  del  P.  Pelliccioni  Buona  Memoria , porge  occafionc  di  ridir  qualche 
cofa,  parimente  delle  ottime:  e confimili  qualità  di  elio. 

Nacque  quelli  nella  Città  di  Meflìna,c  fù  Primogenito,  tra  i Figliuoli  di  Don-, 
Anibaie  Anfaloni,  Caualicre  per  nafeita  IJIuftriflima,  e per  coftumi  di  quella  Patria; 
fapendofi,  che  tal  Profapie  diede,  non  folo  ne  d'antichi  tempi , degni  Sogetti , mà 
v’è  chi  afferma  haucr  prodotti,  e dati  à Santa  Chiefa,  molti  Prelati  .*  & i Santi  ideili, 
frà  quali  rifplende  la  Gloriofa  S.  Agata  Vergine,  c Martire . Fù  Zio  Paterno  del  P. 
Gio:  Battifta,  Fra  Pietro  Anfaloni,  Caualicre  Gerofol imitano:  che  più  volte , per  lo 
fuo  valore,  fù  efpertilTimo  Condottiero  d’Ederciti , e d'Armate  poderofe,  contro  de* 
Turchi,  e particolarmente  deftinaio  à tener  netti  i noftri  Mari,  dalle  infcftationi  de* 
Collari,  e di  più,  egli  fu  celebre,  in  rintuzzare  l’orgoglio,  eie  feorrerie  del  famofo 
Pirata  Cicala. 

Hor  il  Padre  Gio:  Battifta,  ancorché  crcfciuto  con  (piriti  eroici , e benché  fuffe 
d’elcuato  ingegno,  onde  daua  fpcranza,  di  douer  mantenere  degnamente , il  pollo 
di  Primogenito,  della  fua  Cafa:  ad  ogni  modo,  de  terminò , rinunciando  al  Mondo 
fé  fue  pompe  fugaci , di  venir  Mendico,  lòtto  lo  Stendardo  della  Santa  Croce-,, 
inalberata  dal  P.  noftro  Camillo,  à gloria  della  Carità  verlo  di  Dio , e de’  ProfTìmi 
bifognoli.  Qumdi  fugitolì  dalla  Patria,  ponendo  in  non  cale , gl'agi  della  Cafa  Pa- 
terna; fi  condulfe  à Napoli,  doue  vedi  tutto  lieto,  e diuoto,  il  pouero  noftro  habito  ; 
e ficome  hebbe  folo  motiuo,  e feopo,  di  acquiftarfi  la  falute  eterna , così  con  ogni 
feruore,  fi  diede  à miniftrare  à gl’infermi,  feruendoli  ne’  Spedali , conforme  richie- 
deua  l'occafione  nelle  malatic  del  corpo,e  dell’Anima:  à fegno  che  era  viuo  (limo- 
lo ad  operare,  à fomiglianza  di  elfo,  à tutti  gl’alcri;  fece  poi , con  cftrcmo  contento 
del  fuo  diuoto  S^rito,  la  folenne  Profeflionc,  in  mano  del  Padre  Aluina  in  Napoli, 
àdìottodiDecembrc  1608.  giorno  della  fua  Auocata  Maria  Vergine  Madre  di 
Dio, Concetta  fenza  peccato  Originale, à cui  refe  fempre  grafie, per  elfergli  toccata  sì 
buona  forte:  fù  poi  dall' Vbbidicn  za  trafmclfoà  Roma,  acciò  che  iui  applicato  alli 
Studi;,  fi  rendclfe  abile,  ad  efler  qualificato  Sacerdote,  ne’  quali  s’approfittò  in  quel 
grado,  che  prometter  lì  poteua  altri  dalla  fua  indole  rara,  e buona  applicatione.  On- 
de refo  poi  Sacerdote,  non  folo  continuò  à dar  quell’cfempio  di  pietà , che  era  fiato 
fuo  folito,  mà  impiegato,  ne'  maneggi,  e ne’  gouerni,  foftenne,  con  intiera  ofleruan- 
za,  e gufto  de’  Pàdri  Generali,  più  anni,  le  Prefetture , non  folo  nelle  noftre  Cafe  di 
Sicilia,  mà  inGenoua,  doue  più  viuamentc  s’eflcrcita  l’Inftituco  ne  gli  Spedali,dellc 
cui  carità,  elfo  fù  fempre  affcttionatilfimo  Miniftro  , c Promotore  : quindi  felicitimi 
fi  reputauano  i Sudditi  di  eftò,  fedendo  retti  con  magnanima  manfuetudinc , c pro- 
mofli  ad  ogni  buon  opera, dal  fuo  continuo  efempio;  ne  la  buona  opinione , rcftaua 
folo  nel  noftro  Chioftro,  che  molti  Signorie  Mcrcadanti  Secolari , fi  aualcuano  di 
cdo,  nel  prendere  configlio,  c per  ben  indrizzare  le  loro  confcienze,  poiché  le  lue 
rifpofte,  erano  làidamente  fondate  nella  Sacra  Teologia  Morale,  e Sacri  Decreti,  ne 
quali  arduamente  raccoglicua  l’oracoli:  era  folito  la  buona  Memoria  del  P.  noftro 
Nouati,  di  contare  bene  fpedo  alcune  delle  di  lui  ottime  ateioni , fincere , humili , e 
fempre  purilfime;  à legno  che  fi  teneua  di  certo,  che  dal  P.  Anfaloni , in  tutta  la  fua 
vita,  fi fude intieramente  confcruara  l’innocenza  Verginale;  non  che  l’integrità 
; v _ ’ <r  *'  1 douuta 
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douuta  aU’ofleruanza  de’ Santi  Voti  delia  noflra  Religione:  e perche,  nel  tempo,  che 
rilèdeua  in  Gcnoua,  erano  tré  Sacerdoti  confimili  di  collumi , che  haucuano  il  no- 
jnc  di  Giouan  Battifla.  11  P.  Ànfaloni,  di  cui  fi  fauella,  il  P.Nouati,&  il  P.Marapodij. 
Fecero  tra  loro  concerto,  che  fecondo  di  dii,  vno  andaflc  morendo, chi  foprauiuefie 
poi , douefie  continuamente  luffragarc  appreso  Dio,  per  chi  hauefse  preceduto.  Il  P. 
Nouati,  che  reftò  l’vltimo  delli  tre,  piamente  ofset  uaua  ne’  fuoi  Sacrifici], & Oratio- 
ni,  la  data  parola:  agiungendo  tutto  lieto  quelli  Compagni  cari,  m’inuitano  con- 
tinuamente, à gire  al  Ciclo,  per  continuare,  con  elfi  la  sù,  fe  dal  Signore  me  ne  farà 
fatta  mercede,  la  ferie,  in  benedire,  c godere  Dio  Signor  nollro. 

Mancò  il  P.  Ànfaloni,  anco  in  viuida  età  , efsendoii  venuto  ordine , di  trasferirli 
à Palermo:  per  efser  iui  eletto  Prefetto  del  la  noltra  Cafa  Profefsa;  del  che  egli , non 
poco  s’attrifiò,  sì  perche  più  gradimi  viuere  nella  fua  quiete  : come  perche  fi  farebbe 
allungato  dal  Sacro  Oftello  dello  Spe'dale,  douc  tencua  applicato  rutto  il  fuo  cuore, 
in  feruitio  de’  poueri  Infami  e quali  che  fupplicaflc  Dio,  di  non  fudlerfi  dal  pollo 
da  lui  amato,  fi  venne  ad  infermare,  & alfaltato  dalle  febri , che  da  Medici  non  po- 
tcronfi  smorzate  con  i rimedij , landorono  riduccdo  all’eftrano,  mà  con  tanta  fua 
prontezza  d’animo,  che  ben  fi  feorgeua,  che  l’Anima  pura , tanto  più  fi  rallcgraua, 
quanto,  che  fi  vedeua  approlfimare  alla  defiata  meta , di  godere  il  fuo  Redentore. 
Laonde,  nella  frequenza  de’  Santilfimi  Sacramcnti,con  atti  di  vera  raifegnatione,& 
amore  verfo  l’Altiflimo.con  la  bocca  fempre  adolcita  da  i fuauiflimi  nomi  di  Gicsù, 
e di  Maria,  lafciò  quella  vita  mortale  in  Genomi , à dì  1 8.  del  mefe  di  Settembre^  , 
l’anno  di  nollra  falute  1 629.  fa  di  quello  Padre  nollro , chiara  teftimoniaaza , il  Pa- 
dre Pietro  Ànfaloni,  Chierico  Minore,  eruditiflimo  Rcligiofo , nel  fuo  Libro  della.* 
Nobiltà  di  Melfina,  c Sicilia, & altresì  della  fua  Nobile  Famigliamosi  elfendo  fcritto 
nella  pagina  185. 

Joannes  Bapttfia  Anfialontis , qui  in  Religione  Clericorum  Regnlarium  Minifirantium 
Infirmisi  à tener is  ad  bue  annis  ingrefius  trcecptufq*'c  a Padre  Camillo  de  Lellis  Fundato- 
rt,  probi  tatis,  & fanti itatis  vita  fatis  testimonio  commendato . Hit  non  dii \ in  humanir 
exifienSi  diut  tu s ccelefiia  mcditando,mcruit  gradnm  in  Religione , non  omnibus  promi  fati 
toncedcndum , tandem  in  cronicis  fui  Ordinis , tanquam  fummo,  de  x ter  itatis  Vir  in~> 
agcndis, fetenti fpuritatis,  & denotionis  operibus  confpicnus  bona  odttc  fame  rcfcftus 
Calo  viuit , c memoria  Hominum  non  deletus. 

Bell'affetto  fagolare  3 che  portò  fempre,  fa  al  termite  di  fua, 
vita,  alla  noflra  Religione , tl  Duca  di  Man- 

‘ tona  Ferdinando  Primo. 

~ • , * * „ r\ , 

~ ^ ^ ’ V *• 

C A P O IX. 

POco  doppo  di  quelli  fucceffi,  il  P.  Generale  Pieri , fi  era  dato  à vilìtarc  le  Cafe 
del  la  Religione,  & in  ciafchcduna  di  effe  , fù  fempre  accolto , con  ogni  fegno 
di  Rima,  in  ogni  luogo  diede  faggio  della  fua  habiiicà;  lafciando  ottimi  ordini, 
per  il  nollro  ben  andare,  per  l’olTeruanza  dell’lnftituto . E hauendo  incominciato, 
pervia  diTofcana,  doppo  che  hebbe  in  Fiorenza  rinomato , che  vi  fi  apriffe  il  No- 
uitiato,  acciò  che  riceuendofi  Nationali , fulfe  più  facile  il  mantenere  iui  Sogetti; 
polcia  elfcndofi  condotto  à Bologna,  fù  da  tutti  i nollri  Deuoti,  e da  quella  Nobiltà, 
clic  tanti  anni  l’haueuano  hauuto  apprclfo  di  loro,  e conofciuto  fempre  Religiofo 
qualificato , confeguì  ogni  honorcuole  accoglienza , c non  poco  venne  à giouarej , 

all’augu- 
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all’augumento  di  quella  noftra  Cafa:  Nel  medefimo  modo  anco  effcguì , nella  Città 
di  Ferrara,  doue  era  Prefetto  il.P.  Nicolò  Tallone , Religiofo  di  molta  bontà , e ri- 
guardeuole  per  nafeita,  e fapere.  Giunfc  poi  alla  Città  di  Mantoua;doue  trouò  occa- 
fione  di  nobile  augumcnto,  per  lo  concetto  della  Religione.-  quando,  che  Dio  Bene- 
detto, fuffe  reftato  fcruito,  che  fi  conducefi'c  à perfettione , quanto , che  dall’arbitrio 
humano  fi  difponeua,  ad  ottima  Conclufione.  Regnaua  in  fimil  tempo , felicemente 
in  quel  Ducato,  il  Sereniflimo  Ferdinando  Gonzaga , Principe , che  per  il  fuo  viua- 
cc  intelletto,  fommo  fpiriro,  c confumato  fapere , era  all’hora  ,pcr  tutto  il  Chriftia- 
nefmo  Famofo,  e che  ne  gl’annipiù  verdi,  vcftito  della  Sacra  Porpora  Cardinalitia, 
nella  Corte  di  Roma,  haucua  agiunto  alle  doti  del  fuo  animo  , vna  gran  prattic3  de 
gl’affari  del  Mondo,  hauendo  fempre  dato  gran  faggio  di  matura  prudenza, e di  Re- 
gio fplcndore,  haucua  in  oltre  nelle  Congrcgntioni,  c nelle  proccttioni  de’  Luochi 
Pij,  che  foftenne, inoltrato,  il  Aio  gcncrofo  Spirito,-  Mà  perche  affai  Giouane  venne  à 
mancare  il  primo  fuo  Fratello  germano , Duca  Francesco , il  quale  non  hauendo  la- 
biato, che  vna  Figliuola  D.  Maria  Gonzaga,  hauuta  dalla  lua  Conforte,  D.  Marga- 
rita Infante  di  Sauoia  ; fù  affretto  il  Cardinal  Ferdinando,  con  buona  gratiadel 
Pontefice,  e del  Sacro  Collegio,  à cambiare  nel  Manto  Ducale , la  Porpora  Vatica- 
na, e fucccdcrc  nelli  fiati  di  Lombardia,  c del  Monferrato , & à prendere  per  Spofà, 
D.  Maria  Medici,  Principeffa  di  Tofcana;&  in  quello  fiato,  hebbe  à dimoftrarc, 
anco  il  valore  militare,  per  hauer  foftenuto  più  volte,  le  guerre  moflcli  nel  Monfer- 
rato; c nel  tempo  di  pace,  con  Reale  Splendore, tenne  fempre  fontuofa  la  fua  Corte  ; 
volendo,  che  fuffe  ripiena  d’ogni  qualità  di  Virtuolì,  gran  Letterati , Huomini  dotr 
tifiimi,  Mufici,i  più  Eccellenti,  che  fi  ritroualfero  in  Italia,  cnonfolo  per  rinforzo 
delle  fuc  Piazze,  mà  per  ergere  fontuofi  Edifici;,  haucua  apprcifo  di  sè  Ecccllcntilfi- 
mi  Architetti,  e fingolariffimi  Pittorica  lui  con  gran  prouifionc  trattenutixomc  fur- 
no  i Caracci , l'Albano , Guido  Reni , il  Baglioni,  il  Eeti,  & Altri , con  ic  opre  de  i 
quali,  via  più  venne  ad  illuftrare  quella  Città, che  anco  per  l’auanti,  era  fiata  fempre 
arricchita,  dalle  opre  di  fingolariffimi  Artefici,  come  d’Andrca  Mantenga  , di  Giu- 
lio Romani,  di  Antonio  Aiegri  da  Coregio,  da  Paulo  Cagliari,  e da  Simili.  Quindi 
non  fù  gran  cofa,  che  quefto  Principe , che  fi  trattaua  così , con  Regia  munificenza, 
iuftauralfe  dinuouo  la  Parentela, con  la  Potentiflima,&  Augufta  Cafa  d’Auftria,  ha- 
uendo collocata  in  Matrimonio,  à Ccfiire  Ferdinando  IL  Impcradore  di  Gloriofa 
Memoria,  la  fua  Sorella  D.  Eleonora,  Principeffa  non  meno  di  rare  bellezze  , che  di 
fantiffimi  coftumi.-  fucccffo,  che  anco  di  nuouo  habbiamo  veduto  à giorni  nofiri,  ra- 
doppiato altresì,  con  la  feconda  D.  Eleonora  Gonzaga,Sorella  del  Sereniflimo  Du- 
ca Carlo  Secondo  di  Mantoua,  pur  maritata,  con  Ferdinando  Terzo  Imperatore, 

Di  tali  prerogatiue , era  ornato  il  Duca  Ferdinando , e perciò  n’era  reputato  da_, 
tutti  fommo  decoro  dell’Italiaj&à  pena  da  lui  fi  fapeua,  che  giungeffe  nella  Città 
di  Mantoua,  vn  qualche  Virtuofo,  e qualificato  Clauftrale,  fubito , con  le  fuc  innate 
gentilezze,  fi  compraua l’affetto  di  quello,  c fe  lo  rendeua  obligato  Scruo;  frà  quelli, 
hebbe  forte  di  elfer  fcoueito  di  fenfato  fapere,  e di  molta  pietà  Religiofa , il  Padre.» 
Franccfco  Antonio  Buccella  Napolitano,  della  noftra  Religione;  poiché  hauendolo 
molte  volte  il  Duca,  per  fc,c  con  mezo  di  altri,  prouocato  nelle  Filofofiche  Queftio- 
ni,  e nelle  fenfate  politiche,  c nella  Sacra  Theologia,  l’haucua  Tempre  ritrouato  mol- 
to cfpcrto.c  proto  in  fodisfare,difinuolto,  e lineerò  ne  i còligli;  tato  più, che  fi  accor- 
fe,  clic  dall’altra  parte  , era  di  bontà  di  coftumi,  amator  della  Pouertà,  c dell’Inftiru- 
to  noftro:  con  afliftere.per  lo  più,  al  fcruitio  de  gl'infermi, in  quel  magiore  Hofpeda- 
le:  là  doue  il  Duca, fel  fece  à poco,à  poco  così  domcftico,chc  con  efTo  Jui,confet  iua  i 
fuoi  più  intimi  pcnficri,  e bene  fpeffo , come  à Padre  Spirituale , fi  confeffaua  Sacra- 
mentalmente delle  fue  colpe.  E perche  egli  haucua  fatta  promeffa  à Dio,  di  edifi- 

Ii  care 
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care  vna  nuoua  Chiefa,  in  honore  della  gran  Madre  di  Dio,  col  titolo  di  Santa  Ma- 
* ria  Imperatrice  ( fi  puoi  credere,  per  alludere;  e lafciar  memoria  della  Sorella , che 
in  quel  tempo  era  Augulìa  Imperatrice  ) onde  in  cfccutione  del  fuo  Voto,&  in  gra- 
fia del  Padre  BucccJla.fcce  gettare  le  fondamenta  d’vno  affai  riguardeuole  Tempio, 
contiguo  alla  nofira  Chiefa  di  S.  Tomafo  Apoltolo,  acciò  che  quella  fuffe  poi  da  1 
noftri  officiata.  Mà  continuandoli  la  fabrica,  come  lì  dirà , venne  à mancare , che  à 
pena  erano  alzati  i primi  pilaftri. Et  auanzandofi  ogn’hora  più  la  confidenza,  col 
detto  Padre,  il  Duca,  gli  veunc  à feoprire  vn’arcano,  credibile  poco  à prima  fac- 
cia,  mà  veriffimo,  nel  colpetto  di  Dio.  Cioè,  già  che  dal  Sigrfore  , egli  nonha- 
ueua  ottenuta  prole  veruna  dalla  fua  Duchelfa  Conforte,  che  haueua  determinato» 
rcnuntiando  alle  pompe  del  Secolo,  e le  cure  dei  Ducati,  affieme  con  la  detta  Serc- 
niffima  fua  Compagna,  fi  volcuano  ridurre  à viuerc,e  morire  ne  i Chioftri,  feruendo 
àll’Altiffimo,  per  haucr  più  facile  l’intento  della  falutc eterna , e che  l’habito  che  lui 
intcndeua  prendere,  era  il  nofiro,  de’  Chierici  Regolari  Miniflri  de  glTnfermhc  per- 
che preuedeua,  che  così  gran  rifolutionc , haucrcbbe  dato  campo  à gl’Otiofi  del 
Mondo,  & occafionc  di  molti  difeorfi,  fi  era  preparato,  fcriuendo  vna  chiara , c dif- 
fida Apologia,  in  fuadifcfa,  c ciò  che  fù  motiuato,  c rifoluto  da  quello  Principe,  tu- 
biamo veduto  al  di  lui  efempio,  pollo  in  cfccutione  dal  Sci  '^iflirno  Signor  Duca  Al- 
fonfo  di  Modena , e di  Regio,  con  fegni  di  tanta  humiltà,  renuntiando  alli  Stati, reu- 
. dendofi  à viuere,  e morire,  nella  Religione  de*  Padri  Capuccini;  e l’iftclfo  hauer  fat- 
to il  Principe, e poi  RcCafimiro,quado,chc  amatore  cìcllafalute,e  della  propria  quic- 
rc,  anch’egli  prefe  l’habito  della  Sacra  Compagnia  di  Gjcsù.  In  quella  guila  , il  Du- 
ca Ferdinando,  palesò  al  Padre  Buccella,&  al  Padre  Fridiano  Generale , quella  fua 
fantarifolutione,  cofa  che  moffe  à copiofe  lacrime  di  tenerezza  il  Padre  Fridiano, 
che  foprafatto  dal  gaudio,  non  celfaua  di  benedire  Dio,  da  cui  procedeua  occafionc 
così  nobile,  non  folo  d’illuftrarc  la  nollra  Religione,  mà  di  dare  vn  cosi  degno 
elcmpio  à tutto  il  Mondo,  che  cofa  fi  fia  alla  fine  la  grandezza  mondana , mcntro 
vicn  calpellata , da  chi  folo  ama  la  quiete,  nella  quale  fi  regna  fempre , con  la  gra- 
fia del  Cielo.  E ciò  tanto  più  fi  perfuadcua  dal  Duca , mentre,  che  opcraua  molto 
più,  con  i fatti , che  con  le  parole  . Fece  egli  edificare  nella  famofa  Villa  del  .T. 
alcuni  angulli  gabinetti,  in  cui  per  cominciare  à godere  le  dclitie  della  Cella,  fpeffo 
fi  rinchiudeua;  & in  oltre , entro  dcll’Hofpedalc,  racchiudendo  vn  fito  capace , fece 
edificare,  c preparar  per  se,  vn’appartamento,  contiguo  à quello, doue  flauano  i No- 
ftri,da  Religioso  fuo  pari, acciò  che  li  fcruiffe  per  foggiorno,c  per  potere  prontamen- 
te  accorrere  alli  bifogni  de  gl’infermi,  cioè,  vna  auencuolc  faletta,  due  celle,  & 
vnapriuataCapella,  & iui  diceua,  che  intieramente  , volcua  reftar  applicato, 
per  tutto  lo  fpatio  della  fua  Vita,  al  Diuino  fcruitio;  mandò  iui  à i Padri , dodici  Ca- 
ndii, e dodici  Cotte  di  finiffime  tele,  finimenti  d’Altari,  Pianctc  pretiofe , Lampade 
d’Argento,  Calici,  Turibuli,  & altri  arnefi  di  vaglia,  cofc  tutte,  come  diceua  egli,  in 
ordine  alla  fua  fama  rilolutione.  Mà  à quello  animo  così  rifoluto , e pio , non  corri- 
fpondeuano  le  forze,  e la  fanità  del  corpo,  per  lo  che,  veniua  trattenuto , à cercarne 
Il  defiderato  intento.  Et  acciò  che  non  vi  fia,  chi  reuochi  in  dubbio,  quanto  che  bre- 
uemente  fi  è narrato,  è bene,  che  qui  fi  efibifea,  il  Tellimonio  del  Duca  ifleffo  , con 
riferirli  l’Apologià,  che  Su3  Altezza  haueua  comporta,  c fece  vedere  à molti  in.,. 
Mantoua,che  publicata  poi  co  le  Stampe, voleua  inuiare  alla  FMemoria  di  Papa  Vr- 
bano  Vili,  nella  quale  rifpondeà  chi  opporre  haueffe  voluto  alla  fua  rifolutiono. 
Chiaro  fi  vedrà,  dal  racconto  de  gl’occulri  accidenti  della  vita  di  lui,  & allo  flile  di 
così  raro  ingegno,  che  quanto  è per  dirli,  non  è punto  alterato  da  ciò,  che  fù  fcritto 
dal  Duca. 
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A foiosi  a di  Ferdinando  Duca  di  Mantoua , alla  Santità 
di  V r bario  V l li.  Pontefice  Ad ajjimo. 

C A P O X. 

IO  mi  fon  porto  Beati  (fimo  Padre,  fcriucndo  queftc  poche  righe , alla  Santità  Vo- 

ftra,  à darli  parte, non  folo  delle  ragioni, che  mi  hanno  morto  ad  abbandonare  il  * 

Mondo  da  doucro,&  infieme  colMondo,il  Principato , mi  ancora  quale  Ha  flato 
in  ciò  il  mio  configlio,  e quali  i mici  fini;  e ciò  fi  deue  à Voflra  Beatitudine,  non  fo- 
lo per  effcr  ella  Vicario  di  Chrifto,  quanto  ancora , perche  chiamandoli  Padre  de* 

Fedeli,  conuicnc,  che  vn  Figliuolo  delia  qualità  mia,  quale  fi  è Tempre  pregiato , di 
effere  offequentiflimo,  à coterta  Santa  Sede,  le  dia  parte  , di  rifolutionc  così  graue: 
acciò  che  V olirà  Santità,  porta  di  me  difporre,  non  meno  in  quanto  di  quello , che  fi 
faceua  nell’altro  flato.  Mà  perche  mi  Tento  dietro  le  fpallc  mordere , dalle  lingue.* 
d’alcuni  Politici,  i quali,  tanto  lontani  dalla  Chriftiana  pietà , quanto  fondati  nella 
mondana  Prudenza,  biafmano  quella  mia  detcrminatione  ; feruirà  ancora  quella-. 

Scrittura,  per  rifponderc  alle  loro  obicttioni,  alle  quali  procurarò  di  fodisfare.acciò  - * 

rvniuerfalcdel  Popolo  Chriftiano,  conoTca , non  hauer  io  altro  fine , à difporre  di 
me,  di  quella  maniera,  che  di  me  hò  difpofto , che  la  gloria  di  Dio , c la  falute  dell’ 

Anima  mia.  E forfè  haucranno  quelli  molte  ragioni,  in  apparenza  forti , e molto  ve- 
rifimili  da  condannarmi,  così  cauate  da  confìdcrationi  politiche , e Filofofiche , co- 
me dclTiftcflo  feruitio  di  Dio,  mal’intcfe,  credendoli  poter  pcrfuadcrc  altrui , che  io 
in  ciò  fare,  habbia  errato:  perche  magior  gloria  di  S.  D.  Macftà  forte, che  gouernan- 
do  i Popoli, &amminiftrando  rettamente  la  Giurtitia,  beneficarti  molti,  che  ritiran-  ' 

domi  à viuer  priuatamente,  folo  à me  medefimo  procurarti  di  giouare . Potrebbero 
agiunger  ancora,  à corroborare  la  loro  opinione,  che  il  giouare  ai  Proffimo,fia  pre- 
cetto di  grandiffima  Carità,  c che  il  buon  Principe  ciò  ottiene, e col  buono  regimen- 
to,  e col  buono  efempio;  non  efiendo  cofa,  che  più  moua  i Popoli , à bene , ò male_> 
operare,  che  Pcfcmpio  de*  Maggiori.ondc  la  buona  vita  di  vn  buon  Principe , è cofa 
Diuihiffima,  poiché  egli  coopera,  mediante  quella,  con  Dio,  alla  falute  delle  Anime, 

& è vna  viua  predica,  c più  efficace,  di  qual  effer  fi  porta,  perfuadendo  molto  più  l’c- 
fempiò  dell’opra,  che  la  parola. 

Ma  lafciamo  da  parte  quello,  che  potreffimo  per  via  di  ragioni  politiche, addurre; 
col  dire,  che  il  Principato,  fia  grado  tanto  eminente , e da  tutti  defulerato , che  fem- 
bra,  che  la  natura  iftilli  ncll’Huomo,  vn  dcl^dcrio  di  dominare,  il  quale  fi  facci , nel 
cuor  Humano, tanto  potente,  che  vaglia  ad  infcufarc,  per  ottenere  quell’intento , o 
taThora  ciò  fi  pruoua,  anco,  per  mezi  ingiufti;  come  diccua  colui . Si  vioUndum  eft  * 

lus,  regnattdt  cauft  vip  fondura  ejl.  Onde  fembra,  che  il  difprezzarc  ciò  , che  tutti  na- 
turalmente  appetirono,  fia  vna  lira  na  detcrminatione,  e poco  ragioneuole,  echc 
fi  debba  più  torto  attribuire  à dcbbolezza  interna  di  virtù , forfi  per  non  hauer  fpallc 
habili,  à fopportar  la  grauezza  di  cotal  pefo,  che  à gena  olita,  che  infegna  à difprcz- 
zare  ciò,  che  gl’altri  lommamentc  ambifeono,  offendo  la  Virtù,  conforme  alla  natu- 
ra. A quefte,  & ad  altre  limili  ragioni , brcucmcntcrifpondcrò:  Indi  con  finccrità 
Chrirtiana,  addurrò  tutte  le  caule,  che  mi  hanno  moffo  à venire  à tal  rifolutione.  E 
quello, Bcatiflimo  Padre,  acciò  che  il  Signore  fia  più  glorificato  in  me , e non  vi  refti  " 
occafione  di  fcandalo  à quei  Fedeli,  i quali  fi  lafciano  tal’hora  guidare , ne’  loro  giu- 
dirij  da  molti  appaffionati,  e poco  pij  H uomini, e per  confegucnza, poco  ancora  do- 
tati di  quella  vcrafapienza,  che  deue  rifiedere  nel  petto  di  vn  vero  Chriftiano. 
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Non  vi  è dubio,  che  il  viuere  à molti,  in  vniucrfale,c  di  maggior  vtilità , che  il  vi- 
ucrc  folo  à le  medefimo;  & c vcriffimo  inficine,  clic  vn  buon  Prencipc , in  molti  mo- 
di, benefica  i Tuoi  Popoli,  sì  col  buono  gouerno,  sì  col  buono  efempio.sì  con  le  buo- 
ne opre  di  carità  ancora:  con  tutto  ciò,  l’Huomo,  è più  in  obligo  à fe  medefimo, che 
ad  altri,  & il  primo  regimano,  che  hà  dato  Dio  à noi,  c fiato  quello  di  noi  medefimi: 
onde  ciafcheduno  , ancor  che  confiituito  in  publica  dignità , dourà  prima  di  fe  ftef- 
fo,  render  conto  à Dio,  che  de  gFaltri  à lui  fottopofti:  così  il  primo  obligo,  che  hà  il 
Chriftiano,  è il  pcnfarc  alla  ficurezza  della  fua  falute , non  efponendofi  à pericolo  di 
perder  l’Anima  propria,  fottoprctcfio  ancora,  di  far  bene  ad  altri,  poiché  molte.? 
firade,  in  fe  medefime  buone,  c che  guidano  à buon  fine,  fono  però  pericolofe  : Mà 
perche  diuerfe  nc  gl’Huominifi  confiderano,icincliinationi,  così  invnopiù,  che 
in  vn’altro,  vno  fiatò  è di  magior  pericolo , mentre  che  porge  maggior  occafione  de* 
peccati,  rendendoli  più  propoi  rionale  à quei  difetti,  à i quali  la  natura  l’inclina;  per- 
ciò ogni  fiato,  non  è per  tutti,  anzi,  che  c fomma  fapienza  ftigir  l’occafione  di  pec- 
care, come  dice  lo  Spirito  Santo  , tauquam  a f arie  colubri  ; Onde  perciò  fi  puoi  con- 
cludere, che  non  è vero,  che  fcnipre  fia  gloria  di  Dio,  l’efercitarfi  in  regere  altrui,più 
che  il  viuere  à felicito:  ficome  non  è vero,  che  l'ottima  parte,  fullc  giudicata  dal  Si- 
gnore, cfler  quella  di  Marta,  ancorché  per  feruitio  di  lui,  fi  occupane  : mentre,  clic 
douendofi  occupare  in  molte  cofe,  in  molte  fi  difturbaua  ; Mà  fi  bene  quelle  di  Ma- 
ria, che  non  voleua  altro  che  Dio , c non  fi  nutricaua  d’altro , che  della  fua  fama.» 
parola^ . 

Così  non  meno  fi  rifponde  alla  feconda  ragione , con  dire,  che  Pelcmpio  d’vn 
Prcncipe  buono,  none  dubio,  eflcr  più  efficace  di  qualfiuoglia  cfortatione:  poiché 
pare,  che  la  norma  del  viucr  del  Popolo,  fia  il  conformarli , col  modo  di  viuere  di 
chi  lo  goucrna;  conuienc  ancora,  con  tutto  ciò,  che  à chi  fi  fente  così  lubrico  , che  in 
fe  medefimo  procuri  efier  il  Principato,  occafione  più  torto  di  ftrugere , che  di  edifi- 
care il  Pi  oliimo,  c di  fcandalizarc  altrui:  cofa  tanto  aborrita  dal  Signore , che  dille 
nel  Vangelo,  che  era  meglio,  per  chi  fi  faceua  occafione  di  fcandalo , che  fufle  , con 
vna  pietra  molare,  fofpcfo  al  collo,  gettato  nel  profondo  del  Mare , che  di  fe  dar  tal 
male  efempio:  conuiene,  dico,  che  confideri  molto  bene,  fe  quella  ragione  in  lui  mi- 
liti, c che  cofa  operi  nella  perfona  lua,  la  potenza  del  Principato , quale  perciò  fia  la 
fua  vita,  c quali  documenti  da  erta  ne  rraghino  i Topoli , per  non  tirare  addolTo  à fe 
medefimo  vna  maledizione, in  cambio  di  elfer  caufii  di  benedizione  al  altrui.  E così 
quella  regola,  non  c tanto  vniucrfale,  che  non  habbia  le  fuc  limitationi , molto  ga-r 
gliardo . 

Quanto  poi  alla  terza  ragione  di  quello,  che  in  fe  medefimo  fia  il  Principato,  non 
conucngo  con  coloro;  credendo  che  piq  torto  fia  errore  Popolare,che  ragione  di  lo- 
da Filofofia,  il  perfuaderfi,  che  il  Principato,  feco  arrechi  alcuna  forte  di  felicità , aiw 
xi,  che  noi  vediamo  per  efpcrienza,  ogni  giorno,  che  le  gran  miferie , nelle  Cale  de' 
Maggiori  albergano, c pungono  i petti  più  fublimhc  le  Tragedie,che  hanno  per  Tea- 
tro il  Mondo,  fogliono  hauer  per  frena  le  Corti  de’  Prencipi , e le  perfone  mirabi- 
li, che  con  loro  fi  commifurano,  fono  le  più  eccclfe.  Giudichili  dunque  da  ciò , fe  la 
definitionc  lafciataci  da  gl’Iftorici,  può  quadrare  à i Prencipi.  Tclicitas  tjl  ìlU%qn<im 
nulla,  foenitudo fequitur\  mentre  clic  i timori,  le  turbationi  d’animo,  eie  commotioni 
di  fpirito,fono  proprie  di  quelli, che  gouernano.  I Prencipi  fono  priui  di  liberrà;pòi- 
chc  il  vero  Principe  buono,  c Seruo  del  Popolo,  non  douendo  cercare , nelle  deter- 
minationi  de  gl\iflfari,  ciò  che  li  detta  il  fenlo,  mà  quelli , che  li  perfuade  la  ragione-; 
il  che  tal'hora  direttamente  fi  oppone  al  proprio  gufto . Chi  dunque  dille  Prencipe, 
dille  Seruo?  e fe  la  feruitù,  tanto  è aborrita  dalla  natura,  che  à molti  animali  fi  rende 
infopportabile,  come  potremo  noi  dire,  che  il  Principato  fia  da  defiderarfì  ? mentre 
/ • che 
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che  ha  annetta  cond itionc  cosi  dura,  come  quella  della  feruitù  ? il  ben  publico , e li 
Giuftitia,  fono  i ceppi  de’  Prcncipi;  ad  etti  conuienc  vegliare,  per  quelli  che  dormo- 
no, & affaticarli,  acciò  che  gl’alrri  ripofino,  c quelle  fono  conditioni  neceflime , per 
ben  goucrnare:  onde  fi  può  dire,  che  lia  popolare  errore,  l’ambire  il  Principato;  c 
perciò  fori!  à quello  fine,  lafciò  fcritto  Pitagora, quella  bella  fcntcntia.  Popularcs  •vias 
fuge%  la  quale  molto  bene  s’accoppia  con  qucH’altra.  A f abis  abftineto , cioè  dalle  pu- 
bliche  dignità;  Il  Principato,  dafe  fletto  non  è buono , anzi  che  è vn  frutto  nato  da 
vclcnofa  pianta,  che  ha  mortifera  la  radice,  condotta  cofa,  che  le  rapine  de’  più  Po- 
tenti, e le  violenze  de’  più  forti,  introduflcro  la  ragione  di  regnare  in  quello  Mondo, 
la  quale,  per  altro,  farebbe  empia,  & ingiulla,  fc  tutti  gl’Hu.omini  giullamcnte  vi- 
ueflèro:  mentre,  che  nalcono  per  natura  liberi.  I fondamenti  dunque  del  Principato, 
fono  le  ingiuftitie  delle  genti,  le  quali  mollrano  per  necettìtà,  cllcr  meno  male,  il  fof- 
frire  il  dominio  di  vn  folo,chc  la  rapacità  di  molti  fra  loro  med climi.  Quinci  il  Prin- 
cipato, fchiettamente  fe  fi  confiderà,  è vtile.e  non  buono:  poiché  la  publica  vtilità  lo 
rende  tale,  & i delitti  de’  Popoli  lo  follengono:  e perciò  qual’hora  il  Principe  deuia 
dall’editica  del  Giulio,  e del  doucrc , il  Principato  degenera  nelfuo  contrario,  cioè 
in  infopportabile  tirannia.E  egli  vn  pcfo,che  non  lo  conofcc,fe  non  chi  vi  fuppone  le 
fpallealladiluigrauczzajc  vn’amaro  vnpoco  ricuopcrto,  dal  che  fembra  dolce. 

' Vna  fuentura  ammantata  da  vn  falfo  velo  di  felicità.  Lo  flato  del  Prcncipc , non  fù 
Tempre  da  tutti  ambito:  molti,  che  lo  conobbero,  più  à dentro,  lo  rifiutorno,  molti  li 
attennero,  d’accollar  le  labra  à quello  Calice  d’Oro,  roà  cohno  di  acque  pcrigliofe. 
Molti, doppod’haucr  con  efpcricntia,  conofciuta  la  verità  di  quello,  che  fial’eflcr 
Prcncipc,  lafciorno  il  Prcncipato:  c di  limili  efempij , l’Illorie  fono  piene  : anco  di 
coloro  parlo,  che  non  hebbero  lume  Diuino,  che  li  gnidafle  à difprezzare , e à con- 
culcare la  vanità  di  quello  Mondo.  E per  molti,  clic  io  potrei  addurre  in  efempio , 
vaglia  la  ferocità  d’vn  folo  Diocletiano,  Padrone  della  maggior  parte  del  Mondo  ; 
creduto  politicamente,  Principe  fauio,  c prudente,  il  quale  cflendo  vittùto  Impcra- 
dore,  c conofciuto  quello,  che  fi  fulfe  lo  flato  del  Principe , hebbe  per  fomma  felici- 
tà, di  ritirarli à morir  priuato; onde pofeia  guftata  che  hebbe  la  libertà  di  coloro, 
che  priuatamente  viuono,  riducilo,  c follecitato,  à riattùmere  l’Imperio,  fi  rife  di  tal 
propella,  come  quello,  che  haueua  fperimcntato , quanta , che  fuflc  la  contentezza.,  ' 
del  viucre  lontano  dall’ambitionc,  del  gouerno  de’  Popoli.  E fiorii  ,.che  pur  conob- 
, bero  molti  Gentili,  che  il  Principato,  ancora,  fia  più  habile  Inllromcnto  à far  male  , 
che  bene,  onde  per  Io  più  rende  infelici,  che  felici,  qudli,  che  lo  pofleggonp . Sono 
Littorie  ripiene,  di  mille  tradimenti  vfati  à Principi  : e dcgl’Imperadori  Romani, po- 
chi furono  quelli, che  ò per  le  proprie  fcelcragini.ò  per  l’ambitione  de’  pretendenti, 
sfugiflero  la  morte  violenta.  Degli  Rè  d'Ifracle  , ancora  limili  efempij  fi  leggono , 

• nèlla  Sacra  Scrittura:  Mà  quello, che  più fà  al  noflro  propofito,  è il  confiderarej , 
quanti  pochi  Rè  Santi  fi  trouano,  nel  catalogo  de’  Regi  di  Giuda,  de  quali,  quello 
Tcftimonio  proferì  lo  Spirito  Santo,  nel  Libro  della  Sapienza.  Pr/itcr  Da>nd,  Ezc- 
thìam,é‘  loft  am  omnes  peccatum  commifcrunf.Nam  rclinqutrunt  Legcm  Altijfitni,&  con - 
tempferunt  timorem  Dei.  Così  dunque,  in  tutta  la  ferie  di  quei  Prencipi , tré  foli  furo- 
no Santi,  e buoni  Huomini,  e gl’alrri  peccatori,  c molti  di  etti  Idolatri , c ciò  auenne 
loro,  perche  il  Principato,  è la  perfona  fourana,  che  raprclèntauano,  bene  Inetto  cor- 
rompono la  volontà  di  chi  domina,  pur  troppo  inclinata  al  male , dalla  nottra  natu- 
ra infetta:  il  che  à mio  parere,  dimollra  contro  coloro,  che  aflerilcono  eflcr  facile  à i 
Prencipi  il  faluarfi,  con  grande  efficacia:  auenga,  che  non  baflaua  à rattencrc  il  cor- 
fo  delle  cupidigie  loro,  ne  l’hauer  il  tempio  di  Dio  in  Cafa,  ne  il  viucre  in  vna  Cit- 
tà Sanra,  nè  l’aminonitioni  di  tanti  Profeti,  nè  finalmente  tanti  flagelli , con  i quali 
fpeflò erano  vilitati da  Dio. Proua  ancora  concludentemente,  che  il  Principato  ài 
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Prencipi,  fuorcflcrcpiù  di  male,  che  occafionc  di  bene,  come  fi  è detto:  chi  fù  piu 
fauorito  da  Dio  di  Salomone,  chi  così  potente,  e ricco,  in  cui  il  Signore  infufe  tan- 
to di  fapientia,c  pure, chi  abandonò  la  Legge  di  Dio  più  di  lui,facnficando  à gl’ìdo- 
li? mà  quaLelen  pio  li  può  apportare  più  à propofito,  per  non  vfeir  dall’lftorie  della 
Sacra  Scrittura,  di  quello  di  Gcfc.boam,  al  quale  diede  Iddio  il  Regno  d’lfraelc,di- 
uidcndolo  da  quello  di  Giuda,  c di  dodici  Tnbu.toglicndone  dicci  alla  Cala  di  Da- 
uid,  c formandone  il  di  lui  Imperio,  e proteftandoli,  per  bocca  del  Profeta  Achias , 
che  toglicua  così  gran  parte  del  Regno,  al  Figliuolo  di  Salomone , per  hauere  fuo 
Padre  Idolatrato, abandouando  il  Culto  Diuino,c  ciò  gli  dille  il  Profeta , auanti,  che 
fcguiflc  la  mone  di  Salomone;  fi  che  non  vi  potcua  efl'cr  dubio,  che  non  fufle  riucla- 
tione  Diuina;  nè  ciò  dalla  prudenza  humana.fi  potcua  preuedere:  quindi  glielo  die- 
de Iddio;  con  patto,  che  egli  fufle  fedele,  promettendoli  protettione , e (labilità  nel 
Regno:  Mà  clic  fece  Icroboam?  hebbe  forfi  fede  nel  Signore , chcrhaueua  fublima- 
to  à tal  dignità?  cuftodì  forfi  i precetti  della  Legge  fiià?  nò  al  certo  ; impcroche  egli 
idolatrò,  c cacciò  i Sacerdoti  di  Dio,  dal  fuo  Regno , c fece  Vitelli  d'oro , acciò  che 
tutto  Ifdi  aclc  gl’adorafl'c,  c tolfè  quel  Popolo  à Dio,  che  la  Maeftà  fua,haueua  com- 
incflo  alla  fua  Fede,  e perche  quello?  non  per  altro  : che  per  afficurarfi , con  politica 
affai  empia,  & afiuta,  d’Ifraele,  che  non  ritornane  vn’altra  volta,  fotto  l’Imperio  dei 
Re  di  Giuda:  auuenga  clic  non  vi  effondo , che  vn  folo  Tempio  di  Gierufalem,  Città 
della  refidenza  de  i Regi  di  Giuda;  e conuencndo , per  comandamento  di  Dio  , che 
tutto  il  Fopolo  andaflc  à quel  Iuoco,  ad  adorare,  & ad  offerire  i Sacrifici) , non  heb- 
be Gcroboam,  per  ficura  qucfla  prattica  : onde  volle  più  torto  indurre  il  Popolo  ad 
idolatrare,  che  permettergli  la  Icgitimà  adoratione , conforme  la  difpofitionc  della 
Diuina  Legge:  Empio,  & ingrato  Re  ! ecco  quanto  potè  in  lui  la  mondana  politica, 
che  fapcndo  di  ficuro,  haucr  hauuto  il  Regno  da  Dio,  non  fi  curò  per  cfla  abbando- 
narlo, c gli  parue  vfeir  di  gran  pericolo,  quanto  più  fi  faceua  lontano  dalla  Diuina 
protettione,  c fi  valeua  de  gl’humani  configli;  Sciocco,  che  non  poreua  forfi  confer- 
irli, & aumentarli  il  Regno,  quel  Dio,  che  glie  l’haueua  dato?  ma  non  farà  forfi 
gran  corti,  che  i Rè  empij,  empiamente  habbiano  operato,  ancorché , non  folo , non 
haueuano  ragioni  di  ciò  fare,  mà  di  feruire  più  torto , con  tutto  il  cuore , quel  Dio , 
che  così  gl’haucua  beneficati,  c per  la  malitia  della  propria  natura , congiunta  con 
la  Reale  autorità, fia  loro  fiata  occafionc  di  tanti  mali, e di  tante  feeleragini.  Più  forfi 
farà  mirabile  il  dire,  che  quelli  Regi , i quali  dallo  Spirito  Santo  , fono  flati  canoni- 
zati  per  Santi,  fiano  di  maniera  flati  foprafatti  dalle  lufinghc  della  Regia  potenza, 
che  il  candore  della  loro  integrità,  non  fia  flato  efente  affatto  di  qualche  reato  di 
colpa:  quinci  Dauidc  Huomo  ( come  dice  la  Scrittura  ) conforme  al  cuore  di  Dio  > 
inuogliatofi  di  Bcrfabca,  commife  peccato  d’adulterio , & indi  fugellò , con  vn’altro 
fatto,  non  men  grauc,  la  primiera  fua  colpa,  facendo  vccidcrc  per  mano  de’  Nemici 
in  guerra  Vria  Marito  di  lei:  quali  peccati  coinmcflì  non  haucrebbe , fe  non  fufle  fla- 
to Rè:  poiché  non  haucrebbe  ofato  à pretender  Bcrfabca,  nc  ella,il  di  cui  animo  pi  ù 
ambitiofo  di  regnare,  forfi,  non  per  altro,  inclinò  à compiacere  à Dauide , c così  fc 
non  haueflc  acconfcntito,  Vria  non  farebbe  flato  vccifo  dalle  nemiche  Spade.  Ezec- 
chia  ancor  egli  peccò  di  vanagloria,  facendo  moflra  delle  più  prctiofe  ricchezze  , à 
gl’Ambafciatori  del  Rè  di  Babilonia,  il  che  tanto  à Dio  difpiacque , che  gli  fece  fa- 
pere  per  il  Profeta  Ifaia,  che  tutti  quei  thefori,  che  haueua  moftrato  à quei  Barbari, 
farebbero  flati  travol  tati  in  Babilonia,  c che  in  oltre,  molti  del  fuo  fanguc , farebero 
iti  in cattiuità,  effetto  dell’eflferfi  fatto  Ezzccchia  vincere  da  vn’aura  vana  di  gran- 
dezza. Mà  clic  diremo  di  Giosia , che  non  volle  credere  alle  parole  di  Faraone  il 
Zoppo;  mentre  che  gli  protcftaua , che  la  guerra  , che  egli  moueua , non  era  motiuo 
di  lui,  ma  che  era  comandamento  di  Dio,  per  caftigo  di  coloro, contro  de’  quali  do- 
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neua  guerreggiare:  poteua  il  Rè  di  Giuda,  per  mczo  de’  Profeti , fpiare  qual  furte  in* 
rorno  à ciò  il  Decreto  della  Diuina  volonti  , mà  perche  la  politica  prudenza  , infe- 
gna  à sbandire  limili  conliderarioni,  non  volle  Giosia  credere  à Nechao  : quindi  fu 
ferito  à morte,  nel  campo  della  battaglia,  conforme  il  medefimo  Nechao  gl’haueux 
proteftato,  che  fcguirebbe,  c ricondotto  in  Gerufalem,  fc  ne  mori . Ohimè,  che  que- 
ite  fono  le  miferie  de’  Prcncipi,  che  i confcgli,  che  hanno  la  radice , nella  confiden- 
za di  Dio,  non  s'approuano,  & in  effetto  s’efperimenta  , che  hanno  più  del  fpeciofo, 
che  del  fodo.  La  raggionc  di  Rato,  non  ammette  il  vero  fcntimcnto , & in  fomtna  la 
politica,  mortifica  la  Fede,  c bene  fpeffo  toglie  la  fperanza  del  Diuino  aiuto.  E pur 
dille  il  Santo  Profeta,  c Rè  Dauid . Non  in  arcu  meo  fpcrabo , & gladius  meus  non  fd- 
un'ttt  me:  Mà  chi  fieguc  hoggi  quefta  dottrina/*  fi  che  lubrica  grandemente  è la  fira- 
da de’  Prcncipi:  grande  è la  forza  del  Principato,  per  corrompere  la  volontà,  & in- 
telletto Humano,  c per  allontanarlo  dal  fcruitio  di  Dio.  Rimane, Beatiflimo  Padre.il 
rifponderc  a quella  parte,  doue  folo  altri  mi  potrebbe  tafTarc  di  viltà , per  haucr, ce- 
duto alla  forza  del  carico  del  Principato  : non  credo  però  poffa  cader  fofpctto  di 
viltà  in  me,  la  doue,  in  così  lungotempo  di  goucrno , frà  negoti;  così  difficili , c pe- 
rigliofi,  hò  dimoflrato  il  contrario,  e fe  al  Chrifliano  conucnilfe  dire , efTcr  tal'hora 
■afflitto  da  cattiua  fortuna,  potrei  io  affermar  con  Seneca  , che  fono  flato  di  quelli, 
che  fi  fanno  fpettacoio  al  Cielo,  mentre,  che  con  le  proprie  fucnturc  lottano , ino- 
ltrando nel  fare  intrepidamente  fronte  all’auucrfità,  legno  d’interna  fortezza  .•  quin- 
di perche  à i Chriftiani  fouiene  tutto  ciò,  che  dal  Diuino  volere  nafee  à prouocare,  e 
non  giudicarlo  finiftro,  benché  al  fenfo,  difguftofo  paia , come  che  da  infinito  bene, 
verun  male  polfa  clfcr  cagionato;  dirò  con  S.  Paulo  più  veramente;  che  fono  flato 
fatto  fpettacoio  à Dio,  & à gl’Huomini,  qual  hora  hò  fopportato, lenza  difpiacere  Jc 
pèrfecutioni,  della  buona  parte  dello  Stato,  occupatomi  due  volte , come  il  Mondo 
sà:  onde  fe  furti  flato  vile,  all’hora  ne  hauerei  dato  fegno , con  cedere  all'amarezza 
dell’animo,  in  calo,  nel  quale  vniuerfalmentc  ero  da  rutti  compatito  ; edi  ciò  ne  dò 
gloria  à Dio,  fotto  la  protettione  di  cui  viuono  ficuri  i Prencipi , più  che  nel  mezo 
de  gl'Eferriti,  & il  quale  infonde  la  fapienza , nell’intelletto  del  Sapiente  .•  Se  dun- 
que hò  potuto,  mediante  il  Diuino  fauore,  faluare  i propri;  Stati,  in  tempi  pericolo!?, 
mentre  erano  aflaltati  dapodcrofiflìme  forze,  e fopportare  tante  amaritudini , come 
ini  fi  potrà  opporre,  che  io,  per  viltà,  ceda  al  pefo  del  gouerno,  e mi  ritiri , foprafat- 
to  dal  le  grauezze  de’  nogotij?  lodato  fia  il  Signore,  nelle  mani  del  quale,  è il  cuore 
d el  Principe, egli  lo  regge,  come  più  li  piace, c come  è più  gloria  di  lui:  noi  fue  Crea- 
ture, dobbiamo  folo  ambire,  clic  in  noi  s’adempifca  il  decreto  della  !ua  fanta  vo- 
lontà, qual’è  la  regola  del  vero  bene,  e nerciò  ancor  io,  mi  compiaccio , che  di  me, 
il  mio  Dio,  ad  ogni  fuo  piacere,  & ad  ogni^modo  difponga;fe  egli  adunque.mi  chia- 
ma ad  altro  flato,  à feruirlo  di  vocatione,  più  lontana  da’  pericoli  del  peccato , non 
bifogna  altro,  che  feguirlo,  c feruirlo . Priego  ad  ogni  modo  la  Santità  Voftra,  o 
quelli;  alle  mani  de’  quali, quelli  fogli  giungeranno,  che  vogliono  con(ìderare  la  fe- 
guente  vera  narratione  de'  più  notabili  fuccelfi  della  mia  vita  : acciò  che  in  parto 
portino  conofcere  quanto  conforme  al  dèi  :o  del  Sauio , fia  diffidi  cofa  à giudicare* 
della ftradadell’Huomo,  nella  giouentù,  cioè,  per  quali  vie  guidi  Dio  le  Ani- 
me àfo.  * • : 

Io  nacqui,  nel  Mondo, conforme  gPaltri,  ma  differentiflimo,  quanto  al  Corpo  :im- 
perochè  la  Madre  mia,  non  mi  n.  rtò  nel  ventre,  più  che  otto  meli  ; fappia  hora  chi 
non  sà,  che  i parti  così  di  otto  mefi,  per  ’o  più, non  fono  vitali,  e che  di  mille,  due,  ò 
tré  à pena  ne  campano:  la  mia  nafnV  L.  rale , c perciò  non  mi  erano  apparecchiate 
f afeie,  ne  balia,  che  mi  defle  il  latte,  ò culla,  in  cui  ripofar  mi  poterti.  Mifericordiofo 
Dìo,  che  volle  fin  fui  principio  del  mio  ingréflò,  à quella  luce,  difpcnfar  meco  le  più 
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ordinarie  regole  della  natura,  ne  volle,  che  io  troualfi  apprettata  cofa  alcuna,  all’vfo 
della  mia  vita,  per  darmi  ad  intendere,  che  egli,  con  modi  più  mirabili , fi. compia- 
ceua  haucr  di  me  più  particolar  prouidenza  ; onde  non  e merauiglia , fe  per  più  ftra- 
ordinaric  vie,  à lui  mi  guida . Io  da  che  hebbi  Fvfo  della  ragione , hebbi  infieme  il 
defiderio  di  militare  nella  militia  del  Signore,  ò fra  Monafteri)  di  Monaci,ò  tra  Col- 
legi) di  Rcligiofi,  e fe  la  riucrcnza  Paterna,  non  mi  hauefle  trattenuto , di  ficuro,  ha- 
ucrci  dato  efecutione  à quello  mio  pcpficro:  quello  dico , acciò  che  li  fappi , che  non 
è di  due,  ò tré  giorni,  il  concetto  di  quella  mia  dcliberatione , mà  che  li  può  dire , 
che  lìj  Hata  impresone,  nell’Anima  mia,  fin  ne  i principi;  della  mia  fanciullezza  ; e 
pur  per  qualfiuoglia  mutationc  di  flato,  ò di  grado , accaduto  alla  mia  perfona , non 
fi  è Iceinàri in  me  quella  ardente  volontà,  di  ritirarmi,  e di  feruirc  à Dio , più  imme- 
diatamente, e difciolto  da  ogni  briga  di  quello  fccolo , viuer  folo  alla  mia  falutc.  II 
Duca  mio  Padre,  mi  fece  ve  Aire  dell'habito  de’  Caualicri  diS.  Gio:  Gerofolimita- 
no,  e feci  in  detta  Religione  Profdfione  , ancorché  tacita  ; ne  parendomi  perciò,  ef- 
» fermi  aliai  da  vicino  accodato  à Dio  , e non  cfTcr  del  tutto  libero , dalla  fcruitù  de  ì 
negotij  di  quello  Mondo,  fui  promolfo  da  Paulo  V.  Pontefice,  alla  dignità  Cardina- 
litia,  e r.c  per  la  lublimità  del  grado,  nè  per  la  vaghezza  della  porpora , venne  meno 
V*  in  me  l’antico  mio  defiderio;  clic  tante  volte,  quante  per  le  Campagne  di  Roma , mi 
* fù  mefticre  viaggiarceli  con  quanto  guilo , ammirauo  colà,  i luoghi  atciàgli  ritira- 
nienti  Spirituali? & in  particolare,  quella  de’ Monti  di  Viterbo,  e del  Monte  Sorattc, 
doue  il  buon  Pallore  S.  Silueflro , fe  ne  flette  afeofo  , nel  tempo  delle  perfequtioni  : 
non  m'abandonò  già  mai  Io  J’pirito  del  Signore,  ancorché  io  non  gli  porgelli  orec- 
chio; come  fi  conueniua;  quinci  pollò  affermare , con  verità  Chriftiana , che  ficomc 
io  non  hò  in  me  cola,  nella  quale  il  mio  Signore  fi  habbia  potuto  compiacere , così 
dcuo  rimaner  confufo,  che  egli  già  mai  habbia  lafciato  di  fauorirmi , con  grecata- 
mene» alla  penitenza.  In  ogni  mio  flato,  hò  grauemente  offefo , & hò  d no  occafionc 
di  fcandalo,  più  clic  d’cdificatione,  al  Mondo  ; Il  mio  Profilino , non  ha  pofluto  tra- 
hcrc da grclempij  della  mia conucrfatione, niente  di  profitteuolcà  fe,  mà  affai  di 
' ’ dannofo.  Taccio  la  qualità  de’  mici  peccati,  per  eflcr  tali, che  nel  ricordarmeli , fi  co- 
me mi  fanno  fommamente  vergognatosi  potrebbero  fcandalizarc  altrui.  Io  fono 
flato  Figliuolo  Prodigo,  verfo  di  Dio,  ingratilfimo  de’  benefici)  da  lui  riceuuti,  que- 
llo è il  vero  tellimonio  delle  opere  mie,  e la  mia  conferenza  fol  ciò  mi  detta , in  que- 
llo penfiero  mi  dcuo  io  confondere,  mà  poi  follcuarmi  alla  fola  fperanza  della  gratia 
del  mio  Signore,  Venghiamo  bora  alla  confidcrationc  di  quello , ‘‘che  mi  è occorfo, 
mentre  che  hò  gouernaro  Popoli,  e rotto,  più  che  retto  il  freno  nel  Principato , nel 
qual  tempo,  ancor  che  io  non  habbia  già  mai  portato  vn’hora  di  tranquillità , nulla 
di  meno,  mi  fon  lafciato  vincere  dal  comniodo,  che  arreca  feco  Poccafionc  d’dTcr 
Principe;  c mentre,  che  tuttauia  vcftiuo  f habito  Hcclefiaftico,non  hò  lafciato  d’clfer 
peggiore  d’ogni  licentiofo  Secolare, dando, con  Pefempio  delle  mie  attioni,  occafio- 
ne  ad  altri  di  mille  offefe  di  Dio,  Oh  bontà  del  mio  Signore , oh  patienza , oh  foffe- 
renza  Diuina  ! guai  à me  fc  Voi, in  mio  prò  non  vi  fufte  impiegato,  ben  doueua  l’In- 
ferno ingoiarmi  viuo  , c nelle  fuc  voraciflime  fiamme  aflorbirmi  : chi  non  fi  difgiz- 
flò,  & in  quel  tempo,  non  abborrì  i mici  trilli  coflumi , hebbe , in  vero , vn’ardentc 
Carità, nel  cuore;io  feci  tali, e tate  cofe;chc  furono  indegne, e no  folo  diròfd’vnrrici- 
pe  Chrifliano,  ma  d’Huomo  raggioneuole.in  cui  la  virtù  hauefle  qualche  partemul- 
la  di  meno,  per  gratia  di  Dio , non  mi  feruij  già  mai  dello  Scettro  del  Principato , 
per  i miei  priuati  gufti,  ne  già  mai  torfi  punto  la  rettitudine  della  Giuftitia , ne  volli  » 
che  la  publica  autorità,  mi  fufle  mezo  di  particolari  vendette . Mi  ammogliai,  c per 
gratia  di  Dio,  hebbi  Donna  di  mio  guflo,  in  cui  la  chiarezza  del  Sangue , il  valore, 
jltimor  diDio,  gareggiammo  juficmcaU  dicui  virtù  corrette  in  pane  i mici  vitij  ; & 
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il  di  lui  buon  efempio,mi  trafle  dalla  ftrada  delll'Iniquità , e fe  io  ngiungeflì  alle  fo- 
pradettc  cofc  ancora, ’lc  fue  orationi,  non  dirò  male.- quindi  defidcro,  che  il  pruden- 
te Lettore  confideri,  come  io  per  ammogliarmi  hebbibifogno  della  difpenfa  Ponti- 
ficia, effendo  ilato  Frate  Profcffo,  come  lòpra  hò  detto,  & ancorché  io  volontieri  ha- 
ucrei  ritenuto  l’habito  Ecclcfiaftico, nulla  di  meno  preualfcro  in  me  le  confideratio- 
ni  politiche  alle  Diuinc,  onde  per  ragion  di  flato,  mi  oppofi  forfi  contro  allo  Spirito 
Diuino,  c non  è marauiglia,  che  dal  Santo  Matrimonio,  non  habbia  hauuti  frutti  di 
beneditione, Intuendoli folo  la  Diuina  Bontà  moflrati  in  fiore,  due  volte,  nelli 
quali  la  mia  Moglie  grauida,  ne"  primi  meli  fi  fconciò;  onde  non  mi  refta  altro  ram- 
pollo della  fuccelfionc  del  mio  corpo,  che  vn  Figliuolo,  in  cui  qualunque  volta  ri- 
uolgo  gl’occhi,  e con  mia  vergogna , mi  fi  rinuoua  la  memoria  della  mia  propria-, 
confidenza:  così  poffo  ben  dire,  di  eflere  pur  troppo  vera fa  Diuina  Sentcntia , che 
fi  legge  nel  Vangelo.  Nemo  mittens  mamm  od atatrum,  & refpiciens  retro  aptus  efi 
Regno  Dei.  Dunque  non  fora  inconfidcratoconfeglio  il  mio,  lè  ritornerò  vn’altra_i 
volta  à feruire  Iddio,  & à fiaccarmi  da  gl’impacci  di  quello  fecolo;  & in  particolare, 
Seguendo  in  ciò  i'elèmpio  di  Veremondo  Primo  Rè  di  Spagna,  il  quale,  al  racconto 
di  Fulgofo,  doppo  eflerfi  ammogliato,  & hauer  vifluto  molti  anni  con  la  moglie , ri* 
cordcuole  di  efler  flato  Diacono,  auanti  del  Matrimonio , rinunciò  il  Regno  ad  vii 
fuo  Cugino,  c fi  fece  Monaco,  8c  io  altresì  fono  flato  Chierico  , e Frate , poflò  affer- 
mare, che  doppo  del  Matrimonio  mio,  con  più  forti  voci , mi  fon  fentito  chiamaro 
dal  Signore,  à vita  più  ritirata,  c nello  /patio,  che  hò  goucrnato  Rcligiolò , p Secola- 
re, cinque  volte,  per  giaui  infermità,  mi  fono  veduto  vicino  à morte , raflando  de- 
bilitatoin  tal  maniera,  nell’occhio  manco,  e ncU’oiecchio  dell’iflefla  parte,  che  mi 
conuien  forfi  portare  il  teftimonio  della  mia  tanta  renitenza, vfata  fin  hora  alla  chia- 
mata di  Dio;  le  infermità  in  me,  fono  fiate  quali  continue,  e guai  all’Anima  mia , fc 
così  non  m’haueflc  corretto.  Hò  vifluto  con  la  Morte  vicina , il  che  c flato  cagione  s 
che  io  fpeffo  p«nfai  à lei,  da  fenno;  cola  che  prima,non  fido  folcuo  trafeurare , quan- 
to, che  abbonire:  c così  fra  dolori  non  piccioli  mi  ritrailo , per  lungo  /patio  d’an- 
ni: effetto  della  Diuina  Bontà,  la  quale  mi  hà  guidato,  e mi  conduce  à fe,  per  quella 
ftrada,  che  è più  fa  lutifera  all’Anima  mia:  benché  più  amara;  frà  tanto,  non  mi  rima- 
le già  mai  nelle  mie  afflictioni;  altra  coqfolationc,  che  il  penfarc  di  propofito",  al  mio 
ritiramento,  c dire  col  Salmifta.  Hac  recordatns  fum  , & effudi , in  me  Antmam  me  am , 
{juoniam  tranfibo  in  locum  tabe  maculi  admirjibilis,vfque  ad  Domum  Dei . Il  Signoro , 
col  debilitarmi  nella  falute,  mi  lafcia  folo  quelle  forze , che  fono  neceflaric  per  fer- 
uirlo  in  quella  vocatione,  nella  quale  mi  chiama  : onde  dalla  predetta  narrarono 
de  gl’accidcnti  della  mia  vita,e  lcorfi  così  varij;  due  cofe  fi  poflono,c  dcuono  confi- 
dcrare,  che  dimoftrano  efler  fiata  quefta  mia  dclibcratione,  mera  determinationo 
della  Diuina  Bontà,  in  me.  La  prima  è,  perche  è flato  vn  penfiero  fermo,  c continuo, 
il  quale,  non  fi  è già  mai  remoffo  dal  mio  cuore,  per  male, che  io  habbia  operato,  ne 
fi  è partito,  per  orationi,  che  io  habbia  fatte,  ò fatte  fare  da  Perfone  Religiofe.à  que- 
lla intentionc,e  pcraltre  opre  pie  limili.  Stà  Dio  alia  porta,  e picchiarne  fi  muta  ncl- 
fe  fue  delibcrationi , ne  c vario  nelle  fue  dimande;  vn  dcfidcrio , che  punge  conti- 
nuamente l’Anima:  mentre,  che  prega  il  Signore,  che  fopra  di  ciò  1’illumini , e fc  lo 
/ente  aumentare  in  lei  vie  più  feruenre,-  pofeia  che  Dio  è fedele , e non  lafcia  perire* 
chi  in  lui  confida,  & à lui  ricorre  per  configlio,  c ciò  non  può  eflere,  che  buono,  così 
dunque  conchiudcrò,  conforme  al  detto  dello  Spirito  Santo,  ^nod durum  mthtfue- 
rit  centra flimulum  calcitrare.  L’altro  fegno  infallibile  della  vera  vocatione  è , chc_> 
fuori  di  quello  flato,  al  quale  chiama  il  Signore,  non  fc  li  troua  pace , l’Anima  in  fc 
medefima  continuamente  fi  muouc,  c fi  turba,  come  fuori  del  fuo  centro,  c quali, che 
come  polla  in  luoco,  douc  patifea  violenza,  E quefta  propofitione , hà  luogo  anco- 
...  i.  > Kk  ranci- 
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ra  nelle  opre  buone, come  Io  prouano  quelli, che  da  Dio  chiamati  à (lato  di  maggior 
perfettionc,  differifeono  ad  eseguirlo:  & à miopropofito , molto  bene  quadra  il  det- 
to del  Profeta  ne  i Salmi,  Ah  di  am  quid  loquatur  in  me  Deus , qnoniam  loqnetwrpaccm  : 
poiché  qual'hora,  che  Dio  parla  ad  vn’Anima,  c la  chiama  à fc,  promette  pace  vera, 
e contentezza  di  fpirico,  la  qual  pace,  lì  croua  ancora  , nel  mezo  delle  tribulationi 
da’  Serui  di  Dio,  poiché  lo  Spirito  Santo,  fà  parer  loro  dolce,  ogni  amarezza  di 
quello  fccolo,  che  per  Dio  fopportano,  ne  ponnoturbare  le  Anime  vifitate , & affi- 
ttite dal  Signore:  anzi  conofcendo,  che  il  patire , è la  cuftodia  delle  buone  opere , e 
della  virtù,  godono  tal’hora  quanto  più  patifeono,  e pciò  quella  pace, che  nella  vera 
vocationc  lì  troua,è  vera  pacc,poiche  non  lì  può  perderete  alterare.-  onde  diceua  il 
Signore,  nel  Santo  Vangelo.  Tollite  lugum,  meum  fuper  vos . E ne  rende  la  ragione  , 
dicendo.  Et  inuenietis  requiem  animabus  veflris  : lugum enim  meumfuaue  eli , & cnus 
Uue,  Non  niego  io,  che  il  giogo  di  Chrillo,  qual’c  la  Croce,  non  habbia  in  apparen- 
za  dell’amaro,  e del  pefante,*  mà  dico  bene,  che  conforme  alla  di  lui  dottrina  , ap- 
porta feco  fuauità,  & è Tempre  legicro.-  poiché  non  fupcra  già  mai  le  noftre  forze, an- 
zi che  effe,  nel  portarlo  s'acci  efeono;  colui  dunque,  che  non  ritroua  pace  neH’Ani- 
ma  : ancorché  s’cferciti  in  opre  di  leruitio  di  Dio,  dica  pur  che  non  intende  Dio  mc- 
defimo,  che  lo  chiama,  c pur  lo  lìegue,  nella  propria  vocationc  . Tutti  quelli,  che  li 
faranno  dannati,  particolarmente  li  dannano , per  non  hauer  accomodata  la  volon- 
tà propria,  à feruire  Iddio,  in  quello  ftatò,  al  quale  da  lui  fono  Ilari  chiamati , non  c 
obligatqtyS.  D.  Maellà,  di  dare  il  dono  della  fua  Tanta  gratia , Te  non  à chi  gli  piace  : 
Egli  offerifee  à tutti  quelli,  che  lo  vogliono  feruire,  non  conforme  al  beneplacito  lo- 
ro, mà  della  Tua  Diuina  volontà.  Guai  dunque  à chi  erra,  nella  vocatione , poiché 
€nli  è lontano  tutto  lo  fpatio,  che  elfer  può  dalla  ftrada  della  falute . Conofce  il  Si- 
gnore le  noftre  forze,  e la  noftrahabilità,  e per  ordinario  ci  chiama  à lui , per  quella 
più  facile  ftrada,  e per  quegli  più  ageuoli  mezi,  per  i quali  egli  sà , poterli  ottenere 
l’eterna  vita.*  ficome  dunque  le  nature,  non  fono  le  medelìme  , così  le*vocationi  non 
fono  Tifteflc,  ne  di  loro  (ì  può  dar  certa  regola.*  poiché , come  è fcritto , Spiritus  vbi 
'uult  [pirati  & t'occm  eius  attdis , & nefeis  vnde  venir, aut  quo  vadat.  E ben  vero  però, 
che  la  gratia  di  Dio,  lì  dà  à quelli,  che  condirono  la  propria  vocationc, & in  quella 
rifpódono  alla  chiamata  del  CicIo.Ondc  Gìob.Vocabts  mc,&  ego  refpondebo  t ibi, operi 
ntanmim  tuarum  porriges  dcxetam,  porge  la  delira,  all’hora, che  I Huomo  hàrifpofto 
alle  di  lui  chiamate.  La  vita  Humana,  è àfomiglianza  di  quella  del  Soldato , non 
tutti  Tanno  con  le  armi  medelìme  combattere;  e perciò Dauide , non  Teppe  Tuperar 
Golia,  con  le  armi  Regie,  mà  con  la  fionda  paftoralc  i e con  le  pietre  del  corremo 
colpì,  & atterrò  l’empio  Gigante; 

Ciò  dunque,  che  fi  è detto,  applicando  al  noftro  propofiro , ciafcheduno  chiara- 
mente può  conofcere,  che  quella  rifolutione  mia  vera  vocation  di  Dio,  lìj  Hata  : on- 
de io  grauemente  hauerei  errato  à non  féguirla,  e li  fegni  di  ciò , Tono  fiati  la  conti- 
xiuationc  in  me  di  quello  pcnlicro  perpetuamente , & il  non  hauer  io  ritrouata  pace 
di  Spirito,  in  qualunque  altro  flato;  mà  piaccfte  pur  à Dio,  che  io  hauelfi  dato  buon 
efempio  di  me,  e buon  odore  nelle  mie  arcioni;  mà,  e fcruendo  nel  Clero , e goucr1- 
nando  Popoli,  fono  fiato  vicino  à perdermi  fra  peccati,  & iniquità.  Hò  conofciuro, 
per  cfpcrienza  il  pericolo,  bifogna  dunque,  conforme  al  detto  del  Sauio , che  io  lo 
fugga  à tutto  mio  potere,  poiché  70/  amat  periculum  ,peribit  in  ilio.  Il  fine  del  Chri- 
ftiano,  deue  elfer  la  gloria  di  Dio,  quella  rifplende  nelle  buone  opre.  Vt  videant  ope- 
ra veftra  bona , & glori fìcent  Patrem  vefir  unioni  in  Ctelis  tft.  Dilfc  l’eterna  Verità. 

A quello  feopo,  fi  debbono  indrizzare  ruttc  le  noftre  attioni  ; chi  troua  pericolo , 
per  vna  ftrada,  vada  per  l’altra:  poiché  il  fidarli  di  fc  medefimo  è Tciocchezza , ftan- 
tc  che  Tcnza  Dio, nulla  può  l’Huomo,  c Dio  nella  propria  vocatione  fi  troua.  Mi  po- 
trebbe 
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trebbevno  dire,  che  molti  Principi,  c Rè  furono  Santi , quali  fi  trouano  fcritri  nel 
Catalogo  Ecdcfiadico,  le  vite  de  i quali , non  fenza  ammiratione  fi  leggono  ; e chi 
non  si,  per  mia  fe,  che  Dio  Benedetto  s’è  compiaciuto , voler  de’  Santi , in  ogni  (la- 
to di  perfone,  per  dimodrarc  la  grandezza  della  (ua  mifericordia;  c ficomc  ogni  (la- 
to, e conditione,  è neeelfario,  per  lo  mantenimento  del  Mondo,  cosi  ogni  (lato  di 
pcrfonc.è  venuto  ad  elfer  da  lui  fantificato.  Io  però, che  non  sò  il  numero  de’  Repro- 
bi, c de  gl’Eletti,  non  faprci  dire,  fe  più  Principi  fiano  in  Cielo  godendo , ò nell  In- 
ferno penando;  e per  lo  contrario,  fc  quelli,  che  vedono  i’habito  Rcligiofo , molti  fc 
nclaluino,  c pochi  Tene  dannino;  vi  (aranno  però  efempij  dimoiti  Prcncipi,  cho 
furono  Santi,  c lafcic  rono  i!  Dominio  delle  cole  temporali , per  darli  all’acquido 
del  Paradifo;  c tra  quedi,  fi  leggono  Imperatori,  cosi  deirOricntc , come  dell’Occi- 
dente Impero.-  c benché  chiamati  Ccfari,  rinuntiara  ad  ogni  modo,  ogni  grandezza, 
fi  ritirorono  al  Monaftero:  Che  diremo  di  Carlo  V.chc  al  tempo  de*  nodri  Padri  vif- 
fe  gloriofiflimo,  e potcntiflìmo,  rad  più  gloriofo , per  haucr  terminata  la  vita , nel 
Conuento  di  S.  Giudo,  rinuntiaro  il  gouemo  de  gramphflìnii  Stati , c dell’Imperio, 
per  feruirc  più  da  vicino  à Dio  : ancorché  per  alTro , nel  corpo  aliai  cagioncuolo  : 
laonde  per  confequentia,  per  haucr  trionfato  di  fc  medefimo,  degno  di  più  dima, che 
per  hauer  fuperati  tanti  eferciti,  humiliati  tanti  Prcncipi,  e fogiogate  tante  Città.  Lo- 
tario Imperatore,  fece  lo  dedo.  E la  Spagna , e la  Francia , e la  Scoda,  eia  Polonia, 
hanno  veduti  doloro  Regi, Monachi,  c Santi.  Carlo  Magno  Fratello  di  Pipino  ; Vi- 
noico,  Figlio  del  Rè  di  Bertagna;  Condantino  III.  Re  di  Scoda  ; Alcfandro  pari-  • 
mente,  Figlio  di  altra  Rè  di  Scoda  Stracquiquc,  Fratello  del  Rè  Bolcflaoil  fiero  di 
Boemia;  e Boleflao  II.  Rè  di  Polonia;  Se  Alfonfo  II.  Rè  di  Napoli , non  fi  ritirò  egli 
à Meflina,  Rcnundato  il  Regno,  e vedi  i’habito  Rcligiofo.  Degli  Duchi  poi  ,e  Pren- 
cipi, affai  fi  potrebbero  annouerare.Vinigigo  Duca  di  Spoleti.-Anfelmo  Duca  del  Fri- 
aioli;  Omberto  Delfino, che  vendè  lo  Stato  à Filippo  Valcfio  I V.Rè  di  Francia,  c di- 
ftribuendo  il  prezzo  d Poueri,  entrò  nella  Religione  di  S.  Domenico.  Molti  Duchi  di 
Veneda;  Volpone  Giouane  Fratello  di  Enrico  Cefare;  Leone  DucadiBauiera,  o 
Guglielmo  Duca  d’Aquitania.  E de  viui,  ne  potrei  annoucrarc  alcuni , che  mi  piace 
di  tacere  per  modedia.  Quedi  pochi  fcruono  per  molti  ; e dimodrano,  che  non  è co- 
fa  infolita  à Dio, chiamar  i Prencipi  dal  gouerno  del  Regno,  alla  vita  priuata,  & alla 
difciplina Monadica;  & tal’hora  all’Eremo,  quando  che  così  hà  giudicato  elfer  fui 
gloria,  come  fece  Pietro  Orfcolo  Duce  di  Vcnetia  , e Primo  Principe  di  Dalmatia , 

, che  ritirandoli  à viucr  Romito,  con  S.  Romualdo , diuenne  anch'egli  Beato.  Ma  do- 
ue  tralafcio  S.  Gregorio  Theologo,  che  rcnunriòil  gran  Patriarcato  di  Codancino- 
poli,  per  ritirarli  in  Naziànzo,  à viucrc  folo  di  Sacri  rStudij,  & à Dio:  e percho 
non  aggiungo  d tutti  quedi  il  Beatiflimo  Padre  Celcdino  V.di  quedo  nomc,celebre 
per  doppio  titolo,  c per  Santità,  c per  hauer  rinuntiato  al  fommo  grado  Pontificale, 
per  Dio.  Di  quedo  veramente  Eroe  Diuino , forlì  hebbe  ardire  di  cantare  vn  poco  . 
auueduto  Poeta.  Che  fece  per  viltadc  il  gran  rifiuto  , mà  empio  fù,  fe  di  lui  intefe  : 
perche  fù  tanto  Huomo.più  todo  Celedc,  che  vile  dir  fi  polla , ne  viltà  fi  puoi  chia- 
mar quell’atto, che  fù  fupremo  frài  gedi  di  magnanimitàrpoiche  ficome  il  patir  gcne- 
rofamentc,  è effetto  di  maggior  fortezza,  che  il  fortemente  opcrarerquinci  più  fòt  fi  fi 
vedono  i Santi  Martiri  di  quelli , che  furono  Capitani  più  generoli  ; così  maggior 
grandezza  d’animo.  Io  fprezzarc  quel  che  fi  hà,  che  il  pò  (Federe  quelle  cole , ancor- 
ché communcmente  da  gl’altri  fiano  apprezzate.  Celcdino  adunque , allungò  da  fc 
quella  dignità,  e quelle  Corone,  che  il  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  gl’haucua  po- 
llo fopra  il  Capo,  per  elfer  coronato,  come  poi  fù,  eoo  aliai  più  pretiofe  in  Paradifo, 
giudicando  elfer  meglio  tornare  alla  quiete  della  folitudinc,  là  doue  Dio  parla  al 
cuor  dell’Anima  con  gran  dolcezza,  com’è  fcritto  in  Geremia , Ducam  tum  in  folitn- 
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di  ne  m,  & loquuv  *d  cor  cms,  che  viuere  nelle  famofe  Città  fra  le  grandezze  , mà  pri- 
nato  nc’  Sacri  colloqui;.  Diranno forfi  quelli  Politici,  che  la  fcmplicità  del  Santo 
Huomo,  è per  auenturà  l’ambitione,  & altutia  del  Cardinal  Benedetto  Caietano,à 
cui  egli  haueua  confidati  i più  intrinfcd  della  fua  volontà,  fulTero  cagione , che  egli 
rinuntiafle:  Mà  io  rifponderò,  comunque  ciò  fia,  che  non  fegui  la  rinuncia,  fenza  di- 
fpofitione  di  Dio,  i cui  giuditij,  fono  impcrfcrutabilì, il  quale , nel  fcicgliere  i mezi  > 
per  faluar  le  Anime,  c marauigliofo:  confìdcriamo  il  fine  del  fatto , che  ci  potrebbe 
render  Chiari  di  quello,  fi  potrebbe  dubitare.  Rinuntia  Ccle/lino , & indi  à poco 
tempo,  fe  nc  more  Santo,  operando  anco  miracoli,  doppo  morte,  e perciò  canoniza- 
to  poi  da  Papa  Clemente  V.  eletto  il  medefimo  Cardinal  Cactano , Fomentatore  * 
come  alcuni  dicono,  della  detta  rinuntia,  e chiamato  Bonifacio  Papa  Vili.  & ancor- 
ché molte  cofe  buone  opcrafle,  in  feruitio  di  S.Chiefa,  nulla  di  meno,  permettendo- 
lo la  Diuina  Prouidcnza,  hebbe  à morire , doppo  tanti  difgufti , emiferie , chebcio 
potea  defiderare,  di  efler  fiato  più  tofio  Cardinale,  che  Papa:  la  memoria  dunque  di 
Celeftino  farà  fempre  celebre  per  tutto  il  Chrifliancfmo , e con  pietofa  dolcezza»* 
rammentata, mà  la  memoria  di  Bonifacio, no  farà  cosi  dolce  per  la  bocca  de  gl’huo- 
mini,  come  à lui  non  fù  dolce  l’vfcita  da  quella  dignità;  eferopio  memorabile  » e de- 
gno di  efler  ruminato  da  Maggiori,  e più  Potenti.  Si  che  conci udafi  pure,  con  l'Apo- 
fiolo,  che  Incomprthertjìbilu  indici*  cms,  cr  tnttejììgabilcs  vi*  gius.  E col  Profetane! 
Salmi.  Judtcu  tua  abijfus  multa . Perche, ficorac  vn  Signore , fi  feruc  à molte  cofe,  di 
• vn  fuo  Seruo,  cosi  Iddio,  per  molte  vie,  conduce  vn'Anima  in  gloria,  e vuol  efler  jn 
varie  guife,  per  molti  glorificato:  anzi  che  c coftume  Diuino , il  difporrc  fpeflo  de* 
fuoi  Fedeli,  in  quella  guifa,  nella  quale  la  prudenza  del  Mondo , non  giudicarebbe 
cfpedientc , sì  per  mofirarfi  più  mirabile  nelle  fue  detcrminationi,  sì  ancora,  per  da- 
re ad  intendere,  che  la  fua  fola  è vera  Sapienza,  & il  nofiro  giuditio  mancheuolc , € 
difectofo.  E degno  di  ponderatone,  non  meno  quello , che  ancora  i Principi  viuo- 
tio  in  continua  occalìonc  de’  peccati,  almeno  legieri:  Itnperoche  elfi , in  apparenza , 
Fanno  da  condur  vna  vita  lontana  da  quclla,chc  per  ottener  la  Chriftiana  Perfettio- 
ne,  per  altro, al  vero  Chriftiano  dal  buon  Macfiro  Giesù  fi  preferiue.  Il  Principe  viue 
fra  grandezze,  e pompe,  ricchezze,  e feruita  potenza  ; auanti  di  eflò  i Sudditi  fuoi 
s’inchinano,  conuienli  farfi  mantenere  il  rifpetto , & in  ogni  cofa , moftri  di  farli  (li- 
mare, c bifogna  tal’hora,  che  per  ben  publico,  cafiighi  molti  peccati , c che  tal’hora 
cuuoua  Tarmi,  fe  non  per  altro;  à difela  de1  fuoi  Stati  ; con  le  quali , oh  Dio , quanti 
Innocenti  s’offendono,  echi  farà  quel  cuore  , così  forte,  c quell’Anima  così  rafie-  . 
gnata  in  Dio,  che  non  fi  compiaccia  qualche  volta,  nelle  grandezze  di  quello  feco- 
lo!  mentre  che  fra  elfi  viue,  c che  tal’hora  non  fia  punto  da  fpirito  , fe  non  di  Super- 
bia, d’ambitionc  almeno  ! e che  così  perfettamente  fia  (labile,  nell’ardore  della  Ca- 
rità, che  tanto  più  fi  humilij,  c fi  difprezzi,  quanto  più  fi  vede,  nell’eftrinfcco,  da  al- 
. tri  apprezzato,  c riuerito?  Io  non  anderò  lontano,  à cercar  gl’efempij  di  quanto  che 
hò  detto;  Irnpcrochc:  Tcmulationi  fra  i Principi,  furono  fempre,  c faranno , c ciò  na- 
fcc  dal  concetto,  che  da  elfi  fi  fi  di  loro  medefimi , e taThora , con  poca  prudenza  , 
tenendoti  per  lo  più,  conto  d’vn  vano  accidente,  d’vn  titolo,  òd’vna  vifita,  che 
non  fi  fà  de  gl’Interelfi  più  graui,  per  non  dire  della  Chriftiana  modeftia , la  quale 
c’infcgna  à cederci  inficmc,&  ad  amarci,  come  Fratelli . Chi  dirà  ,‘che  il  Principe^ 
babbia  rinuntiato  alla  pompa  di  quello  fccolo,  mentre  che  fi  fà  bello  delle  fue  pom- 
pe, c fi  pauoneggia,  nclTampiczza  de’  fuoi  thefori,c  di  elfi  così  fi  compiace.chc  à Fo- 
rafticri  Pellegrini  nc  fà  moftra.pcreflerc  indi  tenuto  più  potentc;ne  fi  gloria  in  quel- 
lo, che  è la  vera  gloria  de’  Principi,  cioè  nella  protettione  di  Dio:  quelli  fono  i peri- 
coli , à i quali  è (ogetto  il  Principe,  mercè  de  i quali,  gli  fi  rende  diffìcile  la  via , non 
foio  della  perfcttionc;  ma  pur  anco  della  l'alute;  palliamo  vn  pocoà  confidcrarc  il 
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noftro  Capo  Gicsù,  quegli,  che  hà  propofto  la  fua  vita  à noi  per  efemplo  egli  come , 
che  Figlio  di  Dio  vero,  era  Rè  de  Regi,  e Signore  de’  Signori,  nulla  di  meno , nella 
fua  vita,  fi  compiacque  di  falciarci  clempij  di  pouertà,  d’humiltà,  e di  difprezzo del- 
le cofc  di  quello  Mondo,  e di  beneficenza,  e di  manfuctudinc.di  paticmia , & anche 
di  foggcttionc  ad  altri,  e non  di  grandezza,  e pompe  mondane.  Le  turbe  lo  vollero 
far  Re,  & erto  s’afcofc  da  loro  , per  non  accettare  il  Regno  temporale  ; non  s’afcofc 
però  quando  che  giunfc  il  tempo  di  patire , e di  morire  fra  mille  obrobrij,  e tormen- 
ti; volle  vincere  il  Mondo,  con  la  propria  fua  morte,  non  con  gl’Eferciti.  Introduce 
il  fuo  Popolo,  nella  vera  Terra  di  promìflione,  non  con  le  Armi,  mà  col  fuo  Pretiofo 
Sangue,  & in  fine  hà  regnato,  e trionfato  con  la  Croce , non  con  il  ferro , ne  con  i 
Scettri  d’oro,  puntuti  Orbem  nenfcrrotf<d Ugno,  Quella  verità , non  è conofciuta  da 
Grandi,  nell’auge  delle  loro  pompe,  e ricchezze,  Ynà  il  tempo,e  la  vicina  morte , fi- 
nalmente pongono  fopra dell’ Intelletto  acciccato  vn  certo  Collirio,  chefanan- 
do  loro  dalla  cecità,  gli  fa  vedere  il  vero;  Quindi  ben  fi  conofce,  che  cofa  fianole 
vanità  del  Secolo,  le  grandezze  del  Mondo, à che  giouano  li  Scettri , e le  Corone, 
le  ricchezze,  & i tlicfori^  L’efempio  della  morte  di  Filippo  III.  Rè  di  Spagna , dou- 
.rebbe  feruirc  ad  ogni  Chrilliano  Principe,  per  eruditione  di  vera  intelligentia;  poi- 
ché morendo  egli,  ancorché  non  gli  rimorderti:  la  confcienza , di  peccato  veruno 
mortale,  da  lui  comineflò,  con  tutto  ciò,  folo  per  omiflioni , dubitò  di  non  poterli 
faluare,  e vi  furono  delle  difficoltà,  à temprare  la  tema , che  egli  haucua  della  fua 
dannatone;  emolti,  e ben  faputi  Theolog',  che  aflifteuano  al  di  lui  paleggio , fudo- 
rono  à pervaderlo  che  doueflc  più  confidare  nella  Diuina  Mifericordia  : onde  egli 
morendo  diccua,  che  più  torto  defideraua  d’elfer  flato  vn  Pouero  Solitario , che  Rè 
così  grande.  Et  haucua  ragione  di  dirlo,  mentre,  che  fi  ricordaua,  che  la  grandezza 
della  Monarchia,  & Imperio  delle  Spagne , non  erano  fiate  barteuoli , à liberar  fuo 
Padre,  che  viuo  non  fuflc  diuorato  da  i più  fchifi,  c vili  animali , che  dal  di  lui  Ca- 
dauerofo  Corpo  fcaturiuano.  Hora  fi  confideri  da  quello  efempio,  quanto  deuc  eflcr 
duro  ii  giuditio,  che  fi  fà  de  i Principi,  auanti  di  Dio;  fe  folo  imaginato,  & anco  im- 
perfettamente apprefo , fù  forza  di  ridur  vn’Anima  à tanta  cftremità  ; & inficine  lì 
confideri,  quanto  che  duro  fia  il  fine  de’  Potenti,  e de’  Grandi.  Quanto  poi  all’acer- 
bità delle  pene,  preparate  à quelli,  che  gouernano  i Popoli,  c fi  dannano,  quelle  pro- 
portionahnente  rispondono  alla  qualità  del  giuditio.  Si  che  Beato  chi  sà  eleggere  la 
yia  della  falute,  e feguir  Chrifio  noftro  Signore,  per  tutto , ouunque  egli  guida . E 
così  dirò  col  Salmifta.  Best  us  Homo  quem  tu  erudieris  Dottine,  & delego  tua  doeueris 
eutn,  vt  tntiiges  eum  a di  (bus  malte . Et  io  all’hora  mi  terrò  Beato , che  mi  dedicalo 
da  doucro  al  feruitio  del  mio  Signore;  non  mi  parendo  di  far  affai , fe  ben  lafcioil 
Principato,  già  che  tanto  egli  fece  per  me  ; effendo  Chrifto  così  pretiofo , che  per 
guadagnarlo,  ogni  qualunque  cofa  è ben  data;  Se  ogni  fatica  c bene  fpefa . Confor- 
me al  detto  deli’Apoftolo.  Omnia,  arbitratiti  fum^ut fiere  or  a,  vt  Cbrifium  lucri faciam. 

E fatto  di  lui  acquirto  auuencurofo,  potrò,  col  medefimo  Salmifta  dire.  Domìnus pars  ' 
ber edit atti  mea,  tu  es  qui  refiitues  hcr editateti  meam mihi. 

Quefte  fono  le  ragioni  Bcatiflimo  Padre,  che  mi  hanno  morto  à deliberare,  iiu 
quella  maniera,  della  mia  perfona.  Priego  dunque  Vollra  Santità, e tutti  quegralcri, 
c he  legeranno  q uefta  fcrittura  , mentre , che  fijno  Fedeli,  e timorati  di  Dio , che  fe  ii 
fcruire  al  Signore,  è regnare,  Regno  maggiore  è quello , che  acquifto , lafeiando  lo 
Stato,  che  non  è quello , che  hora  polfedcndo  lo  continuarti . E che  Fadicùrare , per 
quanto  è portibilc,  in  quello  Mondo,  il  punto  della  falute  dell’Anima  ,ic  il  più  fubli- 
tne  effetto  della  Chriftiana  prudenza:  Mà  à quelli,  da  i quali  altra  felicità  non  è co- 
rofeiuta  di  quella,  che  falfamcnte  fi  dice,  procacciarli  nel  Mondo,  non  indrizzo  ì) 
mio  dire,  già  che  non  è neccflàrio  dar  rifpofta  allo  ftolto,  conforme  alla  di  lulfcioc- 
chezza;  e benché  non  fi  polla  dar  regola  certa,  come  fopra  accennai , òcuidcntc^ 
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ragione,  perche  Iddio  chiami  più  à quefto,  che  à quell’ordine  Religiofo,  non  di 
meno,  acciò  che  fi  veda  più  chiaramente  da  tutti, quefta  mia  delibcrationc , cfler  fia- 
ta ordinata,  con  fuauiflìma  difpofirione  delio  Spirito  Santo , hò  giudicato  ancor  be- 
ne fignificareà  Voftra  Santità,  alcuni  particolari  motiui,  che  mi  hanno  dato  efficace 
rifolutione  per  eleggere,  & abbracciare  più  d'ogn’altro,  il  Santo  habiro,&  Inftituto 
della  Religione  de’  Padri  Chierici  Regolari  Miniftri  degl’infermi.  E primieramente 
cominciando  dall’habito  loro  che  è de  i Chierici , c de  Croccfignati , parmi  molto 
conuenienteà  me  l’abbracciarlo,  hauendo  io  ,auanti,  cheprendcfli  ilgoucrno  de7 
Popoli,  e la  Moglie,  militato  altresì  lotto  il  legno  della  Croce  Hofpiralarc  di  S.Gio: 
Gerofolimitano,  e nelPhabiro  Ecclefiaftico,  fi  che  mi  ritrouo,  come  che  affretto  à fa- 
te al  mio  Signore,  vn’intiera  fodisfatione,  aflumeudo  queft'habito , c tanto  più  ven- 
go à ciò  animato,  e violentato  dolcemente  à quefto,  quanto,  che  mi  ricordo , che  la 
Religion  di  Malta,  da  me  lafciata , hà  il  votod’Hofpitaliti  : onde , col  dedicarmi  à 
quefta  dc’Miniftri  de  grinfcrmifchc  profc(Ta,con  voto  folcirne, la  carità  verfo  gl’in- 
fermi, & vn  perpetuo  efercitio  di  tutte  le  opre  di  mifcricordia)  conofceuo,  che  veni- 
vo perfettamente  à fodisfare,  quanto,  che  ero  tacitamente,  per  auanti  obligato . Mà 
al  inotiuo  dell’habito,  s’aggiunge  quello  del  nome,  quefto  cficndo  de'  Mmiftri  d<L> 
gl’infermi,  ci  fignifica  la  grand’humiltà, quale  cflì  profclTano , con  l’opcre , Soccor- 
rendo puramcnie  per  Dio,  à qualfifia  Mendico,  ò Infermo, ancorché  fufle  il  più  vile* 
il  più  appellato,  di  quanti  ne  lono  al  Mondo:  onde  giudicai,  che  molto  bene  conue- 
nifie  à me,  douendo  humilmenteà  Dio  confecrarmi , & abandonarc  il  Mondo , nel 
quale  haucuo  nome  di  Signore,  & ero  Padrone  de’  Popoli , c così  mi  fentij  confor- 
tato à dar  vn  alto  principio,  & à gettar  profondo  fondamento,  nella  virtù  della  fan- 
tà  humiltà,  tanto  necessaria,  per  l’cdificij  della  Chriftiana  falute  : Mà  poco  farebbe 
flato,  fe  Phabito,  & il  nome  folo  di  quefta  Religione , m’haueffe  inuitato , quando  la 
perfettionc,  & eccellenza  del  fuo  Diuino  Inftituto , non  mi  haueflc  inuaghiro , c ra- 
pito inficine;  poiché  conoscendo  io,  di  quanto  mal’efempio  ero  fiato  à i mici  Popo- 
li, con  la  paffara  vita,  e perciò  reputandomi  obligato  di  cancellarlo  ; con  altrctanto 
buon’efempio,  confiderai,  che  in  miglior  modo  ciò  non  potcuo  confeguirc.che  con.. 
Pefibirmi  Efccutore  prattico  di  tal’oprc  viue  di  pietà , quanto  fon  quelle , che  conti- 
nuamente cfcrcita  quefta  Religione.  Et  acciò  magiormente  veniuo  animato,quando 
che  fiffauo  la  mente,  ricordandomi,  che  molti  Principi,  ritirandoli  dal  Secolo , à vi- 
(U  di  tutto  il  Mondo,  per  fcruirc  i Dio,  illuftrorno  fe  fteffi , con  la  chiarezza  dcll’q- 
prc  di  pietà,  e mifcricordia  ; efempre  più  mi  pcnetraua  l'Anima  quefto  penderò  , 
mentre  ponderauo  , che  l’vfarc  mifcricordia  , c pietà  , è confaceuole  propor- 
tionalmente  al  Signore  Iddio, non  che  ad  vn  Cuore  di  Principe, e gran  Signore  mor- 
tale, de’  quali  c proprio  la  gentilezza,  l’humanità,  e la  tenerezza,  nel  comparire , & 
aiutare , ò eSfer  pietofo  vciìo  di  chi  c bifogncuole.  Si  clic  conofcendomi  di  tal  pro- 
penfione  naturalmente,  mi  parcua  far  torto  à me  fteflo,  fe  vedendo  tutti  quelli  raggi 
* marauigliofamente  rifplendere  nell’opre  di  quefta  Religione , non  l’haudfi  feguita- 
ta.  Mà  fopra  ogn’altra  cofa  confefio,  che  con  fanra  violenza  m’hà  fpinto  à far  ciò , il 
confiderare,  che  per  le  mie  indifpofitioni , & infermità  continue,  fentiuo  che  per 
oprar  bene,  poco  tempo  mi  poteua  reflare:  onde  miglior  configlio , non  mi  fi  pre- 
fentaua,  quanto,  che  prender  vn  mezzo  efficace,  c compendioso  , per  far  inficmc  pe- 
nitente de’  mici  peccati,  giouar  à i Proffimi,  c glorificare  lo  ftclfo  Iddio . Il  che  tut- 
to meglio  non  fi  può,  ne  più  notabilmente  ottenere, che  con  quefta  Tanta  Carità  ver- 
fo l’Infcrmi,  nella  quale  facendoli,  per  così  dire,  vn  viaggio, e due  feruigij,  cioè  à di- 
re , mortificando  le  fteiTo.e  giouando  ad  altrui, in  vn  punto  s’ottiene  l’encomio  de  i 
)5anti  Penitenti,  che  è fare,  e patire  ; c così  afficura  la  fua  falute  il  Miniftro  dcgl’In- 
fennii  impiegando  i feofi  fuoi  efterni  del  Corpo,  e l’jntime  Potenze  dell’Anima  ; in: 
, ' w . chio- 
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chiodando  i e crocifiggendo  il  tatto  , nel  maneggiar  con  ogni  Carità  , i Lan- 
guenti $ l’odorato , con  i fleti,  che  fente  ; gl’occhi  , con  i dolenti  Spettacoli, 
che  mira;  l’orecchio , con  i continui  lamenti,  c fufpiri,  che  odcjil  guflo  naufeato  pur 
troppo  dalle  apprenfìoni  delle  Schifezze , che  gli  lì  prefentano  : e cosi  fi  pratticano 
cole  tutte  re  pugnanti  alla  morbidezza  dcli’Humana  fenfualità:  ne  /blamente  ciò 
mortificai  lenii  cflcriori,  mà  molto  più  l’animo,  nelle  lue  intcriori  potenze,  vien 
punto,  c trafitto, "perche  l’Intelletto,  conofcendo  nell’oggetto , che  hà  prefente  l’In- 
fermo, & Agonizante,  mira  quanto  che  fia  calamitofa  l’Humana  conditione , come 
il  fuo  fine,  el’ineuirabile  neeelfiti  della  morte , non  può  non  muoucre  l’arbitrio  vo- 
lontario, à dar  rifiuto,  & à sbandire,  quanto,  che  può  clferli  in  impedimento , à con- 
feguire  l’vltimo  fine  della  Beatitudine,  per  la  quale  fù  creato;  perciò  polla  in  quel 
viuo,  c tremendo  penficro,  alla  prelenza  dell’infermità , c dell’horrore  della  morte, 
raffrena  l'impeto  dell’infuriata  irascibile,  & ogni  ardore  della  vana  concupifcenza 
eflingue.  Così  dunque  facendo  penitenza,  fi  lodisfi  in  ogni  polfibil  modo  alla  giu- 
fljtia  di  Dio,  fcrucudo  per  carità  gl'infermi. 

Vediamo  hora,  come  fi  dà  più  gloria  all’ifteflbSignore,  nel  medefimo  tempo,  con 
giouarc  à i Prolfimi,  per  amor  di  Dio:  non  hà  occhi,  chi  non  vede , ò non  lente  l’ar- 
dore di  quello  incendio  di  carità,  che  prattica  quella  Religione , poiché  s’accende , 
Se  augumenta  il  modo,  con  quello  Diuino  Amore,à  beneficio  del  Profilino  Infermo, 
che  fuifccrandofi  per  pietà,  di  giorno,  e di  notte , & in  ogni  tempo , nelli  frangenti 
più  pericolofi  dell’Infermità»  di  agonia,  di  pelle,  e di  morte,  à guifa  di  Madre , verfo 
del  fuo  vnico  Figlio,  non  tralafcia  officio  veruno  di  mifcricordia , per  aiuto  de’  loro 
corpi,  & à guifa  di  amorofo  Padre,  con  ogni  diligentia,  gli  procaccia  ogni  auantag- 
gio,  c ficurczza,  per  falutc  dell’Anima;  nc  altro  c la  carità , che  la  pienezza , e pcr- 
fettione,  & il  compendio  della  Chriltiana  Legge,  e di  tutto  il  Santo  Vangelo,  dicen- 
do l’Apoftolo,  Plenitudo  Levi;  ejl  dilcttio-  Abbracciando  dunque  io  quello  Santo  In- 
(lituto,  che  non  hà  altro  officio,  nc  intento , poteuo  , quanto  che  c pofiibile  ad  vn_, 
Huomo,  aflìcurarmi  di  confeguire,  in  brcuiflimo  fpatio,  il  perdono  de’  mici  peccati , 
e la  propria  Salute  aflìcurarmi. 

Se  l’efporfi  alla  morte,  per  amor  di  Dio , è atto  eccellentiflimo  di  Chrilliana  for- 
tezza, perche  così  fi  và  incontro , ne  fi  teme  la  cola  più  ordinariamente  abborrica  , e 
formidabile  del  Mondo,  cioè  la  morte  violenta.  Facendo  quella  Religione ,’  folen- 
ne  voto  di  dar  la  vita  per  gl'Infermìv  ancorché  appellati  fi  fiano  , chi  non  sà  cho 
quelli,  à guifa  di  quafi  fortiflimi  Martiri,  per  la  Santa  Carità, confacrano  la  vita  loro, 
perdendola  in  così  eroico  efercitio,  così  degnamente  cficndo  ciò  lodato,  dal  Marti- 
re Dottore  di  Santa  Chiefa  Cicilio  Cipriano,  c da  S.  Dionigi  Patriarca  d’Alefan- 
dria,  che  fi  ritrouorno  in  così  duri  frangenti  del  contaggio , e furono  aiutati  da  Mi- 
nistri Sacri,  c da  Sacerdoti,  in  così  pictofo  efercitio, d’aiutare  i Moribondi  à laluarfi. 
Hor  perche  io  più  de  gl’altri , non  deuo  feguir  quello  Stendardo  di  vera  fortezza  ? 
poiché  più  de  gl’alrri,  hauendo,  qual  vafo  deboliflìmo  di  fragilità , con  quella  mise- 
rabile carne  mia  , Sdrucciolato, .&  vrtando , fatto  di  me  fteifo  calamitòfo  efempio 
di  vera  Infermità  al  Mondo:  hora  rinouato,  & armato  dal  vero  Spirito  Diuino , era 
douere,  che  ingegnandomi  diuenir  di  Chrillo  buon’odore , quindi  ne  haueffi  dato 
per  ricompenla  qualche  buon’efempio  alla  Chiefa.  Non  taccio  qui  ancora,  corno 
fon  Rato  inuitatoà  far  ciò,  dal  veder  che  quella  Religione  fianuoua,  cchc  habbia 
nuoui,  e più  frefehi  Operarij,  e per  conseguenza  di  maggior  Virtù,  nel  feruire  gl’in- 
fermi per  la  Città,,  e continuamente,  come  qui  in  Mantoua  veggio , neH’Hofpedale 
onde  con  le  loro  opere,  mi  danno  animo  maggiore  ad  imitarli , per  guadagnar  me- 
rito effondo  ciò  di  grandiffima  importanza,  à chi  comincia  à feruire  à Dio. 

Nc  debbo  finalmente  tralasciare,  come  hauendo  io  di  perfona  conosciuto, e fami- 
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lini  mente  trattato  col  P.  Camillo,  Huomo  Santiffimo,  Fondatore  di  quella  Religio- 
ne, la  Vita,  c Carità  del  quale,  hauendo  veduta,  & ammirata , tutto  il  Mondo  , non 
che  io,  veniuo  affai  incitato,  c tirato  à feguirlo,più  per  teftimonio  della  villa, & efpe- 
rienza,  che  io  hebbi  di  vn  tanto  Huomo  di  Dio,  che  dalla  fama , c detto  de  gl'alrri. 

Hor  tutto  quello  ordine  fuauiffimo,  e dilpofitionc  conucnicntilfima , hà  faputo , c 
voluto  Dio  meco  tenere,  per  ftabilit  mi  in  quella  lama  vocatione  & il  tutto  lìa  det- 
to, acciò  che fia  noto  à chi  che  lia. 

Che  non  altri,  che  il  Signote  Iddio  folo,  con  la  fuauità,  e virtù  della  gratia,  c fpi- 
rito  fuo,  è Rato  Autore  di  quella  mia  rifolutione,  la  quale  notificando  io  alla  Santi- 
tà Volita,  mi  prometto, che  ficomc  Pallore  delle  Anime  nó  folo  prenderà  allegrezza, 
che  io  così  ritorni  à Dio  : mà  anco,  coinè  mio  particolar  Padre,  fia  per  animarmi , e 
lempre  confirmarmi,  con  la  fua  Santilfima  Bencdittione.  Laus  Dco. 

Quella  e l’Apologià  fènfacamcnte  compolla,  dal  Duca  Ferdinando , c l’animo  di 
lui , era  così  rifoluto , di  efeguire  il  fuo  ìitiramento  alla  nollra  Religione,  clic  non 
folo  conuerfaua,  c pratticaua  con  i nollri  Rcligiofi,  mà  verfo  de  gl’infermi  dell’Ho- 
fpcdale  maggiore,  lietamente  pratticaua  le  Opre  della  Mifericordia  ; c ciò  tencuio 
tanto,  per  clcguito,  che  non  folo  nc  mandò  copie  à i Prencipi , & à gran  Prelati , mi 
di  già  fi  era  accinto  à publicarla  con  le  Stampe,  hauendo  egli  ftoffojopra  di  vna  co- 
pia,  che  tutta  via  fi  conferua,  di  lua  mano,  col  Lapis  difegnato , c con  la  Matita  il 
Frontcfpicio,  per  tarlo  così  tagliar  in  rame;  effendoui  nel  mezo  vna  Cartella,  in  cui 
feriffe.  Apologia  di  Ferdinando  Duca  di  Mantoua  alia  Santità  di  Vrbano  Vili. 
Pontefice  Maffimo.  Abbracciano,  per  far  ornamento  al  detto  recinto,  due  Serafini,* 
quali  conia  delira,  regendo  vn  flagello,  l’intrecciano  vgualmentc  , con  vna  corona 
di  fpine,  entro  della  quale,  vi  hà  collocato  vn  Cuore,  trafitto  da  i Chiodi  del  Cro- 
cififlo  Redentore;  al  di  fotto  vi  fono  efprelfi,  quali  che  gettati , e fprezzati  due  Scet- 
tri, framezati  da  due  Corone  Ducali,  alludendo,  al  certo,  al  Ducato  di  Mantoua,  & 
al  Nobil  Marche  fato  delia  Prouincia  di  Monferrato,  come  che  Sua  Altezza , rinun- 
tiando  quelli,  clegcua  folo,  la  difciplina , e mortificationc  della  pattentia,  e vera». 
Carità . 

Alti  però  lono  i giuditij,&  inefcrutabili  del  Signore.-poiche  métre  in  quella  guifa 
il  Duca  andauadifponendo  i mezzi  ncceflàrij,  per  condurli  à così  nobil  fine , e per 
dare  il’degno  affetto, alla  fua  Nobil iffima  Conforte,  che  nella  pietà , c nel  raffcgnarli 
nel  volere  Diuino,  ad  effo  non  era  inferiore;  e per  far  rinuntia  agiullata  de  gli  Stati, 
al  fuo  vnico  Fratello,  il  Cardinal  Vincenzo  Gonzaga;  quando  eccoti , che  intempc- 
fliuamcntc,  e con  poco  decoro,  deponcndofi  da  quello  la  Sacra  Porpora , fi  cleffe 
per  Conforte,  la  Vedoua  Principcffa  di  Bozolo, parimente  di  Cafa  Gonzaga,  Dama 
eccellente,  non  meno  in  bellezza,  che  in  bontà  ; mà  perche  era  però  affai  auanzara 
negl’anni.nc  dauapoca  fperanza  di  Pi  ole;  laonde,  trafittoil  Duca  Ferdinando  , da 
colpo  così  grane,  & infopportabile , non  potè  non  riempirli  di  diremo  rammarico , 
non  tanto  per  lo  SpofaIitio,quanto  che  per  la  pocai  iuercntia,  che  dal  Fratello  fi  era 
portata  à Santa  Chicfa,&  al  Sommo  Pontefice,  effeudofi  ciò  efeguico  da  vn  Cardi- 
nale, che  fe  bene,  non  era  ordinato  in  Sacris , e che  per  non  effer  fiato  à Roma», , 
non  hancua  titolo,  ad  ogni  modo,  con  maggior  riuercntia  della  Santa  Sede  Apofto- 
Jica,  far  ciò  fi  doueua:  laonde  moffo  da  giufio  fdegno , minaedò , tacciando  dalla 
fua  prefenza  il  Fratello,  che  anco  poi  pur  troppo  fi  pentì , & hebbe  à piangere  il  fuo 
mancamento,-  mà  la  collera, & il  dolore  intimo  del  Duca  Ferdinando,  agiungendofi 
alla  di  lui  debolezza,  & indilpolitioni,  furono  in  breue  valcuoli , à torgli  la  vita , la 
quale  ad  ogni  modo, con  efempio  mirabile  di  paticntiéza,c  raffegnato  in  Dio, venne 
à terminare.  Et  ancorché  il  detto  D.  Vincenzo  Secondo  ne.i  Ducati , li  fuffe  Succcf- 
lorc,  ad  ogni  modo,  viuendo  anch’egli  femprc,  poco  contento,  in  breue , efenza  lc- 
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gitimi  Prole,  per  l'infelicità  dell’Italia , venne  à mancare:  poiché  quindi  ne  inforfe. 
10,  à caufa  della  fucccflione,  le  guerre,  le  penurie , il  contaggio , e l'eccidio  Aeflò  di 
Mantoua,  c de  gl 'altri  Stati  fuoi,  per  non  dire  i danni  del  ^Lombardia , e le  mi  ferie 
dell’Italia  iftefla,  come  à tutti  è noto;  ancorché  non  molto  tempo  doppo , non  folo  i 
Screniflimi  Duchi  Succeflori,  hanno  ricuperato  i Stati , e conseguita  la  continuata 
Pace  :mà  fcambicuohnente,di  nuouo  adoppiata  la  Parentela,  colla  Imperialo 
Cala  d’Aullriai  & vicinamente  riunitoli  il  Ramo  dell’Inuitto  D.  Ferrante , median- 


te & [eI[ce  Maritaggio,  applaudito  da  tutta  h Chriftianità , irà  il  Sereniffimo  Duca-, 


Carlo  Ferdinando  Regnante,-  e la  Sercmflìma  Anna  Ifabclla  Gonzaga,  vnica  Figlia 
del  Signor  Duca  di  Guaftalladi  cui  Reali  Spolì, à voler  bencdire,con  Prole  numcrofa 
d’Eroj,  da  tutti  i Buoni,  e da  qualunque  defidcra  la  publica  quiete  d’Italia,  vien.con 
ogni  più  viuo  affetto,  dcfidcrato.  E particolarmente  dalla  noftra  Religione , clic  da 
cotefta  Sereniflìma  Cafa,  n’hebbe  lempre  à 1 accorre  benefìcij,  c fomme.giatie  j 
offeruando  in  oltre , quanto  Sua  Altezza  Sereniflima , goda  fpeffo 
frequentare  di  Pcrfona,e  per  amor  delSignorc  Dio , feruirc 
di  propria  mano  i Poueri  Infermi  dell’Hofpedalc.  * 

Nel  che  non  folo  immita  i fuoi  Glo- 

riofi  Antenati;  mà  nc  è per  # 
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c opiofa  mercede  dall’Al- 
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Sì  fonda  la  noftra  Cafa , nella  Città  del  Mondottt. 
CAPO  P\,R  IMO. 

IRCA  quelli  mcdcfimi  tempi , effendo  per  alcuni  affari  cfome- 
ftici, andato  in  Piemonte  il  P.Francefco  Pizorno,fi  portò  allz 
fua  Patria  Garefio,  c pofeia  da  colà  sbrigato , gl’auuenne  di 
palfare  per  la  Città  del  Mondoui , nella  quale , hauendo  al- 
cuni conofcenti,  hebbe  occalìone  il  detto  Sacerdote , di  dar 
faggio  del  fuo  buon  effere;  poiché  egli  era  Huomo  di  fomma 
perfettione  Chriftiana,  affai  Dotto  nelle  Lettere  Sacre , oltre 
i’cdificatione,  e (ingoiare  buon'efempio,  che  daua , efercitan- 
do  la  Carità  verfo  Tlnfcrmi,  & Agonizanti  : laonde  fece  na- 
scer defiderio,  nel  Vcfcouo  ifteffo , & in  quel  Popolo , e Nobiltà , di  hauer  fra  loro 
i noftri  Religiofi,  efibcndoli  la  fondanone  d’vna  Cafa , e Chiefa , in  quella  lor  Pa- 
triaj  laonde  ottenutane  da  Roma  licenza,  e tutte  l’altrecofe,  che  fogliono  richie- 
derli: fù  ad  elfo  alfegnato  nel  Piano  di  Brera,  che  è vno  de  i tré  Polli  di  quella  Cit- 
tà; lito  affai  comodo,  e ciuile;  & elfo,  che  per  altro  hebbe  fempre  l’animo  magnifi- 
co, generofamente  confidando  in  Dio,  come  altre  volt#,  in  più  Città  haueua  prat- 
icato, e particolarmente  in  Fiorenza,  oue  con  le  pure  elemolìne  de’  Fedeli , in  poco 
fpatio , fabricò  quella  noftra  affai  decente,  c commoda  Cafa  : così  parimente  quiui 
egli  li  pofe  fubito  à fabricarc,  con  vago,  e ben  intefo  difegno , vn  bel  Tempio  à Dio 
dedicato,  & ad  honore  del  Gloriofo  Arciucfcouo  Cardinal  San  Carlo  Borromeo  ; 
ne  mancorono  quei  Nobili,  c la  Cittadinanza,  di  concorrere  al  buon’animo  del  Pa- 
dre Pizorno;  poiché  ciafcheduno,  à gara , di  quel  Rione , fece  qualche  elcmolina  di 
calcina,  di  pietre,  ò di  legname,  che doueffe  effer  capitale  alla  erettione  della  Fabri- 
ca:  godendo  quel  buon  Religiofo,  di  andare  per  fe  fteffo  alla  giornata  mendicando, 
fenza  hauere  riguardo  veruno,  alla  fua  graue  età  , & al  grado , che  egli  haueua  di 
Prefetto  noftro  Prouincialc  in  Lombardia;  anzi  per  facilitare  maggiormente  l’inten- 
to, in  ciafcheduna  Fella, c non  poche  volte,  ne  i giorni  feriali , prcdicaua  à quel  Po- 
polo, non  meno  con  diuoti  fentimcnti,  che  dottamente  cfplicando  la  Sacra  Scrittu- 
ra, nella  quale,  à tal  fegno  fi  era  efercitato , che  con  prodigiofa  memoria , difcrcta- 
mente  la  rccitaua;  combinando,  con  giuditio  raro  i Tedi,  & aggiungcndoui  le  offer- 
uationi  fopra  di  quelli  de  i Santi  Padri,  hauendo  anco  alPhora , confcruata  la  voce 
argentina,  c fonora,  che  non  poco  era  atta,  ad  allettare,  & à perfuadere  gl’Afcoltanti 
alla  penirentia,  & alle  buone  opre4  Laonde  in  breue,  mercè  della  di  lui  buona  vita , 
e fanto  efempio,  quella  Cafa  fù  à fuificientia  proueduta  , tanto  più , che  fi  aggiunfe , 
che  per  effer  entrato  nella  noftra  Religione  in  Roma,  il  P.  Paulo  Gofio , che  era  Nc- 
pote  del  Refidente,  per  il  Screniffimo  Duca  di  Sauoia  Carlo  Emanuel  Primo  , c per 
non  hauere  effo  altri  Fratelli , difpofede  ifuoibeni,  à fauorc  di  quella  Cafa  del 
Mondoui, nella  quale  era  nato  GcnrirHuomo:  c così  effendo  ben  proueduta,  vi  fi 
mandorono  à rifiedere  non  pochi  Soggetti,  c particolarmente  Chierici  Studenti , i 
qualil,  fotto  l’educatione  di  così  ottimo  Supcriore,  fi  doueffero  auanzare  nella  Re- 
Jigiofa  offeruanza,  e ncll’acquido  delle  Virtù;  & al  certo,  che  dante  la  di  lui  vigilan- 
za, fe  non  fuffero  feguiri  gl’accidcnri  graui  delle  guerre , c delle  pcftilcnze , che  fla- 
gello • 
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gellorono  ilPierflontc,!]  Monferrato,  e tutta  la  Lombardia.*  auge  maggiore  fi  fareb- 
be veduto,  mà  dalia  morte,  fù  così  Nobile  apparecchio , affai  fconcertato , ancor- 
ché non  vi  fia  pur  mancata  la  Diuina  affiftenza,  per  io  mantenimento  de’  Noftri. 

Si  afre  la  Cafa  del  nojlro  Nouttiato  in  Roma. 

:*>r;  CAPO  II: 

NON  folo,  acciò  che  i Nouitij  viueifero  fcparntamente,  à caufa  di  più  quiete, fe- 
ce rifolutione  il  Padre  Generale Fridiano,  di  aprire  vn’altTa  noftra  Cafa,  in 
qualche  fico  dittante  dalla  Madalcna,  màanco  per  diuidere  le  fatiche  ; & ageuolarc, 
che  da  i Noftri,  più  fpcditamentc  fi  potette  accorrere  alle  chiamate  , per  feruirio  de 
gl’infermi,  & Agonizati,  cheli  trouano  in  Roma.  Si  tentò  altre  volte  in  Trattenere , 
e fulla  falita  di  S.  Onofrio,  comprar  lìto  vicino  a S.  Sp  rito , per  etter  via  più  com- 
modi,  à trouarfi  à feruire  i Poueri.  Laonde  applicò  l’animo  finalmente , alia  compra 
della  maggior  parte  di  vn  Palazzo,  all’hora  potteduto  da  Monfignor  Segni  Nobile 
Bologneic,  che  fù  poi  Maggiordomo  di  Papa  Innoccntio  Decimo,  fidiaco , quali  di 
rimpetto  alla  Madonna  di  Monferrato,  per  il  prezzo  di  fette  mila,  e più  feudi , & iui 
effendofi  aperta,  per  all’hora,  vna  picciola,  e diuota  Chiefa , vi  fi  trasferirono  i No- 
uitij, de’  quali,  per  qnalche  tempo, nc  hebbe  diligente  cura , il  P.  Gip:  Battifta  No- 
uati,  che  all'hora  era  Arbitro  della  Confulta  Generale,  & indi  à poco , gli  fucccffc  il 
P.  Nicolò  Grana , che  ne  fù  eletto  il  primo  Prefetto , & acciò  clic  il  tutto , fpiratte 
efemplarità,  e virtù;  vi  furono  porti  à ftantiare.  il  P.  Camillo  Vanni,  il  P.  Fianccfco 
Scorpione,  il  P.  Cefarc  Bonini,  il  P.  Franccfco  Antonio  Sarro  , & il  F.  Giacomo  Ia- 
copetti.  Frarei  Francefco  Spinofa , c Fratei  Franccfco  Cantone  ; pedóne  tutto 
di  Angolare  bontà,  e de  quali  degnamente  fifa  memoria,  in  affai  altri  luoghi  ; non 
effendo  per  Io  più  meno  in  numero  i Nouitij  all’hora, di  venti,  ò 2 5.  Mà  già  che  per 
incidenza,  fi  è fatta  mentionc  di  quefto  Palazzo,  da  Noi  comprato,  non  farà  forfi 
fuor  di  propofito  il  racconto,  da  chi  proueniffe,  e ne  futte l’antico  Padrone:  Poiché 
doppo  alcuni  anni,  venne  à comparire  in  Roma  , vn  certo , che  fi  faceua  chiamaro 
Andrea  Cafalc,  che  già  fù  in  Bologna  Patntio,  e Senatore,  e che  effendo  andato  alle 
guerre  d’Vngaria,  contro  i Turchi , con  altri  Caualieri  fuoiPari,  era  colà  reftato 
morto;  hor  quefto  tale,  che  pole  fottofopra,  non  folo  la  Città  di  Bologna , mà  in  Ro- 
ma, anco,  dettò  non  poche  combuftioni,  e varietà  di  pareri , fecondo  Pindinationi  ; 
frà  l’altre  inchiefte,  fi  prefentò  auanti  del  P.Fridiado, ancorché  in  habito  poco  à pro- 
pofito, abietto,  e da  Schiauo,  c con  ardita  intrepidezza  li  prefe  àdire.  Mirallegro 
P.  Fridiano,  che  V.  P.  Rcuercndiffima,  fia  Generale  della  fua  Religione,  ben  ogn'v- 
noprefagiua,  che  quando  lei  era  nella  noftra  Bologna,  doucua  correre  quefta  car- 
riera, mercè  della  fua  deftrezza,  c de’  fuoi  molti  meriti  ; non  sò  fe  lei  ibi  riconofca  ? 
effendo  difficile  raffigurarmi,  tanto  mutato , non  folo  nc  gl’habiti,  mà  nell’afpetto 
confumato  da  gl’anni,  c dalli  ftcnti  fotferti.  Negò  il  Padre , di  faperc  chitgli  ftfulfc, 
quandoché  di  più  non  li  veniffe  lignificato;  Io  fono  Andrea  Cafalc,  fògiunfe,  Sena- 
tor  di  Bologna,  c Figliuolo  di  Mario  Cafale,  che  sò  effer  fiato  à V.  P.  tanto  Amico , 
come  io  gli  profeffo  effer  Seruitore,  c mi  fouienc  hauer  riccuuto  da  lei  molte  gracic  ; 
la  mia  rea  fortuna,  che  quali  per  lo  fpatio  di  40.  anni , mi  hà  trattenuto  in  fcluauitu  • 
dine,  frà  le  dure  catene  de  i Barbari,  fiancata  finalmente , adeffo  Dio  lodato , mi  ri- 
trouo  in  libertà,  onde  per  mantenere  il  grado,  fon  tenuto  à ricuperare  il  mio  ; c per- 
che sò,  che  i miei  haucri,  per  lo  più,  fono  dittipati,e  diuifi  * Io  gli  notifico  in  oltre, 
clic  quel  Palazzo,  oue  aderto  foggiornano  i voftri  Nouitij , & hauctc  comprato  die., 

LI  2 MoU- 


(Sci  retto  noi,  giudicauamo  efler  molco  bene  ficuri,  di  non  perdere  il  noftro , ftante  la 
bnona  confcicnza,  c le  ricchezze,  delle  quali  era  ornato  Monfignor  Segni . Mi  non 
fu  bifogno  à noi  di  altra  (ìcurczza,  ne  fi  venne  à patire  perciò  difturbo  veruno,  tan- 
te che  fe  ben  colui  intentò  il  litigio,  fomentato  da  molti Tuoi  partegtam.co  tutto  ciò, 
non  potendo  egli  continuamente,  prouarc  l'identità  del  Pcrfonaggio,  che  li  fpaccia- 
ua;  ne  potendo  abbattere  dall’altra  parte  la  teftimonianza  fatta  da  Nobdiflimi  Ca- 
ualieri,  che  fi  erano  ritrouati  alla  detta  guerra  di  Oftenda,  i quali  haueuano  depofto. 
che  colà  il  detto  Signore  Andrea,  era  retato  morto,  c che  da  loro , era  flato  veduto 
jfepellirc:  laonde,  non  folo  qucfto  tale,  hebbe  ccccttione,  mà  come  che  rmpoftore,  fu 
condannato  à fcruirc  sù  le  Galere  Pontificie, doue  hebbe  poi  à terminare  i fuor  gior- 
ni; Haucndo  in  oltre  lafciati  non  pochi  dubiofi,  da  vna  parte , e dall’altra , come  m 
tali  cali  fuole  aMuenire,  c fi  racconta  da  tanti  Autori , del  finto  Agrippa , lotto  Tibe- 
rio Cefare;  del  falfo  Federico  Primo  Imperatore, e dei  Re  fint0  parimente , L>.  Seba- 
stiano di  Portugallo, 


POco  auanti,  che  fi  apriflc  il  detto  Nouitiato  di  Roma , vn  Gentil’huomo  Nobi- 
le di  Gcnoua,  chiamato  il  Signor  Gabriele  Squarciafico  , venne  à teftarcin 
Roma, e trouandofi  vicino  à morte,  lalciò  Hcrede  la  noftraCafa  di  Santa  Maria  Ma- 
dalcna,  con  alcune  conditioni,  c legati;  Nc  qucfto  Signore , hebbe  per  far  quella  di- 
fpolìtione,  mótiuo  da  Noi,  de  quali,  per  altro,  haucua  poca  notitia , mà  folo  quella, 
che  permefle  Iddio,  che  ne  apportale  il  cafo;  con  l’occafione  , che  nella  Chiefa  dot- 
ta  della  no  Ara  Cafa  Profeta,  per  le  publiche  Orationi  circolari,  vi  era  l'efpofitionc 
del  Santiflimo  Sacramento,  e doue  al  folito  fuol  concorrere  gran  quantità  di  Popo- 
lo, ditficulrandoli  al  detto  Signore,  per  la  calca  l’ingreffo  per  la  porta  della  Ciucia, 
cento  patare  per  la  Portaria  di  Cafa;  mà  giungendo  in  quell’angolo , ouc  fuole  rifo- 
dero il  Portinaro;  vidde  iui  appefa  ad  vna  filza , molte  cartelle , à guifa  di  ricette  di 
medicina;  curiofo  di  faper,  clic  cofa  contencffcro,  prendendole  in  mano,  tirato  in  dù 
iparte,  le  incóminciò  à leggere;  e vide , che  in  quelle  era  folo  notato  il  nome , c co* 
gnome  di  alcuni  Infermi,  con  il  giorno,  & anno,  & hora,  che  erano  patari  da  quefta 
vita,  col  nome  prccifo  ancora  de  i Padri,  che  fi  erano  iui  ritrouati  prefenti , per  aiu- 
tarli*; mà  quello,  che  più  li  causò  marauiglia  fù,  che  ne  trouò  più  d’vna , nella  quale 
era  fcritto,  che  di  notte  tempo,  & in  hora  molto  incongrua,  erano  partati  i detti  Po- 
deri A°onizanti,  in  mano, e prcfontc  il  P.  Generale medefimo;  ^quella  lettura,  chia- 
mò il  signor  Gabriele,  anco  il  Portinaro,  interrogandolo , fe  fufle  vero , che  così  di 
notte,  e lontano,  con  tanto  difaggio,  pur  fufle  andato  à far  quelle  Carità  il  P.  Gene- 
rale? c rifpondendo  quello,  che  così  era  di  certo , che  ciafchcduno  facendo  la  fua 
parte,  il  P.  Generale,  non  ne  andaua  efente,  anzi  che  voleua  eflere  il  primo , come  al- 
tresì nel  fornire  in  Cafa,  anco  nella  Cucina,  & in  Tauola , conformcfifàda  glabri. 


Si  fonda  la  Cafa  noftra  di  Oc  cimi  ano,  nel 
Monferrato • 
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Refiò  quel  GehtìTHuomo, talmente  edificato , per  quella  prattica  pictofa  de  Nofiri, 
che  procurando  di  far  Heredi  de’  fuoi  beni,  chi  ne  fu  fife  Diftributorc,  à i Poucri , per 
amor  di  Dio,  pensò,  che  la  noftra  Religione,  fufle  al  propofito  fuo  ; e fra  gPaltri  le- 
gati, volle  giouare  particolarmente  alla  Terra  d’Occimiano,  vicina  aliai  alla  Città  di 
Calale  di  S.  Eualìo,  capo  del  Monferrato , ordinando,  che  i Nofiri  vi  andaflero  ad 
habitarc,  c che  vi  apriflero  Chicfa,  e che  diftribuifl'ero  elemofine  à i Poueri , e che  vi 
fàccttcro  altre  opere  pie.  Et  al  certo,  che  farebbe  fiato  di  grandmile  alla  Religione, 
fe  fi  ftìfTe  conferuato  il  Capitale  di  tuttala  detta  hcredità  ; mà  i danari , che  erano  in 
Roma,  più  di  quattordici  milla  fendi,  per  lo  fallimento  de  Banchieri , fi  feemorno  à 
tal  fegno,  che  non  fe  ne  cauaua  pure  i frutti,  per  pagare  tré,  ò quattro  legati  vitalitij , 
clic  in  Roma  fi  doueuano,  e non  pochi  migliaia  di  feudi , che  erano  altresì  rinùeftiti 
nella  Città  di  Milano,  fono  periti,  c naufragati,  c quanto  era  uella  detta  Terra  di 
Occimiano,  per  le  reiterate  Guerre, e difaftri,  fi  c feemato,  à tal  fegno, che  à pena  da  t 
Nofiri,  fi  puoi  iui  mantenere  il  pollo,  gìouando  à quegli  honoreuoli  Terrazzani.con 
ic  folite  noftrc  funtioni-di  Ciucia,  e miniftrando  à gl’infermi,  non  lolo  fpiricualmcn- 
te,  ma  anco ,prouedt lido  di  medicine  à quelli,  che  le  richiedono. 
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Nel  contacio,  e nella  guerra  di  Aiantoua , i nofiri 
Padri  feruono  gl3 In fermi . 
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E Sfendo  fra  tanto,  conforme  di  fopra  fi  accennò,  pattato  à miglior  vita , il  Duca 
Ferdinando  Gonzaga,  & cflendoli  faccettò  il  Duca  Vincenzo  Secondo , netti 
Stati,  parimente  poco  fano  di  perfona , e poco  contento  anco  dette  fue  nozze  con- 
tratte, doppo  pochi  anni,  fi  vide  ridotto  ali’eftrcmo  di  fua  vita,  e perche  egli  non  la- 
feiaua  legitima  Prole,  giudicò  efler  tenuto  à maritare  la  Principefla  Maria  fua  Nipo- 
te.nata  dal  fuo  Fratei  Maggiore, Duca  Francefco,  al  Figliuolo  Primogenito  del  Duca 
di  Niuers  Carlo  Gonzaga,  il  qual  Figliuolo,  era  chiamato  Duca  di  Ratei , come  che 
giudicato  proueniente,  da  più  retta,  e proflima  linea  della  fua  Sercniflima  Cafa:  Im- 
perochc  già  D.  Federico  Gonzaga,  Duca  di  Mantoua,  dalla  fua  Conforte , D.  Mar- 
garita Paleologa  Marchefana  di  Monferrato,  c Figliuola  di  Madama  Anna  d’Alan- 
zonc,  Sorella  di  Francefca  Madre  di  Antonio  Rè  di  Nauarra,chc  fù  Padre  del  Chri- 
ftianiflimo  Enrico  IV.  Hcbbe  il  detto  Duca  molti  Figliuoli,  come  Francefco  , che 
predo  mancò  à quella  vita;  Guglielmo,  che  li  fuccefle  ne  i Ducati  ; Hercole , che  fù 
famofo,  & ottimo  Cardinale;  e Ludouico,  che  giouinctto  fù  mandato  dai  fuoi  Ge- 
nitori in  Francia,  l’anno  1 549.  acciò  che  entrafle  in  pdflcffo  deU’hercdità  della  detta 
fua  Auola  Madama  d’Alanzone,  come  già  di  buon’accordo,  era  fiato  concertato  fra 
Il  Re  Francefco  Primo,  e deni  Screniflimi  Duchi;  fposò  pofeia  il  detto  Principe  Lu- 
douico, Madama  Enrichetta  di  Cleues,  Duchefla  di  Niuers,  à dì  4.  di  Marzo  15*5. 
e tra  molti  Figliuoli,  che  hcbbe,  ad  etti  fuccefle  ne  i Ducati,  e nel  valore , Carlo  Du- 
ca di  Niuers,  e di  Ratei,  c di  Carlouil.  Ma  perche  dal  Signor  Duca  Guglielmo , nac- 
que D.  Vincenzo  Primo  di  Mantoua,  che  fe  bene  anch’egli  generò  poi  tré  Figliuo- 
li, che  tutti  li  furono  Succeflori  ne  i Stati,  come  il  Secondo  Duca  Francefco , c Fer- 
dinando, e Vincenzo,  non  effondo  fiata  da  quelli  lafciata  legitima  Prole , faluochc 
la  detta  D.  Maria,  nata  dal  Duca  Francefco,  c dall’Infanta  D.Marghcrita  di  Sauoia. 
Qijefla  venne,  come  fi  c detto , poch’innanzi  il  tran  (ito  dal  Duca  Vincenzo , che  fù 
. l’armo  1628.  fpofata  al  Duca  Giouinctto  di  Ratei.  Tutti  quelli  accidenti,  non  po- 
torio, che  caufare  gran  didime  rcuolutioni,c  trauagli  in  Lombardia , & in  Italia:  Im- 

perochc 


,7b  • MEMORIE  HI  STORICHE 

perochecffendoui  altri  Pretendevi,  in  detti  Stati, ne  chicdcuano  Pinuefiitura, appretto 
dell’Imperatore  Ferdinando  II.  e fra  gl’altri , vi  era  il  Signor  Duca  di  Guaftalla  ,jl 
quale  pariméte  originaua  da  Principe  di  Mantoua.e  del  famofo  Guerriero, D.Ferra- 
tc  Gonzaga,  Duca  di  Molfctta , e tanto  più  pareua  plaufibile  l’inchicfta  di  quelli , 
quanto,  che  fcmbraua  più  affaccuole  alla  quiete  d’Italia , che  fi  efcludeffe  il  Duca_» 
Carlo,  &ifùoi  Figliuoli,  come  che  nati  in  Francia.  Tutto  quello  gran  moto,  non 
poteua,  che  dar  qualche  gelofia  à i Principi  circonuicini  ; onde  quelli,  con  Altri , li 
pofero  in  armi,  & incominciofli  ad  accendere  in  Italia , il  fuoco  d’vna  funelbfguer- 
ra,  effendo  calati  in  Italia,  Efcrciti  formidabili , d’ordine  dellTmperadore , guidati 
daì  Duca  di  Col'alto,  dalTAldringhen,  c dal  Colorcto,  & altri;  che  ben  paffauano  il 
numero  di  ottanta  mila,  e più  Combattenti . Et  ancorché  il  Duca  Carlo  cercaffcj • 
con  molte  vie,  difincerare  fe  fletto,  apprettò  la  Maellà  deU’Imperatorc,  c della  Mae- 
ftà  Cattolica,  con  dichiararli  di  hauere  l’animo,  & ogni  fua  forza , dilpofta  à i loro 
douuti  offequij,  & à mantenere,  con  ogni  fincerità  la  pace  in  Italia , per  quanto  fa- 
rebbe ad  elfo  appartenuto;  ad  ogni  modo,  pcrmelfc  Iddio , che  non  luffe  vdito , an- 
corché haueffe  mandato  il  fuo  Primogenito,  fino  alle  porte  di  Vienna , acciò  che  lì 
dichiaraffc  Ligio,  cVaffallo  di  Cefire;  con  tutto  ciò,  perche  egli  continuaua  ilpof- 
feffo  in  Mantoua,  c ftante  il  di  lui  valore,  molto  ftimato , come  quelli , che  era  fiato 
• Generale  di  grandi  Eferciti,  venne  ad  accrclcerc  le  gelofic , nel  Gouernator  di  Mi- 
lano, il  quale  anco,  vnì  le  forze  di  quel  Ducato , con  quelle  dcll’lmpèratore , c fi 
conduffe  all’affcdio  di  Mantoua:  e per  confcquenza,  à raggione  di  buon  gouerno , lì 
armorono  i Signori  Venetiani,  & il  Papa,  alle  frontiere  de’  confini  del  Fcrrarefe , e 
del  Contado  di  Bologna;  laonde  ne  feguirono  l’affedio  di  Calale , c di  Mantoua-, , 
con  tutte  quelle  riuolutioni,  che  difiefamente  fi  narrano  da  gl’Iltorici;  il  che  folo  qui 
fi  è accennato,  per  introdurli  à dire,  che  effendo,  conforme  fuol’effcre  il  frutto  delle 
guerre,  le  carcftie,  c la  pellilenza , à i noftri  Padri , fi  diede  grande  occafione , di 
efercitarfi  nelle  opre  di  mifericordia,  non  folo  per  aiutare  nelle  loro  calamità  i Po- 
poli, mà  anco  ne  gl’Efcrciti,  poiché  dal  Gouernator  di  Milano , effendo  fiati  richic- 
fti  i Nofiri,  nell’Armata  di  lui,  vi  fù  delimito  il  P.  Nicolò  Grana , con  altri  Sacerdo- 
ti, per  aiutare  i Feriti,  e miniftrargli  i Sacramenti;  come  parimente  nel  terzo , che  vi 
inuiò  anco  il  Gran  Duca  di  Tofcana,  vi  andò  in  figura  di  Cappellan  Maggiore, anco 
il  P.  Ippolito  Paulini,  con  altri  Compagni;  Mà  primieramente  neH’affediata  Città  di 
Mantoua,  effendo  finalmente,  non  folo  cftrcma  la  penuria , ma  anco  fopra  ogn'altra 
cofa,  accefo  il  contaggio,  con  impeto  così  grande,  che  la  refe , come  che  dcfolata , 
e facilitò  à gl’Agreffori,  di efpugnare  quella  Piazza , che fenza  tali  incommodi , ag- 
giuntoui  anco  poca  concordia, & offequio,  di  chi  doueua  dar  mano  verfo  del  Duca 
Carlo;  venne  miferamentc  à cadere:  laonde,  oltre  l’eccidio  del  facco  reiterato  , per 
tanti  giorni»  confuraaodofiilrefto.de’ Cittadini,  e de*  Nòbili,  non  fi  vedeua  altro 
per  le  ftradc,  ne  gl’Hofpcdali,  che  defolationi,  ftragi,  flagelli,  e morte  : fi  che  quelli, 
che  non  erano  fiati  fpcnti  dalle  bocche  di  fuoco,  ò dal  taglio  del  ferro,periuano,per 
la  neceflità  de’  cibi,  ò feriti  dalla  pelle.  E perche  fi ritrouorno  in  buon  numero , iui  i 
noftri  Rcligiofi,  diedero  nobil  faggio,  in  cosi  vigente  calamità,  d’intrepidezztu , 
affittendo,  & accorrendo,  conforme  era  loro  obligo,  all’aiuto  corporale , c fpiritua- 
le  de’  Proflimir  poiché  non  folo  aflìficuano,  con  la  continua  Carità , ncll’Hofpedale, 
c Lazarctto.miniftrando  i Sacramcntirmà  per  tutta  la  Città,  e nella  nofira  Cafa  iftef- 
fa  diedero  ricetto,  e leruiuano  gl’infermi,  e Soldati.  Et  à tal  legno  fù  la  deftruttionc, 
clic  anco  la  maggior  parte  de  i Chioftri,  reftorno  defolati  de’  loro  Religiofi;  e per- 
che i Noftri,  più  de  gl’altri,  per  il  lor  voto,  curauano  gl’ Appellati , così  ad  elfi  anco 
toccò  la  forte  di  foggiacele  alla  morte  iftfffa. 
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Motorio  i Nofiri , W feruitio  de gl' A pfe patì 
di  Mantoua. 


CARO  V. 


IL  primo,  che  moriffe,  toccato  dal  morbo,  feruendo  nell’Hofpedale  , fù  il  F.  Gero- 
nimo Riua,  honoratamentc  nato  in  Milano,  il  quale,  oltre  che  era  intendente  di 
molto  nella  Mufica,  c nelle  Lettere  Humanc,  ad  ogni  modo , per  cfercitio  di  Virtù 
Cbriftiana,  fi  era  contentato  reftarfene  (emplice  Prpfcffo,Sc  effendo  perfeuerato  fem- 
pre,  con  cofiumi  di  ottimo  Religiofo , con  ogni  allegrezza  abbracciò  l’occafione  di 
leruire  à gl’appeftati,  per  guadagnartene  merito;  onde doppo gioite  fatiche,  tutto 
vnito  con  Iddio  Benedetto,  fe  n’hcbbe  à morire  d di  x 2.  d’Aprile  1630. 

Il  fecondo  luoco  di  mancare  à quella  vira,  per  così  duro  frangente , toccò  al  Pa- 
dre  Giouanni  Coccarelii,  della  Prouincia  d’Artcfia,  che  lungo  tempo  haueua  fcrui- 
to,  ncgl'Hofpcdali;  entrò  quelli,  nella  Religione , l’anno  1601.  c fatto  Profello,  li 
nioftrò Tempre  fingolariflimo amatore  della pouertà  Religiosa,  non  tenendo  altro 
nella  Tua  Cella,  che  vna  Sacra  Imagine,  il  Breuiario,e  pochi  Libri  Spirituali,  Fù  fem- 
prc  contentiffimo,  beuendo  per  lo  più  acqua,  & amando  la  mortificatione  ne’  cibi  ; 
c perche  nella  Tua  giouinezza  era  robufio,  c di  gran  forze,  lietamente  fi  cfercitò , per 
molti  anni,  ne  gl’Hofpedali  di  Napoli,  di  Gcnoua,  di  Fiorenza , c. di  Mantoua,  affi- 
ttendo à gl’infermi:  era  dotato, oltre  la  lingua  Latina, dell’Idioma  Tedefco,Francefe, 
Spagnuolo,  oltre  al  Tuo  natiuo,  hebbe  fpeffe  occafioni , di  riconciliare  con  Santa_» 
Chiefa  Cattolica,  non  pochi  Herctici,  Olande!? , c d’altre  parti , che  palfaggicri , ò 
Soldati,  effondo  Infermi,!?  riduceuano  ne  gl’Hofpedali  ; eli  conta  di  lui , che  viucn- 
do  anco  il  Duca  Vincenzo,  affcucrantemcnte  prcdiceua  le  rouine , c le  ftragi , che_j 
dopoi  feguirono  in  quelli  Stati.  Era  folito  di  flaggcllarfi  rigorofamente , con  vna  ca- 
tena di  ferro,  c di  maltrattare  il  fuo  corpo,  doppo  le  fatiche,  ripofando  fui  nudo  pa- 
uimcnto:  Onde  effendofi  oltremodo  indebolito,  gli  fi  venne  à rompere  vna  vena  de! 
petto,  e con  vomiti  di  fangue,  ne  reftò  Tempre  lefo,  benché  non  fafciaffc  però  di  fcr- 
uir  tuttauia  gl’infermi.  Era  fiato  in  diuerfe  Cafc  Supcriore , c Prefetto , & in  quel 
tempo,  che  fi  trouaua  vlrimamente  in  Mantoua,  era  Prouincialc  Noftro  di  Bologna! 
ne  fi  può  dire  ( conforme  raccontaua  il  P.  Giuliano  Francardelli)  con  quanta  alle- 
grezza, e fenza  punto  di  timore,  efortafle  iui  tutti  i Nofiri , à non  mancare  à fe  fieli?, 
& à feruire  Iddio,  in  così  nobile  occafione,  di  giouare  à i mifèri  Appellati,  Scegli 
efiendo  fempre  il  primo,  in  confidarli , inafcoltare  le  Confezioni,  & in  tniniftrar 
gl’altri  Sacramenti,  fi  venne  anco  à rendere  fottopofto  à quel  male , che  tutti  offen- 
dcua:  Se  efiendoli  comparii  nella  perfona,  i foliti  fegni  del  contaggio, ringhiandone 
afiettuofamentcilSignore.fiarroòconiSacramenti,  mòri  poco  doppo,  dcllopra- 
detto  F.  Riua.  Et  à quello  ( tale  era  l’impeto  imraoderato  del  male  ) morì  indi  à po- 
co, il  F.  Pietro  Brocchi  Nfantouano,  il  quale  haueua  poco  aitanti  fatto  à Dio  la  fui 
Profclfioflfc  folenne,  c ficome  haueua  molta  viua  la  promefia , che  con  i Santi  Voti , 
haueua  offerta  à Dio,  così  efattamente  ofieruò  : poiché  le  bene- poco  tempo  gli  fù 
conceffo  di  vita,  ad  ogni  modo,  fupplì  con  l’affaticare  affai, Temendo  à i nofiri  Infer- 
mi, e ncll'Hofpcdalc,  là  douc.  Temendoli  foprafatto  dalla  febre , e dall'impeto  dell! 
pelle,  Chriftianamente  perdè  la  vita  terrena , con  fperanza  di  confeguir  Pcterna , il 
giorno  r 5.  del  fopradetto  mefe  d’Aprile.  Corfe  parimente  la  medefima  felice  forte, 
il  F.  Carlo  Lamberti,  honorato  Prolèfso,  nato  in  Gante  di  Fiandra,  il  quale  accefo 
viepiù  dal  buon’efempio  del  P. Coccarelii,  impiegò  Tempre  ogni  fuo  ftudio , di  Ter- 
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iiireincertantemcnre  gl’infermi:  laonde,  doppo  d’haucrper  scartai  faticato,  in  que- 
llo accidente  pericolofo,  à giouamento  de’  Poueri  di  Giesù  Chrifto  , eflcndoglifi 
néll’Hofpedalc  attaccata  la  pelle,  c non  giouando  i rimedij  temporali,  ticeuè  le  me- 
dicine Celefti,  e così,  col  bacio  del  Signore,  lafciò  quella  vita , verfo  l'vlriino  d’A- 
wrile,  dell’anno  già  detto.  Ne  volle  clfcre  priuato  di  quello  merito,  il  Padre  France- 
se Antonio  Buccella,  quello,  che  per  efler  flato  così  qualificato  Minillro  de  gl’In- 
fermi,  per  tanti  anni,  haueua  da  quei  Cittadi  ni,  e da  i Principi  Itefli , riceuuti  fegna- 
lati  fauori,  & era  flato  in  tanto  concetto  d’honorcuole  llima:  onde  non  potcua  man- 
car di  corrifpondere,c  di  figillarc  le  Tue  opre,  con  gl’atti  delle  virtù  Chrilliane,  che 
in  noi  fi  richiedono:  Perlochc,  in  quelle  borrendo  occafioni  di  cruda  guerra , di  ca- 
rellia.c  contagio,  delìderaua  le  forze  di  Sanlòne , per  poter  dar  lollieuo  ài  Poueri 
Infermi,  c Bifognolì.  Et  egli  fu  quelli,  che  neH’ambito  della  nollra  Cala , venne  ad 
aprire,  come,  che  vn‘Hofpedale,pcr  potere  darui  ricetto  à gl’afflitti  Cittadini,  fe  be- 
ne Tenuità  la  refa  della  Città,  vi  li  introdurtelo  i Soldati  iflefli  Tcdefchi , infermi  di 
Contagio  ; onde  il  medelìmo  Capitano  Aldringhcn , vi  venne  à morire , anzi  edifi- 
cato quello  gran  Soldato  della  Carità,  che  s’vfaua  da  i Noftri,  con  militare  teftamé- 
to,  lalciò  molte  libre  d’argento,  Cnualli,  & altre  co  fe  preriofe,  acciò  che  s’inpiegaf- 
fero  in  feruitio  de’  Poueri,  ancorché  dall’ingordigia  forfè  de  gi’altri , per  la  maggior 
parte  furte  poi  impedita  tale  decurione;  ad  ogni  modo  quello , che  pcruenne  in  ma. 
no  del  P.  Buccella,  fù  al  certo  impiegato  per  comprarne  vettouaglic,  & altri  reficia- 
menti,  ehe  in  quel  tempo  fi  comprauano,  à gran  llcnto,  con  ptczzi  più  che  ecceden- 
ti; che  vii  vuouo  di  gallina,  ne  pur  fi  potcua  hauer  per  vn  ducarone  , e da  ciò  li  rac- 
colga il  prezzo  delle  co  fe  più  rilleuanti.  Mà  quello,  che  più  dcll’altrc  cofe  egli  fpen- 
deua,  erano  le  proprie  forze,  anzi  la  propria  vita,  à beneficio  degl’infermi,  per  com- 
prarli rimmortale,e  Beata;  ne  di  minor  capitai  di  Virtù,  poreua  elfer  quelli , che  ha- 
ucua  apprefo  la  maniera  di  bene  operare,  dalla  Tanta  conuetfatione , & efempio  del 
nollro  Padre  Fondatore  Camillo;  pofciache,  effondo  nell  a fua  Patria  Napoli , entrò 
alli  9.  d’ Aprile  *504.  nella  Religione,  & hauendo  dato  faggio  di  quello,  che  doue- 
ua  poi  riufeire,  fù  ammeffo  alla  fua  Profeflionc  folcirne,  alli  1 8.  di  Giugno  , dell’an- 
no luffeguente  1605.  nelle  mani  medefime  del  detto  Padre  Nollro,  Procurò  dunque 
Tempre  intrepido  nelle  fuc  opere  di  mifericordia,  mà  finalmente  affaltato  anch’egli, 
dall’impeto  del  male,  che  corrcua,  fu  allrettoà  cèdere,  come  già  maturo  per  il  Cie- 
lo, poiché  effendofi  difpofto,  con  ogni  efattezza,  per  comparire  purificato  d’ogni 
macchia,  nel  Diuino  cofpetto;  venne  à mancare  Tempre , durando  con  Chrifliani,  e 
Religiolì  lentimcnti,  infimo  alla  fine , effendo  feguita  la  fua  morte , il  giorno  1 6.  del 
detto  mefe  d’Aprile,  del  già  mcntionato  anno  1630.  Indi  à non  pochi  giorni,  lo 
venne  à feguir  parimente,  il  P.Claudio  Perazini  da  Bologna, Sacerdote,  che  fin  dall’ 
anno  1 6 1 6.  il  giorno  1 9.  di  Marzo,  lì  refe  in  Napoli  nollro  Profcffo,  nella  Patria  ha- 
ucua  fedamente  attefo  nella  fua  giouentù,  all’acquillo  della Filofofia,  e Sacra  Thco- 
Icda:  onde  con  molta  gratia,  & eloquenza  alle  occafioni , prcdicaua  con  applaufo  % 
c profitto  de  gl’Afcoltanti;  oltre  che  domcfticamente  fra  noi,  diede  faggio  di  offer- 
uante  Religiofo,  e di  cfferc  in  tutto,  c per  tutto,  fiaccato  dal  Mondo,  & lui  fteffo,po- 
co  curandoli  di  fogiornar  nella  Patria,  haueua  pregato  delPvbbidienza  il#adie  Ge- 
nerale, per  condurli  à Mantoua,à  caufa  d’efcrcitirli  nell’Inllituto,  affittendo  in  quell’ 
Hofpedalc:  c mentre  così  tutto  contento,  attendeua  à guadagnarli  meriti , rompen- 
doli la  guerra,  fuccedendo  I’affedio,iI  facco,  e la  pelle,  iui  poi , in  tutti  quelli  peri- 
gliai accidenti,  ad  ogni  Tuo  potere,  attefe  à feruire,  e giouarc  à i Poueri , & à gl’In- 
fcrmij  c così  doppo  offerii  sì  bene  impiegato,  in  offeruare  le  promette  à Dio  fatto, 
tocco  dal  contagio  , & arrenandoli  per  poco  tempo  in  letto,  effendo  da  gl’AItri  Pa- 
dri nottri  aiutato,  Se  armato  de’  Samiflinù  Sacramenti, refe  l’Anima  à Dio,  non  ecce- 
dendo 
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dendo  nell’età  fin  gl’anni  40.  Ne  fra  quefti  fi  deue  tacere  la  degna  rimembranza  del 
F.  Carlo  Magno»  Nobile  Mantouano,  che  fe  bene  non  fi  era  obligato  à i Voti  {blen- 
ni, per  la  Profdfione*con  tutro  ciò,  come  che  molto  inuaghito  del  noftro  Inftituto, 
haucua  promeffo  à Dio,  con  l’ffabito,  fcruire,  e miniftrare  à gl’infermi  : onde  faceua 
la  fua  refidenza  continua  nell’Hofpedale,  vigilando  le  notti , & affaticando  altresì  il 
giorno,  con  ogni  mortificacione,  digiuni,  & alprezze;  laonde  ciafcheduno  de’  No- 
tàri,  reftaua  edificato  della  di  lui  bontà,  effendo  accuratiflìmo , nel  filentio , e nella 
frequenza  deU’Oratione;  anzi,  quando  che  vide  moltiplicate  le  difauenture  della 
fua  Patria,  e l’eccidio,  che  anco  cagionaua  il  contaggio , ancorché  fenza  peccato , fi 
haueffepoffutoabfencarcdalfcruitioattualedegriuferiTii,  voleffe  ad  ogni  modo, 
perfcucrar  con  più  coftanza  nella  {anta  Imprefa,  e tener  cattiuato  fe  fteffo  , nell’offe- 
quio  della  Tanta  Carità,  non  folo  feruendo  i feriti  dell'Hofpcdalc , mà  i noftri  Padri 
altresì,  che  di  contaggio  moriuano . E così  hauendo  fatto  anch’egli  efattamente  le 
fue  parti,  fopraprefo  dal  malore,  che  lenza  ritegno,  quali  tutti  affaltaua , come  vero 
Figlio  di  Santa  Chiefa , fattoli  reficiarc  con  i Sacramenti , il  primo  giorno  di  Mag- 
gio, refe  l’Anima  al  fuo  Signore.  Furono  altresì  buoni  coadiutori , nel  miniftrare  à 
gl'Appcftati,  nelle  cofc  corporali,  & in  confidare  à gl'infermi,  il  F.  Lazaro  Zotri  da 
Fiorenza,  & il  F.  Antonio  Franchi  da  Lucca;  il  primo  di  età  affai  prouetta  ; il  fecon- 
do molto  giouane,  mà  Profelli  ambidue,  & eguali  nell’humiltà,  modeftia,  & amato- 
ri della  fatica,  cfcrcitandofi  con  prontezza,  fecondo  la  loro  habilità , nel  fcruire  gl* 
Infermi  cftranci, e quelli  dellanoftra  Cafa,  e fi  riferifee,  che  il  F.  Franchi , quali  che 
annoiato  dalle  ftrane  miferie  di  quello  fecolo , nel  feruir  ali'hora  gl'infermi  di  con- 
taggio, quando  che  li  vedeua  ridotti  aU’vltimo.Ii  pregaua,  che  effendo  in  Iuoco  di 
falute,  voleffero  ottener  da  Iddio,  con  i loro  meriti, che  quanto  prima  ad  effo  ancora 
toccaffc  la  forte  di  poter  porre  fine  al  corfo  della  vita,  per  così  bella  caggione  di  fer- 
rare i Poucri,  che  di  pelle  mancauano,  onde  anch’effo , verfo  il  fine  di  Maggio  , fcli-  . 
cernente  ne  fù  efaudito.  Mà  oltre  à quefti,  che  fin'hora  fi  fono  nominati, che  fra  gl’al- 
trimorirno,  per  feruitio  del  Proflimo,  nella  Città  di  Mantoua,  fegnalatiflìma  fòla 
virtù,  e l’efperimentata  bontà  del  P.  Franccfco  Amadio  Sacerdote  di  Bologna , che 
in  quello  tempo  funefto,  era  Prouinciale,  eletto  doppo  del  P.  Coccarelli.e  ritrouan- 
dou  nella  Patria,  intendendo  la  llrage , e la  pelle  di  Mantoua , vi  fi  volfe  condurre , 
per  non  perdere  cosi  bella  occalìonc,  di  acquiftare  tanto  gran  merito:  onde  fenza 
temere  incontro  per  via,  effendo  ogni  paefe  iui  ripieno  di  Soldatcfca , e di  gente  di- 
fperata,  lui  però,  come  Pouero,  e negletto  Religiofo,  fenza  hauer  patito,  vi  arriuò,  e 
fubito  lì  diede  ad  cfercitare  ogu’opra  di  mifericordia,  non  volendo  à veruno , effere 
inferiore  nelle  fatiche;  & al  certo , che  egli  era  di  diremo  conforto  à gl’infermi . 
impcroche  il  buon  Vecchio,  effendo  nell’a/pctto  tutto  gioìiuo,  & intieramente  affa- 
bile, nel  mezzo  delle  ftragi  ifteffe,  con  la  fua  intrepidezza , era  di  fomma  confola- 
tione  à gl’altri,  nel  fopportare  l’inopia,  ed  affrontare  i pericoli, affermando,  che  quel- 
lo era  proprio  il  tempo,  nel  quale , col  giro  di  pochi  giorni , fi  poteua  far  acquifto 
immenfo  di  meriti,  per  comprarli  il  Paradifo,  e che  era  vn  trafico  Tantamente  ingor- 
do, con  pochi  fudori,  c ftcnti,  guadagnare  i ripofi  eterni,  c gli  gaudi;  inceffabili , nel 
godere  Iddio;  laonde  feguendo  à praticare  il  noftro  miniftero,  fù  ineriteuole,  di 
effere  arrollato  tra  quelli,  che  per  effo  perdettero  la  vita  temporale.  Mà  perche  rara 
fù  la  Virtù  di  lui,  non  farà,  che  bene,  l’accennare  in  oltre,  qualche  particolare  della 
di  lui  Vita,  che  non  punto  degenerò  già  mai  da  quel  cognome  di  Amadio,  che  per  la 
Famiglia  portaua  Jù  dunque  egli  natiuo  della  Città  di  Bologna , e di  honorcuolo 
Schiatta , che  pur  anco  iui  durano  i di  lui  paréti;  e ficome  era  di  genio  tutto  caritati- 
uo,  così  al  fcuoprire,  che  venne,  la  vocatione  dei  Figliuoli  del  P.  Camillo,  vollo 
anch’effo  effere  fra  quelli  arrollato;  e doppo  che  hebbe  nel  fuo  Nouitiato , dato  in- 
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riero  faggio,  dell’Innocenza  de’  fuoi  coftumi,  e del  defiderio,  ch’liaucùa  della  Chri- 
ftiana  Perfcttione,  paiticolarmenre  ferucndo  gl’infermi;  profefsò  al  douuto  tempo, 
fecondo  la  noftra  Regola,  nelle  Benedette  mani  del  noftro  P.  Camillo , l'anno  della 
noftra  falutc  1590.  à 22.  d’Aprile:  e quella  feraplieità  di  coftumi,  quella  intemerata 
confcienza,  con  la  quale  fi  dedicò  à Dio,  fui  principio , rattenne  Tempre  continua- 
mente; profeguendo  di  virtù,  in  virtù,  per  tutta  la  ferie  della  fua  vita  ; e particolar- 
mente hebbe  fegnalata  communicatiua,  con  Dio  Benedetto,  nell’Orationi  mentali  c 
Onde  recitando  poi , fatto  Sacerdote,  ilDiuino  Officio;  ogni  inuolontaria  diftratior 
re,  che  li  fufle  fopragiunta,  conturbandoli,  fi  cruciaua , oltre  modo , temendo  d’ha- 
uer  offefo  S.  D.  Macftà,  mentre  con  elfo  lui  parlando,  gli  daua , con  quelle  lentezze^ 
il  tributo  di  lode;  onde  fi  daua  à rincominciare,  e Talmente  lo  fcrupolo  in  ciò  l’affli- 
geua,  che  la  maggior  parte  del  giorno,  Io  teneua  occupato;  cofa , che  per  altro  à lui 
difpiaceua , mentre, che  ballerebbe  voluto,  che  l'Anima  fua  fceura,  e fuori  di  quelli 
lenii  terreni , à guila  di  mente  Angelica,  hauelfe  parlato  col  fuo  Signore  , e crebbe  à 
ral  legno  in  lui;  quell'accidente,  che  non  badando  l’cfortationi  del  noftro  Padre , c 
de  gl’altri,  fù  efpcdiente  far  ricorfo  al  Sommo  Pontefice , c fe  ne  hebbe  il  referitto, 
che  recitando  il  Salmo  50.  Mi  fa  tre  rati  Deus  diuotamente  s’intendclfe  hauer  egli 
fupplito  à qualfiuoglia  pai  te,  ò mancamento,  che  lafcialfe , ò commettelfe , nella  re- 
eicationc  del  Diuino  Vfficio,  alla  cui  difpcnfa.fi  follcuò  alTai  il  Seruo  del  Signore, ve- 
dendoli così  accurato  dalla  benignità  del  Vicario  di  Chrifto  : laonde  proferendo, 
con  incredibile  riucrenza,  & attentionc  il  detto  Salmo,  quindi  poi  à chiara  voce.ge- 
nuflelfo,  c molte  volte,  in  compagnia  de  gl’altri,  recitaua  efattamente  il  douuto  Offi- 
cio, e così  in  ciò  s’andò  quietando  la  di  lui  purilfima  confcienza  ; fi  che  più  contento 
poi.s’immergcuanel  fcruitio  de’ Poueri  Infermi,  & ancorché  nella  Religione , più 
volte  fuflc  impiegato  in  riguardeuoli  Officij,  egli  ad  ogni  modo,  volfe  ,che  in  lui  an- 
, cofemprcrilplendcflc  vnafingolarilfimaPouertà,  contentandoli  della  nuda  cella,  e 
di  quel  poco,  che  dalla  Religione,  communcmente  à tutti  gl’altri  fi  diftribuiua  . Et 
in  propofito  poi  del  sfugire  le  occafioni  di  elfer  Rimato , ò impiegato  ne  gl’honori , 
già  c noto  à tutti  Noi,  che  nell'atto , che  il  P.  Biagio  deOperti,  fece  rinuntia  della 
Prcpofitura  Generale;  dal  noftro  Benedetto  P.  Camillo,  fi  fece  ogn’opra , che  egli 
fuccedelfc  nel  Generalato;  mà  quello  humililfimo  Padre , molfo  ( cred’io  ) dal  Si- 
gnore, fi  fcagliò,  nel  mezo  del  confeflb  de’  Padri  Capituianti,  & iui  dille,  con  contri- 
rione, & efprdfiua  incredi bile.non  folo  le  fue  colpe, mà  in  oltre  appalesò  i fuoi  natu- 
rali difetti,  & altre  cofe,  che  eflendo  incognite , c malagcuolmcnte  credute  di  lui, 
ma  cflo  pcrfcucrò  tanto  in  efagerare  il  fuo  demerito , & in  pregare , che  di  lui  non  lì 
fcruiiTero,  in  coia  di  gouerno,  poiché  non  lo  ineritaua,  che  furono  affretti  i Congre- 
gati, à non  palfar  più  oltre;  onde  poi  dal  noftro  P.Camillo,  nc  fù  dolcemente  riprefo, 
vedendoli  in  quefta  guifa  perduta  l’occafione.che  più  fpcraua , che  fufle  per  edere  di 
giouamento  al  fuo  Ordine;  ma  il  P.  Amadio , fenc  andaua  tutto  lieto,  per  vederi» 
allungato  da  quel  grane  impiego,  che  tanto  era  per  obligarlo  à render  conto  dell’A- 
nimc  altrui.  Ma  ad  ogni  modo  fù  così  lontano,  che  lacche  minimo  fcapito  del  buon 
concetto,  che  più  tofto  augumcntandofi  verfo  lui  la  riuerencia,  era  tenuto,  come  per 
Idea  della  Regolare  oflcruanza;  e per  quello,  per  Io  più,  fù  mantenuto , in  hauer  al- 
meno il  gouerno  delle  Cafe,  per  le  Trouincie , poiché  alle  occafioni,  che  iSogctti 
delia  Cafa,  fòdero  impiegati  à miniftrare  ne  grHofpedali,  ò ad  afliftere  per  la  Città, 
alli  molti  Agonizanti,  egli  molte  volte  reftando  in  Cafa,  fuppliua  nelle  faccndc  do- 
meftice , fino  ad  elfcre  in  luoco  del  Portinaro;  c quefta  ferie  di  vita  purilfima , fù  da 
lui,  porlo  fpatio  di  40. e più  anni  condotta,  rendendolo  in  oltre  laeortefia, cciuiltà 
de’  fuoi  coftumi,  oltre  modo  amabile  à ciafeheduno.  Si  che , come  di  anzi  fi  diffe_j , 
ancorché  fi  ritrouafic  in  Bologna,  doueall’hora  fi  godeua  perfetta  lalutc,  & erano 
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ferrati  i palli,  egli  ad  ogni  modo , al  fcntirc  le  infelicità , alle  quali  fogiaceua  Mante» 
ua,e  douc  da  i noftri  Padri  fi  cfercitaua  la  Carità  verfo  de  gl’Appcftati, conforme  fi  è 
già  dctto.fi  molle  per  andare  à far  opre  cosi  pie,  e doppo  di  effe , per  guadagnarli  il 
Cielo;  e così  hauendo  iui  per  qualche  tempo,  fedelmente  fcruito  à Dio , à prò  de  gl* 
Infermi,  ncirHofpedalc,  e per  tutta  la  Città,  e fuoi  contorni  ancora , alTalito  dal  ma- 
le, fc  bene  lui,  non  fiancato,  finche  gli  fi)  lecito,  proleguì  à minifiraic  i Santiffimi  Sa- 
cramcnti,  & effendoli  finalmente  vopo , di  cedere  alla  peftilenza , che  lo  foprafecc , 
ringratiàto,  & vnitofi  magiormcntc  con  Iddio,  con  i Sacramenti  diSanta  Chiefa,  fe 
ne  pafsò  felicemente  all'altra  vita,  verfo  il  fine  del  mefe  di  Luglio,  del  1 63  o. 

Molti  de’  Sogetti  della  nofira  Religione,  che leruirono  nelle  calamità  di  Manto- 
ua,  fe  bene  fogiacquero  al  contagio,  loprauilfero,  tra  gl’altri  vi  fù  il  P.  Gio:  Battifta 
Farri  da  Belforte.  Terra  della  Marca  Anconiana,  doue  egli  nacque,  d'affai  riguardc- 
uoli  Parenti,  e fù  Sacerdote  d’efperimentata  bontà,  in  Roma,  & in  Bologna , mà  pili 
precifamcntc  in  Mantoua,  douc  per  Io  fpatio  di  40.  c più  anni , hebbe  à rilcderc , icr- 
ucndo  in  quell'Hofpcdalc,  & amminiftrando  le  Confeflioni  à i Fedeli,  c gl’altri  San- 
tilfimi  Sacramenti,  godendo  in  oltre,  di  condor  fin’alla  fcpoltura , i Morti  dell'Ho- 
fpedalc.  Fù  più  volte  Supcriore,  e Prefetto,  c più  Ipeffo,  nella  detta  Cittàjondc  anco 
fù  carilfimo,  per  la  fua  buona  homaginc,  à i Sereni  {fimi  Duchi  Ferdinando , c Vin- 
cenzo; c poi  altresì  à i Duchi  Carlo  Primo,  e Secondo , non  cheàgl’altri  Nobililfi- 
ìni  Signori  Marchefi  Gonzaghi,  Capriano,  Agnelli,  & altri  Simili , che  fempre  lo  fa- 
norirono, & accarezzorono ,pcrhaucrlo  fpcrimcntato , lenza intcrelfc  terreno,  & 
eftrcmamcnte  caritatiuo,  verfo  de’  Prolfimi.  Fù  egli  anco  in  punto  di  morte, per  elfer 
graucmcntc  fiato  ferito  dalla  pelle;  pure  Iddio  glie  ne  diede  fcampo  ; c mentre , che 
feguì  in  quella  Città  il  faccodcpIorabile,trouò  tanta  gratia  apprclfo  i Capitani  Vit- 
toriofi,  che  alle  lue  preghiere,  in  alcune  cale , douc  fi  erano  ridotte  non  poche  No- 
bili Vergini,  & honeftiffìme  Matrone,  c Dame,  ne  haueflero  faluaguardia , c fuflero 
cuftoditc,  e preferuate,  à non  porre  in  ripentaglio  le  loro  gioie , c magiormcnto 
quella  dcll’honore:  c fua  cura  anco  lù  di  prouederle,acciò  che  co  i cibi  fulfero  fofte- 
nute;  opera  da  lui  clcguita,  con  purità,  e Carità  cosi  grande , che  causò  poi  ne  i Si- 
gnori Mantouani  quell’affetto,  che  lo  riconobbero  fempre , come  vero  Cittadino , 
non  permettendo,  che  per  lo  fpatio  di  tant’anni,  che  foprauiffe,  s’allungaflfe  da  loro; 
anzi  che  tuttauia,  andò  augumentando  il  concetto  in  ciafcheduno,  della  fua  bon- 
tà, e del  zelo,  che  haucua  della  falute  delle  Anime,  c finalmente , tal  quale  era  viffu- 
to,  fe  ne  partì  da  quello  fccofo,  rendendo  pijflìmamcnte  la  fua  Anima  al  Creatore. 

Vi  fù  anco  il  P.  Vittorio  Tofi  da  Cento,  che  eflendo  entrato  già  Sacerdote  nella 
Religione,  come  molto  prattico  delle  cofe  del  Mondo , moftraua  grande  attitudine 
ne  graffati  economici,  c nell’efercitarc  le  procure  della  Cala,  trouandofi  pur  egli 
nella  Città  di  Mantoua,  in  quella  occafione  del  contagio , fù  affai  gioucuole  à i Po- 
ucri  Infermi,  poiché  effondo  guarito  dal  male,  che  per  molti  giorni , lo  tenne  come 
fpedito,  rifanato  poi,  aflìcui  andofi  magiormcntc  nel  fcruìtio,  c mimftcrio  de’  Poueri 
Infermi  dcll’Holpcdalc,  c degl’Agonizanti , tocchi  dal  contagio  della  Città,  non 
folo  minifirando  i Sacramenti  della  penitentia,c  gl’altri, mà  anco  effondo  colà  cftre- 
ma  penuria  di  Chirurghi,  e Medici, efercitaua  per  carità  anco  di  medicare , e curare  i 
bifognofi.  Et  haueffe  pur  voluto  il  Signore  Iddio , che  fuffe  perfeuerato  nelle  opre 
della  mifericordia,  con  quella  temperanza  Religiofa,  c riguardo , che  fi  deue , men- 
tre per  altro,  affuefacendofi  egli  à quella  libertà , che  per  lo  più  apporta  la  confu- 
sone delle  guerre,  e della  peftilenza:  ficomc  quello,  che  nello  fiato  di  Secolare,  era 
fiato  affai  trafandato,  c fcialacquatore,  quindi  nacque,  che  facilmente  fi  diede,  come 
che  à ripigliare  i fuoi  antichi  coftumi:  là  doue  giuftamente,  per  ridurlo  à feguo, mor- 
tificato da  i Superiori,  trafmeffo  alla  nofira  Cafa  di  Ferrara,  vi  morì , dolente  di  non 
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liaueic  attcfo  tutta  via, come  doueua  alia  perfettione  Chriftiana.e  di  non  haucr  fem- 
pre  tenuto  caro  quel  merito,  che  haueua  acquiflato,  feruendo  gl’infermi. 

lui  anco  feruì,  & in  oltre  vi  hebbe  pericolofamente  à fopportare  il  male  conta- 
giofo,  il  F.  Nicolò  Cruciani  Romano,  il  quale  in  quelle  miferie , trouandofi  di  buona 
complcifionc,e  con  miglior  volontà,  nel  pio  mimftero,  fù  di  molto  profitto;  nel  fer- 
uitio  domcftico  dclli  noftri  Infermi,  e di  quelli  dell’Hofpedale  , & ancorché  fufk_> 
Nouitio,  ad  ogni  modo,  terminato  il  contagio,  e condottoli  à Roma,feguitò  fempre 
ad  eftere,  fatto  poi  Profclfo,  Rcligiofo  oflcruante,  c timorato  di  Dio,  & iui terminò 
la  vita,  con  ottimo  efempio. 

Prcfc  il  contagio  parimente,  per  fcruitio  de  grinfcrmi , il  F.  Gio:  Battifta  Cartelli 
Milanclc,  il  quale,  ficome  era  di  (empiici  coftumi,e  di  timorata  confcicnzadefidero- 
fo  di  olferuare  il  Voto  dell’Hofpitalità,  li  ritrouaua  nell’Hofpsdal  di  Manroua , già 
feruendo,  quando,  che  foprauennero,  fra  tante  fciagurc,  anco  le  miferie  del  conta- 
gio, e perciò  feguitò  lempre,  fin  che  durò,  nel  fc  ruitio  del  detto  Hofpcdale  , rimeflo 
poi  dall’Vbbidienza,  àftantiar  nella  Patria  , fu  desinato  al  procurar  per  la  Città 
demofine,  per  aiuto  di  quella  noftra  Cala;  & ancorché  egli  fulfe  aliai  mortificato,di- 
niclTo,  e poco  habilc  à parlare,  e perfuadere,  ad  ogni  modo,  con  la  fua  taciturnità,  c 
modeftia,  edificando  i Benefattori , 'da  elfi  ne  cauaua  emolumento  cale  , che  era  di 
non  poco  follieuo,-  & in  quello  eferario,  Se  in  altri  lòmiglianti  di  pietà  , molto  Rcli* 
giolamcntc,  doppo  molti  anni,  mancò  à quella  vira. 

Ma  quello,  che  fopra  tutti,  nella  mcdelimaoccafione , memorabile  di  Manroua., , 
eroicamente  fi  hebbe  à portar,  faticando,  c pictofamentc  operando  , fù  il  P.  Giulia- 
no Francardelli  Romano,  Sacerdote  qualificato,  per  coftumi,  e Virtù:  quello  auanti 
ringrclfoalla  noftra  Religione,  hebbe  à fcruire  in  qualità  di  Segretario , la  Signora 
PrincipclTa  di  Stigliano  D.  Anna  Caraffa,  che  fù  poi  Conforte  del  Duca  di  Medina, 
e Viceregina  di  Napoli;  mà  il  Francardelli,  licentiandofi  dal  feruitio,  e dal  Mondo, 
fi  refe  in  Napoli  noftro  Rcligiofo,  e doppo  gl’anni  della  probatiòne , fatto  Profeflo, 
fù  inuiato  à Bologna,  ouc  attefé  à gli  Srudii  della  Filofofia , e Theologia , hauendo 
per  Lettore,  e per  Maeftro,  il  P.  Gio.-Batrifta  Nouati  : onde  (òpra  gl’altri  » diuenno 
dotto,  e prattico,  hauendo  delle  medefìme  feienze , più  volte  foftenute  publicho 
Concisioni;  Il  che  cfattamentc  perfettionato,  venne  poi  trafraeffo  à Mantoua, acciò 
che  iui  facelfe  la  Congregatione,  & j Sermoni.  Mà  fopragiunra  poi  la  calamità,  tan. 
te  volte  rammemorata,  lenza  haucr  minima  cura  à fe  flcflò,  nel  facco , e nella  pelle , 
venne  da  tutti  riuerito  qual  Angelo,  perche  la  Carità  di  lui  ardente , à ciafchcduno 
foccorreua,  con  la  prontezza,  e fercnità  del  volto , effendo  ricco  di  partiti , in  rrouar 
• ripieghi;  per  giouamento  de  gl’Aifljtti,  e falute  de  gl’infermi.  Ne  la  Carità  di  lui , fù 
afeofa  al  Sereniflimo  Duca  Carlo,  poiché  dal  Marchefc  Canali , e Marchele  Orfini , 
che  furono  fideliffimi  del  Duca,  in  quel  duro  afledio  , ben  fi  fece  à vedere  il  valore 
della  Carità  del  P.  Giuliano,  e perciò  fe  lo  refe  domeftico , e l’amò  fempre  conti- 
nuamente, anco  quando  Sua  Altezza  ritornò,  c viffe  nel  fuo  flato.  Ne  folo,  nell’Ho- 
fpedalc,  ò in  alcune  cafe  priuate,  accorreua  il  P.  Francardclli,che  anco  eflendo  quali 
defolati  i Conucnti  de  i Religiofi,  particolarmente  la  Cafa  de  i Padri  della  Compa- 
gnia di  Giesù,  egli  col  F.  Cruciano,  e con  altri  feruì  quei  Religiofi,  Se  hebbe  à tal  lé- 
gno fidclilTunacuradcIlc  cofe  loro,  che  poi  il  Reuerendiffimo  P.  Mutio  Vitellefchi 
dignilfimo  Prcpofito  Generale  della  detta  Compagnia , volle  di  perfona  eflére  alla 
Madalena  à renderne  grafie  al  P.  Fridiano  noftro  Generale  . Hebbe  anco  lui , nella 
propria  perfona,  à fopportare  la  mortifera  percolfa  del  contagio , e fe  bene , non., 
trionfò  di  eftò.togliendoli  alThora  la  vita , ad  ogni  modo  li  conturbò  talmente  la.., 
perfona,  che  ne  refìò  fempre  cagioneuole,  e profondiffimamente  fordo;poichc  elfen- 
doh  venuto  in  tefta  anco  granfiati, e non  cflfendofi  per  auentura  poi  ben  purgati  que- 

sl’humori 


' T* 


• » 

•4L' 


LIBRO  DECIMO.  i7? 

grhumori  maligni,  li  cagionorno  così  noiofa,  c lunga  indifpofitione , ancorché  egli 
gencrofamcnte  non  s’abbattcfTc  già  mai  di  animo,  perfeuerando  nel  buon'habito,di 
edere  mifericordiofo,  verfo  glTnfèrmj,  Se  il  tempo  , che  gl’auanzaua  , fi  confumaua 
da  lui  dottamente  ne  gli  Scudi;  rolerando,  con  patienza  il  Tuo  malc,mà  anco  in  oltre, 
con  indicibile  allegrezza;  Era  egli  così  acuto  d’ingegno , che  fidamente  attendendo 
al  moto  delle  labra,  de  gl’otchi,  Se  al  gefto  della  mano,  fé  bene  non  fentiua  , rifpon- 
dcua  con  la  congettura,  eccellentemente  à pi opofito  ; In  oltre  fingulanflima  era  la 
dt  lui  memoria,  à legno, che  in  breue  fpario,  componendo  vna  Predica  , con  leger- 
ia  vna,  ò due  volte,  prontamente  la  riferiua . Gli  vennero,  con  l’occafione  di  feruire 
gl’Infènni,  appiè  fiati  non  ordinari;  foccorfi  d’elcmofine  , & egli  effendo  reftato  Su- 
periore, non  folo  ne  luppli  :illc  Ipcle,  e uc  pagò  i debiti  di  quella  Cala,  che  non  era- 
no pochi,  in  oltre  pofe  nella  Cada  comune,  molte  centinaia  di  feudi , c molte  poi  ne 
inuefiì,  ad  vtile  continuo  di  quella  Cala,  la  quale  fù  da  efiò  riporta , in  affai  accon- 
cio, hauendo  fatto  nuoui  inuentarij,  e chiarezza  de  gl’acquifii  fatti;  quindi  effendofì 
fparfa  la  fama  delle  fuc  buone  anioni,  c crefciuto  il  concetto  di  lui  nella  Religione; 
oltre  alludere  dal  P.  Generale,  iui  fiato  raffermato  Prefetto:  anco  poi , per  procura- 
re, fc  la  niutation  del  l’acre,  fuflc  per  g io  ua  re  al  le  di  lui  infermità,  l’elcffe  Prefetto 
del  noftro  Collegio  in  Bologna,  in  tempo  à punto,  che  iui  pur  anco, era  nel  declina- 
re il  contagio,  e che  era  fucccduto  in  quella  Legatione  Apoftolica , al  Cardinal  Ber-» 
nardino  Spada,  ( che  in  quell'occafione  , fi  era  portato  egregiamente  nel  goucrno.  ) 
Il  Cardinale  Antonio  Santa  Croce , che  haueua  intiera  contezza,  delle  ottime  qua- 
lità del  P.  Francardclli,  come  che  della  medefima  Patria  ; e perciò  domcfticamcnte 
lo  fauoriua,  & amaun,  degnandoli  in  oltre,  foucntc  di  fenrirc  i di  lui  eloquenti, e dot- 
ti Sermoni;  mà  perchè  à cagione  della  rigidezza  del  verno, in  quella  Città,  più  tofto 
fcapitaua  di  falute,  à pena  pafiato  vn'anno,  dal  Padre  Generale  , venne  chiamato  à 
Roma,  affegnandoli  il  porto  di  Segretario  fuo,  Refidente, e della fua Generale-» 
Confulta,  & in  quello  Officio,  offendo  perfeuerato  fin  al  nuouo  Capitolo,  afccnden- 
dendo  à magiore  impiego:  fù  per  Io  fpatio  di  fei  anni  Procurato!-  Generale , & in_» 
quello  ancora,  fempre  limile  à fc  ftefTo,  fù  di  non  poco  giouamento , con  la  fua  dili- 
genza,particolarmente  comprando  alcune  cafe  della  noftralfola.che  fin  all'hora,  nó 
era  fiato  polfibilc  ad  ottenere,  e fulfeguentemente  paffato  il  detto  feffenio , nell’altro 
Capitolo,  nel  quale  fù  eletto  Generale  il  P.  Nouati,  fù  per  altri  fei  anni,  eletto  Arbi- 
tro Generale.  Et  in  rutti  quelli  impieghi,  il  fuo  viuace  ingegno,  come  vmido,  c diti-' 
gente,  fi  moftrò  del  continuo  in  tutte  le  cofe  honorate  gioueuolc , non  effendoui  chi 
non  ammiraflè  la  fua  Virtù;  impcroche,  à pena  fi  ftaccaua  da  i negotij , che  s’appli- 
caua,  con  ogni  quiete,  & attentionc,  alli  Studi;,  effendofi  da  egli  efercitata  la  Prefet- 
tura, anco  della  Congregatione  de’  Secolari,  da  effe,  e dal  P.Gcncralc  Matteo  Mor- 
uelli,  ridotta  à forma  più  honorcuole,  c diuota  ; mà  ìb  oltre , come  erudito  nello 
buone  Lettere , elegantemente  componcua  in  profa , & in  verfi , nell’vno , e l’alrro 
Idioma;  publicò,con  le  Stampe,  la  Vira  di  S.  Maria  Egittiaca,  intitolandola.  La  Ra- 
ueduta  d'Egitto.  Hauendo  però,  per  fua  humile  modeltia , confufo  in  Anagramma  il 
fuo  nome.e  cognome,fpiegando  così.  Luigiano  Ardelfrandi.  Et  al  certo, che  l’opera 
diftefa  con  proprietà  di  voci , c con  giuditio  amplificata,  con  la  deltrezza  dello  fti- 
Icjfommamente  diletta, & affai  perfuadead  amare  la  vera  penitenza ilaonde  ancorché 
ne  fulfcro  in  Roma  pallate  per  i Torchi,  ben  mille  copie , in  vn  fubito  però  furono 
leuate  dalle  Botteghe,  cotanto  fù  gradita,  & applaudita  da  i Virtuofi.  La  quale  opra, 
è fiata  di  nuouo  imprclTa  in  Venetia,  & in  elfa  vi  è fiato  prefiffo  il  nome  d’vn  tale , 
che  falfameute  fe  ne  vanta  Autore.  Ben  conuincédolo  l’Anagramma,  Giuliano  Fran- 
cardclli,  Luigiano  Ardelfrancli.  CÓpofe  in  oltre, có  la  medefima  facondia, la  Vita  di 
Santa  Rofa  Vergine  di  Viterbo  > fi  era  in  oltre  applicato  à fcriuerc  drftefamcnto 
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riftoric  della  Nobile  Terra  di  S.Gcminiano  di  Tofcana;dalla  quale  trancila  origine, 
mà  la  morte  gli  leuò  di  mano  la  penna.  Quindi  oltre  à gl’altri  Prencipi,che  lo  tenne- 
ro caro,  fù  particolarmente  da  tre  noftri  Emincntiflìmi  Cardinali  Protettori,  dal 
Cardinal  Domenico  Ginnafio;  dal  Cardinal  Gio:  Franccfco  de  Marcbcfi  ; c Conti 
Guidi  da  Bagni, e dal  Cardinal  Giulio  Sacchetti , fingolarmcntc  amato;  e perdio 
quelli  erano  difertiflimi , e dotti,  c prattichi  de  grafiuri  del  Mondo,  conforme  à tutti 
è noto,  quindi»  per  conformità  di  genio,  femprc  furono  prontiflimi , in  fauorire , o 
concederli  gratie:  Mà  à pena  venne  nel  Capitolo  eletto  poi  Generale  il  P.  Nicolò 
Grana,  che  vna  fera,  elfendolì  già  ritirato  in  Cella  il  P.  Francardelli , fù  fopraprefo 
da  vna  vehementiflima  fuffocarion  di  Catarro  , che  gli  prohibiua  affatto  la  rclpira- 
tione,  onde  fatto  animo  à fe  flelfo,  al  meglio,  clic  li  fù  concedo,!!  condufTe  alla  Cel- 
la propinqua  del  P.  Marco  Antonio  Albiti , pregandolo  ad  alzarfi , & à concederli 
Sacramentalmente  Taflòlutione  de’  fuoi  peccaci , poiché  fi  fentiua  repcntinamente_> 
morire,  ìeflò come  attonito,  in  ciò  fentirc il  detto  Padre,  mentre,  che  non  erano 
più  di  due,  ò tré  horc,  che  fi  cran  veduti  inficme,  fenza  minimo  principio  di  così  fì- 
mltro  accidente:  tuttauia  aizandofi  lubito,  lo  confortò,  c confolò,  in  quanto  l hauca 
riChiefto:  e perche  l’impeto  di  tanto  male,  ruinofamente  crclccua , concorfoui  alni 
de’  Nofirij  egli  in  oltre  pregò,  che  fi  chiamale  il  P.  Generale  ; e quello  ancora , alla 
nouità  del  Cafo,  ben  tolto  venutoci  P.  Francardelli , con  lacrime  copiofe,  humil- 
mcnte  fi  diede  à chiedere  à tutti  perdono,  fe  in  qualche  cofa  gl’haucffe  offefo,  con  le 
fue  attioni,  ne  già  mai  cefsò,  fin  che  da  tutti  non  gli  fi  acconfentì,  dicendoli  che  così 
gli  perdonali  Iddio,  conforme  da  tutti,  non  folo  gli  fi  perdonaua , mà  fi  concorrala 
nel  di  lui  affanno,  e dolore.  Richicfc  in  oltre,  che  gli  fi  deffero  gl’altri  Sacramenti , e 
con  vehementiffimi  atti  di  contritione,  & inuocandoi  Santi  fuoi  diuoti,  c l’aiuto  del- 
la gran  Madre  di  Dio,  diuotamentc  fpirò  l’Anima  fua,  fembrando  à tutti , che  d’in- 
torno piangeuano  tanta  perdita,  che  ciò  Riffe  vn  fogno  di  quella  notte , c non  effetto 
di  repentino  Cafo.  Volle  per  auentura  il  Signore  Iddio , che  egli  così  predo  fe  no 
pafl’affe  all'altra  vita,  acciò  che  non  foprauiueffe  à mirare  le  afprc  viciffitudini , cho 
doueuano  arrecarci  tormento.  Differo  i Medici,  che  quell'humorc  finiflro,  che  tanto 
tempo  gli  lafciò  nel  capo,  e nella  perfona,  la  malignità  del  contagio,  e l’applicationc 
de  i Studij  cauforono,  oltre  la  debolezza  , e la  fordità  così  profonda , anco  la  vele- 
nofa  violéza  d’vna  gocciolatile  come  morbo  confidale, così  in  vn  batter  d’occhio , 
anco  in  frefea  età,  di  poco  eccedendo  gl’anni  40.  l’hebbe  à rapire.  Mà  ad  ogni  mo- 
do, moia  in  qualunque  modo  il  Giulio,  che  fempre  da  Dio  Benedetto  , riceue  refri- 
gcrioetcrno  . Fù  egli  di  affai  amicabile afpctto,  giornale  nel  conuerfare , amatore, 
chela  Virtù  de  gl’altri  hauelfeilfuoluoco,&ildouuto  premio;  e fingolarmento 
diede  fempre  efempio  di  patienza,  Rapportando  con  fomma  allegrezza  il  danno  , 
che  gl’apportaua  il  non  vdire,  & era  (olito  dire , che  gli  fuffero  nati  i pezzi  di  carne, 
che  gl’otturauano  i meati  dcll’orecchic,  mà  che  ben  fentiua  la  Diuina  chiamata,  che 
li  faccua  Dio  al  Cielo,  fe  ben  in  terra  non  era  liabile  à fentire  nc  i tuoni  delle  bom- 
barde, e tanto  fi  fia  detto,  per  rammemorare  il  merito  non  ordinario , di  così  buon.* 
Rcligiofojchc  fe  bene  non  morì,  feruendo  gl’Appcflati,  ad  ogni  modo  fi  puoi  diro , 
che  fra  mille  martori,  all’hora  iaconfinciaffc  à morire,  poiché  ne  gl’anni,  che  fopra- 
uifTe,  non  hebbe  à godere  giàmai  la  fanità , mà  fempre  con  ottima  raffegnatione  in 
Dio  Benedetto,  viffe  cagioneuolc. 
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La  pefle  cffendofì efiefa  in  altri  luochi  iuì , purè  ì No  fri 
fervono,  e primieramente  in  Milano . 
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NON  fecero  folo  i loro  sforzi  ne  gli  Stati  di  Mantoua,i  rigori  del  Ditiino  flagel- 
lo, mà  crcfcendo  quali,  che  vorace  incendio,  andò  fcrpcndo  per  ogni  circon- 
uicina  Città,  come  Verona,  Cremona,  la  Mirandola,  e fcor  rendo,  à deuaflarc  col 
medefimo  contagio,  il  Ducato  di  Modena,  la  Città  di  Bologna , & ilfuo  Contado , 
fin’alla  Città  d’imola,  e falendo  le  Alpi  di  Tofcana,  afflitte  per  molto  tempo  Teucra- 
mente la  Città  di  Fiorenza,  e per  altre  Città  à lei  circonuicine.con  Lucca,  e Tuo  Sta- 
to. E perche  in  alcune  di  quelle  Città  principali,  inoltri  Religiofi,  coragiofamcnte, 
c con  vera  Carità  Clniftiana,  feruirono,  e vi  perdettero  la  vita,  iui  impiegati , c toc- 
cati dall’iftcflò  male;  farà  bene  dar  principio  alla  narratiua , à quanto  in  quello  pro- 
polito, nella  già  Città  di  Milano  ci  fuccctterdoue  al  vero  dire, il  malore  fece  l’vltime 
proue.pcr  triòfare  de  gl’Huomini.po  fciachc,nÓ  efsedo  ballati  à gl’amalati.chc  in  vn 
fubito,  moltiplicorono  gfambiti  vallilfimi  di  quell’Hofpedal  Maggiore, e“de  gl’altri, 
che  lì  ritrouano  in  quella  pijlfima  Città,  nell’al  t ificiofo,  & affai  capace , e commodo 
Lazaretto,  edificato  già  da  i potentiflimi  Duchi  Vifconti  Sforzefchi , al  copiofo  nu- 
mero de  grinfcrmi,che  porlo  più  di  contagio  perirono, nell’anno  calamitofo  1 630. 
Vedendoli  in  oltre  da  ogni  lato,  & in  ogn’apgolo,  chi  lenza  aiuto  lì  trouaua  lan- 
guente, c ferito,  ridotto  à morte,  & altri  già  pattato, giaccrfenc  in  abandono;  e le  be- 
ne, sù  quel  principio,  non  mancorono  Pij  Miniflri , e Sacerdoti , che  nelle  cole  tem- 
porali, e fpirituali  fi  ingegnorono,ad  ogni  lor  potere, di  dar  foccorfo,ad  ogni  modo, 
eflendoné  periti  à gran  copia,  & altri  atterriti,  fi  ritratterò  dall’opcrare,  e quelli,  che 
f’upcrauano  la  malignità  del  male,  rcllauano  così  mal  conci,  e diflrutti , che  inhabili 
erano  à 1 egerfi  in  piedi,  non  che  ad  cuitar  la  miferia  altrui.  I nollri  Padri,  e Fratelli* 
che  ftantiauano  in  buon  numero  nel  detto  Holpcdalc  Maggiore,  aualorati  dalla  Su- 
perna Gratin,  e zelando  d’ofleruareà  Dio  il  voto  emetto,  di  procurare  lafalutcdel 
Pi  ottimo  Infermo,  ancorché  appettato , lenza  temer  il  periglio  della  propria  vita_,., 
pericucrorono  fin’alla  morte,  nel  douuto  fcruitio  dei  Poueri,  eie  perl’addietro  fi 
erano  mottrati  zelanti  in  ciò  clcguire,  tanto  più  ciò  fecero , in  quefta  occafione , che 
fi  viddero  più  da  vicino,  efibirleli  di  guadagnar  così  gran  merito . Il  primo , che  iui 
per  quella  cagione  moriflc,  in  attuai  leruitio,  fù  il  Fratcl  Pietro  Pelli  da  Screzana  , 
nella  Liguria.il  quale,  ficomc  non  haueua  altro  preggio,  clic  di  vederli  obligato  del 
continuo,  al  fcruitio  de’  Poueri,  c col  portare  Tempre  nel  cuore,  le  vera  mortificatio- 
ne  della  Croce,  tanto  più,  perii  buon’habito,  clic  haueua  , s’affaticò  fedelmente  per 
confolare, aiutando à medicare *&à cibare i Poueri  Infermi.  Seguì  la  medcfimjc, 
traccia,  il  Fratcl  Gio:  Battifta  Bifcionc  da  Milano,  che  feruendo  nel  Lazaretto , per- 
dette la  vita,  conforme  al  fopradctto,nel  mele  di  Lughoihaucudo  etto, prima  di  par- 
tir da  quello  Mondo,  armata  l’Anima  propria  di  tutti  quei  Sacramenti , che  fono  fi- 
cura  feorta,  per  felicemente  morire.  Due  altri  Profelfi  ancora  fortirono  la  medefima 
forte  felice,  cioè  à dire,  il  Fratei  Gio:  Battifta  Franza , & Enrico  Bibli  l’altro  ; chcj 
cflctido  fiati  occupati  nclPHofpedalc,  e nel  Lazaretto , con  giouarc  ad  ogni  lor  più 
potere  L’Informi,  ammalatili  anch’efli,  iui  perdettero  la  vita  del  Corpo,  per  cosi  gua- 
dagnare l’eterna,  e felice  dell’Anima . Agiungafi  à quelli,  il  F.  Giacomo  Lauelli 
Milanefe,  che  anco  efercitatofi  lungo  tempo,  nella  paJcftra  della  Santa  Carità,  nell’ 
Holpedale,  per  buonapczza  lottò,  c fece  tefta  al  male  contagiofo, andandoli  incon- 
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tro,  c fcruendo  gl’Infermij  e fe  bene  il  corpo  come  di  terra  fi  difciolfe,  ad  ogni  mo  - 
do,  l’Anima  gcncrofa  inuitta,  & abellita  con  la  gratia  de’  Santiffimi  Sacramenti , fe- 
ce i’ingrclfo  à vita  più  felice.Frà  gl’altiùche  cntrorono  ne!Lazaretto,e  furono  colpiti 
dal  male,  e dettero  in  punto  di  morte,  vno  fù  il  P.  Giofeppc  de  Caro,&  il  P.Fi  accfco 
d’Agodino,che  poi  pjfforono  d feruirc  nell’altro  Lazaretto  di  S.Barnaba,&  iui,dop- 
po  d^hauer  per  buono  fpatio,  miniftrato  i Santiffimi  Sacramenti , toccò  la  buon&j 
forte  al  P.  d’Agodino  di  morirui,  con  atti  di  perfetta  Religione  : effendo  paffato  al 
Si"  noie,  come  li  dirà,  quali  nel  medcfimo  tempo , che  piamente  morì  il  F.  Tcrzago. 
Im  anco  nel  medefimo  Lazaretto,  efercitandofi  in  procurare  ogni  aiuto  , c falute  de’ 
Proffimi,  Iafciorono  altresì  la  vita,  il  F.  Domenico  Giordi  da  Piacenza , & il  F.  Ni- 
colò Lettere  da  Marliglia,  c quelli  per  à punto  vennero  à morire, nel  mefe  di  Luglio  » 
intorno  à quel  tempo  che  fi  fece  per  la  Città  la  Procelfione , col  theforo  pretiofiffi- 
mo  del  Corpo  venerabile  del  Cardinal  Arciucl’couo  S.  Carlo . Et  all’intrepidezza, 
*.hc  con  l’alfilìcnza  della  Diuina  Gratia , mollrauano  i Nollri , non  era  di  poco  di- 
moio à tutti  gl’altri,  il  valore,  e l’efempio  del  Supcriore,  che  in  quel  tempo  refidcua 
de5  Nodri  in  Milano.  Era  quedi,  il  P.  Giofeppe  Belcallro  da  Palermo , Huomo  di 
mirabil  dcdrczza,  c difcrctionc,  qualificato  per  lapere,  c per  ottimi  codumi , e che» 
in  ogni  occafionc,  haueua  dato  fagio  d’animo  inuitto,  nelle  cofc  che  fuffero  diferui- 
tio  di  Dio, &vti!cde’ Prolfiini, maffime  Infermi;  & ancorché  per  molt’anni , ne ì 
quali  egli  fece  refidenza  in  Milano,  la  nodra  Congregatione  foffriffe  non  pochi  in- 
commodi,  conforme  fi  accennò  altroue,  ad  ogni  modo,  egli  con  la  fua  bontà, e man- 
fucta  dedrezza,  hebbe  Tempre add ito, douc  gl’altri  Nodri  erano  alfolutamentc  cfclu- 
fi:  mà  in  qued’occafione  della  pedilenza , modrò  vie  più  la  compofitionc  dell’ani- 
mo fuo,  armato  del  Sourano  aiuto,  onde  fenza  punto  rimetterli  dallo  dudio  accura- 
to del  goucrno,  inuigilaua  in  oltre,  che  da  i Nodri  fi  facelTero  le  parti  douute , feor- 
rendo  per  gl’Hofpedali.c  ne  i Lazarctti,  ingerendoli  anch’egli  nell’attuale  feruitio,  e 
minidrando  i Santiffimi  Sacramenti;  e ciò  operaua,  con  tanta  cdificatione,che  fe  be- 
ne egli  goucrnaua  vna  Cafa,  fenza,  che  haueffe  Chiefa  aperta , e fenza  annue  entra- 
te, ad  ogni  modo  rifplendcua  così  ne  i fuoi-codumi , che  gli  erano  à buona  derata , 
iomminidrate  Efficienti  elcmofinc,  per  lo  mantenimento  de’  fuoi  Sudditi , à legno, 
che  ben  fi  potcua  dir  di  lui,  che  vn  CololTo,  anco  fepolto  in  vna  profonda  Ciderna, 
confcrua  tuttauia  la  fua  grandezza:  pofciache,  quando  per  altro , egli  haueua  qual- 
che vacanza,  dal  miniderio  dell’Inrtituto,  oltre  all’elfere  Huomo  di  molta  oratione, 
& vnione  con  Dio,  era  verfatiffimo  nel  proficuo  dudio  de'  Sacri  Canoni , e Decreti 
Apodolici;  quindi  poi  nafccua , che  molti  ad  elTo  faceuano  ricorfo  per  confcglio , 
nelle  loro  emergenze,  Mercanti,  Nobili,  e molte  volte  i Rcligiofi  ideiti  : hor  mentre, 
che  così  efattamente  operaua,  conforme  era  fua  codumanza , fenza  hauerfi  riguar- 
do,con  chi  pratticaua,  fi  fupponc  , che  vnto  anch’egli , con  quel  vcncnofo,  e ma- 
ledetto vnguento,  che  era  fabricato  da  qucgl’Empij,  che  dudiauano,  come  Minidri 
del  Demonio,  che  in  quella  Città  durarti.*,  e s’amplificaffe  il  contagio,  fcuopertcfcli  i 
fegni  funcrti,  fù  abbattuto  nelle  forze  in  brcue  , c conofccndofi  nelPcuidentc  peri- 
colo, come  quello,  che  già  fi  era  preparato,  cercò  di  dar  l’vltiraa  mano  alle  fue  buo- 
ne  opre,  con  raffegnarfi,  tutto  nelle  mani  del  Signore  Iddio , di  affettare  , e dar  luce 
di  tutti  gl’affari,  c negotij  della  Cafa,  e di  lafciar  ottimi  auifi , facendoli  didendere 
in  fcritto,  fecondo,  che  gli  foueniuano,  & animando  tutti  al  feruitio  di  Dio,  con  vn’ 
intrepida  perfeueranza,  dicendo,  che  non  poteua  acquidarfi  da  i Soldati  di  Chrirto, 
gloria  magiore,  che  morire  con  le  armi  alle  mani , e che  era  poco  didante  dall’cffer 
dichiarato  Vittoriofo,  quello  che  fi  faceua  volontario  , quanto , che  per  decreto  del 
Cielo,  era  per  feguir*  neccffariatnente , e che  non  fi  poteua  porgere  à Noi  occafiono 
più  Nobile,  di  fare  il  ricco  guadagno  dell'eterna  Vita , come  che  feruendo  i poucri 
* ’ . , Infermi, 
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Infermi,  incontrare  allegramente  vna  morte  così  proficua , e ciò  che  éonfigliaua  ì 
gl’altri,  magiórmente  fentendo  à profitto  di  fe  fteffo , fi  armò  co  i Santiffimi  Sacra- 
menti, e doppo  breui  dolori,  come  ben  fperar  fi  puolc,fe  ne  pafsò  per  riceuer  da  Dio 
greterni  contenti  Succede  il  di  lui  tranfito,  il  giorno  3.  di  Luglio  , dell’anno  foprz 
memorato . 

Poppo  il  breue  fpatio  di  giorni , cioè  à dì  2 5.  del  medefimo  mefe , Phcbbc  à fe- 
gtiirarc»piamétc  morèdo  il  F.GiorPeretti  da  Fanano  di  Garfagnana,che  doppo  hauer 
continuato  à feruire  nell’Hofpedale,  e nel  Lazarctto  i poucri  Infermi , fin’al  termine, 
«he  anch’egli  fi  fentì  colpito  dal  Contagio,  con  breue  indifpofitione , fe  ne  pafsò  all* 
altra  vita,  ringratiando  il  Signore,  che  in  quella  guifa,  con  merito  della  Santa  Cari, 
tà,  gli  faccua  chiudere  il  periodo  della  fua  Vita.  Nel  medefimo  giorno,  & anno, mo- 
rì parimente  il  F.  Olimpio  Nofri  Senefe , Huomo , che  con  effer  fiato  affai  anni  nella 
Religione,  Tempre  conofciuto,  per  clèmplare,  e degno  di  eterna  memoria , non  farà 
però.che  opportuno  il  riferire  alcune  delle  fue  qualità.  Nacque  egli  nella  iua  Patria, 
di  honorata,  e Nobile  famiglia,  & alleuato  conforme  era  douuto  ad  vn  fuo  pari,  ha- 
ueua  anco  nella  fua  tenera  età,  fiudiata,  & apprefa  la  lingua  Latina , & anco  i buoni 
principij  della  Filofofìa;  ad  ogni  modo,  bramofo  di  imitare  il  Beato  Gio:  Colom- 
bino, luifcerato  Padre  de  i Poueri,  eflendofi  anch’egli  condotto  à Roma,  volle,  à 
guifa  di  quel  fuo  S.  Compatriota,  entrare  nella  nofira  Religione,  in  fiato  di  femplice 
Fratello  ProfefTo,  neH’anno  i6o2.28.Nouembre,  acciò  che  non  haueffe  altro  di- 
uertimento,  dal  fine  prefiffofi,  di  afliftere  mai  fempre  à feruire  il  Benedetto  Chrifto , 
in  perfona  de’  Tuoi  Poueri,  e de  gl’infermi;  quindi  applicato , nel  tempo  del  fuo  No- 
uitiato,  e doppo  anche  che  fù  Piofeffo,  all’attual  feruitio , ne  gl’Hofpcdali  di  Napo- 
li, di  Genoua,  e poi  doue  fi  hebbe  à fermare,  di  Milano.  Non  fi  puole  facilmente  di- 
re, quanta  edificatione  apportale  la  di  lui  modefiia,  attentionc , c carità , che  vfaua 
con  quelli.  Era  particolarmente,  nel  refio,  che  gl’era  concerto , applicato  al  filentio, 
all’affligere.e  mortificare  il  fuo  Corpo;  con  i digiuni,  e flagelli:  le  fue  preci  à Dio,  le 
Corone,  e l’Officio  della  Beata  Vergine,  da  lui  fempre  tenuta  per  principale  Auoca- 
ta, erano  anco  le  fue  quotidiane  occupationi,poco.curadofi  del  refio, di  pratticar  con 
altri,  per  non  d|r  caufa  di  vdire,  ò parlar  cola,  che  poteffe  macchiare  la  limpidezza 
della  fua  confcienza:  onde  non  foloda  i Noftri,  mà  anco  da  i Secolari,  che  rofferua- 
uano,  era  tenuto  in  concetto  di  vero  Seruo  di  Dio  : e perche  la  nofira  Cafa  di  Mila- 
no era  in  gran  difagio,  à cagione  de  i difiurbi  paffuti,  acciò  che  fi  procuraffero  con 
decoro  l’elemofincda  i Fedeli,  ad  effo  fù  accollata  quefta  imprefa  dall’Vbbidicnza. 
Ne  è facile  à dirfi,  con  quanta  prontezza  da  tutti  gli  fuffero  date , poiché  fomma  era 
in  lui  la  diferetezza,  e la  fuauità,  con  la  quale  s’infinuaua , parlando  folo  delle  cofe 
del  Cielo;  e che  in  tutti  i noftri  atti,  dobbiamo  hauer  la  mira , di  folo  piacere  à Dio. 
Mà  effondo  poi  foprauenuto  il  fiero  difoftro  della  peftilenza , porta  egli  da  parto 
ogn’altra  cura,  fece  inftantia  al  Superiore,  di  folo  traficarfi  in  feruitio  de  i Poueri,  e 
così  inoltratoli  nell’Hofpedale,  non  è facile  à dire,  con  quanto  ardore  cforcaffe  tutti 
alla  penitentia,  per  placare  l’ira  Diuina , & alla  patientia , per  fofffire  con  merito , 
quello  afpro  flagello;  faceua  sì,  che  fi  preparaffero,  con  ogni  più  poffibile  diligentia, 
a riceuere  i Sacramenti  di  S.  Chiefa,  e quali  che  Madre  amoreuolc , fi  ingegnaua  di 
tutti  feruire,  & aiutandoli  fenza  minimo  riguardo  ,in  ogni  più  pericolofa  maniera , 
& occafionc;  e così  doppo  d'hauer  anch’effo  bene  affaticati  nella  Vigna  del  Signo- 
re, venne  ad  effer  chiamato  à riceuer  la  mercede,  non  del  giorno, mà  de  gl’anni  cosi 
da  lui  bene  impiegati:  poiché,  fentendofifopragiunto  dalla  febre,  c da  i fogni  del 
contaggio,  che  fono  Araldi  di  mortai  purificò  di  nuouo,con  la  Sacramentale  Con- 
feffione,  e Communione , & intieramente  preparatoli  à ben  morire , gli  fù  fugerito 
dalla  Santa  Carità,  vn  modo,  che  ficome  in  vita  haucua  cercato  di  giouare  à tutti, 
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così  doppo  morte  à veruno  nocefle,  ò apportaflc  molto  incommodo.  Era  in  vn luo- 
go contiguo  alla  Città  poflcduto  dalla  noftra  Religione  ; apertoli  per  i Noftri,  cho 
moriuano,  vn  priuato  Cimiterio  i hor  quiui  condottoli  il  F.  Onofrio , prendendo  in 
mano  la  zappa,  da  fe  fteflò,  al  meglio,  che  li  fù  concertò , fi  aperfe  nel  terreno , vna 
folla  capace,  per  rinchi  uderc  il  filo  corpo,-  pofeia  affidata  vna  corda  al  piiaftro  della 
Cafa,  e con  vna  ftoia,  fattoli  come  vn’angulta  Capanna , dalla  parte  oppofta  della 
detta  fofla,  iui  fi  pofe  à giacere,  legandoli  la  detta  corda  intorno  al  bullo,  e cosìtro- 
uandofi  abbracciato  col  fuo  Santiflimo  Crocififlò , fopragiungendo  i Padri , che  ciò 
non  voleuano  fopportare , lui  feppe  tanto  ben  dire,  e pregare , che  fù  meltieri  iui  la- 
fciarlo,  affermando  egli,  di  clfcr  coperto  di  pcllifcri  carboni , e di  mortifere  puftole, 
e che  già  per  elfo  non  vi  conofceua  rimedio  inquefta  vita , voleua  palfarfene  fenzat 
dar  difagio,ne  dannegiare  i tuoi  Prolfimi,pregando  folo,che  quando  egli  fuflè  fpira- 
to,  con  tirarla  corda,  lo  faceflcro  piombaie  nella  fofla,  c pofeia  con  ricuoprirlo,con 
poche  zolle, gli  pregartero  da  Dio  l’eterna  requie.  Così  eflendo  perfeucrato  fempre, 
raccomandandoli  al  Signore  Iddio,  e fpcrando.nel  inerito  della  Palfione  di  Chriflo, 
fpnò  l’Anima  fua  Benedetta, lafciando  tutti  i Noltri,  che  quali  ftauano  nel  medelìmo 
pericolo,  compunti,  & edificati. 

Lungo  farebbe,  e per  auentura  tediofamente  malinconico , il  fare  più  diftefarnen- 
tc  racconto,  che  in  Milano  fletterò  alfidui  al  feruicio  de'  Poueri , e de  gl’Agonizanti 
della  Città;  poiché  quante  volte  già  fianchi,  per  la  molta  vigilia , e cadenti  dal  fon- 
no,  moflì  dalla  pietà,  gl’era  vopo  accorrere  à follcuar  quell’infermo  caduto  dal  let- 
to; qudl’altro,  che  per  la  gagliarda  febre,  eccitato  à furore, e deliro, datoli  alla  fuga, 
bifognaua  reuocarlo  al  ripofo,  e cuflodirlo;  gl’altri , che  oftinati  ricufauano  i medi- 
camenti; & aborrendo  i cibi,  e folo  anelanti  ad  eftinguer  la  fete  , con  quallifufle  bc- 
uanda,  che  gli  fi  porgefle  auanti,  bifognaua  cfortarc  ad  vbbidirc,  e reficiarfi;  laonde 
per  quella  aflìduità,  e domeftichezza,  in  così  gran  numero, i Noftri , ne  contraffero  i 
medefimi  mali;  poiché,  à i già  nominati,  agiunger  fi  deuono  il  F.  Francefco  Fuma- 
gallo,  il  F.  Gio:  Battifta  Bortone,  noftri  Profefli  Milaneli , e parimente  il  F.  Giacomo 
Melati  da  Cremona,  il  F.  Pietro  Aragni,  il  F.  Nicolò  Scrchier  Fraecefe;  furono  tutti 
quelli  veterani,  & cfercitati  Soldati  della  pietà, che  da  molti  anni  aititi,  fempre  ha- 
ueuano  hauiito  quarticro  ne  gl’Hofpedali , e non  haueuano  conofciuto  altro  corpo 
di  guardia,  che  ripofando  (otto  la  felice  infegna  della  Carità  Chriftiana. 


Notiti  a della  Vita , e morte  del  Fratei  Giulio 


Cefare  E creavo» 

AVO  VII 


SArebbc  mancamento  notabile  , fe  non  fìfacefle  particolar  memoria  del  merito 
del  F.  Giulio  Ctfarc  Terzago,chc  ne  i contagi  di  Palermo  > cosi  bene  hebbe  à 
fcruire,  e per  quello  della  Patria,  vi  fpelè  nel  miniftrare  finalmente  la  propriavita. 
Fù  egli  natiuo  della  Città  di  Milano,  e nacque  di  Famiglia, che  per  rutto  è conofeiu- 
ta  per  Nobile,  e che  femore  diede  al  Mondo  Sogetri  qualificati , per  virtù , & habili 
ad  efercirare  i Gouerni,T  le  Prelature;  fù  egli  alleuato , conforme  lì  richiedala  alla 
fua  conditionc,  nelle  buone  lettere,  c nel  Santo  Timor  di  Dio . Peruenuto  poi  circa-, 
l’anno  a o.  della  fuactà,  rifluendoli  ad  elegere  Io  flato  , nel  qual  doueffe  fcruire  Id- 
dio, per  tutto  lo  fpatio  della  fua  vita,  mirando  ijbuon’efempio,  che  da  i Noftri  lì  da- 
ua  in  quella  Città,  nel  miniftrare, nell’opcre  della  mifericordia  à i Poueri, & à gl’in- 
fermi; fece  rifoiutionc,  d’arrollai  li,  anch’erto,  focto  lo  Stendardo  della  Santa  Croce, 
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& àflieme  col  P.  Bortone,  altresì  di  Patria  Milanefe , àdì '24^  di  Ottobre  deiranno 
1604.  incominciò  la  fua  probarione;mà  confederando  il  buon  trattamento^  l’vgua- 
glianza,  che  fi  gode  da  i noftri  Fratelli  Profcfli,  e l’occafioni  più  pronte , che  quelli 
hanno  di  efcrcitarfi  nel  fcruire  il  Proffimo, nelle  opre  di  mifcricordia  corporali,  vol- 
le ad  ogni  modo,  reftarfenc  nello  flato  di  fempliee  Fratello,  per  haucr  maggior  oc- 
cafione  di  efercitar  fc  fteflo  ne  gl'atti , e fludjo  della  vera  humilrà  Chriftianatcflcn- 
dofi  refo  continuo  babitatorc  de  gl’Hofpedali,nó  folo  inMilano,mà  in  Genoua,&  in 
Napoli,  con  titolo  d’Infcrmicro  Maggiore:  poiché  pochi  altri,  fi  ritrouauano  di  atti- 
tudine maggiorei  e di  accurata  vigilanza , alla  cura  de  gl’infermi , offeruando  ad 
vnguem  quanto  da  Chirurghi,  e da  Medici,  e da  Sacerdoti, veniua  ordinato,  ad  vti- 
le  di  quelli:  laonde  acciò  che  inneftafle  la  fua  diligenza,  e pietà  , fù  dall’vbbidienza 
trafmeflo  in  Sicilia,  e mentre,  che  fàccua  fogiorno  nella  Città  di  Palermo,  nell’anno 
i624.aU’hora,  che  fui  principio  di  Giugno,  per  la  copia  redondante  de  gl’infermi , 
toccati  dal  contaggio  peftifero,  fi  conduceuano  à i publici  Lazzaretti  del  Baftionc,e 
dello  Spafmo,  & anco , veniuano  condotti  in  diuerfi  Palazzi , fuori  della  Città, 
come  nel  Borgo  di  S.  Lucia  à Marc,  ad  ogni  modo , conforme  fuole  auucnire  nella 
nuouità  de  fpauentofi  accidenti,  non  v’era  ncftilc,  ne  ordine , che  riufeifle  commo- 
do,  ò opportuno  alla  cura  delli  miferi  Infermi,  anzi  fra  le  confufioni,  & orrore  della 
morte,  ciafcheduno  horridamente  ne  rcftaua  fofpefo  : onde  dal  Sereniflìmo  Viceré 
Principe  Filiberto,  fù  difpofto,  che  i noftri  Rcligiofi,  aftifteffero  alla  cura,  Se  à procu- 
rare il  bene  diquei  miferi  Infermi.  De  primieri,  che  frà  gl’altri  vi  fù  deftinato , fùil 
Fratei  noftro  Terzago,  il  quale,  ficomc  animofo,  & cfperto , fù  perciò  dichiarato  In- 
fermiere Maggiore  de  i Lazaretti:  è vero  che  vna  machina  così  maldigefta , e ridon- 
dante da  ogni  parte  di  confufione,  haucrebbe  cagionato  ad  ogn’altri  fpauento  : mà 
egli  raccomandandoli,  nel  primo  luoco  à Dio, e come  obligato  Schiauo  de  gl’infer- 
mi, venne  ad  cfercitare,per  tanto  tempo,  così  dura  Prouincia  ; & accorgendoli,  che  k 
non  meno  le  cofe  temporali,  che  le  fpirituali , erano  malamente  difpofte,  particolar- 
mente ftaudo,  fenza  veruna  diftintione  mefcolati  gl’Huomini,  con  le  Donne  amma- 
late, negli  lìti  mcdcfimiilaondc  primieramente  hauendo  fatto  comparire  gran  quan- 
tità di  letti,  e d’ogn’altri  finimento  giudicato  opportuno,  fece  ogni  cofa  allcftire,  ne* 
magazeni  del  detto  Borgo,  acciò  che  feruiffero  à quelli, che  fopragiungeuano  noucl- 
lamentc  Infermi  dalla  Città:  Mà  prima,  che  colà  giungefTcro,  facendo  fermar  le  Ca- 
rozze  alla  proffima  Parocchia,  acciò  che  quelli,  che  non  erano  muniti  de’  Santiflimi 
Sacramenti, fi confdTafTero,  & il  refto  faceffero,  che  è douuto  à quelli,  che  Hanno 
in  cuidcnte  pericolo  di  morte , & haucndoli  pofeia  rcficiati  con  i cibi , gli  faceua 
collocare  da  Seruenti  idonei,  ne  i lìti  ftabiliti,  volendo , che  femprc  vi  fufTcro  pronti 
i Miniftri,che  accorreffero  ad  ogni  bifogno.  Hebbe  cura, che  ciafcheduno  de  gl’ Am- 
malati, due  volte  il  giorno,  fuffe  vifitato  da  i Medici, per  lo  che  così  più  fpeflo,ofTer- 
uati  i fintomi,  fi  prouedeffe  à quelli,  che  fi  difponcuano  à poter  ricuperar  la  fàlute,  & 
acciò  che  il  feruitio  caminafle  più  eguale  al  fuono  de’  tamburri , ò d’altri  iftrumcnti, 
dauail  fegno  all’operationi,  che  efeguir  fi  doueuano;  quindi  in  vn  tratto,  hauerefti 
veduto  apparecchiare  le  caffette  de  gl’vngucnti  da  gl’vntionartj , fuffeguentemente 
comparire  i Cirurghi,  pofeia  pulire,  e leuar  via  ogni  cofa,  che  potefle  caufai  e noiofo, 
e perniciofo  fieto;  & in  oltre  poi,à  ciafcheduno  porgerli  le  medicine, & i cibi:  la  do- 
ueda  così  bell’ordine,  che  s’introdufTe , ne  rifultò , che  non  pochi  ricuperauano  la 
fatate;  tanto  più  che  da  i Signori  deputati,  à gran  copia  fi  prouedeua  di  ottime  carni, 
polli,  e d’ogn’altra  forte  di  confettioni,  acque  frefche,  c falubri , & ottimi  vini;  pro- 
uifione,  che  non  folo  era  ballante  à gl’infermi,  mà  à tutti  gl’altri , che  s’affaticauano 
in  quel  feruitio.  Accorreua  il  F.  Terzago,  per  tutto,  e per  effere  àciò  più  pronto,  fi 
feruiua  di  vn  giumento,  per  giungere  più  irefeo , ad  ordinare , & à ben  feruirc . Ne 
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cri  di  poco  follieuo , e confolatione  à tutti  quei  Mifcri , il  vedere  il  giornale  a (petto, 
l’affabilità  ciuile,  che  egli  vniucrfalmentemoftraua,  animando  tutti  alla  falute,  con 
le  parole  huraane,  & eternandoli  à glorificare , c fpcrarc  in  Dio  Benedetto , ladoue 
ben fpeffo l’acclamauano come Meffo mandato  dal  Cielo.*  non  Colo  per  rifanarej 
gl’infermi,  mà  quali,  come  che  atto  à fufeitare  i Morti.  Et  al  certo, che  fra  tante  fati- 
che, malageuolmentc  haurebbe  poffuto  durare , fe  oltre  alla  vigoroià  compleflion^ 
non  haueffe  continuamente  offrruato  vna  continenza  mirabile,  mantenendofi  per  la 
più,  in  tutto  lo  fpatio  del  giorno,  digiuno  fin’alla  fera , acciò  che  dalla  noia  de’  cibi, 
non  fuffe  impedito,  ne  per  preferuarfi,  hebbecoftuine  adoprare  rimedi;,  reputando 
affai  forte  feudo;  per  ribattere  i colpi,  la  purità  della  confcienza,  auualorara  da  vna 
Carità  più  pura.  Ne  qui  fi  flette  l’accuratezza  deirinuentioni  da  lui  ritrouate  : pol- 
che accorgendoli , che  molte  Madri  moriuano,  lanciando  i loro  piccioli  Figliuoli  de- 
relitti, acciò  che  quegl’innocenti  Orfanelli  non  periffero  , fece  aleftire  due  calè  coti 
fupellettili  neceifarie,&  iui  condurui  alcune  Balie;c  Nutrici, acciò  che  continuaffero 
ad  allcuarli,  perche  fuffero  fcampati  dalla  voracità  della  morte  . Fece  in  oltre  sbar- 
rare, e cuftodtre  le  cafe,  doue  fcparatamente  fi  curauano  le  Donne,  volendo , che  la 
chiaui  fuffero  cuflodite  da  vn  Sacerdote,  òdue,  di  molta  età,  edi  coftumi  efpcri- 
mentati;  hauendo  in  oltre  ottenuto,  che  di  notte  tempo,  le  guardie , e le  patulie  de  i 
Sargenti , circondaffero  quei  fiti,  per  obuiarc  à furti,  & à gl’altri  fcandali,&  incon- 
uenienti,  che  per  lo  più,  in  fomiglianti  luochi  fogliono  auucnire  : anzi  hauendo  egli 
offeruato,che  i fcruenri,  & i monatti,  nell’horc,  che  fi  doueuano  di  ripofo  , ;fi  tratte- 
ncuano  in  giocare, perdendo,  e guadagnandoli  fràcfli,  molti  ducati , che  eccedeua- 
no  la  conditione  di  quegl’Huomini  vili,  ne  raccolfc , che  per  auentura  ciò  aueniua  , 
che  quegl'Ingordi,  nel  condurrete  maneggiare  gl'infermi,  fi  faceuano  dare , ò li  to-  . 
glieuano  i danari,  e l’altre cofedi preggio,  che  feco  haueffero , laonde  fece  feucro 
editto,  che  veruno  di  cfli  fuffe  ardito , fotto  pena  della  Galera  , e di  più  anco  , di 
prendere  veruna  cola  da  grinfcrmi,  mà  che  lafciaffero,  che  da  quelli  fi  faceffe  il  de- 
pofito  à perfona  deftinata  di  riceucre  à nome  publico , quanto  veniua  confegnato , 
con  fcriuerfi  in  libro  il  giorno;  che  ciò  feguiua,  col  nome,  e cognome  del  deponen- 
te, acciò  che  in  calo,  che  ne  feguiffe  la  morte,  fi  poteffcro  le  cole  reftituire  à i Paren- 
ti, ò àchi  fuffero  fiate  lalciate,  il  qual  ordine,  fece  in  breue  così  buon’effetto  , chej 
non  folo  fi  tolfero  di  mezo  quei  giuochi  fcandaloli,  e l’occafione  alle  rapine,  mà  an- 
co fi  ammafforono  fra  poco, delle  migliaia-di  feudi,  con  altre  gioie,  & ori , e quanto 
venne  a reftare  fenza,  che  vi  fuffe  fucceflòre,  che  richicdeffe , fù  poi  impiegato  dall’ 
Eminentiffimo  Cardinal  Doria  Arci uefeouo  , in  fuffragio  di  quelli,  che  per  contag- 
gio,  erano  paffari  aU’alrra  vita--  la  douc  cfperimentandofi  il  noftro  F.  Terzago , così 
accorto,  e lenza  ombra  di  particolare  interefle,  mà  folo  intento  al  ben  publico,  & 
alla  falute  delle  Anime,  che  da  tutti  era  reputato  , quafi  che  vn’Angclo  venuto  da_» 
lontano,  per  efercitare  fedelmente  , qucH’importantiffimo  miniftero.  Et  il  Signore 
Iddio,  non  Io  volle  far  reftare  fenza  il  premio  delle fue  fatiche,  poiché  finalmente 
venne  anch’egli  ad  effere  fopraprefo  dal  medefimo  male  contaggiofo:  Jaódc  fù  cfpc- 
dienrc,  che  fuffe  trafportato  con  lettica  in  luoco  lontano  da  i difturbi,c  più  falubre, 
c così  lungamente  combattendo,  e refiflendo  alla  violenza  del  male,  fù  da  Dio  redi, 
tuito  alla  prima  fanita,  quafi  nel  medefimo  tempo,  che  per  i meriti  della  Santiffinuu, 
Vergine  Rofalia,  fù  quella  Città,  dal  flagello  della  pefte  liberata  . Mà  il  Signore  Id- 
dio lo  preferuò,  per-auentura,  acciò  che  col  medefimo  animo, e Carità , in  progreffo 
di  tempo  feruiffe,  e fuffe  gioueuole  alla  fu  a Patria  Milano;  pofciache,  come  che  efer- 
citato  altre  volte , e di  efpcrimentata  prattica , nel  tempo  contaggiofo , dell’anno 
j <530.  feruì  nel  publico  Lazarcttoper  Infermiere,  zelando  al  fuo  folito , chele  cofe 
paffaffero  più  che  poffibil  fuffe,  col  Santo  Timor  di  Dio,  con  buon’ordine,  ccotu. 
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giouaraento  dc.gl’Infermi, particolarmente,  per  quanto  fpettaua  à procurarli  la  fata- 
re eterna;  & al  certo,  che  fi  può]  credere , che  più  lungamente  dalPcfercìtio  fi  fa* 
rebbe  preferuato,  fe  da  quegli  empi;  venefici,  non  luffe  fiato  infidiofatnente  vnto  : 
poiché  infingendoli  amici,  e come  Cirurghi.e  Barbieri, richiedendolo  fe  haueua  pre- 
lcruatiui,  erifpondendoegli.chclipareuaafTai  l’affifienza  della  Diurna  grana,  gli 
diflero,  che  era  bene  l'aggiungere  anco  dal  canto  fuo,  qualche  rimedio , per  confcr- 
uarfi:  laonde  cauata  vn’ampolla  , in  cui  creder  fi  puole , che  vi  fufl'e  il  liquore  delle 
baue  de  i Draghoni,  ò di  Cerbero  infernale:  la  doue  egli  effendo  poi  caduto  ad  vn- 
gerfenc,  affalito  indi  à poco  da  fiero  accidente,  à pena  preparatoli  con  i Sacramenti, 
con  geminato  trofeo  di  tanti  fuoi  ineriti,  Rcligiofàmentc  fe  ne  pafsò  al  Signore . Del 
medeiimo  male,hcbbe  à morire  anco  il  P.  Francefcò  Antonio  d’Agoftiuo  Napolita- 
no, il  quale  fe  n’andò  buono  fpatio  miniftrando  i Sacramenti  per  la  Città , doppo 
efTer  fiato  nel  Lazaretto  di  S.  Barnaba;  mi  adefeato  anch’egli  dalPifteflè  infidie  pro- 
ditorie di  quei  maluaggi,  fe  n’hebbe,  raffegnato  nel  Signore,  à morire.  H come  è pu- 
bi ico,  hebbero  ben  poi  finalmente  parte,  del  condegno  gaftigo,  quei  federati  Mini- 
ftri  del  Demonio,  doppo  di  haucre  nella  Città  di  Milano,  commeffi  così  horribili 
eccelli,  con  effer  lacerati  dalle  tenaglie  infocate,  e poi  fatti  in  pezzi,  {pianate  le  cafe, 
funefle  officine  di  malefici),  & iui  eretta  vna  non  meno  rozza  , che  vituperofa  Co- 
lonna, con  caratteri, che  efprimono  la  perpetua  infamia  di  quelli;  del  quale  fucceffo, 
gl*Iftorici  più  d ifiefamcntc  hanno  difeorfo.  Et  à tal  fegno  fù  per  tutta  Italia  deteftata 
quella  maledetta  vntionc,  che  molti  fi  faceuano  à credere , che  il  medefimo  empio 
capo  de’  demoni),  fopra  funcfto  Carro,  ftrafeinato  da  i girioni , fcorrefTe,  per  la  quali 
defoiata  Città  di  Milane,  à radoppiar  le  ftraggi , e le  ruine  j & al  certo , che  da  poco 
meno  erano  qucgl’efccrandi,  che  folo  giubilauano,  in  rimirare  le  immenfe  catafte  de 
Cadaueri  dei  Fedeli  di  GicsùChrifio.  Tale  c l’clfecrabile  Cenotafio,  appefocosì 
à fprczzo  alla  Colonna  infame. 

Hlc  vbi  bac  area patens  efifurgebat  elim  Tonfi  réna  lo  anni s IacobiMora,qui falla, cum  ' 
Guglielmo  Platea,publico fanitatis  Commifiario cum  alijs  confpiratione  dum  peltis 
atrox  feuiret , letbiferis  vnguentis  has , & illue  afperfis , hos  igitur  ambos  Hoftes  Patriot 
indie  a tot  excelfo  in  plaufiro , e an  denti  prias  vellicato! forcipe , & de x ter  a mutilato s , Ma- 
nu, rota  infringi,  rotarne  intextos , pofi  boras [ex,  iugulari , comburi  deinde.  Ac  ne  quid 
tam  f cele  fior um  hominum  reliqui  ejfet,publicatis  bonis,  cinerei  in  flumen  proijci  Senatus 
tu  flit.  Cuius  rei  memoria , eterna  vt fit  hanc  domum  fceleris  oflìciuam  fola  aquari  ac  nun- 
quam  inpofterum  refici.  Et  erigi  columnam,  qua  voce  tur  infami s idem  or  do  mandautt  ; 
procul  bine, procul  ergo  boni  ciues  ne  vos  infelix  infame  folum  comm  aculei  MDCXXX. 
gal.  Augufii. 

Del  coni  aggio , che  auuenne  di  Borgonuouo. 


CAPO  Vili. 


NON  c qui  già  intento  di  farli  narratiua  di  tutte  le  Città , che  in  Italia  foggiac 
quero,  in  quell’anno  alle  mifcric  del  contaggio, intendendoli  folo  di  far  men- 
zione de  i luoghi,  oue  fogiornano  i noftri  Religiofi. 

La  popolata  Terra  di  Borgonuouo,  fui  Piacentino,  feudo  de’  Signori  Conti  Sfor- 
zi, per  la  fertilità  fua,  copiofa,  non  folo  per  se  de  i viueri  più  nobili,  mà  anco  è capa- 
ce di  trafmettemealla  Città  dì  Genoua,  & anco  all'ifiefTa  Città  di  Milano  : la  doue, 
per  la  prattica  de  i viuandieri,  ben  prefto  venne  à cadere  nell’infortunio,  che  corre- 
ua,  & è fama,  che  nel  territorio  di  quel  Contado  veniffero  à morire , meglio  di  cin- 
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que  mila  pcrfonc . Hor’elfendo  iui  flati  riceuuti , conforme  altre  vojte  fi  ditte  » i no- 
ftri  Padri,  in  affai  commoda  Cala,  à quell’effetto  edificata , & in  vna  diuota  Chiefa, 
per  officiarla,  dalla  pietà  del  Signor  Conte  Alefandro  Sforza  : Laonde  eflendo  fo- 
prauenutoil  male,  e mancati  i Sacerdoti,  feguitorono  i Noflri , conforme  hauenano 
già  principiato,  con  quella  Carità  , che  era  Toro  obligo , al  giouamento  de  gl’infer- 
mi, hauendo  per  direttore,  vn  Sacerdote  di  coflumi  egregi;,  quale  era  il  Prefetto  P. 
Gio-  Battifta  Marapodij  da  Meffina,  il  quale  haueua  feorfo  lo  fpatio  della  fua  vita.,  » 
con  ottima  fama,  buona  mercè  della  fua  innata  modeflia , offeruanza  Religiofa , tj 
fante  attioni,  poiché  egli  fù  fempre  fuifeerato  amatore  del  noflro  Inflituto:  e per 
dianzi,  molti  anni,  haueua  hauuto  la  fua  fianza  ne  gl'Hofpedali  di  Napoli,  e di  Ge- 
noua,  & iui.fcordato  affatto  d’ogni  affare  del  Mondo, s’ingcgnaua  folo  , di  piacere  à 
Dio  nc  i fuoi  poueri  Infermi.  Hor  quelli,  veduto  accefo  l’incendio  della  pelle , chia- 
matoli à caritatiua  aflemblea  i fuoi  Padri,  c Fratelli , con  tenerezza  di  fpirito , e con 
veto  giubilo, gli  rapprefentò.efscr  venuto  il  tempo  accetto  à Dio, e falutare  alle  Ani- 
me, poiché  era  prefente  l’occafione  di  far’acquifto  di  quel  maggiore  merito,  che  de- 
fiderar  fi  potefse,  pcrconfeguire  il  Puradifo  : pratricando  quanto , che  confolenne 
Voto,  ci  liamo  obligati  à Dio,  cioè  d’aiutare,  & afliftere  anco  à quelli , che  fi  titro- 
uano  nel  pericolofo  frangente,  quando,  che  pi  edomina  il  contaggio;  e ficome,  che  fi 
ritrouauano  in  luogo,  doue  erano  pochi  efperti  di  maneggiare , con  carità,  e feruire 
gl’infermi,  tanto  maggiormente  erano  effi  tenuti  à praticarlo,  per  corri  {pondero 
àH’elemofine,  che  da  effi,  per  altro  tempo  haueuano  riceuutc , e per  obligo  efiftente 
nelle  noftre  confidenze;  hauendo  tutti  di  buon  cuore  acconfentito,  à quanto  dal  loro 
Prefetto  li  veniua  propofto,  i Sacerdoti  fi  diedero  francamente  à minifirare  i Santiflt- 
mi  Sacramenti,  & i Fratelli,  oltre  à confolare  gl  Infermi,  & ad  aflifterli,  anco  li  fcrui- 
oano,  procurandoli  le  co fe  temporali,  che  potefTero  giouare  alla  recuperatione  del- 
la faluezza  de5  Corpi.  Mà  il  P.  Superiore  Marapodio,fopra  d’ogn’altro,fi  fece  acqui- 
no di  fegnalati  meriti:  mentre,  che  per  la  morte,  mancati  i Curati,e  gl’altri  Sacerdo- 
ti della  Terra,  ò morti,  ò fpauenrati  dal  timore,  fi  erano  allungati:  effe  buon  Padre,  fi 
fece  communemente  Seruo  di  tutti,  per  amor  del  Signore , poiché  non  vi  era  afflitto, 
ò moribondo,  che  dalle  fue  vifitc,  c dalla  fua  pijlfima  mano,  non  riceueffe  foccorfo  : 
laonde  à guifa  di  Padre  Amorofo,  era  da  tutti  benedetto . Et  al  certo  , fi  vide,  che 
mentre  vi  erano  anco  di  quei  Terrazani  moribondi , fù  fempre  dalla  Diuina  Miferi- 
cordia  conferuato,  mà  quando*  che  dalla  morte  inesorabile , fù  iui  pofto  fine  all’hu- 
mana  vira,  efTendoui  rettati  molti  pochi,  chef  urterò  foprauilfuti,  Temendoli  il  P.  Ma- 
rapodio  aflaltato  da  vn’acutirtima  fcbre.e  dalle  pcftilentiali  puflule,inditij,che  deno- 
tauano,  conforme  haueua  in  tanti  altri  egli  oflcruato,  vna  breue  caduta,  ritiratoli  al- 
la noftra  maggionc,  & eflendo  morti  gl’altri  Sacerdoti, fi  condufle  nella  no  fifa  Chie- 
fa, e portoli  feruentementc  ad  orare,  aperta  la  cuftodia , con  fomma  riuerentia , e la- 
crime, aflùnfe  tutte  le  Particole  dcll'Auguttiflimo  Sacramento  , per  non  fapcre  à chi 
lafciarlcà  curtodire,  c cosi  reficiato  col  Pretiofiflimo  Viatico , perfeuerando  nelho 
Chiefa  ad  orare , iui  refe  l’Anima  fua  al  Signore.  Così  prodigiofa  fù,  che  la  mat- 
tina, fopragiungendo  i nortri  Fratelli,  che  erano  ftatialtroue  occupati,  per  feruitio 
de’  Poueri,  aflicme,  con  altri  Secolari,  & entrati  in  Chiefa  , ritrouorno  ilCadauero 
del  detto  Padre,  in  atto  tuttauia  di  ftar  in  ginocchioni , con  le  braccia  ttefe,  e col 
volto  tutto  gioliuo,  come  che  rimirale,  e adorafle  verfo  del  Sacro  Altare,  & all’hora 
s’auuiddero,  che  egli  era  di  già  mòrto,  non  facendo  moto  veruno , nc  refpondendo 
alle  chiamate . Et  al  certo , che  quell'accidente  fù  notabile , per  dar  qualche  faggio 
della  bontà  del  detto  Padre,  infegnando  refperientia,che  quelli,  che  moiono  in  bre- 
uc  fpatio  di  pefte,  come  che  contaminati  da  i bollori  di  vehementiflime  febri,  non  fi 
Cogliono  i Cadaueri  di  elfi  inccrizire , nc  raffreddare,  per  gran  fpatio  : laonde  fi  puoi 
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• clifc,  che  ciò  permcttefle  il  Signore,  per  lafciar  memoria  del  grand’habito,  che  haue- 
ua  quello  Seruo  fuo,  di  ftarli  proftrato  auanti  orando;  onde  anco  doppo  morte,  vol- 
ale, che  fulTe  in  queirattitudine  rimirato;  conforme  à ciò , che  narra  il  Dottor  della-» 
Chiefa  S.  Geronimo,  efler  parimente  flato  rirrouato  dall’Abbate  S.  Antonio  , il  Prc- 
tiofo  Cadaucro  di  S.  Paolo  primo  Romito. 

Haueua  preceduto  alla  morte  del  Padre  detto,  il  P.  Antonio  Lingua  dal  Mondo- 
uì,  Sacerdote,  che  non  folo  con  le  parole,  mà  con  Iquifite  opre  di  Carità , fcruendo 
quegl’infermi,  & eflendo  à tutti  vtilc,  cercaua  di  animare,  ad  approfittarli  in  quel  fe- 
ucro  flagello,  con  far  ogn’opra  di  faluar  le  Anime;  onde  hauendo,con  ogni  Religio- 
fità  miniftrati  i Sacramenti,  venne  à perdere  in  tal  mimfterio , la  vita  temporale,  per' 
conieguire  l’eterna. 

Nell’iftcffa  maniera  anco  mancorono  li  Fratelli  Profcfli,  Gio:  Battilla  Brambilla , 
& Alefandro  Giari,  che  non  hauendo  mancato  alle  parti  loro,  per  olferuanza  delle 
promeffe  fatte  à Dio.  Sprezzatori  di  quello  fecolo, cercando  con  l’opre  di  carità, gua- 
dagnarfi  l'eterno,  felicemente  morirono.  E gl’altri  che  foprauiflero , non  eflendo 
paflaci,  lenza  che  non  fo  Ari  Acro  il  male,  fe  non  ne  guad  agnorno  la  Morte,furono  al- 
meno partecipi  del  merito . 

Della  Refi  e di  Bologna , e de  i Noftrì , che  vi  feruirono. 

CAPO  IX. 

1 f A ' ! *\ft  1 j , . ( , . w V 

PAtì  pur  anco,  graui  danni  la  Città  di  Bologna , per  la  vicinanza  delle  guerre , e 
del  contaggio  di  Mantoua;  & ancorché  dalPEminentiflimo  Cardinal  Antonio 
Barberino,  e dal  fuo  Collegato  Cardinal  Bernardino  Spada , aflicme  con  quell’Illu- 
llriffimo  Regimento,  fi  fuflero  fatte  accuratilfime  preuentioni,  ad  ogni  modo.permif. 
fe  il  Rè  del  Cielo,  che  parimente  in  quella  Città  penetraffc  , e danneggiale  non  po- 
co il  contaggio,  à fegno,  che  irà  la  Città,  & i di  lei  contorni,  ben  trenta  mila  perfo- 
ne,  dicefi  efler  fiate  deuorate  dalle  fauci  inefplebili  di  quella  morte.Onde  fi  coftruf- 
fero  più  Lazaretti,  in  diuerfi  lìti,  & i Noftri  fi  efpofero  con  ogni  intrepidezza , alle 
parti  loro,  fcruendo  gl’Appellati  nel  Lazarctto,  eretto  nel  Conuento  della  Santiflì- 
ma  Nuntiata,  fuori  della  Porta  di  S.  Mamolo;&  in  quello  di  S.  Giofeppe,  fuori  del- 
la porta  di  Saragoza,  & anco,  nell’altro  de’  Mendicanti , & in  quello  attuai  feruitio , 
eflendo  alcuni  morti,  fe  ne  farà  racconto. 

Entrarono  al  primo  auifo,  il  Padre  Flaminio  Giuli;,  Sacerdote  daLucca.il  P.Fran- 
cefeo  Gherardi  da  Bologna;  & il  P.  Siilo  Pietralata  da  Viflò .,  i quali  tutti , hauendo 
fedelmente  feruito,  per  buono  fpatio,  furono  anco,  fiando  dentro  i Lazaretti , feriti 
dal  male,  c per  buono  fpatio,  effondo  fiati  in  pericolo  della  vita , mà  per  la  gratia  di 
Dio,  fcampati.c  ricuperata  la  falute  del  Corpo , feguitorono,  con  maggiore  alle- 
grezza, iui  à fcruire,  impiegando  quella  vita,  che  prctendeuano  da  Dio  li  luffe  fiata 
di  nuouo conceda, à beneficio  de’ Poucri , & in  miniftrarc  i Santiflimi  Sacramenti. 
Mà  quelli,  che  vi  perdettero  la  vita,  e che  alli  detti  furono  Compagni  ; il  primo  fù  il 
F.  Andrea  del  Vecchio  da  Bologna,  che  haueua  già  fatta  la  fua  Profeffione  folenne, 
nelle  mani  del  P.  Biagio  Operti , e che  conforme  foleua  dire  il  P.  noflro  Gio:  Bat- 
tila Nouati,  all’horache  era  Prefetto  in  Bologna,  che  il  detto  Fratello  era  Nodri- 
ce,  e come  Madre  di  tutti  i Noftri,  mentre  che  con  gran  zelo,  e Carità,  cercaua  per  i 
Noftri  elemofine,  per  mantenerli;  portando  molte  Tome  di  formento,  cartellate  di 
vino,  & altri  approuecci  alla  Cafa;  nel  feruire  inCafa  poi  i noftri  Ammalati , era  di- 
ligcntiflimo Infermiera  : inftancabile coadiutore , particolarmente,  nel  defiderare 
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d’eflere  aflcgnato  ad  andare  di  notte  tempo , à far  la  carità  alli  Moribondi  delle  Ca- 
fc  priuate:  laonde  à pena  fenrita  la  richieda, che  i Noftri  doueflero  entrare  nel  Laza- 
retto, ottenuta  liccnria,  prefo  nelle  mani  vn  Crocififso  di  rilicuo,  fenza  cercar  altro, 
arnefe,  vi  fi  condufsc;  ne  è facile  à ridirli  lo  fpirito,  che  dal  Signore  del  Cielo  li  fù 
concefso,  in  parlare  pubicamente,  cfortando  alla  patientia , Se  à ricorrere  con  vera 
humiltà  à Dio,  per  ottenere  la  remiflion  de7  peccati,  à quei  poueri  Infermi , che  iui  à 
gran  numero  morirono:  onde  procuraua,  che  baciando  il  fuo  Crocififso , facessero 
atti  di  contritione,  e d’amore  verfo  del  Signore  noftro,  aiutandoli,  intorno  à i letti  , 
confidandoli, quando  erano  medicati,  & infomma,  impiegando  tutto  feftefso,  in 
continue  fatiche,  à beneficio  di  quelli,  perlochè,  ficome  fù  de  i primi , à far  corag- 
giofa  iftanza,  di  efsere  introdotto  à quel  pio  feruitio,  così  volle  il  Signore  Iddio,chc 
fulsc  il  primo  à prenderne  vna  morte  così  generofa,  incontrata  per  caufa  così  picco- 
la: mentre  infermatoli  del  medelìmo  male,  c ficome  era  ottimamente  preparato, così 
in breue,  eflcndofi munito  con  iSantiffimi  Sacramenti,  lietamente  refe  l’Anima  a 
Dio:  e perche  era  iui  vniuerfalmente  amato,  e tenuto  in  concetto  di  ottimo  Religio- 
fo , cosi  con  lui  fi  vforono  particolari  carità,  e più  precifamente , mentre  che  il  luo 
Cadauero,con  efequie  all’hora  non  troppo  vfate,  fù  inalzato , e fepolto  vicino  all' 
Altare  maggiore  di  quella  Nobile,  e Venerabile  Chicfa , quali,  che  haueife  voluto  il 
Signor  del  Cielo,  in  quella  guifa  dimolìrare , che  accette  gl’erano  fiate  l’operationi 
di  così  buon  Fratello.  Mancò  egli  verfo  i iy.  del  mefe  di  Giugno,  dell'anno  1 6 jo. 
giàdetto.  Indi  à pochi  giorni,  nella  mcdelima  guifa,  fi  partì  dal  Mondo  il  P.  Lue* 
Pinochi  da  Lucca:  era  quello  giouane  Sacerdote,  che  haueua  attefo  alli  ftudij , nell* 
Città  di  Bologna,  & eflendofi  cfpofto  nel  Lazaretto  di  Caftelfranco,  à miniftrare,in 
ogni  guifa,  à i Poueri  oppi  elfi  dal  contaggio,  iui  perfeuerò  fempre,  con  quella  bon- 
tà, & innocenza  dell’Anima  fua,  che  gli  era  come, che  innata;  mentre  che  fi  era  Tem- 
pre dimollrato  amatore  della  Cella,  & honorato  da  Dio  , del  vero  dono  della  vo- 
catione;  poiché  non  gli  fi  poteua  far  cofa  più  grata,  che  inuiarlo  à feruire  nell’Ho- 
fpedale,  ò à gl’altri  Infermi,  & Agonizanti  della  Città,  c ritrouandofi  nel  Lazaretto, 
non  folo  fi  contentaua  di  mi  niftrare  i Sacramenti,  mà  molte  volte, di  medicar  le  pia- 
ghe, c tener  ad  ogni  più  poflibil  modo,  politi  gl'infetti  del  contaggio.  Mà  quella  pe- 
ricolofa  prattica,  permeile  PAItifiimo,  che  per  fuo  merito  maggiore,  gl'infcttaflc  il 
corpo,  per  renderli  più  pura  l’Anima,  acciò  che  felicemente,  come  feguì,  poco  dop- 
po  del  F.  Andrea,  (è  ne  paflafie  all  'altra  Vira. 

Eroica  parimente  fù  la  virtù  del  Diacono  Profeto  noftro  Giuliano  Guidetti  Ro- 
mano.- pofciache  ardendo  di  brama,  d’impicgarfi  al  feruitio  de’  Poueri  infetti  dalla 
pedo,  con  reiterate  iftanze,  quali,  che  à viua  forza  cauò  di  mano  à i Superiori , la  li- 
cenza di  poter  ciò  fare,  che  per  altro  non  giudicauano  bene,  di  efporre  à tanto  peri- 
colo, vn  Giouane  di  gran  Speranza,  c che  per  non  efler  Sacerdote , e non  poter  mi- 
nillrarei  Sacramenti,  poteua  fol  porgere  aiuti  , nelle  cofe  fpettanti  alla  foniti  del 
Corpo,  & à qualche  confolatione,  confiftente  folo  nelle  parole,  con  le  quali  poteua 
efortarli  alla  patienza,  Mà  ad  ogni  modo,  feguì  talmente  ad  inftare  egli, con  lacrime, 
che  fù  vopo  concederli,  per  fua  confolatione , di  trasferirli  in  aiuto  de  grinfermi  y 
tocchi  dal  male  in  Caftelfranco,  aflìeme  col  detto  P.  Luca  Pinochi,  & ancorché  al 
primo  arriuo  colà,  doue  de  Terrazzani,  e de  miferi  Soldati,  faceua  gran  ftrage  la., 
morte,  fi  farebbe  atterrito  ogni  cuor  di  Leone,  in  vedere  frà  le  confufioni,  cosi  mol- 
tiplicar le  miferie,  come  de  gl’inquieti,  che  per  il  furor  del  male  dclirauano , e per 
non  potere  ammettere  in  fe  rimedij,  cadeuano  in  vn  tratto,  in  repentina  agonia,  rcn. 
dendofi  incapaci  alle  volte,  à riccuere  i medicamenti  per  l'Anima;  l’horrore,  il  fleto 
peftilentialc,  i lamenti  inceflabili,  erano  Ipettacoli  lacrimofi  à vedere , & vdire,  per 
difanimare  1 Sanfonii  ad  ogni  modo  il  P.  Giuliano , come  defiderofo  di  confecrarfi 
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àcccfo  Olocaufio,  alla  vera  Carità  del  Cielo,  faceua  animo  al  fuo  Compagno,  acciò 
al  meglio,  che  poflibil  fuffe,  fi  giouaffe  alle  Anime  di  quei  Fedeli . Non  ammetteua 
in  fé  ripolo  terreno,  e temporale,  colui,  clic  Tota  tencua  la  mira,  di  confeguirc  il  Ce- 
le Ile,  c l'eterno;  anzi,  all’hora.che  haueua  aiutato  à ben  morire  gl’Agonizanti, quan- 
do poi  erano  partati,  godeua  d’eiferc  parimente  à porli  indifparte , per  darli  fepoltu- 
ra.  Cosi  s’affaticò,  per  molte  lettimanc,  e finalmente  la  morte,  che  quali  da  lui  tan- 
te volte,  con  incontrarla,  fi  era  defidcrata,  la  venne  d fortire  dalle  mani  di  Dio  Be- 
nedetto; pofciadieeffendofi  ben  preparato,  con  efficaci  orationi , c con  raccoman- 
darli à quelle  de  gl’altri,  aggiuntoui  l’inuocationc  della  Bcatiflima  Vergine , e do 
gPaltri  Santi,  con  il  falu:are aiuto  de' Santilfimi Sacramenti,  lene  pafsò  Rcligiola- 
mentc  al  Signore;  e ficomc  era  di  prclenza,  e per  coltami,  vn’Angelo , così  venne  à 
fortire  Angelicamente,  il  termine  de'  fuoi  giorni;  e non  poco  fi  attriftorono  in  Bolo- 
gna, i conofcenti  di  lui,  da  i quali,  per  le  ottime  qualità  accennate , era  Tempre  fiato 
tenuto  in  preggio:  onde  fù  anco  honorato  daffè  lacrime  della  Signora  Arte- 
mifia  Ghifilierijla  quale  Tempre  haueua  ammirata  la  di  lui  modeftia,  e pictolò  genio. 
Mancò  il  giorno  2.  di  Luglio  dell’anno  fopradetto. 

Non  fù  polfibile,  che  per  la  prattica , che  i Noftri  refidenti  nella  Cafa  di  S.  Co- 
lombano, non  ne  reftaffero  infetti  ; onde,  oltre  alcuni  Chierici , che  hebbero  il  con- 
tagio, crifanorono,  vita  il  Chierico  Profeflo,  Leonardo  Lunghignano  Milanele, 
che  Studente  di  Filolofia,  e di  coltami  conformi  alla  Tua  honoreuole  nafeita,  era^ 
Tempre  proceduto  nella  Religione.  In  oltre  il  F.  Luca  Mariotti  Profeffo  da  Lucca, 
il  quale,  per  molti  anni,  hauca  feruito  nella  Cafa  di  Roma  ; poi  tramandato  à Bolo- 
gna dall’Vbbidicnza, acciò  che  s’efercitaffc  con  quell’edificationc,  che  erafuafolita , 
fopragiunto  il  cafo  del  contagio,  hauendo  anch’egli  l’aflunto  di  andar  aiutando 
gl’infermi  per  la  Città , e Teruendoli  in  quello , doue  fi  cftcndcua  la  Tua  polfibilità, 
come  che  affai  inoltrato  ne  gPanni,  toccato  pur  dalla  pcftc,  c munitoli , con  i douuti 
fpirituali  emolumenti,  di  breue  indifpofitione,  vfcì  da  quella  calamitofa  vita , verfo 
il  fine  di  NoucmWc,  dell’anno  detto. 

Mà  ciò  cheta  di  più  graue  perdita  » cdicomun  dolore,  ta  la  morte  delP.Gio; 
Antonio  Palomba  Napolitano,  che  non  folo  nella  Patria,  era  fiato , per  la  Religione 
di  molto  decoro,  & emolumento  , àcaufa  del  fuo  valore , mà  anco  per  lo  fpatio  di 
molti  anni,  perhauer  ftantiato  nella  Città  di  Fiorenza,  dando  Tempre  ottimo  faggio 
di  fc  fteffo,  n’era  venuto  in  gran  ftima  appretta  quel  Popolo, e Nobiltà;  Era  egli  gra- 
ue, c lineerò  nel  configliare , opportuno  , e dotto , perprouederc , c giouarc  à i Tuoi 
Penitenti,  non  Tota  col  fuo  faperc,chc  non  era  ordinario , mà  d'auantaggio  , per  ta 
buono  efempio,  che  à ciafcheduno  porgeua:  laonde  per  la  morte  del  P.  Franccfco 
Amadio,  venne  eletto  in  vece  di  quello,  Prouincialc;  c cosi  per  non  efferdameno 
del  Tuo  Anteccfforc  à pena  riccuuto  Patata,  fi  conduffe  intrepidamente  alla  Prouin- 
cia  defilatali  dall’Vbbidicnza,  Tcnza  punto  temere  del  contaggio,  che  iui  aH’hora-, 
fieramente  ardcua;  e volle,  che  i fuoi  auantaggi,  in  tal  vfticio,  fuffero  il  metter  Tu- 
bito  officiofe  le  mani  all’oprc,  miniftrando  fedelmente  à i miferi  Infermi , per  dare  à 
«Poltri  Nofiri,  la  douuta  cdificationc  ; c così  gli  fù  affegnata  la  cura  di  vilitarc  il 
Quartiero  di  S.Procu!oMartire;&  in  ciò  da  lui  no  fi  tralafciaua  diligenza, per  prouc- 
dere,  e giouarc  à diucrtire  il  male,  c per  foccorrere  i già  ammalati , acciò  che  hauef- 
fero  ogni  opportuno  rimedio, che  i Moribondi  fuffero  aiutati  à Chriflianamcnte  ter- 
minar la  vita, celie  gl’eftinti  fuffero  alzati  per  effer  fepolti.  Mà  fc  in  quelli  frangenti, 
anco  chi  fuggc,e  fi  afeonde,  è ben  fpeffo  infidiofamente  Topragiunto  dalla  pelle,  co- 
me potrà  lungamente  durare  , chi  incontra  il  pericolo  di  cfferc  offefo  dai  colpi 
della  morte,  che  ciecamente  vibra  le  Tue  Tactte:  laonde  il  P.  Palomba , mentre , che 
Tota  attcndeua  à procurare,  à gloria  di  Dio,  la  faluezza  de7  Frollimi , poco  curando 
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della  fua  vita  caduca,  la  venne  à fentire  Icfa  dal  male,  che  correua  : Quindi  riti- 
ratofi  per  effer  curato  alla  noftra  Villa  di  S.  Donnino,  fuori  della  Porta  di  Sarago- 
za  fc  bene  furono  adoprati  i più  efficaci  rimedij,  ad  ogni  modo  refiftendo  oftmati- 
mèntc  il  contaggio,  per  molti  giorni  lo  trauagliò,  putrefacendoli  i carboncelU  venu- 
teli,  à fegno,  che  la  febre  ardente,  per  effi.lo  refe  cicco , mà  non  perciò  quell  impeto 
furiofo,  potè  già  mai  abbatter  punto  della  di  lui  fortezza , mentre  lempre  allegra- 
mente, rendeua  gratie  al  Signore  Iddio,  per  hauerlo  in  qucft’occafione, ridotto  a tale 
(lato  , e chiedendoli,  con  atti  vchementi  di  contritione,e  reiterando  i Santiffimi  Sa- 
cramenti, raccomandandoli  à tutti;  e confortandoli  à perfeuerare  nel  Tanto  propoli- 
to  per  guadagnar  la  vita  eterna,  eflo  anco  felicemente  vi  venne  ad  entrare , lalcian- 
do tutti  fconfolatiflimi,  per  la  perdita  di  così  buon  Supcriore,  eli  diedero  doppa 
le  douute  effequie,  fepoltura  pella  detta  noftra  Chicfa  di  S.  Donnino* 

Alcuni  noflri , fi  partono  da.  Roma , fcr  fieruirc 
• nel  contaggio.  . ...  t 

CAPO  X. 

Giungendo  à Roma  le  funeflc  nouellc  della  rouina , che faceua  il  contaggio  in 
Lombardia,  & in  Romagna,  erano  d.i  tutti,  con  molta  afflittione  lentitc.c  con 
non  ordinario  fpauento,  onde  dal  vigilantiflimo  Pontefice  Vrbano  Vili,  fi  ordino-  • 
sono,  con  Indulgenza,  quotidiane  preci,  c diuori  Salmi,  per  tutte  le  Chiefe  di  quella 
Città,  c la  Santità  Sua,  in  oltrc,fccc  publici  Voti  alla  B.Vcrgme,  all’Arch’Angelo  S. 
Michele, à i Prcncipi  de  gl’Apoftoli,  S.Pictro,  c Paulo , & all’inclito  Martire  S.  Se- 
baftiano,  dal  patrocinio  de  i quali,  fùrefa  immune  per  all’hora  quella  Sacra  Citta  ; 
& è da  credere, che  fi  micigaffc  affai  il  fi  igeilo,  che  le  altre  moleftaua  ; c parimente  li 
affligeua,  oltre  modo,  il  noftro  Padre  Generale  Fridiano  Pieri , inoltrandoli  fempre 
volendcrofo,  che  fi  dette  aiuto  àinoftri  Padri,  che  nel  contaggio  affaticauano;:  ma 
fiàgl’altri, che prefero rifolutione di  condurli  à Bologna,  e faticare  àgiouamcnto 
de  i miferi  Appettati,  il  primo  fù  il  P.  Gio:  Battifta  Nouati , che  febenc  era  molefta- 
to,  bene  l'pcffo,  dalle  fluffioni  d’vn’hereditaria  podagraad  ogni  modo,  (Ubili  di  vo- 
lerfi  condur  colà , per  porre  in  efecutione , quanto  hauea  prometto  à Dio,  col  voto; 
e communicando  quello  fuo  moriuo,  col  P.  Gio:  Paulo  Zatio.chc  era  Segretario  del- 
la Religione,  e lui  Arbitro  Generale,  come  Compatrioti , con  finta  vnionc , fi  rilol - 
ueetcro  di  conlecrare  la  lor  vita  à beneficio  de’  poucri  Infermi  : c mentre,  che  Uma- 
no ciò  concludendo  di  buon’accordo , venne  à pattare  auanti  della  lor  cella , il  Pa- 
dre Ottauio  Daniele  d’Alemagna,  Sacerdote  Napolitano , di  venerabile  età,  fapere, 
c coftnmi,  anch’egli;  c fi  fenti  infpirato  di  richiedere , che  cofa  trattartene , così  alla 
lunga  fra  loro,  à cui,  hauendo  quei  Padri  finccramcntc  lignificata  la  loro  rifoludo- 
nc,  di  portarfi  à Bologna,  per  fei  uirc  gl’infermi;  Il  buon  Padre , anch’cffo , inlìance- 
mcntc;  c con  lacrime,  li  fupplicò,  clic  Io  voleffero  arrollarc  per  Terzo:  onde  fpedita- 
* mente  tutti  infieme,  fenza  far  motto  à vcrun’altro,  fi  conduffero  à chiedere  audienza 
al  Cardinal  Domenico  Ginnafio  Protettore,  eproftrati  interra,  lo  fupplicornoà 
à concederli  licenza,  e beneditionc,  di  poterli  trasferire  à Bologna, doue  aiutati  dal- 
la grada  del  Signore, fperauano  di  doucr  (bruire  i poueri  Infermi  di  Contagio;eche 
facciano  quello  primo  ricorfo  à S.  Eminenza,  per  ottenere  l’intento , fenza  intoppo; 
poiché  raggioneuolmentc  potemmo  temere, che  dal  P.  Generale , per  l’affetto , che  li 
portaua,  c per  l’officij,  che  cfcrcitauano,  vno  di  Arbitro  ,e  l’altro  di  Segretario , che 
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ue  che  S.  Eminenza , per  l’amore,  che  portaua  alla  Patria  ; e per  gloria  del  Signori 
cl'haucrcbbe  facilitato,  e concetto,  così  giufto  intento . A quella  ihafpettata  propo- 
stone, il  Cardinale  commotto  à tenere  lagrime  , e volgendoli  al  Cielo  ditte,  gratia a 
Voi,  ò Sommo  Iddio,  che  mi  fate  vedere  Huomini  Scrui  voftri.fprczzatori  di  quella 
vita!  per  leruirui,  anco  fra  gl’incommodi,  c pericoli,  ne  i vollri  Pouen , folo  col  mo- 
tiuo  della  Carità  (anta.  Andate,  che  à me  fpiace,  non  efl'erc  in  flato , & in  età  da  po- 
terui  imitare,  c fpero,  che  il  medefimo  Iddio,  vi  Ila  per  preferuare , ne  vi  feordate  di 
pregare  continuamence  per  me.  E quelli  rendendoli  infinite  grane , e bagiata  la  Sa- 
cra Porpora,  fumo  dal  buon  Vecchio  caramente  abbracciati,  e benedetti . Tornati 
quelli  à cafa,  tutti  lieti,  diedero  parte  del  feguito  al  P.  Generale,  il  quàle/ftnco , llra- 
namente  comraoffo,  per  la  perdita,  che  fi  vedeua  fare , di  Colleglli , e Mimllri  cosi 
ottimi;  ad  ogni  modo,  conolcendo  etter  ciò  volontà  di  quello , che  folo  ci  mlpiriu 
alle  buone  opre, anco  lacrimàdo  godeua,che  andattero  ad  vtile  di  qucllaCitta.al  Jer- 
uitio  della  quale,  anch'etto,  fi  conofceua  obligato  di  accorrere;  & al  certo  , fe  non-, 
futte  (lato  rattenuto,  per  ordine  del  Sommo  Pontefice , c del  Cardinal  Vicario  Om- 
etti, che  lo  vollero  in  Roma,  onde  hauefle  Tincombcnza  del  JLazaretto,douc  Italia- 
no iNofiri  allo  fpurgo,  che  egli  anco, con  gl’ A Ieri  vi  farebbe  volato,  per  tanto  etto 

pur  concorrendo  alla  rifoluta  loro  deliberatione,gli  ratificò  la  licenza,  già  clic  vi  fie- 
le rifoluti  di  così  efeguire,  ditte,  c fpero,  che  il  Sommo  Iddio  , vi  fia  per  dare  forze, 
ncr  molto  affaticare,  c di  foprauiuere  à qucfla  calamitofa  iniluenza  : mentre , che  le- 
euiua  quello  colloquio,  il  F.  Francesco  Prandi  da  Bologna,  che  era  Conluitor 
Generale,  li  fece  quanti,  e con  ogni  riuerenza,  & affetto,  lì  mode  a Dire.  Dunque  M. 
R Tadre  noftro,  vedrò  io  partire  quelli  Padri , per  andarli  a gettare  nel  mezo  della 
mia  Patria,  per  fcruire  à gl’ Appettati, & io  me  nc  refterò  à bada,  come  che  codardo, c 
che  mi  baftaffe  folo  di  compatirla , all'vdirc  de  i flebili  rapporti , che  giungono  da_3 
colà?  non  al  certo,  che  fon  per  comportarlo , màfupplico  V.  P.  a concedermi  pari- 
mente, licenza  di  potere  ciò  efeguire,  fecondo  la  miaconditione,  & ilbuonefem- 
nio,  che  mi  fono  per  dare  quelli  altri  honorati  Sacerdotijagiungcdo.che  farebbe  an- 
dato parimente  à chiederne  la  bencdittionc  al  Cardinal  Protettore.  Spiaceua  alP. 
Generale,  di  vederfi  sfornire,  fra  i timori,  che  all'hora  erano  in  Roma , di  cosi  buoni 
Miniftri;  mà  ad  ogni  modo, gli  fù  meftieri,  conceder  quello,  che  cfyrcffimcntc  fi  ve- 
deua e flcr  motiuo,  per  maggior  gloria  di  Dio,  e buon  fcruitio  de  Proffimi,  foconi  o 
il  noftro  Inftituto;  la  douc  rifolutamcnte,  c fonza  dimora  tutti  quattro , di  buon  ac- 
cordo, fi  poforo  in  viaggio,  per  la  via  Flaminia,  & arriuati  alla  Santa  Cafa  di  Loreto, 
jui  offerto  alla  gran  Madre  di  Dio,  le  loro  vite , c fupplicando  la  Madre  Santiffi- 
ma,  ad  etterli  Protettrice,  acciò,  che  potettero  oprar  fempre,  a gloria  del  fuo  Diurno 

Figliuolo.  Profcguirnofomprc,  come,  che  ^niuano  da  luogo  fano  , fonza  veruno 

impedimento,  fin’al  ponte  di  Faenza,  ouc  era  chiufo  il  patto,  per  quelli  d Imola,  e di 

Bologna;  oc  in  quella  guifa  etti  intrometti  nc  1 luoghi  infetti,  al  meglio,  clic  li  fu  con- 

cefforfi  conduffcro  in  Bologna;  doue  da  i noftri  amoreuoli , e da  gl  Attuati;  che  ben 

conofceuano  per  efperientia.il  valore  di  quei  Rcligiofi,  furono  riccuutt  a guifa 

Anecli,  che  fuffero  dttcefi  al  commune  aiuto:  onde  fubito,  anco  dal  Signor  Gardi- 
Mngcu,  cne  n . fi  .irrinforo  a 'opra , poi- 


ic>  per  diucrii  v^uarcicn,  uuuv.uauu  v imai  ^ ni 

ti;  procurare,  che  fuffero  condotti  al  Lazaretto,  v - — o ; 

fidati,  e medicati.  Mà  perche  il  P.Nouati,  à caufa  della  fua  podagra,  ;malamenttL, 
poteua  caminare,fu  proueduto  di  vn  manfueto  giumento,  accio  che  piu  ayle  li  luf- 
S!  fodisfare  alle  fuc  parti.  Tempre  pur  lo  fletto  fi  pramco.con  accmata  diligenza  dal 
p.  Ottauio.  Mà  ciò  da  tutti  così  difintcrcffatamcnre  fi  effeguma,  clic  effendoli  clfibni 
sù  quel  principio,  dallTUuftriffimo  Regimento,  cento  feudi  al  mele,  per  loto  mante- 
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nimento  affcgnati,  elfi  rendendoli  infinite  grafie,  «li  agiunfcro,  che  effendo  venuti, 
folo  per  amor  di  Dio,  c per  guadagnar  il  merito,  feruendo  i Poueri  Infermi , che  ciò 
li  parcua,  che  fuffe  gran  mercè  , c che  del  refto , dalla  prouidenza  Diuina,  nella_, 
noftra  Cala,  farebbero  flati  proueduti.  Il  P.  Gio:  Paulo  Zatio,  come  affai  fpiritofo , e 
di  maellofa  prefenza,  & all’hora  di  valida  robuftezza,  fù  accollata  vna  dura,epe- 
ricolofa  imprefa,  ciocl’hauer  cura  di  efpugnar  la  Città,  e Jeuar  via  dalle  cafe  infet- 
te, ogni  cofa,  che  poteffe  effer  fomite  à mantenere,  che  duraffe  il  contagio , e che  il 
rcfto  fuffe  fedelmente  cuflodito-  onde  non  c facile  à dirli,  con  quanta  diligenza , & 
applicatone  egli  s’infi  nuaffe,  in  opra  cosi  fcabrofa, nella  quale , haueua  bifogno  di 
molti  miniflri  fedeli, e diligati, acciò  che  cócorreffero  al  buon  feruitio,e  perche,ncllo 
fpeffo  pericolo  d’entrarfi  nelle. cafe,  ouc  erano  infetti  i Cittadini  moribondi,  ò già 
morti,  ne  feguiua,  che  i Monatti,  ò Libitinari,  che  dir  fi  voglia,  bene  fpeffo , prende- 
uano  il  male.-  onde  bifognaua  fuflituirne  da  gl’altri,  ne  vi  era  fpatio  di  tempo, da  po- 
ter prendere  informatone  delle  loro  qualità,  conforme  per  lo  più  addiuiene,  fucce- 
deua  alle  volte,  che  veniua  intrufo,  qualche  poco  ficuro  di  mano;  nel  trattare  la_, 
robba  altrui,  qualp,  òafcondeua,  ò fintiuamentc  fc  l’vfurpaua;  onde  ne  nafccua  poi, 
la  doglianza  de  gPoltraggiati:  dal  Padre,  non  folo  furono  all’occafione  riprefi  , 'ima 
fatti  feueramente  gaftigare,  mà  non  folo  c difficile,  mà  quali,  che  imponibile, in  tem- 
pi così  pieni  d’anguflia,  poter  dar  rimedio,-  quindi  ne  nafccua , che  i dannificati , nc 
dauano  la  colpa  al  Capo,  come,  che,  ò vi  acconfentiffc,  ò non  fapeffe  rimediare:  mà 
da  Dio  Benedetto,  in  poco  fpatio  di  tempo,  fù  fatta  chiara  dimoftrationc,  conforme 
da  qui  à poco  fi  dirà,  che  il  P.  Zatio  era  innocentiffimo  , e che  con  infinito  ramma- 
rico dell'Anima  fua,  gli  difpiaccuano  tali  cali;  poiché  permiffe  euidenti  dimoftratio- 
ni  della  fua  integrità,  quando  che  fornitoli,  con  febre  colpire  in  vn  fianco,  da  vn  im- 
prouilo  ferruncolo,  & egli  fi  fece  à credere,  che  fuffe  vno  di  quei  maligni  buboni  del 
contaggio,  diligentemente  confeffatofi  dal  P.  Gio.-  Battila  Nouati,1  per  non  danneg- 
giare gl’altri,con  la  fua  prattica,  fi  volfe  condurre  al  Lazaretto  , fuori  della  porrà  di 
S.  Mammolo;  e confegnò  al  d$tto  Padre,  in  vna  gran  caffa,  molta  quantità  di  danari, 
& altre  cofe  pretiofe  , egli  hdueua  fopra  di  ciafchcduno  gruppo  pollo  vn  fcritto 
contrafegnato,  col  nome,  e cognome,  c cafa,douc  fi  era  ritrouato  quel  capitale, con- 
forme anco  in  vn  libro,  era  più  diftefamente  notato  ; con  fpecificationc , in  oltre,  di 
quello,  clic  era  del  Regimento,  delibato  per  le  paghe  de’  Miniflri  ; e di  quelle  cofe, 
che  per  non  effere  impronto  Theredc,  erano  incerte, che  fi  doueffero  perciò  notifica- 
re, e confegnare  al  cenno  de’  Superiori;  e così  del  tutto  effendofi  sbrigato , fi  con- 
duffe  al  Lazaretto,  come  che  per  andare  à morire,  quando  à Dio  così  foffe  piaciuto; 
mà  offeruato  ini  il  fao  male,  c non  ritrouato  pericolofo,  per  effer  ceffata  la  febre, ma- 
turato, che  fù  ronfiato,  con  vn  poco  di  gipofo,  che  fece  nel  luogo  di  S.  Donino , 
ricuperate  le  forze,  continuò  felicemente  le  lue  fatiche . Non  auucnne  pcròkrosì , al 
F.  Francefco  Prandi,  che  per  effer  egli  Vifitatore  de  gl’infermi , nella  Porta  Sticri , & 
ingerendoli,  con  ogni  carità,  à confolarc,&  aiutare  gl’infermi , hebbe  occafione  di 
perdere  la  vita,  feruendo  i fuoi  Concittadini,  à gloria  del  Signore  Iddio.  Era  quello 
Sogctto,  di  ottimi  collumi,  c perche  fù  vn  di  quelli , che  entrò  alla  Congregationc 
indifferentemente,  ancorché  fuffe  di  Efficiente  letteratura , e di  affabile  prefenza , fi 
contentò,  ad  ogni  modo,  per  guadagnarli  anco  il  merito  di  maggior  humiltà, di  rc- 
ftai  fene,  fenza  farli  promouere  al  Sacerdotio,-  onde  per  i fuoi  buoni  collumi , per  lo 
più  impiegato,  in  effere  Infcrmiero  Maggiore  ne  gl’Hofpedali,  Sottominiftro,  c Sot- 
tomacllro  di  Nouitij,  e quando  mancò  da  quella  vita,  come  fi  c detto,  era  Confultor 
Generale.  Con  ottima  raffegnatione  in  Dio, che  gl’hauca  dato  animo  d’incontrare  » 
à caufa  della  Carità  Santa,  la  morte,  Chrillianamente  difpolto,  fc  ne  pafsò  il  giorno 
1 1 . di  Ottobre,  dell’anno  già  detto,  al  Signore. 
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numerata  laCittà  del  Mondouì,  racdcfimo 'tóiìa^ontta  H^de^Noft^ " 

che  iui  foggiornauano,  fecero  Je  loro  parti,  nel  feruire  al  publico  l i N " ! 
poueri  Infermi  di  quei  male,  & eflendofi  aperto  il  La»armn  a • *•  ? ®II|1^rar.e  a 1 
al  P.  noftro  Lorenzo  Morelli,  che  era  di  qud/a  no/lra  Cafa,  Prefetto^  ^ehi  ^T & 

che  v entrorono,  per  miniftrarc  i Sacramenti- fù  il  P »•  tt0‘  efra  §laJtn* 

de,  con  la  fu  a vera  Carità,  ogni  fagotto Re £io/b  Pj20rno  V 11  ^uaie  dlc' 
occupato,  efercirandofì  nelle  opre  di  Mifericordia  eriuuen^™?’  chc.ftaua  cosi 
vna  firada,  fiincontrò  improuilàmcntc,  in  vn  mifcro^Aoncfhrt  * ?c ,cai”!nando  Pe.r 
zaua  fopra  della  nuda  terra:  laonde  caramente  abbracciando!  * f li derc  lr,t0  a§on*" 
Io,  douc1  egli  fogioruaua,  raà  non  vi  n°"  P’ 

Prl  <lcl  Pr°Prio  »ffiftcndogIi,e  fittogli  ogni  poffibile  Carità,  an  hluer  anró 

mimllratoi  Sacramenti,  per  quella,  c per  le  altre  limili  funrionL  indi’  à noco^bo° 

giacque  cllb  pur  anco,  al  medefimo  male,  e difpoltofi  con  ognfille”rezza  al 
preparatoli  con  ogni  douuto  modo  alla  partéza.refe  l'Anima°Biame^e al&gnom  !ì 
di . d Ottobre  . djo.  lo  venne  anco  à feguitare  il  F.  Giacomo  Giudice  ff, 
che  con  ogni  zelo,  hauendo  feruito  d’infermi  nnrhi  oinm;  a~  r da  Lu„cca  » 

Signore.  Gli  fu  anco  Compagno  in  ciò:  ii  P.  Giaramo^Burquin/o  S-uuzcro^Sa1 
ccrdote,  che  allenato  nelferuire  gl’infermi  ncll’Hofpedalc  di  Genoua“non  d'àlló 
piu  godcua,  che  di  feruire,  e veder/i  nel  mezo  à i poueri  Infermi  nonm!! V*  • 
dufiria  di  aiutarli,  egiouarli:  laonde  inferra  quella  «cafone',  profeguenTneì 
fuo,  buon,  coltami,  efa.zat.more  veruno:  fatto  animo  à fe  lìeflb,  andò  per  fi  CiS 
cnelLazaretro,  mimftrando  i Sacramenti,  per  tutto  quel  tempo,  clic  Dio  .citò  fer’ 
uno  di  confcruarlo,  mà  finalmente,  riceucndo  per  premio  delle  fue  firiih,  -i 
òcre  il  male,  gli  fù  llrada  per  confeguire,  come  piamente  creder  fi  w a r ’ pr5n‘ 
ne:  onde  alla  fomigliaijfo  i Dett?,  nei  medeCtempo’  t ntheòfene' 
Seruirono  parimente  alcuni  altri  de  i Noftri,  i quali,  fe  ben  nini  Unhul  ^ 

colo  della  vira,  l’affanno,  e ttneommodo  del  conne°io  Duread  n»?  conPeri‘ 

da  del  Signore  rifinorono.acciò  che  po°effcro°  o'i^iu'rc'iiplo  tónilfirio°Tfie?3* 
tri,  vi  furono  il  P.  Gio:  Maria  Gioardi  da  Genoua  il  P Gernnimo  m ‘ j g ' 
ma,  & il  P.  Seballiano  Lari  da  Lucca,  ZS  affati  ro  W?  Mon“n°nda  Par* 
canato, o da  fe  «clfo  in, prore  «raoSS^^  , 

raf“f°’,r filJ3,me"tc  r,trouato  dal  detto  P.  Gioardi,  e fermatolo.il  wglio  cStì 
o°:0l‘rehaUCrl0r‘C‘Cat0  COn,C,bi’  adendo,  che  per  la  fopr'abondanaa  de^ 

fi  onte:  onde  il  Padre,  hauendo  ciò  riferito  à i Medici  fù  rnnfioi^  1C<i  11  mcnt , c c 
fi  caraffe  (angue  da  vna  vena  della  freunt™  ficiìmonte  fokrcb^dato rimerò  ainn  ' 
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ietto  curare,  perloche  ne  foprauite  tutti  gPal- 

mo  Religiofo,&  anco  adoperato  1 p^*oprcfue  pijflimc  l'accennato  P.  Pie- 

tri de'  noftri Rdigiofi,  fi ^venne  a lcg fil>  àilconeffa , il  quale  effendo- 
fetto  Lorenzo  Morelli,  d*11**1  ,’R  -ì  caufa  de  i Studij , fi  auanzo  tanto  nel- 

(ì  nella  Tua  giouinezza  condotto  a Roma,  * , . \ ia  hurca  del  Dottorato  : cj 

la  Filofofia , e Medicina , che  degnamente  n.c,  ^ Du0r0cdaic  dj  S.  Spirito  » olfer- 
pcr  l’oc cafione,  che  cfcrcitaua  la  cópartiuano,  anco  ne  gl'altri 

Ludo  perciò  l'accuratezza  del  mm.ftcrio  , che . « e P jrando  le  ope. 

p,ù  volte  etere  Infamerò,  nelle  malarie  del  noltro  Paorc^pa  gg  P^.  ^ no 

coglier  quegl 'Ora  col),  e he -per  no  dc|  continuo  fi  prefigeua  volonta- 

nacquc  in  lui  poi.  vr * aiC  de  i modi , co  i qualifi  puoi  guadagnare  il 

Uri,  acciò  che  l’imital&ro,  ne- poco  venn  g dc  gpHoflfedaJij  ond^con  facilità  ben 
haueua,  nella  ^^j^^jretto  bondfc^'I^nc1'p«t^^l^tefclhaùcteio  più  pronti  i 

?»  «ft^£Cas=asaasr*“ss 

lfjeCOdVnri  efficacemente  perfuadendogli.  ad  aprire  le  man  liberalmente,  e noto. 

“e  " ;,eccffità  così  vigente,  della  lolita  pietà, per  lo  Mcntamcnto  & ogm  • 

“X-  'oneri  Infermi.  Ciò  predicami,  in  ogni  parte,  efortando tutti,  alla  vera , eleo 
lode  P°ua*‘ lnv, . ,acar  co1  curtr  contrito,  la  giuda  ira  Diurna  ; perciò  nonvera 

nel  male,  che  alle  di  lui  clortationiA  otttmo  efem- 
P.  r /-nmiMinffcflc  e non  fi  difponeflfc  à far  ricorfo  alla  Diurna  mifericordia , 

P‘°;  ”21  cauJ larlonciliationc  di  mortali  inimicitic , foficnace  oftinatatnante,  per 
perlochcc  .. . alliti  con je  facrc Confeflioni , fi purificorno con 

T ù,:  de'lò  o recedi  Mi  toppo,  che  per  alcuni  mcfi.hcbbc  così  eccellentcmcn- 
' amoPS & alla pSblica  fallite,  p.aeque  al  Signore  Iddio  ; poiché  cgb , 

come  afficuratiffimo  nella  pietà , non  haueua  à fc  riguardo  veruno , efponendo^^ 
ooni  più  cuidcntc  pericolo,  medicando  anco  con  le  propri  i,  > ' cfdurl. 

onnrfhti  nc  venne  à contraherc  il  male:  onde  aggrauato  ,&  m habile  a p 
,e  c tergerli  nelle  fatiche,fù  attratto  à confinarli  in  lcttoN  doue  pero  P|“  " ) 

renfare,  che  futero  ben  feruiti  i Poucri,  c proneauto  a gl  Infermi,  clic  ad  toner  la-, 
nùr^&ìùp rocurare , che  fcacciato  il  male  , potete  ricuperar  Uni  J-g*1 
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redo,  fib  nc  ftaua  tutto  raflcgnato  alla.volonrà  di  Dio  : mà  perche  vedeua,  che  la  feb- 
bre, e gl’altri  accidenti,  che  fono  chiari  fegni  di  vicina  caduta  , in  lui  ogn’hora_» 
prendeuano  più  forza, intendendo  eflcr  tutto  ciò  inditio  della  Diuina  chiamata, atte*, 
le  fopra  ogn’altra  cofa,  à purificar  la  fua  confcienza  co  i Santilfimi  Sacramenti, afpet- 
tando,  fenza  altra  follecitudinc,  la  fua  hora  felice;  mentre  che  nel  medefimo  tempo 
à lui  concorrcuano  bramofi  di  giouare  i Deputati  della  Sanità,  & i Medici,  e Nobili 
di  quel  luoco,  quali  tutti  dauano  efprelfi  fegni , del  molto  dolore  , chc  fentiuano,  nel 
vederfi  priuarc  di  così  vtile,  c degno  Sacerdote , c tanto  benemerito  de  i Poucri  di 
Gicsù  Guido;  & cgli,d  all’altra  parte,  rendendoli  gratic  del  cortefe  olficio,  gli  chie- 
dcua,  clic  non  fi  feordafiero  di  lui,  nelle  loro  orationi,  per  facilitarli  TingrciTo  al  Pa- 
radifo.  Così  quefi’Huomo  fprczzator  di  tutte  le  cole  del  Mondo,  fpogliato  affatto 
d’ogni  affetto  terreno, fe  nc  andò  molto  ben  veftito,e  ricco  di  meriti  all'altra  vita,  la- 
rdando nome,  in  quella  Città,  quali  che  di  Santo,  mentre,  che  à caufa  del  contagio 
elfendofi  da  quel  Popolo  fatta  comporre  vna  certa  oratione, nella  quale  s’inuocaua- 
no,  come  Auocati  nel  pericolo  della  pelle, il  Gloriofo  Martire  S.  Sebaftiano,  cSan 
Rocco,  fra  elfi,  anco  v’inuocauano  il  nome  dei  Prefetto  Padre  Lorenzo , acciò  che 
impecralfero  da  Dio  il  rimedio  alle  loro  calamità,  tant’era  la  fcde,&  il  concetto,  che 
n’haueua  quel  Popolo,  per  la  continuata  efpcrienza,chc  hebbe  à pronarc  della  di  lui 
bontà.  Spirò  egli  l’Anima,  nelle  braccia  del  Signore  Iddio,  à dì  7.  di  Luglio  dcll’arr- 
110  x 61 1 . 

A così  gran  perdita,  iui  fi  vguagliò  quella  del  P.  Francefco  Pizorno , che  cflendo 
all’hora  Prouinciale  nella  noftra  Religione,  in  Lóbardia,  có  occafionc  della  fabrica 
della  Chiefa,c  per  la  buona  educationc  de’ Studenti,  all’hora  nel  Mondouì  faccua 
. la  fua  refidenza,  trattando  egli  ciò  tanto  più  volentieri,  quanto  , che  era  natiuo  del 
Piamontc;  c quantunque  quello  Padre  à caufa  della  fua  graue  età , come  che  non_> 
fulfe  di  forze  valeuoli,  ad  accorrere  gran  fatto  alle  bifogna  degl’infermi  di  pelle,  ad 
ogni  modo,  perche  non  era  egli  inferiore  al  P.  Morello,nella  prattica  della  Medici- 
na, era  molto,  in  oltre  perito  in  comporre;  e manipolare  rimedij , é prctiofi  balfami, 
valeuoli  ad  apportar  vtile  à diuerfi  mali.  Mi  perche  quello  c fiato  vnQ  de’  primieri, 
e più  confpicui  Religiofi  del  nollro  Ordine, non  farà,  che  giufto  telfer  qui  di  lui  vn_, 
brieue  Elogio.  La  Famiglia  de  i Pizorni,c  non  meno  numcrofa,  che  honoreuole  nel- 
la Liguria,  come  parimente  nel  Piamontc,  e da  quella  nacque  il  nollro  P.  Francefco, 
nella  Nobile  Terra  di  Dogliano,  onde  allcuato,  come  fi  doucua,  nel  Santo  Timor 
di  Dio,  fatto  già  adulto,  fù  trafraelTo  da  i fuoi  Genitori  à Roma , à caufa  de  i ftudij  ; 
«nà  perche  intieramente  il  genio  di  lui,  era  procliue  all’opcrc  di  pietà, verfo  del  Prof- 
limo,  quindi  ne  nacque,  che  frequentando  egli  la  vifita  del  fuochi  Pij,  eparticolar- 
mcnte  de  gl’Hofpedali,  hebbe  occafione  di  edificarli  di  molto, per  le  opere , che  iui  li 
pratticauano  dai  Padre  nollro  Camillo,  e da  fuoi  Figliuolidaondc  inuaghito  di  elfer 
annumerato  frà  quelli,  pollo  in  non  cale  ogni  fpcranza,  &humano  rifpetto,  feco 
iftanza,  & ottenne  di  efiere  feguacc  del  nollro  Padre,  & in  breue , così  icdcle^mita- 
tor  ne  diuenne,chc  fi  refe  perciò  à tutti  venerabile;  & in  quelli  primi  fuoi  anni , oltre 
alla  fomma  Carità,  che  vfaua,  nel  feruitio  dc’Prolfimi  Infermi,  li  ingegnò  d’agiun- 
gere  alti  ftudij  da  lui  fatti  nel  fecolo, delle  buone  lettere, cFilofofia, quello  dellaSacra 
Thcologia,  attendendo  feriamente,  à farfi  eccellente , nella  vera  notitia  della  Sacra 
Scrittura  :qual  Nettare, diccua  egli,  ficomc  piouuto  à Noi  dal  Paradifo,  così  non  era 
douere,che  ne  reftalfero  priuate  le  Anime  nofire,clfendo  quella  il  codimelo  della  ve- 
raFilofofia,el’vnicomezo,perconfeguirela  perfettione  Chriftiana.  Fatto  poi  Sa- 
cerdote, fù  per  molti  anni  Superiore,  e peruenuto  alla  douuta  età , fù  deputato  alla 
cura  de  i noftri  Nouitij.  Et  in  ciò,  era  così  feueramente  zelante , à caufa  della  purità 
della  fua  confcienza,  che  cri  ben  fpeffo  ncceffario,  che  il  nollro  Padre  Camillo , al- 
quanto 
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quanto  tcmpcraflc  il  di  lui  ri  gore, mentre  che  per  far  egli  proua, dello  Jpirito  de’  No- 
uitij,  proponeuagli  alle  volte  tal  cofe,  clic  di  molto  conturbauano  l’humana  noftra 
fragilità:ancorchc  egli  rimcttcfle  non  poco  di  quella  rigidezza,giumo  in  età  piu  ma- 
tura. Eflendo  Superiore  in  Fiorenza,  hauendo  fol  mira  alla  Diurna  liberalità , lami- 
cò la  noftra  Cafa,  con  l’elemofinc  de’  Fedeli,  da  effo  per  lo  più  procurate, hauendo- 
ui  fatto  le  officine,  & il  cenacolo,  di  affai  magnifica  ftruttura , oltre  alle  celle  giudi- 
tiofamentc  difpofte.  Eflendo  poi  dichiarato  Prouincialc  de  i noftri  in  Milano , men- 
ile, che  al  fuo  lolito  zelaua,chc  da  tutti  fi  viueflc  con  la  domita  integrità , & ofler- 
uanza,  acciò,  che  ne  feguifle  il  buon  efempio  ne  i Proflimi,  à gloria  di  S.  D.  Maefta, 
hebbe  à foffrire  ben  pcrigliofa  pcrfecutione.poichc  da  ceni  calunniatori, coll’ammi- 
nicolo  di  alcune  lettere  contrafatte, e dacflì  efibite  al  Tribunale  della  Sacra  Inquifi- 
tionc,  come, che  hauefle  follecitato  vna  honefta  Donna, fù  imputato.-mà  facilmente 
venutoli  in  chiaro, non  folo  i falfarij, furono  puniti  leueramente,mà  con  ogni  appia- 
tto , dichiarato  Innocente  , con  publico  reftimonio  di  Foglio  ftampato  da  quel 

Sacro  Tribunale . x 

Condottoli  poi,  in  progreflò  di  tempo,  conforme  altre  volte  fi  dille,  alla  Citta  del 
Mondouì,  fece  la  fondanone  di  quella  noftra  Cafa,  e s’ingolfò  in  criggcre  la  Chicla 
dcdicataal  GloriofoS.Carlo-.nciuiIi  mancorono  già  mai  le  occafioni  di  molto 
meritare,  per  tener  le  parti  del  Signor’lddio;  e fra  le  altre,  di  notte  tempo,  gli  furo- 
no inuolate  le  lupcllettili  più  preciofc  di  Sacriftia,  i Calici  ,& altri  Sacri  Vali  d’ar- 
gento, e dal  ladro  il  tutto  caricato  fopra  di  vna  Mula,  che  era  parimente  del  ferm- 
io di  noftra  Cafa,  non  offeruato , fi  diede  alla  fuga  ; Auifato  la  mattina  per  tem- 
po, mentre  faccua  la  commune  oratione  di  quello  infelice  faccettò  , fenza  dcfiftcrc, 
ò molto  commouerfi,  folo  rifpofe,  fpcro  nel  Signore,  del  cui  feruitio  erano  tutte.» . 
q uefte  cole,  che  non  permetterà  à Noi  tanta  perdita;  onde  auanti , che  quelle  robbe 
fuflcro  fuori  del  Piamonte,  fi  ricuperorono,  e furono  ripofte  al  fuo  luogo , hauendo 
molti  del  Popolo,  feguita  la  traccia  fpon rancamente, folo  per  motiuo  di  far  cola  gra- 
ta al  T.  Pizorno,  che  g l’era  di  così  vtile  efempio . Parlaua  egli  pubicamente  nclla_ 
Chiefa,  mà  con  frali  così  frequenti  della  Sacra  Scrittura , che  fembraua  più  tofto  vn 
Centone  di  quella,  clic  fua  compofirione , e ciòl'cguiua,  à caufa , che  tcneua  quali  a 
memoria,  non  folo  ogni  Libro  llloriale  del  nuouo,  e Vecchio  .Teftamento , mà  dog- 
matico, e dottrinale:  laonde  non  è marauiglia,  fc  egli  ne  diuenifle  Huomo  così  per- 
fetto, eflendo  lolito  di  dire  il  Magno  Alfonfo , Primo  Rè  di  Napoli , di  quello  No- 
me, che  egli,  con  haucr  letta  fette  volte  la  Diuina  Scrittura  : ne  era  diuenuto  inten- 
dente Soldato;  buon  Giudice  legale,  e fulficicnte  Theologo.  Parimente  il  noftto  Pa- 
dre à quello  fine,  per  ben  intendere  i Diuini  Libri,  haueua  domcftichiflime  le  opre 
di  S.  Geronimo,  l’cfplicationi  del  Cardinale  Vgonc  di  S.  Caro , e di  Monfignorc,  il 
Vcfcouo  Alfonfo  Toftato;  tanto  più,  che  per  elfcrc  di  perfona  afeiutta , era  parchiffi- 
ino  nel  reficiarfi,  e di  brcuilfimo  lònno:  laonde  ad  altro  non  attcndcua.che  alla  buo- 
na economia  di  Cafa,  & à i Sacri  Studi;,  amando  folo  per  conferuarfi  le  deboli  for- 
ze all'vfo  antico,  di  vngcrfì  la  perfona,  con  vn  certo  balfamo,  che  da  fe  fteflò,  giudi- 
tiofamcntc  componeua,  la  cui  ricetta,  và  anco  per  le  mani  de  i noftri  Rcligiofi , e fi 
fpcrimcnta  vtiliflima  à giouare,  nelle  maccaturc,e  ferite.  E talmente  era  preferuato  il 
fap  corpo,  con  la  fua  aflìftcnza,  & vntione , che  nel  verno , ftando  in  Lombardia , & 
in  Piamonte;  douc  logliono  edere  rigorofiflìmi  i freddi , egli  già  mai  s’accoftaua  a! 
fuoco,  per  riscaldarli.  Sopragiunta  poi  l’occafion  del  contagio,  fenza  punto  perderli 
d’animo,  benché  in  età  decrepita,  concorrendo,  con  l’animo,  heroico  del  P.  Loren- 
zo Morello,  aiutò  anch’eflò  à difporre  le  cofe  più  opportune , e gioucuoli  à i Poucri 
Appellati,  e douunquc  gli  era  concetto,  attciidcua  ad  aiutare , & à miniftrarc  i San- 
tiflìmi  Sacramenti;  laonde  ritrouandofi  vna  volta  fuor  della  Città, intento  ad  vn  do- 
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meftico  affare  di  cafa,  gl’accadde  vna  graue  calcara, che  ne  i Vecchi  è accidente  affai 
pericololo,  non  folo  gli  fifcuopcrfe  la  febre,  mà  anco  gli  diedero  fuori  i fegni  mor- 
tiferi del  contagio:  e non  haucndo  forze  da  refiftere,  conofcendo  accoftarfi  il  fuo  fi- 
ne, come  quello,  che  mancggiaua  gl’intercffi  della  fabrica  della  Chiefa,  confegnati, 
con  ogni  efattezza  i Libri,  & il  danaro.  Manifeftando  il  oltre , che  era  già  comprata 
quantità  di  legname,  di  pietre,  e di  calcina,  c ferramenti;  capitali , per  tirar  auanti  la 
fabrica,  & dottati  tutti  all’integrità  del  maneggio,  alla  pace,  & alla  pura  ofleruanza 
dell’lnflitutojfi  fece  armare  de  i Santiflimi  Sacramenti, c rendendo  grafie  à Dio,d'ha* 
uerlo  per  tanti  anni  mantenuto  nella  fua  Cafa,  e concefloli  di  così  figillarc  la  fua  vi- 
ta, anco  à giouamentb  de’  Frollimi,  con  fegni  di  falute , le  ne  pafsò  al  Signore , nel 
giorno  22.  di  Settembre, deiranno  1630. 

Nel  medefimo  tèmpo  anco,  come  è noto  à tutti,  feguiua  il  bollore  delle  guerra» 
nel  Monferrato,  c con  quello  fi  vniua  alle  comuni  ftraggi,  parimente  la  pelle:  laonde 
nella  Terra  d’Occimiano,  doue  rifiedono  i Nollri;  ancorché  per  gl’incommodo  del- 
le forprefe^vi  fulfero  rettati  pochi  Sogetti,  ad  ogni  modo  non  lì  mancò  daiutaro 
quei  Terrazzani,  tra  quei  conflitti.dai  P.  noftro  Gio:  Paulo  Lauagna  Milancfc , che 
iui  era  Supcriore;  c lìcomc,  per  natura  di  cuor  gcnerofo,  e di  robuttc  forze, cosi, fon- 
ìa fparmio  veruno,  accorreua  à tutti  i bi fogni  de’  Poueri,  tocchi  dal  contagio , poi- 
ché effendo  morto  il  Prepolìto  della  Terra,  e mancati  gl'altri  Sacerdoti,  egli  coni 
Suoi,  cercò  di  fupplire,  c molti  altri  doppo  lui,  per  qualche  anno,  feguitorno  d’ordi- 
ne del  Vefcouo  di  Cafale,  ad  haucrnc  la  cura  fpirituale , & amminiftrarc  i Sacra- 
menti: e quelli  feguiua,  con  ogni  Religione,  e puntualità , à concedere  il  P. 'noftro 
Lauagna;  & al  certo,  che  farebbe  (lato  di  gran  giouamento  à quella  Terra , fe  non-, 
futte  dall’accidente  poi  ftato  tolto  di  mczojimperoche, effendo  tornato  da  Cafale, ri- 
trouò,  che  quali  tutta  la  Terra,  di  bel  nuouo  era  Hata  polla  à ficco , e clic  haueuano 
congregato  i Soldati  Inimici,  molte  carra,  che  pur  erano  di  quei  Contadini,  e fopra 
di  quelli  ripofti  tutti  gl’arnefi , e biancaric  inuolate , e che  il  limile  haueuano  fatto 
de  i Boui,  e del  carro  noftro  di  Cafa:  ond’egli  deteftando  tanta  licenza , come  chc_> 
pratticata  fenza  permiffionc  de’  Capitani,  mà  folo  per  auidamente  foreggiare , fi  po- 
lè  à far  fella,  c chiamando  al  fuo  aiuto  altri,  che  prendendo  animo,  glifi  vnirono, 
non  folo  ricuperò  il  carro,  & efclufe  dalla  noftra  Corte  i Soldati , mà  ferrato  il  por- 
tone, rattenne  gl’altri  Carri,  e riacquiftò  quanto  da  Saccomanni  era  ftato  inuolato , 
con  allegrezza  di  quei  Poueri,  che  li  viddero  così  reftituire  quei  miferi  auanzi  , dii 
danni  pattati.  Mà  alla  forza,  & alla  commotione,  che  egli  per  quell'accidente  foften- 
nc,  fi  conturboino  gl'humori,  & accendendogli!! la  febre , fubfcguirono  i fegni  del 
contagio:  onde  ettcndo  parimente  fopragiunto  il  P.  Ippolito  Paulino,  che  nel  Cam- 
po, c nel  Terzo  del  Sercniffìmo  Gran  Duca,  guidato  dal  Filingcrio,rcfideua  per  aiu- 
co  de  gl’infermi,  c de'  Soldati  feriti,  in  qualità  di  Cappellano  Maggiore,  da  quello 
gli  furono  conferiti  i Santiffimi  Sacramenti, & aiutato  à pictofamnte  morire.  Ne  è da 
marauigliarfi,  che  quello  Rcligiofo,  luffe  di  natura  alquanto  rifentito,nelle  cofe  giu- 
flc:  poiché  conforme  richiedcua  la  fua  nafeita:  già  nel  lecolo  era  ftato  prode  Solda- 
to,  per  il  Rè  Cattolico,  haucndo  militato,  non  folo  in  Italia  , mà  in  Fiandra,  &in_, 
Germania:  onde,  come  diccua  egli,  per  fare  pcnitentia  tic’  fuoi  peccati , fi  era  dedi- 
cato nella  Religione,  per  feruire  i Poueri  de  gl’Hofpedali,  c gl’Agonizanti;&  in  Na- 
poli gl’aucnne  di  notte  tempo,  che  tornando , doppo  d’hauer  affittito  ad  vn  Mori- 
bondo, fù  nel  principio  di  Chiaia  nttaltato  da  due, che  con  le  armi  alla  mano , face- 
nano  forza  di  toglier  à lui,  & al  Compagno  il  mantello,  al  cui  incontro, fagliando- 
li egli  rifolutamente  fopra  vno  di  quelli,  gli  fuelfe  la  fpada  di  mano , c così  coragio- 
famente  fi  fece  contro  qucll’altro,  che  parimente  lo  venne  à difarmarc , e con  quelle 
armi,  hauendoli  fugati,  fc  ne  tornò  à cafa;  ne  s’indutte  già  mai  à volerle  reftituire,  fc 
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quei  cattiuelli  non  andorono  ad  humiliarfegli  ,*  & eflo  hauendoli  bene  ammoniti , à 
non  inuolarc  la  robba  altrui  & à portar  rifpecto  à i Religiofi  > mentre  che  le  bcno 
inermi,  ad  ogni  modo  alle  volte  fi  poflòno  cosi  incontrare,  con  chi  fi  a baftcuole  a 
fare  le  "iufte  difefe;  e rendendoli  le  loro  fpade,  li  mandò  alla  buon’hora. 


Del  contagio  di  Fiorenza,  e dell'impiego^  che 
vi  hebberoi  Noftri, 
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NON  fatiandofi  la  morte,  con  la  pcftifcra  falce  di  mietere  l’Humane  Vite,  nelle 
Prouincie  già  dette,  che  anco  penetrando  in  Tofcana, nella  Città  di  Fiorenza» 
non  oftante  l’accurate  diligenze,  volle  oftentare  le  prouc  del  fuo  rigore  : laonde  fù 
nccefiario,  che  fi  aprifle  vn  Lazaretto,  d’ordine  del  Sercniflimo  Gran  Duca  : al  che 
anco  concorfc  Monfignor  Colmo  Bardi  Arciuefcouo  de’  Conti  di  Vcrnio,  Pallore 
difommo  zelo,  e Prelato  d’efpcnmentato  valore,  il  quale,  nel  breue  tempo,che  heb- 
be  à federe,  degnamente  in  quella  Catedra , hebbe  grand’occafione  di  moftrare  le 
fuevifeere  di  pietà,  aiutando  in  ogni  modo,  le  fuc  afflitte  Pecorelle:  quindi  anco 
da  i Signori  Deputati  della  Sanità,  vn’aflai  ageuole,  e capace  Lazaretto,  à S.Minia- 
to,fiaperfe,edeputorono  di  tutti  i luoghi, oue  fi  curauano  gl’infermi  di  cont3gio,cbe 
ne  fulfe  Prefidente  il  P.  Donato  Antonio  de  Bifogni,  Sacerdote  Napolitano,  cito 
all’hora  era  Prefetto  della  nollra  Cafa  di  S.  Gregorio;  Sogetto  di  bontà  Angolare , e 
che  pur  l’anno  1 6 1 j.fi  ritrouaua  in  Palermo, quando  colà  foprauenne  il  contagio  ; e 
pur  era  intcruenuto  per  molto  fpatio  à feruire.e  minillrare  à i Poucri  in  quel  Lazaret- 
to; onde  molto  à propofito  fu  accollata  ad  elfo,  cura  così  importante  : Imperoche  • 
difficile  farebbe  flato  rinuenirc  Huomo  di  maggior  vigil  anza,  e di  prattica,c  Carità, 
che  lo  fuperaflc;  fiche  egli  fenza  punto  fmarrirfi  al  periglio , pofe  prontamente  la 
Vita,  zelando  fopra  tutte  le  cofe.l’honor  di  Dio,  c che  in  quei  luoghi, da  tutti  fi  offer- 
itane la  purità  del  cuore,  c la  fedeltà»  capitali,  che  in  limili  cimenti,  ritornano  à gran 
profitto;  quindi  con  molta  fuauiti,  andò  disponendo  il  tutto  , con  haucr  procurato 
Miniftri,  che  concorrendo  con  la  fua  buona  volontà, efeguiffero  l’ottimo  feruitio  de’ 
poueri.  Difiinfe  totalmente  le  Ustioni , douc  baccifero  ricetto  le  Donne  Inferme, da 
quelle  de  gl’Huomini.  Prohibì.con  feueri  editti,  che  i Scruenti , non  confondelfcro 
i loro  officij,  mà  che  ciafchcduno,  folo  attcndelfc  ad  efeguire  l’opra  , nella  quale  era 
deflinato.  Non  meno  il  giorno  attcndeua,  che  le  notti , non  fi  faceflero  adunanza , 
con  giuochi,  ò con  altre  cole,  che  dcffcro  faggio  di  poco  timor  di  Dio  ; & in  quella 
guifa,  tenne Sempre  lontano  quei  difetti»  c viti;,  che  la  malitia  Humana , anco  tra  le 
fauci  della  morte,  non  sì  deporrcv  poiché  elfo  per  altro,  tutto  modello,  c diuoto,  at- 
tendeua  ad  efortar  tutti,  che  placafl'cro  Iddio,con  la  penitenza , c che  bene  operan- 
do, fpcralfcro  nella  Diuina  Mifericordia;  animaua  i Smarriti , conlòlaua  in  ogni  ma- 
niera gl’infermi,  & in  fontina,  rcndeua  palefo  à ciafcheduno , che  in  eflò , non  v’era 
altro  iiftercflc,  che  del  bene  comune,  e della  gloria  di  Dio:  quindi  era  applaudito,  e 
chiamato  per  Padre  di  tutti,  e fpccialraente  de’  Poueri,*  fi  elefle  per  Compagni , non 
pochi  de'  Noftri,  mà  per  la  fua  icdula  cura,  c per  zelar, con  ogni  cautezza , che  non 
perdeflcro  la  vita,  per  lo  più  ne  fcamporono,  eflendo  toccato  à tre  foli  de’  Noftri , 
doppo  d'iui  hauer  bene  operato,  di  riceucrc  la  vita  eterna.  Vno  fù  il  Chierico  Ber- 
nardino Lippi  , che  ad  ogni  modo,  volfe-effere  confolato , di  entrare  à fcruire , con 
vn’altro  Chierico  altresì  Profcflò,  chiamato  Giacomo  del  Giudice, che  era  parimen- 
te da  Lucca;  & hauendo  quelli  attefoà  miaiftiare  nelle  cofc  gioucuoli  à i corpi  de 
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gl'infetti , & esortarli , con  ogni  carità  ,à  ben  difporfi  alla  morte , come  ben  cono- 
sciuti da  Dio,  per  maturi  nc’  meriti  per  il  Ciclo;  ancorché  Giouanetti  d'anni , fe  no 
paflorono  felicemente,  haucndoli  il  P.  Donato  Antonio,  miniftrato  i Sacramenti , e 
chiufi  gl’occhi  in  pace.  Pafsò  il  primo  all’altra  vita  à di  4.  d’Agofto  dell'anno  1 6$  1 . 
e l’altro  à 1 5.  del  medefimo  mele,  & anno.  Mà  prima  di  quelli , cioè  à di  2 j.  di  Giu- 
gno, haucua  Sortito  il  benedetto,  e Somigliante  fine,  il  Fratei  Domenico  Fumanti 
Fiorentino,  noftra  Profeflò,  di  non  ordinaria  conditone:  poiché,  non  Solo  era  dotto 
nelle  buone  Lettere,  e nella  Filofofia,  mà  anco  era  molto  eccellente  nelle  Scienze* 
Mattematichc.  Ne  era  gran  cofa,  che  egli  fuflc  vcrlato  nelPAllronomia , e nelle  no* 
tùie  Gniomoniche:  poiché  era  fiato  Difccpolo  non  inutile , del  famofo  Galilei , con 
tutto  ciò,  per  clTcr  entrato  nella  Religion  noftra  indifferente,  fi  contentò  di  reftarfe- 
nc  lieto  nella  Sua  humiltà,  ponendo  ogni  Sua  dclettatione,  e ftudio,  in  feruire  à i po- 
ueri  Infermi,  Secondo  l’Inftituto;  & al  vero  dire,  tale  era  l’humil  Sentimento  de’  pri- 
mi Fratelli,  della  noftra  naScente  Congregatione,  che  nell’atto  poi  di  profcffare,con 
i Voti  Solenni,  non  Solo,  benché  idonei,  non  volfero  efler  ordinati  Sacerdoti , mà  fin 
con  rinuntia,  fi  dichiararono,  di  non  voler  già  mai  accettar  in  vita , l’vSo  della  voce 
attiua,  nepafliua,  mà  che  volcuano  effer  Sempre  trattati,  come  fi  fufTero  Nouitij , o 
corretti  de’ loro  mancamenti, da  chiunque  li  vedeffe  errare , con  darne  parte  al  Su- 
periore. E cosi  di  propria  mano,  molti  fi  SottoScrifTcro  nella  carta  della  loro  Profes- 
sione. Come  fra  gl’altri,  in  vn  tratto,  fecero  pubicamente  il  F.  Gio:  Paolo  Ferrella; 
& il  F.  Francefco  Romano,  in  mano  del  Padre  Adriano  Barra  , Prefetto  in  Napoli 
della  noftra  Cafa  di  Santa  Maria  Porta  Cali.  Et  il  F.  Fumante, quel  tempo,  che  gl’c- 
ra  concertò  per  rcSpirare,  fpendeua  in  formare  ogni  forte  d’Horoiogij  Solari,  e bizar- 
riflime  Clcpfidrc,  all’antica  vfanza:  onde  hauendo  armata  la  Sua  cella , di  così  vir- 
tuoSe operationi , veniuanon  Solo  vifitato  Souente  da  gl’intendenti,  mà  anco  da’ 
Nobili  Principali.  Fù  per  molti  anni,  come  Huomo  vbbidientiflìmo , peraltro  cono- 
sciuto di  rara  bontà,  deftihato  ad  andar  per  la  Città , anco  à procurar  l’elemofine_* , 
delle  quali  viueua  quella  Cafa:  onde  i Suoi  termini  correli , facilirauano  di  molto  la 
carità  nc  i noftri  Benefattori;  e benché,  in  riguardo  della  Sua  perfona , egli  godeflc, 
come  fprczzatore  del  Mondo,  nella  pouertà,  c ncll'aftinenza , con  tutto  ciò  cfo:  tauà 
Sempre  i Superiori,  che  voleflero  puntualmente  proucdcrc  à i Sogctri  di  quella  Cafa, 
nelle  cofc,  che  fi  richiedono  al  vitto, c veftito , giudicando  erto , che  da  tutto  quello, 
ne  Sortifle  l'effetto  della  quiete,  e della  buona  offeruanza  nc  i Religiosi  : e per  quello 
facilitare , Sul  principio,  che  veniua  vn  qualche  nuouo  Prefetto,  facendo  sforzo,  con 
la  lua  diligentia,  ponendo  infieme,  per  efempio,  cento  cinquanta  piaftre , con  la  be- 
nedition  del  Signore,  le  faceua  riporre  nella  Calfa  commune  , per  dar  animo  al  Su- 
pcriore, à ben  inuiare  il  gouerno.  Hor  quell'ottimo  Profclfo,  che  tutrauia  fi  rirroua- 
ua  in  Fiorenza,  all’vdire,  che  il  Suo  P.  Prefetto,  fc  nc  andaua  à S.  Miniato,  per  mini- 
strare à i Poucri  di  Gicsù  Chrifto:  fece  viuilfimc  iftanze,  per  efler  anch’egli  ammelfo 
à così  prctiofo,  c Nobile  cfercitio:  benché  ritrouaflc  il  Supcriore , non  poco  reniten- 
te, à concederli  tal  licenza,  perche  oltre,  che  amaua  vn  così  caro  Capo,  temeua,chc 
naufragando,  Sarebbe  fiato  di  non  poco  danno,  la  perdita  di  vn  Sogctto  così  fruge 
alla  noftra  Cafa;  alla  fine  preualfe,  oltre  alle  preghiere,  anco  il  pianto  del  Pf  Dome- 
nico: onde  ottenuta  la  bramata  licenza,  con  pia  risolutezza,  fi  condulfc  al  pollo,  e 
pendendo  dal  Padre  Suo  Prefetto , ftaua  attentiamo  ad  efeguire , per  quanto  gl’era 
poSIìbilc,  tutte  quelle  cofe,chc  fulfero  in  ordine  alla  Salute  de  gl’Appeftati . Racco- 
glieua  dall’ordine  de'  Medici,  e Cirurghi,  le  horc  puntuali  da  rcficiarli , e dupli- 
carli le  medicine;  gl’efortaua,  c difponeua , all'inticrc,  c diuote  Confcflioni,  racco- 
^mandaua  à DioBencdctto  gl’Agonizanti, acciò  che  fortilfero  felice  parta ggio;difpo- 
neua,  che  Senza  confufionc,  e con  ogni  più  polfibilc  modeftia,  fuflcro  trasportati , e>- 
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dati  al  Sepolcro  i Cadaueri  de’  Fedeli . In  fomma  era  tutto  intento  ad  arricchirti  de’ 
ineriti,  efeguendo  del  continuo,  le  opere  della  mifcricordia  ; à fegno , che  è da  cre- 
derli, che  più  per  le  fatiche,  c per  il  pericolo,  eflendofi  infermato , fi  riduccfle  al  ter- 
mine della  fua  Vita,  perche  Iddio  Benedetto,  lo  volcua  premiarci  conceder  ripofo, 
alle  molte  lue  buone  opere.  Si  che,  fentendofi  egli  il  male  contagiofo,  cpalclàtoio  al 
P.  Donato  Antonio,  fi  purificò  l’Anima, con  la  Santa  Confezione, e con  fomma  pie- 
tà, eflendofi  munito  con  l’Auguftiflimo  Viatico,  & vnto  con  l’Olio  Santo , fi  venne 
riducendo  con  ogni  quiete,  c raflegnatione,  à morte, pregiandoli  fommamente,d’ha- 
ucrc  così  fpefa  la  vita,  per  fare  l’acquifio  del  Ciclo,  e pregò  inoltre  il  P.  Prefetto,  ad 
aiutarlo  à render  grafie  à Dio, per  haucrli  concedo  così  legnalato  beneficio , & in 
tal  guila,  tutto  lieto,  felicemente  fe  ne  palsò  al  Signoreaeftando  per  tal  perdita,  non 
poco  fconfolato  il  P.  Prefetto,  mentre,  che  gli  mancai»,  per  così  dire,  il  braccio  de- 
liro, col  quale  cfeguiuala  maggior  parte  de’  fuoi  buon’ordini  j onde  gli  fi  veniuano 
à radoppiare  (opra  delle  fpallc,  nuouc  fatiche.  Ancorché  egli,  fenza  sbigottirli , co- 
me che  raflegnato  nel  Sourano  volere  di  Dio,  gcnerofamcntc  continuò  à fupplirc , à 
quanto  l’occafione  portaua,  per  lo  buon’andare  de  i Lazarerti . E così  venne  à con- 
tinuare à tal  fegno,  che  di  già  per  le  diligentie,  che  fi  faceuano , fi  prouaua  per  effet- 
to, che  fi  andaua  placando  l’ira  Diuina:  onde  cominciorono  ad  eflcre  rari  quelli, che 
col  male  cattiuo,  veniflero  al  Lazaretto , e di  quelli , la  maggior  parte  guariuano  ; 
c perche  anco  ciò  s’attribuiua  alle  diligentie,  che  continuaua  il  P.  Donato  Antonio, 
ne  véne  aco  ringratiato  più  voUc,nó  foloda  qucll’IlIufìrifs.Arciuefcouo.e  da’Signo- 
ri  Deputati,  mà  in  oltre  anco,  dall’innata  benignità  dcH’Altcz  a Screniflìma  del 
Gran  Duca  Ferdinando  Secondo  di  gloriofa  memoria , il  quale , più  d’vna  volta  , lì 
compiacque  così  alla  lontana,  di  fentir  di  bocca  del  P.  Prefidente , i ripieghi,  &i 
buon'ordini,  che  egli  mantcneua  in  quei  Lazarctti  ; onde  vennero  tutti  à fare  gran 
concetto  della  di  luì  Per fona.  Et  al  certo,  che  fe  fufle  foprauifluto , non  farebbe  anco 
re  fiato  fenza  premio,  il  fuo  non  ordinario  merito.  Mà  fi  puoi  credere,  che  ficome  Id- 
dio Benedetto,  per  tanto  tempo  l’haueua , come  per  miracolo , mantenuto  nel  mezo 
di  tanti  pericoli,  fi  riferbafle  folo  egli,  à coronarlo  nell’altra  vita,  tanto  più,  che  lo 
volle  per  hofìia  di  cfpiatione,quando,che  volcua  placare  la  fua  ira, (opra  de  gl’Huo- 
mini:  onde  potcua  ben  dire,  il  P.  Donato  Antonio,  di  eflerfi  donato  per  tutti , come 
per  appunto  dall’Apofiolo  S.Paulo  parimente  fi  diceua.  Faétu s firn  omnium  penpfe- 
m*  vjcjuc  adhuc;  poiché  fui  ceflarc,  che  faceua  il  peftifcro  flagello , c rendendofi  hog- 
gi  mai,  la  primiera  fanità  al  Popolo,  quali  che  cc  flato  il  bifogno , volle  Iddio , che  il 
fuo  Seruo,  vfeifle  da  i trauagli  di  quello  fccolo,pcr  entrare  nc  gl’eterni  ripolì;  tmper 
toche  finalmente  anch'egli  ferito,  e pcrcoflo  dal  contagio , in  breuc  fpatio,  per  l’im- 
peto delle  febri,  e peri  moltiplicati  tumori,  fi  conobbe  mortale,  c ficome  che  lì  era 
di  già  habituato,  nel  prepararti  àfar  vna  buona  morte,  come  quello,  che  fempre  .ha- 
ueua conofciuto  ,che  qui  in  terra, ad  altro  non  fiamo  fiati  podi, che  per  attentamente 
peregrinare  alla  Patria  eterna  de'  Beati:  onde  tutti  quei  gcfti , che  di  pietà  Chriftia- 
na, haueua fempre efortato  à gl’altri, efattamente  venne  à praticare  in  fe  Hello,  fi 
ralfegnò  in  tutto,  e per  tutto,  nelle  braccia  del  fuo  Signore;  e fattoli, con  ogni  più  di- 
uotionc/^itti  i Santiffimi  Sacramenti  amminiflrarc , benedicendo  Giesù,  e Maria,  il 
giorno  x i,  d’Agofto,  dell’anno  163 1,  fe  ne  pafsò  al  Signore,  lafciando  in  cordoglio, 
non  folo  i nollri  Rcligiofi,  mà  chiunque  haueua  conofciuto , c praticato  Sacerdote 
così  ottimo.  Poiché  nella  fua  giouinezza,  fi  applicò  mai  fempre , non  folo  à i feruitij 
del  noftro  Inftituto;  mà  in  oltre  à gli  lludij  dell’eloquenza , Filofofia , e Sacra  Theo* 
logia,  & anco  all'hora , che  dalla  Felice  Memoria  del  Pontefice  Paulo  V.  vfcì  ordi- 
ne, che  da  tutte  le  Religioni,  fi  applicaflcro  Soggetti , ad  apprendere  la  Lingua  San- 
ta, e l’Arabica  inficine;  Il  primo  de’  Noftri,  che  co  gl’altri  vifùdcftinato,  fù  il  P» 
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Donato  Antonio;  & al  certo,  con  non  poco  profitto,  Impcroche , non  folo  attefe  ad 
intender  le  dette  Lingue,  mà  anco  facilmente  traduceua  le  opre  da  quell’idioma  nel 
Noftro,  e da  le  anco  andaua  componendo , come  le  ne  puoi  ben  vedere  fin’hora  i 
Prototipi,  che  fi  conferuano  nelle  Librarie  delle  noftrc  Cafe  di  Roma , c Fiorenza., , 
offendo  in  oltre  Rato  impiegato,  non  poche  volte  , delie  Prefetture  de  i noflri  Luo- 
ghi, & elercitò  pur  anco  l’olìicio  di  Macftro  de’  Nouitij,  non  folo  con  la  fantità  delle 
parole,  cconla  vigilanza  domita,  per  inftradare  i NouWli  alla  Regolare  offeruan- 
za,  màpiù  viuamcntc,  col  fuo  pijflìmo  efempio,  era  egli  Tempre  il  primo , nelle  ora- 
tioni,  cosi  mentali,  come  vocali,  e parimente,  nelle  mortificationi , mà  il  tutto  face- 
ua,  con  io  fpirito  della  Tanta  d ifcret ione , cosi  ben  condito , che  non  v’era  chi  non-, 
s’accommodalle  alle  di  lui  parole,  allepenitcntie,  & alla  negation  di  fe  ftclfo;  dando 
conia  Tua  lolita  affabilità,  animo  à ciaicheduno,  di  haucrein  lui  l’intiera  confiden- 
za, per  inftradarfi  alla  perfettione.  Poco,  ò nulla  vi  reltaua  di  reliquia  del  male,  nel 
Lazarctto  di  S.Miniato.-  onde  acciò  che  fi  chiuddfe , t porgefle  1 vltitna  mano , con 
l’affiftenza  de  Noflri,  e con  la  benedittion  del  Signore , vi  entrò  il  P.  Giofeppe  Ro- 
maguerra  Sacerdote  Napolitano, Huomo  anch’egli  di  egual  bontà.il  quale  non  man- 
cò per  quel  poco,  che  vi  flette,  di  operare,  con  ogni  canta  verfo  gl  lnfermi , confor- 
me era  da  molti annf,fua  vfanza:  ondeà  lui  toccò  infoite,  dichiudere  quel luoco , 
non  v’cfTcndo  più  infermi, c ciò  hebbe  à fuccedere  có  applaufo.c  communc  allegrez- 
za, nel  giorno  per  apunto  1 5.  d’Agoflo,  nel  quale  fi  celebra  folennemente , l’Alfun- 
tionc  della  Gran  Madre  di  Dio  al  Ciclo.  Et  à Iddio  Benedetto , fi  cantò  il  Iopean , e 
J’Hinni  alla  Protettrice,  & Auocata  de’  Peccatori.  Giorno  che  pure  era  mcntionato 
per  felice  da  gl’Hiftorici  Fiorentini,  poiché  altra  fiata  , con  la  protettone  di  Mariiu» 
Santiflima,  era  ceffato  il  malore  peftifcro  in  Fiorenza. 
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ORdinaria.c  domita,  fi  potrebbe  per  auentura , chiamare  la  Carità,  che  nei 
tempi  di  peftilenza,  da  i Noflri  s’apprefta  à gl’infermi  delle  Città , c luoghi , 
doue  da’  noflri  Rcligiofi,  fi  hà  la  ftanza  del  continuo , minifterio  all’hora  richiedo, 
non  meno  dal  noflro  Voto  folenne,  che  dalla  gratitudine,  che  fi  deue  à quelli , che 
ci  foflengono,  con  le  loro  clemofinc:  mà  à gloria  del  Signore , fi  eftende  anco  alle 
chiamate,  che  da  gl’eflranei  vengono  fatte , in  così  calamitofe  emergenze , ondc_> 
viene  ad  cflcre  fommamente  cofpicua  la  pietà  di  quelli,  i quali , per  fecondare  alla 
fama  Vbidicntia,  fi  partono  da  luoghi  fani,  per  conferirfi , doue  porta  il  bifogno  de’ 
Poueri  di  Gicsù  Chrifto,  che  fono  deuorati  dalla  morte , per  il  contagio.  Andoro- 
no  à Modena,  chiamati  à feruirc  nella  peftc  i noflri  Padri , come  il  P.  Gio:  Battifbu, 
Campana,  e F.Francefco  Gardini.  Venne  moriuàto,  in  qucfto  medefimo  tc«po,  pur 
anco  al  P.  Fridiano  Pieri  Generale , dal  Confaloniere , & EcccllentiffimiSignori 
della  Republica  di  Lucca,  che  facendo  in  quella  Città , horribile  ftragc  la  peftilcn- 
za,  fi  ,defiderauano  alcuni  de’ noflri  Religiofi,  acciò  che  feruifTero  per  indrizzo  iui 
^ìel  Lazaretto,  c per  aiuto  de  gl  Appettati  agonizanti,  Voleua  rifletto  P.Picri  accor- 
rere di  perfona  all’aiuto  della  fua  Patria:  mà  ficomcaltrouc  fi  c accennato,  era  in 
Roma  in  quel  tempo,  purtroppo  trattenuto  daH’affcgnatelibccupationi , pur  volen- 
do in  qualche  maniera fodisfare  all’obligationi  fuc , trouò  fubito  pronti  ad  efeguire 
i f'uoi  ordini, di  portarli  colà  à queftó  fcruitio,il  P.Martino  Cenami  noftro  Sacerdote 
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Pro  fedo  » & il  P.  Flaminio  Giuli/,  ambìdue  natiuijn  quel  grado , che  è noto  della— 
medefima  Città  di  Lucca,  & il  P.  Gio:  Maria  Bifolchi , che  da  Napoli , e gl’altri  da 
Bologna  partendo,  vi  fi  conduttcro,à  giouamento  de’  Pro/fimi, e foprauittcro  alle  fa- 
tiche, & in  così  euidenri  pericoli.  Mà  quello,  clic  fopra  gl’ altri  fi  liebbc  à fcgnalare, 
fu  il  P.  Domenico  de  Martini,  Sacerdote  Napolitano,  che  per  le  molte  fue  Virtù,  era 
fempre  fiato  fiimato,  e mantenuto  in  gradi  nella  Religione.  Hor  quelli,  con  l’accen- 
nato Padre  di  fopra,  al  primo  cenno  del  P.  Generale,  fi  partì  dalla  fua  Patria  Napoli» 
cqual  Agnello  manfucto,  lietamente  fi condufle  alla  tonfura,  òperdir  meglio,  ad 
efl'cr  vittima  della  Santa  Carità  del  Prolfimo:  poiché  gettatoli  in  Lucca , e dato  fub- 
bito  faggio  del  fuo  valore,  c particolarmente  del  prattico  feruitio  de  gl’infermi  de 
gl’Hofpedali,  c Lazaretti;  fù  introdotto  da  quei  Signori , al  goucrno  , & ad  efler  Di- 
rettore di  quel  loro  Lazarctto,  il  quale  miniftero  dalui  animofamentc  abbracciato , 
incominciò  con  molta  prudenza,  à difporre  le  cofe , con  cfatta  fodisfationc  di  quel- 
la Rcpublica, premendo,  che  à quanti  vi  erano  colpiti  dal  male,  non  fi  mancaffe  d’o- 
gni  pottibile  aiuto:  hauendo  in  oltre.cui  a,  clic  da  tutti,  con  viuc  preghiere  , fi  facef- 
Ic  ricorfo  à Dio,  acciò  clic  fi  rendette  placabile  fopra  de’  Peccatori  : e che  le  cofe  ne- 
ccttarie  al  vitto,  & al  medicamento  de’  corpi,c  delle  anime,  intieramente  col  douuto 
ordine  fi  pratticalfcro,  c ciò  fece  egli,  per  quello  fpatio,  che  ville  lontano  da  ogni 
intcrctte  terreno,  mà  fole  per  gloria  del  Signore  Iddio,  c per  vtile  de  gl’infermi , & 
Agonizanti:  laonde  il  Signore  Iddio,  usuandolo  in  così  buona  difpolitionc  di  pcr- 
fcctilfimo  merito,  gli  volle  concedere  la  vera  falutc  del  premio  eterno,  auenga , che 
doppo  i fatico!!  efercitij,  c delle  fue  continue  vigilie,  per  la  domeftichezza,  che  ha- 
ueua  con  gPAmmorbati,  miniftrandoli,  venne  à contrahcrc  anch’cdò  il  contagio,  e 
fc  bene  da  i Medici,  c da  quei  Signori,  fi  fece  ogni  efatta  diligenza  di  medicamenti, 
e di  elquifita  cura,  ad  ogni  modo  il  male  oftinato , volle  abbatterlo , acciò  che  egli 
trionfali  nel  Ciclo,1  ne  egli  fi  moftrò  punto  renitente,  alla  Diuina  chiamata,  mentre 
che  à i metti,  e lacrimo!!  Compagni, che  fi  affligeuano  à tanta  perdita , egli  Retto  fa- 
ceua  animo,  come  quelli,  che  contemplando  fempre  gl’anni  eterni,  non  faccua  con- 
to veruno  di  quelli  del  Mondo,  che  ben  pretto  fen  volano , e per  noi  Huoraini  fini- 
feono;  non  c grancofa,  diceua,  il  viuere,  mà  c ben  il  morire  in  gratta  di  Dio  ; & io 
quello  folo  defidcro,di  cttcre  aiutato  có  le  voftrcOi  ationi,eSacrifìcij, quindi  cófelfa- 
tofi  dal  P.  Bifolchi,  con  fomma  pietà  chicfe,  c riceuc  il  Sanriflimo  Viatico  , cl’cftre- 
ma,  c Sacra  Vntione,  offerendo  fc  ftetto  in  Olocaufto  per  i ProflGmi  alla  pietà  Chri- 
fiiana.  Sono  da  i Sacri,  c Profani  Iliftorici,  fommamente  lodati,  non  pochi  generofi 
Cittadini,  che  per  la  Patria  prontamente,  entro  le  mura,  e lontani , per  etta , perdet- 
tero la  vita,  mà  lodi  maggiori,  c gloria  più  vera  fi  dcuono  à quelli , che  partendo 
dalla  lor  Patria,  fe  ne  vanno  fenza  fpauéntarfi  della  morte , à giouare  i bifogneuoli 
d’aiuto,  mentre,  che  contrattano  con  l’ineforabile  tirannide  della  pelle;  onde , come 
degni  de  i ripofi  del  Cielo,  così  per  efempio  de  gl’altri,  e mcriteuole,  c giufto,  che  il 
loro  merito  fi  confacri  all’eterna  memoria  de’  Pofteri. 
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Di  alcuni  Noftri,  che  fuori  della  Porta  Flammea  di  Roma, 
feruirono  nel  Ld^ar etto  dello  fpurgo , de * quali 
cinque  ne  morirono . 


CAPO  XIV . 

• * 

NEL  mcdefimo  tempo,  che  tante  Città  d’Italia  gemellano , aggrauate  dalli  per- 
niciofi  difaftri  della  guerra  micidialc.c  dalla  pelle  caufando  dupplicata  lhag- 
gc.  11  vigilantiflìmo  Pontefice  Vrbano  Vili,  alle  frontiere,  nonfolo,  con  loforzc_> 
temporali,  dcgl’efcrciti,  fi  pofe  alle  difefe,  mà  anco,  acciò  che  d’auantaggio,  non  an- 
dane ferpendo  la  peftilenza,  fece  co  i raftclli  chiudere  il  pafso , fui  ponte  di  Faenza , 
c con  molta  guardia,  vi  alfiltcua  Comandante,  Monfignor  Gafparo  Mattci,  che  fù 
poi  Cardinale;  e dall’altra  parte  di  Tofcana,  parimente  al  confine  d 'Acqua  penden- 
te, vi  inuiò  Monfignor  Vitelli,  ambidue  Prelati,  che  con  fomma  vigilanza, c pruden- 
za, fodisfcccro  k lor  parti:  mà  in  oltre  prdTo  alle  porte  ifteffe  di  Roma , furono  di- 
fpofti  à guila  di  due  Lazaretti  rinchiufi,  doue  fi  riponeflero , e purificalfcro  tutte  lo 
pcrfonc,  ò robbe,  che  fi  fofpcttaflc  venire  da  luochi  infetti . Vno  era  nel  mcdefimo 
Monafterio  di  S.  Pancratio;  del  quale  hebbero  cura  i Padri  Chierici  Regolari  Teati- 
ni, che  con  ogni  efatta  carità  vi  amltefTcro;  e l’altro  fuori  della  porta  del  Popolo , fo- 
pra  la  vigna  di  Papa  Giulio,  apprelfo  quella  , hora  del  Signore  Cardinale  Virgilio 
Vrfini;  doue  in  oltre  efattamcncc  fi  fpurgauano  i fagotti  , e tutte  le  lettere , che  veni- 
uano  trafmcife  da  i luochi  appellati,  come  per  il  Corrier  di  Colonia , di  Lione , da^ 
Venctia,  Milano,  e Fiorenza,  c per  la  bolzetta  di  Bologna , e Romagna . E di  quello 
ne  fù  accollata  la  cura  al  P.  Fridiano  nollro  Generale,  acciò  che  egli  fceglielfc  i Rc- 
ligiofi,  che  vi  aflillelfero,  &in  oltre  i Secolari,  che  erano  , per  lo  più , dodici** ò 1 5. 
onde  fedelmente  fi  appreltalTc  il  lèruitio,  tanto  perche  non  fi  frangelfe  il  fecreto , nel 
leggere  le  lettere,  che  fi  apriuano,  quanto  acciò , che  non  fi  fmarrilTero  , mà  cauta- 
mente fufllro  cu  (loditi  li  danari,  e le  gioie,  che  in  quelle  llrettezze.non  potendoli  al- 
triuicntc  fare,  per  elfere  celTati  i trafichi,  & il  commercio , fi  riponeuano  , & appiat- 
tammo nc  i pieghi,  e ne  i fagotti,  e perche  necelfariamente  fi  doueuano  aprire , per 
toglier  via  ogni  cofa,che  fulfe  di  lana, di  lino,vntuofa,in  cui  più  vi  era  il  pericolo, era 
cfpcdiente,  che  quello  maneggio  fi  pratticalTe,  con  vn’efmiflima  fedeltà  : acciochc 
poi  purgato,  che  fi  fulfe  il  tutto,  fi  rcflituilfc  à i Padroni.  I primi,  che  à ciò  furono  de- 
putati, furono  il  P.  Gio;  Battilla  Campana,  & il  F.  Giacomo  Giacoperti , e da  quelli 
furono  allcllite  le  fupellcttili,  c grarnefi,  che  erano  necelfarij,  e fatti  fare  tutti  giar- 
dini, che  per  efeguirc  fi  richiedcuano,  quantità  di  aceto,  di  bitume , e di  odori , car- 
bone, e legna,  gran  foconi  di  ferro,  con  graticci , acciò  che  fopponendoui  le  bra- 
gie, con  proportionata  dillanza,  dillendendoui  fopra  le  lettere , c l’altre  cofe  bagna- 
te, con  aceto,  ben  predo  fi  afciugaflcro;  onde  «ferrandoli  il  tutto  con  cera  di  Spa- 
gna, fi  legauano  i pieghi,  con  fili  di  ferro  cotto,  & arrendeuole,  c le  lettere  ,*che  non 
erano  totalmente  di  luoghi  fofpctci,  difendendoli  dentro  di  vn  gran  criucllo,c  fop- 
ponendoui fotto  paglia  humcttata,  con  darli  fuoco,  generando  gran  fumo , l’anne- 
griua,  doppo  fumerie  ribaldate,  fornendo  ciò,  acciò  che  quelli,  ài  quali  erano  in- 
niate  le  lettere,  s’alficuralTcro,  fenza  timore,  di  leggerle:  e Itauano  anco , perche  non 
vemlTe  à mancare  cofa  veruna  del  depolko.  In  quello  luoco  dunque , che  era  ben-, 
afticuratodi  mura , in  cui,  per  vna  gran  ruota,  s’introduceuano  le  bolge , e gl’alrri 
fagotti,  da  quelli,  che  fempre  cullodiuano,  fi  feguitò  per  lo  fpatio  di  due  anni,  e più, 
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à fcruirc,  & effendonc  vfcito  il  P.Campana.chc  andò  ad  operare  à Bologna, vi  fù  fu- 
ftituito  il  P.  Gio;  Palqualc  da  Spoleti,  Sacerdote  di  molta  età,  & antica  Profdfionc , 
che  vi  entrò,  per  celebrare  la  Metta  quotidianamente,  nella  Cappella  eretta  ad  ho- 
nore  della  Vergine  , e Martire  Santa  Barbara;  e per  parimente , aU'occorrenzc  , mi- 
niftrare  à gl’altri  i Santiffimi  Sacramenti,  & iui,  anch’effo  faticando , per  la  publica 
ftlurc,  fopragiunto  doppo,  che  vi  era  flato  molti  indi  rinchiufo , da  vna  fobie  mali- 
gna, di  breue  indifpofitione,  Chriftianamcnte  fc  nc  morì,  il  dì  a 6.  d’Agofto  dell’an- 
110  1 630. 8c  iui  hebbe  la  fua  fcpoltura. 

Subentrò  in  vece  del  P.Gio:  vn’altro  Sacerdote  di  non  meno  Virtù , e zelo , nel 
fcruitio  di  Dio,  c fù  quelli,  il  Padre  Camillo  Vanni  Scncfc , e perche  moltiplicoro- 
no  le  facendo,  à caula  della  frequenza  delle  Staffette  de’  Corrieri , che  fopragiun- 
gcuano,  per  caufa  delle  riuolutioni,  che  all’hora  feguiuano  in  Italia , oltre  del  con- 
tagio, vi  fi  aggiunfcro,  acciò  che  inuigilalfcro , & operaffero  altri  quattro  de’  noftri 
Rcligiofi,  cioè  il  Chierico  Profcffo  Gio:  Batrifta  Borri  da  Calici  Nuouo  di  Scriuia.il 
Chierico  Francefco  Vanni  da  Lucca  , & il  Chierico,  chiamato  Regolo  Bcrtini  della 
medèfima  Patria,  & il  F.  Michcl’Angslo  Ricci  Romano.  Entrorono  tutti  quelli , co- 
raggiofamente,  per  iui  rilìcdcre,e  bene  operare,  fotto  la  direzione , c buon’efcmpio 
del  P.  Camillo,  e del  F.  Giacopctti,  mentre  che  in  quello  fpatio  , che  celTauano  dal- 
le facende  publiche,  lì  fpendcua  poi  da  tutti  il  tempo,  nelle  Diuinc  preci , nelle  ora- 
tioni,  e nc  i Rudi;;  mà  perche  da  i Sccolari.il  più  delle  volte , non  era  trattato  quel 
feruitio,  con  la  douuta  efattezza,  c fedeltà;  quindi  nc  nacque , che  elfi  s’incomin- 
ciorono  à sbracciare, affaticando  molte  volte,  al  Sole,  & all’horc  di  notte , al  Paria.» 
feouerta,  che  come  è noto  nelle  vigne  del  contorno  di  Roma,  c affai  dannofa  , dal 
che  ne  venne  à nafeerq,  e forli  anco,  dal  contatto  delle  cofc  infette,  che  da  i Paefi , 
oue  era  il  contagio,  venluano,  che  tutti  fuccelfiuamcnte  li  ammalorono  di  febre  ma- 
ligna, aggirati  da  deliro,  e da  graui  letarghi;  & il  Primo,  che  fù  affretto  à cedere  à 
quella  vita,  fù  il  detto  Chierico  Gio:  Battifta  Berri,  il  quale  effendo  ftato  vcftito  de 
Noftri  in  Genoua,  come  dependente  dairEccellentiflima  Cala  Doria,  & eflendofi 
portato,  con  ogni  modc/tia,  & offeruanza  nel  Nouitiato,  Profcfsò,  venuto  Poi  à Ro- 
ma, richicle  al  P,  Generale,  di  clfcr  affegnato  à quello  feruitio , nel  quale  arriuato , 
non  c facile  à dirli,  quanto  fcmprc  lunette  à cuore , che  da  quel  noftro  impiego , nc 
rcl'ultaffc  il  gufto  de  1 Padroni,  c la  gloria  di  S.  D.  Macftà  : laonde , quando  lì  vido 
aggrauato,  rendeua  gratic  infinite  à Dio,  che  lo  toglieua  prcfto  da  quello  Mondo, 
fpcrando  d’ottenere  l’eterna  mifcricordia . Morì  egli,  che  non  eccedeua  gl’anni  20. 
dell'età,  hauendo  ftudiato  al  Secolo,  con  affai  profitto,  la  Filofofia . Il  fecondo,  che 
caduto  infermo,  per  il  detto  minifterio , fùil  Chierico  Francefco  Vanni;  era  anco 
quello  di  modeftiflima,  c taciturna  natura,  amator  della  quiete  , e che  molto  opcra- 
ua,  che  in  lui  fi  conofccffe  il  dono  della  vocatione,  amando  fopra  ogni  cofa  di  fcr* 
uircà  gl’infermi;  & entrò  nella  noftra  Religione,  conoccafione,  che  effendo  egli 
Ncpotedcl  Priore  deil’Hofpedale  di  S.  Spirito,  vedendo  mattina , elèra,  che  quo- 
tidianamente da  i Noftri  era  vilitato  quel  Sacro  Luoco,per  apprettare  qualche  fcrui- 
tio à quelli  poueri  Infermi,  allettato,  anche  lui,  chiefc  l’Habito , e l’ottenne  dal  Pa- 
dreGencralc;  e fatto  Proietto,  entrò  nel  mentionato  luoco,  nel  quale,  al  tempo 
douuto,  faccua  le  fuc  parti  ; e per  fuo  cfercitio , fenza  quali  che  veruno  s’auuc- 
deffe,  fi  pofe  in  cella , à tradurre , con  buon  llile  in  Tofcano , il  Sacro  Concilio  di 
Trento,  con  carattere  così  eccellente,  che  più  non  fi  potrebbe  defiderar  dalle  Stam- 
pe; & effendo  affai  introdotto  nelle  lettere  Humanc , altri  Sogctti  eruditi , andaua_» 
componendo,  ancorché  non  eccedette  l’anno  19.  della  fua  età.  Hor  quello  cffcndolì 
anch’infermato,  e riceuuti  diuotamente  i Santiffimi  Sacramenti , per  mano  del  Pa- 
dre Vanni,  diede  in  gran  deliro,  mà  però,  non  altro  proferiua,con  la  fua  bocca,  che 
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Inuocationi  della  Madre  di  Dio,  dell’Angeio  Tuo  Cuftode,  e de’  Santi  Tuoi  Auocati, 
acciò  che  gl’impetrafl'ero  la  fallite;  altre  volte, come  che  fi  veddTc  il  nemico  dcll’hu- 
man  genere , eiclamaua , ah  Aquilone  Infernale,  Nibio  rapace,  non  diuorcrai  quell* 
Anima  mia,  che  fpcra  nel  Dio  della  milèricordia  , e nel  Sangue  di  Giesù  Chrifto, 
che  l'hà  ricomprata;  altre  volte  ru;to  allegro,  dicendogliela  Santa  Croce,  g|*cra_. 
feudo  , contro  ogni  colpo  dell'Inferno;  c finalmente,  tutto  placato,  c gioliuo , inuo - 
cado  il  nome  di  Giesù, le  ne  pafsò  al  Sig.  Il  quarto,  che  fi  refe  doppo  nó  molto  fpatio 
pure  Infermo , oltre  le  graui  febri,  che  l’ojppreffero,  c gli  fi  feoueriero  fotto  del  brac- 
cio finiftro,  con  molto  fpafimo , granfiati,  c le  pufiole  pi  (biennali , quello  fù  il 
Chierico  Regolo  Bertini,  parimente  da  Lucca,  doue  fu  la  lua  Famiglia  lemprc  ho- 
noreuolc,  finn  te  che  già  diede  alla  Corte  di  Roma.Monlrgfior  li  ancelco  Bertini  Ve-‘. 
feouo  di  Capaccio,  che  poi  da  Pio  Secondo  iui  trafportaro,  clfendo  fiato  prima  Ve- 
feouo  d’Andri,  c fù  Sogctto  cosi  nobilmente  letterato,  e di  valore , che  non  folo  il 
Rè  Ferdinando  d’Aragona,  di  effo  fi  valfe  in  negorij  di  gran  rilicuo , mà  il  mcdelì- 
mo  Pontefice,  lo  inuiò  fuo  Nuntio  Apoftolico,  à Carlo  Audace,  Duca  di  Borgogna, 
e gran  Principe, e Conte  di  Fiandra;  c quello  degno  Prelato, mancò  alla  vira  preferi- 
te, l’anno  1477.  & il  F.  Regolo,  liaueua  vn  Fratello  affai  dotto,  e filmato  in  Roma, 
che  al  tempo  di  Papa  Vrbano  Vili,  era  vno  de’  più  fuflicicnri  Cuftodi  della  Bibliote- 
ca Vaticana. Hor  quello,  effendo  vfcito'dal  Collegio  dementino,  doue  era  fiato 
Conuittoré,  & haucua  fin’alla  Rcttorica  ftudiato,  effendofi  refo  fra  i noftri  Religiofi, 
Profefsò  in  Roma,  c viueua,  con  dar  faggio  di  ottima  riufeita , godendo  fpclfo,  con 
licenza  de’  Superiori,  di  far  qualche  particolare  digiuno,  ò efcrcitio  di  moi  tificatio- 
nc,  per  fuo  fpecialc  profitto,  & hauendo  chicftq  anch’egji,  di  cllèr  ammelfo  à fatica- 
re, nel  lùoco  di  cui  fi  fauclla,  conforme  fi  c detto  , aggriuatolì.  nel  mgjc , & armato 
dc’Santifiimi  Sacramenti, vici  dalle  pene  di  quello  Secolo  fi  alide  aflìeme  co  gl'altri, 
iui  pure,  hebbe  il  fcpolcro.  Mancorono  i fopradetti , èirca  il  mefe  d’Agofto , l’anno 
1631.  Scguitorono  ad  ogni  modo,  per  lo  fpatio  di  due  anni , c più , ad  iui  fcruirc , 
con  applaufo  d’intiera  vigilanza,  c fedeltà,  il  P.  Camillo  Vanni  il  F.  Gi.icopctti; 
mà  qucfti  pur  alla  fine,  fopragiunto  da  vn’acutiflìma  febre  peRilcntialc , venne  à tra- 
ballare in  vn  letargo  così  profondo,  e rabiofo  deliro,  che  per  farlo  rinuenire,  oltre  à 
4.  viificatorij,  d’ordine  de  i Medici,  gli  furono  dati  tré  bottoni  di  fuoco , vno  nella 
collottola,  c gl’altri  in  ambo  le  cofcie,  & à pena  fi  poteua  tener  defiato , con  Ruzzi- 
care  i detti  vifficatorìj;  mà  per  l’afliftenza,  c buona  cura , che  dal  P.  Camillo , e da_» 
vn’altro  Chierico  Profelfo,chc  era  fopragiunto,  c dal  F.  Michel’Angelo , il  qualo , 
indi  à poco,  grauemente  s’amma’ò,  à poco,  à poco , il  detto  F.  Giacomo , ancorché 
gli  fi  fuficro  già  miniftrati  gl’v  Itimi  Sacramenti,  fi  andò  ripigliando,  con  vn’efirc- 
ma  debolezza;  ne  indi  à poco  reftòfenza  la.fua  vifira  il  P. Camillo;  poiché  liTopra- 
giunfe  vna  inappetenza,  c naufea  d’ogni  cibo,  così  grande , che  folo  à penfare  à refi- 
ciarli,  gli  fi  moueua  lo  ftommaco;  tanto  più,  che  egli  per  fua  natura,  era  di  ficuolifii- 
ma  complelfionc;  mà  però  di  erto,  fenza  cfagcrationc,  fi  puole  affermare,  che  era  ve- 
ramente vn  Rcligiofo.pcr  ogni  parte  perfetto.  Era  quefti  nato  nell’Abbadia  di  Siena, 
& anco  effendo  Secolare,  perche  haueua  di  già  ftudiato  la  Filofofia,c  Sacra  Thcolo- 
gia,  fi  era  fatto  ordinar  Sacerdote;  hauendo  femprc  moftrato  fin  da  i primi  anni , in- 
tegrità di  coftumi , & inimicitia  immortale  con l’otio.- onde  quando  il  tempo  gl’a- 
uanzaua,  come  c vfo de gl’honorati Tofcani, fi occupaua nelle  caccic  più  legieri,e 
conceffc:  vago  poi  di  veder  l’Italia,  doppo  di  hauer  feorfo  à Gcnoua , & à Roma , fi 
conduffe  à Napoli,  & iui  dimoiando,  contraile  diuota  amicitia , col  noftro  P.  Bia- 
gio Opei ti,  &* allettato  dalla  di  I ui  Santa  conuerfatione,  dato  di  calcio  ad  ogni  inte- 
reffe  mondano,  fece  rifolutionc  di  donarli  à Dio,  e renderli  frà  noftri  Religiofi,  vero 
Seruo  de  i Poueri  de  gl'Hofpcdali,  c ciò  fece,  con  difpreggio  tale  di  fe  fteffo,  e con., 
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motiuo  di  così  fingolarehumiltà,  clic  non  foia  brama-ita  di  occultar  chi  fi  fufle  > wà 
ne  pure  quali  voltila  fcuoprire  di  haucr  il  carattere  Sacerdotalc;così  godeua  di  efler 
ad  vn  certo  modo»  trafandato  nelvcdirfi  ,.c  nel  comparire  negletto , volendo  mo- 
ftrare  però  ogni  fuo  vigore»  & accortezza  nel  vigilar  la  notte,  e faticare , minidran- 
do  d gl’infermi,  non  folo  per  quanto  alla  fua  perfona  potette  toccare , mà  anco  bene 
fpettb,  fupplirc  lietamente  alle  veci  de  gl’aitri.  Etin  quella  guifa , pafsò  il  tempo  del 
fuo  KouitÌ3to,  con  fomma  edificatone  de’  Padri  noftri , che  godeuano , che  fi  fufle 
fatto  così  buon’acquifto.  Reiò  Pi  ofeflò  à i 2 1 . di  Maggio  x 62 3.  non  folo  continuò, 
mà  nugurrcntò  maggiormente,  per  eflerfi  obligato  con  i Voti,  i fuoi  pietofi  efcrcitij: 
laonde,  datone  à Roma  relarione;  perciò  dal  P.  Generale,  gli  fu  inuiata  vbbidienza, 
cheli  volettc  trasferire  à Milano,  per  feruitio  di  qucH’Ho/pedalc  ,*  mà  perche  la  fua 
ficuole  complcttìone,non  fi  poteua  commettere  à nauigar  fin'à  Gcnoua  , pregò  egli  i 
Superiori,  à permettergli,  che  faccfle  tal  viaggio  per  terra,  ancorché  il  vero  Amato- 
re della  Pouerrà  Santa,  per  non  apportar  à quella  Cafa  fpefa , ò difpendio  di  viag- 
gio, volle  à tutti  patti  efcguirlo , andando  à piedi  : laonde  prontamente  pigliato  il 
Breuiario,  il  fuo  Crocifitto,  & vn  baftoncello,  prefe  il  camino  per  Roma , & iui  ripo- 
farofi,  per  Io  fpatio  di  tré  giorni,  per  vifitare  alcuno  di  quei  Santi  Luochi,  profeguì  à 
caminarc  nell’iftefl'a  guifa,  per  la  via  Flaminea,non  volendo  egli  prender  la  ftrada  di 
Tofcana,  mortificandoli;  mentre,  che  pallàndo  per  Siena  ,haucrebbe  potuto  confo- 
larfi,  con  riuederc  i Parenti.  Peruenuto  alla  Santa  Cafa  di  Loreto , hebbe*,  non  folo 
gratia  di  celebrare,  mà  anco  di  pernottare,  orando  nella  Santa  Cappella,  doueli 
adempirono  tanti  Diuini  Miftcrij  della  gran  Madre  di  Dio,  c del  noflro  Redentore; 
onde  è da  credere,  che  cgli,.come  tutto  dato  alle  meditationi  delle  cofe  Cclefti, fen- 
dile nell’interno,  infinita  dolcezza.  Et  ancorché,  non  curandoli  di  haucr  apprclfo  di 
fe  danari,  nel  calar*del  giorno  , procuraffe  di  ritirarli  ne  gl’Hofpedali  , oue_> 
s’alloggiano  i Peregrini,  ad  ogfii  modo,  per  Io  più  gl’accadeua,  che  alcuni  Huo- 
i Pij,  molli  dal  fuo  Venerabile  afpetto,  lo  riceueuano  ad  holpitio  nelle  loro  Ca- 
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le:  e fe  bene  allcttati  poi  dalla  fua  Santa  Conuerfationc , gli  cfibilTcro  maggior 
cornmodità,pcr  poterli  meglio  foftctare,ad  ogni  modo.rcndcndogli  gratic,e  pregan- 
doli da  Dio  bcnedittioni,fi  daua  à profeguire  il  fuo  viaggio.  Peruenuto  poi  in  Bolo- 
gna, da  i Nodri  Rcligiofi  fft  riccuuto,con  ogni  fegno  di  carità,  tanto  più  vedendo  la 
iemplieità,  & humili  fcntimcnti  di  così  buon  Scruo  di  Dio,  tanto  bramofo  di  elfcro 
fconofciuto,  c deprezzato  dal  Mondo;  & hauendo  tirato  auanti  per  Modena  , e Pia- 
cenza, arriuò  al  prefilTo  pollo  di  Milano,  &.  iui  ben  prello,  fi  venne  ad  incanare  , ne! 
Santo  Hofpedafc,  vnendofi  di  buon’accordo,  ad  cfercitarlcopre  di  mifericordia,co 
gl’altri  Padri,  e Fratelli,  che  in  ciò  così  bene  flauano  iui  occupati.  E perche  haueua 
il  P.  Camillo  cura  di  non  cflcrr  auanzato  da  vcrun’altro,  neH’aflTaricare,  c zelare  la  la- 
Jute  de  Prolfimi  Infermi,  mentre,  che  tutti  i Noflri  edificati  dal  fuo  buon’efempio, 
re  rendeuano  grafie  al  Signore  Iddio,  non  corrifpondcndo  la  robullezza  del  corpo 
macerato  In  tante  maniere,  3nco  con  digiuni,  e difciplinc,  allo  fpintual  vigore  dell’ 
animo:  ben  doppo  alquanti  meli,  fi  fcuoperfe.che  in  quell’aere  rigida  del  VernoUn- 
cominciaua  à degenerare  in  Ettico;  onde  di  ciò  auifatoilP.  Generale  gli  mandò 
ordine,  che  fe  ne  andalfe  à dannare  nella  nodra  Cafa  di  Borgonuouo,  come  ch-_» 
giudicata  acre  più  mite,  c falubre,  per  la  di  lui  complelfionc . Porratouifi  effo,  feguì, 
con  l’aiuto  del  Signore,  anco  con  auantaggio  della  falute  di  lui.  Mà  perche  po- 
co dianzi,  eflendofi  aperto  il  Nouitiato  noftro,  nella  Cafa  di  Corre  Sauella,  bramo- 
fo il  P.  Generale,  di  riporci  Sacerdoti,  di  efperimcntata  bontà,  e che  in  tutte  le  cofe , 
potettero  edificare,  non  folo  i Proflimi  Secolari , mà  anco  quelli  dclla*prima  Proba- 
tione;  lo  richiamò  à Roma,  doue  egli,  ncll’i  detta  guifa , che  fi  era  già  condotto  in_. 
Lombardia,  così  Tempre  hauendo  à piedi  caminato,  comparue:  nè  l’efpcttatione  de’ 
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Superiori,  rcflò  punto  defraudata  ; mentre  quello  nuouo  Camillo , nelle  vifire  delle 
Carceri,  c dcH’Hofpedale  di  S.  Spinto,  e ncll’alfiftcrc , anco  di  notte  tempo , con_» 
fommapacicntia,  c fanto  zelo,  ad  aiutar  per  ie  cale  pnuate  de  gl’Agonizanti , da- 
lia (limolo  à tutti  d’immitarlo,  c di  cercar  quella  perfezione  Religioni , che  in  lui  ri- 
fplcndeua.  Hor  mentre,  che  egli  pur  rurta  via,  in  quelli  efcrcitij  li  tratrencua,  meor- 
fc  l’occafionc,  perla  morte  del  P.  Gio:  Pafquale , che  era  medicri , riporui  vn'altro 
Sacerdote,  che  con  cfatta  fedeltà,  c vigilanza,  affittene  in  quello  (purgo;  ej 
perche  non  tutti  i Noftri,  s’accomodauano  ad  andarui,  perche  direttamente,  non  vi 
era  occafione  di  (bruire  i poueri  Appettati,  conforme  canta  il  noftro  Voto , mà  cr.vj 
quella  vn 'occupartene,  che  indirettamente  fi  poteua  dir  folo , che  tendeffe  al  mede* 
(imo  fine;  onde  per  non  cimentarli  il  P.  Generale, e per  corrifpondere  à gl’ordini  de’ 
Padroni,  fi  auualcua  di  quelli,  che  come  più  confidenti,  ttimaua,  che  rvbbidilfcro 
alla  cieca;  c per  quello  v’inuiòpiù  fuoi  Padani,  e Tofcani  : onde  proponendo  al  P. 
Camillo  qucfto  impiego,  elfo  fenza  veruna  replica , chinando  il  capo , vi  fi  portò , de 
in  breue  Ipatio,  con  la  fua  modeftia,  riduffe  quel  luoco , che  non  era  in  cola  veruna 
differente,  da  vn  ben  cfferuantc  Monaftcrio;  mentre , che  non  folo  egli  teneua  accu- 
rata cura  de  i Rcligiofi,  che  vi  ftauano;  mà  anco  vigilaua  talmente  iopra  i Secolari, 
acciò  che  viueffero  col  Santo  Timor  di  Dio,  c che  frequentaffero  i Santilfimi  Sacra- 
menti; legendofi  di  continuo  à menfa;  e ncH’ifteffo  atto  di  lauorare,  che  fi  faccua , ò 
fi  cantauano  lodi  fpirituali,  ò vero  fi  raccontata  qualche  Sacra  Hiftoria , ò vita  dc_> 
Santi;  c quando  fi  accorgeua,  che  alcuno  di  quei  Secolari , non  ftalfe  à fegno , e che 
fuflc  fcuri  ile , e dafle  fegno  di  dilfoluto.c  di  poco  temperato,con  darne  auifo  à Mon- 
fignor  Profpero  Cafarclli , che  fù  poi  Cardinale,  lo  faccua  fubito  liccntiarc  ; ne  egli 
(lette  già  per  breue  tempo  in  ciò  occupato,  mà  più  di  due  anni-,  fenza  già  mai  aprir 
bocca,  ò chieder  fupplimento,  mà  con  fomma  paticntia , andò  icguirando , quanto 
che  d’all’Vbbidicnza  gl’cra  flato  importo;  la  quale  dall'altra  parte.pcrche  il  feruitio 
feguiua,  col  gufto  del  Principe,  c con  fodisfationc  de’ Prolfimi,  ccon  la  gloriatici 
Signore  Iddio,  per  auentura  portò  troppo  auanti  la  fatica  di  così  buon  Padre,  h_» 
quale  poi  l’hcbbc  à foprafare,  ne  egli  per  guadagnare  ogni  giorno  più  merito , (ape- 
ua  molto  temperarli,  e bilanciare  le  fue  forze;  poiché,  quando  non  era  occupato 
rei  feruitio  publico,  egli  ritiratoli  nella  Cappella  , iui  proftrato  , reciraua  il  Diurno 
Officio , e fi  dauaalla  meditartene  delle cofc  del  Paradifo.  Teneua  le  chiauedcl  Ilia- 
co, c particolarmente  dell’vfciuolo  della  ruota  > per  la  quale  s’intrametteuano  i pie- 
ghi, & i fagotti,  al  giungere,  che  faceuano  i Corrieri,  e le  Staffette , per  fpedire  poi 
al  fuo  viaggio,  purificati  che  fi  tufferò, i dilpacci  ; & accadeua  il  più  delle  volte , che 
anco  nella  più  alta  notte,  entrandoli  nella  fua  cella,  per  hauer  le  dette  chiaui,fi  ritro- 
uaua  in  ginocchio  proftrato,  & appoggiato  al  tauolino,  così  vertito , & interrogato, 
per  qual  caufa  non  fi  poneffe  àripofare  in  letto,  rifpondeua , che  non  fi  prcndeffero 
noia,  ne  ammiratione  di  ciò,  poiché  còsi  meglio  digeriua , e che  per  la  ftracchezza , 
vie  più  fi  conciliaua  il  fonilo;  & in  quella  guifa,fi  ingegnaua  di  occultare  le  fue  mor. 
tificationi.  Hauendo  veduti  alcuni  Augellerti,  che  haueuano  fatto  il  loro  nido , fo- 
pra  d’vn’albero  di  Mandole,  contiguo  al  recinto  deirhabiiarione , doue  i Noftri  di- 
morauano,e  fattefeli  arrecare  dal  Cuftodc,ò  Commiffario,  che  fuori  ftaua,  gli  alle- 
ilo, & addomefticò  talmente,  con  le  fue  mani  innocenti , che  fenza  ritegno  alcuno , 
andauano  fuori,  e tornauano  la  fera  nella  di  luicella , e mentre  effo  rccitaua  l'Offi- 
cio, c faceua  oratitene,  intorno  à lui  fuauemente  cantauano,  e mentre  da  tutti  gl'altri 
fuggiuano.con  effo  lui  folo  conuerfauano,  così  alla  domcftica;  mà  ciò, che  maggior- 
mente caggionò  ftupore,  fù  che  al  partir,  che  egli  fece  Infermo , per  S.  Pancratio,  fi 
viddero  anch’clfi  partire  , quali  che  l’andaffcro  tracciando.benchc  egli  fuffe  porta- 
to rinchiufo  in  vn  di  quei  cocchictti,  che  fi  vfano  in  Roma  per  gl’ Ammalati  ; ne  già 
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mai  più  fi  viddcro.  Hor  mentre  cosi  perfeueraua,  vero  negator  delia  propria  volon- 
tà, tutto  raflegnato  in  Dio,  gli  crebbe  ad  ogni  maggior  fegno  l’inappetenza  »•  onde 
ne  pur  era  valeuole  à celebrare  la  Santa  Mefla,  & anco,  eflendoli,  per  maggiormen- 
te confumarlo,  fopragiunta  la  febre,  timorofo  di  non  reftar  iui  priuato  de’  Sacra- 
menti, fece  inftanza  à i Prelati  della  Congregationc  della  Sanità , Idi  dTer  trafporta- 
to  al  detto  luogo  di  S.Pancratio,  nel  quale  fi  ritrouauanoi  Padri  Chierici  Regolari 
Teatini.  Nc  andò  guari,  che  colà  giunto , fi  aggrauò  maggiormente , onde  eflendoli 
munito  col  Santiflimo  Viatico,  & cftrema  Vntione,  perche  perfeucrò  Tempre  in  otti- 
mi fcntimcnti,  riferirono  quelli  Molto  Reuerendi  Padri, che  non  vi  fù  mai  bifogno  di 
fusgerirli  le  cole,  per  ben  prepararli  ad  vna  Tanta  morte  ; poiché  da  fc  Hello  à me- 
moria, recitaua  le /olite  preci,  raccomandando  à Dio  l’Anima  Tua,  facendo  vehe- 
meotiflimi  atti  di  contritionc,  c di  amore  verfo  del  Tuo  Dio,  nelle  braccia  del  quale , 
finalmente  confegnò  l’Anima  Tua  Benedetta , c venne  à meritare , che  anco  il  Tuo 
corpo,  fufle  fepolto,  doue  è il  Cimiterio  Venerabile  di  tanti  Santi  Martiri  ; e pur 
mancò  verfo  il  fine  dell’anno  1631. 

E perche  anco  fù  clpcdicntc,  à caufa  del  lungo  male,  Ieuar  il  F.  Giacomo  Giaco- 
petti  da  quel  luogo,  il  quale  fatta  la  quarantena  conualefcente.fù  reftituito  in  Roma, 
alla  noftra  Cafa  della  Madalena.-  onde  il  gouerno,  e direttionc  di  quel  luogo  , venne 
à cadere  Topra  del  Chierico  già  accennato, che  fi  nomina  Domenico  Regi.che  per  lo 
fpatio  di  fette  meli  in  circa  vi  flette  rinchiufo;  & hauendo  chiamato  aiuto  da  i No- 
ftri,  gli  furono  inuiati  il  P.  Paulo  Lignani  Milancfe  Sacerdote , & il  F.  Paulo  Datio 
da  Loreto  Profeto.  E perche  .il  detto  Chierico  Domenico,  doppO  delle  fatiche  fog- 
giacque  à infermità  mortale,  che  lo  ridufle  aU’eftremo , fù  anch’eflo , à guila  del  P. 
Camillo,  quali  che  moribondo,  in  vn  cocchictto  trafporfato  à S.  Pancratio , & an- 
corché iui  gli  fi  aggraualfe maggiormente  il  male,  ad  ogni  modo , aiutato  dalle  pie 
orationi  de  gl’altri  ottenne,  per  i meriti  del  gloriofo  S.  Sebaftiano , la  Talute , e fatta 
anch’eflo  la  quarantena, fc  nc  tornò  col  P.  Fridiano  Generale , che  fi  compiacque  di 
venirlo  à leuare;  conducendolo  Tubbito  alla  Chicfa  di  Santa  Cecilia,  ouc  celebrò  la 
S.  Meda,  in  adempimento  del  Voto,  fatto  perla  Talute  di  quello. 
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R P-  Gio:  Paulo  Zatio , è defiinato  Commi (fario, 

per  la  Sanità , à Imola.  * , 

CAPO  PRIMO. 


SSENDOSI , con  la  grafia  del  Signore , c con  la  protettone^ 
della  Beata  Vergine,  liberata  la  Città  di  Bologna  dal  Conta- 
gio, i noftri  Padri  Gio.  Battila  Nouari , Gio.  Paulo  Zatio , & 
Ottauio  Danieli,  fc  ne  ritornorono  à Roma , ottenuto , di  far  in 
Ancona  le  loro  quarantene  i e mentre , che  iui  poi  fc  ne  ftaua- 
no,  non  eflcndo  per  anco  celiato  il  contagio  nella  Città  dimo- 
ia, doue  più  o Amaramente  fi  era  radicato,  e lèmbraua,  che  non 
fi  trouaffe  via,  ne  modo  da  sbarbicarlo , l’Erninentilfimo  Car* 
dinal  Francelco  Barberino, c la  Congregatone  della  Sanità,  volendo  inuiarc  à quel- 
la C ittà  vn’Efpcrto,  che  in  qualità  di  Commifiario  Apoftolico , colà  conduccndofi, 
poteflfe  efiere  di  giouamento,  c rimedio,  con  l’afliftcnza  di  Dio , àtorquel  male,  o 
come,  che  informati  del  valore,  c della  diligente  prattica  del  P.  Gio:  Paulo  Zatio, 
dalli  Eminentiffimi  Legati  Spada,  e Santa  Croce,  à lui  fopi  a di  ciò  fù  fpedito  Brcuo 
di  quello  tenore:  acciò  che  fufle  cauto,  ncll'occorrcnze  di  punire  i colpcuoli. 

Diletto  Filio  Ioanni  Paulo  Zatio  Clerico  Reziari  Con - 
, gregationis  AI  inifirantium  Infirmi s. 

V R B A N V S PP.  Vili.  *' 

fc,  # 

D l'ette  Fili falutem,  & Apoftolicam  Benedtttionem.  Cum ficuti  Nobis  nttper  expeni 
fecit  dilettili  Fi/ius  nofter  Francifcus  S.  Agatha  Diaconus  Car  din  diti  Barbertnus 
nuncupatus,  Nofier fccundum  Carnem  ex  Fratrc  Cermdno  Nepos.  Congregationis  Sani- 
tal  is  Prxfettus ; Te  ad Ciuitatem  nofiram  Imolen , vt  rebus  fanitatis  intbiprouideas , de- 
ftinautrit  in  commi (fio  autem  tibi  munere  exequendo,te  in  negotijs , & caufis  criminalibus 
immifeere  oporteat\  tu  qui  id  tuta  confcientia , & abfiqui  cenfi.  ecclef.  incurfu  facere  poffe 
dejìdcras.  Nos  confcientia  tua  fecuritati  in  pramijps  confulere , tequi  fpeciahbus  fattori - 
btts,& gràtijs profequi  volctcs,  ér  a quibufuis  excomunicationis,[nfipefionis,dr  inter ditti, 
aljfqui  Ecclef djltcts fcntentjs,  cenfuris , & pa  ni s à iure, ve l ab  Homi  ne  quatti s oc  e afone , 
latis , fi  quibus , quomodohbct  innodatus  exiftis  ad  effettnm  pradtttorttm  , dumi  a - 
Xdt  eonjequend.  harttm  ferie  abfolnentes , & abfolutum  fiore  c enfiente s ,fuppltcattsni- 
bus  tuo  nomine  nobis ftperhoc  humtliter porrettis  inclinati.  Ttbi,  vt  muneris  huittfirnodi 
occ  afone,  & eo  durante  tan tutti, in  negotijs,  & eatfis  criminalibus  quibufeunqui  quotici 
epusfitterit  te  immifeere,  & in  eis  confi lium,  mandata , & iujf.ones , tana  verbo , quam  in- 
feriti s dare  vii  debita  cxecutioni  demandare,  feti  demandar / facere , etiam  fwguinis 
cfftfio,  membrorum  mutilatio,  fitte , & niors  indi  fequatur,  liberi, & licite  abquì  vì/o  con- 
fcientia fcrupulo,  aut  irregularitatis,  vii cuiu finis  alterius  cenfura  ,cr pana  Ecclefixftica 
incurfu pofiis,  & valcas • dummodo  tamen  à fententia  in  ea  fanguinis  per  te  ipfum  fe renda 
omni  rio  abfiineas  Apoftoitca  Auttoritate  harum  prafentium  lice  mi  imi  concedimus,  & im- 
. partimur , 
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j>artìmur,non  obft.in.  conftitutionthts^é4 ordìnationibus  Apofioltcis  ceterifqtt'c contrartjs 
(juibnfcumquc.  Datum  Roma  apud  S.Mariam  Maiarcm.fub  A nulo  Pifcatoris.  Die  XXIII. 
lumj  MDCXXXII.  ront.  Nof.  anno  nono. 

M.  A.  Maraldus. 

Et  ordinatoli,  clic  quanto  prima  vi  fi  conduceflc ; non  Teppe  ricufare  quel  buon 
padre,  ancorché  franco  dalle  molte  fatiche  andate.*  onde  ben  prefto , hauendo  ab- 
bracciato Tiinprcfa , e da  citò  inuocato  il  Diurno  aiuto, s’inuiò, conducendo  fecoper 
Compagno,  il  detto  Chierico  Domenico  Regi,  il  quale  Ia/ciò  poi  in  Bologna, 
acciò  che  fi  applicale  afri  Studi;,  & egli  cflendofi  abboccato  col  Cardinal  Legato 
Antonio  Santa  Croce,  per  pattare  con  Sua  Eminenza,  in  ogni  accidente  di  buon_> 
concerto,  tornando  in  dietro,  entrò  intrepidamente  in  qucll’afflitta  Città  d’Imola , 
cuc  ogni  cofa  Ipiraua  delolationc,  & h orróre  di  morte,  e venuto  parimente  à con- 
ci c(To,  con  Monlignor  Ferdinando  M clini,  che  era  il  Vcfcouo,efù  Nipote  del  Car- 
dinal Garzia  Melini,  affieme  col  Goucrnatorc , parimente  Nobile  Romano , Monfi- 
gnor  Alcanio  Maflco.chcpoi  da  Papa  Innocentio  Vili,  fù  eletto  Arciucfcouo  di 
Vrbino;  fi  concertò,  clic  dal  P.  noftro  Zatio,  come  clic  cfperto , fi  ponettc  cura  di  le- 
uar  via  ogni  inconueniente  dal  Lazaretto,  che  potette  elfi  r fomite  à mantenere  il 
male;  c che  delie  quegfiordini,  con  la  fua  molta  prattica , acciò  che  gl’infetti  fuffero 
curati,  e che  più  non  andalfe  ferpendo  il  contagio,  il  che  da  elfo,  con  ogni  diligenza, 
fùefcguito,  hauendo  ordinato  la  generale  quarantena , e che  ciafcheduno , fcnza_» 
molto  conuerfare,  frette  fegregato , acciò  che  non  fi  andartc  attaccando  maggior- 
mente quell’inccndiojchc  liaueua  pur  troppo  tempo  afflitta , c quali  diftrutta  quella 
Città;  ordinando,  in  oltre,  con  ogni  rifolutezza,  che  fuflcro  confumati  dal  fuoco , le 
cofe  de  gl’infetti;  e purificate  le  più  pretiofe,  con  le  bucate  le  biancherie, prima  con 
Tacque  bollenti , c poi  da  molte  Donne  à ciò  deftinatc,  nelPncque  fuori  della  Cit- 
tà, che  corrono  per  il  Fiume.*  & infomma,  con  la  grafia,  & affifrenza  di  Dio , fù  cosi 
vnlcuolclafuarifoluta  diligenza,  che  non  andò  molto,  che  iui  fieftinfe  il  male,  c da 
Tutti , che  rimafero  viui , fi  ricuperò  prefta  falutc  : onde  era  riucrito  quaTAngelo , 
mandato  dal  Ciclo,  tanto  più,  che  ficomc  era  entrato  in  quella  Città,  folo  convna 
fempliee  velie,  c fpogliato  d’ogn’altro  arnefe  , così  ancorché  li  fuflcro  efibitc  molte 
mercedi,  c danari  più  volte,  ad  ogni  modo,  da  erto  furono  Tempre  ributtate  lepro- 
pofre,  c così  nudo,  fe  nc  volle  poi  vfcirc.  Et  al  certo  , che  non  è prudenza , hauer  la 
mira  à gl’intcrefli  della  Terra,  douc,chc  Thauerfi  Tempre  fopra  del  capo,  il  pericolo 
della  morte,  folo  fi  deue  fpernrc  l’eterna  mercede;  oltre,  che  dal  bene  operare , lèn- 
za quello,  con  la  buona  fama,  che  Te  nc  acquifta,  nc  fieguc  il  buon’efcmpio,  ne  i Po- 
deri, e la  maggior  gloria  di  Dio;  folo  egli  domandò  per  fua  fodisfatione , che  tutti 
infieme  i Religiofi,  c Sacerdoti,  c col  Popolo  anco  , proceflìonalmente , fi  andarte  à 
rendere  le  gratic  à Iddio,  & à i Santi  Protettori  Caflìano , c Pietro  Chrifologo , per 
la  reftituita  falute,*  c perche  i Padri  della  Compagnia  di  Gicsù,  vollero  anco  compa- 
rire in  quella  diuota  funtionc,  volfc  egli  auanti  di  elfi , portare  il  Tegno  della  Santa 
Croce,  procedendo  fcalzo,  & in  atto  di  fomma  Religione , cofa , che  morte  le  la- 
grime à quanti  vi  furono:  onde  quei  Signori  Deputati  della  Città , mentre  che  non 
potcuano  in  altra  guifa  rimeritare,  fecero  decreto  di  alloggiare  i noltri  Religiofi, 
che  per  colà  veniuano  pafl'ando;  & in  oltre  Paccompagnorono  con  il  Tcgucntc  Tc- 
frimonio,  con  figillo  d’argento  fermato. 
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Vexilliferi& Com.  Ecclefìafticfilibertatis.  . 

C lui us  Noftra  Imolcnfis,  qua  de  fe  bene  merentibus , ingratam  extitiffe  nunquàm, 
fcmper  gloriata  efi,  in  fummo , & innenar abili  beneficio , quod  ab  Admodum  Reue- 
rendo? atre  Ioanne  Paulo  Zatio , Ven.  Religioni s Patrum  Minifirantium  Infirmiseli  Pro - 
uincia  Mediolancn.Prouinciali  Pr afidi  ab  Emtnentìffimo , & Reuerendiffimo  Cardinali 
Barberino,  Ecclefiadteifiatus  Moderatore ; dum  contagio  m bum  Populum  annis preteri- 
to, < Ir  prafente, fernet , atqué  iterumfauierit , /»  Coadiutorem  llltifiriffimo ,dr  Reuerendiffi- 
mo  B.  Afe  nnio  Maffeo  Gubernatori  Nostro , defi  guato : ingenti  cum  Biuina  Charitatis  fi- 
gnific  ottone,  & Humana prudenti  a folertia,hac  Me  ni  a ,bas  Domus , iViv  Ciues  à lue 

p e (Ulenti a hberauit.  Quod  de  Tobia,  in  Sacri s Pagìnis,  narratimi  legimus,  e Xpert  a om - 
*/*<7  efi.  £>uippc  dum  Nobifcum  commentar emur  tllud.  Jtnid poffumns  dare  Viro  Jfio  San- 
ilo? (fi  cum  Iunior  e E ilio  perpenderemus , quam  mercedem  dabimus  ci,  aut  quid  dignum 
poter  tt  effe  benefici/ s eius.  Bignetur  Pbil Are  angelus  Nificr  dimidiam  partem  omnium > 
qua  indemnia  feruauit  accepta  h aber e:  ecce  audtuimus  tllud  fané  Angelicum,  imm  'o  Sera - 
phtcum  ad  tfiar  Raphaelis.  Cibo  inuifibtli , & potu , qui  ab  Hominibus  videri  non potefi , 
vtor.  Benedicite  Beum , quifecitVobifcum  mifericordiam  fu  am , (jr  narrate  mirabilia-* 
eius ; nullam  mercedem prater  vtramqué  incolumitatem  vefiram  , Anima  nimirum , ér 
Corporis,&  eam , quam  ab  exaffiffimo  honorum  opcrti  remuneratore  Beo  in  Ccelis,expefto , 
fìagito.  ^jiaré  optantes  Nos,  vna  cum  omnibus  Ordinibus  huiufee  Ciuitatis  ccrtatim  de-* 
grato  animo  decertantibus,de  orniti  jffecluum  fignificatione  attingere  , quod  effccluunt-j 
opere  ntquiuimHS.  Pro  Stngulis  cum  omnium  htc  vicem  geramus;  prafentibus  liti  erti  no- 
timi Vnitttrfis factmusecttefiamurqucVrbe  bone,  quota  quota  ed  perpetua  obligatione  P.Io: 
Paulo  perpetuo  deuiftam  effe  fe  prof  ter  i > eo  prafertim  nomine , quod  ex  Biuina  Mifericor - 
dia , propter  eius  diligentiam  bis fanitatem  Cini  bus fuis  adepto  efi , ér  quanta  s c xctgi to- 
ner amus  gratias  referre  > Religiofo  animo  confi anter  recufauitiagimus  quas  po fumiti  Jiot 
minimo,  grata  recordationis  monumento : babebimHfquéfiempiternas  C bar  itati , pi/s  Offi - 
cip s,indufiria,laboribus,ceterifqué  Virtuofibus prudcns  Caput , veréqué  Religiofium  iftud 
pccius  cohoneftantibus.  In  quorum  E idem  bas  literas  patentes,  manti  nofira  firmatas , oc 
Communitatis  Sigillo  obfignatas , ex  Officio  dedimus.  IV.  Non.  O&obris  MBCXXJCII. 
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Io:  Baftifta  Bajfadius  V exil. 

Petrus  Aloyfius  Guidalottus  Secret. 

E con  tale  occafione  » non  è fuori  di  proposto  qui  agiungere  ,frà  gi'altri  molti , 
vno  de  gl’ Attesati  dell’Inclita  Città  di  Bologna,  fatto  per  lo  fteffo  Padre. 

PRjBFECTI  SANITATIS  CIVITATIS  BONONI./E. 

Noi  Afifunti  Deputati  del  Senato,  fpecialmente  alla  fopraintendenza 
della  Sanità  di  detta  Citta,  e fuo  Contado 
l'anno  1630. 

HAuendo  nel  corfo  di  molti  meli , hauuta  occafione  di  valerci  dell’opera  del 
M.  R.  P.  Gio:  Paolo  Zatio  Milanefe,  Segretario  della  Religione  de’  Padri  Mi- 
uiftri  de  grinfcrmi,  venuto  volontariamente , in  compagnia  d’altri  Padri  Principali 
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del  Tuo  Ordine  da  Roma,  nel  colmo  del  contagio , da  che  era  afflitta  quella  noftra^ 
Patria,  il  quale,  oltre  l’hauerc  fenza  riguardo  della  propria  lalutc , cipolla  la  vita  à 
molti  pericoli,  fi  è anco,  con  particolare  diligenza,  afliduità,  & integrità , impiega- 
to nella  fopr’intcndcnza  generale,  airefpurgatione  delle  cale,  e mobili  infettici  del- 
la Città,  come  del  Contado,  alla  quale  carica,  c fiato  dalla  noftra  Congregarono 
tenuta  alianti  rEminentiflimo,  c Reuerendiflìmo  Signor  Cardinal  Spada  Legato  , 
eletto,  e così  indefeffamente  hà  operato, e con  tanta  (chiettezza , e fodisfationc  no- 
ftra, hà  refo  conto  de’  danari,  gioie,  biancherie,  & altre  fupcllcttili , cfpurgatc  allo 
mani  di  lui, e de’  Tuoi  Cancellieri  peruenute,  e nelle  fpefe  fatrenell’efpurgationi , fa- 
larij  de’  Miniftri,  & altro,  come  dalli  conti  fuoi,  à noi  peruenuti,  c parimente  nel  vi- 
gilare fopra  gPEfpurgatori,  acciò  non  commctteflero  lcconfuetc  cftorfioni , eco  sì 
laudabilmente  fi  è portato,  e con  tanto  beneficio,  & vtile  di  quella  noftra  Patria,  in 
tempi  così  calamitofi,  hà  impiegata  la  fua  Pcrfona,  che  lo  giudichiamo,  per  Pefperi- 
mcntata,  c fedele  fua  opera  in  maneggio  di  tanto  rilieuo,  degno  di  quella  publica 
attellationc.  E perciò  con  le  prclenti  fottoferitte  da  Noi,  & autenticate  dal  noftro 
Cancelliere,  col  Sigillo  folito  di  quello  Illullrilfimo  Senato.  Preghiamo  tutti , à chi 
quelle  nollre  perueniranno,  che  fi  compiccino  olferuare,  & honorarc  la  pietà,  bon- 
tà, c vigilanza  di  detto  Padre.  Defiderando  Noi,  che  quello  fcrua,  per  parte  di  quel 
molto,  che  li  dobbiamo.  Et  in  fede  &c. 

* Dat.  Bonomo.  Vie  Mtnjis  Apri  li s Anno  MDCXXX. 

Bari  dome  tis  Lambert ìnus  Afs . 

Ai.nc.is  Magnasi iis  Afs. 

VmccntiHS  Bargellinus  Afs. 

Hieronymus  Vajlauillanus  Afs. 

Marcus  Anton  tus  Blanchettus  Afs. 


Andreas  Bouins  Afs. 

Catnillus  Gypfus  Afs. 

Franafcus  Maria  Guidottus  Afs. 
Ach.  Volta  Afs. 

Ocfauianus  Zambeccarius  Afs. 


Vin.  Ad  aria  Garganel.  C ance  l. 

■ Così  partendo  da  Imola  il  P.  Zatio , tutto  contento , fc  ne  tornò  à Bologna,  do- 
uc,  con  molta  allegrezza,  e con  infinita  cortcfia,  fù  accolto  dal  Cardinal  Legato  S. 
Croce,  il  quale,  oltre  che  più  volte  Phonorò,  con  tenerlo  alla  fua  propria  menfa_, , 
volfc  ad  ogni  modo,  in  oltre,  darli  con  Icfue  proprie  mani  200.  feudi,  accioche  lèr- 
uiflcro  per  i fuoi  viaggi,  già  che,  come  Prouinciale,  che  egli  era  delle  nollre  Cafcj , 
nello  Stato  di  Milano,  e della  Liguria,  porcile  far  le  fuc  vilìtc,  fenza  incommodarej 
chi  che  fia;  e fe  bene  non  haucua  potuto  la  pelle  atterrare  il  P.  noftro  Zatio,  non_. 
mancò  ad  ogni  modo  à lui,di  far  efercitar  la  patienza.menrrc.che  per  le  fatiche, e per 
Ilare  continuamente  per  tanto  fpatio,  trài  fieri  più  noiofi,  e nel  fumo  denfodei 
bitumi,  che  per  fpurgare,  fi  faceuano  in  quell’occafioni,  egli  à poco , à poco  , ne  di- 
ucnnelipponegl’occhi.epoi  finalmente- cieco  affatto,  il  che  da  lui,  conforme,* 
ogn'vno  vide,  fù  riceuuto  dal  Sommo  Dio,  con  ogni  patienza,  e noftra  edificationcr 
onde  quelli,  che  Paffomigliorono  all’Arch’Angelo  S.  Raffaele:  parimente  al  Pio  To- 
bia lo  potcuano  anco  poi  dire,  nella  forte  conforme. 
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AVanti,  che  il  P.Zatio  diueniffe  in  tutto, e per  tutto  orbo, come  quello, che  era  di 
Patria  Milanefe,  fi  doleua  oltre  modo,  che  Noi  in  quella  gran  Città,  non  ha- 
ueffìmo  Chiefa  aperta,  ina  che  fole  fi  fogiornaffe  nell’Hofpedalc,  e nella  noftra  Cafa, 
m Piazza  Borromea.  Perloche,effendo  finito  il  contagio,  c pur  altresì  pafiato  à mi- 
glior vita  l’ottimo  Arciucfccuo  Cardinal  Federico , alla  cui  pia  memoria , portan- 
do, come  è douere  ogni  rifpetto,  prefero  parfito  i Nofiri,  di  allungarli  dal  fito,  in  eui 
fin’all’hora  erauamo  fogiornati:  laonde  condottoli  à Roma  il  P.  Prouinciale  Zatio , 
fece  humile  ricorfo  alla  protezione  dcli’Emincntiffimo  Cardinal  Franccfco  Barbe- 
rino, il  quale,  come,  che  informato  del  fuo  merito,  e bontà,  defideraua,  non  poco, di 
fi ucrirlo,  acciò  che  con  la  fua  Autorità  j vnita  con  quella  del  fuo  gran  Zio  Papa- 
Vrbano  Vili,  fi  degnaffe  fpedir  lettere  al  Vicario  Generale  di  Milano , che  era  iui 
Sede  Vacante,  acciò  che  i Nofiri,  potelfero  in  qualche  luoco  della  Città , fenza pre- 
giudirio  di  veruno,  aprire  la  Chiefa;  & iui  ftantiare.  S Riebbero,  per  tanto, lettere  di 
Sua  Eminenza,  indrizzatc  à Monfignor  Paulo  Bucciarelli,  che  all'hora  era  Vicario , 
c poi  lù  Vefcouo  della  Città  di  Marni,  a<  liò  piocun  fic  in  ogni  modo , in  cofacosì 
giufta,  che reftalTcro  confolati  i Padri,  c nè  fcguiffc  il  buon  teruitio  di  Dio,  e de’ 
Frollimi.  Refe  le  gratic  all’Eminenza  Sua  il  P.  Zatio,  in  quefta  guifa  armato,  alfieme 
con  l’altro  fuo  Compatrioti.,  e vero  Amico  P.  Gio:  Batrifia  Nouati,  andatofeneà 
Milano,  confidati  in  Dio  Benedetto,  e nel  prefidio  de  Ila  Bpatiflima  Vergine  della- 
Salute,  alla  quale  fi  votorono  di  dedicarla  Chiefa  : incominciorono  la  prattica  di 
hauere  il  defiderato  intento, c fc  bene  s’infrapofero  durezze,  rcpulfe.econtraditioni, 
ad  ogni  modo,  con  l’aiuto  di  SuaDiuina  Maeftà  , finalmente  in  luoco  lontano  da- 
ogn’altro  Rcligiolo,  mà  in  vna  flrada  aflài  frequentata,  & ampia , fi  fece  compra  di 
vn  Palazzo  affai  vicino  à Porta  Tofa,da  Monlignorc  Tcrzago,  Referendario  dcllV- 
na,  e l’altra  Signatura,  e che  hà  efcrcitato  nello  Staro  della  Chiefa  Nobili  gouerni* 
e che  era  digniffimo  Regio  Canonico  della  Collegiata  Infignc  di  S.  Maria  della.-. 
Scala;  ne  folo  fi  hebbe  la  mira,  in  fai* qucft’acquifto,  alla  bellezza  del  Sito,  mà  anco, 
perche  congiuntamente  alla  detta  habirarionc,  vi  era  aperta  vna  Chiefa , la  qualo , 
ancorché  fuffe  affai  angufta,  con  tutto  ciò  gode ua  il  publico  culto, & era  diretto  do- 
minio, & vfo  del  detto  Prelato:  fi  che  fubentrando  i Nofiri,  nelle  medefimc  ragioni, 
non  fi  daua  caufa  à veruno  di  parlare,  che  da  i Padri  s’apriflè  di  nuouo  vna  Chiefa  ; 
laonde, tuttQ  qucfto  negotiato,  fi  conduffe  à tal  fegno,  con  l’autorità  , c direziono 
del  detto  Monfignore  Bucciarelli,  che  ne  prendemmo  il  poffeffo , & anco  poi  il  tutto 
venne  confirmato,  & autorizato  dal  Cardinale  Cefare  Monte,  che  fù  dignifiimo  fhc- 
ccfforc  in  quel  grande  Arciuefcouato,  Prcncipc  degno  di  eterna  memoria, alla  di  cui 
benigna  Protezione, infinitamente  fiamo  rcnuti.Haucua  egli  contezza  delift  Bontà, c 
fapcre  del  P.  Gio:  Batrifia  Nouati,  da  cui  gli  fù  dedicato  il  fecondo  Tomo  della  dot- 
tiffìma  fua  Opera,  De  Eminenti a Deipari  Vtrginis.  e parimente  del  valore,  e del^ezza ’ 
del  P.  Gio:  Paulo  Zatio,  ambiducM  il  aneli;  anzi,  che  era  conforme,  e tutta  la  di  lui 
Nobile  Famiglia,  oltre  modo  affezionata  al  noftrolnffituto  : onde  con  ogni  be- 
nignità, cercò  d’ageuolare  ogni  intoppo,  acciò  che  i Padri  godeffero  quella  quiete, 
che  fi  richiede,  per  attendere  al  fe  uit:o  del  Signore , Se  all’aiuto  fpirituale  de’  Prof- 
fimi.  Mà  acciò  che  cfprcffamcntc  rifplcnda  l’alta  prouidenza  del  Signore  Iddio  ; fia 
noto,  come  che  da  i Padri  nofiri,  furono  comprate  dette  Cafe , per  Io  prezzo  più  di 
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feflanta  mila  lire  * che  eccedono  al  volore  di  dodici  mila  ducati , Se  ancorché  noiu 
haueflero  danari  in  pronto,  ne  Fondamento,  ne  recapito  ficuro  per  far  lo  sborfo,  ad 
ogni  modo  fi  obligorono  fin  tanto,  che  fi  facefle  il  douuto  pagamento  di  dare  i frut- 
ti compenfatiui,  folo  affidati  nella  Diuina  inifericordia,  e nella  fperanza , che  haue- 
uano  di  efler  aiutati,  con-l’elemofine dall’innata  pietà  di  cosi  Nobile,  e generoftu 
Città: laonde fù ordinato à due Profeffi Fratelli,  che  andaffero  chiedendole,  per 
amor  di  Dio  à i Fedeli,  & à i noftri  Amorcuoli  ; & il  Signore  del  Cielo , nefaccua., 
raccogliere  quotidianamente,  à così  gran  copia,  che  non  folo  fi  fuppliua  al  debito., 
mà  in  oltre  frugalmente,  fe  nc  poteuano  i Padri  fteffi  mantenere  j e durò  quella  libe- 
ralità tanto  vtile,  fin  tanto,  che  Dio  prouidde  m altra  guifa , poiché  eflendo  vicino  i 
morte  Cefare  Nizzolini,  honorato  Cittadino  Milanefe,  volle  lafciar  Herede  la  Reli- 
gione di  tanta  facultà,  che  non  folo,  con  quella  fi  è finita  di  pagare  l'habitationc,mà 
vi  è reftato  qualch’altro  Capitale,  per  mantenimento  de  i Noftri;  e fi  amplificò  al- 
quanto la  detta Chiefa  riducendofi  il  pio fpetto,  e la  porta  maggiore,  nella  ftrada 
più  magnifica,  e comprandoli  vn’aflai  grande  fito  nella  parte  poftica , doiie  erano  i 
tiratori;  de  i panni,  c cimofoni,  che  juì  litclfono. 

Attiom  idei  Padre  Zatio , e fu  a morte. 

C A P O I 1 I. 

MA  perche  forfi  altre  volte,  non  tornarebbe  à propofito , far  mentione  del  Pa- 
dre Zario, fi puole aggiungere,  che hauendo egli hauuta  confolatione così 
grande  da  Dio, come  di  vedere  in  Milano  raflettatc  le  cofe  noftre,  & aperta  la  Glie- 
la,attendeua  ad  efercitare,  con  la  folita  fua  vigilanza , l’Officio  di  Prouindale , fian- 
cando per  Io  più  in  Gcnoua,  e faticando  cpn  gl 'altri  in  quegl’Hofpedali.  Succelfe 
poi,  che  il  P.  Nouati,  fù  eletto  Prefetto  Generale;  ancorché  difettofo  nella  villa , lo 
volle  li  primi  tre  anni  del  fuo  Officio,  fuo  Procurator  Generale  di  Refidentìa  in  Ro- 
ma; mà  perche  indi  à poco,  venne  priuato  del  vedere  affatto, vogliofo  egli  di  ripofo, 
t d’attendere,  per  lo  fpatio,  che  Dio  li  concedere  di  vita , folo  aliatile  dell’Anima 
fua  propria,  inftò  viuamentc,  di  eflere  afloluto,  c liberato  da  ogni  impiego  : mà  quel- 
lo che  c mirabile  à ridirli,  fi  è,  che  era  egli  dotato  di  memoria  così  egregia , che  non 
folo  à mente  recitaua  tutti  i Salmi,  c,  le  Lettioni  del  Breuiario , mà  con  farfì  la  fera 
leggere  la  Metta,  che  fi  doueua  celebrar  la  mattina,  la  repeteua,  lenza  intoppo  veru- 
no; onde  poi,  affittendoli  vn  Sacerdote , ò vn  qualche  Ordinato  in  Sacris , effettiua- 
mente,  cosi  in  barlume  la  marina  celebraua;  & era  in  ciò  così  ficuro , che  non  folo 
nelle  priuate  Cappelle, mà  anco  nella  publica  Chicfa.queftc  Sacre  cofe  fi  pratticaua- 
no,  c con  tanta  franchezza,  che  gl'Aftanti  Secolari,  non  fi  poteuano  pervadere,  che 
egli  non  ci  vedette,  folo  fi  potcua  oìferuare  la  profondità  della  fua  memoria,  mentre 
che  non  volgeua  inai  le  cane  del  Mettale  . Ben  è vero , che  alcune  volte , venendoli 
qualche  fcrupolo,  ne  parlò  con  Monfignor  Maraldi,  all’hora  gran  Prelato , e Segre- 
tario de’  Breui,  c con  Monfignor  Paulucci,  che  altresì,  per  il  filo  valore,  fù  poi  eletto 
Cardinale  da  Papa  Alefandro  Settimo , & hauendo  raccontato  ciò,  che  da  erto  fi 
pratticaua  celebrando,  da  quegli  li  fù  rifpofto,  che  mentre  non  ne  nafceua  inconuc* 
niéte  veruno, e che  potette  efler  ofleruato  dal  Sacerdote, che  gl’affifteua;  e che  lui  era 
nel  pofleflorio  abituato  di  fempre  hauer  continuato  à dir  la  Metta,  mentre  che  in  ol- 
tre da  Dio  era  felicitato  con  la  memoria,  non  trouauano  Canone , che  lo  priuafle,ò 
che  ordinale , che  douefle  ceflarc  di  porgere  à Dio  Sacrificio.  Et  in  oltre  quafi,chc 
non  fi  quietartele  fù  anco  à chiedere  l’Oracolo,  dalla  Santa  Rccordatione  di  Papa 
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Vrbano  Vili,  il  quale  cdificato-della  bontà  del  Padre , e cagionatoli  qualche  ammi- 
ratione,  l’eccellenza  di  tanta  memoria,  fi  compiacque,  in  oltre  dirgli , che  dal  reci- 
tare le  lunghe  preci , cdsì'à  mente,  fi  rifcaldaua  oltre  modo  il  capo,  e che  gl’hauc- 
rebbe  potuto  anco  cagionare  altri  magiori  mali:  onde  che  lo  difpenfaua  benigna- 
mente, in  vece  dell’Officio  Diuino,  che  luppliifc,  recitando  vna  Corona  della  beata 
Vergine,  con  il  Salmo  Mtfcroc  me; Deus  50.  Mà  perche  2 caula  di  maggior  fuo 
ripolò,  fi  inuogliò  poi  il  Padre  Zano,  di  ricondurli  alla  Patria,  ottenuta  licenza  ma- 
lageuolmcnte  dal  P.  Nouati  Generale , che  fraternamente  l’amaua  ; doppo  quaicho 
difficoltà, egli  fi  pofe  in  via  per  la  ftrada  diLoi  eto.doue  hauendo  hauuto  fomma  con- 
lolatione  di  celebrare,  e porgere  alla  Beatilfima  Vergine,  le  fucprcghieic,  prolè- 
guendo  poi,  per  la  via  di  Romagna,  a;  riuò  in  Bologna , doue  che  mentre  fi  ripofa- 
ua,  fu  fopragiunto  dalla  febre,  che  lui  principio,  inoltrando  di  cfl'erc  licue , c di  po- 
ca confidcrationc,  non  fcuoprendofi,  degenerò  poi,  in  acuta,e  maligna:  laonde  ralfc- 
gnandofi  nella  volontà  di  Dio,  come  quello , che  non  lolo  era  preparato , ma  chc_> 
tante  volte,  haucua  efpofto  fe  fteflfo,  con ògn’intrepidezza  Chnitiana,  aili  colpi  del- 
la morte  p,ù  feroce,  armatoli  de.*  Santdfimi  Sacramenti,  tutto  contcnro,  che  il  Signo- 
re gfhaueflc  dato  gratia,  di  morire  aiutato,  & aflìftito  da  i Nofiri , fe  ne  pafsò  felice- 
mente al  Signore.  Nel  che  è da  credere,  che  per  i Tuoi  alti  giuditij,  difpondfe  il  Cic- 
lo, che  iui  egli  terminane  la  fua  pcregrinatione , per  chiarire  quelle  lingue  troppo 
ardimcntofe , che  haueuano  vfato  di  taflarlo,  oltre  nell’occafione  dell’andata  pelle , 
egli  fi  fulfc  approuccciato  nella  fordidezza  de  guadagni,  nelle  cofe  mondane:  quan- 
do, che  fù  condente  à ciafchcduno,  che  nudo  comparendo  da  Poucro , & olleruantc 
Religiofo, piamente  fc  n’hcbbc  à morire,  ancorché,  apprefso  de  i Nobili,  edi 
quelli  giuditiofi,  e faggi  Cittadini,  in  vita,  & in  morte,  fulfc  in  concetto  di  quella 
bontà,  che  fi  mcritaua  del  fuo  operare  puramente , per  lo  publico  bene , & à gloria 
di  S.  D.  Macftà  : può  ben  fcruir,  per  auertimcnto  à tutti  Noi, di  sfuggire  mai  fempre, 
ogni  occafione  di  maneggio  di  robbe  altrui,  ftante  che,  in  ogni  accidente  finillro , ò 
di  fcapito  caufalc,  fempre  fi  puoi  fare  qualche  fcapito  del  buon  nome  ; e non  effen- 
do,  che  facile  il  fofpcttare  à chi  perde. 

Mediante  l'clcmofme  de  gl'  amorcuoli  Benefattori , in  Napoli? 
fi  tirano  aitanti  le  fabriebe  delle  nofire  Cbiefe. 

CAPO  IV. 

MEntrc,  cljc  il  Dominio  Veneto , & il  redo  della  Lombardia  , la  Tofcana , o 
parte  della  Romagna,  gemeuano,  fotto  i mortiferi  rigori  del  contagio . Re- 
cando immune  da  così  duro  flagello:  la  Campagna  Felice, e nella  Città  di  Napoli  fi 
godcua,  oltre  alle  nati  dclitic,copiofa  abbondanza, con  frutti  della  Pace, produttrice 
d’ogni  honoreuole  Studio:  onde  ne  gl’Animi  Nobili  di  quei  Cittadini , tanto  piu  fi 
coltiuauano  gl’effctti  della  magnificenza  , particolarmente  nelle  fontuofe  fabriche  : 
quindi  non  fù  che  facile  altresì  à Noftri  Religiofi,  tirare  all’hora  affai  auanti  il  Tem- 
pio della  noftra  Cafa  Profeffa.  Ejl’altro  del  noftro  Nouitiato,  coopcrandoui  à larga 
mano,  oltre  alli  Benefattori  altre  volte  accennati,  la  Signora  D.  Maria  d’Agugna. 

Et  il  Signore  D.  Ferrante  Folgori,  che  in  vita,  & in  morte,  fi  volfe  fempre  dichia- 
rar per  tale:  non  folo,  perche  era  Penitente  del  P.  Francefco  Antonio  Viola , mà  co- 
me Parente  del  P.  Carlo  Scortiati,  che  poco  dianzi  era  entrato  nella  noflra  Reli- 
gione. Di  così  degno  Caualierc,  è quafi,  fuperfluo,  qui  accennare  la  rara  Nobiltà, 
narrando  diflufamentc  tanti  Scrittori  di  Francia,  di  Sauoia,  c delle  Sicilie  ; che  Lu, 
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Cafa  Folgori,  habbia  l’origine  da  quella  de  Furi;,  che  è vna  delle  più  indite  Roma* 
ne,  da  cui  fù  prodotto  il  fecondo  Romolo,  cioè  il  buon  Furio  Camillo , che  per  ri- 
durre in  cenerei  Nemici,  fu  veramente  Folgore,  cdal  quale  poi  proucnnei  oranti 
Eroi, che  s’illuftrorono  ne  Fafci  confolari,e  nelle  Dirtaturemc  fuffeguenti  tempi  poi, 
quando, che  l’Italia  fu  inuafa  dalle  armi  pcrniciofc  de’  Goti,  preuertendofì  non  che 
le  voci.mà  i Stati  medefimi.  La  parola  Furia, fù  tramutata  in  Folgore, ancorché  i Nari 
da  così  Iilufirc  Famiglia, fiano  perfeuerati  fempre, ad  effer  cari  alli  Monarchi, come  à 
Carlo  Magno,  à Ludouico  Pio  Imperatori,  c fucccfliuamente  poi  all’Altezze  Reali 
di  Sauoia:  continuando  tutta  via,  in  poffeder Nobili  Feudi,  come  di  Piorafco,o 
d’altre  Terre,  non  molto  lungi  dalla  Città  del  Mondoui.e  nel  Regno  di  Napoli, per 
i feruigi  apprettati  all’Impcrador  Carlo  Quinto,  dal  libcralifTuno  Principe  d’Oran- 
ges,  colla  conferma  di  Celare,  n’hcbbero  il  dominio  delle  Terre  di  Beffe , & Accia- 
ro, nella  Prouincia  d’Abruzzo  VI  tra , c con  l’accrefcimcnto  de'  meriti,  al  valore  di 
così  degna  Profàpic,  e Raro  in  oltre  conceifo  il  Marchcfato  di  Ducenta,-  Titoli  fo- 
fienuti  Tempre,  con  i capitali  del  decoro,  c della  ricchezza  , eguale  in  così  riguarde- 
uoleconditione,  continuò  'il  Marchefc  Ferrante,  non  folo  fauoreuolc  à gli  fuoi 
Defcendenti:  mà  con  Pietà  fingulare,  nella  fua  vltima  difpofitione,  con  Chriftiana 
munificenza,  creffe  vn  Monte  fruttifero,  per  l’ottima  cducatione  de’  Pofteri  della., 
fua  Cafa.-  l’edificationc  di  Tcmpij;  l’annuo  maritagio  delle  Pouere  Vergini , dello 
fuc  Terre;  & iui,  per  la  cura  de’  poueri  Infermi,  con  giufte  rendite, appreftò  le  Medi- 
cine, & i Medici  falariati:  annue  elemofine,  per  foftentamento  de’  Predicatori;  & al- 
tri Legati  limili;  in  oltre,  ficome  mentre  viffe,  fù  fempre  liberale  verfo  di  Noi , cosi 
nella  morte,  non  folo  ci  fece  lafcito  di  larga  elcmofina:  mà  per  fua  diuotionc , volle 
effer  fcpolto  nella  noflra  Tomba;  per  contrafcgno  della  fua  humiltà,e  per  argomen- 
to dell'affetto,  che  fempre  fi  compiacque  portarci.  Mancò  egli  à quefta  vita,  fendofi 
molto  ben  preparato,  adì  14.  di  Marzo  i6ig. 

Fi  nife  e il  tempo  delG  en  eralato  del  Padre  Pieri , 
e fi  congrega  il  Capitolo.  ■ 

* C A P O V. 

Già  non  folo  era paffatoil tempo preferitto alla durationc  del  Generalato,  per  il 
P.  Fridiano,  il  quale  haucua,  con  affai  prudenza,  fòftenuta  la  carica , & accrc- 
feiuto,  non  poco,  il  numero  de’  Religiofi,  ftantc,  che  non  folo  fù  egli  Generale  per 
tre  anni,  come  fi  era  difpofio,  per  vn  Breue,  nel  cedere , che  fece  l’Officio  il  P.San- 
cio  Cicatelli , mà  à caufa,  che  qucfto  medefimo  Generale , ottenne  dal  Sommo  Pon- 
tefice vn  Motu  proprio,  per  il  quale,  fi  difponeua  la  carica  del  Generalato , fucccffi- 
uaméte  per  le  Prouincic,c  Nationijonde  anco  có  la  medefima  AutoriràApoftolica,fù 
confirmato,  come  che  cominciando  il  circolo,  da  Roma,  e Tofcana:douendo  poi  fu- 
bintrarcla  Prouincia  di  Sicilia:  pofeia  quella  di  Milano  :e  fufTeguentementc  quella 
di  Bologna;  & efTcndo  ciò  fiato  riccuuto,  con  applaufo  della  Religione  ; conforme 
nel  fopradetto  Breue  fi  difponeua,  fi  cominciorono  à compartire  gl’Olficij:  mà  effen- 
do  poi  foprauenuto  il  contagio,  c gl’altri  difiurbi  dell’Italia,  perche  era  malageuole 
à poterli  viaggiare,  à caufa  dclli  paffi  chiufi,  c cuftoditi,  conforme  anco  auuenne  ad 
altre  Religioni,  fù  per  la  terza  volta,  confermato  per  Generale , il  medefimo  P.  Fri- 
diano, il  quale  continuò  fempre,  con  molta  affifienza  à miniftrarc , non  folo  le  cofo 
temporali,  mà  anco  del  medefimo  noftro  Inftituro,  inuigiiando  , con  le  frequenti  vi- 
fuc,douefipotcuaeftendere,-  & ingerendoli  egli  ftcfTo  di  perfona,  à frequentato 
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g l’HofpecIali,  & in  affitterò  ad  ogni  forre  di  Moribondi:  oltre  , che  per  fuo  efcrcitioi 
d'humiltà,  non  difdcgnaua  bene  fpeflo  fcruire  in  tauola,  & anco  aiutare,  ne  gl*offici| 
più  vili.  Auuicinandofi  poi  finalmente , il  fine  de  gl’vltimi  Tuoi  tré  anni,  e di  già 
cedati  i pericoli,  e refa  all’Italia  rinfiora  fanità , intimò  il  Capitolo  Generale , per  il 
mele  di  Maggio,  del  1634.  Laonde  al  ttabilito  tempo,  effondo  comparii  i Rcligiofi 
eletti, per  inrerueniruiffù  in  tflo  promoflò  ad  clfer  Generale  il  P.Matteo  Moruelli  Pa- 
lermitano, Sacerdote  qualificato,  per  fapcre,  e per  gran  talento , & habilità  ne  i nc- 
gotij,  c che  in  oltre,  con  molta  gratia,  e dottrina  predicaua , c che  molti  anni  haucua 
letto  anco  la  Filofofia,  c Sacra  Theologia  ài  Noftri,dfendo  molte  volte  Rato  Pre- 
fetto delle  Cafc  noftre  di  Fiorenza,  c di  Roma,  e parimente  Prouinciale  molti  anni , 
della  medefima  Prouincia;  e che  per  lo  fpatio  di  fei  anni , era  ftato  altresì  Confultor 
Generale,  appretto  il  fuo  Anteccllbre.  Ne  folo  la  fua  Efficienza,  venne  à promettere 
ottimo  gouerno,  ^,d  vtilc  commune,  mà  anco  i Confultori,  che  forti  à fe  Retto  Col- 
laterali affittenti,  erano  di  fomma  eccellenza,  come  il  P.  Gio:  Battifta  Nouati  ; il  Pa- 
dre Nicolò  Grana;  il  P.  Cefare  Simonio,  per  Arbitro , & il  P.  Giuliano  FrancardcIIi, 
Frocurator  Generale,  il  P.  Saluator  Falcone,  per  fuo  Segretario,  anzi  fi  aggiunfc,che 
al  P.  Fridiano,  in  riucrcnza,  crcd’io,  di  cttcre  ftato  tanti  anni  Prefetto  Generale,  e di 
hauer  molto  affaticato,  à beneficio  publico , ne  gl’anni  del  contagio , fù  honorato 
dal  Pontefice,  che  anco  lui  futte  Confultor  Generale , fua  vita  durante  : laonde , col 
Nome  del  Signore,  fi  inftaurò  la  ferie,  di  tener  tuttauia  in  piedi,  Pofferuanza  dell'In. 
ftituto,  tanto  più,  che  il  Generale,  fi  motte  à far  le  vifitc  per  le  Cafe , doue  pubica- 
mente parlando  ài  Noftri,  con  molta  eloquenza,  & energia,  gli  efortaua  alla  fanta 
vnione,  c Carità:  diede  buon  fefto,  onde  i Giouani  Chierici,  haueffero  commodità, 
di  attendere  alli  Studij,  c diauanzarfi  in  ogni  virtù , moftrando  ad  ogni  cofa , gran 
zelo  di  follcuare,  & auanzar  la  Religione,  nel  cofpctto  de  gPHuomini,  e di  Dio;  non 
era  egli  di  molta  datura,  ma  di  affabile,  e cortcfe  Genio;  propenfo  affai  alla  pietà,  & 
à compatire  gl'altrui  mancamenti,  mà  affai  pronto  à procurare  il  douuto  rimedio» 
per  falutc  delle  Anime,  e gloria  di  S.  D.  Maeftà. 


V ita , e felice  fajf, aggio  del  P . llario  Cales.  • > 

CAPO  VI. 


MEntre  che  fi  profeguiua  nel  Gouerno  del  P.  Matteo  Moruelli;  reftò  il  Signore 
Iddio  fcruito  di  richiamarli  al  Cielo  il  P.Ilario  Cales,  il  quale,  ancorché  per 
i fuoi  meriti,  fia,pcr  ottima  fama.notiffimo  à i Secolari , e à tutti  i noftrijrichiede  ad 
Ogni  modo,  il  di  lui  merito  fingulare , che  qui  fi  facci  precifa  mcntione , di  alcu- 
ni de  i fuoi  pietofiffimi  getti.  Fù  egli  dunque  Naturale  dell'honorata  Prouincia,  ej 
Ducato  di  Lorena;  e forti  il  fuo  Natale,  nella  Nobile  Terra  di  Mandrà  effiendo  i fuoi 
Genitori  della  Famiglia  riguardcuolc,&  affai  nota  Cales;  e neH’effere  regencrato  col 
Santo  Batefimo.gli  furono  importi  i Nomi  di  Giouanni  llario, prefagio  forfi,che  egli 
doucua  in  tutto  lo  fpatio  della  fua  vita,  cfferc  imitatore  de  i Santi  Partorì , San  Gio: 
Elemolinario,  e Sant’Ilario  Vefcouo  di  Poitiers.  Fù  alleuato  nella  noftra  Santa  Fede 
Cattolica,  c ne  i ciuili  coftumi,  conforme  era  fempre  fortito  in  ciafcheduno  de’  fuoi 
chiarì  Antenati.  Si  conta  di  lui,  che  fin  dai  più  teneri  anni,  diede  fempre  inditi) 
della  fua  innata  pietà,  mentre,  che  nella  propria  Cafa,  dal  genio , ad  altro  non  era_, 
portato,  che  ad  erigere  Altari,  auanti  delle  Sacre  Imagini , & acccndendoui  i lumi , 
iui  recitare,  c cantare  i Sacri  Hinni,  & i Diuini  Salmi , e parimente , in  attendere  alli 
Studij,  mentre,  che  fitrattencua  nelle  Scuolejcffcndo  poi  arriuato  à gl’anni  della  pu- 
bertà» 
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berta,  & imparata  la  Grnmatica,  e Rethorica,  c venuto  in  defiderio  di  fa rii  efperto 
delle  cofe  del  Mondo,  e di  acquiftar  quelle  notitie , che  dà , vfeendo  fuor  di  cafa  , il 
peregrinare;  con  occalione,  che  fi  conducala  à Roma  l’Agente  di  Madama  di  Cle- 
ues,  Vcdoua  dcll’vccifo  Duca  di  Ghifa,  e Cognata  del  Cardinale  del  mcdefiino  co- 
gnome, parimente  mancato  à quella  vita.pcr  portare  alla  Corte  Romana  le  doglian- 
ze, e le  viccndcuolezze  di  quella  Cala:  fi  diede  il  nofiro  llario,  lotto  la  cura  di  que- 
llo Direttore,  & in  qualità  di  Nobil  trattenuto,  fece  con  eflo  lui  il  viaggio , nel  qua- 
le furono  da  Dio  fcampati  da  molti  pericoli;  & arriuati  poi  in  Roma,  mentre , Taltro 
attendeuaài  negotiati  fcabrofi,  eflo  s’apphcaua  alla  frequenze  de  i Sacramenti,  & 
alle  vifite de  i Sacri  Luoghi,  & in  quella  guifa  , confumò  io  fpatio  di  lette  anni , inà 
alla  fine,  le  tnedefime  difficoltà,  & intoppi,  che  tutto  il  di  incontrarla  il  fuo  Signore, 
ne  i trattati,  che  maneggiaua  nella  Corte,  lui  venne,  intieramente, ad  aprir  gl’occhi, 
che  nel  Iv.ondo  non  vi  è fiato  fu  uro,  mà  chefolo  vi  vanno  pullu^indo  Tempre  nuo- 
uc  miniere  d’affanni, e tribulationi,  c che  il  feguir  le  Corti,  non  porge  alla  fine,  altro 
clic  perdimento  di  tempo,  c facilità  di  darli  in  preda  all’errori  : laonde , bramofo  di 
appigliarli  ad  acquifti  più  certi,  per  confeguire  il  fine  della  falute,  pensò  di  ridurli  in 
Porto,  e lafciare,  doue  Tempre  fi  fluttua,  frà  l’incertczzc,  e nel  penfare  allo  fiato , ne! 
quale  ciò  potelfc  confeguire:  fi  raccomandaua,con  ogni  caldezza  d’affetto  al  Signo- 
re Iddio,  ad  illuminarlo  à modo,  onde  potcflecfeguirc  la  fua  Diuina  volontà.  Onde 
con  l’occafionc  di  hauer  conosciuto,  c vifirato  il  P.  Nicolò  Clemente,  che  era  altresì 
Lorcncfe,  venne  in  cognitionc  del  nofiro  Inftituro,  c delle  fante  opcrationi  del  Scr- 
uo  del  Signore  Padre  nofii  o Camillo,  e facendo  riflefso , al  gran  guadagno  de’  me- 
riti, che  fi  puole  far  da  quelli,  clic  oprano  mifcricordia,  con  i Proflimi , c particolar- 
mente Infermi,  fi  Sentì  accendere  da  occulta  Virtù  , ad  eflere  arrollato  frà  i Seguaci 
del  nofiro  Padre,  c quanto  più  Sopra  di  ciò  faceuano  rifleflione,  c con  Spirituali  efer- 
citij,  fi  raccomandaua  à Dio,  veniua  in  notitia.che  quiui  era  la  fua  vocationc.  Bilan- 
ciando, con  la  volontà  ben'inclinata,  le  fue  forze  naturali,  che  molto  bene  haucrcb- 
bono  potuto  refiftere,  c durare,  nelle  fatiche,  per  edere  non  men  d’vtilc  à i mendi- 
chi, clic  d’auantaggio  à fe  fteflò,  per  li  meriti  della  vita  eterna;  pofciachedifcorreua, 
qual  cofa  puoi  più  obligare  il  nofiro  Iddio,  à farci  Hercdi  del  Cielo  , che  con  fedel- 
mente fcruirc  alle  fue  afflitte  mébra.nc  i Pouerelli  McdichùOnde  crebbe  à tal  fogno, 
in  lui  lo  ftimolo  dello  Spirito  Diurno,  che  fù  affretto  à correre  al  P.  Camillo  nofiro, 
acciò  che  Ji  compiacefTe  accettarlo  frà  i fuoi  F'guoli , promettendo  ogni  fedeltà  , e_> 
perfeucranza,  nel  pio  minifterio.  L’accolfe  il  Padre  nofiro,  con  la  fua  folita  Carità , 
tanto  più  appagato,  dall’ingenuità,  e modeftia  del  giouanc  ; onde  animandolo,  nel 
buon  propoiito,  l’efortò,  che  tutrauia,  come  anco  egli,  hauerebbe  fatto , à pregare  il 
Signore,  à conceder  vero  lume  di  efeguirc , quanto  che  fufle  per  eflere  fua  maggior 
gloria,  e clic  fpcraflc  bene,  c fi  faceffe  vedere  anch’egli,  ad  operare  qualche  cola,  ad 
vtile  de  i Poucri,  nell’Hofpcdale.  Alle  poche,  e graui  parole,  che  gl’hcbbe  à rifpon- 
tlcrc  il  nofiro  Padre,quafi  raccolfc  quello  nouello  Elifeo,  che  hauendo  ritrouato 
quell’Elia,  che  volando  fopra  del  Carro  di  fuoco  , ddl’ardcnrc  Carità  Chriftiana , 
gli  poteua  lafciai  e quella  verte  Sacra  deJI’Habito  buono,  à lui  conforme , onde  po- 
tefle  ad  ogni  bifogno,  hauere  dupplicato  Spirito,  fopra  de  i Prolfimi  bifognofi  delle 
mukipJicate  opere  di  mifcricordia,  tanto  più, che  fui  partire, fi  fentì  Scolpir  sù  la  fron- 
te, il  legno  facrolanto  della  Benedetta  Croce;  folo  indirio,  che  doueua  hauer  lìcura 
la  perfeucranza,  nel  fuo  propofito:  laonde,  doppo  clferfi  comprouata , prouenir  dal- 
la mano  di  Dio,  la  fua  infianza,  à di  io.  di  Nouembre , dell’anno  di  Chrifto  1 590. 
fù  vcftito  del  nofiro  habiro,  per  deporre  affatto  ogni  Sentimento  mondano , poichcj 
per  meritarfi  il  Ciclo,  richicle  di  eflere  impiegato  mai  Sempre,  nell!  più  abietti  eferci- 
tij  di  Cafa,  e di  fuggir  l’otio  inimico,  con  i’honoratc  fatiche,  che  dall’Vbbidicnza  li 
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fuffero  ingiontfronde  diede  di  fé  fteffo  proua  così  c Templare, che  fe  bene  pochi  fi  era* 
no  ammeflì  nella  nouella  Religione, à profeffar  lohennt mente,  fino  all’hora:  ad  ogni 
modo,  conofciuto  il  Tuo  merito,  ben  prefio  fù  aggiunto  à gl 'altri , con  legarli  con  i 
Santi  Voti,  il  giorno  i o.  di  Nouctnbrc,  del  1 592.  in  Napoli,  effendofi  affai  più  viua- 
mente  Rampata,  nell’intimo  del  cuore,  la  mort ificationc  della  Croce  Santa.di quel- 
lo, che  fi  godeffe,  di  vederfela  affibiara  l'opra  de  gl’habiti;  onde  dalla  dottrinai  di- 
fciplina  di  offa,  non  fi  hebbe  già  mai,  ad  allungare,  per  vn  t apello,  e ficome  il  nofiro 
Redentore,  fopra  di  effa  foffrì  ogni  tormento,  così  egli  volle  lcmpre,per  quanto  vif- 
V fe,  fiarfi  inchiodato,  non  efimcndofi,  per  qualfifia  occafione , dalla  Santa  offeruanza 
delie  Regole, c daH’adcmpirc,  quanto, che  fi  era  obligato  folennemente  à Dio.  Defti- 
nato  di  ftantia  à Fiorenza,  partendo  da  Roma  lp<  diramente,  fi  conciuffe  colà  ai  fer- 
uitio  di  quell’Holpedalc,  oprando  così  heroicamentc,  nel  nofiro  mimftcrio,  che  per 
lo  fpatio  di  cinque  anni,  che  vi  ftantiò,  fi  refe,  non  lolo  degno  di  effere  Superiore , c 
Prefetto,  mà  anco,  tale  era  l’ottimo  efèmpio,  continuamente  daua,  che  fù  defiinato 
per  Macftro  di  Nouitij  Et  al  certo,  che  l’allieui  di  lui,  furono  il  P.  Nouati , il  P.  Tur- 
boli,  il  P.  Grana,  il  P.  Zatio,  Se  altri  limili,  i quali  da  elfo  apprefero  quelli  coftumi , 
e quella  Tanta  prattica  del  nofiro  minifterio,  che  gl’hà  refi, con  molta  lode,famofi  frà 
Noi.  In  oltre  le  medefime  Monache  Claufirali,  mode  dalla  fragranza  del  buon  no- 
me, che  per  la  Città  di  effocorreua,  più  fiate  lo  richiefcro,  & ottennero , per  loro 
Confeffore,  acciòche  col  fuo  Spirito  Pio,  e Religiofo,  viè  più  le  indrizzaffe  , per 
la  via  della  perfezione,  e del  Santo  feruitio  di  Dio . Doppo  dell’accennato  tempo , 
hebbe  ordine  ditrasferirfi  à Milano,  Thcatro  viè  più  copiofo , e maggiormente  Ido- 
neo, per  la  Carità  indefeffa  del  P.Ilario;  iui  per  la  moltitudine  de  gl'infermi,  di 
quel  maggiore  Hofpedale,  e delle  cafe  priuate  di  quella  gran  Patria,  fi  aperfe  campo 
più  ampio  alle  fatiche, & alle  buon’opre,  onde  poteffe  far  raccolto  più  ricco  di  mef- 
fe  benedetta,  per  il  Cielo:  & eccitaua  tutti  gl’altri  Noftri , à non  degenerare  dal  fuo 
clèmpio,  e dal  non  mancare  alla  noftra  obligationc,  nei  bifogni  vrgenti  de  Poucri 
Infermi:  Il  fuo  parlare,  era  Tempre  delle  cole  di  Dio;  i luoi  palli  Tempre  indrizzati  ad 
incontrare  le  occafioni  di  cfercitarc  Te  fteffo,  al  giouamento  de’  Proflimi,  & occupa- 
to nel  nofiro  cfercitio  talmente,  che  nè  pur  per  odore  gradiua , ch’à  lui  giungeffero 
gl’interelfi  terreni.onde  lembraua,chc  l’Anima  Tua  conuerfafle  del  continuo  in  Para- 
tlifo,  e perche  quello  bene,  die  da  lui  refultaua,  era  giufio,  che  fuffe  in  molti  luoghi 
diffufiuo;  in  progreffo  di  tempo,  fù  poi  trapiantato  alla  Città  di  Genoua:  doue  fatto 
l’ingrcfso  in  quelli  degni  Hofpedali,  dille  egli, che  haueua  rinuenuto  il  porto,  doppo 
le  fuc  nauigationi,c  che  in  quel  pollo  doucua  {correre  , Se  impiegar  tutto  il  refto  del- 
la fua  vita,  per  effere  fruge,  & intieramente  gioueuolejài  fuoi  Poueri  Irifermi,  e di 
lui  affoluti  Signori.  Ammirò,  dal  bel  principio, la  copiofa  pietà  di  quelli  generofi  Mi- 
fiifiri,  che  in  tante  maniere,  e con  così  eccelfiue  fpele,  zelano , che  tutti  gl*  Infermi, 
fiano  efattamente  curati,  mà  egli  volle  concorrerete  effere  inferiore, nel  merito,  con 
affiftere  alli  medefimi  Poucri , acciò , il  che  più  importa , fi  riconciliaffero  con  Dio, 
che  prédeffero  dalla  di  lui  mano  le  infermicadi,e  che  fopra  ogni  co  fa, cere  afferò  d’af- 
ficurar  la  falute,  fortificandoli , per  le  fuc  mani,  con  i Diuini  Sacramenti  ; così  per 
tanti,  e tant’anni,  in  quei  Theatri  deU’Humane  miferie,  effo,  qual  prode  Atleta , fece 
degno  fpcttacolo  di  le  fteffo,  à gl’ Angeli,  Se  à gl’Huomini.  Imperoche  non  hebbe  già 
mai  minimo  rifleffo,  nel  rimirar  la  viltà  ellerna  de  i Mendichi  languenti  ; mà  adora- 
va in  quelli  rozzi  Sileni,  intieramente  il  Nume  Sourano,che  gradifee  riceuere  per  le, 
ciò,  che  al  Poucro  fi  compatte;  fuoi  Tempre  erano  i leruigij  verfo  de  i più  negletti, & 
abbottiti,  per  li  morbi  fchifeuoli;  à quelli  cercaua  di  purgar  le  piaghe,  di  raffettare  i 
letti,  di  porgere  i cibi,  & appreffo  di  elfi  vigilar  le  notti  intiere,  per  renderli  conten- 
ti. Mà  poco  fembrauano  al  Seruo  del  Signore,  i Toliciclercitij  delle  onre  di  Miferi- 
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cordia  corporali,  clic  con  prontezza  fquifita,  non  fufifc  andato  incontro,  per  elegui- 
te  le  fpirituali,  particolarmente  /offrendo  le  molcftic  deiralcrui  infulti  ; pcrloch<L-- , 
affaltato  più  fiate,  con  indilcretc  villanie,  con  graui  minaccie , da  chi  per  auentura , 
molfo  dal  Nemico  commune,  haueua  in  odio  il  ben'oprarc  di  elfo;  In  oltre,  con  tol- 
leranza, quali  limile  à quella  del  Santo  Giob  , Ràde’  Patirmi-,  aflalito,  con  graui 
pcrcoflc,  lietamente  allungandoli,  fi  confefTaua  mcrireuole  d’affronti  maggiori , c di 
foggiacerc  per  i fuoi  peccati,  à pene  più  leuerc;  l'altrui  ignoranza  , da  lui  era  com- 
patita, c fc  vi  era  luoco,  con  ogni  amoreuolezza,  nelle  buone  oprel’addottrinaua,& 
infomma,  ogn’hora  s’ingegnaua,  con  fuo  profitto , di  dar  gufto  intieramente  al  Cic- 
lo. Nel’wfluenze  poi  fubitanec,  che  fpcllo  hebbero  à /decedere  di  gran  copie  d’in- 
fermi, òche  le  Armate  poco  lungi  da  Genoua,  effendo  feguitii  nauali  conflitti , ò 
che  il  Paefc  fuffe  affiiltato  da  gl’Eferciti  nemici,  come  per  apunto  auuenne,  l’anno 
1625.  quando  , che  à migliaia  , erano  condotti  i Soldati  feriti  , & arficciati 
dalli  colpi  delle  fpadc,  c delle  bombarde;  egli, come  pio  Ecconomo,con  ogni  incre- 
dibile preftezza,  procuraua , che  s’alleftiflè , con  i letti  aggiati  ogni  cofa  , chealli 
medefimi  fulfe  nece/fariaj  accorrendo  per  tutto,  feruendo  cialchcduno , confolando 
. j miferi,  cfortando  gl’altri  à foccorrcrc,  & affi/lcre,  c non  gl’abbandonarc , ne  i loro 
bifognij  & incontrandoli  con  Infermo  di  quelli,  che  fufTero  alieni  dalla  retta  noftta 
Tede,  con  elfi  vie  più  fi  sbracciaua,  ncIi’accogliergli,&  in  giouargli, acciò  che  allct- 
tati dalle  carità,  che  fi  vfauano, facilmente  fi  riconciliairero,  con  la  nofira  Santa_, 
Chicfa  Cattolica;  e di  quelli  felici  eucnti  nuincrofi,  fono  anco  in  Genoua  i racconti. 
Moftràdofi, conforme  denotaua  il  fuo  proprio  nome, no  men  gioliuo  neU’afpetto,  che 
fuaue,  e cortcfc  nel  conuerfare,il  che  vnito  alla  fua  connaturale  innoccntia,cra  mez- 
zo efficaciffimo,  per  renderli  gl’animi  diuoti.  E gl’atti  di  lui,  furono  del  continuo, 
così  candidi  nelli  molti  anni,  clic  dimorò  in  Genoua , c nella  Religione,  chcnotu, 
v’hebbe  mai  luogo  il  liuore,  ò l’inuidia  di  apporgli,  ò di  addentare,  per  calunniarlo. 
La  continuatione  de’  lunghi  goucrni,  che  fuolc  riufeire  ftucchcuolc  à i Sudditi , che 
per  lo  più  col  variare,  penfano  di  aggeuolare  in  meglio  le  loro  cofe,  nel  calo  di  elio, 
che  per  tanti  anni  fù  Superiore,  causò  effetto  contrario,  poiché  , co  gl’anni , lì  andò 
Tempre  augumentando  verfo  di  lui  l’affetto,  c la  riucrenza  filiale.  Succedendo  i man- 
camenti, egli  haueua  difereta  la  correttione:  c quclli.chc  efcrcitauano  le  parti  douu- 
te,  non  reftauano  fenza  i meritati  follicui,  e fodisfationi  : onde  da  tutti  i Noftri , che 
lo  conobbero,  fi  attefe  del  continuo,  à fupplicar  Iddio  , che  à cosi  ottimo  Rettore , 
deffe  affai  tardo,  chi  gli  potcfTe  fucccdcre . E ficome  di  molto  egli  fi  raJIegraua , che 
affai  Sogctti,  moffi  dal  Diuino  Spirito,  cntraflcro  nella  Religione , ad  vtile  de  Prolfi- 
jiù  bifognofi,  e per  fcruire  à Dio  ; così  egualmente  da  cflò  fi  pofe  fempre  fomma_, 
cura,  di  alleuarli,  e mantenerli  viui  nel  buon  propofito  , oche  deponendo  alla  gior- 
nata, ogn’hora  più  Timperfcttioni  del  fccoio , con  fanti  efcrcitij  della  vitaattiua , c 
contemplatala»  fi  inftradaffero  alla  perfertione,  & alla  foda  finezza  della  carità  vera, 
verfo  di  Dio,  c del  Proffimo:  Operando,  che  i fatti  egregi;  del  continuo  fuo  buon'e- 
fempio,  autenticafTcro  maggiormente  le  parole  feruenti.  E ficome  egli  fù  Tempre  ini- 
mico implacabile  dell’otio  noccuolc , così  s’ingegnò  fempre  di  adattare , & alleuar 
gl’altri  di  quello  genio:  onde  nelle  vacanze  illelfe,  dairoprcdell’lnftituto , s’impic- 
gaua  quello  fpatio  di  tempo,  per  lo  più  nelle  Diuine  lodi;  hauendo  fra  gl’altri  fegni 
della  fua  Celelle  predellinationc , fommo  contento  , che  lì  attendclfc  , con  ar- 
moniofo  concento,  nel  Salmeggiarli^  nel  cantar  le  Mcfsc,  e l’alrre  parti  del  Diuino 
Officio.-  quindi  in  oltre,  fu  fuo  motiuo,  che  con  canti,  e melodia,  fi  ricrcafsero  gl’in- 
fermi, mentre,  che  da  Noftri,  ad  effi  fi  faccuano  le  facre  Communioni , c quegli  che 
moftrauano  prontezza  maggiore,  in  concorrere  con  efso  lui , à così  lodeuolc  efer- 
citio,  maggiormente  li  teneua  cari  nel  Signore. 
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. Mà  che  era  in  tutti  i frangenti , quafi , che  vn  viuo  ritratto  del  noftro  Padre  Ca- 
millo, non  doucua  differcntiarfi,  con  efler  conforme,  nei  riccuere  dalla  Santa  Mano 
di  Dio,  le  graui  indifpofitioni  del  Corpo;  poiché , à caufa  di  viuer  femprc  lepolto, 
pertanti,  c tanti  anni,  tra  i lieti,  c vigilando,  e faticando , oltre  ogni  credere , noiu 
fù  grancofa,  che  la  fralezza  del  fuo  corpo,  foggiacele  à gl’incommodi  di  molti  ma- 
li, come  furono  i tormenti  pungenti  delle  reni, per  le  pietre, che  in  lui  A gcnerorono; 
quindi  nè  Arguirono  parimente  dolori  atroci  di  llomniaco , e bene  fpeflo , anco  no 
venne  inchiodato  dalla  noia  di  nodofe  podagre;  vifite  del  Signore,  che  non  l'hcbbc- 
ro  già  mai  ad  abbandonare,  che  per  caufa  di  morte,  Nè  perciò  elfo  fi  arrefe  inuilito, 
mà  tutti  quelli  incommodi,  allegramente,  riccucua  da  Dio , come  inuiatcli,  acciò 
che  maggiormente  luuelfc  occafionc  di  compatire  à gli  fpafini,&  all’infermità  altrui; 
poiché,  per  quanto  gl’era  poflibilc,  anco,  indifpofto,  voleua , per  così  dire , flralci- 
narfi  per  l’Hofpedale,  per  meritare,  feruendo,  c quando  poi , per  i graui  martori,  rc- 
ftaua  confinato  in  letto,  voleua  del  continuo  efler  raguagliato,  d’ogni  emergenza  de 
gl’infermi,  chi  haueflc  fatto  le  guardie,  con  quale  Schiera  diuota,fi  fuflcro  minora- 
ti i Sacramenti;  in  prefenza  di  chi  aflìftentc  fuflcro  paflàti  à Dio  gl’Agonizanti;  quan- 
ti haueflero  impiegati  fc  fletti,  à cibare,  e confidar  gl’Ainmalati.  Tali  furono  femprc 
i fiioi  Studij,  eflendo,  come  feordato  totalmente  di  feftcflò,  folo  viucua,  coirl’ali 
inalzato  verfo  del  Cielo,  dell’amore  verfo  di  Dio,  e del  Proflimo . Ne  la  lunghezza 
de  gl’anni,  volle  già  mai,  che  lo  rendette  giubilato,  per  veruna  efentionc  , confide- 
randofi  femprc  come  Nouitio,  e tenuto  à lollecitarfi  per  arricchirli  di  meriti  ; onde 
in  ogni  occorrenza,  ponendoli  auanti  gl'occhi  l’Idea  del  noftro  Padre  Fondatore^ , 
giuftamcntc  efageraua  le  opre  di  lui,  e le  proponcua  ad  immitarfi , & in  tal  parago- 
ne, diccua,  che  Iecofc  fue,  erano  freddezze,  c di  nefluno  merito;  laonde  àguifadi 
prode  Soldato,  volle  morire  in  quel  campo,  douehaucua  tante  volte  gcncrofamcn- 
te  combattuto,  contro  del  Mondo,  de  i fenfi,  e dell’Inferno.  Prcuidde  egli,  che  l’edi- 
ficio fuo  di  terra,  doucua  pretto  diroccare,  c liberarli  da  quel  carcere  l’Anima  fua 
innocente;  laonde  ben’auanti,  più  di  due  mefi  anteuidde,  e pronunciò  il  giorno  prc- 
cifo,  che  doucua  paflarfene  al  Signore.  Nè  in  quello  cafo , folo  inoltrò  Tentuliafino 
di  Profetare,  ma  in  altri  molti.  Al  medico  Sant’Anna  Francefe,  noto  in  Gcnoua,  per 
il  fuo  valore,  fù  importo  da  vn  violento  Signore,  à doucre , con  veleni , ò con  altri 
mezi, propinare  la  morte, ad  vno  inimico  di  lui, che  da  cflò  era  mcdicaro;&  hauendo, 
commoflò  da  quella  propofta,  richicrta  vn  poco  di  dilationc , come  che  timorato  di 
Dio,  penfaua  darli  alla  fuga.pcr  non  cflcre  venefico, e non  macchiar  la  fua  confiden- 
za; e mentre  già  infagottate  le  fue  farcini,  ei  s’accingcua  alla  partenza , abbattutoli 
nel  P.  Ilario,  con  ogni  cautezza  fecreta,  gl’appalcsò  il  fuo  affanno  , e la  deliberano  - 
ne  da  lui  prefa;  mà  il  Padre,  con  lieto  forrifo,  altro  non  difle,oh  tentatione,  tentato- 
ne, non  t’affiiger  Fratello,  che  il  Signore  Iddio,  che  mira  l’integrità  della  tua  intcn- 
tionc,  ben  pretto  ti  libcrarà  da  quello  trauaglio;  c tanto  per  à punto , indi  à poco  fc- 
guì;  mentre,  che  quel  Signore,  mandò  ambafeiata  à quel  Medico , che  non  faceflo 
altro  di  quanto  gl’haucua  importo;  già  che  non  era  più  di  mdlieri,  onde  fi  riputò 
fempre  dal  detto  Dottore,  per  miracolofo  quello  fucccflò;  & accrebbe  la  llima  verfo 
del  Padre,  à fegno,  che  da  lui  era  tenuto  quafi  che  Santo , e per  haucrne  fempre  più 
viua  la  memoria,  pofe  Audio,  che  da  Eccellente  Pittore,  il  P.  Ilario  fulfe  ritratto, 
fenza  che  fc  n’aucdeflc:ondc  fi  appefe  poi  il  quadro, nella  fua  intima  llanzajaccadde, 
che  efsendofi  il  Medico  vn  tratto  ammalato;  a caufa  di  confefsarfi  , fece  chiamare  il 
P. Hai io,  & hauendoli minillrato  il  Sacramento,  venne  à mirare  così  inbarlumo 
quel  ritratto,  con  la  Croce,  dicendo,  mi  piace , che  VS.  liabbia  il  ritratto  del  noftro 
Vcn.  Padre  Camillo,  mà  accollandoli  per  vedere,  le  era  al  naturale,  fi  auuidde,  che 
era  il  fuo  proprio,  c che  in  oltre , vi  era  cfprefso  il  fuo  nome  , onde  acccfo  di  zelo , 
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prendendolo  nelle  mani.  Io  gettò  per  terra , guadandolo  co  i piedi , aggiungendo  \ 
perdonatemi,  non  pollo  /offrire,  che  fi  confcrui  l’effigie  di  vn’Huomo  peccatore , e 
vile,  conforme  fon  io,  feruate  pur  i ritratti  de  i Santi,  della  Beata  Vergine, e di  Giesù 
Chrifto.diqucftificheègioueuole,  edouuta  la  vcncrationc,  e non  di  vn’Huomo 
abbietto,  per  ogni  verfo;  tanto  era  dcictta  la  ftima,  che  di  fe  ftcflb  faceua. 

Si  trouauano  due  noftri  Fratelli  Profeffi,  vna  fiata  Infermi  : cioè  il  F.  Gio.-  Dome- 
nico Frafcara,  & il  F.  Arnaldo  Suedefc;  onde  entrato  il  P.  Ilario , nelPInfermaria,  al 
fuo /olito,  per  vifitarli,cflcndoui  non  pochi  de’  Nofiri  d’intorno,  volgendoli  al  Fi 
Frafcara,  che  oltre  eflcrli  già  fiati  minifi  rati  tutti  i Sacramenti  di  Santa  Chiefa , per 
ftar  così  aggrauato,  gli  fi  faceua  la  raccomandationc  dell’Anima,  li  difle , non  dubi- 
tar Fratello,  che  adbuc  t ibi  grandi s rcjlat  vU\  pofeia  volgendoli  all’altro  ,che  à pena 
pareua  indifpofio,  ne  haueua  fcopcrta  la  febre,  gli  foggiunfe , Fratello , c bifogno  , 
che  la  Carità  Voftra,  fi  applichi  ad  andare  al  Paradifo:  mentre  , che  l’hora  voftra , è 
affai  vicina,  il  che  da  tutti  i Kcligiofi,  che  erano  iui  prefenti,  fu  tenuto, quali  all’hora 
per  impoffibilc,  concludendo  quella  volta,  il  P.  Ilario , al  certo , non  da  nel  fegno.» 
troppo  gl’inditij,  fono  contrarij  alle  fuc  parole:  mi  ad  ogni  modo , in  breue  fpatio, 
furono  chiariti  dal  fuccclTo,  in  vn  fubito,  eflendofi  aggrauato , e morto  il  F.  Arnal- 
do, e guarito,  e foprauiffuto  molti  anni  il  F.  Frafcara,  che  morì  nel  contagio. 

Giaceua,  alttesì  vna  fiata,  grauemente  ammalato  il  P.  Gio:  Battifta  Corradi , nel- 
la lua  giouinezza,  non  fidamente,  molcfiato  dalla  febre,  mà  da  vna  vchementc  fca- 
lanfia,  per  lo  che  da  i Medici;  che  in  molte  guife,  gl'haueuano  aperte  le  vene , c per 
diucrtire  allcgcritolo  di  fangue,  ad  ogni  modo,  non  fi  vedeua  miglioramento  veru- 
no, mà  foprauencndo  à vifitarlo  il  P.  Ilario  , l’hcbbc  à falutare,con  la  fua  folita  gio- 
uialirà,  dicendo.-  bel  Soldato  d’acqua  dolce,  che  vorrebbe  fenza  hauer  molto  fuda- 
to,  andarfenc  à ripofare  in  Paradifo, mà  non  così  hà  d’andare  la  bifogna,  poiché,  in» 
frmitas  bac  non  cjl  ad rnortem , e conforme  il  buon  Padre  predifTe , indi  à poco  , ccf- 
fando  la  febre,  rimettendoli  l’enficzza  nelle  fauci,  con  l’aiuto  di  Dio,  conmarauiglix 
fù  rifanato.e  per  molti  anni, come  altrouc  fi  è à dirc.fù  proficuo  alla  Religione. 

In  quella  medefima  guifa,  andò  predicendo  di  fc  ftcflb,  affermando  di  ficuro , che 
nel  giorno  di  S.  Gregorio,  fi  farebbe  aggrauato,  e difpofto , per  morire , e che  auan- 
ti  la  Santa  Pafqua  di  Refurctionc , egli  farebbe  pa/Fato  all’altra  vita  ; la  doue  non  lì 
farebbero  di  certo  fonate,  per  lui  le  Campane:  e tanto  per  à punto  venne  à fuccede- 
re,  mentre,  che  pafsò  à miglior  vita,  la  notte  feguente , al  Gioucdì  Santo  à i 22.  di 
Marzo;  eflendofi  difpofto  intieramente,  à quella  guifa , che  egli  haueua  fempre  pro- 
curato, che  da  tanti  Infermi  fi  pratticafse:  Anelando  ad  ogn’hora , di  alfiftere  à quel 
Signore,  che  per  tanti  anni  haueua  leruito,  niente  alfidandofi  in  fe  ftefso.mà  folo  po- 
nendo ogni  fua  fiducia,  nel  merito  copiofo  del  noftro  Redentore , e nel  merito , o 
protettionc  della  Regina  de  gl’ Angioli  fua  Auocara  , c de  gl'altri  Santi  del  Cielo  ; c 
più  torto  confortaua  gl’aftanti  Rcligiofi , che  non  potcuano  non  piangere  la  perdita 
di  tanto  Padre;  efortandoli  ne  i buoni  propofiti,  & all’intiera  carità, verfo  de’ Fede- 
li; e finalmente  abbracciato,  col  fuo  Giesù,  gli  refe  feliciffimamente  l’Anima , l’anno 
della  noftra  falufe  1635.0  lo  fcalarc  dell’età  fua  63.  Reftòildilui  venerabile  Cor- 
po, con  placido  forrifo,  che  allettaua  à diuotionc,  c poco  daua  addito  à dilungar/?, 
per  il  fuaue  odore,  che  da  lui  fcaturiua.  In  quella  guifa , mancò  à quello  fecolo  il  P. 
Ilario,  che  per  lo  fpatio  di  tanti  anni,  mai  fempre , fi  refe  Huomo  di  pietà  /Ingoiare, 
Rchgiofo  perfetto,  e che  trouò  le  fue  delitic,  per  lo  /patio  di  40.  anni,  fenza  numera- 
re le  fatiche  d’altroue,  trà  i più  noiofi  fleti,  tràlc  continue  querele  de  gl’cgri  Lan- 
guenti; onde  la  fua  pcrfeucranza,  e paticntia,  e che  altro  fi  puonno  reputare , che  vn 
diuturno  martirio,  /offerto  per  la  carità  più  e/celfa!  egli  fù  fempre  à g’infulti,&  alPof- 
fefe  in  tal  guifa  fenza  fiele,  che  non  haueua  principi;  diiifentirfi , ancorché  di  ani- 
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mo  vàlido,  è per  natura  accorto.  Così  propenfo  à giouarc , in  tutte  le  guife  , ài  Po» 
neri,  che  bene  fpeffo  incontrandoli  con  quelli,  che  haueuano  lacerati  i panni,  & era- 
no come  nudi,  egli  lenza  ritegno  alcuno.fi  fpogliaua  prontamente  , & il  mantello,  c 
quanti  habiti  fi  trouaua,  ad  elfi  porgeua.  Nè  mai  gli  parue  d’effer  più  ricco  d’all’ho- 
ra,  che  fi  vedeua  fenza  veruna  cofa  di  quello  Mondo:quindi  effendo  il  concetto,  che 
di  lui  s’hàucua  venerabile,  nacque  che  à pena  buccinatoli  da  pochi , elfer  egli  paca- 
to à miglior  vita,  in  vn  tratto,  le  turbe,  & il  Popolo  tutto  inondò , per  vedere  il  fuo 
degno  depofito,  e per  confolarfi,  con  l’vltima  veduta , già  che  fe  nc'fparjua  da  que- 
fto  Secolo.  Nè  qui  s’arrcftò  il  concorfo,  poiché  tutti  i Principali  della  Città, anzi  ri- 
trouandofi  in  quei  giorni  in  Genoua.il  Duca  d’Alcald:c  la  Principelfa  Scrcnilfima  di 
Garjgnano,  co  i Principi  fuoi  Figliuoli,  comparucro  anch’effi  à riuerirlo , & inuoco- 
rono  fopra  di  loro  il  merito  di  così  ottimo  Rcligiofo;  c giunfc  à tal  termine  l’impe- 
to, che  fù  mdlieri  farlo  cultodire  dalle  guardie  del  Sercnilfimo  Palazzo . Et  in  ciò , 
per  rendere  ciafchccluuo  contento , fi  venne  à tenere  fopra  terra , così  morto  , per 
lo  fpatio  di  nouc  giorni,  durando  Tempre,  con  odore  inner.imentc  foaue , fenza  che 
altriroentc  fulTe  curato;  hauendo  morbida,  & arrendeuolc  la  perfona,  come  che  lan- 
guente fi  luffe,  c non  morto:  anzi,' che  finalmente  colpito  con  vna  lancetta  nel  pie- 
de, mandò  fuori  prontamente  il  viuo  fangue,  quali  che  gelar  non  fi  poffa  quello, che 
fù  Tempre  rifcaldato  dalla  vera  miniera  della  pietà  Chriftiana. 

Nè  quella  Nobilpianta.fi  refe  per  fe  fola  riguardcuole , poiché  produffe  degni 
rampolli  de’  Tuoi  Seguaci,  non  folo  de’  Sogctti  della  noftra  Religione;  mà  anco  pro- 
duffe à Dio, non  pochi  Secolari, che  furono  nella  Virtù  Chriftiana  incliti.Furono  Pe- 
nitenti di  lui,  e Diuoti,  la  Signora  Virginia  Cicala  , la  Signora  Paula  Franzoni , c la 
Signora  Vittoria  Doria,  Matrone  Nobiliffime , che  per  le  loro  buone  opre,  c per  la_» 
Santa  V ita,  furono  nella  Città  di  Genoua  nuouc  Marcclline , Fabiolc,  e Paule.  Lo- 
renzo Oliuiero,  che  nel  femore  di  feruire  gl’infermi  de  gl’Hofpedali , hebbe  pochi 
/eguali,  fù  Difcepolo  del  P.  Ilario:  del  medefimo  talento,  furono  dotati  Gio:  Stefano 
Bocciardo,  Gio:  Battifta  Lauaggio , e Gio:  Antonio  Sabino,Huomini  tutti , che  ìoj 
quella  Patria  furono  conofciuti  Angolari  nell’amore  di  Dio , e del  Profftmo . Nè  è 
meno  efficace  mezzo,  à mantenere  viua  la  memòria  del  P. Ilario,  la  quantità  dello 
diuotioni  introdotte  da  lui  ne  gl’Hofpedali,  come , che  del  continuo  fi  prieghi  da_» 
tutti,  per  i Benefattori,  c per  la  fa  Iute,  non  folo  de  gl’infermi , ma  per  la  Città , c per 
la  Sercniffima  Republica,*  che  fi  cantano  lodi  ogni  giorno  alla  Beata  Vergine,  e par- 
ticolarmcnte  ne  i Sabbati.  Le  prediche,  che  fi  fanno  da  i Noftri  à i Conualefcenti , 
acciò  che  fi  approfittino  della  vifita  fattali  dal  Signore,  e che  rendendoli  gratie,  del- 
la fanità  redimitali,  faccino  perfeueranza  ne  i buoni  propofiti , con  le  pcnitcntie , o 
con  fpcndere  ad  vfi  migliori  la  Vita.  In  oltre,  che  s’infegni  da  i Noftri  à gl’Huomini 
rozzi,  i Miftcrij  della  noftra  Fede,  c la  Dottrina  Chriftiana. 

Del  P.  Amadeo  Rotai  coftumi , e fu  a morte. 

C A P O VII. 

P Recedette  à pena  diece  anni,  in  Iafciare  quella  Vita  il  Padre  Ilario , il  Giouane 
Sacerdote  P.  Amadeo  Rota,  che  con  le  fuc  opre  non  ordinarie , Confumatus  in 
bruti , expleuit  tempora  multa.  Nacque  egli  nella  Città  di  Mondouì;  di  Famiglia  pro- 
emiente da  i Nobili  Roti  della  Città  di  Bergamo:  onde  in  Piamonte,  per  il  più, in  fe- 
gno  di  ciò,  erano  chiamati  Bergamini:  forti  da  i Parenti , come  era  doucrc , ottima 
cducacionc,  c perche  ben  prcfto,  in  lui,  fi  difeouerfe  il  genio  tutto  propenfo  alla», 
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pietà,  & alle  lettere,  fece  in  ambiduc,  fcgnalato  profitto  ; efTendofi  refo  Eccellente^ 
Retliorico,  c dedicato  alla  Cliierifia,  con  effete  dal  luo  Vcfcouo , promoflo  à gl’oc- 
dini  minori:  mà  perche  1’habitatione  di  lui,  era  quali , che  contigua  alla  noftra  Cafa  » 
fommamente  edificato  dal  minifterio  de’  Noftri , nella  Carità  verfo  glTnfèrmi , 
particolarmente  molTò  dall'eccclicnza  de’  collumi  del  nollro  Superiore , P.  France- 
filo Pizorno,  applicò  l’animo  fuo,  con  gran  femore,  ad  elì'cr  riceuuto  fra  Noftri, c per 
ciò  effettuare, le  n’hebb’i  fuggire  dalia  Patria,  fenzahauere  appalefato  à veruno  il 
fuo  penftete,  faluo  che  con  Dio  Benedetto,-  fi  condulfe  à Gcnoua,  e prefentatofi  al  P. 
Ilario,  dal  quale,  diligentemente  cfaminato,  conforme  al  coftume , e fcuoprendolo 
d’indole  aliai  Nobile,  c rifoluto,  in  voler  feruire  à Dio , lo  venne  finalmente  à vefti- 
rc,  e riporre  nel  nollro  Nouitiato,  nel  quale,  con  le  fue  buone  attioni , profeguendo 
ogn’hora,  di  bene  in  meglio,  c moftrando  fuifeerata  carità , e diligenza , in  ieruire  t 
poucri  Infermi,  venne  à tutti  in  gran  concetto,  di  quelle  ottime  qualità , delle  quali 
era  ornato:  accadde  in  quello  mentre,  clic  il  P.  Pieri  Generale , fi  condulTe  per  la  vi- 
fita  in  Gcnoua,  e ciò  fù  nel  l’anno  1629.  Et  oltre,  che  olferuò  l'cfatto  procedere  del 
Nouitio, Se afcoltò con fomma  attcntione,  vn  Panegirico  Latino,  che  il  Nouitio 
Amadeo , con  molta  gratia , c memoria , venne  à recitare , & alcuni  altri  clegan- 
tiftimi  Epigrammi,  che  in  lode  di  elfo,  c dell’Inftituto,  haueua  compolli:  che  però  nc 
rcftò  talmente  bene  affetto  verfo  di  cfTo,  che  rifollc  di  trapiantare  quello  non  ordina- 
rio Sogetto , nel  Nouitiato  di  Roma  , & hauendoui  anco  deftinato  il  Chierico 
Gio;  Battilla  Bcrri,  li  confegnò  ad  vn  graue,  «Se  attempato  Sacerdote  de’  Noftri , che 
colà  li  conducete  per  Liuorno,  & à Fiorenza,  c pofeia  à Roma , douc  poco  prima  fi 
era  aperto  il  Nouitiato,  à Corte  Sauelia,  & era  Macftro  de’  Nouitij  noftri , il  P.  Gio.* 
Battilla  Nouati,  dal  quale  ben  predo  furono  fcopcrtc  le  ottime  qualità  del  Nouitio 
Amadeo:  onde  nelle  hore,  che  erano  concede , l’occupaua  in  copiare  le  opre  dell’ 
Eminenza  della  Beata  Vergine  ; poiché,  oltre  l’haucrc  vn  feliciffimo  Carattere, & vna 
correttiflima  Ortografia,  era  efatto  nell’eloquenza  Latina , il  che  fù  di  grande  auan- 
raggio,per  perfettionarc,c  dare  più  predo  alle  Stampe  l’opra, poiché  fatta  la  fuaPro- 
fdfione  folcirne,  attefe  egli  alla  corrctrione  delle  Stampe  la  prima  volta  , ‘che  fi  die- 
dero fuora  in  Roma,  per  i Torchi  di  Paulo  Mafotti;  & elfo,  in  oltre , cauandone  ma- 
teria d’applicarui  J’alto  fuo  ingegno,  oltre  l’hauer  comporto  elegante  Poema  in  ver- 
fo heroico;  andò  anco  difponendo  per  i capi,  affai  culti  Epigrammi , in  lode  della.» 
BeatilfimaVerginenoftra  Signora.  Nc  quefte  occupationi,  Io  tratteneuano  talmen- 
te, che  egli  non  haucife  anco  poi  adempite  le  fue  pam  nelli  Studij,  per  le  lettioni.che 
prendeua  di  Filofofia,  e nelle  opere  della  pietà, pregando  egli  fleflò  il  Superiore, che 
lenza  riguardo,  ad  ogni  occafionc , difponeffe  di  lui;  mà  acciò  che  più  fidamente  fi 
applicale,  fù  condotto  à Bologna,  dal  P.  Gio:  Ferrante  di  Palma  Prouincialc,  con 
altri  Studenti,  a’  quali  tutti  Amadeo  fempre  era  Superiore  , 'nel  bcn’intcndcre  la 
Filofofia,  c Sacra  Tncologiaj  comparendo  non  folo  fpcfTilfimo  nelle  publichc  Acca- 
demie, ad  argomentare,  mà  hauendo  dcll’vno , c dell’altro , con  publico  applaufo , 
foftenute  le  Conclufioni;  onde  ogni  giorno,  s’andaua  auguinentando  la  fperanza, 
che  del  fuo  valore  fi  era  concepita;  poiché  in  oltre , cominciò  anco  à predicare , con 
fomma  gratia,  e con  ftilc  non  men  dotto,  che  culto,  effendo  egli  di  dclicatiffimo  gu. 
fto,  e diìommo  giuditio,  nelle  fuc  compofitioni:  onde  conforme  in  [quella  Patria  fc- 
condiflima  di  grandi  ingegni,  aH’hora  ve  n’erano  de  fingulariffimi , egli  con  facilità 
fc  li  refe  amici,  conforme  era  il  Signor  Marchcfc  Virgilio  Maluezzi , i Signori  Ani- 
bale,  c Bernardino  Marifcotri,  e Signoti  Zopi,  il  Signor  Camillo  Baldi,  i Signori  tre 
Fratelli  Manzini,  il  Signor  Dottor  Rofeni,  ilSignor  Gio:  e Claudio  Achillini,&  an- 
co il  Signor  Conte  Andrea  Barbazza,  e Cefare  Rinaldi,  & altri  fcgnalati , che  trop- 
po farebbe  lungo  à fai  nc  di  rutti  il  racconto:  onde  conuerfando,  con  quefli , con-. 
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cgmdeftrczzailP.Amadeo.qual’Ape  induftre,nc  cauaua  !c  fuauiffimc, edotte  Cotn- 


polìtioni,  trafmcttendole  à Roma  à Monfignor  Agoftino  Malcardùcol  quale  palfaua 
di  buon’accordo,  e fpeflò  gareggiaua,  con  eruditilfime  lettere.  Nè  fi  deue  Iafciare , 
che  egli  anco  conuerfaua:  col  viuilfimo  ingegno  di  Giacomo  Gaufridi , che  all’hora 
in  Bologna,  porgena  à tutti  gran  faggio  della  fua  eruditone  : & il  P.  Amadeo , an- 
cora, doppo  elferfi  fatto  proinoucre  al  Saccrdotio , componeua  in  vna , c l'altra  lin- 
gua, non  meno  in  profa,  che  in  verfi,  & in  tutte  le  fuc  oprc,fi  licuopriua  di  quella  cul- 
tura, che  più  fi  fiima.  Diede  alle  Stampe,  oltre  alcune  Gradoni,  la  Vita  di  S.Colom- 
bano  noftro  Titolare,  c dedicolla  al  Signor  Filippo  Mufotti , non  men  Pio,  che  No- 
bile Caualiero,  e- molto  più  fi  attcndeua  dal  fuo  ingegno , mà  interruppe  il  corfo , la 
debolezza  della  complclfione,  poiché  mentre  tutto  intento  alla  pietà  , & alla  Virtù, 
non  bilanciado  le  forze  del  fuo  Corpo, alTai  debole, per  natura, e no  fapendofi  tempe- 
rare nclli  Studi;,  producendoli  alle  volte  le  notti  intiere , benché  ne  gl’habiti  ba- 
gnatile tornato  d’affiftere  à gl’infermi, mentre  che  fopragiunto  d’entufiafmo  di  com- 
porre, affatto  feordato  di  fc  fieffo,  mà  iui  tutto  intento,  l'ingegno , che  s’appagaua_» 
nella  bell’opra,  non  li  faceua  fentirc,  ò prouare  gl’incommodi , c patimenti  del  cor- 
po: laonde  cosi  fotrrahcndoli  il  neccffario  ripofo,  e non  premendo  il  calor  naturale 
nella  perfetta  concotionc  de  i cibi,  venne  à degenerare  à poco,  à poco , in  mala  ha- 
bitudine  di  fanità,  & il  petto  raffreddato,  & indebolito,  cominciò  à dar  fuori  il  fan- 
gue,  perciòfù  meftieri  il  prohibìrlì  gli  Studi; , ancorché  malageuolmcnte  potefléj 
vbljidirc,  in  ciò,  chi  dalla  naturale  viuezza,  era  fempre  portato  ; li  fomminiftrorono 
ogni  poflibilc  medicina,  gl’Eccellentiffimi  Medici  fuoi  amici,Gio:Agoftino  Cucchi, 
e Bartolomeo  Malfari,  da’  quali  era  Angolarmente  amato gli  fi  fecero  ciroti , gli  fi 
diedero  decotti,  e la  china:  mà  il  tutto,  con  poco  profitto,  conofccndofi , che  fempre 
degcncraua,  fcapitaudo  di  falute.  laonde  fi  venne  à rifolucre  da  i Medici , che  fi  fa - 
celle  Pvlrima  proua,  c mutando  acre,  per  cfTcre  aliai  quella  di  Bologna  rigida , e fot- 
tile,  c trafmettcrlo  in  acre  più  groffo,e  più  propitio,  per  fomiglianti  mali.  Spiaceua  a* 
fuoi  Conofccnti,  c Condilccpoli,  reftar  priui  di  così  caro  Capo , mà  per  confcruar- 
lo,  con  ogni  commodità,  fu  mandato  alla  Città  di  Milano  ; doue  fui  principio , die- 
de qualche  fegno  l’indifpofitione  di  allentarli,  onde  fifperaua,  che  li  douelfe  clfer 
fauorenole,per  matencrlo,&  egli  ne  prefe  tant’animo.che  andò  anco  vifitando  le  Ba- 
ffi ichc.oue  ripofano  i Corpi  de’  gloriofi  Santi  Ambrogio , e Carlo , e fin , fi  eftefe  à 
min  ifirare  vna  qualche  Carità  ài  poueri  Inférmi  di  quell’Hofpcdal  Maggiore  : mà 
incominciando  ad  incalzarli  i freddi,  di  nuouo  venne  abbattuto,  c fequeftrato  in  let- 
to, onde  vedendoli  ogni  giorno  più  confumare  nella  perfona , fi  raflegnò  perfetta- 
mente al  volere  dell’AItiffimo,  & alla  continua  frequenza  de*  Sacramenti, decorren- 
do folo  della  Patria  Beata,  alla  quale  afpiraua,  pregando  fouente  gl’Afianti , à rac- 
comandarlo al  Signore  Iddio,  acciò  che  lo  coftituiflc  perfettamente  nella  fua  grana: 
e del  medefimo tenore  fcrilfe  molte  lettere,  à diuerfe  Cale  noftre , e particolarmente 
à quella  di  Bologna,  doue  haucua  lafciato  i fuoi  Coetanei , c Condifcepoli%.acciò 
che  in  oltre  dal  fuo  efempio,  raccogliclfero , quanto  che  fulTe  fragile  quella  noftra 
humana  vita.  E fui  principio  del  mefe  di  Decembrc,contemplado  l’Aduento  fèlicej, 
che  fece  il  Verbo  Eterno  in  quello  Mondo,  per  redimere  l’Humano  Genere , rinco- 
minciò à fupplicare,  che  lo  conducclfc  fin'à  quella  notte , nella  quale  fi  folenizza  la 
fua  Nafcita  nella  noftra  carne  mortale, acciò  che  l’Anima  fua,  deponendola, rinafeef- 
fc  aU’immortalità  del  Cielo,  fcarica  d’ogni  grauezza  di  quelle  mondane  miferie , nè 
fù  defraudato  il  fuo  defiderio,  mentre,  che  eficndo  egli  perfeuerato  fempre , con  in- 
tieri fenfi,  come  per  il  più  auuicnc,  in  fomiglianti  mali,  facendo  apoftrofe,  & afpira- 
tioni  feruenti,  al  nato  Bambino  Giesù,&  alla  Vergine  Madre  Maria,  vncndo  ifuoi 
accenti  diuoti,  con  l'Angelichc  Schiere,  nel  punto  della  meza  notte , al  venire  del 
•’  San- 
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Sàntiflimo  Natale, dolcemente  fc  ne  pafsò  al  Signorc.cccedendo  egli  poco  più  nell' 
età, gl’anni  2j. celò  lù  nel  termine  dell’anno  del  Signore  1^34.  II  di  lui  ritratto 
fù  difegnato,  e poi  inetto  in  rame,  da  Gio:  Battifta  Coriolano,  Eccellente  Artefice,  e 
degno  Allieuo  del  fuo  Compatriota  Anibaie  Caracci,  nel  quale  bene  dimoftra  l'in- 
dole, modeftia,&il  genio  pietofo  di  così  degno  Sacerdote , che  col  fparir  così  pre- 
tto, lafciò  in  ciafchcduno  di  fe,  acei  biffano  defiderio. 

Si  tratta , e di ff  ori  e,  che  la  noftra  Religione,  venga  tra- 
piantata ne  i Regni  di  Spagna.  • . 

C A P O V ‘ ' 

HAucua  piontilfima  difpofitione  il  P.  Generale  Moruelli à facilitare , che  la., 
noftra  Religione  fi  amplificane,- laonde,  di  molta  buona  voglia,  apprettò  le 
.orecchie,  à quanto,  che  in  Roma  fi  era  anco  altre  volte  trattato , che  la  noftra_» 
Religione,  fi  fondaflc  ne  i Regni  di  Spagna , e già  che  da  gl’Eccellentiflimi  Am- 
bafdatori  del  Potentilfimo  Rè  Cattolico;  e da  i Tuoi  Viceré  di  Napoli,  e di  Sicilia,  e 
da  gl'Emincnti flìmi’  Cardinali  D.  Gafparo  de  Borgia,  e Cardinal  Baldaflar  Sando- 
ual,che fuccefiìuamentc fono  fiati  efcmplariflimi  Arciuefcoui  di  Toledo,  erano  flati 
i Noftri  animati,  & cfortati,  à ciò  efeguire;  con  prometta, che  non  haucrcbbono  fian- 
cato di  iui  poi  fauorirli,  & aiutarli,  per  ottenerli  la  Reale  fondanone , tanto  più,  che 
fpcraua,  clic  da  fe  llnllituto,  come  plaufibilc,  & vtilc,  farebbe  fiato  gradito  à i Po- 
poli i fletti;  laonde  dal  P.  Generale,  picfofi  anco  il  confcnfo  dal  Cardinal  Protetto- 
re, e fatto  maturo  configlio,  fù  eletto  per  tal  miffione , il  P.  Michele  Gio:  Monferat, 
naturale  di  Aragona,  Sacerdote  Progetto,  e Religiofo  di  fomma  modeftia , e colmo 
di  fanto  zelo  di  Carità,  verfo  de’  poueri  Infermi,  del  che , non  folo  in  Roma , douo 
prefe  l’habito,e  fece  il  fuo  Nouitiato,mà  anco,per  qualche  tempo , ne  gl’Holpcdali 
dtGcnoua,  oue  perfettionò  il  fuo  Spirito,  appretto  del  P.  llario  Cales,  ettendofi  vni- 
to  con  lui  poi  il  P.  Ludouico  Gomcz,  & altri,  de’  quali  fù  dichiarato  Capo , e Supe- 
riore, il  detto  P.  Michele  Gio:  il  quale  al  vero  dire,  in  tutti  gratti  fuoi  rifplcndeua, 
eoo  lonunacdificatione;  la  fua  bontà  nou  affettata,  mà  continua;  le  fuc  parole,  ò 
cccitauano  alla  penitentia,  ò all’amore  di  Dio  , ò alla  Carità  verfo  de’  Prolfimi  bifo- 
gnofi;  Se  al  certo,  che  queft’Huomo  così  perfetto , fù  prima  deftinato  dal  Signora 
Iddio  nel  Cielo,  che  inaiato  da  gl’Huomini  in  terra:  laonde , con  buono  aufpicio , c 
fauorito  da  S.  D.  Macftà,  fi  condurti  alla  Real  Corte  di  Madrid  ; e ben  tofto  inco- 
minciò ad  operare,  che  fi  defle  buon  faggio  del  noftro  miniftero,  introduccndofiper 
amor  del  Signore  Iddio,  à fcruirc  i Poueri  ne  gl’Hofpcdali  , & anco  ad  aiutare  per  le 
cafe  de’  priuati,  à morire  in  grada  del  Signore  gl’Agonizauti.  Alla  cui  nouità  (come 
01  diariamente  addimene)  in  molti,  fecondo  le  fimpatic , & incliqarioni , venne  i 
caufare  diuerfità  di  effetti,  il  Signor  Cardinale  Baldaflar  Sandoual,  che  àll’hora  era 
Arciuefcouo,  gPaccolfc,  con  fegni  di  quella  pietà , che  era  innata  in  Principe  così 
ottimo;  la  maggior  parte  de  i Nobili,  volonticri  li  viddero,  & i Signori , e Mercati» 
Italiani,  tutti  di  buon’accordo,  concorfero  ad  aiutare  queftopera:  mà  dall’altra  par- 
te, l’inimico  Infernale,  quali  che  accorgendoli , che  i Noftri  Religiofi , erano  per  le- 
guitarc  il  loro  minifterio,  à togliergli  di  mano  i Peccatori  Infermi , e farli  tornare  in 
grada  di  Dio,  e che  pattando  da  quella  vita  in  così  felice  fiato, non  v’era  più  fperan- 
za,  per  le  fue  infatiabili  rapine;  incominciò  ad  inftigare  alcuni,  che  per  inuidia,  ò per 
altra  naturale  inala  indinationc,  detrahettero , non  folo  con  le  parole,  feminando 
contro  di  Noi  calunnie;  mà  anco,  con  fr  itture  fatiriche , & inuettiue , recitate  pu- 
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blicamcnte,  cercando  d’eccitare  i Popoli  all’odio  contro  di  Noi , & à guardarli  da 
nodro  procedere,  tarandoci,  che  era  nodro  folito , andar  per  le  cafe , col  pretedo 
d’aiutar  gl’infermi , per  inuolare  la  robba  altrui  ,e  che  da  Noi  fi  vcccllaua  à farci 
dichiarare  Heredi  delle  lorofacultà,  e che  per  ciò,  crauamo  fcacciati  da  molti  luo- 
chi  d'Italia:  e che  in  fotnma,  crauamo,  come  che  fucccflori  de  gl’antichi  Templari;, 
ancorché  quegli,  f uflero  diuerfi  Crocefignati,  portandola  elfi  di  color  rodio, fui  prin- 
cipio quadrata,  e poi  ottangola,  e purpurea,  come  hora  fi  vfa  da’  Caualieri  di  Santo 
•Stefano,  che  in  tante  guife  furono  fpenti,  c tolti  dal  Mondo.  Con  tali,  e limili  impo- 
dure,  machinòil  demonio,  d’interrompere  il  fcruitiodi  Dio,  & il  bene  delle  Anime, 
che  folo  deue  eiferc  noiìro  intento.  Mà  adai  ben  predo,  redò  fornita  la  Diuina  Mife- 
ricordia,  che  fi  troncalfcro  le  orditure  di  quede  odentate,  e falfc  dicerie  : poiché  pu- 
blicatc  dal  P.  Michel  Gio:  le  nodre  Bolle  Pontificie,  nelle  quali  chiaramente  fi  efpo- 
ne  quale  fia  l’oggetto  del  nodro  Indituto,  cioè  fondato  fopra  vn’altidima  pouertà,  e 
con  l’vnica  mira  alla  falutc  de  i Prodimi,  fenza  ombra  di  vtile , ò guadagno  terreno; 
edendoci,  non  folo  vietati  dalle  Coditutioni,e  dalli  Sommi  Pontefici,  lotto  pena  di 
grauiflìone  ccnfurc,  e facendoli  in  oltre  da  Noi  Voto , di  non  abbracciare  già  mai 
i’adunto,  & il  maneggio  decentrate  di  vcrun  luogo  Pio,  ne  de  gl’Hofpedali , mà  ne 
anco  procurare,  con  parole,  che  veruno  lafci  herede  la  nodra  Religione  ; facen- 
do anco  parimente  codare,chc  la  Religione  era  dara  nouellamcnte  approuata  dalla 
Santa  Sede  Apodolica,  non  come  dependente  da  verun’altra  antica , mà  come  in_. 
qued’v Itimi  tempi,  infpirata,  per  falute  publica,  al  P.  nodro  Fondatore  Camillo . E 
tanto  più  fi  facilitò  ad  annullare  ogni  principio  di  finidro  concetto  , quanto  che  tut- 
ti redorono  oltre  modo  edificati,  in  vedere,  che  il  P.  Michel  Gio:  con  i fuoi  Compa- 
gni, nel  mezo  à molti  fcherni,  e ludibri),  che  gli  furono  fatti  dalla  Plebe  imperita, 
& alle  declamationi  mordaci,  non  diedero  già  mai  fogno  di  minimo  rifentimento , ò 
di  animo  auerfo  à quelli , che  fi  perfuadcuano  di  hauerli  offefi  : laonde , per  gratia_» 
del  Signor  Iddio,  quelli  medefimi,  che  haueuano  prefa  ombra  della  nodra  venuta  in 
quella  gran  Corte,  fi  rctrattorono  publicamente,  anco  fopra  de  i Pulpiti, c ne  fecero 
imprimere  le  palinodie,  con  non  pochi  cncomij  della  nodra  Religione.  Ne  volle  rc- 
ftare,  fenza,  che  anco  ccrcafle  di  togliere  ognroccafione  à i fofpetti  finidri,  il  famofo 
Predicatore  di  S.  Maedà  Cattolica,  il  P.Diego  Nifcno,  Monaco  di  S.  Bafilio , il  qua- 
le volle  più  volte  predicare  al  Popolo,  non  folo  nella  nodra  picciola  Chiefa , che 
all’hora  haucuamo,  mà  in  Tempij  più  magnifichi , ouc  era  il  maggior  concorfo  de’ 
Popoli,  lodando  recccllcnza  del  nodro  Indituto,  propenfo  intieramente  à vna  pura 
Carità,  per  amor  del  Signore  Iddio,  vqrfo  de’ Proflìmi,  e lodando  con  la  fua  folita 
eloquenza,  la  modedia,  c bontà  de’  codumi  del  P.  Monfcrat,  c de  gl’altri . A quedo 
anco,  fi  puole aggiungere  vn  fenfato,  e fapientiffimo  Hidorico  Reale,  il  quale,  in  vo- 
ce, e per  lettere,  come  che  inuaghito  de  i buoni  termini  della  Religione, e foda  bon- 
tà del  Padre  Michel  Gio:  per  tutto  l’andaua  encomiando , fenza  mancare,  in  ogni 
occafionc,  di  procurar  di  giouarli;  dicendo  chiaramente,  che  effendo  in  quedo  Sog- 
gctto,vcro  Spirito  Apodolico,  cò  la  bcneditionc  del  Signore  Iddio, giudamete  dal- 
la fanta  Vbbidienza,  era  dato  dedinato  à queda  nobile  Imprcfa . Quindi  non  folo  fi 
facilitò  la  licenza  da  i Superiori  Ecclcfiadici,di  poter  aprire  Hofpitio,  & Oratorio,  c 
di  poter  frequentare  i luochi  Pij,  c gl'Hofpcdali , per  minidrarui , fecondo  il  nodro 
Indituto;  mà  anco  dalPEminentiffimo  Cardinal  Sandoual,che  per  altro, non  fù  mol- 
to facile  ad  ammettere  alcune  Religioni, fù  giudicato  cfpediente,  e pietofamcdtc  ab- 
bracciato, e femprc  protetto,  come  quello,  che  in  Italia,  & in  Roma , haueua  hauuto 
notitia,  e per  fc  fieflo  veduti  gl’andamenti  de  i Nodri  ; & indi  à poco , fi  aggiunfc  à 
tutto  quedo,  il  potcntiffimo  fauore  della  Regina  D.  IfiibclJa  di  Borbone  degniffima 
di  quel  nome,  che  femprc  ne  i Regni  di  Cadiglia,fi  refe  faudo,  nelle  cofc  della  pietà. 
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come  bene  racconta  la  fama  di  D.  Ifabella  Regina  , c Conforte  del  Rè  D.  Ferdinan- 
do il  Cattolico,  con  la  quale,  nelle  fante  eroiche  imprefe,  fù  Tempre  concorrente  D. 
Ifabella  di  Borbone,  la  quale  ottenne  dalla  Macftà  Cattolica  di  D.  Filippo  iy.  fuo 
Conforte,  la  Reale  noftra  Fondanone,  ne  i Tuoi  ampliami  Regni.  Hauendo  foni  ma- 
mente  goduto  quelle  Macftà,  in  vedere  fcorrcndo,  la  Vita  del  noftro  P.  Fondatore , 
portata  in  lingua  Caftigliana,  non  folo  edificandoli  del  noftro  modo  di  viuere,  e> 
dclli  varij  modi,  & cfercitij  di  pietà,  che  lì  vfano  nella  noftra  Religione  ; mà  anco  • 
eflendofi  molto  rallegrati , che  ne  fufle  Rato  il  primo  Autore,  vno  degno  Vaf- 
fallo,  il  quale,  con  tutti  i Tuoi  Antenati,  c Poderi,  fedcliflìmamcnte  hanno  femprej 
fcruito,con  ogni  oflequio,i  Porentiflimi  Rè  Cattolici;tanto  più  fcorgédofi,chc  in  Ita- 
lia, ne  i Regni  di  Napoli,  e Sicilia,  e Ducato  di  Milano , di  già  da  i Noftriii  viueua, 
{otto  l’ombi a,  nelle  .più  infigne  Città,  di  così  pictoiiffimi  Regi . Laonde,  prendendo 
ogn’animoil  P.  Michel  Gio:  facilmente  contralfe  amicitia  con  quelli , i quali  erano 
pi  openfi  all’aiuto  de’ poueri  Infermi,  & à compartire  larghe  clcmofinc  à iProlfimi 
* bifognofi,  per  amor  di  Dio.  Tra  quelli , principale  fù  il  Signor  D.  Francefco  Cala- 
mazza  Sacerdote  Napolitano,  Nipote  del  prudente  Paolo  Calamazza,  che  Fauno 
15  io.  fù  Fletto  del  Popolo  Napolitano,  e la  feconda  volta,  l’anno  1525.  Era  Rato 
Francefco  nella  fua  giouinezza,  prode  Soldato,  c famofo  Capitano  di  Fantaria mà 
l’anno  1 622.  effendo  andato  per  Viceré  nel  Regno  di  Napoli,  il  Signor  D.  Antonio 
Aluarcz  de  Toledo  Duca  d’Aiba,  lo  volle  feco  condurre  per  Maggiordomo , e per 
MiniRro principale,  e cofpicuo  della  fua  Corte, douc  Tempre , con  integrità  , feguitò 
ad  effer  caro,  non  folo  al  luo  Signore,  mà  à chiunque  con  elfo  lui  veniua  à prattica- 
re.  Tornato  pofeia  in  Spagna,  c mancatoli  il  fuo  primiero  Signore,  rinunciando  al 
Mondo,  fi  rifolfe  di  donar  fc Rclfo  totalmente  à Dio,  con  renderli  Ecclefiafiico , e_» 
Sacerdote,  c ciò  efeguito,  non  è facile  à ridirli  le  opre  di  pietà , che  da  elfo  fi  eferci- 
tauano;  impiegando  le  fuc  facultà,  quali  tutte,  in  compartire,  anco  con  obligo  ogni 
mefe,  à molte  poucre  Famiglie,  intanto,  che  veniua  ad  elfer  reputato , come  Padro 
de  i Poueri;  perlochc,  al  comparir,  che  vidde  i nofiri  Rcligiofi  in  Madrid,  tirato  dal- 
la fimpatia,  c come  che  haueffe  ritrouati  Sogetti  adeguati  alla  fua  totale  propenfio- 
nc,  fi  ftrinfc  in  pietofa  amiflà,  col  P.  Michel  Gio:  c di  buon’accordo , frequentauano 
gl’Hofpcdali,  c mai  Tempre  procurauano  di  giouare  ài  Poucrelli  ; e fi  auiticchiò  tal- 
mente il  nodo  della  vera  carità  fra  elfi, che  egli  fi  dichiarò  di  volere  cfierc  coadiuto- 
re, e Fondatore  di  quella  primiera  cafa  noRra  in  Madrid  ; & ancorché  sù  quel  prin- 
cipio, proponefie  alcuni  partiti  honoreuoli , e pij  in  fuo  riguardo , come  che  fi  do- 
‘ nelfe  fare  nel  mezo  della  Chicfa,  apprclfo  il  Qhoro , vna  clcuata  lepoltura  di  marmo 
per  elfo,  e che  ogni  giorno, fi  doueffe  cantare  vna  Melfa,  & i Vefpcri , con  altre  cofe 
limili,  le  quali  poi,  meglio  confidcrate,  che  fuori  del  noftro  Inftiruto,  confomma_» 
modeftia,  c liberalità,  dichiarò  Hcrede  la  noftra  Religione, e nc  meflc  in  pofteflb  ben 
della  valuta  di  dicci  mila  feudi,  oltre  ad  altre  entrate,  che  egli  haueua  nel  Regno  di 
Napoli,  acciò  che  il  tutto  feruifte,  per  lo  mantenimento  della  noftra  Cafa  di  Madrid, 
c clic  fi  aprilfe  vn  Collegio  ih  Alcalà  di  Enarcsjacciò  che  iui  i giouani  Profefti,fi  po- 
tclfero  addottrinare  nelle  Sacre  Lettere,  in  quella  Vniuerfità,  tanto  celebre , non  fo- 
lo nelle  Spagne,  mà  per  tutta  la  Chriftinnità,  eretta  già,  dal  famofo , e pijfliino  Arci- 
uefeouo  di  Toledo  Cardinal  Francefco  Ximcncs,  quell’Heroe.chc  di  digniflìmo  Ca- 
nonico Saguntino.rcfofi  Frate  nella  Religione  Illuftre  de’  Minori,  fù  ben  prcfto 
chiamtto  dal  Cardinal  Pietro  di  Mcdoza,  che  gli  fù  predecelfore,nell’Arciuefcoua- 
to  di  Toledo,  dal  quale,  per  la  fua  fomma  fapienza,  & attiuità,nel  trattare  i gran  nc- 
gotij,  era  chiamato  il  fuo  braccio  dcftro;  eletto  poi  per  Padre  Spirituale , della  gran 
D.  Ifabella  Regina  di  Caftiglia,  e D.  Ferdinando  d’Aragona  Cattolici  Regi,  Con- 
iorti,  per  i Tuoi  gran  meriti , opcrorono,  che  egli, non  folo  f uffe  promoffo  al  ricco  Ar- 
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ciùefcoùato  di  Toledo,  mà  anco,  che  fuflfc  da  Giulio  Secondo  Pontefice,  eletto  Car- 
dinale. Ne  da  efl'o  furono  già  mai  fepolre,  nelle  arche  le  amplilfime  fuc  rendite,  men- 
tre, che  non  folo  benemerito  di  Santa  Chiefa,  egli  publicò  la  Biblia  Regia , dedi- 
candola al  Pontefice;  mà  in  oltre,  ponendo  inficine  poderofe  armate,  fi  diede  con 
effe,  à diftruggerc  le  Mefchite,  c gi’afili  de’ Barbari  Mori  Maumcttani,;  vincendo,  c 
conquiftando  la  famofa  Fortezza  ( Baloardo , hora  della  Chriftianità  ) d’Oràno; 
efpugnò  parimente  Tripoli,  e con  grandiflimc  entrare , ereffe  l’infignc  Accademia», 
dcll’accennata  Alcalà  di  Enares,  acciò  che  iui  fiano  Tempre  foftenuti  celebri  Dottori, 
che  leggano  le  feienze,  e la  Sacra  Theologia,  & acciò  che  vi  fi  nodriffe,  & alleuaffc, 
copiofo  numero  di  Nobili,  c Poueri  Studenti,  da  i quali  tutti,  è Tempre  riuerita  l’im- 
mortale memoria  di  Cardinale  così  degno,  di  cui  anco  adeffo,  apprelfo  la  S.  Sede 
Apoftolica,  à caufa  delle  di  lui  Tante  opere,  fi  tratta,  che  fia  riporto  fui  candcliero  di 
S.  Chiefa, alla  publica  vencration  de'  Fedeli, effendo  veramente  viffuto, con  egreggia 
fama,  in  tutti  li  Stati,  ne  i quali  viffe,  come  diffe  Colui, 

Frater , Duxy  Praful , Cardincufqne  Pater. 

Ne  mancorono  altri  Benefattori  fingulari,  che  in  Madrid,  sù  quel  principio , die- 
dero mano  à rtabilire  il  noflro  Inftituto,  fra  i quali  è degno  di  honorata  memoria , il 
Signor  Antonio  Picchinotti,  il  quale  da  i primi  giorni , che  conobbe  il  P.  Michel 
Gio:  Tempre  continuò,  con  larghe  elemofinc  à giouarci , non  folo  per  alimento  dei 
Padri,  mà  anco  concorrendo  alla  fabrica  della  Cafa,  c Chiefa  ; con  groffe  Tornine  di 
danari;  e quello  Tuo  pio  affunto,  continuò  per  molti  anni , c per  tutto  lo  /patio  della 
fua  vita, còhauer  anco  lafciato  alla  Tua  morte,altri  pij  legati, come  pur  fi  dirà  altroue. 


Stabilita  la  noftra  Tond attorie y fi  dtlata  in  altri 
luochi  ilnofiro  Infittito . 


C A P O IX. 


ERa  così  manicrofo,  & humilmentc  affabile  il  P.Michcl  Gio:  che  difficile  direbbe 
à raccontare  nelli  molti  anni,  che  egli  foprauiffe  buon’Opcrario  della  noftra 
Religione,  nella  Corte  di  Madrid,  da  quanti  Prcncipi,  c Signori , egli  riccueffe  fauo- 
ri,&  aiuti,  coni  quali  fi  diede  à comprare  in  affai  commodo  fi  to,  in  vicinanza  do 
gl’Hofpcdali,  alcune  cafe,  elìco,  douepòtefle  far  poi  edificare  la  noftra  ReIigiofa_, 
habitationc,c  parimente  la  Chiefa,  per  officiami;  nel  che  anco  poi  li  fù  di  Tornino 
aiuto,  per  haucr  egli  inftantemente  pregato  il  P.  Generale,  à mandarli  altri  Rcligio- 
fi  de’  Noftri,  che  l’ai  ut  afferò,  & ottenne  fiàgPaltri  il  P.  S.iluator  Falcone , Sacerdo- 
te Napolitano,  il  quale  ben  prefto  impoffeffatofi  della  lingua  Caftigliana,  aperfo 
vna  Congregatone,  fecondo  il  dettame  dei  noftro  Inftituto  , Torto  l’inuocationc  del 
SantilfimoCrocififfo;  onde  di  accordo,  attendendo  à dar  buon’efempio , c con  Torn- 
ino ftudio,  lenza  fparmio  di  fatica  veruna,  ad  inujgilarc  fopra  de  gl’infermi , & à ze- 
lare la  Talutc,  & il  felice  rranfito  de  gl'Agonizanti , & altresì  miniftrando  ne  gl’Ho- 
fpedali,  c particolarmente,  in  quello  de  gl’italiani. • laonde  ben  prefto , non  folo  fi 
venne  à flabilirc  in  Madrid  la  noftra  Cala  Profeffa , e fi  edificò  vn’affai  honorcuolc 
Chiefa,  con  ben’intefa  architettura,  mà  anco  da  altre  Città  fi  fece , col  mezo  di  di- 
uerfi  Pcrfonaggi,  iftanza  di  haucre  i Noftri,  & al  certo,  che  fcfuffe  ftata  copia  di  So. 
getti,  molto  fi  farebbe  dilatata.-  mà  à caufa  delle  vicendeuolezzc  , & incommodi  di 
Italia,  e per  le  molte  guerre,  moffe  in  varie  parti,  contro  della  Corona  Cattolica-  , 
non  folo  s’interdufc,  la  via  da  poter  trafmettere  da  Italia  JSogctti , mà  anco , coiu, 
tutto,  che  fi  haueffe  licenza  di  aprire  in  Madrid  Nouitiato , c di  riccucre  ad  appro- 
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bilione  Sogetti;  ad  ogni  modo,  poco  fopra  di  quello  fi  potè  approfittare’:  ancorché,’ 
con  l’aiuto  del  Signore  Iddio,  pur  fiano  feguite,  oltre  la  fondanone  del  noftro  Col- 
legio in  Alcali,  nel  quale  lì  rralinettono  i Chierici  Studenti,  e fra  elfi , alcuni  Italia-  . 
ni  vi  andorono,  non  fenza  giouamento  di  fapere , che  hanno  incominciato , e tutta- 
uia  fi  profeguifee,  à gloria  del  Signore,  à render  più  adorna  la  noftra  Religione.  Mà 
nella  Città  di  Saragozza  Capo  d’Aragona,  i noftri  furono  chiamati, co  viue  iftanze, 
dal  Signor  D.  Michel’Antonio  Franzc$,confpicuo,e  dottiflìmo  Sogctto,verfatiflimo 
in  ogni feienza,  e nella  Sacra  Thcologia,  che  elfendo  in  quella  infigne  Collegiata, 
dignilfimo  Arcidiacono,  meritamente  fi  puoi  chiamare,  Succcflore  del  Dottiflìmo,  c 
SantilTimo  Martire  S.  Vincenzo:  poiché  quello  Signore  » con  la  fua  fomma  inclina- 
tone alla  pietà,  e particolarmente  verfo  de  i Poueri, volle  ad  ogni  modo  , che  i No- 
ftri, che  fi  erano  in  quella  Città  trasferiti , oltre , che  col  fuo  mezzo,  otteneflcro  la_» 
Chiefa,  e l'habitationc,  che  ancos’efcrcitalfero , in  rifedere  attualmente  ncll'Hofpe- 
dalc,  acciò  che  vi  miniftralfero,  conforme  fiamo  obligati  , dall’lnftituto  : & à tal  fe- 
gno  fi  è venuto,  buona  mercè  del  detto  Signore,  e di  altre  elemofine  de*  Fedeli,  che 
vi  fi  è anco  aperto  il  Nouitiato,  acciò  che  più  ageuolmcnte  fi  polla  fupplire , alle  bi- 
fogna  del  Prolfimo,  come  più  diftefimence  dirafli  à fuo  loco.  Si  è in  oltre  fonda- 
ta altra  Cafa  per  i Noftri  nella  Città  di  Barcellona , Capo  della  Catalogna , nella., 
qual  Città,  non  folo  fi  è ftabilita,  con  larghe  elemofine  de*  pij  Signori,  e Benefattori, 
mà  anco  aperta  vna  Chiefa,  fotto  l’inuocatione  del  gloriofo  S.  Filippo  Neri , come 
altresì  è per  narrarli.  E molto  più  fi  farebbe , al  certo  fatto , fe  non  fusero  mancati 
ben  predo  à quella  vita  la  maggior  parte  de’ Sogetti,  che  da  Italia  vi  s'inuiorono, 
come  furono  frà  gl’altri  anco  il  P.  Gio:  Francefco  Caftagnola  Sacerdote  da  Geno- 
ua, di  iomma  modeftia,  e di  molta  edificatione , trattando  con  i Secolari , c partico- 
larmente zelante  di  quel  miniftero,  che  ne  gl’Hofpedali  di  Genoua  haueua  apprefo, 
per  fallite  de  gl’infermi  ; in  oltre  vi  fù  il  P.  Pietro  Vincenzo  Centurione  da  Genoua, 
Rcligiofo  Sacerdote  degno  d’ogni  ftima , non  folo  per  la  fua  nafeita  , & amabile, 
afpetto,  ma  per  dcftrczza,  c per  fapere,  particolarmente  nell’habilità  , ch’egli  haue- 
ua moftrato  in  Italia,  nelle  Prefetture  elèrcitate  da  elfo,  con  fomma  lode,  nel  mante- 
nimento dell’oireruanza,e  che  Dio  reftalfe  da  Noi  feruito,nel  praticarli  co  i Pollimi 
nelle  cofe  del  noftro  Inflittilo.  Hor  tutti  quelli  parue,  che  da  Dio  fulf.ro  dedicati, 
per  fondamento  della  noftra  millione  ne  i Regni  di  Spagna, elfendo  che  doppo  mol- 
te fatiche,  gloriofamente  vi  hebbcroà  perdere  la  vita;  & acciò  che  breuementedi 
elfi  fi  faccia  racconto  fi  darà  principio. 

IIP.  Gtofeppe  Romaguerra,  doppo  effer  /iato  ottimo 

Rcligiofo,  perde  la  vita  in  Madrid. 

» • - • 

C A P O X. 

FV  il  P.  Giofeppc  Romaguerra  in  Napoli  fua  Patria, riceuuto  frà  i noftri  Nouitij 
dal  P.  Francefco  Antonio  Viola  Prouinciale;  e perche  era  flato  da  i fuoi  Geni- 
tori, i quali;  erano  per  nafeita  honorati  Spagnuoli , educato , con  quel  timor  di  Dio, 
c fanti  coftumi,  che  nella  loro  cafa  fi  pratticauano;  poiché , fc  bene  il  Padre  di  eflò  , 
nella  fua  giouentù  haueua  foflenute  nobili  cariche  militari,  ritiratoli  poi , regeua  la 
fua  Famiglia,  con  lomina  pietà;  onde  non  fù,  che  facile,  che  il  P.  Giofcppe  s’auan- 
zalfc  maggiormente  nel  fcruitio  del  Signore,  c nelPacquifto  della  vera  carità  verfo 
de’  Prolfimi,  fatta,  che  egli  hcbbela  fua  folcnnc  Profelfione,  fù  con  gl’altri  deftinato 
apprendere  la  Filofofia>  c Sacra  Thcologia,  hauendo  fortito  in  ciò  per  Maeftro,  il  p. 
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Gio:  Battito  Ricci  Napolitano , Sogetto  qualificato , e non  ordinario  in  ogni  virtù  » 
onde  il  Romagucra,  per  la  molta  habilità  d'ingegno , di  cui  egli  era  dotato,  venne  à 
riufcire  nel  Pulpito,  c sù  le  Catcdre  affai  più,  che  ragioneuole  ; fatto  poi  Sacerdote , 
& haucndo  per  qualche  anno,  cfercitato  l’Inftituro  ne  gl’Hofpedali  di  Napoli  ; dall* 
Vbbidienza  fù  deftinato  per  danza,  nella  Città  di  Fiorenza  > c nel  paffarche  egli  fe- 
ce per  Roma,  ancorché  per  breue  tempo,  diede  ottimo  faggio  dell’innata  fua  Virtù, c 
pietà;  frequentando  i Sacri  Luochi,&  in  ogni  fuo  atto,  dimoiando  fempre  la  fua 
roodeftia,  e mortifìcatione;  condottoli  poi  al  desinato  porto  , iui  anco  ben  prefto  la 
fua  bontà,  fi  appalesò  à i Noftri,  & à chiunque  egli  fi  fcuopriua,  praticando  : poiché 
ad  erto  fù  ingiunto  l’efier  Padre  della  Congregationc,  del  Venerdì , & il  fcrmoneg- 
giare  in  Chiefade  Domeniche.  E perche  ciò  da  lui  s’efercitaua , per  puro  zelo,  c fcr- 
tiitio  Diuino,  e di  giouare  alle  Animejquindi  ne  fuccedeua,  che  bene  fpcffo  era  anco 
inuitato  à faucllarc  in  quelle  diuote  adunanze , che  da  diuerfi  Confratelli , di  notte-» 
tempo;  fi  efcrcirano  in  atti  di  penitenza:  doue,  non  folo , con  l’ardenza  delle  fue  pa- 
role, gl’aqccndeua  al  Diuino  Spirito,  mà  reftando  anch’egli  perfcuerantc  nc  gl’jn- 
commodi  delle  monificationi,  per  il  buon’cfcmpio,  che  appreftaua,fi  refe  gran  parte 
di  quelli,  fuoi  Diuoti,  c di  erto,  come  di  Padre  Spirituale , li  fcruiuano  nelle  Sacra- 
roemaliConfeflioni;  quali  tutti  poi,  era  fua  induftria,  diinuiaread  efercitar  anco, 
concilo  lui,  le  opre  della  mifericordia,  verfo  de'  Poueri  de  gl’Hofpedali,  delle  Car- 
ceri, e Mendicanti.  Mà  quello,  che  fopra  ogn’altra  cofa , maggiormente  lo  ftabiliua , 
neibuon  concetto,  fi  era,  che  per  fcftcflò,  di  veruna  cofa  procuraua,  folo  che  di 
guadagnar  meriti,  nel  Diuino  cofpetto;  vna  lacera  verte,  & in  habito  nule  infieme , 
(ì  contentaua  di  comparire;  poca  cura  tenendoci  reficiare  il  corpo  , amando  per  lo 
più  cibi  rozzi,  c vili;  & etondo  in  tutto  abftemio,&  abborrente  dal  vino  ; & in  oltre , 
per  effer,  diceua  egli,  più  preflocfpedico  ad  accorrere  ad  aiutare  gl’Agonizanti , per 
lo  piùfi  poncua  à giacere  la  notte,  per  alcune  hore , fopra  delle  tauole  cosi  vcftito  ; 
ben  fiicorgeua  erter  l’intento  fuo,  pei  domare,  con  le  penitenze  il  fuo  corpo,  che  per 
atóo  era  affai  vigorofo,  eroburto.  E perche  per  il  buon  nome,  che  per  la  Città  di 
Fiorenza,  di  lui feorreua,  erano  à lui  condotti  non  pochi  fcapigliati,  e publici Pecca- 
tori, acciò  che  coirle  fue  cfortationi,  procurato  di  ridurli  à miglior  flato  : onde  non 
poche  anco  di  quelle  mifere  Donne,  che  con  offender  Iddio , & il  proprio  honorc , 
cadendo  in  peccato,  vendono  per  indegno  quello,  i proprij  corpi,  da  erto  furono  ri- 
dotte à penitenza,  e ripofte  in  luoco  faluo,doue  lontane  dall’occafione.potetoro  an- 
co viuerc  fenza  ricadere;  c fe  bene,  alcune  volte,  egli  reftò  defraudato  dalle  fue  fpe- 
ranze,  ritornando  qucll’infclici  al  vomito;  c da  altri,  gli  fi  rimproueraua  la  fua  faci- 
lità, in  vedere , di  procurare  à quelle  clcmofine  : rifpondcua , che  Dio  Benedetto, 
reftarebbe  appagato  della  fua  buona  volontà,  e che  almeno  per  qualche  tempo, era- 
no fiate  quelle,  fenza  offendere,  con  le  loro  graui  colpe  S.  D.  Macrtà . Mentre  chcj 
cosi  egli  fi  efercitaua,  ctondo  di  già  in  Roma,  flato  eletto  Generale  della  noftra  Re- 
ligione, il  P.  Gio  Battifta  Nouati,  c richiedendoli  dal  P.  Michel  Gio:  Monferrato , 
tuttauia  altri  Sogctti  habili,  che  l’aiutatoro,  per  tirare  ad  efito  felice  la  nuoua  fon- 
dationc  di  Spagna;  ficomc  la  luce  facilmente  fi  feorge,  così  riflettendo  il  detto  Pa- 
dre Generale , fopra  la  bontà  del  P.  Romaguerra,lo  venne  à reputar  molto  à propo- 
sto, tanto  più,  che  egli  era  d’origine  Spagnuolo  ••  pcrlochc  farebbe  flato  dupplica* 
tamentc  accetto:  mà  perche  dall’altra  parte,  fi  conofceua  ctor  nccclTario , e di  molto 
decoro,  e di  feruitio  di  Dio  in  Fiorenza,non  gli  fi  mandò  rifoluta  l’Vbbidicnria , mà 
condirionatamente  gli  fi  ferito,  che  voleto  egli  cofifiderare,  auanti  del  Signore , fo 
chiamato  fi  fentito  à portarli  in  Spagna,  per  aiuto  de’  Protoni,  c per  aiuto  parimente 
iui  della  noftra  nouella  Fondatione;  c che  doppo  egli  ne  haueto  fatta  feria,  e precifa 
Orationc,  che  rifpondcfl’c,  quanto  futofuo  fcntimento,e  ciò  che  giudicato  efpedieiv 
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te  à gloria  del  Rè  del  Ciclo;  poiché  tanto  per  apunto  era  volontà  del  medefimo  Ge-. 
ncrale,  che  fi  pratticaffe.  Fù  riccuuta  dal  P.  Giofeppc  quella  lettera,  come  che  venu- 
ta dal  Cielo,  e fattoui  fopra  rifleffionc,  e viuamentc  raccomandatoli  à Diojfcnza  ha» 
uer  minimo  riguardo,  che  nella  Città  di  Fiorenza,  era  accettiflimo , c (limato  da  tut- 
ti: come  quello, che  in  oltre  haucua  felicemente  doppo  il  contagio , chiufo  il  Laza- 
retto,  e che  per  le  continue  opre  di  pietà,  che  clcrcitaua,  era  in  molto  rifpctto,  ap- 
pretto anco  de  i Nobili,  e particolarmente  riuerito  da  alcuni  fuoi  Penitenti , dalla  li- 
beralità de  i quali,  fi  fpcrauano  fuflidij  rilcuanri,  per  la  nolìra  cafa  : egli  ad  ogni  mo- 
do, poltcrgando  ogni  humano  interefle,e  riguardando  puramente  al  feruitio  di  Dio, 
& all’occafione,  che  gli  fi  poigcua,  di  patire  gl’incommodide’  viaggi,  & i frutti  del- 
la Tanta  pouertà;  rifpofe  prontamente,  che  i cenni  della  Tanta  Vbbidientia,  erano  per 
lui  efprdfi  comandi,  e clic  lenza  infrapor  dimora,  fi  farebbe  condotto  à Genoua , per 
ritrouarc  imbarco  più  fpedito  alla  Tua  miflionc,  & ancorché  le  lacrime , e le  preghie- 
re de’  fuoi  Affezionati,  fuflero  molte,  & efficaci;  ad  ogni  modo,  non  poterono  pun- 
to piegarlo,  mentre,  che  fpeditamente  licentiandofi,  gli  faceua  ìflanza , che  pregaf- 
Tero  Dio  per  lui, già  che  non  erano  mai  più  per  vederli  in  quella  vita:  laonde  arcua- 
to à Genoua,  & accolto,  con  quelle  amoreuolezze,che  fon  lolite,  e che  di  più  erano 
douute  à così  buon  Padre,  gli  fù  ben  pretto  apprettato  il  danaro , che  fi  richiedeua,è 
così  lungo  viaggio  : mentre  che  à tale  effetto,  dalla  fomma  cura,  c carità  del  Signor 
Calamazza,  fi  teneuano  depolìtati  sù  i Banchi  di  Genoua,  danari , acciò  che  in  par- 
te fi  dattero  à quelli,  che  de’  Noftri  fi  trasferiuano  in  Spagna  ,•  doue  finalmente,  eoa 
buona  falutc,  venne  à peruenire,  e fù  riceuuto,  con  diremo  contento  in  Madrid , daj 
F.  Monferrato,  e da  tutti  gl’altri  Compagni;  hauendo  condotto  (eco  vn’Oblato^hiar 
mato  Giorgio , il  quale  era  di  ottimi  coftumi.  & applicato  di  molto  all'Orationc  » Se 
alla  negatione  di  fe  fletto,  quando,  che  non  era  occupato  nelle  domeftiche  facende 
di  cafa,  nelle  quali  era  fufficientiffimo.  lui,  fenza  perder  punto  di.tempo,  dal  P.Ro- 
magueri  a,  fi  pofe  mano  ad  ogn’opera  di  pietà,  efercitandofi  ndlc  fatiche  de  gl’Ho- 
fpc  dali,  aiutando  gl’infermi,  e miniftrando  i Santiffiini  Sacramenti:  onde  ben  pretto, 
fi  venne  à guadagnare  molti  affezionati,  che  fi  aualeuano  di  lui , per  allungarli  dall* 
occafion  de’ peccati,  e per  far  pcnitentia,  c piacere  à Dio . Eperche,  come  fuolcj 
auueniie  nelle  Cafc,  e Famiglie,  che  di  nuouo  fi  vanno  edificando,  e ponendo  infic- 
ine il  più  delle  volte,  non  è in  pronto  tutto  quello, che  c ncceffario  , il  P.  Giofeppe  i 
quelle  occorrenze,  come  che  vero  amatore  della  Tanta  pouertà , fommamcntc  gode- 
rla, di  prouare  gl’effetti  di  quel  tanto,  che  fi  era  Votato  à Dio;  c fe  in  Italia,  doue  gli 
farebbe  anco  da  gl’eflranei,  flato  fomminiftrato  ógni  commodo , egli  ciò  rifiutaua , 
anzi  che  più  volte,  che  in  Setta,  & in  Fiorenza,  abbattutoli  con  Mendichi , quali , che 
nudi,  prontamente  fi  era  fpogliato  dei  propri;  panni , pregando  i Superiori,  à la- 
fciarlo  patire,  così  mezo  mal  coperto,  aggiungendo,  che  non  fi  doucuano  radoppiar 
le  fpefe,  menti  e,  che  lui  haucua  difpoflo,di  quanto, per  carità  la  Religione  gl’haueiu 
impreftato.  Haueua  iui  nuda  affatto  la  cella,  oltre  modo  gl’eraà  grado,  ccosì  di- 
fpreggiatore  del  ripofo,chc  iJ  più  delle  notti, perfeuerando  nell’Orationc.era  ritroua- 
to  giacerfene  poi  dormendo  fopra  dei  nudo  fuolo , Hor mentre;  che  tutto  cosi 
inferuorato  nel  feruitio  di  Dio,  & intento  al  giouamento  de’  Proffimi , gl’auucnne , 
che  offendo  deftinato  ad  affittele  ad  vn’Agonizanted’vna  Cafa  particolare,  nella., 
quale  ritrouandofi  vna  Damigella  à fcruire,la  quale  follecitata  dia  vno  poco  timora- 
to di  Dio,  l’induceua  al  male,  il  che  aucrtito  da  vn  Cappellano,  che  iui  pure  era  trat- 
tenuto, con  le  fue  aimnonitioni,  haucua  diflolta  quella  Donna , dalla  mala  occafio- 
nc,  e dal  pericolo  di reftarfene  Vergognata, -il  che  rifaputofi  da  quel  mal’Huomo, 
gli  cadde  nelTanimo  maluaggio,  penficro  di  toglier  dal  Mondo  quel  Sacerdote , o 
perche  fapcua,  che  bene  fpeffo,  perle  bifogna  di  cafa, folcuavfcire  di  uorte  tempo, 

' , L lo  Ila- 


LIBRO  VNDEC1M0. 


333 


10  ftaua  attendendo  al  varco,  per  effettuare  il  fuo  mal  propofito  ; onde  fucceffe  ,*  che 
per  non  sò  quale  occafione,  vfcendo  da  quella  Cafa  il  P.  Romaguerra,  che  all’hora 
s’era  allontanato  dairAgonizante.penfandofi  queirHuomo,che  fuffe  il  Sacerdote 
da  lui  odiato,  già  che  lo  mirò  così  allo  feuro , in  habito  lungo , gli  tirò  con  la  fpada 
colpi  mortali,  onde  il  Padre,  lèntendofi  così  ferito,  e ridotto  à termine  di  morte,  in* 
uocando  Giesù,c  Maria,  & il  gloriofo  S.  Giofeppe  fuo  Auocato , mentre  il  Sicario, 
«uedutofi  d'haucre  errato,  fi  daua  alla  fuga,  & il  buon  Padre , fe  ne  tornò  vicino  ai 
letto  dclFAgonizante,non  penfando  di  poter  più  felicemente  in  altro  luoco  morire, 
che  douc  haucua  procurato,  altri  faluaffe  l’Anima  fua , e quali , che  nel  medefimo 
tempo , fece  anco  l’illeffo  F Agonizante . Così  fono  varie , & incfcrutabili  le  vie 
del  Signore;  & i noltri  Padri,  che  à tale  accidente,  & à perdita  così  improuifa , re- 
ftorono  (lorditi,  e dolenti,  non  fapeuano,  come  poi  f ù notificato  da  alcuni , che  ha- 
ncuano  il  fecreto,  cioè  che  egli  ardcua  fommamente  di  gran  defiderio , quando  che 
ue  fulfe  flato  meriteuole  di  morire,  per  la  Santa  Fede,  e di  fpargere  il  fangue,  per 
così  degna  occafione,  c per  facilitare  quello  fuo  intento,  haueua  fcritto  à Roma , per 
ottenere  da’  Superiori  licenza,  di  poterli  trasferire  nell’Indie,  per  efferc  à propagare 
la  nollra Santa  Fede;  e nel  medefimo  tcmpo,fi  haueua  la  fudetta  licenza  facilitata,  & 
ottenuta,  nella  Reai  Corte  di  Spagna:  laonde  foprauenendo  vno  di  quei  gran  Signo- 
ri, che  de!  tutto  era  confapcuole,  c vedendo  diltefo  il  Cadauero  di  lui  così  ferito , 
hebbe  ad  efcl  amare.  Oh  buon  Scruo  del  Signore,  tù  defideraui  trasferirti  alle  più  re- 
mote partì  della  Terra , per  fpargere  il  fangue  à gloria  di  Dio , e per  falutc  de’  Prof- 
fimi:  ecco  che  ti  ha  conceffa  la  grada,  fenza  che  tù  patifea  il  difaggio  di  viaggiarti 
cotanto,  folcando  i mari;  poiché  mentre,  che  lìaui  intento  à faluare  vn’ Anima , hai 
così  egrcggiamentc  faluato  te  llcffo,  chiudendo  il  periodo  della  tua  vira,  ornato  con 
la  corona  della  Carità  più  fina:&  in  oltre  in  facca  gli  fi  trouorono  le  lettere,che  feo- 
priuano  il  medefimo,  e dilatatali  in  vn  breue  fpatio,  la  nouella  di  quello  cafo , anco 
tutte  le  Religioni,  che  in  quella  gran  Città  fogiornauano , mandorono  à celebrar 
Melfc  nella  nollra  Chicfa,  e non  à dolerli  della  perdita.-mà,  come  diceuano  elfi,à  ral- 
legrarli, perche  haueuamo  guadagnato  yn  Santo  in  Cielo  : poiché  tale  l’haùeuano 
conofciuto  in  vita,  c per  tale  fi  feorgeua  parimente  nella  maniera , con  cui  Fhaueua 
felicemente  terminata. La  Regina  D.  Ifabclla,  in  oltre,  nell’hauer  la  medefima  noti- 
tia,  per  l’innata  fua  pietà,  fi  compiacque  mandare  la  Mufica  della  Cappella  Reale, 
acciò  che  con  ogni  grandezza,  & armonia,  fi  cantaffcro  l’efeq  uic,  e fi  otferiffe  à Dio 

11  Sacrificio,  effendo  prefente  il  Corpo  di  così  honorato  Defonto;  il  quale,ancorchc 
in  vita  fuffe  di  color  fuffofco,  anzi  che  nò,  ad  ogni  modo,  il  morto  volto  di  lui , di- 
uenne  fubito  bianchilfimo,  e di  gioliuo  afpetto,  quali,  che  tuttauia  godeffe  della  fua 
beata  forte.  Et  in  oltre  da  ciafcheduno  fi  leggeuano  le  lettere  di  fuo  pugno , e le  ri- 
fpolle,  con  le  quali  egli  andaua  trattando  l’accennata  fua  milfionc  nell’Indie , acciò 
che  li  fuffe  dal  ‘Signore  Iddio,  facilitata  Foccafione  di  fpargere  per  la  Carità  fanta,  il 
fuo  fangue . Tutto  quello  fucceffo  dall’altra  parte  notificato  , che  fù  per  la  Re- 
ligione, e particolarmente  nel  Regno  di  Napoli,  non  paruc  nuouo  , confiderandofi, 
che  nella  Famiglia  del  P.  Romaguerra, era  la  pietà , per  fc  fteffa  habituata  in  tutti  1 
Suoi:  poiché  il  di  lui  Genitore,  che  Filippo  fi  chiamaua, oltre  che  per  effer  (lato  fem- 
pre  ih  fua  vita,  di  quei  Soldati,  che  oltre  la  fedeltà,  militano  femprc,  col  fanto  ti- 
mor di  Dio,  & offeruano  i precetti , che  diede  il  gloriofo  Battilla , à quelli , che  fie- 
guono  la  guerra;  ritiratoli  pofeia,  gouemaua lafua  Famiglia , à guifa  di  ben'ordina- 
to  Chioltro  al  Signor’lddio  dedicata,  e le  lettere , che  bene  fpeffo  fcriueua  al  fuo 
Figliuolo  Giofeppe,  non  trattauano  d'altro,  che  di  perfettione , con  la  quale  fi  deue 
amare  Iddio,  & il  Proflimo;  & il  procurare  di  (laccar fi  ogn’hora  più  da  quello  Mon- 
do fallace,  e fe  ne  confcruano  i Volumi,  così  dell’vno  come  dell'altro  tuttauia,  quali 
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che  prcggiate  reliquie  in  Napoli  da  i loro  Heredi.  Et  il  medefimo  già  decrepito,  che 
ad  altro  non  attendeua,  che  ad  opre  pie,conducenc.iofi  vna  fiata  nella  Chiefa,  e latta 
la  Sacramentale  Confeffione,  & hauendo  date  elemolinc , acciò  che  per  lui  fi  cclc- 
braffero  Meffc,  & in  oltre,  hauendo  riccuuto  l’AuguftilIìmo  Sacramento,  con  gran 
copia  di  lacrime,  venutogli  in  bricue,  vn  dolce  deliquio , fenza  più  reggerli , inco- 
minciò ad  agonizare  : indi  anco  armato  con  l’eftrema  vntione , nella  medefima-* 
Chiefa,  diuotamenre  refe  la  fua  Anima  à Dio;  doue  parimente  fù  fepolto  il  di  lui 
Cadaucro.  Hcbbe  in  oltre  il  P.  Giofeppe,  vna  Sorella  Tua,  Monaca  Clauftrale,  di  ofc 
feruenriflimo  Infìituto,  la  quale,  altresì  atriuò  à gran  grado  diperfettionc,  nei  fanto 
feruitio  di  Dio;  e con  quella  parimente,  nelle  loro  diltanze,  fi  confoiauano,  cón  Ict-j 
tcre  piene  di  fpirito  Diuino,  le  quali  parimente  fono  di  fòmma  edificatone  à i No-] 
Uri,  & à i loro  Parenti, che  qual  piaggiate  gemme  le  conferuano , per  addottrinarli  » 
& animarli  à profeguire  auanti,  nel  feruitio  del  Signore.  Tra  gl’alrri,  che  reftorono 
fmarriti,  e con  infinito  cordoglio,  allo  fparire  del  P.  Giofeppe,  fù  i’Oblato  Giorgio  , 
che  con  elfo  lui  era  venuto  da  Italia,  per  clfcrli  veduto  così  aH’improuifo  rapirci 
quello,  che  tanto  bene  Pindrizzaua  alle  opre  della  pcrfectione  Kcligiofa,mà  ad  ogni 
modo,  conformandoli  à quanto haucua  difpofto  l’Altiflimo,  attefe  tuttauia,  con- 
ogni  mortificationc,  & humilti  ad  vbbidire,  nella  noftra  Cala , faticando , & à mo- 
firarli  fuifeerato  Miniftro,  per  feruitio  de'  poucri  Infermi  deli’Hofpedalc;  mà  non- 
molto  foprauifie,  forfè  ottenuto  ciò,  per  il  gran  defiderio , che  haueua , di  ritrouarli 
con  il  fuo  Macllro,  e crebbe  talmente  il  concerto  di  bontà  apprclfo  de  i Nollri,  c per 
Madrid,  òhe  fi  haucua  per  fermo , che  egli  hauelfe  hauuto  forte  felice , più  fiate , di 
conucrfarcon  gl’Angcli,  anzi  che  fulTe  flato,  anco  alle  volte  confidato  daU’amica- 
bile,  e beata  prelenza  della  Regina  de  gl'Angeli  Madre  di  Dio  Maria  Santillima , c 
dal  glorialo  S.  Giofeppe  Spofo  di  lei,  verfo  de  i quali,  quel  femplice  Fratello,  haue- 
ua imbeuuta  fingolarilfima  diuotione,  à caufa  del  P.  Romagucrra,  il  quale  non  ha- 
ucua del  continuo  altro  per  la  bocca,  che  nominare , con  infinita  dolcezza  del  fuo 
cuore  Gicsù,  Maria, c Giofeppe, & al  mirare  le  loro  Santiflimc  Imagini , ò fenrendo  ; 
che  altri  l’inuocafle,  ò lodaflc,  fi  fentiua,  come  rapir  fuor  di  fe  ftclfo , & accenderli  » 
nell’intimo  del  cuore,  à legno,  che  ne  patiua  deliquio;  & vna  volta , clTcndoIi  in  Bo- 
logna, doue  era  di  paflaggio,prefcntata  vn’Oratione  Rampata,  à guifa  d’Angelica  fa- 
lutarionc,  nella  quale  s’inuocauano  quei  benedetti  nomi , bagiando  quelle  carte , le 
ne  rollò  così  freddo,  e priuato  de’  lenii,  che  per  molto  fpatio , fi  hebbe  à faticare , o 
torn  are  in  fc,  vergognandoli  poi  elfo,  cercaua  di  apporne  la  caufa  à mendicato 
effetto , 

f • • \ ■ t % . . . \ l (1  f ..  ,Jr 

Morie  del  P.  Cdftarnola,  e Centurione. 

C A P O X /. 

fN quelli  medefimi  tempi,  à caufa  delle  guerre , e delle  folleuationi , così  di  Cata- 
logna, come  di  Portugallo,  non  folo  della  Corona  Cattolica , per  refifterc , c ri- 
mediare, fi pofero  infieme  podcrofe  Armate,  & Eferciri,  mà  anco  per  accalorarti 
gl'cfiti  felici,  fi  hebbe  à muoucre  la  Rcal  Pcrfona,  e per  aiuto  de  i Soldati , che  cade- 
mmo infermi,  ò all’occafioni  rdlauano  feriti,  vi  furono  anco  chiamati  i Nollri  Reli- 
giofi,  acciò  che  li  giouaffero,  e con  ogni  prontezza , li  minifiraflero  i Santiflìmi  Sa- 
cramenti. Mà  perche  in  vicinanza  di  Lcrida  l’Efercito  Cattolico , à caufa  de’ pati- 
menti, ò delPaerc,  che  c poco  falubre , fi  venne  ad  infettare , di  pellilcntiale  febri 
contagiofc:  iui  i Nollri,  hebbpro  maggiore  occafione  di  faticare,  e meritare , procu- 
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rando  la  fallite  di  quegl’infermi , & alcuni  hebbero  forte , di  Sacrificare  à Dio  , i'hj 
quello  lanto  Minifterio  la  propria  vita.  Fù  il  primo,  il  P.  Gio:  Francefco  Caftagno- 
la,  il  quale  in  Saragozza  d’Aragona,  doppo  hauere  per  molto  tempo  compito , con 
Dio,  e col  Proflimo,  quanto  hauea  promeflò  nella  Profelfione,  fcruendo  i Poueri  In- 
fermi, in  euidente  pericolo  della  fua  vita,  con  ogni  fegno  di  pietà,  la  venne  à can- 
giare neiretcrna,  adì  8.  d’Agofto.  Et  ancorché  egli  fulfe  giouane  dieta,  ad  ogni 
modo  mollrò  lempre,  ne  gl'atti  fuoi,  modellia  fenile,  & ofleruanza  Regolare  di  con- 
fumato Religiofo;  onde  fi  puoi  credere,  che  perciò,  come  già  maturo  , per  il  Cielo , 
ottcncflc  ben  prcfto  il  premio  di  cosi  gl  oriolo  fine  ; e nel  medefimo  mefe , & anno , 
per  fQmigliantc  caufa,  pafsò  al  Signore  il  fuo  Compagno  F.  Nicolò  Fantidc,  che_. 
le  bene  humilc,  e femplice,  ad  ogni  modo  fuifccrato  per  la  fanra  Carità , non  fi  fpa- 
ragnaua  già  mai, di aflìftere,  e faticare,  per  confolatione  de  gllnfcrmij  e ficomej 
efortaua  tutti,  à difporfi  Chriftianamcnte  à riceuere  i Sacramenti  di  Santa  Chiefa, 
così  anco  egli,  opprelfo  dalla  febre  peftifcra,  cercò  di  degnamente  riccucrgli,  auan- 
ti  che  terminalfc  diviucrc,  c per  prefentarfi  degnamente  al  cofpctto  del  Signoro 
Eterno. 

Corfc  la  medefima  carriera,  il  P.  Pietro  Francefco  Centurione  Sacerdote, che  per 
il  fuo  valore,  e molto  zelo  dell’oflcruanza  Regolare,  era  in  carifltmo  preggio  à rutta 
la  nofira  Religione,  particolarmente  in  Italiajnon  eflendo  cofa  da  defiderarfi  in  così 
degno  Sogetto,  la  nafeita  Nobile,  l’afpetto  venerabile , il  fapcre  non  ordinario , la_, 
cortefia  innata,  erano  capitali  della  fua  perfona,  riucrito  da  tutti  : laonde , anco  in_. 
frefea  età,  eflendo  Prefetto  de  iNoltri  inGcnoua,  non  folo , con  le  frequenti  cforta- 
tioni,  mà  col  proprio  efempio, precedendo,  nell’ofleruanza , c nelle  domite  fatiche 
dell’Inftituto;  cccitaua  tutti  alla  buona  fequcla,-  per  lo  che  non  è facile  à ridirli  quan- 
to ne  diuèniflc  in  Rima  de  i noftri  Padri , c Fratelli  ,&  à i Secolari  fteilì , e Signori 
Affiniti  de  gl’Hofpcdali;  haucua  petto  egli  di  rintuzzare  chi  gli  fufle  renitente , & al 
vedere,  che  fi  poteflc  trafgredire  vna  regola,  corrcgeua  , & obuiaua  fubito  corag- 
giofamente  rinconuenicnti,  ponendo  dall’altra  parte  fomma  cura  diconfolarc,  & 
animare  quelli,  che  vedeua  bene  efeguire  le  loro  parti , & cfler  amatori  deirinftiru- 
to.  Mà  poi  bramofo  di  piacere  à Dio,  e di  accrcfcerci  fuoi  meriti,  vedendo  inforta 
occafionc  così  ardua,  c degna,  come  era  quella,  che  la  Religion  noftra , fi  fondafle_> 
in  Spagna,  facendo  rifleflo  à i patimenti,  & all’incommodi  della  pouertà , che  à ciò 
doueuano  afidare  annefli,  fi  iuuogliò  di  cfler  vno  dclli  Milfionarij  : onde,  coro 
reiterate  lettere,  inftantemcntc  pregò  il  P.  Generale,  ad  inuiarli  la  licenza , la  quale 
finalmente  ottenuta,  e portatoli  in  Madrid,  fù  di  non  poco  giouamento  à quei  de- 
boli principi j>  eflendo  caufa,  che  i Signori  Genouefi,  c Mercanti , che  negotiano  in., 
quella  Corte,  che  in  riguardo  di  lui,  incominciaflero  ad  cflere  cofpicui  Benefattori,  c 
tanto  più,  che  erano  affretti  à riuerirlo,  non  folo  pc  l’eccellenza  de’  fuoi  collumi, mà 
perche  lo  vedeuano  così  fprezzatorc  del  Mondo,  e tanto  ardente  nel  fcruitio  di  Dio, 
nella  Chiefa,  e de’  Poueri  ne  gl’Hofpcdali.  Inforta  poi  l’occafionc  di  andare  à mini- 
ftrare  à i poueri  Soldati  Infermi  del  Campo  Cattolico,  volle  anco , ad  ogni  modo  , 
cfler  vno  di  quelli,  ancorché  repugnafle,  per  così  dire,  il  Padre  Michel  Gio.per  cau- 
fa di  non  fi  priuarc  di  vn  Sogetto,  che  e^a  così  proficuo,  e di  buon’efcmpio  , non  me- 
no à i Noftri,  che  à i Secolari,  mà  il  P.  Centurione,  inftò  talmente , che  efpugnò  , c_> 
venne,  per  così  dire,  ad  cftorquere  la  bramata  licenza  : onde  datoli  co  gl’altri  No- 
ftri, in  profeguimento  del  campo,  e doue  à far  altro  fi  veniua,  femprc  fedelmente  , c 
fenza  fparmio  di  fatica,  con  ottimo  efempio,  feruiua , e miniftraua  i Poueri  Infermi, 
non  folo  ingerendoli  à procurare  ad  effi  i cibi  da  reficiarli.  Se  i rimedij  per  il  Corpo, 
mà  anco,  con  efortarli,  ad  entrare  perfettamente  in  fc  ftefli,  chiedendo  à Dio  perdo- 
no de  i peccati,  c pofeia  miniftrandoli  i Sacramenti,  e talmente  fi  venne  ad  interna- 
re in 
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re  in  queft’oprc , che  fopraprefo  anch’effo  , dalle  febri  peftifcre , che  nel  Campo  , o 
d’ogni  intorno  correuano,  fi  riduffe  finalmente  al  termine  di  fua  vita  ; perloche , ar- 
matoli con  ogni  poflibil  maniera  di  (anta  patientia,  c pietà , nel  mezo  à non  pochi 
incommodi , confolato,  & affittito  da  i fuoi  Compagni,  fc  ne  pafsò  felicemente  al  Si- 
gnore, verfo  il  line  di  Settembre,  del  medefimo  anno;  hauendo  apportata  non  poca 
meftitia,  non  folo  à i Noftri,  mà  anco  lafciato  gran  defiderio  di  le  fleffo , ne  i Secola-, 
ri,  mentre,  che  in  così  frefea  età  era  rapito  dalla  morte  vn'Huomo,  che  in  tutte 
guife,  era  gioueuole  à i poueri  di  Giesù  Chrifto.  Et  al  certo , che  creder  lì  deue , che 
le  buone  attieni  di  quelli  Padri;  facilitartel  o di  molto,  che  così  pretto  lì  ottenefle  dal- 
la clemenza  Reale  del  Cattolico  Monarca,  la  fondanone  ne’  Regni  fuoi , al  che  li 
puoi  fpcrarc  ogni  giorno  più  auge, maggiore , poiché  non  Colo  lì  puoi  dire  ciò , cha 
altri  ditte  di  Roma,  fc  bene  in  vario  fenfo,  all’hora,  che  cominciò  ad  effer  fabricata, 
mà  quanto  più  veramente  lì  puoi  dire  di  Santa  Chicfa,  ftante  la  numerofa  ftragc-» 
de  Santi  Martiri,  che  la  fondorono.  Sanguine  dedicata  ejt. 

M uore  il  Cardinal  Ginn  a fio  Protettore , & in  ciò 
fuccede  il  Cardinal  de  Bagni. 


O 


XII. 


SIcome  notabilmente  fù  diuturna  la  vita  Uluftrc  del  Cardinal  Domenico  Ginna- 
lìo,  così  parimente,  per  lungo  fpatio  di  anni,  con  molta  vigilanza,  e carità,  per- 
feucrò  à protegcrc  il  noftro  Ordine,  amando  Tempre  i migliori , non  folo  hauendo 
hauuto  per  fuo  domcftico,  e feruitofenc  anco  per  Vicario , come  lì  è detto , il  Padre 
Gio:  Califano,  che  morì  à 7.  di  Febraro,  dell’anno  1 52  2.  in  Manfredonia,  per fcrui- 
tio  di  elfo,  mà  anco  amò  teneramente,  per  i loro  meriti,  c bontà  il  P.  Fabritio  Turbo- 
li,  il  P.  Francefco  Antonio  Viola, il  P.  Gio:  Battifta  Noùati , ilP.  Ottauio  Daniele* 
d’Alcmagna,  & altri  limili  Virtuofi,c  di  lìngolarc  bontà.  Mà  finalmente  quello  buon 
Cardinale,  il  giorno  12.  di  Marzo,  dell’anno  1 539.  diede  fine  alla  fua  carriera.* 
mortale.  Signore  veramente  degno  d'ogni  pretiofa  memoria,  il  quRje , fc  bene  nato, 
nella  fertile  Terra  di  Cartel  Bolognclè  in  Romagna,  doue  da  i fuoi  Antenati,  G go- 
derono ampliffimc  poffeflioni,  ad  ogni  modo,  originaua  da  Famiglia  affai  antica , e 
Nobile  dcii’irteffa  Città  Madre  de’ Studi;  Bologna, nella  quale  il  Genitore  fuo  Fran- 
cefco, & il  Zio  Alefandro,  furono  per  molti  anni  fui  publici  Lettori , con  gran  grido 
di  Filofofia,  e Medicina,  c trasferitili  poi  à Roma , col  merito  delle  loro  Virtù , augu- 
mentoronolc  loro  ricchezze,  fenza  punto  degenerare  da  gl’Antenati , che  Tempro 
furono  cofpicui  nelle  Armi,  e nelle  Lettere,  La  Madre  del  Cardinale , fù  Caterina^ 
PaJantieri,  Matrona  di  Nobile  Schiatta,  da  cui  anco  fortirono  non  pochi  Huomini 
dotti,  e Prelati;  mà  in  oltre  Donna  di  Somma  pietà,  e Religione . Hor  da  quelli  pa- 
renti, allcuato  il  giou'ane  Figliuolo,  con  ogni  nobile  coftumanza,  cfanto  timor  di 
Dio,&  applicatolo  à i Studij,nella  Patria  Bologna,  ne  confeguì  perii  fommo  profit- 
to,  la  laurea  della  Filolofia,  c Sacra  Thcologia.  Condottoli  poi  a Roma, fotto  il  Pon- 
tificato di  Papa  Siilo  V.  portoli  in  habito,  fù  numerato  trà  i Rcferendarij  dcli’vna,  c 
l’altra  Signatura,  e doppo  haucrc  dato  faggio  del  fuo  fapcre, nelle  facultà  legali, nel- 
le quali  anco  fi  addottorò, fù  impiegato, nelTimportanti  goucrni  diCampagna, e del- 
la Città  di  Fermo,  particolarmente  fi  moftrò  feucro,  c giurto  Giudice,  contro  de’  Si- 
carij,  c Forofciti,'che  aJl’hora  inondauano  affai , e lì  bramaua  da  i Pontefici , che  lì 
fradicafle  così  perniciofa  conditionc  d’Huominhe  doppo  hauerc  moftrato  in  quello, 
l’incorrotto  fuo  valore,  fù  dal  Pontefice  Clemente  Ottauo,inuiato  Nuntio  Apollo* 
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Ileo  in  Tofeana, appiedo  del  Scrcniflimo  Ferdinando  Primo  de’  Medici.  H perche  il 
inerito  di  vno  bene  efcrcitato  Officio,chiama  il  premio  d’vna  carica  più  confpicua , 
indi  dal  medefimo  Pontefice,  con  ogni  fuprema  autorità , fù  anco  deftinato  Nuntio 
ordinario  Apoftolico  in  Spagna,  appi  edo  dell'ottimo  Re  Cattolico  D.  Filippo  Ter- 
20,  cflendo  auanti  fiato  promoffo,  e confacrato  Arciuefcouo  Sipontino  in  Manfre- 
donia; c perche  egli  in  quella  Reai  Corte,  effendo  Tempre  fimile  à fe  fteffo,  con  fiam- 
ma prudenza,  c dtftrczza,  con  fodisfatione  del  Rè , tenne  con  ogni  decoro , le  parti 
della  Santa  Sede,  degnamente  nè  venne  promoflo  alla  Sacra  Porpora  Vaticana;  po- 
co auanti,  che  feguiffe  la  morte  del  Pontefice  Clemente , & altresì  quella  di  Papa_, 
Leone  XI,  che  Torti  così  breue  il  Pontificato, per  non  eflere  anco  fiato  di  ritorno  alla 
Corte  Romana;  doue  però  giunfe  àtemjjo  di  potere  entrare  anch’egli , nel  Concia- 
ne, in  cui  Tù  eletto  Papa  Paulo  V.  dal  quale,  liebbc  col  Cappello  Pontificale,  anco  il 
titolo  di  S.  Pancratio,  c ftante  il  di  lui  valore , moftrato  in  tante  cariche , egregia  • 
mente  foftenute,  per  lo  publico  bene,  fù  annumerato  in  tutte  le  Sacre  Congregatio- 
ni,  nelle  quali  fi  fiabilifcono  ordiuatamente  le  cofe  più  rileuanti  della  Chnftianità , 
iftterucncndoui  egli  col  Tuo  fenfatiilìmo  conTeglio,  c con  quella  autorità , clic  gl’era 
concerta  dalla  efercitata  pratica , non  hauendo  anco  mancato  della  douuta  cura-, , 
auanti  che  la  renunciaffe  della  fua  Chieda  di  Manfredonia:  & in  cui  oltre  hauerc  gio- 
cato alle  Anime,  con  fomminiftrarli  ogni  mezzo  opportuno , acciò  che  Tufferò  in- 
drizzatc  alla  pietà, giouò  anco  à quella  Chtefa,  coti  fabriche  Sacre,  e con  habiri  de- 
centi per  i Sacri  Altari.  E perche  la  lunghezza  della  vita,  gli  fece  ftrada  , à confegui- 
re  tutti  gThonori,  giunfe  finalmente  fotto  il  Pontificato  di  Vrbano  Vili,  ad  effer  Ve- 
feouo  Hofitenfe,  come  Decano  del  Sacro  Collegio.  Nè  tacer  fi  deue  la  di  lui  confpi- 
cua pietà,  in  fouuenire,  con  proTufe  elemofine,  i Poueri  di  Chrifto  , & amplificato 
Tempre  il  Diuino  Culto,  con  Sacri  Edificij,  eretti  in  Vellerri , in  Caftel  Bolognefo , 
come  vnMonafiero  di  Suore  di  S.Domcnico.có  haucr  cóuertito  il  Tuo  proprio  Palaz. 
zo  in  Roma,  in  Collegio,  doue  fi  allcuano  Giouani  della  Tua  Patria , come  Poueri , 
acciò  che  s’auanzino  nclTacquifto,  col  Santo  timor  di  Dio,  delle  Virtù.  Abellita  ,e 
rifatta  da  fondamenti,  la  Chiefa  di  S.  Lucia,  contigua  al  di  lui  Palazzo , acciò  che 
feguita  la  fua  morte,  il  tutto  fcruiffc  per  Monaftero  alle  Suore  Carmelitane  riforma- 
te di  S.  Terefa  ; hauendo  à qucft’oprc  infigne,  ftabilitc  copiofe , e neceffaric  rendi- 
te; così  carico  di  opere  Tante,  e data  moftra,  che  non  Tolo  era  fiato  raro  ne  i gouerni, 
c nelle  operationiefterne,  mà  che  frà  efli  haueua  tuttauia  contemplate  le  cofe  Cele- 
fli,  & i più  reconditi,  c Diuini  Miftcrij,  quindi  euulgò  con  le  Stampe , parte  de’  Tuoi 
dottiflimi  Scritti,  in  due  Volumi,  affai  grandi,  in  foglio , ne  i quali  fi  da  pia , c dotta 
efplicatione,  à i Sacramenti  dettati  dallo  Spirito  Santo , al  Profeta  Reale  Dauido . 
Moftrando,  che  come  canuto  Cigno,  haueua  dolcemente,  col  Sacro  Plettro  Reale, 
faputoben  vnire  il  Tuo  catojeffcndoegli  di  età  di  anni  vicino  à 90.  A cui  meritamele 
dalla  fua  gratiflima  Nipote  Caterina  Ginnafia,  Vergine  , che  anch’effa , non  Tolo  fù 
dottiffima  nelle  Lettere  Sacre  , & eccellcntiflìma  Pittrice  , mà  che  fi  volle  in_» 
oltre  chiudere  à feruirc  Iddio,  nell’accennato  Chioftro  di  S.  Lucia , con  l’altre  Ver- 
gini Carmelitane,  per  più  quietamente  iui  feruirc  à Dio.  Hor  quefia  degna  Dama  , al 
Tuo  gran  Zio,  nella  medefima  Chiefa  di  Santa  Lucia , hà  eretto  vn  maefiofo  Sepol  • 
ero,  in  cui  fi  vede  al  viuo  fcolpico  in  pario  Marmo  , il  venerando  Prelato , il  cui 
Epitaffio  così  parla. 
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Cogitata  dies  antiquo*  3 (S?  annos  Rternos  in 
mente  babai. 


D. 


O. 


M. 


borni  ni* 0 Gymnafio  de  Cajlro  BononitnfiS.  R.  E.  Cardinali  Decano.  Vietate , inflìtta  pru- 
denti a , libcralit at e ; fpctf abili.  £>ui,cttm  Sixti  V.  Von.Max.  aufpici\i  C /impantani,  & Pi - 
ceniti»  à latrocini js purga(fet,ArcbitpiJcopus  Sypomintts  elecìus  efì . Deinde  à Clemente. 
Oclatio,  oblato  Thefaurarij  Pontifici}  muncre  recti  fato , Florentiam  primo-,  turni n Hifipa - 
ni  am,  extra  ordìnem,mox,  or  dinar  ius  Nuntius  ablegatut , tandemque  Cardinola  crcatus, 
folis  virtutibus  Turp/tra  confccutuiJZuam,vtpr{tiofiorem  Calo  redderct , Paupcrum 
gema fubleuauit , />j  terrà,  Dtuinum  atltum, edificati!  OftiaJ'cllitris  ; in  Gargano  Monte  i 
in  Cajlro  Bononienfi ; in  hac  vrbc , Saccllis,T cmpltfquc, amplificanti:  ptiblicam  vtilitatcm 
fouit  C anobio, & Xcnodocbi.:,CoUcgu,inucnUtttsfundando,Dautdicos  Pfalmos  lucubratio - 
ntbus  ìllujlrauit . vltimt/m pltntts  dienti»,  & meritortim , pojl  domttm  in  Canobium-t 

Dco  dicatum , adCaeleficm  domimi  demigrauit . Cai  bar  ina  Cymnafio  Patruo  Benemeren- 
ti fimo  m trens  pofutt.  Senti  quotidiana  prò  eius  Anima  Sacryficysfin  hoc  T empio  injlitu- 
tis,  Vixit  annoi  LXXXIX.  obijt  IV.  idtts  Marti).  MDCXXXJX. 

Nc  qui  fi  deue  pattare,  fenza,  che  fi  otterui,  con  quanto  felice  aufpicio , & auanta- 
gcuolc  commodo  della  noftra  Religione,  fumo  Tempre  fiati  proueduti  dalla  S.  Se- 
de Apoftolica,  di  Protettori, fra  i più  confpicui  Cardinali  del  Sacro  Collegio, hauen- 
dofi  riguardo  à gl’anni  già  feorfi,  c à quelli, che  poi  fono  faccetti , come  aproua  cui- 
dentemente,  refterà  palefe;  in  traccia  del  che,  cttendo  feguita , come  fi  è detto , la_. 
morte  del  Cardinal  Ginnafio,  dalla  fomma  benignità  di  Papa  Vrbano  VIH.pcr  l’af- 
fetto, clic  fi  compiaccua  portarci, fenza  che  vifuttcchilo  richicdette,  fuori  d’ogni 
efpcttationc,  ci  fùdeflinato  per  nuouo  Protettore,  il  Cardinale  Gio.-  Francefco  de 
Conti  Guidi  da  Bagno,  il  quale  Signore,  fe  bene  foprauitte  in  ciò , folo  due  anni , ad 
ogni  modo,  in  quello  breue  tempo,vennc  à inoltrare  fomma  tenerezza  d 'affetto, v cr- 
ic il  tioftro  Ordine:  laonde  l’obligarionc  aftringe  à non  defraudar  qui  il  merito  di’ 
lui,  con  vn  picciolo  fegno  dell’offcquiofa  noffra  gratitudine. 

Coaditi  orti  della  bontà , e merito  del  Signor  Cardinal 
Gio:  Francefco  de  Bagni. 

t 1 1 . 

CAPO  XIII. 


N Acque  egli  daH’IUuftriflima  Stirpe  de  i Conti  Guidi , non  meno  famofa  in  To- 
fcana,  che  neU'Vmbria,  & in  Romagna , per  i Domini;,  che  gran  tempo  fi  go- 
derono da  gl’ Antenati  Hcroi,  refi  immortali,  per  le  gran  fabriche , e ricche  Abbatic 
erette, conforme  diffufamente  Ripiega  da  gl’Hiftorici,  che  narrano  le  Genologiede 
Frencipi.  Apena  vfeito  dai  più  teneri  anni,  il  noftro  Gio:  Francefco  , portatoli 
nc  ì più  famofi  Studij,  particolarmente,  ncirVniuerfirà  di  Bologna,  vi  arricchì  ram- 
ino luo  delle  più  eccellenti  parti,  c liberali  Scicntic,c  prefa  la  Laurea  del  Dottorato, 
dell’vnà,  c l’altra  Legge,  fù  refo  Prelato  votante,  non  meno, nella  Signatura  digiu- 
ftìtia,  che  di  gratia,  c con  effere  infignito,poi,col  titolo  d'Arciucfcouo  di  Patraffo,fu 
inuiato  da  Papa  Vrbano  Vili,  alla  Vicclegationc  della  Pontificale  Città  d’Auigno- 
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he,  & effendò  fcguito  il  goucrno  di  lui,  con  fomma  fodisfatione,  & applaufo  di  quel 
Popolo,  dinoto  di  Santa  Chiefa, venne  quindi  deftinato  Nuntio  in  Fiandra  à i Pren- 
cipi  Auftriaci,  e terminata  quella, fù  dalla  Santa  Sede  importo , di  douerfi  trasferire 
in  Francia,  per  eflere  Nuntio  ordinario  appreflò  del  Chrirtianiflìmo  Rè  Ludouico 
XIII.  e perche  in  tutte  quefte  cariche,  egli  fi  hebbe  à moftrarc  di  fomma  prudenza,  e 
dcftrezza  dotato,  ben  prefto,  non  meno  che  in  Fiandra , nella  Corte  Chriftianifiima, 
(ì guadagnò  di  quei  Prencipi,  l'intima, c fincera  affettione  ^intanto  che , crefcendo  il 
di  lui  merito,  e ciò  conofciuto  dal  Sommo  Pontefice,  non  folo  lo  dichiarò  Vefcouo 
diCeruiain  Romagna,  mà  l’anno  1627.  à 17.  di  Maggio,  lo  promollc  alla  Sacrai 
Porpora  Cardinalitia.  Giunto  poi  à Roma , & infignico  del  Capello  purpureo , in_. 
publico  Conciftoro,  & arrollaco,  nelle  Sacre  Congregationi,fù  anco  di  nuouo  tra- 
sferito alla  più  commoda  Catedra  Epifcopalc  della  Chielà  di  Rieti  : onde  per  lo  più 
facendo  la  lua  refidenza  in  Roma,  per  l’innata  fua  affabilità  ; per  la  grande  efgerien- 
za  delle cofc  del  Mondo, e profondo  fuo  fapcre,  non  folo  era  reputato  vno  de'  gran 
Porporati, che  illuftraflero  la  Romana  Corte;mà  communemente  acclamato  da  tutti, 
meritcuole  d’ogni  fupremo  accrefcimento  di  honori:  ne  i fieri  congreflì  fauellando, 
con  la  fua  affabile,  & efficace  eloquenza,  perfuadeua  à tal  fegno,  che  i fuoi  detti, era- 
no accolti,  come  che  veri  oracoli;  c fc  bene  per  la  lunghezza  de’  viaggi , e de  gl’in- 
commodi  delle  nauigationi,  fi  era  refo  affai  cagioneuole,  & era  non  poco  eguaglia- 
to da  i dolori,  c fluffioni  delle  podagre,  era,  ad  ogni  modo,  così  vegeto,  e difinuolto 
ferenamentc  nel  negotiare,  che  non  v’era  già  pericolo , che  veruno  da  effo  fi  partifTc 
mal  fodisfarto,  haueflc  hauuto  egli  l’intento  di  quanto  defideraua,  ò che  come  addi- 
mene, hauefre  patita  repulfa,  come  non  fattibile  la  fua  domanda;  perche  il  Cardinal 
de  Bagni,  era  così  finccro,  & affabile, con  fomma  flemma, in  rendere  le  ragioni  al  vi- 
no, che  intieramente  perfuadeua;  nc  vi  era  Huomo  critico,  ò caparbio , che  fi  fufle, 
che  itili  di  lui  benigni  tratti,  non  fi  ammollile  contento  : laonde , hauendo  la  nortra 
Religione,  fortito  $ogetto  così  degno,  per  Protettore,  non  è facile  à dirli, il  conten- 
to,che  riempì  fubitamente  ciafcheduno  di  Noi . E quando  fi  compiacque,  di  hono- 
rarci  la.prima  volta, con  la  fua  prcfenza,c  prendere,  il  pofTcfTo  del  cuore  di  tutti  Noi, 
facendo  leggere  il  Brcuc  inuiatoli  dal  Papa  , fù  accolto , con  fegni  d’ogni  douuto 
honorc,  & oflequio,  con  ricco  apparato,  nella  Chiefa , e nella  nortra  fala , & oltre.» , 
che  furono  cfpofte  elegantiffime  compofitioni,  in  lode  di  tanto  Principe,  fù  in  oltre 
recitato  vn  dotto,  c giuditiolfimo  Panegirico,  che  poi  fi  diede  alle  Stampe , compo- 
rto, e proferito  dal  P.  Francelco  Antonio  Sarro , Sacerdote , che  per  la  fua  cruditio- 
ne,  c dottrina,  e per  le  opere,  che  hà  Rampate , molto  è noto  fra  Noi  ; c tutte  quefte 
dimoftrationi,  furono  riccuute  dal  nuouo  Cardinal  Protettore , con  la  folita  corte- 
fia,  e prudentiffimo  decoro,  degnandoli,  in  oltre , di  rifpondere , con  parole , con  le 

Suali  lignificò  d'haucr  fentito  fingoiar  piacere , che  dal  Sommo  Pontefice,  gli  fufle 
_ atacoramclfa.  tal’ protettionc,  iterando  che  fufle,  per  eflcre  di  feruitio  di  Dio, 
e che  egli  perciò  fupponeua  di  eflcre,  come  che  incorporato  nella  Religione,  o 
che  in  ogni  guifa,  alle  occafioni,  hauerebbe  defenfato,  e promoflo  l’auge , che  li  de- 
fideraua: e ficome  PInftituto,  di  giouarc  al  Proflimo,  particolarmente  ncll’incuitabi- 
le,  c pcricolofo  paflò  della  morte,  come  anco,  lo  conofceua  per  fe  eccellente , così 
gl’era in  eftremo  caro,  e che  però  cfortaua  tutti,  àprofeguire,  con  ogni  ardenza  di 
pietà,  in  così  degno  impiego:  e che  per  fua  eruditione , c per  difporfi  anch’egli , con 
la  memoria,  &.efempio  altrui,  perciò  hauerebbe  gradito,  che  ogni  fertimana  gli 
fi  portaflero  fpiegate  in  vna  carta,  le  opere  di  carità, che  da  i noftri  Padri,e  Fratelli , fi 
efercitaflero  à prò  de  gl’infermi , c de  gl’Agonizanti , c quante  fuflcro  fiate  le  chia- 
mate, & à quanti  fi  fuflcro  trouati  prefenti;  dal  che  fi  venne  à congetturare,  che  notu 
folo  da  elfo  fi  dicclfe,  per  fuo  documento,  quanto  che  per  eccitare  à nobile  ftimolo 
j . - ^ Vv  2 di  emù- 
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di  emulinone,  tutti  i Noftri,  al  Tanto  feruitio  di  Dio , & all’vtilc  de  i Poueri . Pofvia 
licentiatofi,  diede,  con  la  Tua  affabile  promeffa , addito  à tutti  di|  fare , alle  occor- 
renze, à lui  ricorfo:  perche  farebbe  /lata  Tua  cura  il  confolarli , nelle  coTe  giufte , & 
honcfte.JFù  poi  accollato  l’obligo  al  P.  Segretario,  che  doueffc  portare  le  accennate 
lifte  al  Cardinale;  & era  di  grande  edificatone,  Toffcruare , con  quaTattentionecgli 
le  Ieggcffc,  come  defideraffe  intendere;  Te  queirinfemio  fi  fuffe  paflato  all’altra  vi- 
ta, ben  dimoilo.-  quali  aiuti  li  fuffero  fiati  da  i Noftri  apportati , e quanto  tempo  I13- 
ueflero  agoniznto;  e quando  occorreua,  che  fuffe  Tcguita  la  morte  di  vn  qualche  da 
lui  conofciuto,  vie  più  commoffo,  fi  obligaua  di  pregare  Iddio , particolarmente 
per  quell’ Anima:  quindi  nacque,  poi  che  il  benigno  Signore,  oltremodo , fi  affettio- 
nò  al  noftrolnftituto,  moftrando  lempre  di  teneramente  amare  la  noftra  Religione:; 
& in  ogni  occorrenza,  che  egli  haueffe  Tcntito  finiftramcntc  parlare , de  i Padri  dclbi 
Maddalena,  come  fra  le  altri  l’occor/e  vna  volta,  in  vn  publicq  congreffo;  che  appo- 
nendoli, che  da  i Superiori  noftri  fuffero  fiati  mal’impiegati  alcuni  capitali,  e fpefi, 
con  poca  ccconomia, aggiungendo  alcune  altre  coTe , che  poteuano  ingerire  finiftio 
concetto;  il  Cardinale, fenza  verun  riguardo  politico , prontamente  prefe  le  noftro 
parti,  dicendo,  che  non  era.gran  coTa,  che  i Religiofiapplicati  al  feruitio  di  Dio,  Tuf- 
ferò nelle  coTe  dcJrintercffc  ragirati , c Tupplantati  dall’aftutia  de  negotianti  Seco- 
lari; e che  queliti  quali  giorno, e notte  affaticauano, per  feruitio  diDio,n6cra  da  raa- 
rauigliaifi,  Te  poco  fuffero  (cabriti, ne  gl’interelTi  del  Mòdo, quindi cauatefi  alcune  di 
quelle  liftc,chc  à cafo  fi  ritrouauano  appreffo  di  se,  diffe  quefii  fonoi  trafichi, che  sa- 
no ben  negotiare  i miei  Padri  delIaMaddalcna;&  in  oltre,fattofi  eloquente  Anocaro, 
clpofc,  clic  fi  era  redificata  la  ChieTa,  & auanti  ad  effa  aperta  vna  piazza,  oltre  l'effer- 
fi  comprate  le  cafe  dcH’lfola,  nel  che  era  fiato  bifogno  impiegarui  molte  migliaia  di 
feudi,  per  c ffer  ciò  fiato  fatto,  nel  più  habitato,  e caro  fito  di  Roma;  oltre  à i ccnfi 
di  molte  migliaia  pure  di  feudi  vtili  per  Noi, clic  fi  erano  refi  inefigibili,non  meno  in 
riguardo  di  ricuperare  il  capitale,  che  di  poterne  cauar  minimo  frutto  : onde  rivol- 
tato à quel  Signore,  cortcfcmente  lo  pregò,  ad  hauerc  miglior  concetto , come  dille 
egli  de’  Padri  Tuoi;  e fù  così  efficace  quello , che  di  più  lì  compiacque  di  dire , cho 
tutti  quei  Signori, reftorono  intieramente  fodisfatti. 


Si  congrega  il  Capitolo  Generale. 

C A P O XIV. 


L.  I "M  *♦»  ‘ ..Uà.  ^#1  ( 1 » • « * » • 1 ‘ «i»  'V  * 

MEntrecheinqueftaguifadaNoi  fiviueua,  fotto  l’ombra  di  così  benignò 
Principe,  fi  cominciò  à maturare  il  tempo,  che  dal  P.  Generale  Matteo  Mof* 
udii,  fi  doueffe  congregare  il  Capitolo,  effendo  paffato  il  feffennio , per  il  quale  era 
fiato  confirmato:  laonde  per  le  Prouincic  già  deftinatifi  i Soggetti  , che  doueffero 
comparirejcon  i Prouinciali  à dì  4.  di  Maggio  del  r 540.  fi  aperfe  in  Roma  la  Con- 
gregatone Generale,  nella  quale  fù  Tempre  Prefidente  il  Signore  Cardinal  Protetto- 
re & in  quello  fece  egli  Tempre  sfauillarc  la  Tua  Tomaia  integrità , non  piegheuolo 
dal  giufto,pcr  qualfiuoglia  riTpctto  mondano, nc  per  qualfifuffe  fauore,ò  raccoman- 
dationi  di  gran  Prcncipi,o  Padroni.  Doucuafiin  quel  coijgreffo , eleggere  in  Prefet- 
to Generale,  vn  Sogetro,  clic  fufl'e  di  Natione  Lombarda , e fra  elfi , ve  n’erano  non 
pochi  degni  di  ogni  firma, .e  nguardeuoli  per  virtù.  Il  P.  Gio:  Paolo  Zatio , di  cui  al- 
tre volte  fi  è faucllato,  mà  per  effer  così  come  che  cicco , & anch’effo , per  poco  cu- 
rartene, era  più  in  predicanicnto,  che  in  fpcranza,chc  poreffe  fortirc.  Vi  era  in  oltre, 
il  P.  Paulo  Gofio,  benememo  della  Religione,  come  quello,  che  haueua  operato, clie 

- - V i fuoi 
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i Tuoi. beni  herahearij,  nella  Città  del  Mondouì,  lì  deuolueffcro  ad  vtile  della  Reli- 
gione-onde per  la  lua  affabilità,  era  molto  amato:  al  che  fi  aggiungala , che  in  Pa- 
lazzo, era  non  poco  in  concetto,  e flima,  mentre  che  dal  Cardinale  Adriano  Ccua 
Luo  Compatriota , era  à bocca  piena,  chiamato,  e riconofciuto,  per  Parente,  laonde 
in  quella  emergenza,  come  fi  puoi  credere , e poi  fu  noto,  venne  à palTarc  efficaciflì- 
mi  offici;,  di  raccomandatione^  prò  di  quello  Candidato, ad  effo  tanto  attenente,  e 
perle  dello  nobile,  eriguardeuolc;  Mà  ad  ogni  modo  il  Cardinal  de  Bagni, Capendo, 
ebe  fra  quelli  maggiormente  rilplcndeua,  per  meriti  il  P.  Gio  Battifla  Nomiti, il  qua- 
le, oltre  all’effer  dato  in  molti  luochi  Superiore,  e gouernato , con  molta  prudenza: 
era  ripieno  di  valore^  lapcre.come  cfprciTamentc  dimoftrauano  le  opre  da  lui  Ram- 
pate, e date  alla  publica  luce,  & oltre, per  elfcr  dato  integerrimo  Macdro  di  Nouitij; 
per  tanti  anni,  publico  nodro  Lettore  di  Filofofia,  e Theologia , in  Napoli , in  Sella, 
& in  Bologna;  per  hauer  bene  efcrcitatc  le  cariche  di  Arbitro,  c Confultore  Genera- 
le: laonde  il  Signore  Cardinale,  ritrouando  in  quello  Sogctto  ; bontà  di  coftuini , o 
pratrica  ccconomica,  di  buon  goucrno,  giudicandolo  più  mcriteuole  di  effer  antc- 
podo  à cialchcdun’altro,  ne  i priuati  colloqui;,  che  hebbe , con  gl’Eletti  ad  intcruc- 
nire  nel  Capitolo,  conclufe,  che  fi  andaffe  co  i voti  all’clettione  di  quelli:  onde  effen- 
«ione  feguito  Teffetto,  fù  applaudito  da  tutti  gl’altri,  che  pareuano  anco  concorrenti. 
Se  intereflàti,  e tal’elettione  ripportata  infieme,al  Pontefice  Vrbano,  à cui  il  P.Noua- 
ti  era  noto,  per  hauerli  dedicato  la  fua  opera,  De  Emincntia  Deipari  Vsrgints,  fi  com- 
piacque di  lodare  la  dedrezza  del  Cardinale,  e che  fuffe  caduta  la  carica  del  Gene- 
ralato, in  perfona  così  habile,  e degna;  anzi  che  fcdiuamcntc  motteggiando , hebbe 
à dire,  che  non  poteua  altamente  fortirc,  dante  la  conformità  de  i genij,  de  coftumi, 
delle  virtù,  anzi  della  complcffione  ideila,  tra  il  Cardinale  de  Bagni,  & il  P.  Nouatù 
effendo  an-bidue  in  oltre,  quali,  che  abfiemi,&  alquanto  compie®,  & vgualilfimi 
nc  i dolori  della  podagra  : onde  fi  vide,  che  anco  furono  fomiglianti,  nel  terminar 
la  vita,  elfendo  paffati,  nell’anno  fcalarc  6 3.  E benefi  riduffe  poi  fra  loro  à gran  do- 
mcfiichczza,  la  lìmpatia  naturale,  volendo  il  Cardinal  Protettore,  e perciò  anco 
l’inuiaua  la  Carozza,  clic  più  volte  la  lcttimana , fuffe  à vifitarlo , trattenendoli  frà 
loro  in  dolci  colloqui;  /opra  le  Iciétie, delle  quali  erano  ornati.  Ne  mancaua,in  oltre 
per  ecccffo  di  fua  benignità,  ancorché  occupatiffimo.ne  i publici  affari,  fpeffo  di  dirli 
condurre  alla  Maddalena,  douc  con  la  fua  prefentia,  confolaua  tutti , e fi  tratteneua 
col  P.  Generale;  il  che  cagionaua,  anco  effetto  non  poco  gioucuolc,  onde  tutti  i Rc- 
ligiofi,  che  iui  fogiornauano,  viucffcro,con  ogni  puntualità  elemplare,neirofferuan- 
za  dcll'Indituto.  il  che  pur  accrcfccua  il  concetto,  & edificationc  nel  Popolo . Non 
mancando  il  benigno  Protettore, di  darci  fempre  ottimi  aucr:imcnti,c  d’animar  tut- 
ti, fenza  rifpetti  humani,  al  puro  fcruitio  di  Dio.  Anzi  effendo  feguito,  che  il  Nobile 
Prelato  Monfignor  Giultiniano,  nel  fuo  vltimo  tefiamento,  lafciaffe  trenta  mila  feu- 
di fopra  per  lo  più  innefiiti,  à luoghi  di  Monti  Baronali,  acciò  che  fe  pe  celebraffc- 
ro  per  effo  da  tré  luochi  Pij , dicci  mcllc  perpetue,  e quotidiane,  da  cialchcduuo  de  i 
detti,  effendo  poi  fucceffo  , che  tali  luochi  di  Monti,  fi  rendettero  di  difficile  efigen- 
za>  ne  i frutti,  & à gran  legno  {ereditati  di  Rima  i capitali , mentre , che  i due  altri 
Luochi  pi;cercorono,pa-cquità,dalla  Sacra  Cògrcgation  del  Concilio,già  che  non 
vi  era  più  la  rcdira>pcr  foRétarc  i dicci  Sacerdoti, fi  riduccflc  à minor  numero  l’obli- 
go,  & eflendone flati  compiaciuti;  mentre,  che  la  noftra  Religione;  era  il  terzo  luo- 
co  Pio,  che  haueua  riceuuto  anco  il  lcgato;ll  Cardinale  non  volle  già  mai , che  da_j 
Noi  fi  chiedeffe  la  detta  riductione , mà  che  fi  continuane  à lòdisfare  l’intiero  nu- 
mero delle  Mcffe,  per  luffragare  all’Anima  di  quel  Bcncfattore,agiungcndo  egli, che 
non  folo  quello  procedere,  edificaua  la  Città,  mà  anco , che  difponeua  la  Diuina_. 
Mffericordia.à  proucdcrc  per  altp  parte,  al  nollro  mantenimento;  c mentre  che  egli 
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viffc  , & anco  molto  doppo , fù  offcruato  il  fuo  commando  : e fe  in  quelle  cole , egli 
era  cosi  puntuale,  c gcnciofo,qual  li  poteua  credere  che  fufie  la  grandezza  dell'ani- 
mo di  quello  Principe,  nelle  cure  maggiori,  come  fi  fuffe  portato  nelle  fuc  nobili 
Nuntiature,  c nel  reggere  le  fuc  Chiefc  di  Ccruia , c di  Rieti , douc  fece  compartir 
fempre  à i Poucri  larghe  elemofine,infiaurando , & edificando , & arricchendole  , 
con  pictiofi,  c facci  paramenti.  Ne  mancò  ancorché  le  fuc  entrate,  fuffero  affai  tenui* 
di  rifarcire,  & abcllirc,  fui  monte  Auentino,  il  fuo  titolo  di  S.  Alelfio , con  generofa 
magnanimità;  al  che  anco  s’agiungeua  la  cortefia , con  la  fjuale  trattaua  ciafchedu- 
no  della  fua  Corte,  in  cui  egli  haucua  fempre  numerati  nobili  Virtuofi , e Sogctti  di 
buoni  cofiumi,  rifplcudcndo  continuamente  l’effetto  della  fua  liberalità  in  ogni  luo- 
co,  effendofi  in  vn  fuo  voto  fatto  in  vn  pcricolo,chc  ne  i viaggi,  venne  ad  incorrere, 
racomandato  alla  protettione  della  gran  Madre  di  Dio,  e venutogli  all’hora  in., 
mente  la  miracolòfa  Imaginc  di  Santa  Maria  de’  Monti  in  Roma,  fece  fopra  di  quel- 
la fabricarcvna  gran  coperta  d’argento,  di  non  poca  valuta  ,•  e defidcrando  ogni 
giorno,  di  render  più  riguardcuole  la  detta  Chida  di  S.  Alelfio , fortificò  di  nuouo 
le  pareti,  fece  ingrandir  le  fenefìre,  con  lucide  vernate,  adornò  i Sacri  Altari,  collo- 
cò in  porto  ben’intcfo  la  fcala,  fotto  della  quale,  tanti  anni  quel  Santo  ville , c final- 
mente refe  l’Anima  à Dio.  Alfiduo;  e puntuale  era  nelle  Sacre  Congrcgarioni , nelle 
caufe  à lui  fpettann,  e commclTc  era  fpedito  , e prudentemente , fempre  giufto  ; an- 
corché dall’altra  parte  quali  fempre  fulfc  aggrauato  da  i dolori  della  podagra , non 
però  già  mai  fi  refe  abbattuto  di  animo,  tanto  che  chi  con  lui  trattaua,  non  lofape» 
ua  dilferentiare  da  i più  Sani,  faluo  che  dal  vedere,  che  mal  fi  poteua  reggere  in  pie- 
di. Mà  finalmente  fù  vopo,  che  l’heroico  valore,  ccdcffe  all’impeto  de  i mali , cho 
aggrauauano  il  delicato  corpo  di  lui, laonde  correndo  l’anno  1641.  fui  principio  del 
mele  di  Luglio,  cilcndofeli  raffreddato  lo  ftommaco , à cagione , per  aucntura  del 
beucrc  acqua,  non  fi  refe  valcuolc,  ù più  concuocerc  il  cibo  ,•  & con  vna  naufea  itu* 
oltre  à ciò  deorbitante,  al  che  clfendofi  aggiunta  la  febre  lo  figillò  in  Ietto , c ben., 
prcfto  fù  giudicato  irreparabile,  nella  fanità  corporale  , la  di  lui  perfona  : onde  per 
Roma,  fc  ne  causò  grande,  ccommunc  cordoglio;  nonvifù  Nobile,  Titolato,  ò 
Principe,  Prelato , ò Cardinale,  che  ficomc  vniuerfalmcnte  era  amato , & acclamato 
per  ottimo,  non  flattrirtalfc,  e non  accorrelfe  al  Palazzo  di  lui  in  Borgo , e che  non 
lo  vifitalfc,  e comparile.  Apportò  quefta  nouclla , anco  non  poco  affanno , e triftez- 
za  al  Sommo  Pontefice  Vrbano,  che  teneramente  l’amaua , c che  anco  lo  reputaua 
degno,  che  gl  i poteffe  fuccederc,  nel  la  gran  carica,  onde  non  poche  volte,  ne  do* 
mandaua  conto,  à grEminentifiimi  Cardinali  fuoi  Ncpoti,  da’  quali  fapcua , che  be- 
ne fpeffo  era  vifitato  l’Infermo.  Ncc  facile  àdirfi,  lo  fuifeerato  affetto,  che  in  quel 
cafo  moftrò  il  Cardinal  Franccfco  Barberino,  il  quale,  fc  bene  all’hora,  quali  reg- 
gcua  tutti  i negotij  della  Chriflianità,  affirteudo  al  fuo  gran  Zio;  ad  ogni  modo , co- 
me facendo  paufa  ad  ogn’altro  affare,  continuamente  affifteua , e confolaua,  cer- 
cando di  giouarc  all'Infermo, e di  fua  propria  mano , gl’hebbe  à miniftrarc  i Sacra- 
menti. Et  al  certo,  che  era  Comma  cdificatione,  il  vedere,  quanto  lietamente  compo- 
rto, c rafsegnato  in  Dio/fi  difponcfse  alla  partenza  da  quello  mondo, in  cui  morti  aua 
di  poco  hauer  fpcrato:  quindi  folo  poncua  cura , che  intorno  al  fuo  letto , vi  fufsero 
Religiofi,  chefalmcggiando,  lodafscro  Iddio,  che  fempre  difpone  ogni  cofa,  per  più 
falute  dell’Anima  nofira.  Et  vna  fiata,  fu  quel  vltimo,  dicendoli  il  Signor  Cardinal 
Barberino,  quando  V.  Eminenza  farà  in  Paradifo , prieghi  per  noftro  Signore , che 
tanto  l’ama,  c fempre  la  benedice,  c per  me  anco,  che  li  fono  buon  Amico . Pronta* 
mente  rifpofe;  rafscrcnandofi  nel  fembiante.  Prpees  met  non  fìim  digne , fed  tu  bonus 
fac  benigne.  E così  continuando  fempre  applicato  al  defidcrio  dell’altra  vira , fpirò 
l’Anima  felicemente,  nelle  mani  del  fuo  Signore,  portando  fecoi  cuori,  non  Colo 
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della  fui  Famiglia,  mà  anco  di  quanti  Io  conofceuanoì  Onde  quali , con  pianto  vni- 
uerfale,  furono  honoratc  le  fue  Efsequie.c  folennemcntc  celebrate  iqdiuerfcChic- 
fe:  doue  dalle  più  erudite  Penne,  in  varij  Idiomi,  furono  cigolìi  dottiflimi  Elogij , e 
flebili  Elegie;  ne  da  i nollri  Padri,  che  erano  i più  obligathè  che  fletterò  Tempre  affi- 
lienti alla  di  lui  infermità,  fi  mancò  di  celebrarli  honoreuoli  funerali,  con  diùcrfc» 
imprefe,  & infcrittioni,  le  quali  tutte  à regiftrare  troppo  farebbe,  còme  qucflé,chc  fu- 
rono cipolle , e publicate  in  S.  AIclfio,douc  poi  fù  il  luo  Cadauero  dcpofitato,enelle 
altre  Chicfe.e  nella  noftra  della  Madalena;  mà  in  vece  di  tante,  ballerà  qui  folo  fo- 
giungerc  quell 'Elogio.  ^ 

Alla  Memoria  immortale 

Di  Gio : Francefco  de  Conti  Guidi  da  Bagho  '* 

CARDINALE, 

Che  accoppiò,  con  la  Nobiltà  il  merito,  c col  merito  la  Porpora. 

Principe,  che  hebbe  la  pietà  nelle  mani, la  fincerità  nel  petto, e la  fuauità  ne  maneggi. 
Viucnrc  fù  calamita  de  gPAnimi,  e defonto  Anello  de  Cuori, 

Diluuiano  bora  le  lacrime  p quelli, à cui  diluuiorono  sépie  dalCielo  benigne  le  gra- 
Vific  da  Grande,  mori  da  Gcnerofo,  ( tic. 

In  quella guifa  Iparì  da  Noi  ( oh  rimembranza  funclla  ) il  Sole  dcll’amicitia  : e Ror 
magiuftamcnte  fi  lagna,  alla  perdita  di  così  ampio  Theforo  ! 

Perche  hà  chiufe  le  luci , chi  fù  luce  à gl’erranti  ,•  follieuo  à gPopprclfi.e  decoro  de  i 
Candidati  ; chiude  hora  auaro  Sepolcro , chi  à ciafcheduno  apriua  cortefe- 
mente  gl’Oracoli . 

Quelli  fù , che  ne  fece  la  feorta , per  fedelmente  offequiare  i Monarchi  ; esercitar 
faggiamcntc  le  Legationi.e  di  viucr  immortalmente  à gli  Hcroi-e  per  tutti  di  lo* 
deuolmcnte  morire  à quello  Secolo, 

Cancella  l'onda  pretiofa  di  quelli  Bagnala  diffamata  macchia  , che  perifea  la* Corte 
di  puro  llento. 

Et  hora  viuc  in  Cielo,  perche  fpirò  l’Anima  grande , purificata  da’  Diuini  Millcri/ , 
sù  l’ale  dell’intrepida  confidenza,  per  la  via  della  più  lineerà  pietà , à i godi- 
menti della  pace  eterna. 

La  verità,  con  vna  delle  più  occhiute  penne  della  fama,  coll’inchiollro  più  folco 
della  mellitia,  Icriffc  piangendo. 

Rellò  così  preggiata  la  Memoria,  & il  merito  del  Cardinale  Gio:  Francefco , che 
Papa  Vrbano,  per  inflaurard  nella  medefiina  Cafa,  il  grado  della  Sacra  Porpora  , di- 
fpofe  in  prolfima  fama,  d’ottenere  la  fomigliante  Eminenza.il  di  lui  Fratello  Germa- 
no, Marchefe  Nicolò  da  Bagno , il  quale  già  prode  Soldato , c Generale  delI’Armi 
Pontificie  in  Valtelina,  c poi  nel  Ducato  di  Ferrara,  effcndoli  già  morta  la  Aia  Con- 
forte, pollo  in  habito  Clericale, fù  mandato  Nuntio  Apollolico  appreffo  il  Chrillia- 
nilfimo  Rè  di  Francia,  quale  carica,  per  molti  anni, hauendo, con  Iplendidczza,  e dc- 
coro,  anch'egli  follcnuta,put e nel  tempo  di  Papa  Innocentio  X.  fù  poi  dalSucccf- 
forc di  quello  Alefandro  VII. adì  9.  d’Aprile,  dell'anno  1657.  creato  Cardinale^ 
di  Santa  Chiefa,  & anco  dcllinato  Vefcouo  di  Sinigaglia;  hauendo  pur  quello  Si- 
gnore, continuato  il  fuo  affetto,  vcrlo  la  nollra  Religione,  quali , che  hereditario  del 
Tuo  digniflìmo  Fratello,  al  quale,  nella  Chiefa  di  lui  Titolare  di  S.  Alclfio,  ereffe  vn’ 
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hlùi  ben'intefo  Sacello  fepulctale , con  anello  ditónchiffimo  marmo,  in  cui  hauen- 
do  iipofte  le  offa  S quello,  vi  hà  fattoùncidere  la  fequente  inferite. one. 


fr<MÌfy  'X  Comitibus  Guidi  i Idn « S.S.M.  rrffUttr  C.rdmdi>  TU.  S.  All», 

V J • li.  vrr  r..  ìl\  +***•*  r*i0  M*nfl  T.  Y III- 


tr/irjcncu'x . - rir nr 

;>j t *n»o  Mbcxtl.  die  xXV.  Iult j itsttsfue  unno  LXIII. 


ne 


Non  accade  qui  agiungere,  à qual  legno,  reftaffe  dolente . ' goffro  G™«?^ 
vj  ” ,ila  perdita  di  cosi  benigno  Protettore,  perche  nc  diede  publici , e priuat. 
aeenfnon  Li”  in  rieuardo  di  qudl’affetto,  che  quello  s’era  compiaciuto  d.portar- 
4ffià  ,n  ol tre  nè?  veder  troncala  la  finanza,  che  fi  era  concetta,  come  che  duran- 

re  i fuffraeei  per  il  detto  Signore,  e che  altresì  nelle  Orationi , c bacrmci)  a ua 
M.  fi  porgeflcro  humili  fuppliche , acciò  quando  che  il  no  ro r 
così  da  fe  non  reftaffe , oche  dal  Sommo  Pontefice  ne  vernile 
proueduta  d’altro  Protettore  ; fulfe  almeno  conu- 
mile , c non  punto  inferiore  à quello , 
che  dalla  importuna- 
morte, 

c’era  fiato  rapito,  nel  che , come  fi  c per 
narrare,  non  fi  reftò  punto 
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LIBRO  D VODECIMO» 

Il  P.  Generale,  fi  applica  à procedere,  per  efgrauarfi 

da  i molti  debiti  contratti  ne  i Gouerni  . . # 

>•••  .1  * v*  paffatt. 

CAPO  PRIMO . ' 

ICOME  il  Padre  Generale , perfettamente  intcndeua  il  grauo 
danno,  e pregiuditio , per  la  morte  di  cosi  buon  Protetto- 
re, e Padre;  così  egli  fé  ne  refe  inconfolabilc,anco  in  fuo  parti- 
colare riguardo,  mentre  che  da  quello  riccueua  Tempre  dome- 
fticamcntc  tante  grafie , c conforti  ; laonde  fin  d’all’hora , an- 
corché fufle  fui  principio  del  fuo  Goucrno,  anche  à caufa  del- 
le fue  continue  indifpofirioni,  incominciò  ad  applicar  l’animo, 
di  fgrauarfi  dal  pefo  della  Prefettura  Generale.  Sortì  egli,  per 
Tuoi  Confultori  affilienti,  il  P.  Francefco  Battoli,  il  P.  Marco  Antonio  Albiti,  & il  P. 
Giuliano  Francardelli,  per  Arbitro;  Sogetti  tutti  qualificati,  per  altro  in  virtù  , c al 
P. Generale,  fommamcntc obligaci  : màper  occulto  giuditio  di  Dio,  totalmente 
diflìmili  di  fcntiment?,perfuadendofi  tutti  d'intédcre  il  publico  bene;volcua  il  P.Gc- 
ncrale  rellringere  l’ccccdenti  fpefe  , che  per  lo  mantenimento  di  due  Cafc  in  Roma, 
da  i noffrifi  faceuano  maflime,  perche  le  rendite  non  correuano , e reicmofine,  per 
la  varietà  de'  tempi,  erano  di  molto  mancate:  ondeafcendeua  alla  fomma  di  trenta 
tre  mila  feudi,  e più  il  debito,  contratto  con  diuerfi,  al  che  era  neceflario  prouedere, 
acciò  che  il  male  non  s’augumenraffe;  laonde  fi  applicò  à ri  unire, perche  con  lo  fpar- 
mio,  ne  venilfe  à feguirc  il  follieuo,  che  egli  intcndcua  : mà  in  quello  fuo  tentatiuo , 
liebbe  à trouarc  graui  difficoltà  ne  i luoi  Confultori,  i quali  da  quella  mutatione , e_> 
nouità,  giudicauano,  che  ne  douefle  fcapitarc  di  decoro,  c concetto  la  Religione,  e 
che  fufle  poca  prudenza,  abbandonar  vn  luoco  di  così  bel  pollo,  vicino  a’  Banchi , 
&à  poterli  trasferire  i Nouitij,à  far  la  carità  all’Hofpedalc  affai  commodojcon  tutto 
ciò  il  P.Generalc,che  fenza  riguardo,alla  pompa  ellerna,  intedeua  il  publico  nollro 
benc,scza  chiuder  per  alf  hora  laChicfa,madaua  quotidianamente  à farla  vificiare,c 
co  lo  fparmio,fodisfece,anco  in  poco  tempo, la  maggior  parte  di  quei  dcbiti;auenga 
che  il  Padre  Generale,  oltre  Teffcr  dottiamo  nelle  feienze  fpcculatiue,  e nella  Sacra 
Theologia,  e Tempre  ingolfato  ne  i Studij,  & in  por  inficine  le  Tue  opere;  era  in  oltre 
d’vna  vigilantilfima  Economia, e prattica  de’  Gouerni, premendo  Tempre  nella  fede- 
le auiminidrationc,c  tenendo  Tempre  contenti, con  il  domito  prouedimeto  i Sogetti , 
che  gouernaua:  onde  non  v’era  chi  non  lo  lodaflc,  & amaffe.  E benché  egli  fufle  po- 
co ben  infieme  di  fanità,  ad  ogni  modo,  giudicando  edere  fuo  debito,  fi  diede  à vifi- 
tare  le  nolìre  Cafe,  per  Tolcana , Romagna , Lombardia , & à Napoli , & in  tutti  i 
luoghi  dette  faggio  della  fua  bontà,  e zelo  ; hauendo  vietato  prima  di  giungere , che 
non  fi  oflcntafle  veruna  cerimonia  d'incontro,  ò di  fonderia  difpédiofa,  mentre  che 
egli  per  natura,  & à caufa  della  fua  podagra,  viueua,  con  fomma  fobrictà,&  aftincn* 
tia;  & in  oltre,  giungendo  nelle  Cafc,  che  dauano  per  la  poucrtà,  in  fconcio  dato: 
non  voleua  ricompcnfa  veruna  di  danari,  per  il  viaggio,  anzi  hauendo  ri  ouato  ,chc 
all’hora  la  Cafa  di  Bologna  , per  effer  aggrauara  di  molti  Sogetti,  e particolarmente 
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di  Chierici  Studenti,  era  in  qualche  drettezza,  egli  non  folo  non  volle  viaggio  ve- 
runo,mà  con  elcmofina  affai  confiderabilc.Ii  venne  ad  apportar  foccorfo,&  al  certo, 
che  cra.di  molta  edificationc,  il  vedere  yn  Superiore , che  col  precedo  di  mitigare  le 
fuejnddpofitioni,  non  gufando  vino,  nc  mangiando  carne  di  torte  veruna, folo  pré- 
denao  frutti,  ò altra  cola  legicra,  & cftinguendo  la  fete,  con  l’acqua  rinfrefeata , ad 
ogni  modo,  itétaménte  fe  la  paflaua;  dolendogli  in  oltre,  che  per  le  fluflìoni , dalltj 
quali  ben  fpeffo  era  fopragiunto,  per  elfcr  inchiodato  in  letto,  non  gli  fufle  concedo 
• di  poter  inreruenire  del  continuo  alle  publiche  funtioni , con  gl’altri , & alla  menfa 
commune  ,•  laonde  agitato  da  fci  upolo,  perche  conforme  fommamente  defideraua, 
non  gl’era  lecito  di  continuare  nella  vira  commune, cofiforme  egli  giudicaua  obligp 
d’vn  Superiore,  e Capo  Regolare;  perciò  due  volte  fi  condufTe  à fupplicare , con  ri- 
nuntia  da  lui  fcritta , in  mano  dclSommo  Pontefice  l’Officiodel  Generalato , ancor 
che  da  Papa  Vrbano  Vlll.non  fi  accósétiflfe  à tal  richieda, rifpondendo, che  i gouer- 
ni  fi  maneggiano, e reggono  dal  giuditio,  & intelletto  de  gl’H uomini, e non  dai  pie- 
di, ne  dalle  mani  impedite  da  i catarri;  e per  arrecarli  confolatione  , & aiuto  infic- 
ine inficme  fi  compiacque  quel  benigno,  e fourano  Principe,  di  aggiungerli;  già  che 
• haucte  perduto  il  Cardinal  de  Bagni , che  tanto  vi  amaua,  vi  vogliamo  prouede- 
re  d’vn’altro  Cardinale,  che  in  proteggerui,  & in  valore,  non  faripuntQ  da  meno 
del  Protettore,  che  haueuatc,  e quedi  f arà  il  Cardinal  Giulio  Sacchetti . Refe  il  Pa- 
dre Nouati  Generale,  infinite  grafie  à Sua  Beatitudine,  poiché  vedeua , che  à gran 
fcsno  reftaua  feruita  di  hauer  gnocchi  benigni  fopra  della  nodra  Religione  , mentre 
che  la  commetteua,  per  cfler  fauorita,  à i Sogetti  più  confpicui  del  Sacro  Collegio: 
onde  bagiati  di  nuouo  i Santilfimi  piedi,  tutto  confolato , per  alfhora  , fe  ne  tornò  ì 
cafa,  che  da  tutti  Noi,  fc  ne  fece  gran  feda,  e fe  ne  refero  le  gratie  à Dio , pregando 
S.  D.  Maedà,  à confcruarci  così  ottimo  Padore  ; e così  degno  Porporato , il  quale* 
benignamente,  anco  fi  compiacque  di  accettare  la  Protettione , & in  quella  guifa_» 
poi,  che  erano  gl’altri  dati  accolti,  nel  venir  à prender  il  poflelfo , & à far  legger  pu- 
bicamente il  Breue,  à cui  dalP.  Giuliano  Francardelli , fi  recitò  vn’Eloquentiflìmo 
Panegirico,  il  quale  fi  diede  alle  Stampe,  con  molte  altre  G>mpofitioni  > così  latine, 
come  Tofcanc,  in  legno  del  giubilo,  che  da  tutti  fi  fentiua.per  vederfi  collocati  fiot- 
to l’ombra  felice  di  così  Grande,  c Sacro  Principe , il  quale  fi  compiacque , anco 
fubito  di  pubicamente  confolarci,  rifpondendo,  con  vna pronta, mà  fenfata  Oratio- 
ne,  nella  quale  lodò  molto  il  noftro  P.  Fondatore  Camillo,Ia  Carità, e merito  gran- 
de del  noftro  Inftituto;  cftendcndofi  poi  à dire,  che  per  non  perder  il. merito',  fi  deuc 
cfcrcitare,  con  ogni  integrità  di  coftumi , e dare  in  tutti  i luochi , ottimo  efempio , 
acciò  che  ogn’hora  più  i Popoli  fi  auanzino  nel  buon  concètto  fopra  di  Noi,  e che 
bramino,  che  la  noftra  opra,  in  tanta  importante  emergenza , fia  proficua  fopra  de  i 
loro  Infermi,  & Agonizanti;  douc,  che  quando  col  contrario , s’imprimcrte  finidró 
concetto,  fareflìmo  abboniti , c non  ne  feguirebbe  il  fcruitio  di  Dio , e gioaamento 
dell’ Anime . 

Memoria  del  P.  Nicolò  Clemente  : e del  Padre  ' . ^ 

Leonardo  Ricci. 

' «r 

C A P O I I. 

AVanti  de  gl’accennati  fuccefli,  fi  fece  perdita  da  Noi  in  terra  del  P.  Nicolò 
Clemente  Lorencle  Sacerdote,  il  quale,  come  altre  volte  fi  dille , fù  aleuta- 
mente de  i primieri , che  cntraflero  nella  Congrcgationc, dante  che  nell’anno  1587. 

s’era 
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s’era  veftitó  del  rióftro  habito , dal  che  ne  venne  à fucccdeìc  \ che  per  le  Tue  buone 
qualità,  c virtù,  oltre  al  fcruore,  che  moftraua  neirauanzo  dcll’Inftituto,  fù  pollo  in 
quel  numero  di  coloro, che  primieramente  fecero  la  loro  Profdfione  folcnne,  nelle-» 
mani  del  P. Fondatore, noucllamcnte, eletto  Generale;  fi  fece  efperto  nelle oprej 
della  Mifericordia,  particolarmente,  con  la  refidenza  ne  gl’Hofpedali  : onde  in  elfi 
fù  più  volte  Superiore,  e Direttore,  de  gl’altri,  & in  oltre  hebbe  il  gouerno  di  alcune 
delle  noftrc  Cafe;  trafmcfl'o  poi,  con  felice  augurio,  c fauorendo  ciò  la  Diujna  Pro- 
tiidentia,  alla  Città  di  Palermo,  apprettò  iui,  così  ottimo  efempio , con  la  lua  lanta.., 
conuerfatione,  c foda  bontà  di  coftumi,  che  fc  ne  venne  à guadagnare, non  fole  Tof- 
fcquio  de’  Nofiri , mà  anco  l’affetto  di  quanti  lo  vennero  à conoicerc  j e perche  egli 
haucua  (ingoiare  talento,  in  afcolrarc  le  Confclfioni  de’  Fedeli , & indrizzarli  nlla_» 
fenfata  penitenza,  & al  vero  fcruitio  di  Dio,  non  folo  del  Popolo , mà  molti  de’  No- 
bili, e Titolati,  gli  fi  rciero  diuoti:  mà  fi  annumeri  trà  quelli , il  Principe , c Principe/, 
là  di  Roccafiorita,  che  Tempre  nc  fecero,  à tal  fegno,  (lima,  e capitale , che  lo  rclcro 
Direttore  delle  loro  attioni,  nelle  quali  quei  pij  Signori,  inccndeuano  Tempre  di  vo- 
lere efequirc,  per  gloria  di  S.  D.  Maefià,  & vintamente , in  ciò  furono  perleueranti , 
che  fe  bene  il  P.  Nicolò,  auanti  di  elfi  mancò  di  viucre , con  tutto  ciò,  continuorono 
à difporrc  di  fe  ftefli,  conforme  dal  Padre  gl’era  fiato  fuggerito:  & al  certo,  che  la  di 
lui  venerabile  prefenza,  & il  zelo  rifoluto,  che  egli  mofirò,  Tempre , di  volere  la  fa- 
iute  de’  Proflimi,  gli  .uguifiaua  quella  prontezza , in  dTer  vbbidito  da  i Tuoi  diuoti  ; 
tanto  più,  che  fi  hcbbWcmpre  ad  efìbirc  per  cfpcricnza , alla  veduta  di  ciafchedu- 
no,che  egli  viueua  totalmente  lontano  da  ogni  (uo  priuato  intcrefle;  mà  che  folo  ha- 
ueua  la  mira  alla  gloria  di  Dio  Benedetto;  che  fi  toglieircro  le  male  inclinationi,  c_> 
che  fi  fermile  il  Creatore  vnicamcnte,  conforme  egli  poi  Tempre  pratticaua,  ftante_> 
che  era  Huomo,  nel  refio  taciturno,  applicato  aU’orationi,  c clic  haucua  totalmente 
chiufi  gl’occhi  alle  cole  del  Mondo,-  quindi  efortaua  tutti  al  difpreggio  delle  coTe_> 
terrene,  & ad  applicarli  al  Diuino  culto,  & all’clemofinc,  per  ToccorTo  de  i Poueri  s 
& in  ciò  refe  così  difpofti  i predetti  Prcncipi,  che  oltre  in  Palermo,  erano  tenuti  per 
Padri  de’  Poueri:  crederò  anco,  molte  Sacre  Fabriche,  frà  le  altre,  dalla  pianta , il 
Tempio  diS.  Mattia,  con  i cafamcnti  contigui,  & iui  alimentorono  i nofiri  Nouirij , 
& 1 Rcligiofi,  che  li  regeuano.  Diedero  molte  migliaia  di  feudi,  per  comprare  il  Tito, 
c fabricare  la  Cala  noftra  Profcilà,  c la  Chiefa  inficine  di  Santa  Ninfa , come  più  di- 
fiefamcntc  fi  dirà  à fuo  luoco  : c finalmente  lafciorono  herede  la  noftra  Religione^ , 
tutto  effetto  della  bontà,  c del  merito  del  P.  Nicolò  Clemente , ftantc  la  diuotione , 
che  in  vita,  & in  morte,  poi  torono  i detti  Prencipi,  à così  buono  Clauftrale , il  quale 
finalmente,  carico  non  meno  di  buone  opre,  che  di  anni  bcnefpcfi,  conforme 
femprc  fi  era  preparato,  riceuc  dalla  Santa  Mano  di  Dio , la  morte  , lafciando  tutti  i 
Holtri,  & i Secolari,  con  gran  defiderio  fempre  di  lui,  che  tanto  era  fiato  gioucuolc, 
in  ogni  luoco,  &occafionc;mancò  egli  à 2.diFcbraro  dell’anno  1641. 

Non  è da  tacerli  la  cara  rimembranza  del  buon  P.  Leonardo  Ricci  Sacerdote  Pa- 
lermitano, il  quale,  con  non  meno  anni  del  P.  Cicmente,  mofirò  altresì  il  fuo  zelo 
della  falute  delle  Anime,  e vilfe,  mai  Tempre,  con  inrcprchenfibili  coftumi , ccoru 
vna  innoccntia,  & humiltà,  che  à tutti  era  di  fomma  cdificatione , amando  foprn_» 
ogni  cofa  il  proprio  difprczzo,  e di  elfer  feonofeiuto , per  così  dire , da  gl'Huomini , 
per  clfere  degno  fpettacolo  à gl’occhi  lucidiffimi  del  Cielo.  Fece  quelli  il  fuo  ingref- 
fo  nella  Religione,  e profcfsò  l’anno  1 607.  à dì  6.  di  Gennaro,  nella  Città  di  Napo- 
li, ouc  haucua  fatto  gl’anni  della  fua  probarione,  feruendo , con  ogni  cfattezza  i po- 
ueri Infermi,  particolarmente  de  gl'Hofpedali , & à guifa  di  Giacob, reputando  che 
da  Dio  gli  fulfe  (lato  importo,  che  fuori  di  cafa,  c della  Patria , douefle  cercare  il  fuo 
bene,  fi  ragirò  per  lo  più  di  molto  buona  voglia, feruendo  la  Religione, & i Prolfimi, 
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pa  le  nqftrq  Gafe  del  Regno  di  Napoli , e particolarmente  in  quelle  deirAbru*?qi4 
pcrcbe'iuj.da  i Noflri,,  oltre*  al  minirtrarc,  fecondo  i’Inftituto,  anco  fi  efercita  la  Cari* 
là,  difponendo  à ben  morire  quelli,  che  per  i loro  misfatti,  fono  dalla  Giuftitia  con* 
fcPlPrc  4 P.Leonardo,gra  talcnro.e  Ajifcerata  carità  verfo  di  quei 
Paeienti,  asciò  che  intieramente  pacificati  con  DiOjbcstche  violentemente  lafciaffc- 
ro  la  vita,  e fi  ralfegnaffero;e  chiunque  lo  fentiua  djfcorrcrCaUQ  có  ftudjata,&  often- 
tau  eloquenza,  mà  con  parole,  che  lpicc.aijdofi  dai  cuore , & acccfe  dallo.  Spirito 
del  Cielo,:  erano  tutte  indi  i^zarc  à dirporrc  ad  entrare  in  fe  fteffi  à far  atti  di  vchc- 
mcnte  conti  ùiione , per  haucr  offefo  graucmeofc  Iddio,  oltragiati  i PrOlfimi , fcanda- 
lizato  il  Mondo;  onde,  per  ri  farcire  , ad  ogni  loro  potere,  à tanti  inconucnienti, 
di  buona  voglia  accetta  (fero  di  fodisfarc,  con  la  pena  del  corpo , ( perdendo  la  vita 
temporale,)  aH'Huipana,  e Diurna  Giuftitia:&cra  così  efficace , che  per  il  più  quelli 
benediceuano  tal  Religiofo , per  mezzo  del  quale  venivano  così  aiutati , & illumi* 
nati  di  gradire  à Dio  Benedetto, c riporli  in  fiato  di  falute.Oltre  all'occafione  di  que- 
llo merito,  il  Signore  Iddio  lo  volle  vifitarc,  con  vn’incotnmodo  , e di  vn  male  affai 
ftrauagante;  cffendoli  crcfciuta  fopra  della  collottola,  vna  mofiruofa  natta,  ò carno- 
so cmfiato  di  così  vafta  groffezza,  che  era  quali  al  doppio  della  Tua  medelìraa  tefta, 
la  quale,  oltre  al  difagio,  gl’arrccaua  noia,  e non  poco  dolore  ; mà  efsendogli  detto 
doppo,cbe  egli,  có  molta  patienza  haucua  fopportato  per  molti  anni  tale  infortunio, 
che  nella  Città  di  Faenza , di  Romagna  , vi  era  cfperto  Mcdù»,  e Cirurgo  ,chc  con 
dcftrezza  ficura,  haucua  arte,  c medicamenti,  per  rifanare  gn^grauati  da  tal  male. 
Si  conduffe  il  Padre,  couFvjbbidienza  à Bologna,  douc  da  i noftri  Padri  fù  aiutato» 
e condotto  allamcdcfima  Città  iui  vicina,  c venutoli doppo  della  purga douufa , al 
taglio,  con  l'aiuto  di  Dio,  c con  l’eccellente  vilorc  di  quel  Medico , nè  rifatto  intie* 
ramente,  onde  per  via  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  clone  ne  refe  infinite  grane  è 
Dio,  fi  riconduffe  in  Abruzzo,  alli  foliti  fuoi  cfercitij  d’intiera  carità  verfo  de’  Prodi* 
mi,  hauendo  per  alcuni  anni  dimorato,  c fiato  iui  Supcriore  de’  Nofiri,  particolar- 
mente nella  Cafa  di  Caramanica , douc  in  quel  tempo  haueuamo  cafa  aperta  ; e fac- 
to il  P.  Leonardo  decrepito  di  età,  & affai  ben  ricco  di  meriti:  con  ogni  legno  di 
Chriftiana  Religione,  fc  n’hcbbe  à morire  à dì  8.  di  Marzo  del  1 645. 

Il  P-  Nouati  Generale , per  le  fine  in  di  fpofitioni^  è aftretto 
a ritirar  fi  alla  Patria . 

CAPO  III . 

* * ’ * - r i 

M Hntrc  che  affai  felicemente  profeguiua  il  gouerno  dclP.  Generale,  ad  ogni 
modo,  fopra  della  fua  per  fon  a,  ogni  giorno  molto  s’aggrauauano  le  indifpq- 
fitioni,  per  le  quali  più  d’vna  volta  in  Roma  fi  ridulfe  à tal  deliquio , che  fù ■ Deceda- 
no conferirgli  l'vltimi  Sacramenti  ; laonde,  già  che  non  era  prefa  in  bene  la  fua  re- 
nuntia,  à caufa  che  facilmente  farebbe  celiato  rofficio,  parimente  à i fuoi  Confulto- 
ri,  da  i Medici  gli  fù  ordinato,  fe  volcua  alquanto  prolungar  la  vita , che  fi  riducclfe 
all’aere  naùuo;  Tentò  egli,  prima  di  ciò  efeguire , di  Jafciarc  vn  fuo  Vicario  Genera- 
le; mà  perche  il  Deflinato,non  era  del  numero  de  i fuoi  Confulrori,  fi  pofero  talmen- 
te quelli  à repugnare,  che  fc  bene  da  Mófignor  Falconieri, che  fù  poi  Cardinale,  aflic- 
rac  con  il  Protettore,  ne  haucua  già  fatta  legnare  la  fupplica  dal  Papa, per  fpedirne  il 
Breue;  il  predetto  Sogetto,  prontamente  fi  ritirò  da  tal  pratica , rendendo  graticài 
Superiori  Maggiori,  che  à tanto,  per  loro  benignità , l’haueuano  giudicato  degno  * 
niàgiàichein  ciò  non  vi  concorrcua  il  communc  confcntimenco , non  fi  curaua 
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tal'impicgo  : onde  eflendo  ruttauia  efpediente , che  il  Generale  fi  conducete  all* 
Patria,  fù  nioluto  di  non  fpedir  Brcue  à veruno , mà  Jafciare  la  totale  difpofition^ 
alla  lua  Confulta,  nella  quale  affittendo  primo,  per  antianità  il  P.  Franccfco  Bartoli. 
t(To  doucte  fottoferiucre  le  lettere,  & i decreti.  Et  al  certo , che  fu  d’euidente  vtilirà 
alla  falute  corporale  del  P.Nouati,  lo  ftantiare  in  Milano,  giouando  notabilmente 
anco  à quella  noflra  Cala,  con  i frutti  delle  Tue  fatiche,  eprofeguendo  con  molta_, 
quiete  i Colin  Cuoi  Studij,  diede  alle  Stampe  le  fue  Dccifioni  Morali,  Copra  i cali , che 
poteno  iuccederc  nelloccafione  dell’infermità, & agonia  de'  Proifimi,  & il  rimedio, 
c dottrine  per  giouarli;  diede  parimente  in  quello  tempo  à luce,  il  primo  Tomo , Co- 
pi ala  Cantica  de  grEucariftici  Amori  del  Saluator  noflro, con  Santa  Chicli,  cri- 
duiTe  quali  che  à pcrCettione  il  Cccondo . Mà  perche  etendo  già  confumato  il  primo 
tricorno,  eri  efpediente,  oltre  ad  clegerfi  i Superiori  locali , che  anco  li  dichiaralfcro 
i nuoui  Proumciali,  per  non  porre  à euidente  pericolo  della  vita  il  Generale,  iCon- 
Cultori,  e quelli,  che  doucuano  in  quell’atto  concorrere,  nauìgando  da  Roma  fin’à 
Genoua.di  là  fi  condutero  à Milano,&  iui  di  buono  accordo  Cecero  ia  detta  clertio- 
nc,  c furono  i Padri  Pi  ouinciali,  Geronimo  Bonuifi,  per  quella  di  Roma,  Giulio  Cc- 
Care  Reitauo  per  Sicilia,  Orario  Cannauaro  per  Napoli , Domenico  Re*fi  per  Bolo- 
gna, c Paulo  Franccfco  Samoirago  per  Milano;  così,  con  la  bcncditione° delSigno- 
re,  ricondotrofi  ciafchcduno  ai  pollo,  fi  andaua  profeguendo  il  buon  Ceruitio  della 
Religione,  praticandoli  per  tutto,  le  opre  Colite  di  cariti  verfo  gl’infermi,  e da  Gio- 
uam,  attendendoli  feruenremente  à gli  Studij,  c perche  doppo  vn’anno.c  inezzo.po- 
co  più  etendofi  rinforzato  atei  nella  fhluteil  P.  Generale  , anch'eflfo  fi  riconduce  à 
Roma,  per  far  le  parti  fue,  già  che  il  Signore  l’haucua  riporto, e lo  voleua  nel  o0Ucr- 
no,  trouandofi  in  più  tollerabile  Rato  di  falute,  & 

M uore  Papa  V r frano  V III.  à cui  fuco  e de  Papa 
Innocentio  Decimo. 

CAPO  IV . 

MEntre.che  le  cofe  della  noftraReIigionc,caminauano  in  quella  foggia, Cuccete. 

che  il  SÓmoPontcficc  Vrbano  VIILdoppo  haucr  regnato  per  lo  fpatio  di  an- 
m 21 . palsò  uà  quella  vita  , à dì  29.  di  Luglio  del  x ^44.haucndo  goucrnato  San- 
ra  Chicia,  non  iolo  con  fama  di  Dotto,  & erudito,  mà  d’intrepido,  e zelante , come 
cfcertimnio  ne  gl’ateri  del  Mondo,  intanto  che , Ce  le  differenze,  che  hebbe  con  li 
Prencipi  Collegati  sù  l’vltimo  del  fuo  Pontificato,  fi  futero  intraprefe  nel  principio 
ci  quello,  tale  era  il  vigor  dell’animo  di  lui , e l'intrepidezza,  che  haucrebbe  per 
stiratura  fatto  maggiori  auanzi,già  che  tali  furono  gl’apparccchi  militarle  la  molti- 
tudine de  iuoi  Soldati, & i forti, che  in  vn  tratto  comparucro  allettiti, che  ben  fi  fcuo- 
perlero  formidabili  le  Armi  di  Santa  Chiefa:  onde  pur  chiufe  in  pace  gl’occhi , e po- 

co  c§li  manc°  > fi  vide  la  Diuina  Mano,  aggrauarfi  non  poco  contro  di 

quelli,  che  furono  caggione  dclli  dannofidillurbi.  E nel  Conclauc , nelle  agitationi, 
icguirono  quelle  lunghezze,  che  fono  norc,&  i meriti  del  Cardinal  Sacchetti  nollro 
Protettore,  foggiacqucro  à quelle  cfclufioni , che  hebbe  à Coffrirc  il  primo  nollro 
Cardinal  Protettore  Vincenzo  Lauro:  onde  il  giorno  xj.  di  Settembre,  dell’anno 
mcdelimo  1 644,  fu  eletto  Papa  il  Cardinal  Gio:  Battifta  Panfili;  Nobile  Romano,  c 
detto  Innocentio  X.  Sogetto,pcr  ogni  capo  conCpicuo,  per  la  pratica  di  gran  manes- 
g»,  per  la  lomma  dottrina  legale,  dimoflrara nelle  Nuntiaturc,  c nella  Sacra  Ruotai, 
neda  quale  fu  Auditore  tanti  anni,  come  erano  flati  i Cuoi  Zi;  Cardinal  Geronimo 
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Panfili],  & il  Cardinal  Innocentio  del  Bufalo, quelli  della  fua  Madre, e quelli  del  Tuo 
Padre  Fratello  Germano.  Il  di  cui  valore, eficndofi  bene  fperimentato  nelle  Nuntià» 
ture  di  Napoli,  e di  Spagna,  fù  da  Papa  Vrbano,non  folo  promoflb  al  Cardinalato, 
mà  alla  Prefettura  della  Signatura  di  Giu  Airia;e  che  in  lòmma  quella  fua  prudenza, 
e vita  ritirata,  & indifferente, haueua  fempre  dato  faggio  d’impareggiabile  giuditio. 
Ne  fi  deue  qui  tacere,  che  il  Cardinal  Sacchetti,  ancorché , nel  fopradetto  Concla- 
ue,  fuffe  fiato  l'vnico  competitore, volle  pattar  officio  di  raccomandatione,per  le  due 
Religioni,  delle  quali  egli  era  Protettore,  cioè  per  quella  de’  PP.  Seruiti  della  Beata 
Vergine,  & anco  particolarmente  per  Noi, già  che  egli  fapeua  molto  bene, che  à cau- 
fa  della  Signora  D.  Portia  Panfili  j Sorella  di  Sua  Santità,  e Conforte  del  Signor 
Ferrante  Soto,  che  ci  lafciò  Hcredi,vi  era  pallata  qualche  durezza, à caulà  d’interclfe, 
come  per  lo  più  fuolc  auenirc  Irà  gl’Hercdi , c Legatari; , cfponcndo  al  Papa , chc_» 
con  ogni  efficacia;  gli  raccomandaua  quefte  Religioni,  c che  fupplicaua  Sua  Santità, 
à farle  partecipe  delle fuebenigniffime  grafie , acciò  che  fentiffero  efficaci  le  fue  in- 
terceffioni,  appreffo  della  Santa  Sede:  c riferiua  il  Cardinale,  che  il  Papa  rifpofe,dei 
Seruiti  non  habbiamo,  che  dirc,mà  i PP.  dellaMadalcna,fenon  ci  daranno  occafio- 
ne,  li  lafcercmo  viuere  nel  loro  c fiere;  onde  il  Cardinale,  fedamente  auerti  ilP.  Ge- 
nerale Nouati,  e tutti,  àfcruirfi  dcIBauifo,  & à profeguirc,  con  buona  concordia,  uel 
Icruitio  di  Dio,  e ueU’ofieruanza  dclPInfiitutO;  il  che,  puntualmente  cercò,  con  ogni 
accuratezza,  che  fi  ofleruafie  il  P.  Nouaro  , anco  con  qualche  fuo  incommodo , o 
mortificationc:  mà  acciò  che  i Pofieri,  non  fi  faccino  à credere , che  à caufa  di  Man- 
dali, ò d’altra  cofa  finiftra,  feguifiero  i difaftri  della  noftra  Religione , in  quei  tempi, 
non  farà  fuor  di  propofito,  i’cfporre  qui  di  nuouo  i Legati,  dclii  quali  grauò  la  Reli- 
gione, il  detto  Signor  Ferrante, ad  vtilc  della  Signora  D.Portia,cipè  che  efia  del  fuo 
Palazzo, douefic godere  rappartamento più  nobile;  che  gli  fi  douefficro  contarcj 
ogn’anno,  oltre  larcftitutione  della  dote,  mille  feudidi  moneta;  che  gli  fi  mantcncf- 
fe  Carozza,  c Canali!  da  fua  pari,  & altre  agcuoJezze  ; mà  perche  nel  confronraro 
gl’Inucntarij  delle  fupelJettili , & argentane, doppo  la  morte  di  Gafparo  Mercato, in- 
corfero  intoppi,  per  qualche  fccm.uncnto,  & alcuni  Procuratori  fuori  di  Roma , c_> 
particolarmente  in  Napoli,  con  quaiche  rigore  fi  portorono  gelando  fegno  di  poco 
rilpetto;  & in  oltre  perche,  cficndo  di  difficile  contentatura  la  Signora  D.Portia,  non 
fi  mofirò  già  mai  compiacerli,  che  il  retto  del  Talazzp,  cficndo  lei  viua , fi  appiggio- 
nafie  ad  altri:  in  oltre  à caufa,  che  la  detta  Signora , molto  di  rado  vfciua  di  caia , e 
non  facendo  efercitare  i Causili, da  ciò  nc  feguiua,  che  diuenificro  bolzi,  ò che  fc  nc 
moriifero,  e toccando  ài  Padri,  proucdeic  di  nuouo,  ciò  feguiua,  per  lo  più , con 
doglianze  d’ambe  le  parti,  & il  Cardinale  Aio  Fratello , ancorché  conofccfie  la  di 
lei  natura,  non  potcua  ad  ogni  modo  di  manco,  che  non  nc  fenfiffe  qualche  com- 
motionc,  c non  mandafic  à pattar  vfficio  con  i Padri;  c ben  vero,  che  ciò  non  fempre 
feguiua,  mà  fecondo,  che  in  Roma  erano  più,  ò meno  flemmatici,  c difcrcti  i noftri 
Procuratori:  anzi  cficndo  andato  il  P.  Celare  Simonie» , à dar  parte  à detta  Signora, 
come  co  i denari  del  già  fuo  Signor  Conforte,  fe  n’era  impiegata  parte , in  comprare 
vn  Palazzo,  & aportoui  il  Nouitiato  , doue  fempre  fi  pregharebbe  il  Signore  Iddio 
per  loro  Signori,  fc  nc  compiacque,  oltre  modo,  venne  à vifitare  il  iuoco  , c faccn- 
doui  dono  di  paramenti,  c di  altri  infirumenti  /acri  muficali,  hauendo  particolare 
diuotionc,  verfo  del  P.Nicolò  Grana.  Mà  non  fempre  però  era  del  medefimo  genio, 
cficndo  di  fuo  proprio  parere,  anzi  che  nò,  e ben  fi  vidde  nell’vltimo  della  fua  vita , 
poiché  poco  ofieruantc  verfo  del  Cardinal  fuo  Fratello,  cNepoti,  difpofe  nel  fuo 
Tcftamcnto,  à fauorc  d’altri  Eftranei.  Tutte  quefte  cofe  fi  deue  credere , che  non  fa- 
ceffero  impreflione  nella  generofa  mente  di  Papa  Innocentio , mà  è più  facile  fup* 
porre,  che  altri  penfafie  di  farli  co/a  grata,  con  far  contro  di  Noi  finiftri  rapporti , & 
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all’occafione  gradar  la  mano,  c ben  fi  vide  per  altro,  che  Sua  Beatitudine , non  man- 
cò d’afcoltare  le  noftrc  preghiere,  e di  dichiararli  che  amaua  di  molto  l’Inffituto: 
onde  quando  altri  giudicorono  di  far  contro  della  Religione , non  volle , che  fe  ne 
fpediffe  fopra  di  ciò,  nèBrcui,  nc  Chirografi,  ò altra  Bolla  Pontificia , mà  vna  fem- 
plice  lettera  della  Congrcgatione,  diretta  à gl’Ordinarij  de  i Iuochi,  douc  foggiorna 
la  Religione,  e quefta  anco  colma  di  diferetezza , e pietà , come  à fuo  luoco  c per 
narrarli . 


Si  congrega  il  Capitolo  Generale , e viene  eletto 
il  Padre  Nicolò  Grana. 


* < 


C 


o 


v. 


H OR  ripigliando  la  ferie:  effendofi  hoggi  mai  approdi  mato  il  tempo,  da  Con- 
gregarli il  Capitolo  Generale  ,•  fei  meli  auanti  intimato  dal  P.  Nomati , s’au- 
uidde  ben  pretto,  che  egli  farebbe  incorfo  in  non  poche  ftrettezze , per  l’elettiont_> 
del  fuo  Succclfore,  e da  elfo,  ficomc  era  difintereffaro  ad  ogni  palfione  , fi  defidcraua 
d’ogn’ottima  qualità:  onde  raccomandatoli  viuamentc  à Dio,  & alla  Beata  Vergine 
fua  Auocata,  fece  anco  fare  publiche,  c priuatc  Orationi,  confidcrando,che  all’hora  ‘ 
non  era  tempo  da  ttrepitarc,  mà  da  far  sì,  che  le  cofc  paffaffero  con  vera  pace  : bcn_. 
conobbe  però,  da  gl’andamenti  de  iCapitoli  Locali,  e Prouinciaii,  doue  la  cofa  an- 
daua  à ferire,  mentre  confidcrando  molti  de  gl’Elcttori,  come  clic  nella  noftra  Pro- 
uincia  di  Bologna, dalla  quale,  fecondo  la  difpofitione  del  Circolo,  conftituito  dal 
moto  proprio  della  Felice  Memoria  di  Papa  Vrbano  Vili,  fi  doueua  eftraherc  il  nuo- 
uo  Generale,  c che  quefta  era  così  fcarfa  di  Sogctti,  per  all’hora  habili , effendo  tut- 
ti Giouani  Sacerdoti,  riduccndofi  ad  vno  folo  di  molta  bontà;  de  affai  cfcrcitato  ne 
gl'officij,  & era  quello  il  P.  Nicolò  Grana  da  Fcrrara.mà  perche  era  communementc 
reputato  auftero,  e d’ingegno  affai  malinconico;  molti  temeuano , che  fuffe  per  riu- 
feire  infopportabilc  il  di  lui  gouerno;  laonde  fi  rifoluerono  quelli , conforme  al  con- 
certato fatto  da  cfli,  di  efcluderlo  con  i Voti,  e poi  far  paffaggio  ad  altra  Prouincia, 
che  per  la  copia, potette  dare  Sogctto  più  plaufibile:  non  fpiaccuano  quelli  fentimen- 
ti  in  tutto,  e per  tutto  al  P.  Generale  Nouati , come  quello , che  offendo  Generale , il 
P.  Matteo  Moruelli,era  fiato  già  collega  col  P.  Grana,  neH'cffer  ftatoConfultore_> 
affittente  al  Generale;  haucndolo  fempre  in  quel  feffennio  feorto,  c fperimentato  ir- 
refoluto,  e ftucchcuolmentc  fcrupolofo,  à fegno , che  quali  mai  fi  accollaua  , con-. 
Voto  fauoreuole  à chi  che  fia, tanta  era  la  fua  durezza,  nel  proprio  parcre;onde  non 
era,  che  raggioneuole,  farui  fopra  matura  riflclfione.  Spiaceua  però  dall’altra  parte  , 
che  in  quefta  prarica.fi  feorgeua  vna  partiate  affettatione, acciò  che  ne  veniffe  eletto, 
folo  quello  efclufo,  il  P.  Marco  Antonio  Albiti , che  era  comprcfo  nella  Prouincia 
proffima  accedente,  cioè  del  Regno  di  Napoli;  Sogetto,  che  all’hora  era  Confulto- 
re,  di  buona  nafeita,  e coftumi,  mà  affai  giouane  di  età , e che  veniua  promoffo,  fen  * 
za  darli  legno  da  i fuoi  Partiali.di  voler  dependerc  vn  quanco,  dal  P.  Nouati, come 
quelli,  che  reputauanod’hauer  per  fe  ttelfi  forze,  e Voti  bafteuoIi,pcr  il  loro  intento. 
Nè  fece  di  ciò  doglianza  il  P.  Nouati,  con  effo  loro , e vedendo  di  non  profittare, 
còmmunicò  il  tutto  col  Signor  Cardinal  Sacchetti  Protettore , al  quale  fommamen» 
tc  difpiacque  quefta  prattica  di  poco  rifpctto , anco  in  fuo  riguardo  : mentre , fenza 
ciò  conferirli  machinauano;  onde  vnitofi  col  P.  Generale  Nouaci , gcncrofamcntc  fi 
auanzò  à volere  fraftornare,  c deludere,  come  diceua  effo,  quello  attentatole  prima, 
che  il  Cardinale  fi  rifolueffe  all’intento,  ilP.  Nouati  di  nuouo , tale  era  la  modella 
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Carità  di  lui,  c patientia,  non  mancò  di  propor  vari;  partiti , per  piegare  la  loro  ofti- 
nationc,  come,  che  fi  procurane,  per  quella  volta , di  poter  eleggere  vn  Sogetto  da 
ogni  Prouincia,  acciò  che  fe  ne  cauaflc  il  migliore,  ò che  dalla  fola  di  Napoli,  1 meri- 
tcuoli, fecondo l'antianità,  fuflcro  metti à partito:  mà  quelli,  come  che  teneflero 
l’intenta  in  pugno,  ofrinatamente  rifpondeuano,  ò hà  da  eflere  Generale  il  P.  Albiti, 
ò vogliamo  eleggere  il  P.  Grana:  laonde  ciò  vedendo  il  P.  Nouati , affretto  dal  de-^ 
coro  del  fuo  grado,  c per  non  effer  fecondo, fece  flabilita  rifolutionc  di  portare  auan- 
ti  ii  P.  Grana,  tanto  più  che  gl’Huomini  fenfati , & antichi  della  Religione,  l’accia- 
niauano,  per  eflere  egli  di  ottimi  coftumi,  e conofciuto  in  Roma , per  Huomo  di  (in- 
goiar Carità,  c di  fante  opcrationi;  & in  ciò, anco  concorreua  fcopcrtamentc  la  vo- 
lontà del  Signor  Cardiual  Sacchetti , che  non  folo  in  Roma , mà  anco  in  Ferrara , e> 
Bologna,  doue  era  Rato  Legato,  haucua  hauuta  intiera  notitia  della  buona  vita  di 
quel  Sogetto;  laonde,  con  l’occafionc,  che  i Capitolanti  compariuano , & entraua-, 
no  àriucrirlo,  egli  fubito  gli  diceua,  in  qual  concetto  teneflero  il  P.  Grana  rondo 
rutti  c (fendo  affretti  à confettare,  che  era  ottimo  Rcligiofo , c Sacerdote  cfemplare  , 
mà  che  temeuano,  che  fuife  per  eflere  troppo  rigorofo,  egli  rifpondcua,queftò  timo- 
re farà  vano,  perche  da  Dio  farà  illuminato, e dall’affiftenza  de  i difereti  Confultori, 
fi  ammollirà  ogni  afprczza.  Con  tutto  ciò, non  defifteuano  dalle  lor  prattiche  quelli, 
che  fiorano  vmti,  per  l’efaltationc  del  P.  Marco  Antonio,  accorgendoli  di  eflerpre- 
ualuti  co  i loro  partiali,  nc  i Capitoli  Locali , e Prouinciali , con  eflere  rodati  eletti 
quelli,  i Voti  de’  quali, erano  per  etti  re  à loro  difpofitionc.  Et  al  certo,  che  hauereb- 
bono  preualuto  in  ordine  al  loro  intento;  fc  la  fublimità  dell’Ingegno  del  Cardinal 
Sacchetti,  e la  fottigliezza  dell’.  Nouati,  non  hauefl'ero  Riputo  trouar  ripiego , per 
reprimere  qued’attentato,  di  poca  ofleruanza  verfo  de’  fuoi  Maggiori  ; particolar- 
mente, perche  erano  quei  Sogctti,  al  vero  dire,  tutti  obiigati , oltremodo , per  bene- 
fici] riceuuti,  ad  vbbidire  al  loro  Supcriore, che  non  chiedcua  altro , che  il  puro  fe r» 
uitio  della  Religione,  c di  Dio  Benedetto.  Fù  efficace  mezzo , per  colpire  nello  do- 
po, che  il  Cardinal  Protettore,  hebbe  dal  Pontefice  vn  Breuc,di  potere  eleggere , & 
accrcfccre  nel  numero  de’  Capitolanti,  quattro  Sogctti , i quali  per  integrità  de  co- 
fiumi,  e per  pi  attica  di  molti  anni,  fuflero  per  zelare  il  noftro  publico  bene:  c quelli, 
che  à ciò  furono  habilirati,  erano  i fequenti.  Il  P.  Gio:  Battida  de  Contronibus  , il  P. 
Fabririo  Turboli,  il  P.  Cofmo  Lenzo,&  il  F.  Franccfco  Spinofa:  laonde,  con  tal  foc- 
corfo  fiancheggiata  Ja  buona  mente  del  P.  Nouati , incominciò  il  quarto  giorno  di  v 
Maggio,  ad  aprirli  il  Capitolo  Generale,  nel  quale  intcrucnne  il  Cardinal  Protetto- 
re, c rcnuntiati  gl’olficij,  fi  fece  Decreto,  clic  differir  fi  doueffe  1’elettionc  del  Gene- 
rale, nel  chiuderli  del  Capitolo;  acciò,  che  con  maggior  libertà , c fenza  riguardo,  fi 
prouedefle  alle  cofc  della  Religione , c fi  dccrctaflero  quegl’atti,chepotcflerofem- 
pre  più  mantener  viuaTofferuanza  del  noftro  Inftituto:  & acciò  che  in  mancanza 
del  Signor  Cardinale,  vi  fufle  chi  difponefie,  fù  eletto  Prefidente  del  Capitolo,  il  P. 
Gio:  Battifta  Nouati;  e fuoi  Collaterali  nel  diffinitorio,  il  P.  Giulio  Celare  Reitaiio, 

& il  P.  Orario  Cannauaro:  indi  maturamente  poi  alfettate  le  cofc , perii  buono  an- 
damento della  Religione,  concordemente  da  rutti,  con  Voti  fauoreuoli,  affittendo  il 
Signor  Cardinal  Sacchetti,  rcftò  eletto,  per  Generale , il  P.  Nicolò  Grana , il  quale 
re  pure  era  annoucrato  trà  i Capitolanti:  è così  cón  applaufo,  fù  riceuuto  da  tutti , e 
lodata  l’elettione,  come  così  voluta  da  Dio.  Fù  egli  di  Patria  Ferrarefe , e conforme 
«richiedeua  la  fua  nobile  Nafcita,  fù  allcuato  col  Santo  Timor  di  Dio,  & honoreuoli 
coftumi.  Il  Padre  di  lui, in  memoria  del  Fratello , che  era  flato  Vcfcouo  di  Anglona, 
gl’impofe  il  nome  di  Nicolò;  morì  quel  Prelato , nella  refidenza  della  fua  Chicfa_  » 
Fanno  del  Signore  1595.  Fù  il  Giouanctto  mandato  à Bologna , acciò  che  ftudiaffe 
le  fetenze,  nell’Accademia  dcgrArdcnri,  detta  communcmente  il  Collegio  de’  No- 
I bili. 
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bilùouc  fono  ordinariamente  numerati  i più  confpicui  Figliuoli  Nobili  di  Bologna, 
e delle  circonuicinc  Città  di  Lombardia,  e Romagna;  la  quale  camina , con  la  diret- 
tione  del  Senato,  che  vi  deputa  Signori  del  Rcgimcnto , ad  hauerne  fomma  cura  , 
acciò  che  i Sogetti,  crefcano  dotati  di  tutte  quelle  qualità  nobili,  douute  alla  loro 
conthtionc.  Hor  in  quello  luoco,  il  Giouanetto  Nicolò , diede  ben  prcfto,  non  folo 
faggio  di  raro  ingegno,  apprendendo  l’Humanità,  e Rethorica , mà  gl'altri  virtuofi 
fregi,  ch’iui  pure  s’infcgnano;  & in  oltre,  di  effere  oltremodo  timorato  di  Dio,  & in- 
chinato alla  pietà  Chriftiana:  laonde  riferiua  D.  Gio:  Domenico  Lapi , Vecchio  Sa- 
cerdote, che  per  molti,  e molti  anni,  era  (lato  nel  detto  Collegio  per  Maeftro , che  il 
più  delle  volte,  oltre  allo  (lare  per  gran  fpatio  ritirato  in  camera, proftrato  à far  Ora- 
rione,  voleua  dormire  veftito  (òpra  delle  nude  tauole  del  fuo  letto  : & all’hora , che 
ftantc  la  fua  delicata  complclfione,  ccrcauano  quei  Miniftri  di  vietarglielo,  egli 
prontamente  rifpondeua,  che  di  gratia  ciò  non  gl'impedifTero  » effondo  giàrifoluto 
t’animo  fuo,  di  voler  rinuntiare  al  Mondo,  e che  folo  ftudiaua , per  hauere  habilità, 
e per  effere  annoucrato  poi  tra  i più  poueri  Religiofi,che  Mero  nella  Chiefa  di  Dio, 
onde  gl’cra  efpcdientc  affuefarfi  al  patire,  & à mortificare  fc  fteffo  ; & ancorché  da_* 
gl’altri  fuoi  Condifccpoli,  effendoui  all’hora  llluftriffimi  di  gran  Cafe , come  Bcui- 
lacqua,  Bentiuogli,  e Gònzaghi,  c particolarmente  quel  Signore,  che  poi  fù  Ardue- 
feouo  di  Rodi,  e gran  Prelato  in  Roma,  deli’Eccellcntilfimi  Conti  della  Nouellara, 
e che  era  fuo  molto  amico,  cercandolo  di  diftorre  da  così  filTo  propofito,  rapprefen- 
tandoli,  che  come  Figliuolo  vnico,  haucrebbe  non  folo  incommodata  la  fua  Cafa_., 
mà  dateli  termine,  & apportato  infinito  dolore  à i fuoi  Parenti;  mà  dfo,  ad  ogni  mo- 
do, fido  maggiormente  nella  fua  rifolurione,  fece  promelfa  à Dio, di  voler  entrare  in 
v na  delle  Religioni  de’  Chierici  Regolari,  la  quale  à lui  parelfc , che  Me  la  più  po- 
llerà, e che  caufaflc  occafionc  maggiore  di  mortificare  i fenfi  proprij:ondc  giudican- 
do, che  l’IUuftrifliinc  Religioni  della  Compagnia  di  Giesù,  de’  Chierici  Regolari 
Theatini,  e della  Congrcgatione  di  S.  Paolo  Barnabiti,  cccedcffero  la  sfera  de  i fuoi 
meriti,  riputandoli,  come  per  niente,  auanti  Dio  ; alritrouar,  che  fece  Ianoftra_,, 
all’hora  poueraChicla  di  S.  Colombano,  con  vn’affai  incommoda  Cafa,  & intefo 
l’Inftituto,  tutto  occupato  nella  mortificationc  de’  fenfi,  & in  aiutare  i Poueri  in 
ogni  conditione,  conchiufe,che  in  quello  miniftcro.cra  dal  Signore  Iddio  chiamato: 
fattoli  pertanto  chiamare  il  P.  Marcello  Manzi,  che  all’hora  in  Bologna  era  Prouin- 
ciale,  con  viuo  affetto,  & humili  illanze,  lo  venne  à pregare , che  Io  volelfe  riceucrej . 
al  nolìro  Habito:  & ancorché  il  detto  Padre , informato  del  detto  D.  Gio;  Domeni- 
co delle  ottime  qualità  del  Giouane,  c della  modeflilfima  prefenza , fi  fentilfe  fubito 
propenfo  ad  accettar  la  propolla,  l’interrogò,  ad  ogni  modo , della  Patria;  fe  Mero 
viui  i fuoi  Genitori,  e fe  haueua  altri  Fratelli;  rifpofe  egli,  che  viui  erano  i fuoi  Padri, 
e che  folo  haueua  vna  Sorella  à lui  inferiore  d’età  , c che  à quella  , non  farebbe  man- 
cata ricca  dote,  & heredità,  tanto  più  facendoli  lui  Religiofo , per  clfcr  folo  Poucro 
di  Oiesù  Cimilo.  Aggiunfe  il  P.  Manzi,  che  fe  bene  di  buona  voglia  l’hauerebbc  fat- 
to riceucre  alPHabito,  per  le  fue  buone  conditioni  : mà  che  efeguendofi  ciò , lènza-, 
confenfo  de  i Parenti  di  lui,  ne  farebbero  inforte  graui  difficoltà,  e difgulti , e che  gli 
ferebbe  conuenuto  elTcre,  con  incommodo  trafportato , acciò  che  fi  efploralTc  intie- 
ramente la  di  lui  volontà,  maflime,  che  di  poco  cccedcua  l’anno  1 6.  laonde  gli  diffe 
effere  efpediente,  per  maggior  quiete,  che  prima  procuraffe  d’haucrc  licentia , e la_, 
beneditionc  dal  fuo  Signor  Padre,  e che  all’hora  poi , ciò  ottenuto , con  ogni  pron- 
tezza, farebbe  Rato  riceuuro  al  nollro  Habito . Non  fi  sbigottì  à quella  propolla  il 
Giouanetto,  efibendofi, con  l’occafione  delle  vacanze  della  Paf-jua,  che  tornando 
in  Ferrara,  hauerebbe  fupplicato  il  fuo  Signor  Padre,  à concederli  di  ciò  potere  efe- 
guirc.  Si  condulTe  per  tanto  alla  Patria,  doue  fù  accolto  da  i fuoi  Genitori , con  quei 
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legni  di  amorcuolezza,  che  e facile  à crederli , nella  venuta  di  vn  Figliuolo  vnico  » 
che  tuttauia  fi  vedeua  crefccre  nelle  buone  creanze , codumi , e conditioni  ; mà  non 
pafforono,  che  pochi  giorni,  quando  poi  Nicolò  reputando  effer  tempo  opportuno , 
gettatoli  à i piedi  del  fuo  Padre,  con  molto  giro  di  parole,  gl’incominciò  adire, 
che  in  quello  Mondo,  ogni  cofa  e vanità,  e che  à chi  ben  mira , poco  lìdeuono  affi- 
dare ttrHuomini  in  elfo,  già  che  qui  lìamo  Peregrini,  che  caminiamo,  folo  per  giun- 
gere alla  vita  Eterna:  merce  delle  buon’oprc,  e per  feruire  à Dio , e che  ogn’altro  in- 
terefle,  e non  men  vano,eperico!ofo  ; poiché  ci  diuertifee  dal  vero  feopo , e ci  pone 
in  pericolo  di  commettere  peccati  ; onde  già  che  Iddio  gl’haueua  aperta  la  verità, 
haueua  fatto  rifolutione,  di  ritirarli  in  luoco,  douc,  che  fulfe  ficuro  di  douere  feruire 
à Iddio,  prendendo  l’habito  Rcligiofo, & iui  dedicarfi  à S.  D.  Macllà.  Nè  clfer  nuo. 
no,  che  i buoni  Padri  faccino  olocaullo  de  gl’vnichi  loro  Figliuoli , onde  maggiore 
farebbe  il  merito, che  ne  riceuercbbc  da  Dio;c  perciò  lo  pregaua.à  darli  pronta  licen- 
za, fenza  porre  intoppo  alla  volontà  Diuina  , & alla  grafia  concedali  di  così  degna 
Vocatione.Nc  altro  defidero  portar  via  dalla  nolìra  Cafa,  chela  nudaperfona, 
fapendo  tanto  clTer  badante  al  Ciclo, che  lo  chiamaua  al  fuo  feruitio.  Et  à tutto  que- 
fìo*  c molto  più,  che  dilTc,  aggiunfc  fingulti , e lacrime , pregandolo  à confidarlo; 
Stordì,  c come  che  incantato  rimafeà  quella  propolla  i!  Padre  di  lui , e come  che  fi 
fognale, non  fapeua  trouar  principio  di  parlare,  per  rifpondere  à queilo.che  non  vo- 
leu3,  nc  doueua  credere, come  che  fuori  d’ogni  lua  efpettatione, c dcfidcrio  : rifeof- 
fofi  alla  fine,  lì  dilfe,  và  fconfidcrato,  & incauto,  e non  più  delirare  in  quelli  gioua- 
nili  furori;  quarcfpcrienza  hai  tù  de  gl’affari  del  Mondo  ? qual  giudicio  ad  vlo  ma. 
turo,  per  clegcre  così  intempeftiuamente  lo  dato?  di  altra  conditione  effer  tù  deui  di 
quella,  che  ageuole  ti  prefiggeva  è non  più  parlare  in  queda  guifa,fe  non  vuoi  fenti- 
re  i rigori  del  mio  fdegno:  e ciò  detto,  lo  lafciò,  ritirandoli  in  altre  danze , à damo 
parte  alla  Confortc,  Madre  del  Giouane,  imponendoli , che  mettclfe  ogni  dudio , à 
cauar  di  capo  al  Figliuolo,  qucd’importuno  penderò  . Concorfc  di  buona  voglia  la 
Madre  ancora , come  quella,  che  perdendo  Nirolò,reputaua  di  redar  fenza  la  pupil- 
la degl’occhi;  poiché  quando  ciò fuflc  feguito , era  troppo  euidente  la  ruina  della 
lor  cafa,  effendo  moiri  anni,  che  elfa  hauea  celfato  dal  partorir  Figliuoli;  laonde, non 
meno  per  vbbidirc  al  Conforte,  che  tirata  dal  proprio  genio,  & affetto  in  tutte  le  ca- 
rezze, con  ogni  efficacia,  e lacrime  del  continuo , pregaua  il  Figliuolo  à non  voler 
darli  così  graut  affanni,  mentre  da  dii  non  fi  dudiaua,  che  di  procacciarli  commodi, 
fodisfattioni,  c ricchezze;  chiedeffc  pure  cofa,  che  gli  gradiffe , che  fubito  farebbo 
dato  confolato,  habiti  di  prezzo,  oro,c  gemme,  c tutto  quello  in  fornirla , che  era  frà 
i loro  haueri,  cffcrc  vnicamcnrc  fuo;  ne  cfferc  fecondo  il  giudo  , l'abandonarc  il  Pa- 
dre, e la  Madre,  affai  trafeorfi  nell’età,  per  renderli  claudralc,  douc  è anco  incerta  la 
perfeueranza,  e molte  volte  fucecdc  il  pentimento:  mà  egli  à tutti  quedi  rimproueri, 
& incanti,  offendo  tuttauia  fordo , ecodante  nel  propofito , richiedeua  repctendo , 
che  gli  deffero  la  loro  bcnedicione,  poiché  non  lo  perdcuano  , donandolo  à Dio:  la- 
onde quando  s’auuiddero,  clic  le  carezze , & i buoni  trattamenti  non  giouauano , 
l’incominciorono à trattare, con  termini  feoeri , chiudendolo  in  Cafa,  negandoli i 
panni  di  conditione,  & anco  minacciandolo  di  paffar  più  oltre , quando , che  non., 
cangiale  parere, e non  dcfiddfc  dall’inchicda;  mà  ne  pure  quedi  tentatiui, furono  ba- 
fteuoli  à piegarlo;  laonde  adirato,  per  la  difperatione,il  Padre  di  luficonuocati  gl’al- 
ti  i Parenti,  c non  pochi  de  gl  'Amici,  fece  da  publici  Notari,  fare  atto , che  hauendo 
egli  vn  Figliuolo  ingrato, c contumace,  in  non  volerlo  vbbidire , che  perciò  lo  pri- 
uaua  di  ogni  heredità,  e fucccffione,  nc  i fuoi  beni,  {labili»  e mobili, e che  emancipan- 
dolo,fe  Io  Ieuaua  da  torno, e dalle  fue  mani, e che  prouedeffe  egli  pure  à fe  ftcffo;que- 
fto  atto  non  fù  difpiaccuole  al  giouane  Nicolò,  anzi  diffe,  che  di  molto  buon’accor- 
do, 
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do,  accettaua  tal  priuatione  ,e  che  affai  gli  farebbe  flato , fc  gli  coneedeua  la  fua  be- 
neditione , acciò  che  potclfc  feguitare  il  nudo  Chrifto , e che  fe  ciò  non  bafta- 
ua,  non  folo  i beni  Paterni,  ma  che  anco  quanto  per  ragione  dotale  della  fua  Madre, 
gli  potefle  competere,  egli  anco  prontamente  rcnuntiaua,  pregando  in  oltre,  tutti 
quelli,  che  erano  prefenti,  à voler  cfler  teftimonij  di  quello  fuo  atto  , e che  quei  pu- 
biici  Notari,  fe  ne  rogaflero:  nò  qui  però  fi  fletterò  le  cautele  dell'adirato  Padre, che 
volle  anco,  cflendogli  notificata  la  Religione,  nella  quale  voleua  entrare , che  i no- 
flri  Padri,  anco  con  fufficientc  procura,  ratificaflerq  la  detta  rcnuntia , acciò  che  in 
qualfifia  tempo,  ò per  quallifuflè  cafo  di  mancanza  di  Succeflòre , & Herede  in  quei 
luoi  beni,  non  ci  potettero  competere , e da  Noi  non  fe  ne  potefle  far  iflanza  di  ha- 
ucrne  immiflìonc,  c tutti  quelli  atti,  fi  doueflero  ratificare  poi  anco , vn  mele  acanti 
della  Profdfionc,  che  fufle  per  fare  Nicolò,  e ballando  a i detti  Padri, di  far  acquillo 
dclSogctto,al  tutto  fottofcrilferojcosì  rifoluto  di  dedicarli  à Dio  Benedetto;  fpo  gl  ia- 
to d’ogni  intcrcfle,e  rifpcttoHumano,&  in  oltre  chiedédo  perdono  à i fuoi  Genitori, 
fe  gl’era  fembrato  importuno,in  perfcucrare  d volerjcorrifpondcre  alla  Diuina  chia- 
mata, onde  Iicentiatoli  da  dii,  tutto  contento  fi  conduflc  à Bologna , doue  eflendofi 
trattenuto  pochi  giorni  nella  noltra  Cafa,  fù  ben  accompagnato  da  vno  de’  Nollri 
alla  Città  di  Fiorenza,  acciò  che  in  quel  Nouitiaco,  veflito  del  noltro  habito,  facef- 
fe  gl’anni  della  fua  probatorie. 

• • - • • • ; 

Entra  il  Padre  Nicolò  in  R elisione. 

‘ J • • * \ 

CAPO  VI. 


S Tannandoli  in  quel  tempo  da  Nollri,  nell’Hofpedale  di  Santa  Maria  Nuoua,  iui 
hebbe  moltaoccalione  il  Fratei  Nicolò,  di  andare  ogni  giorno  piùaugumen- 
tando  il  feruorc  della  fua  Carità,  al  vedere  l’ottimo  efempio  de  i Nollri  Reiigiofi , e 
particolarmente  hauendo  fortito  per  Maellri,  c Direttori  de’  fuoi  buoni  dcfiderij,ne! 
icruitio  di  Dio,  il  P.  Frahcefco  Pizorno,  & il  P.  Bario  Cales , Huomini  di  perfezio- 
ne nello  fpirito  fegnalata:  laonde  con  grandiflìmo  contento  dell’Anima  fua,  trouan- 
dofi  così  dedicato  al  Signore,  fi  ingegnaua  di  feruirlo  puntualmente, ne  i fuoi  poticri 
Infermi,  e quello,  che  c fiato  ammirabile,  in  quello  Sogetto , fi  c , che  in  tant’anni , 
che  foprauifle  in  diuerie  conditioni  di  fiato,  non  allentò  già  mai  punto  di  quel  fer- 
uorc, col  quale  incominciò,  anzi,  che  feinpre , euidentcmentc  s’andò  augumcntan- 
do,  gloriandoli  in  cftrcmo,  fempre  di  parere,  c d’efler  Poucro , in  tutti  i luochi , ne 
gl’habifi,  nella  Cella,  non  procurando  commodità  veruna  ne  i viaggi , e nelle  fati- 
che, anziaccrefcendo  fempre  i modi  di  mortificare  i fuoi  fenfi,  di  patire, nel  fuo  Cor- 
po, domandolo,  con  feucrc  difcipline,  & afpfri  cilicij.c  con  quali  continue  attinenze, 
cole  tutte,  che  lo  mantcncuano  nello  fpatio  della  fua  vita  , tempre  fmunto,  e magro 
nella  pedona,  ancorché  non  già  mai  malinconico  , mi  fempre  vigorofo , & allegro , 
per  efler  prello  alla  Santa  Vbbidicnza,  & à gTcfcrcirij  della  Sita  Carità, affermando 
il  P.  Cales,  che  à qualfiuoglia  hora  intempelliua,  anco  di  notte  tempo,  ad  ogni  fem- 
plice  cenno  di  chiamata, che  nó  così  veloce  fcocca  dall’arco  la  faetta, com’egli  fubi- 
to  fi  vedeua  hauer  le  ali  alli  piedi,  per  vbbidirc , e condurli  doue  era  chiamato.  La_» 
fua  deftrezza,  Se  habilità,in  giouare  à gl’infermi,  era  così  pronta, c'manierofa  in  ré- 
ficiarli,  in  rifargli  i letti,  in  apportargli  confolationi , Se  in  trafportarli  da  vn  luoco, 
all’altro,che  ad  elfi  pareua  di  hauere  al  feruitio  pronto  vn’ Angelo  del  Paradifo,non 
che  vn’Huomo  mortale.  Non  hebbe  già  mai  à chiedere , che  in  limili  fatiche , gli  fi 
defle fupplimento, poiché, diccua egli , non làper ritrouare  ricreationc  maggiore, 
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che  nel  (lare  occupato  fra  le  delitie  della  Tanta  mifericordiaj  fi  prefifle  In  fomma,  già 
che  n’haueua  fortito  il  nome  conforme, di  voler  edere  immitatore  del  magno  S.  Ni- 
colò Vefcouo  di  Mira , che  non  folo  fi  refe  mirabile  nelle  vigilie , e nelle  aftinen- 
ze,  e ne  i fegnalati  miracoli  à gran  copia,  mà  Tempre  cordialiflimo  nel  feruire  i po- 
ueri  Infermi,  & anco  gl’Appcftati.  Scorfi  così  felicemente  gFanni  della  probatione 
dal  P.  Grana,  e ratificate  di  nuouo  le  lue  rinuntie  delle  heredità  Paterne , e d’ogni 
cofa,  che  li  poteffe  competere  dal  Mondojil  che  ancofù  comprouato  dal  P.  Genera- 
le^ dalla  Religione, pronuciò  la  Tua  Tolenne  Profeffione,con  diremo  contento, e giu- 
bilo dell’Anima  Tua.  Ancorché  il  Padre  di  lui,  finalmente  intenerito  à tal  nuoua , zj 
con'oTciuto,  che  era  veramente  fiata  vocatione  di  Dio , quella  del  Tuo  Figliuolo , & 
mode  à pietà  verfo  di  lui,  edificandoli  anco  non  poco  della  modeftia  della  Religio- 
ne, come  che  difintereflata,  onde  quali,  che  per  titolo  di  clemofina , ò lcgitima , che 
egli  volefle  intendere,  fece  donatione  alla  noftra  CaTa  di  Ferrara , di  due  poderi , fc 
bene  non  molto  grandi,  ad  ogni  modo  di  qualche  vtilc , e commodità  ; ancorché  i 
Noftri  fi  chiamaflero  affai,  Tcnza  di  ciò,  contenti,  per  trouarfi  arricchiti  di  così  otti- 
mo Figliuolo,  il  quale  ben  prcfto  poi  fù  trafmeflo  à Roma,  acciò  che  iui  apprendelfe 
le  fcicntic,  conle  quali  anco  fi  rcndefle  qualificato:  laonde  per  qualche  tempo  iui 
attefe  aili  Studij  di  Filofofia,  e Theologia,  particolarmente  morale , non  rimettendo 
già  mai  punto  dell’innata  fua  modeftia,  c non  volendo  edere  dentato  dalle  fatiche  , 
che  apporta  feco  l’ofteruanza  dell’Inftiruto,  e l'obligo  de  i noftri  voti,  non  folo,  con 
le  vifite  de  grinfcrmi  delle  Cafcpriuate,  mà  anco  dclli  Poueri  deU’Hofpedale  j go- 
deua.ad  ogni  maggior  Tegno,  di  prouare  nella  perfona  Tua , qualche  difaftro  , come 
che  frutto  dolciflìmo  della  (anta  Poucrtà,  eflcndo  folito  di  dire , che  quando  non  fi 
jjatifee  in  ciò,  non  fi  efcrcita  l’efficacia  del  Voto;  quindi  nella  Tua  Cella  parimente, 
riTpIendeua  la  renuntia  di  tutte  le  cofe  ; e perche  in  quel  tempo  la  noftra  Cafa  Pro- 
feda  di  Roma,  fi  ritrouaua  agrauata,  oltre  modo , dai  debiti  contratti , per  le  carità 
fatte  ài  Poueri  in  tempo  di  penuria,  e per  altre  opportunità  domeftiche,  quindidai 
noftro  benedetto  Padre  Fondatore,  ne  gPeferciti;  noftri  Tpirituali,  viuamentc,  anco  , 
fi  rapprcTenraua,  acciò  che  tutti  nelle  loroOrationi.pregaflero  il  mifcricordiofo  Dio, 
à dar  ToccorTo  in  quella  neceffità;il  Clerico  Nicolò  ciò  lentcfndo.fommamcntc  còpa- 
tendo,  s’intcneriua,  & effondo  vna  fiata  in  quello  mentre , fopragiunto  il  verno  affai 
rigorofo  per  lo  freddo,  & erto  ritrouandofi  al  di  Totto  delia  fottana,  gl’habiti  affai  le- 
gieri,  e logorati,  ancorché  richiefto  Te  li  faceua  bifogno , ad  ogni  modo , come  che 
vogliofo  di  patire,  c non  porgere  occafionc  di  Tpefe , taceua , cingendoli  fotto  della 
velie,  così  piegate  le  lenzuola,  che  haueua  per  vTo  del  Tuo  letto, cofa  che  lo  rendeua 
poi  alquanto  elcuato,  e grofto  nella  cintura;  il  che  offeruato  dal  P.  Cefare  Simonio, 
che  haueua  cura  de’  Chierici  Studenti,  e fattagli  alzar  la  velie , con  gran  roffore  de! 
Giouane,  che  ne  rcftò  confuto,  fù  tal  cofa  riferita  dal  detto  Sacerdote  , al  noftro  P. 
Camillo,  il  quale  fattofclo  chiamare,  c veduto  a neh  erto  il  fatto,  lo  richiefe  della^ 
caulà,  & egli  vergognofo,  proftratoli  in  terra,  diccua  fua  colpa,  e chiedeua  perdono 
d’hauet  ciò  fatto  fenza  licenza,  c che  hnueua  quello  attentato,  folo  per  così  trouare, 
fenza  incommodo  della  Cafa,  qualche  riparo  al  fuo  bifogno,  c pouertà,  già  che  egli 
non  haueua  meriti  difouerchiamcnte  incommodare  la  Religione.  AH’hora  il  P.  Ca. 
millo,  come  poi  narrò,  ancorché  affai  godeflfe,  e fi  edificale  della  bontà  del  Gioua- 
ne, ad  ogni  modo,  dolcemente  lo  riprefe,  che  non  faceua  bene,  à non  hauere  ogni 
confidenza  ne  i Superiori,!'  quali  deuono  porre  soma  cura, di  prouedcrc  ne  i lorobi- 
fogni  i fuoi  Religiofi,  e che  Tc  bene  la  Cafa  era  in  qualche  incommodo , ad  ogni  mo- 
do la  mano  del  Signore,  Tempre  prouede  i fuoi  Scruij  e così  ben  predo  eflfondofi  alle- 
nito vn’habito,  fecondo  l’opportunità,  glielo  fece  riponcre  indoflfo . Venne  pofcin., 
il  tempo,  che  doppo  di  erta  fiato  ordinatoli  P.  Grana,  fi  vidde  Sacerdote , nel  qual 
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grado  trouandofi , diceua , tutto  in  fe  fletto  confufo , che  troppo  eccedeua  la  Santa 
Vbbidientia , giudicandolo  degno  del  mimfterio  de’  Sacri  Altari , e che  affai  era  per 
effo  il  feruirc,  e maneggiar  le  membra  miftiche,  & afflitte  del  Redentore,  ne  i fuoi 
poucri  Infermi:  onde,  anco  con  cftraordmarij  efcrcitij  fpiricuali , e ritiramenti  fi  pre- 
parò, e venne  à celebrare  la  fua  prima  McJfa;  c fc  per  auanti , fi  era  dimofirato  offer- 
uante  Regolare,  per  l’aucnire  maggiormente  amò  il  ritiro,  &il  filenrio,  fuggendo 
ogni  occalionc  di  laudiate,  lenza  necefiità.  Dà  quefti  buoni  capitali,  che  fi  rendeua- 
no  vtili,&elcmplarià  tutti,  nè  forti,  che  ben  pretto  dal  P.  Generale,  fù  impiegato 
in  honoreuoli  vfficij,  come  in  efTcr  Superiore , e Prefetto , & anco  Segretario  del  P. 
Generale  Nigli,  c fua  Confulta;  nè  in  ciò  hebbe  fcarfo  il  talento , mentre , che  oltre 
ad  vn  felice,  e ben  formato  Carattere,  haucua  anco,  facondiffima  efprelfiua , di  elo- 
quentemente diffondere  i concetti,  in  tanto,  che  nel  regiftrar  gl’atti , in  fquifita  for- 
ma,poco  gl’Altri  li  fon  fiati  eguali.  Ancorché  non  vi  fufle  già  mai  impiego  ben  graue, 
che  lo  poteffe allentare,  ò diucrtire  dalla  fua  bene  incominciata  carriera,  per  fodisfa- 
rc  aU'obligodelnoftroInftituto.  Era  in  oltre  di  fbmma  edificationc,  Tofferuare  la 
maniera,  con  la  quale  quotidianamente  recitaua  al  Signore  Iddio  le  Hore  Canoni- 
che, poiché  profil  ato  à terra,  tenendo  fempre  auanti  ginocchi , PImagine  del  Santif- 
fimo  Crocififfo , e quella  di  Maria  Vergine  Santiffima , diftintamentc , e con  fom- 
ma  Religione  lo  recitaua.  Nc  meno  diligenza  poneua  , nel  prepararli  al  fanto  Sacri- 
ficio della  Meda;  hauendo  in  oltre,  ottenuto  da  Dio  il  caro  dono  delle  lacrime, & in 
percaotcrfi  il  petto,  mentre,  che  fi  confeflhfic,  ò fi  trouafTc  in  altra  funrione , cosi  fe- 
ueramente  fi  colpi ua,  che  tnoucua  à compaflione  chiunque  fentiua,  ò vedeua.  Fù  fat- 
to poi  Prefetto  della  noftra  Cafa  di  Ferrara,  doue  da  tutti  i fuoi  Parenti  già  placati , 
fi  rendeuano  fomnie  gracie  à Dio,  per  hauer  dato  del  ior  fanguc , vn  Figliuolo , che 
così  bene  andaua  cercando  la  perfertione  Apoftolica  : onde  non  folo  gli  foramini- 
fìrauano  elemofine,  per  lo  mantenimento  della  Cafa,  mà  anco , come  fommamente 
il  P.  Nicolò  dcfidcraua,  c quotidianamente  faceua  à laiga  mano , per  diftribuire  ài 
Poueri,  & à gl’infermi  deU’Hofpedalc.  Et  iui  hauendo  feoperta  la  finezza  della  fua 
Carità , andando  egli  di  perfona  ogni  giorno , à vifitare  i Poueri  delle  Carceri , 
c dell’Hofpedalc,  e procurando  perla  Città,  che  fi  dattero  larghe  elemofine , per  fo- 
ucnimento  de’  Medichi,  eccitò  mirabile  efcmpio,c  mofsc  non  poche  Dame, e Signo- 
ri ad  immitarlo,  tirati  anco,  dalle  fue  efortationi,  c preghiere  . fù  poi  trafmefso  ad 
cfercitarc  la  medefima  carica  di  Superiore  alla  Città  di  Mantoua,&  iui  tuttauia,  por- 
tandoti con  i {olici  fuoi  coftumi,  fattoti  noto  in  quella  Sercniflima  Corte , la  venne  à 
prouocare  viè  più  alle  opre  di  pietà , c contrafse  anco  fcruitù , & amiftà  col  Scruo 
del  Signore,  & ottimo  Vefcouo  Monfignor  Francefco  Gonzaga  di  Santa  Memoria , 
il  quale,  ficomc  era  tutto  propenfo,  & ingolfato  nel  feruitio  del  Signore , & in  cer- 
care la  falutcdcllc  Anime  à lui  commefsc  , cosi  non  poteua  non  tener  cari  quelli , 
che  concorrcuano  nella  fua  ottima  volontà  , con  le  fante  opre . Et  iui  dal  P.  noftro 
Grana,  fi  faceuano  frequenti  fcrmoni,  anco  nella  Congrcgationc , eretta  fecondo  il 
noftro  Inftituto,  acciò  che  con  ogni  mezzo,  fi  cercafse  l’vtile  de’  poueri  Agonizanti; 
& i medefimi  difeorfi,  faceua  ancora  nella  noftra  Chiefa  di  S.Tomafo.mà  con  ardo- 
re, & efficacia  grandilfima,  che  ben  fi  vedeua,  che  egli  infinuaua  à gl’alrri,  ciò  che 
perfettamente  intedeua;  e defidcraua  in  tutta  l’Anima  fua,  cioè  che  Dio  reftafse  fer- 
uito,  efcrcitandofi  da  Noi  le  opre  della  raifericordia;  & in  oltre  faceua  quefti  eferci- 
tij,  con  vn  ftile  culto,  e diuoto  inficme,  e con  vn'energia , che  gl’era  innata , fenza_j , 
che  molto  ftudiafsc,  cofa  che  da  chi  non  l’haucfse  hauuto  in  pratica , ©non  hauefsc 
conofciuto  la  perfona  fua,  fempre  occupata  nelle  opre  di  carità, fi  farebbe  fatto  à cre- 
dere, che  quei  difeorfi,  con  affettato  ftudio,  fufspro  fiati  porti  inficme,  c mandati  à 
memoria.  E perche  in  oltre,  volle  acquiftar  merito  per  ogni  via , rinuntiando  poià 
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quella  carica,  volfe  che  da  i Superiori , gli  fi  concedefse  licenza  di  anda're  à Milano  > 
per  iui  fcruire,e  far  la  fua  refidenza,  apprefso  i Poueri  di  quell’Hofpedal  maggiore  > 
iloue  portatoli,  fù  di  continuo  (limolo,  à ben’oprare , per  tutti  gl’altri , efsendo  Tem- 
pre piùfrcfco  nelle  fatiche,  & attentiffimo , nel  miniftero , non  folo  porgendo  i San- 
tiflimi  Sacramenti,  mà  nell’altro  fcruitio  attuale  , in  giouamento  de’  poueri  Infermi. 
Et  efsendo  in  quello  mentre,  fiate  mofse  le  Armi  Imperiali , contro  dello  Stato  di 
Manioua,  c Monferrato,  e per  concorrere  nel  medefimo  intento , mouendofi  anco 
l’Elercito  di  Spagna,  d’ordine  del  Gouernator  di  Milano  D.  Gonfalcs  de  Cordoba, 
richiedi  i noflri  Padri  à feguitare  l’Armata,  per  aiuto  de  gl’infermi,  e de  i Feriti , le- 
condo,  che  alla  giornata  fufle  fucceduto,  ria  i primi,  che  fiefpofero  al  pericolo  di 
qucll’imprcfa,  lenza  riguardo  veruno, & à i patimenti  della  ftagione,  fù  il  P.  Nicolò, 
il  quale,  come  diligente  Sacerdote  del  continuo  cfortaua  tutti  à viuere  col  Tanto  ti- 
more di  Dio,  c con  la  fua  ritiratezza,  & iunocentia  di  coftumi,  & alfidua  attinenza,  e 
mortifìcatione  nel  reficiarfi,  induceua  molti  ad  attenerli  da  i vitij , & occorrendo , 
che  come  fuole  auenire,  che  da  i Capitani  i Contumaci  fulfcro  condannati  alla  mor- 
te, effo  più  volte , con  la  fua  defirezza,  & efficacia,  induflc  anco  in  bi  eue  tempo , à 
dar  legno  di  gran  penitenza, c di  falute  in  quei  miferi  Condannaci:  poiché  con  ritin- 
gine del  Santilfimo  Crocifilfo , che  lui  fempre  portaua  à lato,  faccua  atti  di  così  puro 
amore,  e fenfata  contri  tionc,  lpargcndo  copiofc  lacrime,  e con  chiufa  delira  ; per- 
cuotendoli feueramete  il  petto, chiedeua  à Dio  mifericordia  per  fe  Hello,  e per  gl’al- 
tri  Peccatori;  onde  il  Signore  Iddio,  gli  daua  efficacia  tale,  che  non  v’era  cuore , per 
impetrilo,  che  fi  fulfc,  che  non  fifentifle  intenerire  alle  parole  pietofc  del  P.  Grana;  e 
nell’alfedio  più  (fretto,  che  fi  fece  à Cafale  ,e  ne  i luochi  circonuicini , mentre  cho 
nelle  zuffe,  tra  i colpi  delle  mofehettate,  c delle  bombarde , cadeuano  molti  Soldati 
feriti,  c morti,  egli  per  amor  di  Dio,  intrepidamente  zelando  la  falute  di  quei  Mifc- 
ri,  fi  frametteua  tra  cflì,  efortandoli  à ben  morire  ; contriti  de’  loro  peccati,  & affol- 
uendoli  Sacramentalmente  j}a  quelli.  Finita  la  Campagna , fù  da  i Superiori  il  Padre 
Grana,  per  via  di  Genoua  trafmeflò  à Napoli,  & iui  per  qualche  fpatio  fù  Macftro  di 
Nouitij,  con  vn’efatta  vigilanza,  in  faper  conofccre  i fpiriti , co  i quali  s’induceuano 
quelli,  che  ftauano  à probatione,  per  dedicarli  à Dio.-  laonde  non  pochi  furono  li- 
ccntiati,  come,  che  Icouerti  da  elfo,  non  dorati  da  Dio,  con  la  vera  vocatione,  ani- 
mando dall’altra  patte  gl’Elctti  dal  Signore  in  ciò  à corrifponderc  con  le  opre , per- 
che chi  diede  la  buona  volontà,  darebbe  anco  le  forze  di  poter  ridurre  àperfettione 
il  Tanto  propofiro . 

P.  G rana  eletto  primo  Prefetto  del  Nouitiato  ■ * 

di  Roma . 

• .*  • 
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CAPO  VII.  ■ : 

DA  Napoli  poi  fù  chiamato  à Roma, acciò  che  fulfe  egualmente  Prefetto,-  e Mae- 
Itro  de  Nouitij,  nella  Cafa  vicino  à Corte  Sauelia.douc  all’hora  fi  allcuauano 
fempre  in  numero,  meglio  di  venti  Sogctti,  c vi  erano,  non  pochi  di  buona  indole , e 
Papere:  laonde  alfillcndoui,  per  l’ottima  educationc  il  P.  Grana,  introdulfe  fra  i detti 
vna  Tanta  cmulationc,  ad  andar  auanti,  nel  buon  fcruitio  di  Dio  ; e perche  oltre  ciò 
gli  fù  ordina/o  da  i Superiori,  che  nella  nofira  Chiefa,  anco,  afcoltalfe  le  confelfio- 
ni  de  Fedeli;  ben  predo  conofciutafi  la  di  lui  bontà,  c zelo,  gran  copia  di  Diuoti , cj 
Penitenti,  gli  fi  dedicoronofeguaci,  in  cfercitar  le  opre  di  carità,  nelle  Carceri  di 
Campidoglio^!  Corte  5auella,&  alcune  voi  te  di  Tordinona;c  parimente  ne  gl’Ho- 
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(pedali  di  S.  Spirito , e di  S.  Giacomo  de  gFIncurabill , ricreando  i Poucri , in  tutti 
qucfti  luochi,  fpcfl'o  con  larghe  elemofine,  cibandoli,  c riueftendo  gl’ignudi , c foue- 
uendo  anco  con  danari  effettiui  alle  loro  mifere  emergenze;  il  che  fù  per  tanti  anni , 
di  mirabile  efempioà  tutta  la  Corte  di  Roma.  Ne  è da  tacerli,  che  egli  in  quefto 
modo  di  viuerc,  effondo  perfeuerato  poi  meglio  dello  fpatio  di  30.  anni,  ogni  matti- 
li, fui  far  del  giorno,  finita  Por  arie  ne  in  caia,  fe  nc  andaua  à S.  Pietro  in  Vaticano, 
de  iui  porlo  fpatio  di  vn'hora,e  più  immobilmente  proftrato  in  terra, fe  ne  ftaua  ado- 
rando Iddio,  criuerendo  le  Sante  Ceneri  dei  glorioii  Prencipi  de  gl'Apoftoli,  c_> 
quefta  diuotione,  infinuò  in  molti,  e particolarmente, nel  pijlfimo  fuo  Compatriotta 
Cardinal  Corrado , che  come  fuo  amiciflùno,  fempre  parlauano  inficine , di  cofc  del 
vero  fpirito  del  Ciclo.  Gl’eferciti;,che  pratticaua  nel  Nouitiato , tencuano  applica- 
tami quei  Sogetti,  non  folo  con  fare  la  carità  neirHoipcdale,  mà  anco , acciò  che 
in  cafa  fi  addottrinaiTcro  in  tutte  quelle  cofe,  che  poiTono  render  perfetto  vn  degno 
Miniftro  de  gl'infermi:  godendo  pur  che  le  Fefte,  fecondo  l’occorrcnze,  vno , ò due 
di  quei  Nouitij,  rccitaflcro  à memoria  i buoni  precetti,  cauati  da  Santi  Padri  ,ò  vero 
le  lodi  di  qualche  Santo,  fecondo  l’ordine,  che  da  Santa  Chicfa  ci  fon  proporti  : nel 
che  eglifentiua  fomma  confolatione,  vedendo,  che  non  pochi  fi  approlictauano  nel- 
la Virtù.  E perche  da  molti  Signori  gl’crano  fomminiftrate  copiofe  elemofine, per  ri- 
creare, c dar  fuflìdio  à i Poucri,  quindi  egli,  come  dianzi  s’accennò,  accrebbe 
à tal  fegno  i conuiti,  c le  laute  menie,  che  prep.iraua  nelle  Carceri,  c nc  gl’Hofpedali 
à i Poueri,  che  non  fdegnauano  i gran  Prencipi , c gPEmincntiflimi  Cardinali  iftclfi 
d’interuenirui,e  deporto  i’habito,cingédofi  il  grcnbialc,fi  compiaccuano  di  (bruirò 
quei  Poucri:  qucfti  di  Scalco,  quegli  di  Trinciante , altri  di  portare  le  viuande  , e di 
artiftcrc,  acciò  che  con  ogni  commodità  fi  conlolnrtero;  c giunfc  à tal  fegno  la  confi- 
denza, che  il  Padre  haucua  in  Dio,  & il  rifpctto,  che  da  tutti  gl’cra  portato , che  con 
nobili  apparati,  preparando  dentro  delle  Carceri , per  tutti  i Prigionieri , copiofio 
menfa,  con  ricchi  adobbi.e  compartendo  à furti  le  pofatc.faluierte,  cocchiari  , c for- 
chette d’argento, coltelli, & à ciafchcduno anco  il  fuo  bicchiere,  già  mai  hebbeà 
mancare  cofa  veruna,  ancorché  fempre  per  il  più  fullero  meglio  di  cento  i Consta- 
ti, e fra  cfli  di  quelli,  che  erano  partati  per  ladri:  in  oltre  era  (olito , doppo  chea  tutti 
haucua,  auanti,  che  fi  ponerte  à tauola,  lauati,  c fatti  lauare  i piedi , c gettate  le  forti, 
con  l'inuocatione  di  Dio,  fecondo  la  copia  dell’elemofinc,  che  haucua  ritrouate,  nc 
riutftiua  di  nuouo  intieramente,  quei  più  mal  condotti  da  lui  feelti,  fotto  il  titolo, & 
à gloria  dei  Santi  Apoftoli,  di  S.Giofeppc,  della  B.  Vergine,  diGicsù  Chrifto  Si- 
gnor noftro;  facendoli  fcruirc poi,  che gl’haucua  così  diligentemente  fatti  riueftire» 
mentre  che  fi  rcficiauano, con  quella  diligente, e puntualità,comc  fe  fuflfeco  (lati, non 
folo  i maggiori  Prencipi  del  Mondo,  màgl'iftefiì  Santi,  à i quali  intendeua  il  buon’ 
animo  di  lui,  di  porgere  quelli  riuerentilfimi  oflcquij  ; e doppo,chc  gl'haueua  ricrea- 
ti in  quefta  guifa,  con  ogni  efartezza,  gl’cfortaua  tutti  à render  le  gratie  Dio,  & à far 
propofiti,  per  non  cflcrli  più  ingrati,  & à prcpararfi  à vera  penitentia  dell’andate  col- 
pe, dicendo,  che  egli  farebbe  ad  hore  opportune  tornato , per  afcoltarli  tutti  nello 
finta  Conftlfione,  & in  quello,  che  hauctìc  potuto,  per  aiutarli  in  tutti  i lor  bifogni, 
dell’Anima,  c del  Corpo:  ne  fia  chi  fi  creda , che  ciò  per  pochi  accidenti  feguirto , 
mentre  che  fempre  mantenne  viua,  & augumentò  quefta  coftumanza  in  Roma,  anco 
per  lo  fpatio  di  30.  anni;  & in  oltre,  non  poche  volte , nell’iftefla  noftra  Cafa  della_» 
Maddalena,  preparò  à numero  maggiore  de  Poueri  i pranzi,  e le  cene  ; & m quefto 
occafioni,  afcoltando  poi  le  Confeftioni  di  quei  Cattiuelli , gl'occorfero  ftraniflìmi 
cafi;  d’efercitare  la  fua  carità,  non  meno, che  fodata  patienza.  Nell’anno  del  Signore 
1630.  nelle  Carceri  all’hqra  di  Corte  Sauella,  fitrouaua  fra  gl’alrri  trattenuto  vn 
Giouane,  che  allaJacera  gonnella  di  lieta,  daua  fegno  di  effcrc  Chierico,  imputato 
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d’baucre  in  vna  Camera  locanda,  rubato  da  vna  cada , quantità  di  arnefi , per  la  va- 
luta più  di  40.  feudi,  c perche  non  haueua  da  poter  faldate  quella  fua  piaga , era  sì 
gran  tempo,  che  lì  trouaua  iui  querelato,  che  diuenuto  ne  era  il  Decano:  onde  effen- 
dofi  anco  quello  raccomandato  al  P.  Grana,  c dettoli  in  confidenza  in  oltre , corno 
che  era  da  molti  anni  Apollata  di  vna  gran  Religione, c che  haueua  riceuuto  l’ordi- 
ne del  Diaconato,  mà  che  per  elfer  crelciuto  in  età,  c d’eftraneo  Pacfc,non  era  cono- 
feiuto:  mollò  il  P.  Nicolò  à compalfionc  dello  (lato  infelice  di  quell’ Anima , in  tan- 
te guife  allacciata  dal  Demonio,  fi  prefilfe  nell’animo,  di  aiutarla  , acciò  che  fi  ridu- 
cete à buona  vita:  onde  quotidianamente,  dalla  Cafa  nollra , gli  mandaua  il  vitto , 
per  mantenerlo,  vino,  cibi,  & anco  l'incominciò  à riuellire , e li  donò  vn  Brcuiario , 
acciò  che  lodate  Iddio , conforme  era  fuo  obligo  ; c con  libri  fpirituali , c frequenti 
efortationi,  procuraua  difporlo  alla  penitenza.  Ben  c vero,  che  l’habito  cattiuo  fatto 
da  quel  mifero,  nella  ditolutezza,  con  la  confcienza  arruginita  di  tanti  anni , ;lo  fa- 
ccua  atai  frequentemente  cadere  in  attioni  di  poco  buon’cfcmpio , anco  à gl’altri 
Carcerati,  i quali,  come  che  non  fapeuano  tutto  il  lecreto,  monnorauano  , c li  fcan- 
dalizauano,  che  il  P.  Grana, perdete  il  tempo, l’olio,  e l’opera,  per  vno , che  daeffi 
era  re  putato  il  peggiore:  mà  il  Padre,  clic  opcraua  folo  per  amor  di  Dio,  c ben  fapc- 
ua  l’infelice  condition  di  quell’Anima,  trattò  con  !’Offclo,che  haueua  hauuto  danno 
nella  robba,  e gl’indutc,  con  prometterli  di  farli  fodisfarc  li  feudi  40.  à calfar  la,, 
querela,  e che  dal  Giudice  fulfe  aflòlutoj  quando,  che  hebbe  le  cofc  così  difpofle , la 
fempiicità  del  buon  Padre, s ’indute  à dare  tutti  i quatrini,  in  mano  di  quel  mifero 
Prigionicroi  il  quale  infìigato  dal  Demonio,  ò dalla  fua  mala  inclinatione,  ò forfi 
prouocato  da  gl’altri,  poco  differenti  da  i fuoi  coturni,  incominciò  quella  notte  à 
giuocare  alle  carte,  c talmente  s’incalorì, c vi  hebbe  difdetta,  che  con  ifeandefeenza 
fcandalofa,  venne à perdere  tutta  quella  moneta,  c perche  tutti  gl’altri  fapeuano 
d’onde  erano  venuti,  & à che  effetto  doucuano  feruir  quei  danari , non  folo  li  fecero 
infulti,  mà  con  molti  biglietti,  à pena  venuta  l’alba,  fecero  auifato  il  P.  Grana , co- 
me à fuon  di  beftemmie  horribili,  i danari  da  lui  procurati  per  eicmofina , erano  fla- 
ti prodigalmentc  giuocati  da  quel  viriofo,  che  egli  tanto  oftinatamentc  fauoriua;e 
che  quello  era  vn  dar  fomento  al  vitio  di  quell’Huomo  impcruerfato.c  che  per  vn’o- 
pra  così  indegna,  era  mcritcuolc  d’ogni  gafligo.  K da  credere,  ch’ogn’altro  Huomo, 
fi  farebbe  adirato  in  cafo  fimilc,  & almeno  fi  farebbe  sbracciato , e propofto  di  non 
s’intricar  più  con  vn  Sogctto  così  incorrigibile:  e pur  è vero,  che  il  P.  Nicolò,  à tale 
auifo,  altra  commotione  non  hebbe,  clic  voltandoli  al  fuo  Crocififfo  Signore,  vuole 
Iddio  Benedetto  ( dicendo  ) far  proua,  fe  io  tuttauia  perfeuero , à procurare  la  falli- 
te del  mio  Profilino, fapcndo, che  in  tante  guife  l’Anima  di  colui  era  in  gran  pericolo 
allacciata  dal  Demonio, andado  di  male  in  peggio;  laóde  io  mi  prefiggo  di  non  defi- 
flere,diceua,fin  iato, che  à gloria  di  Dio, non  la  libero  da  tante  mifcrie;così  fenza  at- 
tendere à queirinutili  richiami,  nè  à rifletti  Humani,  feguitò  l'iflefTa  mattina  à man- 
darli il  confucto  vitto,  folo  venuto  il  giorno  di  Sabbato , nel  quale  era  folito  andare 
à confeffare  gl’altri  Carcerati,  chiamò  nella  Cappella  quel  Mefchino,  che  tutto  con- 
futo, non  ardiua  prefentarfcli  auanti,  e con  le  lacrime  à gl’occhi , riprendendolo,  & 
ammonendolo, procurò d'indurJo à conofcere la  grauezza  del  fuo  errore,  e dello 
Jcandalo,  che  haueua  dato  sii  gl’occhi  diqucgl’alrri , & anco , nel  cofpctto  di  Dio  ,* 
douc  clic  era  euidentemente  nota  la  fua  conditione  Clauflrale,  & Ecclefiaflica , in_, 
tante  guife  da  lui  conculcata:  c fe  mentre  era  così  gafligato  da  Dio , era  tanto  inre- 
ucrcnte,  e contumace,  clic  cofa  hauerebbe  fatto,  fe  fuflc  flato  mantenuto  nella  quie- 
te, e felicità:  onde  doucua  temere,  che  dal  Cielo  non  glifi  doueffero  maggiori  ga- 
ftighi,  e che  perciò  fi  rito! uefic  vna  volta  di  tutto  cuore  ad  abbonire  la  fua  malej 
applicata  vita.  E quello  entrato  in  fe  fteflo^gli  dimandò  tutto  dolente  perdono, 
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promefle  di  frequentare  i Santiflimi  Sacramenti,  e d’aiutarfi  in  ogni  guifa  , anco  con 
foggiacere  à qualfifia  pena,  per  ridurti  quanto  prima  al  fuo  ouile , & il  P.  Nicolò, al- 
tresì fece  à lui  promiflione  di  aiutarlo,  per  quello  intento:  laonde  fatta  nuoua  dili- 
genti del  danaro, che  fi  richiedcua,  per  fodisfarc  al  Creditore  di  lui , & affettate  le 
co fe  fpetranti  al  Fifco,  lo  pofe  in  libertà,  e con  vfficij,  e prieghi,  ottenne  dal  Supcrio. 
re  della  fua  Religione , che  fufle  rimeflò  nel  numero , e veltito  dell’Habito,  con  fo- 
disfarc, conforme  era  giudo,  con  tollerabili  penitenze;  & in  queda  guifa  fi  dudiò  il 
P.  Nicolò,  di  efler  qual  Archangelo  Raffaele,  à quell’Errantc , non  meno  medicina^, 
per  il  corpo,  che  per  toglierli  dall'Anima  il  Demonio , che  in  tante  guife  l’haueua_, 
infidiato.  Altri  cafi  anco  più  graui  gli  vennero  à fuccedere , con  la  prattica  de’  Car- 
cerati, e fiàgraltri-accaiide,  che  hauendo  due  mal  configliari  Giouani  .affannato 
vn  pouero  Caualiere,  e troncata  la  teda  fccretamcnrc , per  portarla  à Napoli , per  la 
quale  fperauano  di  guadagnar  graffa  taglia;  arriuati  quedi  Malfattori  à Fiumccino , 
furono  ricondotti  à Roma,  e condannati  nelle  Carceri  di  Corte  Sauella;  doue  vno 
fra  gl’altri,  era  così  odinatamcntc  tentato,  che  fenza  conofcere  il  fuo  demerito , rc- 
calcitraua  di  conuertirfi  à Dio;  benché  condotto  in  Cappella , non  fi  arrcndeua , ne 
daua  fegno  di  voler  morire  Chridianamcntc  : laonde  non  folo  i Signori  Confrati 
della  Mifcricórdia,  che  per  lo  più  fono  efficaci  ffimi , lo  poterono  guadagnare , mà 
anco  furono  chiamati  diuerfi  Religiofi  per  tale  effetto,  fe  bene  s’adoprorono  in  dar- 
noi  foprauenne  finalmente  il  P.  Nicolò,  auifato  di  ciò  che  feguiua  , e fenz’altro  dire, 
entrato  nella  Cappella,  doue  fi  ritrouaua  quell’infelice,  fi  prodrò  in  terra,  con  il  fuo 
Crocifilfo  in  mano,  dirottamente  piangendo,  c con  batterfi  fcucramente  il  petto , fa- 
ccua  atti  vchemcnti  di  contritione,  & in  guifa,  come  che  fi  ritrouaffe  nel  giuditio 
dell’Anima  fua,  auanti  di  Gicsn  Chrido,  con  effo  lui  faceua  colloquij , fupplicaua  la 
Beati  (fitti  a Vergine,  e gl’altri  Santi,  e così  efficacemente,  che  fembraua  per  appunto, 
che  fi  trouaffe  neH'edremo  della  fua  Vita.  Ciò  offeruando  quel  mifero  Reo , che  ben 
lo  conofceua,  dante  che  habitaua  in  ftrada  Giulia,  gli  prefe  à dire.-  P.Nicolò  voi  par- 
late con  Chrido,  come  che  adeflfo  haueffiuo  da  paffareda  queda  Vita,  e che  cofa  de- 
uo  far  io,  che  quindi  à poco  mi  vogliono  condune  à farmi  morire  violentemente, fo- 
pra  vn  patibolo?  all’hora  volgendoli  à lui  il  Padre , e quali  con  marauiglia  li  diflè  ; 
dunque  vi  ritrouatc  in  termine  cosìcdrcmo?e  come  non  vi  accomodate  à faluarc  al- 
meno l’Anima,  già  che  per  il  Corpo  non  vi  è rimedio?  duri  quedo  in  qualfiuoglia_. 
maniera,  che  femprc  hà  da  finire:  mà  l'Anima,  mio  Fratello , che  è immortale , Ima- 
ginc  di  Dio,  redenta  col  Sangue  del  Verbo  Eterno , oh  queda  sì , che  non  c giudo , 
che  fi  perda;  poiché  è creata  per  il  Paradifo . Quindi  alz.itofi , e caramente  abbrac- 
ciatolo, fauorito  da  Dio,  fù  così  efficace,  con  altre  molte  cole , che  dilfc , e fece , che 
haucndolo  confcffato,  & aiutatolo  in  tutti  quei  modi,  che  fù  polfibile,  lo  difpofe  tal- 
mente, che  altro  non  faceua,  che  dire,  meritar  mille  morti,  cchelopra  di  luifiefe- 
guilfe  ogni  mortale  fentenza, purché  gli  fi  perdonane  l’Eterna.'C  talmente  conobbe  in 
ciò  fuo  Benefattore  il  P.  Nicolò,  che  indaua  con  gran  preghiere  à i Signori  Confor- 
tatori, che  fi  contcntalfcrò,  che  il  P.  Nicolò,  con  eflò  loro  veniffe , c lo  conducelfcro: 
mà  perche  cioè  fuori  del  codume,il  Padre  gli  difTe,che  in  quedo  anco  fi  mortificafTe, 
& offerisca  Dio  queda  fua  volontà, che  pur  gli  farebbe  meritoria,  auifandolo,  che  il 
Patibolo,  fopra  del  quale  doueua  render  l’Anima  à Dio , era  per  appunto  eretto  iru. 
ftrada  Giulia,  in  faccia  alla  drada,  che  riguardaua  la  ftanta  fua  medefima , e però  li 
prometteua  di  affidere  alla  fenedra,  così  alla  lontana , orando  al  Santiffimo  Croci- 
tìffo,  affieme  con  tutti  i Nouitij,  per  il  fuo  felice  paffagio:  e così  per  appunto  auenne, 
clfendo  paflato  tutto  raffegnato,  e con  ottimi  fegni  d’eflerfi  faluato. 
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Studi j di  pietà  continuati  dal  P.  Grana. 
CAPO  Vili. 

OLtre  à °racccnnatiefercitij  fpirituali,  frequentemente  fi  portaua  alla  vifitaj 
delle  fette  Chiefe  principali,  & hauendo  licenza  di  entrare  ne  i Sacri  Cimite- 
ri] con  grandilfima  tenerezza  ’di  fpirito,  iui  fermandoli  ad  orare , godeua  di  far  me- 
moria di  qucgl’antichi  Santi  Martiri , che  vi  erano  fiati  afeofi , e doppo  i loro  pati- 
menti, parimente  fepolti.  Andaua  quafi  ogni  Venerdì , à S.  Gio:  Laterano , per  con- 
ferir l’Indulgenze,  c particolaincnte,  per  diuotamente  falir  la  Scala  Santa  » tratte- 
nendoli iui  gran  fpatio  di  tempo,  contemplando,  col  fuo  Crocifitto  alle  mani,  l’ama- 
tilTima  paflione  del  fuo  Signore.  Nc  vi  era  pericolo , che  per  ftrada  già  mai  egli  rom- 
pere il  filentio,  folo  quando,  che  fi  ritrouaua  nel  difabitato , con  volto  fcreno  diccua 
alle  volte  al  Compagno:  Fratello,  Noi  fiamo  Soldati  del  Rè  Sourano , fi  combattei 
contro  i’Efercito  deirinferno,  obligo  noftro  c Caricarli  contro  delle  mofchettatc,& 
alzando  la  Corona,  che  tcneua  nelle  mani,  diceua,  ecco  le  palle , per  fare  più  ficura 
la  botta,  e però  accingiamoci  all’attalto;  e così  incominciaua , col  douuto  ordino  » 
l’Oration  Dominicale,  e l’Angelica  Salutatione , fatta  alla  Madre  di  Dio . E firà  lo 
altre  volte,  che  egli  vifitaua,  con  alcuni  Nouitij,  le  nouc  Chiefe,  auenne  che  eflendo 
arriuato  alla  Bafilica  di  S.  Vincenzo,  & Anaftafio,  nel  luoco , oue  dalla  fpada  fù  re- 
cifò  il  /prctiofo,  c degno  Capo,  al  gloriofo  Apoftolo  S.  Paolo , mentre  che  il  P.  Ni- 
colò, con  gl'altri  della  fua  comitiua,  iui  faccua  Oratione , eflendofi  vno  de  i Nouitij 
allungato  alquanto  , s’auuidcchein  vna  abbandonata  ftalla,  fen  giaccua  vn’huo- 
mo,  come  che  morto  fopra  di  quel  fuolo,  dal  che  coraraoflò , corfc  fubito  à damo 
parte  al  P.  Grana,  dal  quale  fi  accorfc,  fenza  ritegno  alcuno , e vedendo  che  era  vn 
pouero  Mendico, poco  meno , che  nudo , c che  quafi  agonizaua , voltato  à i Suoi , 
Irebbe  à dire,  vedete  Fratelli,  come  habbiamo  ritrouato  il  noftro  Saluator  nel  Prefc- 
pc,  e come  che  bifognofo,  richiede  il  noftro  aiuto:quindi  accoftatofeli , fentì , cho 
quel  Pouero  era  in  graue  letargo,  per  la  gran  febre,  della  quale  ardeua  ,•  onde  defta- 
tolo,  incominciò  à grà  vocei  dirlhFratello  dimandate  perdono  à Dio  de  voftri  pec- 
cati; chiamate  Gicsù  Maria,  in  voftro  aiuto;  cercate  di  faluar  l’Anima  voftra  ; volete 
confettami  de’  voftri  peccati  ? à quefte  parole , dettatoli  quel  Mefchincllo , c quafi 
tnarauigliandofi  di  vederli  intorno  quello  infperato  aiuto , acconfcntendo  à quauto 
era  efortato,  per  buono  fpatio  di  tempo,  fi  volfc  confettare  de  i fuoi  peccati,  de  aiuta- 
to dal  Padre,  iettò  tutto  confolato  ; & in  oltre  da  quella  poca  prouifionc , che  per  ri 
viaggio  haueua,  fù  rettorato  al  mcglio,chc  fù  potàbile;  c fi  venne  in  cognitionc , che 
era  qucfti  vn  Pouero  Garzone  di  Carbonaio,  il  quale  foprafatto  dalla  grauezza  del 
male,  era  fiato  abbandonato  da  Compagnie  per  non  morire,  nel  mezo  della  ftrada, 
fi  era  così  infelicemente  intanato.  Ciò  confiderando  il  Padre,  ditte  , non  è bene , che 
da  Noi  s’abbandoni  il  Signore  noftro,  anzi  farà  più  contento , che  da  Noi  fi  tralasci 
l’incominciata  fanta  peregrinatane,  e cerchiamo  di  condurre  à Roma  quello  Pouc- 
rino;  era  all’hora  d’eftate,  qpando , che  per  l’aere  perniciofa , quafi  che  veruno  di 
quei  Reucrendi  Monaci  Ciftcrcicnfi  vi  fuolc  habitare , onde  il  P.  Grana , s’andaua 
appigliando  à diuerfi  partiti;  hora  tentando  di  accomodartelo  fui  dorfo , fin  tanto, 
che  trouatte  verfo  S.  Paolo,  modo  più  commodo;  mà  finalmente  trouatc  in  vna  fie- 
pe  due  grotti  pali,  & attrauerfando  ad  etti  alcuni  più  piccioli,  legandoli , con  vinchi, 
& alcuni  naftri,  e cinte,  ne  venne  à formare,  come  vna  barella,  fopra  della  quale, ha- 
uendo fatto  diftendere  i mantelli  de  i Nouitij  che  fcco  haueua,  fopra  della  detta , ri- 


LIBRO  DVODFCIMO.  363 

pofe  l’Infermo  : acciò  che  alzandoli , fufle  portato  sù  gl’omeri  da  quattro  di.  elfi  ; beri 
c vero,  elfo  lui  volle  effer  Tempre  vno  dei  Portatori;  e perche  in  riguardo  di  quei 
Giouani  Nouitij,  lui  era  aliai  grande  di  datura,  non  fopra  le  fpalle,  mà  fodeneua  con 
le  braccia  la  fua  danga,  & in  quella  guifa,  profeguendo  tutti  con  quel  pefo  cadauc- 
rofo;  mà  da  elfi  reputato  il  loro  Signore  Giesù  Chrifto,  per  lo  fpatio  ben  di  due  mi- 
glia, e più,  lo  portorono  Tempre  Salmegiando,&arriuati  alia  Bafilica  di  S.  Paolo, 
faccndofi  dare  da  gl'Hofticri  oua  frefche,  & il  miglior  vino,  che  hauelTcro , confor- 
tarono vn  poco  meglio  quel  Poucrino,  che  era  dato  lungo  tempo  dedituto  di  refi- 
ciamenti:  onde  tornato  in  fc,  anco  elfo  benediceua  Iddio  , che  in  tanto  bifogno  , non 
l’haucua  abbandonato.  Si  profeguì  il  viaggio,  nella  medefima  maniera,  fin'alla  Por- 
ta Odienfc,  c perche  anco  era  alquanto  d»  giorno, volle  il  P.  Grana , che  fi  ripofaiTe- 
ro  alquanto,  fin  che  l’aere  s’imbruniflc,  per  non  fare  alla  Gente  odentationc  di  que- 
llo fpettacolo:  onde  poi  con  filcntio  profeguirono  fin’all’Hofpedalc  della  B.  Vergine 
della  Confolatione.  Voleua  egli  portarlo  à Cafa  nodra;  mà  perche  vi  era  anco  gran 
tratto  di  drada,  per  non  più  agitare  l'Inférmo,  iui  lo  condulfc,e  fattolo  à forza  delle 
Tue  preghiere  riporre  in  letto,  e darli  il  Santiflimo  Viatico , e l’Olio  Santo  di  nuouo 
intieramente  lo  confolò  promettendo,  che  la  matina  per  tempo , farebbe  tornato  à 
vifitarlo,  già  che  la  cura  di  quei  Nouitij,  Padri ngcua  à ricondurli  àCafa . Così  fo 
n’hebbc  à partire,  Tempre  ammirando  i giuditij  di  Dio;  & à pena  la  matina  , venuta 
l’alba,  pigliato  vn  Compagno,  fc  ne  volò  alla  Confolatione , per  vifitare  il  Tuo  In- 
fermo; mà  trouò,  che  poco  auanti  haucua.  fpirata  l’Anima  : onde  elfo  fe  ne  attridò  , 
non  poco,  parendoli,  che  farebbe  dato  in  obligo  di  tornare  fubito,  che  haueffe  con- 
fegnati  i detti  Nouitij:  onde  non  folo  volle. celebrare  per  falute  di  quell’ Anima  ; mà 
la  medefima  matina  , comparue  alla  publica  menfa,  con  le  fpalle  fcoucrtc , e dicen- 
do fua  colpa,  come  fe  hauclfc  fatto  vn  grauc  mancamento , con  la  fua  difciplina-, , 
afpramente  fi  flagellò.  Con  quede , e limili  attioni , perfeuerò  Tempre  il  P.  Grana , c 
perchemalagcuolmcnte  fi  ponno  ascondere  gli  fatti  honorati,  li  produflcro  quel  cre- 
dito, e dima,  che  fi  doucua  al  merito  di  chi  folo  operaua,  per  gloria  di  Dio,  e per  dar 
fegno  di  ciò , haucua  per  habito,  nel  meglio  delle  fue  opcrationi , tener  chiufi  gl’oc- 
chi,  quafi  che  volcflfe  dire,  che  lui  folo  confideraua  le  cole  fpirituali , & inuifibili  à 
gl’occhi  del  Mondo  tonde  in  oltre  non  fù  che  facile,  non  poche  Per  fona  Spirituali , 
defiderofe  d’auanzarfi  nel  fcruitio  di  Dio,  clic  fe  gli  arrollaflero  per  diuoti,  e peni- 
tenti Imitatori  de’  fuoi  codumi.  Bcn’è  vero, che  egli  fù  più  todo  Tempre  vn  poco  Te- 
ucro, anzi  che  nò,  come  quello,  che  così  pratticaua,  in  fc  dello , che  l’haucua  intie- 
ramente rotta  col  Mondo,  efortando  à fare  rigide  penitentie  , & à tenere  mortificato 
il  nodro  Corpo,  acciò  clic  non  ricalcitri:  onde  dettando  quede  lettioni , anco  à di- 
uerfe  Signore,  c Nobili  Matrone,  le  quali  ardendo  di  ddidcrio  di  piacere  à Dio , fi 
diedero  ad  vbbidirlo;  mà  non  potendo  la  loro  fragile,  e delicata  complclfione  refi- 
fiere,  molte  nc  diedero  in  mala  difpofirione  di  fanità , & alcune  anco  ne  perdettero 
la  vita;  e fra  effe,  la  Signora  Laura  Magalotti  Vaini , Sorella  dcirEccellentiflima  D. 
Codanza  Magalotti  Barberini,  Pijlfima  Cognata  di  Papa  Vrbano  Vili.  La  Signora 
Cafali  Dama  di  rarilfima  pietà  verfo  de’  Foueri;  & altre  limili  » che  hebbe  feguaci 
nel  fuo  buon’cfcmpio  anco  in  Bologna,  in  Ferrara,  & in  Fiorenza , mà  più  copiofa- 
mentc  in  Roma,  doue  fra  le  altri,  è degna  anco  di  efTcr  mentionata,  Donna  Marghe- 
rita Galcrati  da  Milano  Vedoua,  che  datali  tutta  alla  vita  fpirituale , primieramente, 
fotto  la  direttionc  per  molti  anni , de  i PP.  della  Valicella  , della  Congregarono 
dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri , c poi  del  P.  Grana,  oltre  alla  frequenza  delle  Ora-, 
tioni,  c de’  Santiflimi  Sacramenti,  fi  coaduceua  ogni  giorno  à gl’Hofpcdali , per  fcr- 
uir  le  Donne  Inferme,  aiutandole  à dar  pulite,  pettinandoli  il  capo , c medicandole 
anco,  alle  quali  in  oltre  era  folito  portare  qualche  reficiamento  di  confezioni , ò di 
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agrumi , ò d’altre  cofe  à propofito  ; oltre  che  cflendofi  rifoluta  di  viuere  come  Pouc* 
ra,  ad  cfortationc  del  Padre,  fece  rinuntia,  donando à i Poucri , quanto  che  haueua, 
rattcncndofi  foto  tanto  d’entrata,  che  li  baftaflc  à poucramcnte  viuere,  dormendo 
fopra  della  paglia,  poi  tandocilitij,  fi  venne  ad  acorciarc  la  vita  , dando  in  mala  di- 
fpofitionc,  ancorché  lei  non  fc  n’attriftafle  ; anzi , non  volfe  già  mai  rimettere  pun- 
to dcH’incominciato  rigore,  dcfidcrofa  di  far  penitenza  delle  lue  colpe,  e di  piacere 
à Dio;  & il  tempo, che  in  cafa  gl’auanzaua,  già  che  era  eccellente  nel  cufcire,  c rica- 
mare, in  altro  non  Io  confumaua,  che  in  far  Corporali , Cotte, Caramifi , Touaglie 
d’AItari,lc  quali  fuppcllettili,andaua  compartendo  alle  Chicle,  acciò  che  feruiflcro 
ne  i Sacri  Mini  fieri  j:  finalmente,  hauendo  fempre  pcrfcucrato  neH’iftcfla  maniera  di 
viuere , e confcgnati  al  P.  Nicolò  2 co.  feudi,  acciò  che  fcruiflfero  per  far  pregare  Id- 
dio per  dfa,  quando  fufle  in  atto  di  morire , c che  fi  fcpcllilTc  nella  noftra  Chicfa-, , 
alla  quale  anco  celiò  quei  pochi  capitali,  che  fiera  riferuata. 

Comincia  il  fuogouerno  fatto  Generale . 

C A P O I X. 

TAli  erano  i Seguaci  del  P.  Grana;  il  quale  in  quella  guifa , eflendo  paflato,  per 
ogni  grado  honoreuok  della  noftra  Religione,  come  fi  c accennato  , giurile 
al  grado  della  Prefettura  Generale,  c fui  principio  del  fuo  Gouerno, diede  ottani  le. 
gni,  che  fulfc  per  elferc  in  tutti  i verfi  gioucuolc;  poiché  fi  proteftaua,defiderare  Po- 
lo, che  nel  tempo,  che  era  per  afliftere  difesamente,  folo  di  efigere  da  tutti  il  fcrui- 
tio  del  Signore  Iddio,  & il  fedele  efcrcitio  delle  fante  opere  di  Mifericordia,  lènza., 
che  volelfe  indagare,  cofa  per  l’addietro  fcguita,e  che  per  facilitare  quello  fuo  inten- 
to, pur  farebbe  fiato  prontiffimo  à ciafchcduno  del  douuto  prouedimento  : & In  ciò 
aflblutamcntc  poi,  non  mancò  già  mai.  Diede  chiara  inoltra,  che  da  efio  farebbe  fia- 
ta promofla  la  Virtù,  hauendo  continuate,  & augumentate  Je  conferenze  più  volte 
nella  fettimana,  nella  quale  fi  argomentaua  fopra  la  morale,  e fpeculatiua  Theolo- 
gia,  applaudendo , e regalando  con  cortefie,  quelli , che  ncH’argomentarc  fi  moftra- 
uano  più  ftudiofi,&  acuti,  neU’inrcndere  ; &ilmedefimo  fuccedcua  in  propofito  di 
quelli,  che  fermoneggiauano:  onde  fe  ne  concepì  gran  Iperanza  d’augumento  , e di 
quiete;  ad  ogni  modo,  non  mancò  il  Nemico  infernale,  di  fopra  fcminarc  le  zizanie, 
per  fraftornarc  l’intento  di  così  faufti  principi;  ; imperochc , per  caufa  , che  era  pur 
troppo  conofciuto,  dall’altra  parte  il  zelo  fuo,  aliai  alle  volte  inflelfibilc,  eduro,  fi 
era  hauuto  mira  dal  Capitolo,  di  aggiungerli  i Confultori,  molto  difcrcti  ,c  cantati- 
ui,  c di  quelli,  i due  migliori  sù  quel  principio,  per  occulto  giuditio  di  Dio,  paflòro- 
no  da  quella  vita;  cioè  il  P.  Giulio  Cefare  Rcitano,  che  tanti  anni,  con  fomina  conc- 
ila, e proprio  efempio,  haueua  nell’Ifoladi  Sicilia , mantenuta  loflcruanza  Regola- 
re, con  auge  anco  delle  cofe  temporali  ; e Cofimo  Calice  Fiorentino , che  fe  bcne_i 
Chierico,  c promolfo  à gl’ordini  minori,  c di  molto  intendente , ad  ogni  modo  , per 
la  fua  bontà,  fe  n'era  voluto  rcftarc,  nel  feruitio  del  Signore,  humilmcnte  miniftran- 
do  i Poucri,  c perche  era  Huomo  di  molta  oratione,&  in  ogni  verfo  di  ottimo  efem- 
pio, era  fiato  molti,  e molti  anni  occupato  , nell’elTcrc  Sotto  Maeftro  de’  Nouirij , & 
Infermiero  Maggiore  ne  gl’Hofpcdali;  douc , che  da  i Nolìri  fi  faceua  refidenza  ,*  fi 
che  fc  fuflero  durati  à viuere  quelli,  i quali  dal  P.  Grana , erano  veramente  tenuti  in 
quella  ftima,  che  fi  doucua.al  certo,  che  non  farebbero  fubentrati  alla  confidenza  di 
lui  Huomini  torbidi , quali,  per  elfcr  forfi  mal  contenti  de  i Gouerni  partati, fi  fecero 
à credere  di  potere  fodisfarfi  fotto  manto  di  pietà,  con  infinuarc  al  P.  Generale,  clic 

haucn- 
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haucndo  folo  Iddio  auanti  gl’occhi,  e la  dottrina  de’  Sacri  Canoni,  per  indrizzo  $ 
del  refto,  poco  fi  curaflc  dciraltrui  configlio, e che  il  maneggio  del  gouernare, quan- 
to più  fi  diucrtifle,  più  viene  à dhienirc  inefficace,  nelle  rclolutioni  ; laonde  mollo  sù 
da  quelli, non  afcoltaua  auifo,  e facilmente  credeua  à i finiftri  rapporti.  Parti  da  Ro- 
ma,per  vifitarc  le  Cafe  del  Regno  di  Napoli, e fc  bene  per  turco  daua  di  fe  buon’efcm- 
piò,  lenza  eflcr  di  difpendio  alle  Calè,  ad  ogni  modo  era  ineforabilc  in  contentare , 
all’hora  che  da  etto  per  lo  più  mal’informato,  fi  era  fatta  vna  qualche  determinatio- 
ne:  pafsò  parimente  in  Sicilia,  e fe  bene  dalla  Signora  Prcncipelfa  di  Roccafiorita , e 
da  altri  Titolati,  e Principali,  fù  accolto  come  gran  Seruo  di  Dio,  poiché  fubito,  per 
tale  fi  dimoflr.iua,  applicandoli  al  feruitio  de  gl’infermi  ne  gl’Hofpedali , & ad  vlar 
carità  Angolare  vedo  de’  Poucri,  e nella  intima,  &efierna  mortificatione,  che  del 
continuo  nella  fua  perfona  mollraua  come  che  vero  fprezzatore  del  Mondo;  ma  pc- 
rò  dall’altra  parte  lafciandofi  fedurre,  come  fi  è accennato  da  ceni  mal  contenti,  c 
che  poi  anco  fono  vfeiti  dalla  Religione,  fi  pofe  à ccnfurare  le  attioni , & i contratti 
ftipulati  affai  tempo,  auanti  di  quelli, che  era  fiato  Superiore,  lalciando  ordini  preci- 
pitofi,  anco  di  rimuouerli  dall’olficio , fenza  che  fuflè  fiato  lenrito  ; e tutto  à caufa-. 
della  molta,  & incauta  credenza,  che  egli  daua  à i finifiri  rapporti  da  gli  Sopradetti 
fattoli:  laonde  fe  ne  tornò  à Roma,  con  haucr  dato  affai  inditio , che  profeguendo  in 
quella  guifa,  fi  farebbe  al  certo,  fatto  grandiflimo  fcapito  nella  quiete  commune  ; e 
particolarmente,  perche  fi  permeile  da  Dio, che  fi  rcftrinfero  con  eflo  lui  à confiden- 
za tré,  ò quattro  Sogctri,  i quali  bene  dalla  loro  andata  vita  fi  poteua  raccòrrò , che 
non  erano  pur  degni  di  Ilare  nel  Sacro  Chioftro,non  che  d’eflèr  ammefli,  nella  ftan- 
za,  per  fuggerire  al  Superiore  di  rutti,  la  maniera  di  Gouernare;  di  quelli  il  primo  fù 
vno,  che  non  folo  molti  anni  era  fiato  feditiofo,  c gran  Fabro  di  calunnie , ma  anco 
fù  con  fcandalo  di  tutti,  defertore  dell’habito,  e fempre  in  concetto  di  poco  Religio- 
fo;  l’altro  era  vn  certo,  il  quale  fe  bene  dotato  di  qualche  faperc,  e facilità  nel  predi- 
care, ad  ogni  modo,  come  caparbio,  inquieto,  c firauagante , come  quello  che  ha- 
uea  mutato  l’habito  di  più  Religioni,  e come  che  poi  anco  lafciò  il  néftro  , non  era 
molto  mcritcuolc  di  (lare  fra  gl’altri,  non  che  ammetto  à far  del  Capofquadra , per 
procurare  che  la  fua  conditione  facefle  qualche  figura.  Et  il  terzo  fù  vn  Sogctto  ri- 
dicolo, & indegno, per  ogni  verfo,  il  quale  fi  acquifiò  la  più  intima  confidenza, quafi 
come  compagno  appretto  del  Generale, c quello  fù  vn  Fratello  Profèflo;  ben’è  vero, 
che  refta  indubio,  fe  coftui  opcrafle  per  la  fua  innata  malitia  , ò pure,  per  efprelfa  in- 
fligatione  del  Demonio;  impei  oche,  licomc  hà  dimoili  ato  il  lucccflò  quello  Infelice 
fi  è feoperto,  & è durato  tanti  anni,  non  meno  furiofo,  che  Energumeno , & inuafato 
dal  nemico  di  Dio;  onde  non  è gran  cofa,  che  metto  sù  da  quello , fci  uifle  poi,  come 
inftigatore,  apprettò  del  Generale,  poiché  fi  viddccfprelfamente,chc  tendeuano  tut- 
ti i fini  diCoftoro  alla  dcftruttiooe,  e rouina  di  quell’ordine , che  folo  hà  per  feo- 
po  di  togliere  le  Anime  dalle  fauci  infernali,  per  condurle  al  luoco  di  certa  falute;  e 
che  Pvltimo  accennato,  fia  veramente  fiato  ordigno  dcirauerfario,fi  hebbe  à racco- 
gliere da  ogn’vno,  fin  che  vitto,  poiché  i fuoi  fantafmi,  i difeorfi , che  à gran  voce  fa- 
ceua,  nella  fua  cella,  e douc  fi  trouaua,  non  erano  altro , che  d’orribili , e fcandalolì 
eccelli,  fingendo  di  tormentare  rei,  di  efeguire  crudeliflime  giuftitie,  & di  farli  à cre- 
dere di  vedere  gran  ruinc  di  Tempii,  e di  Cafe,  e perciò  di  muouerfi  à gran  rifa , e 
tutto  confolato  fe  ne  reftaua,  quando  poi  fi  credeua,  che  fuflero  defirutti  tutti  i fuoi 
Nemici;  e che  egli  dall’altra  parte,  non  folo  fótte  olfcfo  nell’intelletto , mà  dal  De- 
monio cattiuato,  fi  raccoglie,  che  interrogato  delle  cofe  del  Mondo, e de  gl’afferrTc- 
guiti,ò  che  poteuano  fucccdere  nella  Religio  ne, elfo  neparlaua  poi, così  fenfato , e_> 
con  prefaggi,  c congetture,  così  chiare,  che  caggionaua  non  poca  marauiglia,&  an- 
corché in  oltre  fuflc,  quafi  clic  cicco,  e da  pochi  dei  Nofiri  lifuflc  dato  raguaglia 
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di  quanto  fi  pratticàua,  ad  ogni  modo  cflo  difcorreua  delle  qualità  de  i Prencipi,  dì- 
ccua  conofcere  i Noftri,  clic  Italiano  lontani,  c che  per  eflere  entrati  nella  Religione, 
doppo  di  efso,nó  gl’haueua  già  mai  veduti  di  faccia;&  cflo  có  tutto  ciò  defcriucua  la 
loro  conditionc,  fìfonomia,  c coflumi,fe  ben  per  lo  più  con  fine  di  tacciare, e di  cfse- 
rc  totalmente  mordace:  mà  lafciatopoi  folo,  fubbito  cntraua  fra  sè  ad  infiniti  fpro- 
pofiti.  Hor  quello,  così  pcricololo  Sogetto,  clic  per  anco, non  li  era  conofciuto,alfie- 
mc  con  gl’altri  due  accennati,  fotto  manto  di  pietà  coperti , fi  pofero  ad  infidiare  la 
femplicità  del  P.  Nicolò:  onde  fui  principio , clic  fen  vennero  à Roma , conforme  è 
folito  di  chi  non  và  con  rettitudine,  orientando  pietà,  c diuotione,  da  fe  flefli  fi  efibi- 
uano  pronti  alle  buone  opre,  pregando  di  efl'er  dcllinati  à far  la  carità  ne  grHofpc- 
dali,  à vifitare  le  Carceri, & à procurare  clemoline,  per  quelli  iui  rattenuti , mollan- 
doli vogliofi  di  recitar  Corone,  e far  Orationi,  cole  tutte,  clic  ficonic  erano  fecondo 
il  genio  del  Generale,  così  erano  efficaci  mezzi,  per  fare  accrcfccrc  l’affetto  verfo  di 
colloro  , i quali  quando  fi  viddero  auauzati , con  l'cfclufione  di  tutti  gl’altri , che 
tcncuano  lontani  dal  Generale  , con  prctelìo , che  fuflcro  rclallati  ncH’lnftituto  , o 
troppo  applicati  à gl'ornamcnri  delie  Chicle,  «Se  al  procurare  il  concorio  de'  Fedeli , 
nelle  iolennità.col  mezzo  delle  Mulìchc.c  de  gl’apparati,  aggiungendo,  che  in  oltre 
erano  troppo  amici  delle  loro  commodirà , e clic  ambimmo  goucrni , c cole  limili  j 
onde  era  ncccffario,  lenza  altro  riguardo, che  della  gioì  ia  di  Dio, ridur  tutti  al  fegno, 
c quelli  oflìcij  pallamano  fraudolcntemcntc,  perche cfclufi  gfàltri,  cadcffero  fopra di 
loro,  clic  s'infingeuano  conformi  ne  gl’cfercicij  al  Generale  : ben  dille  quel  Huomo 
ordinario,  mà  lineerò,  e libero,  à Traiano  Imperatore, Mcliorcm  cjfe  Rcmpubltcam , dr 
propc  tutiorem  in  qui  Princeps  malus  effet , qrtàrn  ca  in  qua  fini  amici  Rr  incipit  mali  : 

*vnus  qttippe .]  mnltis facile  corrigitur,  multi  ab  vno fupcrari  nulla  rat  ione  po /pinti  inco- 
mincici ono  per  tanto,  ad  aprire  i Sacri  Canoni,  e le  Bolle  Pontificie , & aflieme  con 
effo  liu , le  interprcrauano  à lor  modo,  fenza  clic  liaucflcro  autorità  di  ciò  fare , co- 
me poco  intendenti;  laonde,  con  quello  folo  indrizzo,- letteralmente  intendendo, per 
ogni  picciola  Ihauertenza,  ò difetto,  che  luccedeua,  s’incominciò  à dar  gaflighi , fe-  ' 
condo  il  dettame  de  gl’antichi  Canoni;  fi  pofe  in  vn  tratto  vna  feuera  vigilanza,  clic 
da  tutti  ad  vnguem  fi  pratticaflero  le  regole,  c che  non  fi  mancaflc  in  niente  i fi  ra- 
doppiorono  quafi  che  à guifa  delle  Carceri  i raflclli,  c gl’antiporti,  ncll’ingreffo  del- 
le cafe,  cuflodite  da  due  Portinari,  e da  vn’altro,  che  con  vn  libro  in  mano,c  penna, 
e calamaro,  non  folo  notaua  fubito  i Moribondi, à i quali  erauamo  chiamati  per  affi- 
flcre,  tnà  chi  veniua  à richiedere  vn  qualche  Padre;  chi  andaffe  fuor  di  cafa , quante 
horc  fuflc  flato  abfcntc,  chi  era  flato  il  Compagno,  & altre  cofc  limili  : & in  quella», 
guifa  fi  c-figcua  ogni  più  rigida  olferuanza;c  perche  non  tutti  così  violentemente  fi 
potcuano  accommodarc,  erano  fgridari,  come  inoflcruanti,  e male  alleuati , dichia- 
randoli ne  gl’cfercitij  il  Generale,  che  fi  era  prefiffa  ogni  intiera  affillenza , ( corno 
diceua  ) per  togliere  da  Noi  ogni  offefa  Diuina,&  occafion  di  peccato,onde  perche 
fi  pratticaua  tutto  quello,  e molto  più,  con  gran  preeipitio,  e fenza  il  fide  della  fanti 
difcrctczza,  inculcatafi  dall’Apollolo,  rationabile  Jìt obfequium  vefirum , in  vece  di 
quietar  gl’animi,  ne  venne  à caufare  vna  ofeura  malinconia , che  poco  era  lontana», 
dalla  difpcratione;  mezzi,  che  non  poflòno  produrre,  che  pelfimi  effetti , |flanrc  che_> 
come  ben  dille  quel  Sauio  , nel  primo  delle  fuc  Hiftor ict/afe  boncjlc  rerum  cauf/e 
ni  iudi cium  adhtbcas permeiofi exitus  confccuntur , lamentandoli  quelli, che  doppo  dell* 
inceffabili  fatiche,  per  fe  medelìme  poco  gradite , alla  fiacchezza  Humana  , non  fi 
dalia  per  Noi  altro  follicuo,  che  vna  Cafa,  refa  come  vnllretto  carcere,  con  vnn_, 
continua  cenfura  di  quelli,  che  non  haueuano  altra  mira , che  di  opprimere  il  fuo 
Fratello,  per  inalzare  fc  llcflì.  Mà  di  ciò  affai  godcuano  i machinatori  di  quelli  agra- 
uij,  che  coni  mantici  dei  loro  finillri  rapporti,  dauanotuttauia  fiato  à quell’incen- 
dio, 
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ilio,  che  indi  à poco  venne  à dirompere  con  tanto  danno,  non  auuedendofi  il  Gene- 
rale, che  da  coftoro  era  fupplantato,  in  ordine  alla  rouina  della  Religione  ; quindi 
fui  primo  ne  andorono  le  querele  al  Cardinal  Sacchetti  Protettore,  dal  qual  ottimo 
Signore,  mentre  fi  cfortauano  gl’altri  allapatienza,  per  non  efler  tempo  opportuno 
di  dar  fegno  di  commotionc,amoniua  perciò  il  Generale  à temperarli,  & à far  sì,che 
non  penetrane  minimo  legno  di  difcordie,airorecchic  de  gPEftranei,  perche  affo- 
lutamcnre,  nc  farebbono  feguiti  grauiflìmi  incommodi . Ma  parendo  al  P.  Generale 
efler  cola  ottima  ardere,  col  zelo  d’Elia,  e non  cedere  à chi  non  fi  accommodaua  à 
quella  fomma  ofleruanza  da  lui  defiderata,  tuttauia  più  fiflò , tcneua  ftretti  tutti  in_. 
cala,  folo  mandando  fuori,  per  efercitar  l'Infticuto,  le  coppie  de’  Rcligiofi , fecondo 
lclifìc,chc  combinaua  quel  fanatico  ceruello,  il  quale  à luo  arbitrio, faceua  efegui- 
rc;al  che  non  fi  poteuano  cosi  facilmente  accommodarc  i Rcligiofi,  vedendo  lo 
{Impazzo,  che  col  mezo  di  Huomo  così  vile,  li  veniua  fatto.  E perche  fe  ne  rifenti- 
rono  più  volte  col  Generale, in  cambio  di  rimedio, con  i detti  fuoi  Aderenti, forfi  con 
poca  prudenza,  fi  pofe  à far  Iifte,  nelle  qiiali  fi  diftendeuano  i difetti , che  fi  poteua- 
no cauillare  conrro  di  ciafcheduno.  Come  che  fi  doueflero  rimuouere  da  gl'officij , 
non  folo  quelli  che  luffa  oGiouani  per  età,  ina  che  haueflero  quelli  cfcrcitati  per 
molti  anni,  e che  fi  toglieflero  tutte  le  commodità,  onde  fpogliati  d'ogni  cofa , s’at- 
tendeffe  puramente  al  ieruitio  di  Dio,  con  mutar  fpeflò  tutti  di  pollo, c di  luoco, acciò 
che  non  haueflero  attacco  veruno;  c fotto  quello  pretefto , fi  veniua  à danneggiare 
oltremodo  le  Cafe,  poiché  leuandolii  Rcligiofi  pratici,  non  folo  fi  veniuano  ad 
alienare  i bene  affetti  della  Religione,  mà  anco  effendo  maneggiaci  gl’affari  da  Per- 
fonc  nuoue,  & incfperte,  fe  nc  vennero  à contrahere  non  pochi  debiti,  onde  il  Gene- 
ra!e,per  darrimcdio,incominciò  à dar  licctia,  che s’impcgnaffero.e  vendcffcro  l'Ar- 
gcntarie  Sacre,  e cole  limili;  che  egli  diceua,  effere  ad  ogni  modo , fecondo  la  no- 
flra  pouertà,  quali  che  fuperflue,  il  che  non  potea  feguire,  che  con  rampogne , e la- 
menti di  quelli,  che  fi  erano  ingeriti  à procurarle,  ò che  fin’all’hora  l’haucuano  ben 
cuftodite,  dal  che  ne  incominciò  à porgerli  memoriali  da  vna  parte , e dall’altra  ; o 
particolarmente  il  Generale  faccua  iftanza,  che  fi  toglieflero  dalle  noltre  Chielc  le_» 
JMufiche,  e gl’adobbi  nelle  felle, c che  fi  viueffe  con  ogni  fparmio , e frugalità  ; & in 
ciò  giunfe  à tanta  fcccaginc,  che  fin  arriuò,  con  i detti  memoriali,  à far  querela,  per- 
che vno,  ò due  Rcligiofi,  nei  tempi  più  clliui, à caufa , che  erano  di  compleflìone 
aflii  calda,  fi  faceuano  rinfrefeare  la  loro  beuanda,  con  vn  poco  di  neue , cofa  chej 
non  fi  faceua  perla  communirà  de  gl’altri.  Et  al  certo, che  per  altro  non  vi  era  gran- 
de ecccflò.in  ogni  verfo  pchc  fe  bene, per  efempio,fi  faceua  alquanto  di  Mufica,nef- 
Jc  terze  Domeniche,  la  fpefa  di  quella,  fi  faccua  da  diuota  Prencipeffa,  con  anco  dar 
le  cere neccffarie:& il concorfo,fe ben parcua eccedente,  ciò  fuccedcua  più  tolto 
per  l’aDguftia  della  Chicfa,  che  per  la  moltitudine  del  Popolo  ; nè  i Padri  fi  allun- 
gando dalla  modeftia,  facendoli  per  lo  più  vn  breue,  e diuoto  Sermone, tutto  in  or- 
dine, acciò  che  fi  pregaffe  per  tutti  quelli,  che  fi  ritrouano  nelPcllremo  della  vita.. 
Mà  ad  ogni  modo,  quando  che  da  i pochi  buon’affetti  fi  vuol  cenfurare,non  vi  c du- 
ino, che  in  tutti  i cali,  fi  puoi  trouare  da  opporre , per  caggionare  incommodo , o 
danno;  e benché,  quando  fi  concedeffe,  che  nella  Cafa  di  Roma, vi  fuffe  fiato  qual- 
che eccedo,  nelle  ipcfc,  c concorfo:  non  fi  doueua  rapprcfentarc , che  tali  inconuc- 
n ienri  feguiffero,  nelle  altre  cafe  della  Religione,  poiché  nel  Regno  di  Napoli , e di 
Sicilia,  Milano, Genoua,  Bologna,  Mantoua, <Sc  altri  luochi  limili, da  i Noftri  fi  efer- 
citauano  quelli  pij  cfercitij,  e publiche  Congregationi , con  ogni  modeftia  , & edili- 
catione  de*  Popoli,  à gloria  di  S.  D.  Maeltà,  e per  vtile  delle  Anime, che  fi  ritrouano 
jicll’vltimo  conflitto, anco  fenza  intcruento  dc’Mufici . Ad  ogni  mòdo  fi  comincio- 
cono  à fare  reiterate  iftanze  dal  Generale,  che  fi  toglieflero  tutte  quelle  funtioni; 
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amplificandole  fc  qucfto  no  ottcncua,non  era  intieramente  vbbiditojnc  ciò  fi  vc- 
rificaua.chc  in  alcuni  pochi;  i quali  per  fe  mal  fodisfatti,  appoggiandoli  à fauori  de’ 
Prcncipi,  ò ingratamente  bramando  leder  minio  della  Religione  ; haucuano  la  mira 
di  ripoi  fi  in  liberti,  conforme,  in  effetto  poi  hanno  molti  di  elfi  efeguito  ; e per  que- 
llo rccalcitrauano,  anzi  che  godcuano  di  porgere  fomento  alle  difcordic,&  irritare, 
con  la  loro  poca  olle  manza,  c rifpetto  il  p.  Generale , il  quale  poco  accorto  in  ciò  , 
con  ogni  mezzo,  & importuna  violenza  venne  à cauarc  ordine  dalla  Sacra  Congre- 
gatone, (opra  de’  negotij  de  i Vefcoui,  c Regolari,  che  fi  dalfe  vna  vifita  Apoftolica; 
onde  col  roezo  di  quella, fi  riponclfcro  con  opportuniDecreti,in  alTetto  tutte  le  diffe- 
renze; & acciò  che  ciò  feguiflc,  con  minor  ftrepito,  & ammiratone  de’  Secolari, dal- 
la conlumata  prudenza  de  gl’EminentiiTimi  della  Congrcgationc  ; furono  desinati 
tiè  Reiigiofi  di  gran  dima  nella  Corte;  il  primo  fù  il  P.  D.Ilarione  Abbate  Cifter- 
cienfc,  Sogcrto,  che  in  quel  tempo  in  Roma , era  reputato  come  che  vn'Oracolo  , c 
nell'Holpitio,  doue  egli  logiornaua,  fempre  vi  era  concorfo  di  Prcncipi , c gran  Si- 
gnori, che  al  di  lui  confeglio  faccuano  ricorfo.  Il  fecondo  fù  il  P.  Procuracor  Gene- 
rale dei  Padri  Carmelitani  Scalzi  della  Gloriofa  Madre  Santa  Tercfa,  Huomo  di 
confumata  bontà.  Il  terzo  fù  vn’altro  Procurator  Generale  di  Religione  Clericale. 
Pcn’è  vero  che  il  P.D.IIarione,  & il  P.Procurator  Generale  de’  Scalzi,  hauendo  ben 
predo  odorato,  e capito,  che  quella  era  vna  moda  eccitata  folo  ad  iftanza  di  così 
dcbboli  Sogctti,che  fomenrauano  l'incautezza  del  Poucro  Generale , fubito  fi  riti- 
roronoda  volere  in  ciò  ingerirli;  la  douc  folo  il  Terzo  abbracciò  Pimprcfa,  di  veni- 
re alla  noftra  Cafa  della  Maddalena, & operare, come  Vifitatorc  Apollolico,  perfua- 
fio  per  auentura,  che  fc  hauefle  condotto  ciò  al  defiato  fine , n’haucrebbe  riceuuto 
nella  Corte,  gran  lode  di  prudenza;  laonde  fc  nc  venne  ben  predo  alla  nodra  Cafa, 
c fattoli  chiamare  il  P.  Generale,  con  il  quale  modrò  di  palfarc  in  buon  concerto 
sù  quel  primo:  mà  fatto  adunare  nella  Chiefa  il  confelfo  di  tutti  i Reiigiofi  nodri,che 
in  tutti  erano  al  numero  di  fettanta  in  circa  . lui  fi  publicò , per  Vifitatorc  Apoftoli- 
co,  con  odentate  parole, cflcndo  egli  per  altro,  di  elcuata  perfona,c  di  graue prefen- 
•za,-  & in  oltre,  fi  dichiarò  di  voler  vifitarc,&  cfaminarc  cialchcduno;  incominciando 
dairidelTo  Padre  Generale,  cofa,  che  à quedo  arriuò  affai  nuoua , & inafpettata  ; fa* 
ccndofi  fubito  efibirc  da  ciafcheduno  le  chiaui  delle  celle,  e d’ogni  officina  ; quindi 
fi  auanzò  à tacciare,  quali,  che  particolarmente  alcuni  Sacerdoti,  come  che  rclaffa- 
ti,  e poco  olfcruanti;  laonde  da  ciò  ne  redorono  alcuni,  non  poco  offefi,  e fri  gl’altri 
il  P.  Franccfco  Bartoli,  fopra  del  quale  fembraua,  che  più  particolarmente  andaffe  à 
ferire  quel  difeorfo,  che  era  dato  poco  dianzi  Confultor  Generale , & in  oltre  anco 
era  dato  Conf  i fiore  d’alcuni  Prcncipi,  c Cardinali  ; onde  alzatoli , e fatto  atto  di  ri- 
uerenza,  come  chicdeflc  licenza,  fi  pofe  A difendere  la  fua  Madre  Religione , dicen- 
do, mi  vedo  bene  P.  M.  R.  che  qui  fi  machina  di  cagionare  gran  fconccrti , c quelli, 
clic  qui  amano  il  torbido,  vengono  à trionfare  forfi  per  maggior  merito  de’ poucri 
Reiigiofi  affaticati,  c poco  meno,  che  oppreffi;  nc  perciò  quella  borafea  comparire  à 
gl’occhi  loro  nuoua,  come  che  predetta  à diffidenza  dal  nodro  Ven.  P.  Fondatore 
Camillo,  hauendo  detto,  e lafciato  fcritto,  che  non  farebbero  mancati  di  quelli,  che 
fotto  il  manto  di  offeruanza  maggiore,  hauerebbero  machinato , la ruina  totale* 
dell’Ordine,  mà  che  però  al  fine,  fi  farebbe  prouata  gioueuole  Paffidenza  della  Di- 
urna Mano:  agiunfe,  che  iui  erano  tutti  pronti,  come  Serui»  c Figli,  ad  vbbidiread 
ogni  cenno  della  Sàta  Sede  Apoftolica, mà  che  fupplicauano,che  fi  preftaffe  orecchio 
à quelli,  che  fc  bene  erano  reputati  colpcuoli,  erano  però  arcndcuoli , e veri  Figli,  e 
Membri  della  Religione  : fù  interotto  dal  Vifitatorc,  e con  cfagerate  voci , dille,  che 
non  vi  voleuano  repliche,  mà  vn’efatta  vbbidienza:  e chi  daffe  fegnodi  ricalcitrare, 
farebbe  incorfo  in  graui  pene,  cflcndo  preparate  per  tutti,  Carceri, Ergaftoli , e Galc- 
■ ' * ' ‘ ; - , re.  Que- 
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ti.  Quarte  minafcic  fecero  ammutir  tutti  : onde  come  che  confuti  , fi  ritirorono  itu 
dilparte,  mentre  che  l’infuriato  lunatico,  in  vngran  paniere,  pofe  non  folo  le  chiaui 
communi, ma  ledine  di  ciafcheduno.c  fi  diede  affieme  col  detto  Votatore , accom- 
pagnato dal  Generale , à vifit are  le  Celle , fufurrando  bene  fpcflfo , fecondo  che  s’cn- 
traua  in  qualche  Cella,  oh  qui  bifogna  fare  oculata  diligenza , perche  vi  ftà  vn  fu- 
perbo,  e delicato,  & altri  limili  infiliti,  laonde  per  tutto  furono  girmeli , i libri,  & i 
letti,  con  le  fcritture,  polle  fotto  fopra,  c cenfuratej  e per  gratia  di  Dio , doppo  che 
in  ciò  hebbero  confumaro  molte  horc , non  fi  ritrouò  cola  da  poter  hauer  attacco , 
faluo  che  la  fragilità  di  due  vetri,  vno  che  era  vn  picciolo  fpccchietto,il  quale  come 
cola  profana,  fùfubito  gettato  in  terra,  e fe  ne  andò  in  pezzi;  l’altro  era  vn  fomi- 
gliante,  come  fpccchio,  fopra  del  quale  vi  era  fiata  dipinta  vna  Sacra  Imaginc  ; o 
quella  pure  come  cofa  indecente,  fù  portata  via.  Et  in  quella  guifa  luenrò  quali,  che 
inuano  la  prima  mina,  dalia  quale  bene  fi  porcua  raccorre , doue  potcuano  andar  à 
battere  quelle  combuftioni,  & affiliti,  quindi  trouata  la  chiaue  dcli’Archiuio , il  det- 
to Vifitatore,  le  TelelTe  per  ftanza  della  fua  refidenza,  e doue  voleua  eliminare , per 
hauer  forfi  più  commodo,  altre  volte  à più  bell’agio,  cercare  fri  le  nofirc  fcritture , 
!e  notitie,  & i proceffi  antichi,  conforme  era  aucrtito  da  quelli  fufurrom  , per  auua- 
ler  lene  ài  loro  lini:  onde  lene  portò  delle  noftre  fcritture  poi  molti  falci,  al  luoco 
della  fua  refidenza.  Continuando  non  folo  per  giorn;,mà  meli  ancora  ad  agitar  que- 
lla machina,  efaminando,  e rcpetendoi  Religiofi  ; poiché  non  cauandone  le  nptirie, 
chefupponeuaneccffiirie,pcrfar  moftra,  che  vi  fuffie  fiata  grand’vrgenza  di  quella 
vifita,  mofiraua  di  non  poterfi  quietare;  ad  ogni  modo , fi  tenne  via , acciò  chi-  non 
parelTe  efficr  fiato  il  tutto  commoflò,  per  chimera  del  Generale,  che  fi  decretalfe  la  ri- 
forma del  fermoncgiarc,  e che  non  fi  facelfero  adobbi  nelle  Felle , & altre  cole  limi- 
li; e sù  quel  primo, furono  date  fuppliche  al  Sommo  Pontefice  Innocentio,  che  fopra 
di  ciò  fpedifle  Breue,  ò emanalfe  vna  qualche  fua  Bolla  : mà  Sua  Beatitudine , come 
prudentiffimo  Principe  ,ìì  dichiarò  di  non  hauer  quelli  penfieri , anzi  che  più  torto , 
quando  vi  fuffie  fiato  bifogno,  hauerebbe  confermato  quello  Infiituto  necelfario  ; e 
che  li  baftaua’,  che  folo  i Religiofi  viueffiero,  fecondo  la  mente , e regola  del  P.  Ca- 
millo; laonde  ordinò  à Monfignor  Farncfc,  che  fù  poi  Cardinale,  e che  in  quel  tem- 
po era  Segretario  della  Congrcgatione  de’ Vcfcoui , e Regolari , che  facefsc  in  ciò 
prouedere  dalla  medefima  Sacra  Congrcgatione . E da  quegrEmincntifiimi  Cardi- 
nali, anco  difficilmente  ottennero,  che  fenza  innouarfi  cofa  veruna , fi  viuefse  pura- 
mente, conforme  al  dettame  della  Regola,  e già  che  da  Nofiro  Signore  ‘fi  giudicaua 
bene,  così  per  qualche  tempo,  s’interdiccfsero  à i Padri  le  Felle , c le  M unche , & il 
diuertirfi  in  altre  funtioni,  mà  che  folo  attendeflero  à vifitare,e  confclfare  gl’infermi, 
& Agonizanti,  c perciò  ne  furono  fpedite  lettere  à gl’Ordinarij  de  i luochi , e Città 
d’Italia,  doue  fogiornano  i Noftri. 

Mà  fi  diede  clccutione  nelle  deftinate  Città,  à quella  lettera  , fecondo  l’affetto,  e_> 
carità  dell’Ordinario;  imperoche  alcuni  zelanti  puntualmentc;con  minacene  rigori , 
fecero,  che  i Padri,  fubbito  s’accomodafficro  al  tutto  ; altri  poi  confederando  le  con- 
dir ioni,  e riguardi  della  publica  honeftà  , che  con  ogni  prudenza  vepiua  ingiunra  , 
per  non  caggionare  arrrmiratione,  e fcandalo  ne  i Popoli,  con  pietofa  deftrczza.à  po- 
co à poco  introduffero  ogni  poffibile  olfcruanza,  per  l’cflccutione,  interpretando  be- 
nignamente, quanto  più  era  commclfo,e  decreto  nella  lettera;  imperoche  al  vero  di- 
re, fe  in  verun  luoco,  e particolarmente  in  Roma  ifteffia , non  fi  era  già  mai  tralascia- 
to, che  mattina,  e fera,  da  i Noftri  non  fi  frequentaffiero  gl’Hofpcdali , c particolar- 
mente quello  di  S.  Spirito,  ne  già  mai  fi  era  recalcitrato  di  accorrere  prontamente, fe- 
condo le  chiamate,  al  bifogno,  & ad  affiftere  à gl’inférmi , & alli  Poucri  Agonizan- 
ti della  Città, conforme  da  i volumi, doue  fi  deferiuono  i nomi, il  giorno,c  l'anno,  col 
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nome  de  i Padri,  che  andorono  à vifitare,  & alfiftettero  alle  morti  de  grinfcrmi , ap- 
parisce; laonde  fi  vede,  che  quanto  era  fiato  rapprefentato , era  contrario  al  fatto , e 
bene  fe  n’auuiddc  alla  fine  l’incauto  P.  Grana  Generale  » di  cui  fi  puoi  dire  quanto 
altroue  fù  fc  ritto , 

Jmpfjoracffit  , 

l»Jlituì:  cnrrentt  «/<,  car  vrcctts  exit ? 

Poiché  fua  intcntione,  non  fù  già  mai  di  abbattere  così  granimi di  tutti  i Tuoi  Re* 
iigiofi,  ne  di  apportare  nota  finiftra , ne  le  nouità,  appreflo  de’  Popoli,contro  della 
Religione;  come  venne  per  lo  più  à feguire.  Ne  poca  obligatione  in  così  duro  fran- 
gente/» deuc  da  Noi, alla  Memoria  del  Pótefice  Innocentio  X.imperoche.fe  bene  da 
non  pochi,  per fuadendofi  di  farli  cofa  grata,  con  finiftri  officij  lì  procurò  d’irritarlo 
d’auantaggio  contro  di  Noi;  ad  ogni  modo,  egli  non  folo  non  s’auanzòal  detto, mà 
anco  in  buona  parte  lo  venne  à mitigare,  hauendo  concedo  Breui  in  contrario, come 
che  fi  potettero  fare  alcune  Congregationi,  & efpofitioni  del  Santiflimo,  particolar- 
mente nella  Città  del  Mondoui;  e darò  anco  licenza  ad  alcuni  Signori  grandi,  che  fi 
potettero  confettare  dal  P.  Gio:  Batrifta  Contronibus,eda  altri  Sacerdoti  de’  Noftri. 
Ne  quello  faccettò  è così  vnico,  che  non  vi  fia  efempio  etter  accaduto  ad  altre  Reli- 
gioni, ne’ tempi  andati,  con  fomiglianti,  e più  dure  (Irettezzc,  come  fc  ne  fà  pieno 
racconto,  nelle  loro  Croniche,  & Ifiorie,  che  qui  non  fi  hanno  à ripetere  : c per  ette 
l'aggitationi  di  quelli  venti;  vennero  à feruirc,  perche  la  pianta  via  più  fi  radicaflc 
nella  felice  duratione,  nel  Campo  fruttifero  di  Santa  Cliiefa . 

Il  P.  Generale , cerca  di  rajfettare,  in  qualche  maniera 
la  folleuatione  3 con  alcuni  buoni  ordini. 

CAPO  X.  • 

TEntauano  i Fométatori  col  mezzo  Potére  de  Secolari, di  intruderli  nel  gouemo 
della  Religione,  e di  confcguir  ciò,  come  che.in  premio  di  etter  fiati,  con  le 
loro  pattioni,  Figli  poco  fedeli  della  noftra  Madre:  mà  la  Diuina  prouidentia , irritò 
quelli  loro  ambitiofi  attentati,  aprendo  gl’occhi  al  P.  Grana , poiché  s’auuidde , che 
elìendofi  col  P.  Votatore  concertati,  di  toglier  via,  & aflolucre  i cinque  Prouincia- 
li,  & in  vece  di  etti,  coftituirnc  due  foli , vno  ch’haucfle  cura , per  le  noftrc  Calo 
di  Roma,  di  Lombardia,  e di  Romagna,  e l’altro  per  quelle.  Cafeche  habbia- 
mo  ne  i Regni  dclPvna,e  l’altra  Sicilia;  mà  quelli  furono  il  P.Bartolomco  Staiti,  So- 
getto,  che  per  prouctta  età,  nafeita,  e fapcre,  cflendo  in  Meflìna  fua  Patria , non  folo 
Efaminatorc  finodale, mà  anco  in  ftima  di  Dotto,  in  eccellente  grado,  come  fi  sa  per 
le  fcritture,  & opere,  che  egli  continuamente  andaua  dando  fuori.  Il  P.  Cofmo  Lon- 
zi parimente  Meflinefe,  e di  età  graue,  e di  fapcre,  non  ordinario,  fù  il  di  lui  Colle- 
ga, il  quale  portatoli  poi  à Genoua,  & à Milano,  fece  affai  à fattìcienza  le  fue  parti  : 
doue  che  il  P.  Staiti  altresì  in  Napoli,  & altroue,  con  ogni  prudenza;  hebbe  riguar- 
do al  decoro,  onde  la  Religione  fentifle  in  tanta  burafea,  meno  danno,  che  fulfe_> 
pottibilc.  Et  in  Roma.in  cfecutionc,&  acciò  che  fi  togliefle  ogni  commodo  di  potere 
folcnnizare  le  Felle,  nelle  noftrc  Chicfe,  furono  portate  fuor  della  noftra  Guarda- 
robba,come  che  in  depofiro  apprettò  de’ Molti  Rcuerendi  Padri  della  Congrega- 
tion  dell’Oratorio  di  Santa  Maria  della  Valicclla, tutte  le  noftre  pretiofe  fupellettili , 
Vali  Sacri,  Statue  d’argento, & altre  cofe  di  ftima,-  furono  amofli  dalle  Chic  fe  gl’Or- 
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gani,  c refe  intieramente  fpogliatc;  onde  effondo  venuta  la  follennità  di  Santa  Maria. 
Maddalena,  il  Popolo  di  Roma,  e Nobiltà, che  celebra,  con  gran  diuotione,  annual- 
mente la  fella  di  così  gran  Santa,  concorrcndoui.e  vedendola  tanto  defolata , con- 
non  poca  ammiratione,  c^ncorreua  à tal  fpcrtacolo  ; mà  poco  farebbe  flato  quello , 
quando  anco  non  ne  fuffefeguito  maggior  danno,  con  efferfi  fatto  fcapito  di  non- 
poche  cole  pretiofe,  fra  quelli  aggitamcntijc  particolarmente  furono  dileguati  poi, 
lotto  vari;  prctcfli  da  Sogetti,  che  in  effetto  poi  hanno,  dimollrato  di  non  effer  veri 
Figli  della  Religione,  fei  gran  Candelieri  d’argento  di  gran  valutare  parimente  lì  fc- 
ce  fcapito  di  vn  gran  Vaiò  d’argento,  che  oltre  all’effer  di  prezzo  meglio  che  di 
600.  feudi,  rinchiudeua  in  fe  parte  dclli  veri  Capelli  dalla  gloriofa  S.  Maria  Madda- 
lena > che  qual  pretiofe  Reliquie  , fi  conlèruauano  per  haucr  afeiugati  già  i 
Diuini  Piedi  del  Saluator  Nollro , & erano  di  fommo  pregio,  c decoro  , nella  no- 
ftra  Chicfa.  E che  così  graur danni  feguiffero,  con  infinita  mellitia,  c dolore  de  i ve- 
ri Figli  della  nollra  Religione,  ben  l’effetto  lo  venne  à dimollrarc:  pofciachc  nel  bre- 
uc  giro  di  pochi  giorni,  di  puro  cordoglio,  fe  ne  morirono  in  Roma  buoniifimiSo- 
getti  di  gran  timor  di  Dio,  di  offeruanza,  c molto  frugi , perla  nollra  Chiefa , con- 
forinefucccffe,particolarmcntcairhonoratoSogotto,  il  F.  Scbaftiano  Montccchi 
da  Imola,  virtuofo  Profeffo,  e fedchlfimo  Cullode  di  molti , e molti  anni , & augu- 
mcntatorc  delle  noftre  Sacre  fupcllettili;  poiché  con  le  fuc  benedette , & indullriolc 
mani,riccamando,  raffettando  habiti  iacri,  tagliando,  e ponendo  infieme  pia- 
ncte  Dalmatiche,pluuiali,  prctiofi  Pali;  d'Altarc,adobbi  di  Chiefa, era  così  eccellen- 
te, che  à veruno  di  Roma  era  inferiore:  onde  non  folo  da  PrcncipelTc,  c gran  Signo- 
ri, mà  anco  da  Emincntiflìmi  Cardinali  fù  Tempre,  per  la  fua  bontà,  c valore  fauori- 
to,c  tenuto  in  gran  ftima;  dependendo  egli  Tempre  dall’autorità,  & aiuti  potenti, che 
gl’erano  fomminillrati  dal  P.  nollro  Gio:  Battifta  Contronibus , che  Tempre  fù  Pre- 
fetto della  nollra  Sagrillia  ; onde  il  predetto  Fratello,  al  vedere  così  in  furia,fpoglia- 
rc  la  Chiefa,  e guardarobba  di  tanti  facri  ornamenti , da  lui  fudati , per  gloria  di  S. 
D.  Maeflà,  di  puro  affanno,  fe  ne  cadde  in  letto,  afl'alito  da  grand iffimo  palpitamen- 
to  di  cuore,  c febre , c pregando  Dio  di  non  foprauiuerc  à tanta  ruina  , appiglian- 
doli folo  alla  fiducia  del  nudo  Crocififfo,  già  che  vedeua  verun’altra  cofa,  in  quello 
Mondo  effere  ficurajmunicofìcon  li  Santiffimi  Sacramenti, fe  ne  morì  nel  Signore.Et 
al  certo,  che  fù  grande  lo  fcapito  di  quell’Huomo  degno  , il  quale  venuto  già  dalla 
Patria  giouanetto  à Roma,  lì  ricourò  in  cafa  d’vna  Signora- Vcdoua  attempata , che 
era  diuota,  e vicina  à i Padri  di  S.  Filippo  Neri , & eraconofcentc  de  i Genitori  di 
lui,  onde  fe  lo  crebbe,  & allcuò  à guiia  di  Figliuolo, col  finto  timor  di  Dio,  c perche 
haueua  molto  genio, oltre  l’haucr  ftudiatoGrammatica,conformc  anco  era  efcrcirio, 
c trattenimento  della  medelìma  Signora  Vedoua  al  difegno , & al  ricamo  ; in  breue 
tempo  il  giouane  Scbaftiano, che  era  d’ingegno  fuegliato.c  fe  bene  nó  era  di  gran  Ila* 
tura,  ne  di  gran  complclfionc,  mà  viuido,  e volenterofo , come  nemico  dell'olio , o 
di  Tempre  ben’oprarc.  Così  fi  venne  ad  impoffelTarc  nobilmente  di  molte  inecchani- 
chc,  quali  cfercitaua,  con  ogni  preftezza,  & eccellenza;  e perche  il  P.  Gio:  Battifla, 
con  l’occafione  di  Morienti,  che  da  lui  fempre  erano  vifitati,  portò  il  cafo  di  andare 
nella  cafa,  douc  quello  ftaua  inuogiiato  dei  nollro  Inftituro , ottenuta  licenza  dalla 
fua  Educatrice, fùammcffo  trà  i nollri  Nouiti; , c poco  doppo  di  effer  Profeffo , per 
la  fua  modeftia,  c valore,  fù  collocato  ad  attendere  alla  Sagriftia,  il  che  quanto  pun- 
tualmente, c degnamente  da  effo  fi  efcrcitaffc,l)en  lo  vide  per  tanti  anni  la  medetì- 
ina  Roma,  auezza  per  altro,  per  fempre  à mirare  cofc  fontuofe,  onde  i giuditiofiffimi 
Prencipi,  e Cardinali  di  Bagno, e Sacchetti, con  l’occafione.chc  veniuano  ad  hono- 
rarci  nelle  noftre  Felle,  erano  loliti  di  dire, che  in  pochi  altri  Altari , vedeuano  così 
ben  difpollele  Sacre  cole,  c che  à poche  altre  Chiefc , data  la  pariti , vi  era  da  inui- 
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diarc,  nella  facra  pompa,  e decoro  : e tutto  era  difpofto  dal  valore  di  così  buon  Fra^i 
tello,  il  quale  operaua  con  affetto  così  (ingoiare , che  nelle  fue  fatiche  era  inftanca- 
bilci  laonde  mancato  effo,  ben  quattro  altri  Sogetti,  non  han  potuto  quali  fupplire  à 
quanto  fuauemente,  per  ciafchedun  giorno  praticaua.  Alztpafi  egli  da  letto  due  ho* 
re  almeno  auanti,  che  cominciaffc  il  giorno,  per  allenire  le  cole  di  Sagreftia;  raffetta- 
ua,  c puliua  gl’Altari,  difponendo  le  cofe  ncceffaric  al  Sacrificio  della  Santa  Meda,  e 
ncll'ifteffo  mentre  veniua  recitando  à memoria  l’Officio  della  Beatiffima  Vergine*  • 
Venuto  il  tempo  di  fucgliare  i Padri , egli  hauea  cura  di  dar  il  fegno  fonando , c di 
dar  il  lume  per  le  Celle, tuttauia  inuocando,  e lodando  il  Signore  Iddio  j quindi  poi 
fonaua  l’Auc  Maria  del  giorno,  apriua  la  Chiefa , & incominciaua  potòria  con  font- 
ina attentione  à feruirc  le  Meffe , lenza  celiare,  fin'al  numero  di  otto , e più  ; poi  lie- 
tamente volgendoli  à gl’altri  Chierici, diceua:  hò  fatto  la  parte  mia , hor  fate  la  vo- 
ftra;  quindi  applicandoli  ad  altro  operare  teffeua  francie,  tagliaua,ò  cufciua  Pianetei 
hora  raffettaua  Cammifi,ò  Cotte;effo  haueua  cura  di  tener  ben  temprato  il  noftro 
publico  Horologio,  che  ribattendo  con  varie  campane,  oltre  all’hore  fona  ancoi 
quarti.  Ne  qui  lì  arreftaua.chc  per  ciafchedun  giorno,  con  gran  diuotione,  & atten- 
tione rccitaua  l’Officio  Diuino,  laonde  per  quelle  fue  virtù  era  non  folo  amato  da_, 
tutti  i Notòri,  ma  come  li  è detto,  non  poco  hauuto  in  ftima  da  gran  Signori  ; che  di 
lui  haueuano  contezza,  c particolarmente  i Cardinali  Hminentilfimi  Odefcalchi,  e 
Rapaccioli,  che  di  Prelati  furono  promoffi,  mentre,  che  fogiornauano  nel  noftro  Pa- 
lazzo, dirimpetto  alla  noftraCafa della  Maddalena,  per  difporre,  & addobbatela 
loro  habitattone,  & appartamenti, & ornare  le  loro  Cappelle , di  veruno  più  li  ferui- 
uano,  che  del  F.  Sebaftiano;  & il  mcdclimo  fi  puol’agiungerc  del  Cardinal  de  Ba- 
gni, c d’altri,  i quali  molto  fi  edificauano,  offeruando  oltre  al  valore,  la  modeftia  in- 
nata di  così  ottimo  Fratello;  poiché  fc  bene  intelligente,  e virtuofo , come  humile,  li 
contentò  fcrnpre  della  fempljcità  di  quel  ftato,  che  fi  era  eletto  ; c come  vero Poue* 
ro,  volle  fcinprc  effer  tale  , non  chiedendo  mai  per  fc  cofa  veruna , amando  folo  di 
feruirc,  c gionare  alla  fua  Religione  : onde  non  è mcrauiglta , fc  non  li  baftalfc  poi 
l’animo, per  cosi  dire.di  più  viucre  vedendofi  togliere  l’occafione  di  feruirc  ne  gl’or- 
namenti  della  fua  Chiefa. 

Fù  anco  in  queft'occafione  mirabile  la  patientia  del  P.  Gio:  Battitòa  Controni» 
bus,  il  quale  era  ftato,  quafil’vnico  Procuratore,  pcrlofpatio  di  40.  anni,  di  quei 
facri  ornamenti, ("come  s’c  pur  accennato  di  fopra;)  onde  al  vederfeli  portar  via  fuor 
di  cafa,  ( fi  puolc  ciafcheduno  perfuaderc,  qual  fuffe  il  fuo affanno  interno  ; ) e per- 
che egli,  effendo  così  folito  di  andar  quali  ogni  notte , c ftar  tutto  il  giorno  impie- 
gato nell’aiuto  de’  Moribondi  delle  Calè,  non  hebbe  già  mai  Cella  particolare , mi 
come  poucro,  c nudo  affatto  delle  cofe  di  quefto  Mondo , haueua  per  feruirfene  all’ 
occafionc,  in  vn’angolo  della  Guardarobba  della  Sagreftia,  vn  pouero  letticciuolo; 
hor  à quefto  appoggiato,  fe  ne  ftette  recitando  Corone  alla  Beata  Vergine , mentre 
che  vide  quali  per  così  dire,  faccheggiarc,  e portar  via  tutte  le  cofe  prctiofe , affa- 
feiate  da  i Facchini,  con  poco  garbo,  ejrifpetto,  e pure  egli  non  aperfe  mai  la  bocca, 
folo  alzando  alcune  volte  gl’occhi  verfo  del  Cielo, quali  che  raccomandando  à Dio 
il  fatto,  acciò  che  porgeffe  à fuo  tempo  rimedio.  E perche  come  circonfpetto , e pru- 
dente, non  diede  già  mai  altro  fegno;  e di  ciò  non  volle  parlarne,  per  niente,  ne  sfo- 
garli; quindi  molti  fuppongono,  che  il  pouero  Vecchio  , ne  reftaffe  come  che  offefo 
nella  falute,  non  folo,  mà  anco,  nella'rcminifccnza  ; poiché  venne  à perdere  quelle 
forze,e  vigilanza,  con  la  quale  haueua  tanti  anni  bene  operato, ancorché  per  il  buon 
habito,  che  haueua,  non  volcffe  per  tutto  quello  fpatio  , che  foprauiffe , tralafciare  il 
fuo  coftumc,  di  andar  fempre  à far  la  carità  d gl’Agonizanti.comc  altroue  fi  c accen- 
nato. Et  il  P.  Generale  Grana,  accorgendoli  anch’cffo,  che  per  a uentura  troppo  fi  era 
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trafcorfo  ne  i rigori,  e nel  mortificare  quello  Padre,  non  folo  in  ogni  guifa  innocen- 
te, mà  à gran  fcgno  benemerito  della  Religione  : fi  fece  à credere  di  poter  indurre 
in  elfo  qualche  conforto,  elegcndolo  Arbitro  de’fuoi  Confultori  Generali  ; officio, 
che  è non  poco  in  pregio  nella  Religione  ; mà  il  P.  Gio;  Battifla , che  in  tanti  anni 
haueua  fempre  rifiutato  ogn’altra  dignità,  refe  le  grafie,  c non  volfc  à modo  veruno 
accettare,  ne  hauer  luoco  particolare,  ne  riconofcimcnto , che  lipoteflfc  apportarci 
prerogatiua,  continuando  à ftarfenc  fra  i più  huinili,  & affaticando, fino  alla  morto, 
gloriofamente,  per  vtile  de’  Poueri  di  GiesùChrillo,  onde  maggiormente  era  in  ri- 
ucrcnza,  non  folo  à tutti  Noi,  mà  anco  appreffo  de  i Secolari , e Religiofi  d’altri  Or- 
dini, che  lo  ftimauano  vero  Seguace  del  noftro  P.  Camillo , e d’ogni  perfettioiu. 
Chrilliana  ; morendo  alla  fine  piamente  nel  Signore , il  giorno  1 6.  di  Settem- 
bre dell’anno  1651. 

Molti  de*  noftri  Religiofi  addolorati  per  tanta 
notata,  f e ne  rnoiono . 


O 


X /. 


NON  folo  nella  maggior  parte  de  i noftri  Religiofi,  parendoli  di  hauere  in  fac- 
cia, nota  di  poca  honoreuolezza,  vedendoli  così  tolti  gl’vfi  antichi,  permefle- 
li,  non  folo  dalle  Conftitutioni , mà  anco  dalle  Bolle  Pontificie,  s’afteneuano  di 
comparire  in  publico,  c non  pochi  acorati  , permettendo  così  Iddio , non  poterono 
foprauiuere  lènza  quel  decoro,  che  li  pareua  fuflè  mancato  al  loro  habito  : laonde  fù 
notabile  fràgl’altri  l’accidente  che  occorfc  in  GenouaalP.  Gio:  Battifta  Lieti  Sa- 
cerdote Napolitano,  che  attualmente  feruiua  nell’Holpedalc  ; che  mentre  nel  fo- 
lito  noftro cfercitio,  fi  publicauano  quelli  ordini  della  Sacra  Congregatione,Topra- 
prefo  ciò  vdendo,  da  fiero  rigor  di  febre,  nel  breuc  Ipatiodi  *4.  hore,  fe  ne  pafsò 
all’altra  vita,  ringratiando  Iddio, che  lo  togliefle  da  tante  miferie.  Era  egli  (laro  mol- 
ti anni  Supcriore,  e Prefetto,  effendo  viflùto  con  ottima  fama  di  vero  Miniftrodc_> 
s»rinfermi;  e lo  fteflo  quali  fi  puoi  dire,  che  feguilfe  in  Roma , fufleguentemente , del 
P.  Francefco  Ciuelletti,  del  P.  Pietro  Salcioli,  del  P.  Franccfco  Mifuraca,  del  P.Pau  - 
lo  Gofio,  i quali  con  altri  ancora,  nel  giro  di  breuilfiino  tempo,  fc  ne  morirono  :ondc 
le  frequenti  cfequie.chc  fi  celebrauano  da’  Noftri  nella  Maddalena, fembrauano  che 
concorrefiero,  con  la  defolationc  mcftiffima  della  Chieia  ifteffa  ; tanto  più , che  non 
pochi  furono  mandati  fuori  di  Roma,  à caufa  d’efter  tacciati  di  moftrar  qualche  do- 
glianza in  tal  fucceflò;  conforme  auucnne  al  P.  Geronimo  Bonuifi , & al  P.  France- 
fco Bartoli,  che  non  molto  foprauifle  pofeia  in  Viterbo,  & ad  altri , che  non  accade 
inentionare.  Ne  è da  tacerli , anco  chea  tutti  quelli  furono  fomiglianti  quattro  di 
- quelli,  che  furono  ammolli, & alfoluti  dall’elfer  Prouincialc  della  Religione  clfcndo- 
ne  foprauilfuto  il  quinto,  poiché  il  P.  Gio:  Ferrante  Palma,  che  era  Prouinciale  delle 
Cale  noftre  di  Lombardia,  in  Genoua  feruendo  nelPHofpedale , fe  n’hcbbeanroà 
morire,  elTendo  fempre  flato  quali  tutto  lo  fpatio  di  jo.anni,  fempre  benemerito  del- 
la Religione,  come  vero  Seruo  del  Signore;  il  quale  affieme  col  P.  Celare  Simonio , 
fù  in  Gaeta  Fondatore  di  quella  Cafa;e  che  per  molti  anni,fù  Prefetto  di  quel  noftro 
Collegio;  hauendo  allcuato  molti  Sogetti  qualificati,  non  folo  nelle  virtù,e  feienze, 
mà  anco,  nel  fanto  timor  di  Dio,  & ofteruanza  Regolare  : eflendo  flato  in  oltre  Pre- 
fetto, e Maellro  di  Nouiti;  in  Napoli,  & in  Palermo , doue perla  fua  cfemplare  bon- 
tà, fù  molto  pregiato  dalla  Signora  PrencipclTa  di  Roccafiorita , e da  gl’altri  noftri 
Signori  Benefattori»  Era  dato  anco  altre  volte  Prouincialc  in  Bologna , doue  hauc- 
' * ^ % ua,  con 
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iia,  con  ogni  premura , fecondo  il  fuocodume,  promoflala  virtù , in  ogni  gufa  ; 
ne  è da  tacerli,  che  per  la  fua  pietà,  fi  andaua  Tempre , anco  efercitando  in  compor- 
re, non  folo  in  profa  diuotc  meditationi , màin  verfi  affai  affctcuofi,  e diuoti,  molte 
Ode  fpirituali , fopra  diuerfi  affanti  della  Sacra  Scrittura,  delle  quali  nc  léce  (lampa- 
re in  Bologna,  & in  Genoua,diucrfi  volumi,  che  fc  bene  non  fono  di  forbita  elegan- 
za, fecondo  il  totale  metodo  della  Poetica;  ad  ogni  modo , fono  proprie , c diuotcj 
nc  i concetti,  viuamente  cdratti  da  i Santi  Padri,  e dalla  Diuina  Scrittura.  Hor  que- 
llo Sogctto  di  tanto  merito, vedendo  così  notabile  mutarionc,ncIJe  cofe  nodre , 1cj> 
bene  di  molti  anni  per  età,  ancorché  per  altro  fano,  temendo  di  maggior  percofia_. 
alla  Religione,  altro  non  faceua  con  lacrime  , che  chiedere  à Iddio.che  lo  roglief- 
fc  fuori  da  quelli  terreni  affanni:  onde  ne  hebbe  la  grafia,  con  rendere  in  breuc  fpa- 
tio  l’Anima  fua,  purificata  da’  Sacramenti  al  Signore.  Il  medefimo  venne  à fuccede* 
re. al  P.  Francefco  Maurolico  Prouinciafe  nollro  in  Sicilia;  Huomo  di  (ingoiar  man- 
i’uctudinc,  & oflcruanza;  il  medefimo  al  P.  Horacio  Cannauaro , che  era  Prouincia- 
Ic  in  Roma,  douc  felicemente  terminò  i giorni  Tuoi,  affidile  con  il  P.  Fabritio  Tur- 
boli  Prouincialc  di  Napoli,  il  quale  accorfo  alla  Corte  di  Roma,  per  procurare* 
qualche  rimedio  à tanti  inconucnienti,  mà  accorgendoli  , che  non  vi  era  per  all’ho- 
ra  riparo,  foprafatto  dal  zelo,  c dalla  meditia,  ne  feguì,  che  fi  fece  perdita  di  Soget- 
to  così  ottimo,  vtilc,  c benemerito  della  Religione, per  mezzo  del  cui  Capo, in  tante 
guife  fi  era  proueduto  à i bifogni,  & aH’crcttioni  delle  nodre  Cafe  di  Napoli , come 
altroue  fi  diilc;  & il  Compagno  iddio,  che  hauea  condotto  fcco  da  Napoli  P.  Tibe- 
rio Vitaliano,  honoratiflimo  Religiofo,  & egualmente  di  nobil  nafeita,  ficomc  non 
andò  efente  da  gl’acccnnati  affanni,  così  concorfc  con  gl’altri  à dare  il  tributo  alla 
morte,  due,  ò tré  giorni  doppo  del  P.  Turboli.  Si  traiafeiano  gli  molti  limili  cali  oc- 
corfi,  nc  gl’altri  nodri  luochi,  per  non  più  produrre  così  flebile  racconto  : laonde  la 
conlumata  prudenza  del  Signor  Cardinale  Sacchetti  Protettore,  conofcendo  ,cho 
tutti  quedi  Anidri  accidenti,  originami  no  dall’cfeguirfi  cótro  l’ottima  intendono  del 
Papa,  da  citi  fi penfaua,  per  altro  far  cofa  grata;con  fommo  rigore,  c fenza  riguardo 
al  decoro , e pietà , con  grande  ammiratione  de’  Popoli,  operò  , che  fallerò  leuati  da 
Roma  i fomentatori,  e fecefi  chiamare  quel  Religiofo,  che  fi  preualeua  come  Vifica-, 
torc,  à cui,  con  zelo  Tanto,  parlò  liberamente,  che  fi  marauigìiaua , che  lui  cosìdi- 
fpoticamente ordinaflc, edifponcflclccofcdella  nodra  Religione,  fenza  darli  già 
mai  minima  parte  di  ciò,  cornea  Protettore  ; e che  ben  s’auucdeua , procedere  non 
folo  dalla  poca  dima,  che  faceua  della  fua  Perfona , mi  anco  , per  giungere  à qual- 
che Tuo  poco  bcn’ordinato  fine,  mà  che  l'auifaua  però,  à procedere  con  più  riguar- 
do, e non  sfogare  così  i fuoi  motiui,  minacciando , c maltrattando  in  [queda  guifa  i 
Poueri  Religiofi,  che  in  tanta  calamità,  doueuano  efler  più  collo  compatiti,  chcmajl 
menati:  c bene  fi  conofccua,  che  infopportabiie  era  il  loro  pelo,  già  che  foccombcn- 
do , con  gl’cdrcmi  loro  gemiti,  faceuano  così  del  continuo  fuonare le  Campane , per 
la  lor  morte,-  e che  fi  guardane  di  non  muouere  à fdegno  Dio  Benedetto  fopra  di  fc-, 
perche  ancoi  Padri,  quando  hanno  corretto, coiitla  verga  i loro  Figliuoli,  la  foglio- 
no  auentare  fpezzata  nel  fuoco;  c così  fenza  molto  dar  fegno  d’accettar  le  di  lui  feu- 
fc,  che  erano  molto  mendicate,  e ma  Aicate,  Io  licenfiò  dalla  fua  prefenza.  Il  che  fe 
bene  all’hora  fù  di  poco  profitto,  ad  ogni  modo,  1‘efito  che  n’hebbe  à feguire*/cnza 
che  qui  fi  didenda  altro  particolare,  diede  à vedere , che  quell'ottimo  Cardinale, 
parlò  con  lo  fpirito  del  Signore. 
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CAVO  X /./. 

SE  bene  quella  fcoffa,  fù  affai  più  pcrniciofa  alla  noflra  Religione , di  quello,  che 
efprimcr  fi  poffa,  la  proua  ad  ogni  modo,  fece  à vedere  in  oltre , che  fe  bene  era 
fiata  intendono  di  corregerc,  e leuar  via  vn  qualche  humore , e introduttionc  per 
auentura  mal  nafeente,  con  tutto  ciò  perche  la  medicina  fi  diede  ad  operare,  con  in- 
<ligcfta,  & acerba  violenza;  quindi  nacque  ; che  fe  bene  toccò  vn  poco  quelli , cho 
*ion  haueuano  bifogno;  per  effere  quieti,  & offeruanti  delle  Regole;  alli  tiepidi,dali’ 
altra  parte,  causò  difperatione,  per  vederli  interclufa  la  firada,  à qualche  poco  di 
auantaggio,  & alla  vanità,  che  s’erano  prefiffa  ; onde  con  modi  leciti , & inlcciti , fi 
diedero  a cercare  di  allontanarli  dalla  Religione , annullando  le  loro  Profelfioni , e 
facendo  comparire  molti  Confili  ti , da  eccellenti  Canonifli , imprimendone  le  co- 
pie in  Milano,  in  Genoua,  in  Fiorenza,  in  Napoli;  il  tenore  de  i quali , non  occorre 
qui  più  dillcfamentc  publicare,  balli  dire,  che  anco  il  dottilfimo  Prelato  , Monfignor 
Maranta  Vefcouo  di  Tropea,  per  hauere  con  fcrittura  prefo  à difendere  quella  caufa, 
ancorché  fuffe citato  à Roma,  ad  ogni  modo,  fece  tali  dotte  repliche,  c giu- 
flificationi,  che  la  cola  non  pafsò  più  oltre , fondandoli  per  lo  più  coftoro , nel  con- 
tratto, che  fi  viene  à llipularc  nell’atto  della  Profclfione  , cioè  che  ficome  quello, che 
fi  fa  Profcffo,  promette  di  fcruire  à Iddio , e fi  dona  perpetuamente  alla  Religione-»  ; 
così  la  Religione  ifleffa, incorporandolo  fra  i fuoi  pare  obligata  di  farlo  partecipe  di 
tutti  quei  priuilegij,  e grane,  che, fecondo  le  Regole,  e Conllitutioni  municipali^  c 
fecondo  le  Bolle  Àpolloliche,  fi  godono  da  quelli , che  viuono  ncH’Inllituto  infra- 
prefo,  laonde  mancando  da  vna  parte,  quanto,  che  fi  è di  certo  promeffo , pare  che 
vacilli  il  contratto:  con  tutto  ciò,  dandoli  poco  orecchio  à quelle  repliche  de  i tie- 
pidi; la  maggior  parte,  e quali  tutti,  con  quell'vbbidienza  che  fi  deue , chinorono  la 
iella: arcndcndofià quelli, che gl’intimorono  tali  decreti,  come  che  emanati  con 
Taffenfo  del  Sommo  Pontefice.  Solo,  conforme  fecero,  in  talroccafioni  altri  Ordini 
facri  di  Religiofi,  fi  diedero  à fare  particolare  Oratione,  prendendo  per  Auocata  la 
Madre  delle  Grafie,  e di  Dio  Maria  Santiffima,  acciò  che  humiliati  i noflri  intelletti , 
eraffegnati  perfettamente  ne  i Diurni  giuditij.hauelfimotal  difpofitione,  e fortezza, 
che  anco  amalfimo  d’effere  in  difprczzo,  nel  Mondo,  e prendemmo  in  bene , in  qua- 
lunque modo  vbbidire,  lenza  altri  difcorfi,ò  repliche  à i Superiori  fupremi  , i quali, 
alla  fine  non  hanno  per  fe  altro  motiuo,  che  fiano  offeruati  intieramente  i fanti  Voti, 
per  gloria  di  Dio,  per  vtilc  de  i Poueri , & edificatone  del  Chrillianefimo  : ondo 
non  andò  molto,  che  fi  cominciò  à dilfipare  la  denfa  nube,  & à quietarli , in  parte,  la 
tempella,  non  folo  perche  il  benignilfimo  Pontefice , fi  diede  à riguardarci , con  oc- 
chio più  fauoreuole,  compatendoci,  c facendoci  gratie , mà  anco  permeffe  il  noflro 
Signore  Iddio,  che  nel  medefimo  tempo  in  diuerfe  parti  della  Religione , fi  haueffe- 
ro  non  pochi  aiuti  temporali,  & oportunc  hcreditàjondc  ne  leguì  poi  finalmente, che 
tutti  non  fi  abbandonali ro;  come  altri  fi  faccuano  à credere  nella  pufilanimità, men- 
tre fi  feoperfe  propitia  rafliflcnza  Diuina.. 
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Si  hàl'her  e cittadella  S ignora  Princif  e ffa  di  Rocc  sfiorita, 
del  Signor  Flaminio  Fabrettt,e  di  Don 
Giulio  de  Barherij . 

-«  • • ■* 

CAPO  XIII. 

OVcl  fourano  Iddio,  che  confola  i Semi  Tuoi , in  tutte  le  tribulationi  > ne  volfej 
dare  à Noi  à vedere,  che  non  manda  più  di  quello , che  (offrir  fi  porta  d’in- 
commodi,  e fc  fra  tante  noftrc  dure  viccndcuolczze,  mancorono  in  diuerfe  guifo 
non  poche  clemofine,e  fuffidij, dall'altra  parte  il  medefimo  Sig.  noftro  ne  prouidde, 
con  copia  maggiore,  e fra  le  altre,  in  quefti  medefimi  tempi , le  noftre  Cale  del  Re- 
gno di  Sicilia,  vennero  notabilmente  folleuatc  dalla  munificcntia  della  Signora., 
rrincipcrta  di  Roccafìorita , mentre,  che  quella  gran  Signora,  così  infpirata  dal  Cie- 
lo, già  per  molti  anni , non  folo  come  Protettrice , mà  con  materno  affetto , e coil. 
quali  Regia  liberalità,  haucafempre  giouato  ài  Nolìri  in  Palermo,  eMeflina,  già 
che  fi  ritrouaua  Vcdoua,  e lenza  Figliuoli, ci  volle  trattare  da  tali, nella  lua  vltima,e 
pia  difpofitione.  Quella  gran  Dama,  che  Donna  Franccfca  era  chiamata,  era  degno 
rampollo  di  due  delle  più  inclite  Famiglie,  che  habbino  illuflrato  il  Mondo  , noiu 
che  tutta  la  Chriftianità.  Cioè  della  porentilfima,  & antica  Cala  Ventimigiia , c che 
tanti,  c tanti  anni,  lù  fegnalata  nella  Liguria:  e ncll’vna , c l’altra  Sicilia,  fù  Tempre 
vnita  per  (angue,  con  le  gloriole  Tede  de’  Regi  vittoriofi  Rugieri, Guglielmo , Tan- 
credi, che  non  meno  (on  famofi,  per  hauere  difcacciato  i Saraceni , e fatte  llragi  de  i 
Nemici  comuni,  che  per  le  Fortezze  erette , & amplificate  Città  , leseli  hauer  erette 
di  qua,  c di  là  dal  Faro  in  tanti  luoghi,  al  fommo  Dio  Abbadie,  Vcfcouati,  e ricchif- 
fitni  Arciue(couati,onde  per  le  copiofe  rendite,  anco  reità  la  memoria  della  loro  pie- 
tà gloriola,  Se  immortale;  c dall’altra  parte,  concerie  pure  ad  ornare  D.Francefca , 
la  potcntiffima  Cafa  d’Aragona,  à cui  per  moltiplicar  le  Corone , & i Scettri , fcco 
l’Altirtimo  difeuoprire  incogniti  Regni,  e diede  il  portello  di  nuoui  Mondi  ; mà  qui 
non  è luoco  di  entrare, nelle  narratiuc,  che  per  altro,  fono  à tutti  più  che  note , ba- 
ftarà  l’accennare,  che  il  Genitore  della  detta  Signora,  era  per  retta  linea,  difenden- 
te del  Rè  Rugicro,  e Ventimigiia;  e che  la  di  lei  Eccellentiffima  Madre , fù  della  di- 
pendenza Reale  di  D.  Pietro  d’Aragona, che  primiero  pofe  il  piede  , c Regnò  in  Si- 
cilia, aflicme  con  la  Conforte  fua  Conftanza,  Figliuola  del  Rè  Manfredi , onde  non 
fù  marauiglia,(e  la  loro  Nepote  D.Fràcefca,fufle  aco  cófimilc  nella  Religione, e nell’ 
efercitarfi  in  opre  della  Miièricordia  , alla  gloriofa  Santa  Elifabetta  Regina  di  Por- 
tugallo,  che  era  fua  maggiore,  c Figliuola  del  Re  già  mcntionato  D.  Pietro.  Fù  que- 
lla dunque  educata,  conforme  fi  richiedeua,  à Dama  di  così  gran  Nafcira,  c crcfciu- 
ta  non  meno  in  bellezza,  che  in  doti  fingolari  dell’animo,  fù  collocata  in  Matrimo- 
nio, col  Signor  D.  Pietro  Balfamo,  della  prima  Nobiltà  dell’antica  Città  di  Medina, 
c che  per  l’eccelfo  fuo  valore,  da  i Regi  Cattolici,ottennc  Tempre  honori  fingolarifli- 
mi;  come  fù  eletto  Stradicò  della  fua  Patria,  con  altri  degni  impieghi,  e titoli  di  Ge- 
neralati, oltre  al  loro  proprio  di  Principe  di  Roccafiorita , Marchefi  di  Lamina , cj 
Baroni  di  S.  Bafilio,  e d’altri  ricchilfimi  Feudi , onde  porcuano  molto  bene  tenere  * 
con  ogni  fplendidezza  il  porto,  che  alla  loro  grandezza  fi  doucua , e fc  bene  furono 
fecondati  dal  Signore,  con  molta  Prole  di  Figliuoli,  Mafchi , e Femine , ad  ogni  mo- 
do, dòppo  che  glieli  fece  godere  per  qualch’anno  , tutti  fc  li  raccolfe  in  Cielo  , folo 
uè  venne  à condurre à tall^gno  d’età  vna Figliuola,  che  fùpoi  maritata  con  Don 
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Francefco  Vcntimiglia,  Marchefe  di  Ceraci , con  le  douute  difpenfe , à caufa  dclli 
loro  ftretta  confanguinità;  Ma  pur  quella  Signora  innocente , fui  fiore  della  fua  età, 
reftò  parimente  recifa  dalla  falce  della  cieca  morte.  Alla  perdita  di  tanti , c così  cari 
Pegni,  ancorché  reftaflero  à gran  fegno afflitti  quelli  Prencipi  Conforri.ad  ogni  mo- 
do, poiché  hebbero  data  la  parte  douuta  alla  tenerezza  del  fanguc,non  meno  gcne- 
rofi,  che  pij,  con  le  loro  nobili  attioni  Chriftianc,  diedero  à vedere , che  bene  inten- 
deuano  le  voci  del  Ciclo:  cheli  ftaccaua  dall’amare  le  cofc  caduche,  e ili  quefta  ter- 
ra, perche  fi  applicaflero  intieramente,  con  l'animo  à quelle , che  non  foggiacciono 
à mutationc,  e che  concedono  vn’eterno  godimento  con  Dio  : e perciò  li  fciclfcro 
vn  Padre  Spirituale,  che  d tal  meta  fulfe  /ufficiente  à poterli  indrizzare.  Et  clclfero  il 
P.  Nicolò  Clemente  della  noftra  Religione,  che  fc  bene  era  per  nafeita  Lorcnefe,  ad 
ogni  modo,  per  efler  flato  da  giouinetto,  honoratamentc  allenato  in  Roma , haueua 
totalmente  coftumi,  e maniere,  non  foio  ciudi , mà  anco  di  ogni  edificatone  Chri- 
■fliana,  e fù  egli  de  i primieri,  che  entraflcro  nella  noftra  Congregatone  ; onde  era 
riufeito  poi  qualificato,  perla  bontà  della  vita , e mantcnitorc , con  prudenza,  c de- 
coro del  fuo  grado  Sacerdotale,  hauendoui  Tempre  attefo , con  ogni  application.» 
d’animo:  oltre  haucr  efercitato  con  ogni  carità  il  noftro  lnftitutojattefe  à i fagri  Stu- 
dij  della  Theologia,  e più  precifamente  alla  morale  ; laonde  non  fù  gran  cola , clic 
gl’accennati  Signori,  dfendofi  dedicati  Penitenti , à Padre  così  Pio , e giuditiofo  ; 
mentre  che  fi  ritrouauano  dotati  da  Dio,  non  meno  di  ricchezze , che  di  buona  vo- 
lontà,neU’indrizzarfi  alla  maggior  gloria  del  Signore,  che  s’impicgalfero  tutti  nel 
fcruitio  di  S.D.Macftà.  Quindi  fin  dall'anno  i627.fecero  ftabilimento  di  erigerò 
yna  Chiefa,  c Cala  di  probatione,  douc  fi  allcuaflcro  i Nouitij  della  poltra  Religio- 
ne, con  ogni  fufficiente  modo,  che  doueflero  poi  riufeire  degni  Miniftri  de  gl’Infcr- 
ti.  Et  cflendofi  polli  nell’Vrna  molti  de  i nomi  de  i Santi , à cui  fi  doueflc  dedicare 
cjud  Tempio,  fu  cola  notabile,  che  vna,  c più  volte, vfd  ilfaufto  nome  dcll’Apoftolo 
S.  Mattia,  fopra  di  cui  anco, come  fi  narra  ne  gl’atti  Apoftolici , già  cadde  la  buona 
forte  di  elfcrc  arrollato,  nel  numero  de  i Dodici  del  facro  Apoftolico  Collegio  ; & 
in  oltre,  come  ben  s'oflerua  da  molti  Hillorici , al  felicifltmo  , e gloriofo  Imperator 
Carlo  Vi  foitirono  le  di  lui  più  fortunate  imprefe,  vittorie , e coronationi  : onde  fi 
hebbe  à riccuerc  per  aufpicio  fecondo,  che  S.  D.  Maeftà , haucrcbbe  altresì  fotto  il 
prefidio  di  quello  Santo,  fortunati  in  terra,  & in  Cielo, quei  Prencipi  che  erano  così 
degni  imitatori  della  pietà  di  vn  tanto  Ccfare  ; laonde  fatti  i difegni  degl’Edificij , 
già  fi  accingeuano  all'opra;  mà  perche  non  fù  intieramente  conlidcrato  il  fuolo.  che 
riufeì  poco  à propofito,  per  l’anguftia,  c per  l’aere  non  molto  falubre,  quindi  non  ne 
rellando  fodisfatti,  vollero  i gencrofi  Fondatori,  che  fi  trafportafle  la  fàbrica,  in  al- 
tro fito  apprelfo  là  Porta  de  i Greci  della  Città  di  Palermo,  operando, che  il  meddì- 
mo  Cardinale  Giancttino  Doria.chc  all’hora  era  Arciucfcouo,  vernile  à benedire, & 
à nettare  la  prima  pietra  nc  i fondamenti,  fotto  de  i quali  anco  vollero  che  fi  afeon- 
deffe  memoria  impreflit  ne  i marmi,  della- loro  attione.  Il  Tempio,  che  fù  eretto 
di  ottima  materia,  nel  detto  fito,  è di  forma  ottangolare,  con  l'erettione  della  fua 
tonda  teftudine,  ò cupola,  che  dir  fi  voglia,  con  bell’ordine  intorno  di  colonne  ; o 
pilaflri,  con  i rcccffi  della  Tribuna, e ben  intefa  corona,  che  girad'ogni  intorno,  fot- 
to di  cui  non  folo  vi  fono  altre  Cappelle,  mà  i lìti,  per  erigerui  i magnificili  Maufo. 
lei,  in  cui  fi  deuono  porre  l’vrnc  di  pretiofi  diafpri,  nelle  quali  fi  conferuino  i corpi 
de’  Fondatori.  E perche  detti  fcpolcri  deuono  elfere  per  ogni  parte pretiofiflìmi,  per 
incroftature,  non  folo  de  più  preggiati  Marmi,  mà  anco  con  Statue  di  bronzo , cj 
d’argento.  E la  prima  fpefa  per  gl’acccnnati  Edifici),  s’auanzò  oltre  alli  fettanta  mi- 
la feudi,  volendo  in  oltre  poi  la  detta  Signora  Principcfla.chc  à fuc  proprie  fpefe , fi 
arricchifle  d’addobbi,  c di  Sacri  Vali,  c che  fi  mautenefle  la  Chiefa . E di  più  anco , 
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Tua  vita  durante,  con  anticipato  danaro,  non  folo  fuppliua  ad  ogni  fpefa , ma  anco 
all’intiero  mantenimento  de’ Nouitij , e de  i Kciigiofi  Sacerdoti , e Profeffi  che  iui 
officiauano,  eicruiuanonegropportuniminifterij.  E fù  talmente  la  detta  Signora 
infiammata  dal  Cielo,  nelle  opre  più  viue  della  mifcricordia  , particolarmente  in_» 
quelle,  douc  fi  cerca  il  giouarc  gl’infermi,  & Agonizanti,che  fembraua, d’altro  quali 
non  godefl'c  di  fentire,  e vedere,  che  i Nofiri  pariafiero,  e fi  trouafiero impiegatile! 
falutcuole  mmiftero  del  noftro  Inftiruto,- quindi  eflendoli  mancato  à quella  vita  il 
Principe  fuo  Con  forte,  prefeà  foggiornare  in  vna  habitatione  contigua  alla  noftnu 
Chiefa,  lafciando  di  ftantiare  nel  luo  Rcal  Palazzo  , che  è nel  più  fico  riguardeuole 
del  famofo  Cafiaro,  & hauendoui  fatto  aprire,  con  le  licenze  douute , vna  fendlra  , 
che  corrifpondeua  dentro  della  detta  Chiefa,  iui  frequentemente  oraua , applican- 
dofi  totalmente  à i Diuini  Miftcrij  ; meditando , regendofi  co  i medefimi  legni,  che 
à i nofiri  Rcligiofi  fi  dauano  có  la  Campanai  fù  tato  lontana  dal  raffreddarli  d’aiu* 
tare  i Nofiri,  per  vedere  concitata  la  borafeagià  accennata,  che  più  torto  ferux  per 
maggiormente  eccitarla  à compatirci, & ad  raddoppiare  gl’effetti  della  fomma  cari- 
tà di  lei,  edificandofi  del  continuo,  con  la  rafiegnatione,  c prontezza , con  la  quale 
da  i nofiri  Rcligiofi  fi  riccucua  da  Dio  queli’occafionc  di  meritare:  laonde  pcrleuc- 
rando  in  quella  guifa,  non  folo  come  Benefattrice,  mà  à guifa  di  Madre  pierofa  ver- 
fo di  quelli,  che  alleuaua  con  le  fuc  foftanze,  nel  feruitio  di  Dio  , reputandoli 
quali  Figliuoli:  così  parimente,  nell’vltimo,  quando  Rette  per  accingerli  all’eterna 
Vita,  fe  bene  era  di  già  morto  il  P.Clemcntc,  mentre  che  per  gloria  di  S.  D.  Macftà , 
c per  fufragio  dell’Anima  del  fuo  Conforte,  c de’  Figliuoli,  e della  fua  propria, con- 
flituì  herede  la-Rcligionc,  con  la  ftipularione  di  folcirne  Tcftamento , e Codicillo  , 
dilponendo  ad  vtilc,  non  folo  del  Nouiriato,  mà  della  noftra  Cala  di  Cartel  à Mare» 
acciò  che  s'allcuaficro  i Giouani  Chierici  Profcfli,  nelle  fante  virtù,  & ad  vtile  della 
Cala  Profcfia  di  Palermo;  parimente  di  quella  noftra  di  S.  Pietro  di  Mcflina;  &if 
capitale  di  quella  heredità,  fi  reputa  effere  afeelò  al  valore  di  ducehto  mila  ducati» 
oltre  le  altre  fuccefiìoni,  & vtili,  che  fc  ne  puole  fpcrarc.  Ordinando,  che  almeno 
delle  fuc  rendite,  fi  mantengano  otto  Nouitij , c clic  fi  porgeffe  aiuto  alle  fabricho 
delle  noftre  Chiefe,  conforme  felicemente  è feguito;  particolarmente  nella  Chiefa 
di  Santa  Ninfa,  ridotta  perciò  alla  niaeftà,  che  ogn’vn  vede;  laonde  per  tante  noftre 
cbligationi,da  tutti  fi  fanno,  e porgono  al  Signore  Iddio  continue  preci , c fi  appli- 
cano almeno  quattro  Mefic  il  giorno,  acciò  che  il  Signore,  dia  luogo  di  requie,  c re- 
frigerio ad  Anime  così  pie,  e benemerite. 

E già  che  fenza  vfeir  di  Palermo,  porta  il  propofito  : fi  potrà  aggiungere , chej 
parimente  circa  qucfti  tempi,  altresì  Donna  Francefca  Perollo,  Dama  di  lìngolar 
bontà,  c t icchezze,hauendo  per  memoria  di  D.Francefco  Lucchcfe  fuo  Conforto , 
fatta  erigere, c congregare  la  nobil  Terra  di  Lucca, nel  Regno  di  Sicilia,col  titolo  ri- 
guardeuolc  di  Marchefato,  eflendo  pofeia  pallata  alle  feconde  Nozze , cosi  difpofta 
da  i fupremi  Padroni,  fi  fposò  con  D.  Antonio  Mendoza,Caualicro , non  meno  in- 
clito per  nafeita,  che  d'habito,  e di  meriti  immortali,  appreffo  della  Maeftà  Cartoli, 
ca,  per  li  degni  feruigij  da  lui  apprettati,  nelle  guerre  di  Fiandra , e di  Milano,  con_i 
Titoli, non  folo  di  Maeftro  di  Campo,mà  di  honoreuolezza  maggiorc.Hor  Matrona 
cosi  gcnerofa,  volle,  che  nella  noftra  Chiefa  di  Santa  Ninfa,  la  Tribuna  della  Cap- 
pella maggiore,  con  fua  fpefa  di  venticinque  mila  ducati,  nobilmente  s’ornalTc , ba- 
ucndo  legato  in  oltre,  annui  ducati  cento,  per  dote  dell’vfficiatura  di  effa,  e cento 
cinquanta  parimente  annuali,  iui  à prò  deirinfcrmaria  de’  nofiri  Padri, con  altri  ma- 
gnifici prcucdimenti  continui,  per  follennizarfi  la  Fetta  di  S.  Elcutcrio  Vcfcouo 
di  Canne,  che  volgarmente  fi  dice  S.  Liberale.  E quella  elfcndo , come  per  la  fua^ 
pictofa  vita  fpcrar  fi  potcua^paìfata  felicemente  al  Signore,  il  cadauero  di  lei,  aflie- 
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me  con  i due  già  fuoi  Conforti,  iui  fù  chiufo  entro  di  Audio  porfiretico,  ncll’acccfl-. 
nata  Cappella. 

In  Bologna  parimente  ne  diede  il  Signore  del  Cielo,  per  fua  mifericordia , nota- 
bile locc’orfo,  col  mezzo  di  vn  fuo  Seruo,  quale  fù  il  Signor  Flaminio  Fabretti , No- 
bile di  quella  Patria,  àfegno  chcfù  Cugino  del  Cardinal  Ludouifio  Arciucfcouo 
di  qucllaCittà,e  Cancelliere  di  Santa  Chiefa:e  per  confequcnza  parente  della  Felice 
Memoria  di  P.  Gregorio  XV.  Ludouifio;  e dell’Eminentiffimo  Cardinale  Nicolò 
Ludouifio  Albergati,  Sommo  Penitenticre,  parimente  Arciuefcouo  di  Bologna  ; cj 
di  Monfignor  Antonio  Albergati  Decano  della  Sacra  Ruota . Hor  quello  Signore , 
che  non  hebbe  già  mai  Moglie,  cffcndoli  premorti  i due  fuoi  Fratelli  Germani , ha-  , 
ueua  molti  anni  prima  difpofto  delle  fue  non  ordinarie  ricchezze , con  haucr  con- 
ftituite  fue  Hcrcdi,  tré  Religioni,  cioè  à dire  i Padri  Minori  Conuentuali  di  S.  Fran- 
cefco:  à caufa,  diceua  egli,  della  fua  particolar  diuotionc,  verfo  di  S.  Bernardino  da 
Siena,  & il  fuo  Palazzo  fulfc  dirimpetto  à quel  celebre  Tempio  j poiché  dalle  fuej 
fenedre,  poteua  vedere,  & vdirc,  quando  fi  celcbrauano  i Diuini  Offici j.  Nel  fecon- 
do luogo,  conditili  i Padri  della  Congregatione  di  S.  Paulo  Barnabiti  .*  à caufa , che 
nella  loro  bclliflìma,  c vaga  Chicfa,  vi  era  la  Cappella  della  fua  Famiglia , dedicata 
al  Santiflimo  Precurfore  S.  Gio:  Battifta,  dipinta  eccellentemente  dal  Cauedonc  fa- 
mofo  Artefice;  e perche  in  effa  vi  haueuano  fepoltura  i fuoi  Fratelli  ; come  anco  per 
luiiuil’haueua  preparata.  La nodra  Religione  fù  la  terza  , ancorché  egli  fempredi- 
ccflc,  che  à far  ciò  non  haueua  hauuto  altro  motiuo,  che  per  elfer  così  Rato  inspirato 
dalla Santiffimalmaginc del Crocififfo  Redentore,  che  era  collocata  nella  nodra_. 
Chiefa,  fopra  dell’Altar  Maggiore,  laonde  effendo  in  così  duri  frangenti  mancato, 
fù  di  grandiflìmo  follieuo  alla  nodra, all'hora  derelitta  Pouertà;  & à così  gran  Bene- 
fattore,  di  buon’accordo,  da  tutti  li  tré  Ordini, conforme  era  douere,per  dimodratio- 
ne  di  offequio,  e gratitudine,  nella  detta  Chiefa  di  S.  Paulo  , gli  fi  prepararono , c-» 
celebrarono  fontuofe  Efcquie,  e gli  fi  fece  in  candidi  marmi , incidere  il  degno  Elo- 
gio, con  la  narratiua  dell’obligationi,  che  annualmente  haueua  à ciafcheduna  delle 
Religioni  accollate,  à beneficio  de’  Poueri,  e per  il  culto  Diuino. 

In  Napoli  altresì  il  Signore,  volle  porgere  euidentc  aiuto,  mentre  che  all’hora.» 
mancò  àqueda  vita  D.  Giulio  de  Barbcrijs  Sacerdote  d’efagerata  bontà,  publico 
Profefforc,  non  che  Dottore,  nelle  facoltà  legali  di  Filofofia,  e della  Sacra  Thcolo- 
gia:  onde  redatto  tuttauia  famofi  nelle  mani  de  grHuomini,i  fapienriffimi  fuoi  ferirti. 
Hauendo  edefa  in  oltre  la  fua  carità,  nell’aiuto  particolare  di  quei  rei , che  fon  con- 
dannati dalla  Giuditia,  ad  dfer  fatti  morire  per  i loro  misfatti  ; fiche  era  vno  della 
più  efficaci  in  conuertirli,  e d’affaticare  à lor  prò,  che  fi  fuffe  ritrouato  in  Napoli,  per 
molti,  e molti  anni.  In  oltre  anco,  compiacendoli  di  leggere  per  amor  di  Dio  lo 
feienze  à i Poueri,  che  fi  voleuano  dedicare  al  Diuino  culto.  Hor  così  degno  Sacer- 
dote, che  per  hauer  hauuto  nella  Religione  il  P.  Saluator  Barbieri  fuo  parente,  e per 
compiacerli  oltre  modo  nel  vedere  i Nodri  occupati  del  continuo  nelPoprc  dello 
Pietà,  effendo  già  di  età  decrepita,  fece  il  fuo  vltimo  Tedamento.nel  quale  lafciò  he- 
rede  d’ogni  fuo  valfente,  la  Sagredia  della  nodra  Cafa  di  Napoli , à cagione , che  i 
frutti,  che  fi  cauano  dalle  rendite, cafe,c  terreni,  tutti  s’impieghino  per  lo  decoro,  <u 
mantenimento  maggiore  del  Diuino  culto.  Morì  egli  nel  Signore  piamente,  confor- 
me era  viffuto  il  9.  di  Noucmbrc  1 548.  & hauendo  veduto  , che  il  P.  Gio.-  Battida 
Barbcrijs  ben  giouanetto  era  entrato  nella  nodra  Religione,  il  buon  Vecchio  diflcj 
più  volte,  alla prefenza  dimoiti  ; Figliuolo  profeguitc  allegramente  nel  fcruitio  di 
Dio,  poiché  io  sò  di  certo  , che  non  folo  in  mio  riguardo , mà  perche  così  per- 
metterà Iddio,  voi  ben  predo  farete  Rimato  nella  Religione , c farete  anco  Prefetto 
Generale,  conforme  perfettamente  forti. 
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Il  P.Gio  Battifia  Nouati , pajfa  da  qucjla  vita, 
e fuoi  co  fiumi. 

H CAPO  XIV. 

TErminato  che  fù  il  tempo  del  fuo  officio,  di  Prefetto  Generale,  il  P.  Gio:  Batti* 
fta  Nouad,  & eletto  il  di  lui  Succeffore  P.  Nicolò  Grana , egli  allontanandoli 
da  ogni  prertfgariua,  & officio,  fi  ritirò,  con  buona  licenza,  alla  Città  di  Napoli , in- 
umato colà  da  tutti  i Noftri,  c particolarmente  dall’animo  nobile , c grato  del  P.  Fa- 
britio  Turboli,  il  quale, ficome  Fondatore  del  Collegio  di  S.  Afpreno , col  valfentc 
de’  fuoi  paterni  beni,  à cagione  dell’aere, che  poteua  effer  gioueuolc  all’indifpofitio- 
ni  del  P.  Nouati,  fi  efibì  di  mantenerlo  alla  Torre  del  Greco , in  vna  noftra  tenuta , e 
cafamento,  acciò  che  non  folo  potette  iui  viuer  quieto,  mà  profeguire  i fuoi  ftudij  ,c 
dar  fuori  i frutti,  che  erano  di  tanto  decoro  della  Religione,  e tutti  preordinati  alla 
gloria  del  Signore  Iddio:  & hauendo  egli  accettata  l’ofFcrta;  per  ftrada , viaggiando 
à Napoli,  hebbe  occalìonc  di  non  poco  merito,  dfendofi  abbattuto  ne  i malandrini, 
( cofa  che  più  d'vna  volta  gPhebbe  à fucccdere)  i quali  arreftando  la  lcttica , nella., 
quale,  come  che  ftorpiato  giaccua,  lo  ftrafeinorono  fuori , fpogliandolo  quafi,  non_. 
folo  del  denaro,  che  non  era  di  gran  conto , mà  anco  quafi  di  tutti  gl’habiti,  & al 
Compagno,  che  fi  trouaua  ù cannilo,  perche  diede  fegno  di  volerli  dare  alla  fuga,fu* 
rono  /parate  delle  archibugiatc:  onde  effendone  vna  colpita  nell’arcione , pur  anco 
fù  arreftato,  mà  finalmente  vedendo  , che  il  bottino  non  era  pingue , come  fi  face* 
uano  à credere,  li  lafciorono,  & il  P.  Nouati,  rendendo  grafie  alla  Bcatiffima  Vergi- 
ne, che  l’haueua  /campato  dal  pericolo,  fi  conduffc  à Napoli,  & applicandoli  al  fuo 
coftume  à dettare  fetnprc  qualche  cofa  delle  fue  opere , le  ne  ville,  per  qualche  tem- 
po, con  animo  aliai  ripofato:  Mà  fentendo  poi  le  commotioni  dettate  in  Roma , in_, 
propofitò  della  noftra  Religione,  e che  fi  giudicaua,  il  tutto  futte  prouenuto  dall’in- 
cautezza  malconfigliata  del  P.  Generale  Grana;  fc  ne  afflitte  oltre  modo , fembran- 
doli,  che  chi  non  hauefle  hauuto  intiera  notitia,  come  fi  futte  andata  la  facenda,/em- 
pre  hauerebbe  reputato,  che  à caufa  di  lui  futte  feguito  ogni  inconuenicnte , per  ha- 
uer  permetto,  che  futte  promoflò  il  detto  P.  Grana  : onde  raccomandatofi  alla  Bea- 
tiflima  Vergine,  fua  fempre  Auocata,  volle  far  proua,  fe  hauefle  potuto  eftingucrem 
parte,  così  pcrnicio/o  incendio;  perlochc  fi  fece  ricondurre  à Roma , fc  bene  oltre- 
modo abbattuto  di  animo,  c per  la  grauezza  delle  fue  indifpofitioni , clic  gli  fi  erano 
radoppiate  lopra.  lui  giunto,  con  ogni  dell  rezza,  e carità,  fi  diede  à perfuadere , & à 
pregare  il  dcrto  Generale,  che  voleffe  temprare  il  fuo  rifoluto  rigore,  e non  abbatter 
tanto  l’animo  de  i Sudditi,  acciò  che  non  feguiffero  ad  abbandonai  nel  più  cupo 
della  difpcratione;  mà  che  col  compatire,  e col  cominciare  dalle  cofe  più  moderate, 
hauerebbe  fatto  maggior  profitto;  prómetteua  il  P.  Generale,  di  efeguirc  il  confe. 
glio,  che  era  (incero,  mà  come  quello,  ch’haucua  apprettato  l’orecchio  al  libilo  di 
coloro, à cui  piaceua  il  torbido,  e che  per  Foftentationc  cftrinfeca , che  faccuano  di 
vero  zelo,  li  reneua  in  concetto  di  ottimi  Religiofi; incominciò  à dire  al  P.  Nouati, 
già  che  tutta  ffi  alea,  la  vifita  doppo  quello  poco  di  moto,  darà  dureuolc  affettamen- 
to,& intiero  rimedio  à quanto  fia  bifogno; vedendoli  intcrcluf.i  quefta  ftrada, fi  riuol- 
fc  có  ogni  induftria  ilP.Nouato,à  fupplicarc  il  P.Vifitatore, acciò  che  cò  quella  Cari- 
tà, che  fcambieuolmentc  deue  fempre  procedere,  trà  buoni  Religiofi , à volere  miti- 
gare, c fedare  gl'animi  di  tutti  i Noftri,  per  ridurli  all’intiera  vnione , il  che  li  fareb- 
be flato  di  forama  gloria,  c merito  appretto  di  Dio.  Sul  principio  quello  Padre  ri- 

chicfe 


* 


LIBRO  DUODECIMO. 


331 


chiefc  aINouati,chc  li  fugerifre  tutti  i modi,per  tale  intento, c da  quello  non  fi  man- 
cò, con  ogni  fchiettczza  di  corrifponderlo;  mà  dal  tcrgiucrfarc,  c dalle  rifpofto, 
cò  ambagi  ofeure,  che  fi  faccuano  da  quello  s’auuide  alla  fine, che  non  vi  era  penfie- 
ro  di  sbrigar  così  prefto  il  negotio,  c che  per  aucntura  reputaua  àgran  Tuo  decoro , 
haucr  come  per  Tuoi  Sudditi  vn  Generale,  e tutti  gl’altri  d’vn'Ordine  facro . Laonde 
per  non  lafciarc  veruna  cofa  intentata,  fu  à fupplicarc  più  volte  Monfignor  Geroni- 
mo Far ode,  & alcuni  altri  Signori  Cardinali  della  Congrcgatione , à volerci  hauer 
per  raccomandati,  & à tener  per  certo,  che  quella  combuftione , era  fomentata  così 
dal  nemico  Infernale,  per  diltorrc  dal  loro  officio  quei  Rcligiofi  , clic  con  efler  quie- 
ti, elercitando  il  loro  nùnifteno  verfo  de’  poucn  Infermi,  togliendoli  dalle  mani 
tante  Anime,  li  riponeuano  in  fiato  di  falutc.Et  al  certo, che  nò  cafcorono  affatto  va- 
ne, & inutili  le  di  lui  fatiche,  poiché  con  vn  poco  di  tempo,  fc  ne  prouò  il  giouatnen- 
to,  c tollerabile  follicuo;  con  efler  fiati  allungati  da  Roma , i ceruelli  feditiofi  , che 
art ificiofa mente,  per  i loro  deprauati  fini,  andauano  fomentando  le  difunioni  : onde 
il  P.  Nouati,  parendoli  di  non  poter  far  più,  & aggrauato  oltre  modo,  da  i Tuoi  mali, 
fentendoli  quali  ridotto  al  fine  della  fua  vita , chiefc , & ottenne  licenza  di  poterli 
ritirare  alla  fua  Patria,  per  dar  l’vltima  mano,  & a luccjquando  à Dio  così  fufle  pia- 
ciuto, il  fecondo  tomo  de  grEcclcfiaftici  amori,  fopra  gl’altri  quattro  capi  della  Sa- 
cra Cantica.  Et  al  certo,  che  ad  elfo  auuenne,  come  a tant’jltri  fegnalati  Autori , e_> 
conforme  al  gloriofo  S.  Bernardo,  & all’Angelico  Dottore  S.  Tomafo  ; e parimen- 
te al  Sacro  Cancellerò  dcH’Academia  Parilienfc  Gio:  Gerfone,  che  pur  hauendo 
fuauemente,  e con  ogni  viuezza  di  fpit  ito;  commentato  le  Diuine  Canzoni , già  de- 
crepito preflò  al  fine  di  quelle,  e di  fua  vita,  lietamente  fù  inre Trotto  dal  Aio  vltimo 
giorno,  in  quelle  parole  da  erto  più  fiate  rcpctite  fui  morire, fort/s  vt  mers  dtlettio  ; à 
quali  tutti  non  fù  concertò  dalla  morte,  di  vltimare  le  loro  prcgiatirtìme  fatiche , fo- 
pra di  quella,  che  è folo  colma  di  alti  mifterij , iui  dettati  dallo  Spirito  Santo.  E be- 
ne di  ciò  fi  auuide,  quando  fui  partire,  c nel  viaggiare  il  P.  Nouati , fembraua  uellaj 
lettica  più  torto  vn  Cadauero,  che  Huomo,  che  fpirafle.  Così  era  fmunto , & afflitto, 
& à tal  fegno,  haùcua  abbacinati  gl’occhi;  onde  arriuato  à Bologna , doue  per  rc- 
fpirare,  fi  trattenne  qualche  giorno,  del  continuo  diceua  al  P.  Domenico  Regi , che 
era  fuo  obligariflimo  Allieuo,  hor  me  ne  vado;  per  render  l’Anima  à Dio , & io  di 
buona  volontà  rifpondo  alla  di  lui  chiamata,  già  che  vedo  così  mal  condotta  la  no- 
ftra pouera  Madre,  à caufa  di  pochi  feditiofi;  & al  mancarmi , ch’io  fento  l’vdito , e 
la  villa,  e così  trottandomi  carico  di  tante  fluflioni,  e tofi,  che  già  più  non  mi  porto 
muouere,  non  folo  quotidianamente,  mà  ad  ogn’hora  me  ne  ftò  preparato,  come  per 
partire  aderto,  e prefentarmi  al  giullo  Tribunale  di  Pio . Et  in  vero , che  non  andò 
errato;  poiché  giunto  in  Milano,  poco  hebbe  à foprauiuere. 

Era  egli,  conforme  altre  volte  fi  è detto,  naturale  di  Milano , originato  dalla  Fa- 
miglia de  Nouati,  confpicua  per  ogni  verfo;  entrò  nella  Religione  noftra,  l’anno  del 
Signore  i 608.  il  primo  giorno  di  Giugno,  eflendo  nella  tenerezza  de’  fuoi  anni, con 
due  altri  fuoi  degni  Fratelli,  fiato  alleuato,  col  Santo  Timor  di  Dio , e col  latte  dell’ 
eloquenza,  à fegno,  che  ottimamente  pofledeua  la  lingua  Greca , e Latina  ; con  ha- 
uer moftrato  non  mediocre  talento,  nella  Latina  Poefia,  che  à tanto  folo  era  auanza- 
to  ne  i Studij,  quando  che  entrò  nella  noftra  Religione.  Mà  il  fiontiflimo  fuo  inge- 
gno, & il  raro,  & acuto  giuditio,  del  quale  f ù dotato  da  Dio,  auuenne  in  lui , ciò  che 
di  tanti  altri  fegnalatiflìmi  Huomini  fi  conta.  Come  di  Manilio  Senator  Romano , di 
Silanione , c del  candidiflìmo  Tomafo  Moro , gran  Cancelliere  d’Inghilterra , che 
ancofparfcil  fangue, c fpefe la  vita, àgioria  della  verità,  e della  Fede,  ficomtj 
d racconta  da  Monfignor  Giouio  , di  Giglio  Gregorio  Giraldi  ; anzi  fi- 
come  di  se  racconta  la  Fenice  de’  Dottori  S.  Agoftino , nelle  fue  Confezioni  ; hor 
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licome  tutti  quelli,  & altri  guidati  folo  da  i loro  clcuatiflimi  ingegni,  lenza  altro 
Macftro,  che  i libri  da  loro  letti,  e /peculati,  fecero  prodigiofo  acquifto  di  tutte  lo 
fcienze,comc  nelle  loro  opere  mirabilmente  fi  vede  .-così  il  noftroP.  Gio:Battifta 
Nouati,  con  l’aflìftenza,  e protettione  della  fua  Auocata  Maria  Vergine , alle  di  cui 
Iodi,  fù  fempre  intento,  fece  fenz’altro  viuo  Macfìro,  acquifto  degno  di  tutte  lo 
feienze;  onde  era  l'olito  di  dire  il  Signor  Cardinal  Sacchetti , che  il  P.  Nouati , era., 
vna  Campana,  che  fuonaua  per  tutti  i verfi,  hauendo  egli  con  Paflìftenza  della  Di- 
tiina gratin,  c col  fuo  continuo  Audio,  da  fe  ftcflb,  legendo  i buoni  Autori , già  che 
non  gl’cra  conceflo  di  poter  apprendere  da  altra  voce  di  Maeftrosin  oltre  diccua^ 
egli,  che  non  poco  Phaucua  aiutato  l’intiera  notitia  della  lingua  Latina,  c Greca» 
pcrlochc  hauendo  fatto  fondamenti  nella  Dialettica,  e Filofofia,  ponderando  il  Te- 
llo d’Ariftori!e,&  i commenti  de  i migIiori,che  l’hanno  efpofto,fi  venne  à far  firada, 
ad  intender  le  opre  dell'Angelico  S.  Tomafo  d’Aquino,  il  cui  chiariflimo  racthodo, 
hauendo  egli  ofleruato,  trouò  che  era  intieramente  conforme  al  fuo  genio  ; onde  in 
tutto  lo /patio  della  lùa  vita,  feguitòi  /enfi  fteur iflimi  di  Dottore  così  Santo.  No 
mancaua  in  ogni  occafione,  parlando  con  i Noftri , ò altri  Religioni  dotti , di  confe- 
rire, con  molta  acutezza,  e felicità  di  memoria,  ciò  che  andaua  ftudiando,  ne  fpa- 
ragnaua  la  penna,  anzi  che  era  prontiflimo  à pórre  in  Icritto , quanto  che  ftudiaua,  c 
pondcraua,pcr  augumento  della  fua  intelligenria.  Fatto  Sacerdote, fù  pollo  à legge- 
re la  morale,  à i noftri  Profeffi  in  Napoli,  e poi  fattoli  maggior  animo  , il  corfo  della 
Filofofia,  non  folo  à i Noltri,  mà  anco  ài  Secolari  nella  Città  di  Scffa  ; doue  con  le 
publichc  attioni,  e portandoft  anco  à i circoli , che  iui  lì  faccuano  da  altri  Religioft  , 
lcoperfc  l’altezza,  c prontezza  del  fuo  fapcrcj  mandato  poi  da  i noftri  Superiori,  pa- 
rimente à leggere  nel  noftro  Collegio  di  Bologna , non  è facile  à credere , quanto 
clic  s’auanzalfe  con  notabile  profitto,  non  folo  di  fe  Hello;  mà  di  tutti  i Noftri , che* 
furono  di  lui  difccpoli;  come  li  fù  il  P.  Franccfco  Scorpione,  il  P.  Francefco  Battoli, 
il  P.  Saluator  Falcone,  il  P.  Siilo  Pietralata,  il  P.  Gio:  Battifta  Ricci,  & altri,  che  poi 
fono  flati  anco  habili  à leggere  à i Noftri,  nelle  altre  Cafe.  H certo,  che  iui  il  P.  No- 
uati, trouò  adeguato  pafcolo,  per  nutricare  Panimo  fuo,  anco  in  ogn’altra  facoltà,  c 
dotta  profeflione;  poiché  oltre,  che  in  quel  famofo  Studio,  fono  frequentiflime  PAc- 
cadcmie,  c le  publichc  funtioni  di  cferciti;  Scolaftici,  c di  Conduuoni , in  ogni  fa- 
coltà, in  quel  tempo  oltre  d'ogn’altra,  viueuano  in  quella  Patria , Huomini  celeber- 
rimi, e Angolari  in  ogni  fcienzaj  come  nella  Filofofia  Camillo  Baldi,  i Zopij , Vliflèj 
Aldobrandi,  & altri  dottiflimi,  & vniucrfali,  come  Claudio  Achillini,  Bocca  di  Fer- 
ro, gPQdofrcdi,  Catàni,  Marchcfe  Virgilio  Maluezzi, Geronimo  Preti , & altri  mol- 
ti, che  lènza  di  ricordarli,  fono  per  fe  famofi , con  la  maggior  parte  de’  quali , il  P. 
Nouati,  fece  ftretta  amicitia,  con  Poccafione  particolarmente , che  dirimpetto  alln_> 
noftra  Cala  , fogiornaua  Gio:  Achillini  , Germano  Fratello  di  Claudio  , che 
era  domcftico  nel  noftro  Collegio,  fe  bene  per  altro  affai  malinconico , come  tutto 
applicato  alla  Filofofia;  onde  in  cafa  di  lui  frequentauano  i maggiori  Letterati,  c fra 
gl’altri  il  Magini,il  Barbadori,&  altri, -e  ne  i congrcflì, d’altro  nò  fi  parlaua,che  di  cofe 
eccellenti,  c di  quanto  ad  ogn’hora  da  cflì  fi  andaua  Ipeculando  ; quindi  n’auenne  , 
che  elio  fi  arricchisco  delle  fciétic  Matematiche,  Aftronomiche, e Geo  metriche, nel- 
le quali  profeflioni , pur  cominciò  à darne  lettioni  : onde  da  i Noftri , non  lolo  ve- 
niua  fommamente  Rimato;  mà  parimente  affai  amato,  c tenuto  in  concetto  da’ Se- 
colari; c quindi  nacque,  che  molti  di  quelli  Nobili,  & Eccellenriflìmi  Dottori , gli  li 
refero  Diuoti,  hauendofelo  eletto  in  oltre,  per  P.  Spirituale  ; e frà  gl’altri  vi  fù  il  Si- 
gnor Filippo  Mufotti  Ghifelardi , Signore  di  molto  fapcre,  e di  non  ordinaria  bon- 
tà di  coftumi,  che  s’affettionò  talmente  al  P.  Nouati , che  quali  del  continuo  ftauat 
affiliente  apprclfo  di  lui;  e con  Poccafione,  che  il  Padre  era  per  dare  à luce  le  fu<^, 
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opre  de  Eminenti*  Deipara  Virginis,  gli  fece  dono, per  ageuolare  la  fpefa  delle  Stam- 
pe, di  più  centinaia  di  feudi.  Nè  perche  egli  fi  vedeflè  così  in  ftima , fù  già  mai  peri- 
colo, che  per  vn  punto,  fi  infuperbifle,  hauendo  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  prat. 
ticato  vn’Angelica  manfuetudinc,  & vna  pronta  volontà  di  fcruirc,e  gratificare  tut- 
ti, fpnta  fparmio  di  fe  fletto,  e compatendo  tutti,  e facendo  egli  ftima  in  ogn’altri,  di 
qualunque  lampo  di  virtù,  clic  egli  vi  difeerneflè,  à fegno  che  ricercato  da  chi  che 
fia,  con  ogni  Immanità,  e pronte  zza, fi  poncua  à kruiresparti  che  lo  rendeuano,lèm- 
pre  maggiormente  ftimato:  bcn’c  vero  » che  la  foucrchia  applicatione  di  lui , nello 
Studio,  & il  male  hereditario  della  podagra,  lo  rendeuano  talmente  addolorato  nel 
corpo,  che  per  lo  più  era  necelfitato  poi  a reftarfene  inchiodato  in  letto . Infelicità, 
che  egualmente  feguiua  ne  gl’altri  due  Germani  Tuoi , c particolarmente  di  quello  , 
che  era  Sacerdote  nella  Venerabile  Congregationc  di  S.Scpolcro  di  Milano, che  era 
egualmente  dotto,  c di  gran  fpirico,  fe  n’hebbe  à ftare  del  continuo  ,•  à caula  della^ 
medefima  podagra,  per  lofpatiodi  dicci,  e più  anni  in  letto,  fenza  poterli  punto 
muoucre;  mà  il  noftro  P.  Gio:  Bfttifta,  ftandofene  anco  addolorato  , non  fi  potcua_. 
rattenere,  ò che  da  fe  non  fìudialfc,  ò che  non  detraile,  quanto  che  haueu  i Ipeculato: 
onde  tiraùa  auanti  le  Tue  numerofe  compofitioni.  Mà  perche  nella  Città  di  Bologna, 
à caufa  forfi  dell’aere  poco  propitio  à i Tuo  mali,  fi  Tenti  molto  più  aggrauare , inco- 
minciò àrifoluerfi  di  fare  partenza,  ancorché  dairEmincnttffimo  Cardinale  Alef- 
fandro  Ludouifio,  che  iui  era  Arciucfcouo,fulTc  ftato  eletto  Efaminatorc  Sinodale,  e 
che  per  le  dotte  Prediche  da  lui  fatte,  era  in  gran  concetto  apprettò  di  quel  fapien- 
tiflimo  Principe,  conforme  apprettò  de  gi’altri;  e particolarmente  quando  poi  indi  à 
poco,  il  detto  Cardinale,  fù  eletto  Papa , con  il  nome  di  Grcgor;o  XV.  c che  ha- 
uendo Canonizato  i cinque  Santi,  fra’  quali  eflendo  S.  Filippo  Neri , al  P.  Nouati , 
toccò  il  giorno,  che  fe  ne  fece  fella  in  Bologna,  à recitarne  il  Panegirico  , che  fi  die- 
de alle  Stampe.  Mà  conforme  fi  è accennato,  radoppiandofcli  TpelTo  le  flulfioni,  & 
anco  fi  può  creder  per  le  fouerchic  fatiche  , facendo  inftanza  di  elTcr  rimoflò , fù  dal 
P. Generale  Fridiano  Pieri,  chiamato  à Roma,  acciò  che  non  folo  hauelfc  la  fopra_» 
intendenza,  e cura,  per  la  buona  educationc  de’  Nouitij , mà  acciò  che  fuffe  da  elfo 
efercitato l’officio  di  Arbitro  della  Tua  Confulra  Generaledaonde  elfendofi  licentia- 
ro  da  quelli , che  in  Bologna  lo  conofceuano , li  detti  con  gran  difgufto  , lo  videro 
partire;  fù  condotto  à Roma,  doueper  qualche  tempo,  godè  migliore  Talute,  e pari- 
mente da  tutti  i Noftri,  fù  amato,  e ftimato,  e particolarmente  dal  P.  Generale,  che 
di  lui  haueua  così  gran  concetto,  c tanta  riucrenza , li  porraua , à caula  della  di  lui 
bontà,  e valore,  che  non  v’era  pericolo,  cònfultafle,  ò decretane  cofa  veruna, lenza  il 
di  lui  confeglio:  e perche  il  P.  Nouati,  faccua  refidenza  nel  Nouitiato,  vicino  à Cor- 
te Sauella,  che  è non  poco  dittante  dalla  noftra  Cafa  Profeta , quando  che  il  P.No- 
uati,  era  fequeftrato  dal  male,  il  P.  Generale, con  li  Confultori.allc  occorrenze  di  far 
le  confulte,  non  guardando  à qualliuoglia  tempo , ò incommodi , fi  conduceua  con  i 
fuoi  affilienti  Confili  tori,  à trouare  il  P.  Nouati  nella  Cella , per  hauere  più  quieta  la 
fua  confcienza,  accogliendo  le  rifpofteda  qucH’Huomo  tanto  qualificato.  Nè  è da_. 
tacerli,  che  nella  frequenza  delle  Tue  indilpofitioni  il  P.  Nouati,  fe  bene  ogn’vno 
vedeua,  che  erano  grauiffimi  i fpafimi  di  lui,  che  gli  toglicuano  il  Tonno  ,&  ogni  ri- 
pofo,  egli  ad  ogni  modo  moftrò  Tempre  vna  fingolarilfima  partenza,  anzi  vna  hilari- 
tà  Tegnalata,  con  quale  daua  legno  d’accommodarfi  à quanto  piaceua  à Dio , bene- 
dicendolo, c lodandolo  Tempre,  poiché  riceucua  per  Io  mcgliore , quanto  giornal- 
mente gli  era  permetto  da  S.D.Maeftà.  Quindi  Toleua  anco  far  animo  à Noi , che 
gl’erauamo  intorno  per  aiutarlo,  mentre,  che  moftrauamo  qualche  triftczza,in  com- 
patirlo; e perche  fi  fece  à credere  di  poter  prohibirc,&  abbreuiarc  le  Tue  graui  flulfio- 
ni, con  farli  cauar  fangue,  mà  di  quello  intcrcutc,  molte  volte,  non  folo  da  gl’ome- 
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ri,  mà  nel  luoco  ifteflo , doue  era  concorfo  il  male , che  fenza  riguardo,  per  molto 
parti,  fpefle  volte  feorreua,  dicendo  egli,  che  in  quella  guifa  fi  medicauano  gl’Arabi, 
c che  più  predo  pafTa  il  dolorei  ettenrio  in  ciò  cosi  rifoluto , Se  intrepido , che  prega- 
rla il  F.  Infermiera,  che  era  parimente  Cirurgo,  che  glie  nc  cauaflc  tanto , che  egli  ne 
giungefle  al  deliquio;  & alcune  volte  ne  redò  altamente  tramortito , con  fpauento  di 
chi  gli  ftaua  intorno;  mà  poi  ritornato  tutto  lieto  diccua,  fia  iodato  Iddio , poiché  da 
qui  à due,  ò tré  giorni,  mi  fentirò,  mediante  le  fua  fama  gratia , in  miglior  dato . Mà 
c però  vero,  che  quello  farli  colpire  in  ogni  parre,  con  le  lancette,  col  tempo,  lo  ven- 
ne à rendere  inabile , c come  droppiaro  , à fegno , che  non  poteua  più  piegar  lo 
ginocchia,  nè  auualerfi  delle  braccia,  ò delle  mani,  tutto  fconuoltc  dalla  Chiragra  , 
lolo  le  due  dite  della  mano  delira,  police  ; & indice,  conftran  flupore,  reftorono 
Tempre  fuclti,  e liberi,  à modo,  che  in  tutto  lo  fpatio  della  fua  vita,  con  quelli  felice- 
mente fcriueua,  con  chiaro,  e bel  carattere,  cofa  che  fi  puoi  credere,  effcrli  data  con- 
ceda dalla  Beata  Vergine,  già  che  con  quella  mano , fi  era  ingegnato  di  fcriuere  lo 
digniflimc  lodi  di  lei;  e quello  era  poi  caufa,  che  non  fapeua  intermettere  li  Studi; , 
nc  i quali  era  indefeflo,  nel  notare,  c nel  conferire.  Poco  curandofi  dall’altra  parte  di 
rcficiare  il  corpo,  battendo  Tempre  concetto,  che  l’a  Amenza  fuife  vnico  rimedio , per 
farli  tirar  auanti  la  vita:  laonde  di  rado,  c quali  mai  mangiaua  carne  ; Se  alle  volte 
vn  poco  di  pefee  arroftico  dilettandoli  più  tolto,  di  fcmplici  frutti , c di  bere  acqua» 
godendo  però  che  fuife  aliai  fredda,  per  l’interno  ardore  , che  fempre  fentiua  ,•  cofa 
che  anco  gl'cra  noceuole,  per  effer  ciò  nemici  de  gl’ardcoli . Et  il  traboccheuolo 
amore  de  i Sacri  Studij,  fi  era  talmente  impoffeffato,  in  tener  intento  l’animo  fuo , in 
ciò,  che  non  folo  dando  in  cella,  mà  viaggiando  in  carozza,  ò in  iettica , fempre  ha- 
ucndo  à lato  i libri,  veniua  notando,  ò faccua  notare  quanto  fpcculaua , diftenden- 
• do  poi  giunto  all’albergo,  in  miglior  forma,  il  tutto;  c perche  poco  diftingueua  que- 
llo cfcrcitio  daH’orationi  continue, nelle  quali  anco  fi  approfittaua , voleua  Tempre» 
atticme  col  Compagno,  recitare  il  Diuino  Officio,  quale  da  lui  pcrlo  più  fi  proferiua 
à memoria,  che  Tempre  in  dio  hebbe  à fiorire  egregiamente.  Hor  vn  Sogetto  di  que- 
lle qualità,  che  in  fc  (letto,  non  haucua  altra  brama,  clic  di  glorificare  Iddio , e d’ap- 
portar vtile  al  noflro  Ordine,  vedendo,  che  le  cofe  in  Roma  per  Noi , haucuano  pi- 
gliata piega  cosi  Tcabrola,  c che  per  all’hora  era  inrcmpefiiuo , il  procurare  di  ratte- 
nere  l’impeto,  per  il  quale  molti  à diuerfifini , fi  adoprauano , giudicò  di  ritirarli  à 
Milano,  ouc  peruenne  oltremodo  maltrattato  di  falutc,  agitata  la  mente  di  lui , à le- 
gno, che  non  li  concedala  ripofo,  benché  in  rutto , c per  tutto  raffegnato  nella  vo- 
lontà di  Dio,  ad  ogni  modo  gli  Teriua  graucmentc  il  cuore,  il  vedere, che  la  maggior 
parte  de  i Nofiri,  reputauano,  che  da  elfo  fi  futtc  il  tutto  caufato  hauendo  permetta-, 
l’clcttionc  del  P.  Grana,  che  Te  bene  buono  di  codumi , & cfcmplare , con  tutto  ciò  » 
come  troppo  fempliee,  e Tacile  à lafciarfi  folleuarc,  haueua  dato  campo  alla  fraudo- 
lente malitia  altrui,  Torto  manto  di  zelo,  à i nodi  i danni;  laonde  il  P.  Nouatl , fi  riti- 
rò totalmente,  per  darli  alla  contemplationc  delle  cofe  del  Ciclo , hauendofi  fattoi 
erigere  in  vn’affai  capace  danza,  vna  Cappella,  à piè  della  quale,  rinchiufo  fogiorna- 
ua  in  vn  gabinetto,  nel  quale  quotidianamente  faceua  celebrare  già  che  non  poteua 
per  Te  dello;  onde  riconciliandoli  ogni  mattina,  con  gran  copia  di  lacrime , anco  li 
rcficiaua col Santilfimo Sacramento  dell’Altare;  ccosì feordato  d’ogn’altro  affare 
del  Mondo, Te  ne  viffe  per  alcuni  meli,  tutto  applicato  alla  contcmplatione  delle  co- 
fe Celcdi,  e fc  in  tutto  lo  fpatio  della  Tua  vita,  diede  (ingoiare  efempio  della  fua  pa- 
rtenza , molto  più  lo  venne  à modrare  in  qucllVlrimo,  che  come  diceua  egli , flaua 
ad  ogn’hora  attendendo  la  Chiamata,  per  paffarfene  all’altra  vita;  à poco,  à poco  gli 
li  talpò  la  vida,  e diuenendo  emfiato  à caufa,  li  puoi  credere,  della  grande  cuacua- 
tioue  di  fangue,  che  haueua  fatta,  dalle  vene:  onde  indebolita  lacomplcflionc,  gl’e- 


LIBRO  DVODECIMO. 

fi  tolto  il  ripofo,'  c dal  tutto  argumentando  la  vicina  ruina  del  terreno  tugurio, intre- 
pidamente richiefe  l’eftrema  vntione,  pregando  tutti  ad  afTiftere  al  fuo  paffaggio.  Et 
aflieme  con  lui , pregare  la  fua  Auocata  Sourana  Maria  Vergine  Santiflìma , acciò 
clic  grotrenefle  dal  mo  milericordiofo  Figliuolo  la  totale  falute,  ercmiflionc  de| 
peccati.  Così  finalmente  effondo  perfeucrato,  in  efeguir  Tempre  con  opre  Tante  i Tuoi 
antichi  propofiti,  Carico  di  buoni  ineriti,  con  fomma  quiete , refe  al  Sourano  Iddio* 
l’Anima  degna,  verfole  hore  1 6.  del  fecondo  giorno  d’Agofto, Tanno  1 548.1afcian- 
do  à tutta  la  fua  Religione, giufta  cagione  di  piangere  la  perdita  di  tato  Sogctto;per- 
che  fc  bene  egli  mancò  nell’anno  fcalarc  63.  dclTctà  fua,  ad  ogni  modo  c certo,  che 
quando  Tagitationi  pungenti  deH’animo,  non  Thaucflcro  trafitto , non  oftante  le  lue 
podagre,  per  auentura,  haucrebbc  tirato  auanti,  ftante  la  fua  fomma  fobrietàifucofa, 
c ben  vnita  compleffione;  poiché  egli  non  fù,  che  di  mediocre  ftatura,  di  lieto , e vi- 
uido  afpctto,  che  fommamente  fi  conciliaua  la  bencuolcnza , da  chiunque  haucua 
feco  à trattare.  Ad  eflò, conforme  fi  doucua,  non  folo  furono  da  tutte  le  noftre  Cale, 
celebrate  le  folitecfcquie,  mà  anco  in  oltre,  con  particolari  dimoftratiom , fi  diede 
fegnodcllaftimachefifaceuadirant’Huomo;  e maffimamente  in  Milano  douc  fù 
cfpoflo,  con  modella  honoreuolczza,  e concorfo  del  Popolo  ; & in  Roma , Genoua, 
& in  Napoli  parimente,  & in  Bologna , fc  ne  diede  fegno , doue  era  così  prctiola  la 
fua  memoria.  E fra  le  altre  compofitioni,  fù  euulgato  il  feguentc  Elogio  ; che  come 
in  epilogo  conta  le  opre  di  lui, del  feguentc  tenore. 

D.  O.  M. 

Tu-nè,  ttiam  diem  obis  Io : Raptifla  Nottate  ? Tu  qui  fcriptis  immortali  bus  ad  mortem , 
tute  quei  fit  eundjtm  docuiftvt  & nurse  quomodo  rè  ad  vitam  meliorcm  intrandum  , quam 
felicitimi,  indicar.  Ita  ncc  ab  Optimis  abftines  Libitina?  bete,  praeidanea  tibi  vittima]  ftc 
ergo  rapi  tur , qui  communi  omnium  bosso  status,  inter  vbercs  cuntt arum feientiarum  frtt- 
ttus , non  dum  Jìbi  maturuit ! Uminentijfima  magna  Matris  praconia\  inter  Dinina  pabulo, 
caftifmi  Àmores;  adbìtc  recentes  magni  Nouatifunt flores . Nec  Autumni  feracitas , in- 
tempefia falce , inter  Veris fafciolas,recidenda.  At  qui  ajjìduo  labori , hereditaria  articula - 
rismorbi  fauitia , Chr  sfiati  a tollerantia,reflitit;  \tnnoccntifmis  moribus  fretus,  de  fuo 
Soda  litio  optimemoerens , afeendat  ad  Montem  Domini , fr  quiefeat  in  loco  Sanilo  eius  ; 
quid enisn  dcfdcrandttm  in  ilio  Viro,  in  quo  hnmanarum  omnium  diuinarumque  rerum 
notitia,  mira  in  Dei  eloquio fundcla, in  Alumnis  inftituendis  pia  facilitar  \maiejlas , dr 
Charitas  in  amplijfimis  magijlratibtts  eluxif,  quibns ficuti  fuperiorem  animimi  habuttfte, 
vel  vitro, femper  abdicauit.  Merito  itaqu'e  poft  gloriofa f acinosa,  pr  atiojiflìmofqu'e fudores 
ad  immarce feibilem  Corona, ad  calejlcfqucT rittmphos  pergit,ipfomct  hcroico  anno  LXIII. 
qui  tergeminis  Honoribus,faculum  honeflauit . Religio  Clcrtcorum  Regularium  Infrmis 
Miniftrantium,  vere  fuo  viduata  decoro,  has  inconfolabiles  lacrimar, ex  cordts  penetrali - 
bus  hauft,&  in  b.  memeriam  P. 

Si  conferuano  i Prototipi  dclli  ferirti,  & opre  di  lui,  nella  noflra  Libraria  in  Mila- 
no, douc  fi  vcdqno  felicemente  fcritte  da  elfo  le  compofitioni  di  I ilofofia  più  volte 
dettata,  come  anco  ogni  Trattato, con  ottima  ferie, della  Sacca  Theologia , così  fpe- 
culatiua,  come  morale;  i trattati  delle  Meteore , dell'Aritmetica , Mathematica , & 
Aftronomia,  nelle  opcrationi  delle  quali  facoltà,  era  chiariamo,  c profondo  ; onde 
per  dar  in  luce  rantc  Tue  fatiche,  non  farebbe,  che  fàcile,  quando  che  vi  fuflc  chi  vi 
li  applicane,  acciò  che  vicinerò  caligate,  con  Tefattezza,  con  la  quale  fon  fcritte.  Et 
al  fecondo  Tomo  de  gTEuchariflici  Amori,  che  altresì  è molto  ben  copiato , ancor- 
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che  vi  manchi  l’vltima  mano,  come  fi  fuol  dire,  e parimente  le  tauole , con  tutto  ciò 
anche  elfo  fi  potrebbe  far  ftampare,  conforme  ad  vira  copia  manufcritta>che  affieme, 
col  frontilpicio  di  rarne.fi  conferua  nel  noftro  Archiuio  di  Bologna,  doue  già  vi  era 
propofito.con  caratteri  mcgliori  riftampar  di  nuouo  il  primo, col  fecondo  Volumese 
ben  fi  vede,  che  hanoo  hauuto  le  fatiche  di  così  degno  Autore,  il  douuto  applaufo, 
mentre  tre  volte  fono  andate  felicemente  fotto  del  Torchio , le  opre  di  lui  De  Emi- 
nenti* Beat  £ Vtrgmis,  in  Roma  imprefleda  Paulo  Mafotti;  &in  Bologna  due  volte, 
con  i Caratteri  di  Giacomo  Monti,  e di  quelli  de  gl’Heredi  del  Dozza.  Et  del  recrat- 
to  del  danaro, che  poi  fi  fece  per  la  vendita  de  i Volumi, non  folo  de  gl’accennari,m3 
anco  delle  dccifioni  morali,  e de  gl’Euchai  àrtici  Amori , che  formorono  la  quantità 
di  più  di  due  milla  feudi;  il  tutto  dal  buon  Padre  fù  applicato  à commodo  delFIn- 
fer maria  della  noftra  Cala  di  Milano:  d’onde  apparifcc  , quanto  per  ogni  capo  lia_, 
grande  la  noflra  obligatione  verfo  di  Religiofo  così  confpicuo. 

Nè  fi  mancarà  di  foggiungere , come  le  dette  morali  decifioni  del  P.  Nouati,  non 
folo  hebbero  appena  Rampate , vno  fpaccio  prcfcntanco  ; mà  le  ftelfe  , elfcndo  flato 
tradotte  nella  nollra  Italiana  fauella,  dal  P.  Diego  Manzi,  in  due  volte, per  commo- 
dità  di  quelli , che  fi  cfcrcitano  in  aflìflere  à gl’infermi , e Moribondi  : altresì  fono 
fiate  acccttilfime:  conforme  parimente  è accaduto  al  libro  comporto  ad  immitatio- 
ne  delle  dette,  dal  P.  Siilo  Pietralata,  che  diuifo  in  tré  parti,  intitolò  Facella  &c.  che 
fe  bene  ne  fece  imprimere  altresì  molte  migliaia  di  copie , ad  ogni  modo , è fiato 
così  grande  l’efito,  che  non  fe  ne  troua  da  comprare  : nel  che  anco  hà  concorfo  l’c- 
ruditionc  del  detto  P.  Sifto,  che  fempre  nelle  fuc  virtuofe  fatiche , è fiato  grauc  , o 
dotto  , come  nell’altre  opere,  che  hàpur  date  fuori, con  le  Stampe:  la  Vita  del  Beato 
Lorenzo  Giufiiniano, primo  Patriarca  di  Venctia;  Io  Studio  de)  Superiore  Rcligio- 
fo;  e la  traduzione  de  gi’Auertimenti  Politici  del  famofo  Giulio  Lipfio,  e fe  non  luffe 
fiato  preuenuto  dalla  morte,  era  in  procinto,  per  dar  fuori  altre  opere  di  fìudio,  c di 
molta  pietà  ripiene.-  c mancato  quello  buon  Sacerdote,  ( mentre  che  quefie  Memo- 
rie fi  imprimcuano  )in  Roma,  doue  fempre  fù  Rimato  da  Grandi , c da  più  confpicui 
Prelati,  e Cardinali.-  elfcndo  egli,  non  meno  carico  di  anni,  che  di  meriti:  morendo, 
con  tutti  quelli  apparecchi,  che  ad  vn  buon  Religiofo , fono  licuri  capitali , per  cll'er 
ammelfo  all’Eterna  Gloria,  àdito,  di  Marzo  1 6j6, 

Non  deuc  reftar  più  in  fiientio  vu'affarc , che  circa  quello  tempo  fù  ridotto  à 
qualche  buono  fiato. 

Fin  dall’anno  1 6i  la  Signora  Donna  Maria  Rufo  Prencipefla  di  Scilla,  c d’altri 
ampiiflìmi  Stati,  per  fodisfare  all'innata  Pietà  , & al  fuo  animo  generofo , come  che 
originato  da  vna  delle  più  antiche,  e Nobili  Famiglie  della  Chrifiianità , nonché  di 
Roma,  e de’  Regni  d'ambo  le  Sicilie,  con  l’attenenze  di  molte  Càfc  Reali , difpofe , 
che  nella  fua  honoreuoie  Terra,  s’introduceflero  1 NQftri  Rcligiofi  , onde  ne  fù  au- 
gnata ad  vfficiarc  vna  affai  diuota  Chicia,  dedicata,  iui,  fotto  l’inuocarionc  della  B. 
V.  Madre  di  Dio  Annuntiata;  elfendouifi  edificata  vna  ben  intefa  Cala  con  portici, 
quafi  fui  margine  del  Mare,  dirimpetto  al  famofo  Scoglio , in  cui  da  Poeti  fi  finfe  cf- 
ferfi  trasformato  il  vorace  Mofiro,  che  con  Cariddi  congiura  à danni  de’  Nauigan- 
ti.Haucndo  ordinato  in  oltre  la  detta  magnanima  Prencipefla , che  perfettionata  la 
fabrica,  fia  tanto  di  fofientamento  compartito,  che  Pedici  Religiofi  almeno , vi  polli- 
no far  refidenza:  onde  non  folo  i Nofiri  viuono  obligati  ali’cffercitio  de’  Proflimi, 
in  quanto  richiede  l’Inrtituto;  mà  di  porgere  continuamente  fuppliche  alI’AItiffimo, 
per  Tetcrna  requie  della  Fondatrice,  c per  ogni  felicità  durcuolc  de’  Signori  Pren- 
cipi  viuenti,i  quali  non  meno  rifplcndono  nella  natiua  Grandezza, che  nell’applaudi- 
ta  Bontà,  c Cortcfia; 
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• Incominciano  i follieui  con  la  gratta  di  Dìo 

della  nofir a Religione.  ' ^ 

CAPO  PRIMO. 

I afUifle  non  poco  alla  perdita  del  P.  Nouati  il  P.Gcnerale  Gra- 
na, & al  chiudere,  che  quegli  fece  de  gnocchi , parue , che  egli 
li  cominciane  molto  meglio  ad  aprire,  fpiacendoli,  benché  car- 
di, di  non  clfer  fiato  aderente  à 1 prudenti  confegli  di  lui;  poi- 
ché non  farebbe  fiato  in  quella  guifa;,  fupplantato  da  i torbidi 
ccruelli,-  quindi  fc li  tolie  d’intorno’,  c per  piu  allontanarli, 
l’inuiò  con  la  fua  vbbidientia,  à fogiornarc,  nelle  Cafe di  Spa- 
gna; ancorché  preuedendofi,  che  iui  ancora,  haurebbero  cer- 
cato d’infettare,  e di  eller  pcrniciofi,  dalla  lemma  prudenza  del  Nuntio  Apofiolico 
Monfignor  Rofpigliofi,di  quello  che  poi  hauemo  veduto  Sommo  Pontefice , fi  pre- 
ucnilfc  all’occafione  di  ogni  danno,  con  Jiaucrli  fatti  arredare , & allungare  dalla.. 
Reai  Corte  di  Madrid;  & al  certo,  che  vifitate  le  loro  fcritturc , fi  trouò  che  realej 
era  il  fondamento,  che  anco  in  quei  Pacfi  fi  erano  condotti , per  cfler  pcrniciofi  à i 
loro  Fratelli,  come  di  tentare, che  il  Signor  Calamazza,&  altri  Benefattori  fi  alienaf- 
fero  daNoi,  quando,  che  non  fi  accettane  la  riforma  feditiofa,  che  da  cifi.fi  milanta- 
ua:  laonde,  con  haucr  fatto  ricondurre  fubito  ben  cuftodito  à Licantc  vno  di  eifi,fù 
trafmeifo  di  nuouo  alla  volta  d’Italia,  il  che  prefentitofi  dal  fecondo , fi  allargò , co- 
me fugace,  per  i Regni  d’ Aragona,  e di  Valenza,  c con  la  contumacia, e loro  dilfolu- 
tezza chiarirono,  finalmente  il  P.  Grana, con  qual’animo  quelli  haueflero  operato , 
Et  il  gaftigo,  che  Dio  tanto  continuamente  hà  dato  al  delirante,  furono  tutte  quelle 
cofe  cagioni,  che  il  P.  Grana  Generale , fi  riponeife  intieramente  in  lizza , hauendo 
chiamati  appreifo  lleligioli  di  buona  volontà,  c benemeriti  dell’Ordine , con  i quali 
fi  ripigliò  di  nuouo  la  ferie,  con  ogni  applicatione  nel  feruitio,  de  gl’Hofpedali , e fi 
fermorono  granimi,  che  in  tanta  commotionc,  fi  erano  oltremodo,  alterati:  onde  fc 
ne  videro,  à gloria  del  Signore,  molti  buoni  effetti:  effendofi  molti  infedeli  Infermi, 
conucrtiti  alla  noftra  Santa  Fede,  riccuendo  il  Santo  Battefimo,  conforme  dal  Pa- 
dre Giorgio  Tedefco , frequentemente  da  Genoua , fi  daua  parte  à i Nollri  di  Ro- 
ma, chequi  non  fi  diftendono  per  effere  tutti  vniformi,  cioè,  che  i Nollri,  con^ 
fomma  patienza , & alfiftenza,  giouando, e feruendo  quei  Poueri  à poco,  à poco, con 
la  gratia  del  Signore,  l’illuminauano,  acciò  che  conolceflcro , & abbraccialfero la  . 
noftra  fanta  Fede;  & il  medefimo  anco  tuttauia  opcrauano , circa  la  conucrfi  onc  di 
non  pochi  deuiati  dalla  fanta  Fede,  à caufa  dcll’hcrefia , che  fi  profefTaua  nelle  loro 
Patrie,  riconciliandoli  con  la  Chicfa  Cattolica  Romana:  onde  fi  refarciua  afTa  i la  Ri- 
ma, & il  concetto  verfo  de*  Nollri,  apprelTo  de  i Popoli,  mentre  che  erano  veduti 
totalmente  occupati  in  cosi  pio  minifterio;  e dall’altra  parte , il  P.  Generale  Grana , 
hauendo  chiamato  alla  fua  alfiftenza  (come  s’è  accennato  ) perfonc  di  tempe  rata,  o 
difereta  maniera,  moftrandofi  più  del  folito,  humanilfimo,e  pronto  à giouare  ,c  pro- 
ucdcrc  à ciafcheduno,  venne  non  poco  ad  clfer  compatito,  per  le  cole  feguit  c , giu- 
dicandofi  clfer  Rate  fuori  del  fuo  genio,  à inopinato  fine  condotto,  c per  viti  ino,  ac- 
corgendoli clfcrc  già  feorfo  il  tempo  del  felfennio  per  il  fuo  gouerno,  e veden  do,c  he 
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per  diuerfi  intoppi , e per  Ja  penuria , che  corrcua , era  molto  difficile  à congregarti 
Capitolo,  per  /carico  della  fua  confcienza,  giudicò  effer  fuo  debito,  portarfi  à ipiedi 
del  Sommo  Pontefice,  & iui  rapprefentare  Pemergcnze»  nelle  quali  fi  trouaua,  acciò 
che  Sua  Santità  , col  Tuo  Oracolo , fi  degna  fife  dar  quel  rimedio , che  giudicale  /pe- 
dicure; & hauendo  ciò  efeguito , il  Papa  gl’hcbbc  à rifpondere,  già  che  no«  volcto 
tirar  auanti,  vederemo,che  altri  fubentri alle  voftrc  veci.  Effcndofi fubodoratoiche il 
Pontefice  iftcfTo,  lo  conofceua  poco  habilc  al  maneggio , c gouerno  : laonde  fù  im- 
poflo  à Monfignor  Farnefe,  che  faceffe  diligenza  di  /cuoprire  Sogctto  idoneo, per  la 
carica,  che  era  per  vacare,  & effondo  proporto  da  molti,  per  i fini, al  tre  volte  accen- 
nati, il  P.  Marco  Antonio  Albiti  da  Gaeta;  fù  pertanto  da  Genoua,  doue  refideua,, , 
chiamato  à Roma , c promoflo  adeffere  Vicario  Generale  , à fin  che  in  tempo 
più  opportuno,  fi  poteffe  congregale  il  Capitolo  Generale;  laonde  portatoli  al  la_» 
Corte  il  detto  P.  Albiti,  ancorché  à prendere  il  portello , iniòrgefle  qualche  difficol- 
tà, nella  quale  fi  confumorono  alcuni  meli,  con  tutto  ciò, con  ogni  prontezza,  e mo- 
dcfti3,  lafciando  il  porto,  e ritirati Jofi  il  P.  Grana,  fù  accettato  il  detto  P.  Albiti , il 
quale  pofeia,  con  ogni  prudenza , c fcdelrà , incominciando  ad  affirtere,  fece  muta- 
tionc  de' Superiori,  fecondo  il  dettame  della  fua  propria  notitia»  con  fodisfationc 
di  non  pochi  da  lui  chiamati,  inuigilando  fopra  ogn’altra  cofa , aH'offcruanza  delle 
Regole,  & allo  fparmio,  con  premere,  che  fi  pagaifero  i debiti , i quali  erano  affai 
accrefciutì,c  refi  quali  infopportabili,  à caufa  di  certi , che  fi  penfauano , con  far  ca- 
dere al  fondo  la  noftra  poucra  Religione,  di  vfeirne  erti,  con  molto  vtile , d nuoto;  e 
con  Tefito,  che  han  fatto  neU’efferfi  allungati,  come  defcrtori  del  noftro  habito , pur 
troppo  fi  è feouerto,  con  qual’inrcntionc  opcrauano.  I Parenti  del  P.  Grana , in  que- 
llo mentre,  vedendolo  liberato  daH’impacci  de’  Goucrni,  e che  erano  già  partati 
tanti  anni,  che  non  hauca  fatto  fogiorno  nella  Patria,  come  che  defiderofi  di  godere 
delle  di  lui  buone  opere;  e caritatiuo  efempio , fecero  più  volte  viua  inftanza , cho 
colà  fi  volcffc  portare,  efibendofi  di  darli  ogni  commodità , acciò  che  per  la  vec- 
chiaia, e debolezza, non  venifle  à patire  nel  viaggio;  fi  che  parte  per  cofolarli,  e par- 
te anco,  per  ritirarli  à vita  più  quieta,  ottenendone  licenza  dal  P.  Vicario  Genera- 
le, fi  accinfe  per  quella  volta,  con  grauc  difpiacere  de’  fuói  Dcuoti , che  non  erano 
pochi,  e potenti;  molti  de  i quali,  confidati  nella  fua  integrità,  faceuano  per  le  mani 
di  erto,  diftribuire  à i Poueri  iarghiflime  elemofine , e fra  i detti , vi  era  particolar- 
mente il  Vecchio  Monfignor  Gauotti,  che  fommamente  godeua  di  parlare  frequen- 
tementccon  erto  lui,  delle  cofedi  Dio,  eglidaua  ogni  fettimana  gran  quantità  di 
feudi,  acciò  che  ne  foftentarte  i Poueri  delle  Carceri,  e de  gl’Hofpcdafi,&  alcune  po- 
ucrc  Famiglie  vergognofe;  c doue  non  poteua accorrere , e fupplire  rifteffo  P.  Gra- 
na, haucua  egli  Miniflri  fidati,  che  c/attamente  efeguiuano  le  opre  di  miferieor- 
dia;  laonde  al  fuo  partire,  lafciò  in  fua  vece  il  Proferto  Angelo  Ciccaranre,  Rcligiofo 
di  rara  bontà,  c di  molta  attiuità,  nel  noftro  Inftituto,  del  quale  verrà  occafionc  di 
far  altroue  più  honoreuolc  mentionc;  cosi  effendofi  il  P.  Grana  liccntiato  da  i fanti 
Luochi  di  Roma,  da  lui  frequentati,  con  tanta  diuotione,  per  tanti  anni , fi  morte  per 
via  di  Tofcana:  mà  pofeia  giunto  à fiorenza,  fù  affretto  ad  arrcftarfì;poiclic  offendo 
"iui  affai  conofciuta  la  di  lui  bontà,  non  folo, perche  vi  era  flato  di  ftanza , mà  anco , 
perche  diuerfi  gran  Perfonaggi  in  Roma,haueuano  ben  offeruati  gl'andamenti  delle 
copiofe  carità,  che  col  mezo  di  lui,  fi  compartiuano  ài  Poueri;  pcrloche  da  diuerfi 
Caualicri,eDame,defiderofedifarcofagrataà  Dio  , fù  pregato  à compiacerti  di 
porli  in  riga,  onde  con  la  via  della  fama  contemplatone  fpiritualc,  e vita  attiua,  po- 
teffero  far  penitéza  de’  loro  peccati,  c guadagnare  anco  il  merito.per  la  vita  eterna-.. 
Non  fembiò  al  P,  Grana, di  potere  dar  negatiua  à così  giufta  richiefta;ondc  per  mol- 
ti mefi>  fi  fermò  in  quella  Città,  doue  con  la  più  viua  efpreffiua  di  parole  accefc  dcl 
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fuoco  fupemo'i  è molto  più  con  le  fuc  medefime  pie  attioni , comparendo  Tempre  in 
tutti  i luochi,  intieramente  mortificato,  e riftretro  in  fé  ftclfo,  onde  non  v’era  chi  alla 
«li  lui  prefenza  non  fi  compungere , c non  s’inuogliafle  di  dedicare  fe  ftcffo  al  ferui* 
ciò  di  Dio;  là  doue,  alla  fomiglianza.ch’haueua  fatto  in  Roma.pcrfuafe  à molti  à ri- 
«onofccre  nelle  Creature  afflitte, & inferme  per  le  calamità  di  quefto  Mondo,  il 
cnedefimo  noftro  Redentore,  fcrucndoli,  & aiutandoli,  per  ricrearli , efolleuarli , & 
alPiftefTa  carità  venne  à perfuadcre;  anco, non  poche  Rcligiofe  Clauftrali.che  volle- 
to  concorrcre*ne!Ia  medefima  forma,con  lcOrationi,e  c5  relemofine,al  giouamen- 
to  de’  Proflimi.  E tanto  miraua  bene  incaminata  l’opra  , che  da  effo  era  vnicamcnte 
intefa,  c nc  rendeua  tali  gratic  à Dio,  che  adatto  (cordato  parcua  d’ogn’altro  fuo  ri- 
guardo, e della  chiamata  alla  Patria;  c la  confolatione,che  colà  fi  attendeua  da  i Pa- 
renti, c da  grAmici  dinoti:  ma  finalmente,  quando  che  vide  pur  iui  affai  bene  inca- 
tenata l’imprefa,  fperando,  che  à gloria  di  5.  D.  Macftà,  di  cauarne  altroue  pur  an- 
co fomigliante  profitto,  fi  hebbe  à licentiare  da  Fiorenza , e condottoli  à Bologna  » 
doue  non  meno,  che  ne  gPaltri  accennati  luochi,  hauendofi  notiria  de  grottimi  co- 
fiumi  del  P.  Grana,  moiri  de  i Secolari,  fi  ralegrorono  in  eftremo,  in  riuederlo;  poi- 
ché i di  lui  Penitenti , che  altre  fiate  erano  fiati  inftruiti  nell’amore  del  Signore  Id- 
dio, non  fi  erano  già  mai  dimenticati  delle  fante  kttioni , che  da  efio  haucuano  ap- 
prefo,  e fe  nc  glonauano,  all’hora,  che  nc  grHofpcdali,  e nelle  Carceri,  & à i Poueri 
Vergogno!!  opcrauano  cofe  di  loro  fcruitio  ; dicendo  eflcre , fecondo  quello , che.» 
haucuano  apprefo^c  veduto  pratticare  dal  P.  Grana  ; raccontando  efli,  che  non  folo 
haueuano  ofleruato,  che  il  detto  Padre,  faccua  compartirli  elemofine  di  cibi, e di  da- 
nari; mà  che  molte  volte  l’haueuano  veduto  priuarfi  delle  proprie  vefii,  che  per 
fuo  vfo  portaua,  per  ricuoprirne  i nudi, e fommamente  edificaua,anco  ne  i congrefli  » 
quadtìo  che  adunaua  gl’alrri,  per  andare  à fare  le  carità , inuocando  prima  il  Diuii 
no  aiuto,  foleua  egli  con  il  fuo  Crocifilfo  in  mano,  ò con  altre  Sacre  Imagini  di  Ma- 
ria Vergine,  fare  feiucntiflimi  prieghi,  & apofirofe,  e foliloquij , con  copiofilfime  la- 
crime, e Teucramente  battendoli  il  petto,  dolendoli , che  per  i fuoi  peccati , à verun 
modo  era  degno  di  lenirne  le  Diurne  Membra,  che  vàiamente  riconofeeua  ne*  Po- 
ueri di  Giesù  Chrifto;  e cosi  doppo  che  hebbe  rauuiuato  lo  fpirito  in  molti , fi  parti 
per  giungere  al  già  deftinato  luoco . E inefplicabile  à dirli  l’allegrezza , e le  diuotej 
accoglienze,  con  le  quali  fùriceuuto  in  Ferrara;  poiché  non  potcua  non  muoucre 
tutti  à fomma  diuotione.il  rimirare  vn  Reiigiofo  poucramente  vcftito  , fmunto  di 
carne,  e che  del  continuo,  quali  per  non  diftraherfi,  teneua  gl’occhi  come  che  chiufi, 
contemplando  le  cofe  dell'altra  vita,  ò vocalmente  lodando  Iddio  ; e che  del  rcfto, 
ne  i faluti,  c nei  conuerfarc,  era  concifo  fenza  diftenderfi  in  complimenti.  Li  fu  da  i 
Parenti  efibito,  c preparato  ogni  commodità,  così  acciò  che  fe  nc  feruilfc  in  cafa , o 
fuori,  come  anco  acciò  potefle  più  agcuolmente  portarli  peri  luochi  Pij  diqueUa_» 
Città;  gli  voleuanoappreftare  la  carezza:  mà  elfo  al  tutto  rendendo  grafie,  folo  pre- 
gaua,  che  tutti  quelli  interelfi,  conucrtilfero  in  fare  larghe  elemofine  à i Poueriye  che 
egli  in  ciò  molto  volentieri  le  ne  farebbe  preualuto.  Fù  parimente  accolto  con  fegni 
di  {ingoiare  affetto  dal  Signor  Cardinal  Carlo  Secondo  rio , che  in  quel  tempo  era 
degniflimo,  e zelante  Vefcouo  della  fua  Patria,  c ficome  intieramente  hauea  contez- 
za della  fodajbontà  cfpcriraentata  del  P.  Grana;  gli  diede  non  folo  Auttorità  di  po- 
tere miniftrarc  i Santiffimi  Sacramenti,  mà  anco  di  potere  qualunque  volta  egli  ha- 
uelfe  vohito.compartire  la  D uina  parola,  e predicare,  anco  alle  Monache  Clauftra- 
li,che  fommamente  bramauano  di  raccogliere  le  parole , che  dal  Cielo  erano  fuge- 
rite  à quel  Ven.  Sacerdote;  laonde,  mentre  che  egli  cosi  comporto  caminaua  perla 
Città,  per  condurli  ài  luochi,  doue  hauea  deftinato  di  compartire  le  opere  dclla^ 
Milcricordia,  frequentemente  fi  vedeuano  delle  P ertone,  che  auanti  lui , proftratc  à 
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terra,  gli  chiedeuano  la  benedittione , & egli  con  farli  bagiare  il  Santiflìmo  Crocì- 
fiflo,  era  folito  di  rifpondere,  quello  folo  Signore  vi  puole  benedire  dal  Cielo  ,pre* 
gate  per  mc,che  io  lo  farò  altresì  per  voi.Et  era  così  aflìduo,&  intenerito  nella  pietà, 
che  per  lo  fuo  continuo  piangere,  ne  diuenne  quali  che  cicco,  il  che  ad  elfo  non  ap- 
portaua  dillurbo  veruno,  non  curandoli  di  mirare  quelle  cofc  tranlìtoric,  mà  folo 
afpirando  al  godimento  delle  felicità  eterne:  nò  già  mai  rattcnHC  la  fua  folita  carrie- 
ra, in  quegl’anni,  che  foprauifle  in  Ferrara, che  non  vilitalfc  quotidianamente  le  Car- 
ceri, si  Hofpedali,  e gl’altri  Mendichi,  per  foucnirli  con  larghe  eleraolìne,  le  quali 
anco^opiofamentc  fi  dauano  alla  porta  della  nollra  Cafa , che  à tale  effetto , da  Pa- 
renti luoi,  e da  altri  Signori  Benefattori,  gli  erano  fomminiftratc;  nè  apporraua  poca 
marauiglia,  il  mirare  vn’Huomo,  che  in  età,  eccedcua  non  poco  gl’anniyo.  che  ad 
ogni  modo,  per  quella  Città  affai  fpatiofa,  per  vie  molto  dillanti,  non  curando , nej 
pioggia,  ne  calore  di  cocente  Sole,  egli  velocemente  caminalTe  per  condurli  à fèrui- 
re  i Poueri  di  Gicsù  Chrilto,  Tempre  indcfclfamente,  anco  tenendo  la  corona  in  ma- 
no, c lodando  Iddioj  c quando  ritornaua  à cafa,  ritiratoli  in  cella,  recitando  il  Diui- 
no  Officio,  & olferuando  in  alto  filentio  d douuto  modo  Religiofo , era  così  feorda- 
to  di  rcficiarc  le  fue  flanchc  membra , che  bene  fpelfo  era  mclticri  efortarlo , e dirli 
elfer  obliato  à prendere  qualche  rilloro,  c cibarli,  ad  ogni  modo  Tempre  più  viuido 
nel  deliderio  di  acquillar  merito,  era  folito  di  rifpondere  ; compatitemi  Padri  mici  : 
mi  trouo  allo  feorto  della  vita,  c guai  à me,  fe  in  quello  poco , che  mi  rclla , non  mi 
faccio,  con  qualche  opra,  capitale,  per  placare  l’ira  Diuina , c guadagnarmi  Miferi- 
cordia,  c falutc;  viene  all’improuifo  il  Giudice  Diuino,  & io  defidcro,  che  non  mi  ri- 
troui  occupato  nell’otio,  mà  che  lì  muoua  à pietà  di  me,  con  vedermi  difpollo  à fer- 
uirlo.  Tali  erano  1’cdificationi,  che  del  continnuo  dal  P.  Grana  in  Cafa , e fuori  li 
prendeuano,  & in  quella  fcric,hebbe  egli  à cótinuare  in  tutto  lo  fpatio,che  il  Signo- 
re Iddio  ce  lo  concede  in  terra. 

Muore  Papa  Innocentio  Decimo , e fàcce  de  Papa  Ale Jf an- 
drò Settimo,  che  follieua  la  nojìra 
Religione. lj  . 

C A P O I /. 

MEntre  che  le  cofc  della  nollra  Religione , lì  trouauano  nell’acccnnato  pollo , 
in  Romafcguì  il  tranlìto  à vita  migliore  di  Papa  Innocentio  X.  doppo  di  ha- 
uerc,  con  fomma  prudenza  gouernata  la  Chiefa  lo  fpatio  di  dieci  anni , & vtilizata^ 
non  poco,  & ornata  Roma,  con  fabriche  di  ogni  qualità  fontuofe , e ciò  feguì  il  fet- 
timo  giorno  di  Gennaro,  dcU'anno  165  j.  e fulfegucntemcnte  gli  venne  ad  elfcro 
fucceflòrc  il  Cardinal  Fabio  Ghigi,  Nobile  Senefc,  poiché  fù  eletto  ilgiorno  7.  d’A- 
prilc,  dell’anno  lopradetto,*  Sogetto,  che  in  ogni  llato,fù  Tempre  conofciuto  dignifli- 
ino,  c poi  molto  amato  dal  medelìmo  fuo  Antecriforc  Innocentio,  appreflò  dei  qua- 
le era  Rato  ottimo,  c fedele  Segretario.  Hor  quello  nuouo  Pontefice,  per  l’innata  fua 
benignità , giudicando,  che  à bafianza  fulfe  Rata  la  noRra  mortificatione,  ne  gl’anni 
feorfi,  fi  compiacque  di  dire  fubito  al  Cardinal  Sacchetti  noRro  Protettore, che  fi  fa- 
ccffero  rendere, e riportare  alla  noRra  Chiefa  della  Maddalena, tutte  le  noRrc  Co fo, 
fupcllcttili,  & argentario,  e che  dalla  Congregatione,  fi  auifallcro  gl’Ordinarij  delle 
Città,  doue  fogiorna  la  noRra  Religione , che  fi  toglieua  via  ogni  impedimento  in- 
frapofio  per  altre  lettere,  e che  fi  refiituiua  al  nofiro  Ordine , tutto  quello,  che  di  fa- 
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uorabile,  c priuilegio,  dalle  Conftitutioni,e  Bolle  Apoftoliche , ci  era  altre  volte  fla- 
to pennellò;  il  che  cffcndo.pcr  gratia  del  Signore  Iddio, feguito,  fece  refpirare , e ri- 
prender animo  à tutti  i noftri  Religiofi,  e non  poco  rallegrare  quelli , che  per  efferej  * 
noftridiuoti,  Tempre  ci  haueuano  compatito:  c perche  per  anni  à dietro,  non  folo 
come  all’altrc  Religioni,  c’era  flato  interdetto  il  riccuere  Nouirij,che  anco, con  mo- 
• do  più  rigorofo  in  Noi  era  ftatoanticipàto:  quindi  la  Religione,veniua  ad  cfferc  ol- 
tremodo penuriofa  di  Sogetti,  particolarmente,  oltre  à ciò,  per  effer  tanti  mancati  di* 
vita,  e non  pochi,  fotto  varij  prctcfti,  effendofenc  abfentati  : il  Pio  Pontefice , con- 
ceffe  altresì  licenza,  di  potere  ammettere  Nouitij  all'habito,  & acciò  che  quanto  più 
pretto  fi  potette,  vi  luffe  chi  lùbentraffe  ad  aiutare  nelle  fatiche  del  noftro  Inftituto , 
diede  parimente  licenza,  che  fi  potette  alquanto  fcorciare  lo  /patio  detti  due  anni 
della  probatione:  perche  non  è facile  à ridirli  à quanto  poco  numero  fi  foffero  ridot- 
ti inoltri  Profelfi,  e per  etterc  affai  di  elfi  mancati  fra  i pericoli, e fatiche,  che  heb- 
bcro  à foftenere  in  quel  tempo,  che  in  Sicilia,  e nel  Regno  di  Napoli,  feguironole 
commotioni,  cfolleuationi  de  i Popoli  ; e perche  erano  chiamati  bene  fpeffo  ad  ac- 
correre, per  fouuenire  nelle  cofc  (pirituali»  i Feriti,  e Moribondi,  nelle  varie  inferma- 
rle, che  fcambicuolmcnte  fi  apriuano  dalla  parte  de’  Solleuati,c  de  i Regi , con  non.» 
poco  incommodo,  e cimento  dcll’ifteffa  vita*furono  affretti  à fcruire , e bene  fpeffo 
à pcnuriare  nelle  cofe  neceffarie  al  vitto,  & al  ripofo;  nè  vi  mancorono  di  quelli, che 
riceuerono  da  gl’infuriati,  percoffe,  e ferite,  che  non  è neccffario  qui  più  indiuidual- 
mcnte /piegarlo. 


Dal  P.  Vicario  ftcongrega  il  Capitolo  Generale. 


O 


III. 
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Giudicò  il  P.  Marco  Antonio  de  Albiti,  per  riporre  in  affetto  le  cofc  della  Reli- 
gione, effer  c/pcdientc  che  fi  congrcgaffc  il  Capitolo  Generale;  mà  acciò,  che 
conforme  al  folito,  c coftumc  della  Religione,  ciòfcguiffe,  concertò  affteme  col  Car- 
dinal Protettore  Sacchetti,  che  fi  fuppliffe  al  mancamento  delli  Prouinciali , clic  era- 
no già  flati  tolti  di  mezzo,  con  fceglicrfi  altri  Sogetti,i  quali  corapariffero  à fare  la_, 
medefima  figura,  & afficme,  con  gl’cletti  che  fi  deffinarebbero  per  quello  fine,  coro  - 
pariflero  nella  Congrcgationc.daondc  effendofene  fatto  parola  dal  Protettore  , col 
Sommo  Pontefice,  il  tutto  fù  ben  difpofto  ,•  poiché  fotto  l’anno  1655.  nel  mefe  di 
Nouembrc,  fi  ritrouorono  tutti  congregati  in  Roma , e cominciati  i confetti,/!  appli- 
corono  fcriamente  ad  inftaurarc  le  cofc,  che  haueuano  minacciato,  per  così  dire.rui- 
na,  e fui  principio,  non  folo  per  confenlo  commune  fù  riceuuto  in  qualità  di  Prefet- 
to Generale,  il  detto  P.  Albiti;  poiché  ben  fecondo  la  ferie , toccaua  ad  vn  Sogctto 
del  Regno  di  Napoli,  mà  anco  fù  ciò  autenticato  da  vn  Breue  del  Papa, che  publica- 
nientc  li  fece  leggere  dal  Signor  Cardinal  Sacchetti,  fi  che  da  tutti,  con  applaufo  ri- 
ceuuto,  &offequiato,  incominciò  à far  le  fdfioni,  per  dare  intiero  pefo  alle  cofo, 
che  fembrauano  vn  poco  /concertate,  per  li  pattati  incommodi  .*  là  doue  reaflumen- 
do  quali  tutte  le  Conftitutioni.e  Decreti  de  i Capitoli  antcpaffati.c  quelli  in  partico- 
lare, che  da  etto  fi  riputorono  effcrc  à propofito,  & vtili  per  l’intento , con  fomma  di- 
ligenza, cooperandoli  anco  gPAltri,nè  compofe  vn  ben  ordinato  volume, e precifa-- 
mente,  fecondo  vn  Breue,  anco  che  s’ottenne  dal  medefimo  Pontefice,  fotto  li  2 2.di 
Noucmbre,  dell’anno  165 5. primo  del  Pontificato  di  Alefandro  VII.  nel  quale  fi 
cfpone,  che  doue  anticipatamente  dalla  Felice  Memoria  di  Vrbano  Vili,  fi  era , fe- 
condo il  Torno,  diflinta  la  uottra  Religione  in  cinque  Prouincie , acciò  che  per  cia- 
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Fcheduna  volta,  da  vna  di  effe  fe  ne  fceglieffc  il  Generale,  c perche  queft’ordine , era 
Flato  perturbato  dalla  fopra  accennata  lettera , nel  tempo  di  Papa  Innocentio  X.fu 
giudicato  reintegrare  la  tralafciata  ferie,  folo  variandoli  in  ciò , che  la  Prouincia  di 
Bologna,  incorporandoli,  con  quella  di  Roma,veniffero  poi  ad  erfere  4.  da  vna  del- 
le quali  lì  facelfe  per  ciafchcduna  fiata  la  fceJta  ; vncndo  però  la  Romana , con  la_» 
Milancfe  Prouincia;  e la  Napolitana  con  quella  di  Sicilia,  acciò  che  in  occafione  di' 
fcarfezzadiSogetti,  nell’vna,  fi  fuppliffe;  lubcntrandoli  con  raltra,come  più  diffufa- 
mente,  nel  detto  Breue,  che  incomincia  In  eminenti  Sedis  Apojltlic*  fptcula&c.  In_, 
quella  guifa,  terminatoli  poi,  con  la  gratia  del  Signore  Iddio,  il  detto  Capitolo, li  fe- 
ce illanza  di  efferc  ammelfi  i Capitolanti , per  loro  confolatione , à bagiar  i piedi  al 
Sommo  Pontefice;  laonde  alfhora  affegnata  , vi  li  conduffero , & introdotti;  &iui 
proftrati  alla  prefentia  di  Sua  Santità,  dal  P.  Generale  Albiti , con  parole  humili , & 
affai  accòcic,li  refero  le  douute  gratic  à SuaBeatitudine,come  che  per  fua  mera  pietà, 
fi  era  compiaciuta  concederci,  così  prello,  tante  fegnalate  mercedi , e tolto  di  me- 
zo  quelle  difficoltà,  che  erano  di  fommo  dilìurbo:  onde  la  fua  Paterna  munificenza  , 
l’haueua  non  folo  impaurata,  mà  anco,  intieramente  rauiuata;  e ben  lì  vedeua,  che  il 
nollro  P.  Camillo  Fondatore,  come  quello,  che  vnicamente  confidaua  nella  protet- 
rione  della  Santa  Sede  Apoftolica,pcr  lo  flabilimento  della  tenera  pianta  del  luo  In- 
llituto,  era  bene  cfaudito  dal  Signore  Iddio,  mentre  che  la  Santità  Sua, ce  ne  faceua 
prouare  gl’vtili  così  rilcuanti,  per  profeguirc,  con  quiete,  nel  buon  propolito  ; e che 
non  farebbe  già  mai  pallata  in  oblio  la  grandezza  di  tanti  beneficij , e perciò  conti- 
nuamente da  tutti  Noi  lì  farebbe  fupplicato  I'AItiflimo , per  commune  bene  di  Santa 
Chiefa,  à concedere  alla  Santità  Sua,  lunga  felicità,  e profpera  vita , già  che  da  Noi, 
in  altro  fi  poteffe  coi  rifpondere,  con  la  gratitudine  douuta.  Non  fi  puole  cfplicarc* 
con  quanta  affabilità  mollraffc  di  riccuere  Tofsequio  il  Pontefice  Alefsandro  , ligni- 
ficando con  benigniffìme  parole,  che  egli  lìngolarmente  amaua  quello  Inllituro,  per 
effer  così  viuo  nella  Carità,  & in  procurare  la  falute  de’  Proffimi , e che  di  molto 
buona  voglia  vdiua  rammemorare  il  nome  del  P.  Camillo,  perche  era  fiato  vn  gran 
Seruo  di  Dio;  hauendo  più  d’vna  volta  ordinato,  che  fe  gli  leggeffe  la  vita  di  lui , e 
che  fi  facelfe  diligenza  di  tirar  auanti  i domiti  Procelfi,  perche  hauerebbe  Sempre 
fecondato,  acciò  clic  ne  feguiffe  la  di  lui  Beatificationc . Aggiunfe  in  oltre , che  non 
ci  fmarriffimo,  per  vederci  ridotti  à pochi,  mentre  che  quando  fi  viuccon  Regolare 
offeruanza,  c con  cfemplarità,  i Frollimi  edificandoli,  s’inuogliano  di  imitare  ",  e fer- 
uirc  nella  medefima  maniera  il  Signore  Iddio;  e che  in  fomma,  in  tutte  le  occaiioni, 
ci  hauerebbe  fatto  prouare  gioucuole  il  fuo  affetto . Tornò  di  nuouo  il  P.  Generale 
chinato  à terra,  à renderli  infinite  gratic;  & animato  in  oltre , iìauanzò  à Supplicare 
la  Santità  Sua,  à concederli  licenza  di  potere  aprire  due  altri  Nouiriari , vno  nella_* 
Città  di  Milano,  e l’altro  in  Meffina , fiante  che  quelli  di  qucft’vltima , malageuol- 
mcntc  fi  conducono  à fare  il  Nouitiato  à Palermo.  AH’hora  lorridendo  il  Pontefice, 
diffe,  ben  lappiamo  la  cagione,  prouenience  da  poca  fimpatia , laonde  di  buona  vo- 
glia vi  acconfentiamo;  mentre,  che  quelle  cofc  fi  diccuano , aggiunfe  il  Papa , non_. 
ricordarli,  doue  fuffe  la  noffra  Chiefa  in  Meflina  ; e benché  da  alcuni  auanti , gli  fi 
diccffc,  che  era  quella  di  S.  Pietro  de  Pilani,  e che  non  era  molto  dittante  dal  famo- 
fo  Porto,  non  la  fapcua  rinuenirc,  mofirandoiì  egli  per  altro  molto  prattico , ampli- 
ficando affai  l'amenità  di  quel  lito,-  vi  fù  però  chi  diffe  effer  quella  Chiefa  , nella,, 
quale  vi  è la  famofa  Tauola  di  S.Lazaro,dipinra  da  Michel  Angelo  da  Carauagio,  c 
nella  quale  anco  r ipofa  il  Caualierc  Marfilio,  cugino  della  Santità  Sua,  &all’hora 
molto  bene  diffe  riccordarfcne  ; laonde  i Capitolanti  vedendo  , che  con  tanta  beni- 
gnità rcftaua  fcruito  di  afcoltarli,  ve  ne  furono  alcuni,  i quali  ponendo  fuori  la  loro 
ImaginedelSamifliino  Crocifìtto,  che  fiamo  foliti  di  portare  ncll’affiftcre  à i Morii*) 
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tondi,  fupplicorono  la  Santità  Sua,  à darai  fopra  la  fua  bencditione  » acciò  che  po- 
tettero conferire  l’Indulgenza  Plenaria,  in  articulo  mortis  à tutti  quelli,  che  paflafle- 
rp  da  quella  vita,  eflendo  loro  prefenti;&  à quello  ancora  piamente  dette  il  fuo  con- 
fenfo,  aggiungendo,  che  à tutti  Noi,  che  erauamo  prefcnti,daua  facoltà,  che  col  no- 
flro  Santiflimo  Crocifitto,  poteflimo  ciò  praticare,  c che  notaflimo , poiché  intende- 
ua,  che  la  detta  Indulgenza,  durafle  perpetuamente  fopra  della  Sacra  Imagine,  anco 
in  mano  di  chi  che  fia.  Quindi  auanzatofi,aggiunfe,non  hauete  voi  ottenuto  già  mai 1 
da  i pontefici  Auttorità  di  poter  dare  tal  beneditione,  conforme  fi  prattica  da  alcu- 
ne altre  Religioni?  c rifpondendo  il  P.  Generale,  non  cflcrci  fiata  concetta  tal  facol- 
tà; fogiunfe,  che  gli  fc  ne  dette  Memoriale;  poiché  quello  era  gran  mancamento , ef- 
fondo efpedicnte,  nell’vltimo  della  vita,  dare  à i Proflìmi  ogni  maggior  aiuto  ; onde 
le  Anime  pollino  aflicurarc  maggiormente  la  loro  falute,  e che  per  tanto  le  nc  haue- 
rebbe  fpedito  Breuc,  acciò  che  poteflimo  conferire  la  gioucuoJc  Indulgenza . E cosi 
hauendo  tutti  i Nofiri  di  nuouo  baciati  i piedi  à Sua  Santità,  intieramente  confor- 
ti, fe  ne  partirono,  c parimente  fi  riduflero  à 1 loro  polli.  Et  il  tenore  del  Breuc , che 
fù  fpedito  c il  feguente. 


ALEXANDER 


PAPA  VII. 


Ad  perpetuam  rei  memoriam. 


V 


7*  /alati  Ani  mar  um  Chrifti  fìdelium,  qui  bus  in  extremo  Agone  diletti  Ttlij  Prapofi- 
tus,  & Clerici  ReguUres  Congregai  ionie  Mimfirantium  Infirmis  prò  tempore  iux - 
U laudabile  eorùm  Inftitutum  ajffient,  % ber  ine  confulatur , prò  paterna  nofira  erga  omnes 
Chrifiifideles  charitate  prouidere  volentes,Auttoritate  Nobis  à Domino  tradita , ac  de^j 
Omnipotentis  Dei  mtfericordia,  ic  Beat  or um  Pctri,&  Pauli  Apojlolorum  eius  Au  fioritati 
confijì,  vt  quotiefeunque  ali  qui s ex  Clerici s prafatis  particulorem  IESV  CHRIST l Domì- 
ni nofiri  Crucifixi  Imagine m , quam  femel  elettami  nifi  in  euentum  ami  fonie , mutare  non 
polftt,  ad  quemcunqae  Chrifii fidelem  in  articulo  mortis  confi  it  ut  um  deferti . Si  htc  veri 
panitene,  & confo (fus,  acfacra  Communione  refettus,  vel  quatenus,  id facete  neqniuerit, 
faltem  contritus  nome»  IESV  or  e,  fi  potuerit,fin  minus  corde  deuote  inuocauerit.  Imagi - 
nemque  huiufmodi  a pr afato  Clerico  Regu'ari porrettam  ofculatus  fuerit , feu  tetigerit , 
flenariam  omnium peccatorum  fuorum  Indulgentiam  confi quatur,  concedimus , & indui - 
gemus.  Prafentibnsyperpetuis  futuris  temporibus  valituris . Volumtts  autem  quod  praftu- 
tium  tranfumptis  etiam  imprejps  manu  alicuius  Notati)  publici fubfcriptis , & figido  Per - 
fona  in  dignità  te  Ecclcfiafiica  confiituta  munitis , eadem  prorfus  fides  adhtbeatur , qua 
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prffentibus  adhiberttur,fiforent  exhibitf , vel  ofienfg . Dat.  Rome  apudSanttum  Petruf» 
fai  Annuii  pifeatoris  die  XXV . tannar i)  MDCLVL  Pontificatnt  nofiri  anno  primo. 
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Morte  di  alcuni  de » Noftri , e fondati 
Collegio  ck  Ale  alà. 

4$. 

CAPO  IV . 


rondatione  del 


MA  perche  alle  cofe  liete,  Cogliono  per  Io  più  Tempre  eflere  compagne,  anco  le 
lugubri  ; quindi  nacque  , che  giunfc  nuoua  , che  nella  Terra  Reale  di 
Madrid,  fi  era  da  Noi  Catto  perdita  del  P.  Michel  Gio:  Monferrato , Huonto , che 
(come  al?rc  volte  fi  c detto, )in  Roma,&  in  Genoua,hauendo  dato  per  molti  anni,  fe- 
gno  di  ottimo,  & ofleruante  Sacerdote , commeflali  poi  la  fondationc  di  Spagna  a 
con  tanta  fua  gloria,  doppo  infiniti  (lenti,  e fudori , l’haueua  condotta  al  defidcrato 
fine,  con  l’cdificatione  della  Cafa,  e della  Chiefai  afGftendoui , con  infinito  gioua* 
mento,  il  Signor  D.  francéfco  Antonio  Calamazza  Sacerdote  Napolitano , & il  Si- 
gnor Pietro  Maria  Vrualdi,  che  furono  de’  primi  : anzi  che  in  oltre  fi  auanzò  à com- 
prare nella  Villa  d’Alcalà  d’Enares, acciò  che  feruifTc,per  ricetto  de’  Noftri  Studen- 
ti, il  fito,  denominato  il  Collegio  Vecchio  di  Malaga  ,•  aprendoui  vna  Chiefa , col 
beneplacito  (lei  Signor  Cardinal  Mofcofo,  e Sandoual,  dedicata  al  gloriofo  Cardi- 
nal Arciuefcouo  S.  Carlo  Borromeo.  Et  in  quello  tempo , per  appunto  eflendofì  in- 
aurata la  Cafa,  e pattato  à miglior  Vira  il  detto  P.Monfcrrato,  con  Auttorità  del  P. 
Marco  Antonio  Albiti  Generale,  dal  noftro  Prefetto  in  Madrid, hauutofi  il  confcnfo 
dal  Collegio  Maggiore  dei  Corpo  dcli’vniucrfità,  de  Giurati,  c Confeglio  della.* 
Villa,  vi  fi  introdurrò  i Noftri,  riufccndo  affai  il  luoco  commodo , & à propofito, 
ettcndo  dirimpetto  all’Vniucrfità , dalia  parte  della  Chiefa  Parocchialc  di  Santaj 
Maria,  con  la  fua  apertura  di  Giardino,  e commodo  Oratorio , e Sale  neccffarie,  per 
gl’efercitij  fcolaftici:  laonde  vi  furono  deftinaci  di  famiglia  in  sù  quel  primo , il  P. 
Bartolomeo  Ramis  da  Maiolica , in  qualità  di  Rettore , & il  P.  Gio:  Pietro  Merino 
Milancfe,  c li  Fratelli  Matthia  Antonio  Araux , Franccfco  Quadrado  de  los  Ryos , 
Manuele  de  Ribera , Alfonfo  Quadra , Gio:  Fernand  Pincda,  e Martino  Raiado  Do- 
lado,  tutti  Chierici  Studiofi  Spagnuoli,  con  altri  Oblati,  e Sementi  ; là  douc  in  que- 
lla guifa  venne  riabilito  iui  il  noftro  Collegio,  andando  quotidianamente  li  Studiofi 
del  noftro  Ordine,  à prendere  le  lcttioni,  nelle  publiche  Scuole  di  quella  Vniuerfità, 
conforme  coftumano  tutti  i Rcligiofi  de  gl’alrri  Ordini  più  moderni , effendo  anco 
ben  veduti  vniucrfalmcnte  da  tutti  i Noftri:  perche  nei  giorni feftiui,c  di  vacanza, 
vanno  ad  cfercitarfi  nelle  opre  della  Carità,  ad  ytilc  de  i Poueri  dcH’Hofpedalc  ; & 
anco,  perche  quando  chiamati  fono  pronti  ad  accorrere  ad  aiutare  i Moribondi,  per 
le  Cafe  priuate.  Hor  tutte  quefte  opre,  che  furono  efeguite  in  quello  tempo,  ven- 
nero procurate,  c preparate  dalia  folita  diligenza,  e molto  zelo  del  detto  P.  Monfer- 
rato, il  quale  in  quella  guifa,  carico  di  meriti,  con  cordoglio  vniuerfale  de  i Noftri , 
c di  chiunque  lo  conofccua,  piamente  fe  n’era  palfato  al  Signore,  verfo  l’vltimo  di 
Luglio,  dell'anno  1654. 

Pafsò  aco  da  quella  vita  in  Genoua  il  P.AndreaAfflitto  Napolitano, Sacerdote  di 
ottimi  collumi,  e di  efagerata  humiltà, il  quale.séza  hauerc  minimo  riguardo  alla  fua 
nafeita  non  ordinaria, & al  fuò  Capere, effendo  vittuto  molti  anni  nella  Religione, Tem- 
pre contentandoli  di  ftar  lontano  dalle  cariche,  e Dignità,  rinuntiando  ad  ogn’altra 
cofa,  vilfc  applicatiffimo  neH'offeruanza  dclTInllituto,  Cernendo  i Poueri  nell’Holpc- 
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pietà,  che  con  étto  loro  erafolito  di  moftrare.  Et  ettcndo  non  men  carico  d’anni,  che 
di  meriti,  fe  nc  pafsò  felicemente  al  Signore,  a’  14.  di  Nouembre,  dell’anno  » 655. 


Del  contagio  di  Napoli , e della  morte  del  Fratèi 

Ftetro  Snardi. 

• w 


O 


V- 


SPauentofo  fù  à tutta  l’Italia  il  flagello,  che  nel  medefimo  anno , il  Signore  Iddio 
aggrauò  fopra  la  Città  di  Napoli,  e per  il  medefimo  fuo  RegnoiC  verfo  il  princi- 
pio di  Marzo,  ettcndofenc  incominciati  à vedere  infaufti  fegni , con  vna  inondatio- 
nc  infolita  di  Infermi,  che  colmando  gl’Hofpedali,  con  ardenti  febri , c breuiflimc_> 
malatie,  fc  ne  moriuano:  laonde  ficorae, quello, che  non  fi  vorrebbe/acilraentc  no  fi 
crede,  ancorché  molti  de  i Medici,  e de  gPcfpcrti  atterittcro,  che  il  male  era  perlife- 
ro, altri,  ad  ogni  modo,  fentcndo  il  contrario,  & apprettandoli  più  fede,  come  che 
in  fentimento  più  plaufibile,  furono  cagione,  che  maggiormente , non  guardandoli 
gl’altri,  c non  preparando  i defenfiui,  tanto  più  ruinolà  fi  difponeffe  la  flraggejlaon- 
deaiell’Hofpcdale  della  Santiflima  Nuntiata,  in  vn  tratto  fù, fopra  gràltriluochi, col- 
mato di  quelli  Infermi,  douc  per  tanti  anni,  con  fanno  efempio,  haucua  fornito  d’In. 
fcrmiero  maggiore,  il  noftro  F.  Pietro  Suardi,  il  quale , al  vedere  tanta  gran  molti- 
tudine di  Languenti, ficomc  ardcua  di  vera, e perfetta  Carità, verfo  di  Dio, e de  Prof- 
fimi;  così  fenza  ripofo  veruno,  intrepidamente  attendeua , che  con  ogni  più  efatta 
cura,  fuflero  fcruiti  quei  miferi  Infermi;  laonde,  con  la  domcftichezza , con  la  quale 
trattaua,  con  i medelimi,nè  venne  à contrahere  il  malore, perloche  gli  toccò  la  buo- 
na forte  di  ettcrc  antefignano  à tutti  gl’altri  poi  de’  Noftri,  che  Io  doueuano  inimi- 
care nel  fpender  la  vita,  per  i Prolfimi  fuoi.  Et  al  certo , chefùfcmpre  /ingoiare  Ia_, 
bontà  di  quello  Sogetto.  Era  egli  natiuo  della  Città  di  Bergamo  , nato  dalla  Fami- 
glia Suarda,  che  conforme  à tutti  è noto, è delle  principali,non  folo  di  quella  Patria, 
doue,  che  hebbe  Tempre  primario  luoco,  e titolo  riguardeuole , come  quella , che_> 
trahe  l’origine  da  i Prencipi  di  Scotia,  e Conti  di  Nortumbrià , che  fi  è diramata  in 
tanti  cofpicui  luochi,  come  nella  Città  di  Mantoua,  e di  Napoli , & hà  dato  in  ogni 
tempo  Sogctti,  in  Arme,  & inLettere,fcgnalati:  onde  ad  efempio  di  lui, Subentrò  poi 
anco,  nella  Religione,  il  Conte  Mauritio  Suardi,  Caualicrc  Mantouano ,'  che  nel  fe- 
colo  era  ftimato  da’  Prencipi,  e dalle  Tette  Coronate . Hor  benché  di  tal  nafeita  il 
F.  Pietro,  e che  flando  al  Secolo,  fi  fulfe  bene  addottrinato  nelle  letterejad  ogni  mo- 
do, volendo  dedicar  fe  fletto  intieramente  alla  pietà  verfo  de'  Prolfimi , per  amor  di 
Dio,  Scordatoli,  c conculcata  ogni  vanità  del  Mondo , fi  confagrò  à S.  D.  Maeftà , 
nella  noftra  Religione, volendo  totalraétc  pcrfiftcrc  nello  fpatio  della  fua  vita, in  fan- 
ta  Semplicità,  nè  hauere  altro  impiego  , che  Io  potette  diucrtirc  dal  feruire  in  ogni 
cofa  più  vile,  i Poueridel  Signor  noftro  Giesù  diritto  : 'fe  bene  dall'altra  parte , era 
così  habituata  la  di  lui  eftrcma  compofitionc,c  modeftia  nella  perfona,ccosì  ornata 
di  dolce  facondia,  per  cfortar  gl’altri  alle  opre  della  pietà,  che  non  vi  era  cuore,  per 
duro,  che  fi  fulfe,  il  quale  conuerfando  feco,  non  fi  mollificane,  e che  con  ogniriue- 
renza,  non  reftatte  perfuafo  alle  di  lui  fempre  fante  parole,  c buone  opcrationi.  La  di 
► lui  purità  Verginale,  fù  fempre  da  etto,  à tal  legno  cuftodita , che  vi  è ficura  certez- 
za, che  etto  volontariamente  già  mai  hebbe  à rimirare  Donna  in  faccia.  E perchcj 
fatta  la  fua  Profelfione,  fù  dall’Vbbidicnza  applicato  à feruire  nella  Sacrcftia  della 
noftra  Cafa  Profetta  di  Napoli,  come,  che  degno  Sogetto,  per  la  fua  purità , di  ma- 
neggiare le  cofe  Sacre,  cheJcruono  per  vfo  de  gl’Altari;  laonde  pratticand  o con  Sc- 
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colari,  nelle  frequenti  occalioni,non  potca,c!ie  Ipirare  edificacionc.c  buon’efempfo-, 
ancorché  elfo,  con  qualche  interna  renitenza,  accettarti  tal’officio:  fi  perche  tuttala 
fua  brama,  era  difpofta,&  applicata  all’attual  feruitio  de  gl’infermi;  come  anco,ptr- 
che  iui  era  necclfitato.alle  occorrenze  rifponderc,&  afcoltare  le  riducile  delle  Don- 
ne, cofa  che  gl’arrecaua  eflrcma  pena;  e mentre  che  cosi  iui  fi  trattencua , fi  andaua 
parimente  fabricando  la  nuoua  Chiefa  di  Santa  Maria  Porta  Coeli  ; e-fi  era  aperta,  e 
ipianata  altresì  auanti  ad  eira  la  piazza;  c per  tal  caufa  i Noftri  officiammo  l'antica 
Chiefa,  che  era  contigua  di  S.  Gio:  al  vico  cbiufo.  Hor  mentre  vna  fera  egli , di  not- 
I tc  tempo, fi  trasferiua  da  vn  luoco  all’altro  di  quelli, paflfando  fopra  di  vn  Ponte, fot- 
ro  del  quale  vi  erano  aperte  le  fondamenta  della  nuoua  fabrica,  tenendo  minano 
vn  catino,  nel  quale  fi  erano  Iauati  alcuni  facri  vtenfiii,  fdrucciolando , e sfugendoli 
il  piede,  prcqipitofamente  cadde  in  quel  fondo,  fenza  che  vi  luffe  yia , che  da  fc  po- 
ti flit  tornare;  c perche  inuocò  la  Bcatilfima  Vergine  Maria,  rcftò  illefo , fenza  che  ne 
patilfc  in  parte  alcuna;  & elfcndo  il  luoco,  in  dilparte , oue  in  quell’hora  altri  non.» 
prattieaua,  ancorché  fi  delfc  à chiamare, perche  li  fuife  appreftato  aiuto, non  era  per- 
ciò fentito;  folo  vn  Cane,  che  iui  era  vicino,  elfendofi  dato  à latrare , fù  caufa  poi , 
che  i Padri  accorrendo  al  rumore,  & vdendo  la  voce  di  lui, fi  accoftorono,  e veden- 
dolo in  quell’abiflo,  pcnforono,  che  fifulTc  offefo:  mà  egli  tutto  lieto  , gPalficurò  fu- 
bito,  che  non  haueua  male  alcuno,  Intuendolo  protetto  la  fua  Auocata  Maria  S:yj- 
tilfima;  laonde  trafmcfl'a  in  giù  vna  fcala,  fù  cftratto,  con  allegrezza  di  tutti , e ren- 
dimento di  gratic  à Dio,  per  haucrlo  così  in  tanto  pericolo  preferuaco.  Succelfe  in- 
di à poco  mancanza  di  Sogetto  qualificato  ncU’Hoipcdale,  onde  per  fodisfare  al  ge- 
nio di  lui,  fù  da  i Superiori  detonato  al  feruitio  de  i poueri  Infermi , il  che  dal  Fratei 
Pietro,  fù  reputato  per  fua  fingolariffima  ventura;  laonde  tutto  allegro,  come  per 
appunto  fi  accingere  ad  entrare  nel  Paradifo,  fi  dedicò  intieramente  à godere , c fa- 
tollar  l’Anima  fua,  in  quel  facro  Miniftcrio,  vnico  ogetto  d’ogni  fua  brama  . Prefcn- 
roffi  al  Supcriore,  c con  fincera  efibitione,  gli  fi  donò  per  Suddito  fedele , à feruirc 
in  ogn’hora,  affiorandolo,  che  dal  Signore  Iddio  , gli  fi  apprcflauano  forze , c vo- 
lontà; per  il  che  non  lo  fparagnafle,  mà  che  fenza  riguardo  veruno  operarti,  che  non 
meno  di  giorno,  che  di  notte,  facefle  fempre  le  fue  parti,  perche  così  era  fuo  obligo, 
c rifoluta  volontà. Così  ben  predo  fi  hebbe  à difeuoprire,  in  lui,  quel  preriofo  talen- 
to di  Carità, che  poi  Teppe  Tempre  così  ben  traficare , & augumentare , per  gloria  di 
Dio;  laonde  ne  diuenne  qual  Madre  affetcuofa  di  tuttli  Poueri , procurando  la  Allu- 
re di  effi,  non  meno  corporale,  che  fpiritualc.  Continuo  fuoefcrcitio  fù,per  tanti  an- 
ni, di  confolare  gl’afflitti  dal  male,  animarli  alla  patienza  reficiarli  con  i cibi , & op- 
portuni rimedi;,  affiflcrc  al  loro  ripeso,  con  allungare  ogni  ftrepito , e tor  via  da  effi 
ogni  cofa,  che  li  poterti*  inquietarci  dar  molcflia.  Inftruirc  nel  nuouo  ingreffo  gl’in- 
fermi, à ben  confidarli,  & à degnamente  riceucre  gl’altri  Diuini  Mifterij  j & à par- 
tirli purificati  intieramente  nell’Anima,  da  quella  vita.  Ne  folo  in  quefte  opere  s’oc- 
cupaua  egli,  ncll’hore,  c giorni  compartiti , conforme  fi  pratrica  da  gl’AItri , màla_, 
fua  vera  requie,  era  folo  il  rcficiarei  languidi,  e giouar  fempre  à gl’infermi;  e ve- 
dendo alle  volte  i Compagni  fuoi  di  notte  tempo  vigilare  con  elfo,  c che  non  vi  fuf- 
fc  bilogno  di  molte  guardie,  in  vece  egli  di  chiedere  per  fe  fleffo  la  muta , con  prc- 
tcfto  di  cfler  di  poco  Tonno,  e di  buona  feline , fi  efibiua  à far  le  veci  altrui , pregan- 
do, che  andartelo  à ripofarc:  c così  fuppliua,  e continuaua  ad  affillerc  à i fuoi  Poue- 
ueri,  non  cflendo  mai  fatio  di  arricchir  l’Anima  fua , de  i meriti , che  fi  acquillano , 
con  fimili  opre  di  mifcricordia.  Le  indullrie  di  lui  erano  copiofe,  e quando  altra  oc- 
cafionc  non  vi  era,  attendeua  à far  recitare  fecre  Orationi  à Dio , li  porgeua  Meda- 
glie benedette,  acciò  che  confeguiffero  l’Indulgcnze  ; gli  difponeua  à gl'atti  di  vera 
conuitione,  acciò  che  giuflificate  le  Anime  loro  ,•  più  piaceflcro  à Dio , c feemati  i 
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reati  delle  colpe , maggiormente  fi  facifitaffero  l’ingrcffo  al  Paradi/o  ; laonde  mira- 
bili erano  i giouamenti,  che  nelle  cofe  fpirituali  npportaua , con  le  Tue  cfortatjoni , e 
diligentie,  & in  tali  occnfioni,  fi  viddero  effetti  affai  mirabili.  Ritrouandofi  fra  le 
altre  vna  volta  egli  cfortando  vn’Infermo,  che  volcffc  ben  giuftificarfi  auantiDio, 

& entrando  quello  in  fc  fleffo, diffe  effer  bilògno , che  di  nuouo  ficonfeffaffc , c che 
però  li  chiamaffe  il  Confcffore;  andò  egli  fubitoal  Sacerdote,  & efponcndoli  la  ri- 
chieda, quello  che  riputaua  d'haucrlo  à fuflkienza  afcoltato , la  mattina  gPhcbbc  à 
rifpondere,  che  quedo  era  vno  de  i fuoi  foliti  fci  upoli,  c lofiftichcrie  ; e perche  le  nc  , 
ffaun,  effendo  d’Inucrno,  fcaldando  auanti  del  fuoco , il  F.  Suardi , vedendo  chc_> 
quello  non  fi  muoucua,  prefe  con  ambe  le  mani,  vna  quantità  di  carboni  acccfi  , e_> 
tenendoli  così  nelle  palme  gl’aggiunfe,  ficome  quedo  fuoco , che  io  tengo , non  mi 
nuoce,  così  quel  Pouero  hà  bifogno  di  purificar  rAnima  fua  , con  la  fanta  affolutio- 
ne  Sacramentale:  ipaucncato  il  Sacerdote  à tale  fpettacolo , lo  pregò  che  lo  rimoucl- 
fc,  perche  farebbe  con  quello  venuto  à quanto  lo  richiedala:  onde  portatoli  al  letto, 
e richiedo  dall’Agonizante,  l’afcoltò  in  Confedione,  c conolccndo,  che  à gran  pro- 
pofito,  era  dato  così  raoflo  dal  detto  Fratello, fi  fc  dar  licenza  daIl’Infermo,di  poter 
appalefare  ad  altri,  che  non  in  damo  era  venuto  così  dimoiato  da  chi  fu  così  zelan- 
te della  faluezza  di  lui.*  pofeia  che  à pena  paffatc  poche  hore,  quel  Pouero  morì, con 
gran  fegni  di  falute.  Frequenti  erano  quede  fuc  attioni,  e nello  lpatio  di  3 5.  anni, che 
felicemente  egli  dette  dedicato  à quedo  feruitio  nell’Hofpedale , fi  dimoltrò  fempre 
vie  più  frefeo,  c vigorofo  nell’imprefà.  Era  lui  per  altro,  di  delicata  perfonav  di  da- 
tura, che  piegaua  al  piccolo,  eie  forze  per  fc  naturalmente  tenui , ad  ogni  modo, 
fuppliua  talmente  l’animo  vigorofo,  che  anco  nel  portar  gl’infermi  da  vn  letto  all’ 
altro,  e particolarmente  al  podo,  come  fi  dice,  de  i letti  perdati , che  non  v’era  chi 
più  di  lui,  con  più  ageuolezza  lo  pratticaffe,  fodencndo  quel  caro  pefo  de  i poucri 
Afflitti,  con  tanta  riuerenza,  & dimezza  di  dudio  , che  non  più  haucrebbc  potuto 
vfare,  fe  le  membra  ideffe  del  nodro  Saluatorc  haueffe  maneggiate.  E quanto  più 
fordidi,ò  impiagati  erano  gl’infermi, tanto  più  caritatiuamcnte  gl’abbracciaua , cer- 
cando di  renderli  politi,  con  tenera, e riuerente  Carirà.onde  quelli  che  lo  dauano  ri- 
mirando, non  potcuano  che  muouerfi  à fomma  diuotionc,  e fi  hà  certezza, che  mol- 
ti edificati  da  così  ottimo  efempio,  fi  rifolucuano  in  atti  di  contritione , e di  amore 
verfo  di  Dio,  mutando  in  meglio  la  lor  vita , & anco  dedicandoli  alla  Religione^ . 
Erano  le  di  lui  attioni  viue  prediche,  per  rifcaldarc  i tiepidi  ; poiché  non  ti  alafciaua 
feruitio  veruno,  per  giouare  à i Poueri  ; egli  li  pcttinaua  il  capo,  c tofana , lauaua  le 
mani,  & i piedi,  fuauemente  bagiandoli,  c quede  occupationi , chiamaua  egli  i fuoi  * 
follieui,  efercitandoli  per  lo  più,  quando  non  haueua  cofa  d’emergenza  maggiore. 
Caminaua  per  l’Hofpedale, fempre  hauédo  alla  cintola, con  l'Imagine  del  Santilfimo 
Crocififso,vn  vafo  con  l’acqua  benedetta, afpergendo, e facendo  il  fegno  della  fanta 
Croce,  fopra  de  gl’infami,  particolarmente  fopra  quelli, che  firitiouauano  in  letar- 
go, ò tolti  fuor  di  sè,  dalla  vchcmcnza  delle  febri;  anzi  fi  ofscruaua  bene  fpefso,  clic 
non  pochi  dedandofi,  tornauano  in  fc,  con  atti  di  molta  Religione , onde  fi  potcua 
dire,  ciò  che  S.  D.  Maedà  fece  fcriuerc  dal  fuo  Profeta , Effundam  fuper  vos  aqujm 
tnundam,  & mundabìmini  ab  omnibus  tnqtiìnzmentis  vejlris . Non  fù  gran  cofa , ch?_j 
vn’Huomo  di  queda  cfperimentata  bontà,  entrafse  poi  in  concetto  di  Rcligiofo  di 
fanti  codumi,  & amico  del  Signore:  laonde  anco  da  i Cittadini,  e da  i NobUi , cra_, 
bene  fpefso  pregato  à vifitarc  per  la  Città  i loro  Infermi,  mà  efso  fe  non  era  più  che 
affretto  da  i Superiori,  non  fi  muoucua, e quando  gl’cra  poi  ordinato , faccua  le  det- 
te vifite,  con  tanto  femore  di  fpirito,  e di  Carità , che  non  folo  edificaua  tutti  gra- 
ffanti, mà  bene  fpefso  ricreati,  e confolati  dalle  di  lui  parole,  & efortationi,penfaua- 
no  di  migliorare,  c di  cfscr  flati  da  Dio  redimiti  poi  alla  falute  del  Corpo , à cauf* 
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della  Fede,  che  haucuano  nella  di  lui  bontà  ; e fra  gl’alcri  fi  ritrouaua.vna  fiata  in_. 
grauiffimo  pericolo  della  Vita,  àcaufad’vna  infermità,  Andrea  Caputi  in  Napoli, 
liabitantc  appreflò  la  nodra  Ca  fa  Profezia,  c chiamato  à confolarlo  il  F.  Pietro,  à pe- 
na iui  giunie,  che  accodandoli  à lui,  gflicbbc  à dire , date  di  buon’animo  Fratello , 
che  vuole  Dio  noftro  Signore,  concedcrui  anco  fpatio  di  penitenza , c che  indi  per 
l’aucnire  voi  cercate  di  feruirlo,  & amarlo,  con  maggior  efattezza , e chiedo  dell’ac- 

» qua  Tanta  per  benedirlo  con  quella,  gli  fù  prefentato  vn  vafo  con  acqua  ordinaria,  & 
cflo  lubito  dille,  queda  è acqua  buona,  perche  è creatura  di  Dio , ma  non  benedetta 
dal  Sacerdote:  mà  già  clic  non  vi  è alno,  facciamoci  per  hora  il  fegno  della  Santa 
Croce,  & adergendone  l’Infermo , cfl'o  non  andò  molto , che  fi  vidde  intieramente 
rif.inato,  con  dupplicata  ammirationc  di  quelli , che  fapcuano , che  l’acqua , era  tal 
quale  dal  Sauo  di  Dio  fi  era  manifedata,  c pur  vedeuano  ceffata  l’inquictitudine,  8c 
il  gran  pericolo,  nel  quale  fi  era  trouato  l'Infermo.  Vn’altro , che  per  molti  meli,  era 
dato  come  che  cieco,  per  le  grolle  cataratte ,]  che  gli  fi  erano  aggrauate  sù  gl’occhi , 
pregando  il  F.  Pietro,  che  per  araofvdi  Dio,  li  volelfe  bagnare  con  l’acqua  benedet- 
ta, ler.z'altro  rimedio;  Tele  vidde  togliere,  c ricuperò  la  vida,  rendendone  gratieà 
Dio.  Il  F.  Antonio  Rondone  nodro  Profcflò,Panno  1 654-cadde  in  vna  pedifera  fc- 
bre,  con  vomiti  continui,  c con  inquietitudine,  che  li  toglieua  ogni  ripofo,  à fegno, 
che  da  i Medicherà  già  dato  per  fpedito;  vifitato  dal  F.  Pietro , e pregato  dall’Infer- 
mo, con  molta  idanza  à fupplicarc  Iddio  per  eflò,  fù  da  lui  legnato  sù  la  fronte , con 
l’acqua  benedetta,  & eflendo  dato  alquanto  in  oratione,  dille  poi,  fpero  nel  Signore 
del  Ciclo,  che  per  fuamifericordia  ,Mercordì  farete  perfettamente  guarito,  acciò 
che  quindi  auanti,  portiate  profeguire  à feruirc  gl’infermi,  c particolarmente  quelli 
delle  nodre  Infermarle.  E così  per  appunto  venne  à feguirc  indi  à due  giorni, redan- 
do intieramente  rifanato;  & hauendo  poi  hauuto  grand’occafione  di  feruire  i Padri 
nodri,  che  feriti  dal  contagio,  quali  ruttine  morirono,  maggiormente  venne  à ve» 
rificare , quanto  dal  F.  Pietro  gl’era  dato  predetto. 

Si  ritrouaua  fra  i letti  de  i feriti,  ncll’Hofpcdale  della  Nuntiata,  vn  certo  Giouane, 
il  quale  per  vna  graue  pcrcofla,  li  li  era  incancherito  vn  braccio,  onde  il  male , con 
gran  pericolo  andaualèrpcndo,  e perciò  iCirugici,  erano  rifoluti  per  la  mattina  fc- 
guente,  di  venire  al  taglio;  il  che  fentendofi  dal  mifero  Infermo , temendo  di  redar 
così  manco,  piangcua  dirottamente  la  fua  difgratia,  vedendo  quafi  preparati  i ferri, 
& il  fuoco:  venne  per  tanto  pollando  il  F.  Pietro , che  faceua  bagiarc  il  Santilfimo 
Crocififlò  à gl’infermi,  e gl'afpcrgcua  con  l’acqua  benedetta, conforme  haueua  per 
- coflumc;  e richieda  la  cauli  delle  lacrime  all’Infermo , c fentitala  ; mollo  à pietà,  fi 
mefle  ad  orare  per  lui,  c con  farli  bagiare  il  Santilfimo  Crocififlò,  e fognato  pari- 
mente con  l’acqua  benedetta,  fopra  del  luocodel  fuo  male , gl’aggiunfe , che  fi  con- 
fortane, e fperafle  nella  Pietà  Diuina,  e prcndeHc  per  Auocata  la  Beatiflima  Vergine; 
c quindi  profeguì  l’incominciata  fua  funtionc.  Soprauenendo  poi  i Medici, e sfaldan- 
do il  braccio,  con  marauiglia  loro  vedono  eflcrc  fparito  il  tetro  Iiuore,c  che  la  carne 
era  tornata  alla  fua  temperata  conditione,  c che  in  oltre  fi  affermaua  dall’Infermo  el- 
ferli  celiato  il  dolore;  lo  potcua  agcuolmente  muoucre,  onde  publicò  à tutti , eflcrli 
data  medicina  efficace  il  Santilfimo  Crocififlò,  c l’acqua  fanta,  applicateli  dal  F.Pic- 
tro;  al  detto  fi  quietorono  facilmente  tutti,  che  ben’haucuanq  in  concetto  il  F.  Pie- 
tro così  buono,  che  lo  credcuano  habile  à poter  ottenere  quede , e maggiori  mara- 
uigle  dalSignor’Iddio . 

Altra  fiata  fù  condotto  nel  medefimo  Hofpedale  vn’Infcrmo,che  di  già  cuidente- 
mcnte  era  codituito  nel  punto  di  paflarc  all’altra  vita , & acciò  che  non  pericolafle, 
fenza  i Santilfimi  Sacramenti,  il  F.  Pietro,  con  ogni  predezza , ne  auisò  il  P.  France- 
sco Ricci, à calare àbaflò , per  afcoltare  la  Confeffione , c munirlo,  con  tutti  quelli 
’ . ì fanti 
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fanti  aiuti,  che  era  efpcdicntc*.  Gli  rifpofe  il  Padre , che  terminato  il  Diuino  Officio , 
che  di  già  l’haueua  recitato  à buon  termine,  farebbe  accorfo: quando  eccoti, che  pa- 
rimente è inuitato  il  meddìmo  ad  accorrere  all’aiuto  di  vn  grauiffimo  ferito.*  onde  il 
detto  Padre,  lafciando  il  tutto,  mentre  che  fi  prefenta  per  di/porrc  alla  Tanta  Con- 
fcffione.lo  ritrouò  oftinatiffimo,in  no  voler  perdonare, dicedo  haucr  riceuuto  le  feri- 
te proditoriamente,  per  ordine  de’  Tuoi  intimi  Parenti.c  che  era  rifoluto  di  vendicar-, 
iene,  anco  con  pericolo  dell’Anima  fua  propria;  & in  quello  propofito,cra  così  infie- 
rito, che  Tordo  affatto  alle  ragioni,  & à i prieghi,  non  afcoltaua  le  minaccio,  che  gli  fi 
faccuano,  che  morendo  in  difgratia  di  Dio,  farebbe  fiato  condannato  alle  pene  eter- 
ne: onde  il  Padre  vedendolo  così  caparbio,  & indurato, per  darli  vn  poco  di  triegua 
à meglio  confidcrare,  fi  ritirò  in  camera,  per  profeguirelc  fueorationi , fenza  cheli 
fouenifle  quanto  hauea  promcfTo  per  l’altro  Infermo , quando  ecco , che  tornò  il  F. 
Pietro, e lo  interrogò,  fe  egli  fulfc  andato  à far  la  Carità,  che  fi  richicdeua  à quel  po- 
llerò, per  il  quale  Thaucua  ricercato  poco  dianzi;  fouucnne  all’hora  à quel  Padre  la 
fua  tardanza,  & inuiandofi  fubito  con  il  detto  Fratello , il  quale  daua  fegno  , che  per 
auenturanon  farebbero  fiati  à tempo,  onde  giunti  al  Ietto  di  quel  localmente  lo  tro- 
uorono  delirando,  che  all’intcrrogatione , che  gli  fi  faceua , fe  voleffe  confelfarfi,  e 
riceuere  i Santiffimi  Sacramenti , non  daua  rifpofta  veruna  à propolìto  ; laonde  fcr- 
uentementefi  pofead  orare  il  F.Pietro;  & efTendo  durato  in  ciò,pef  qualche  fpatio  di 
tempo,  come  che  rapito  fuori  di  fe  ftclfo;  quindi  in  vn  tratto  alzatoli,  e fpruzzata  all’ 
Infermo  l'acqua  benedetta, in  atto  dipartirli,  dille  à quel  Confelfore,  che  fi  accoftaf- 
fe  à fare  il  pio  officio  falutare,  per  l’Anima  di  quell’infermo,  perche  egli  fe  n’andaua 
alla  Capella  , per  allefiirc  l’altre  cofe,  che  farebbero  bifognate;  il  che  detto , apren- 
do gnocchi  qucIl’Ammalato/pontaneamcntc  pregò  di  edere  fentito  in  Confcffione, 
e con  atti  d’ogni  pietà,  cercò  di  riconciliarli  con  il  Signore  Iddio.  Il  che  fatto,  fi  fol- 
lecitò  dal  F.  Pietro,  che  à quello  fi  delle  il  Santiffimo  Viatico,  c l’eftrcma  Vntionc , e 
perche  fembraua  al  P.  Ricci,  che  l’Ammalato  fulfc  alquanto  folleuato , fi  molfe  aliai 
à bell’agio;  mà  dal  F.  Pietro  rincalzato,  agiunfe,  fi  contenti  quella  volta  V.R.  di  fare 
fecondo  la  mia  voglia,  perche  vedo  io  l’cftrcmo  bifogno  : al  che  accomodandoli  il 
Padre,  profeguìà  conferire  all’Infermo,  quanto  gli  era  di  bifogno  nelle  cofe  fpiri- 
tuali;  nè  pafsò  vn'hora,  che  aumentandoli  à quello  l’affanno , l’pirò  l’Anima , con_» 
molti  legni  di  diuotionc,  facendo  reftar  tutti  marauigliati , k così  gran  mutationc , 
e caduta . 

Accadde  vn’altra  volta,  che  mentre  il  F.  Pietro,  ingcnocchiato  fe  ne  ftaua  oran- 
do auariti  del  Santiffimo,  à mezzo  la  corfia  dell’Holpcdale,  improuifamente  gli  ven- 
ne fopra  vn’Infcrmo,  che  gagliardamente  freneticaua,  efoprafatto,  come  fi  puoi 
credere,  dalle  furie  infernali,  che  gli  porgeuano  forze , fcuotc  à terra  il  F.  Pietro , o 
ponendoli  le  ginocchia  fui  petto,  e le  mani  alle  ftrozza  della  gola , fàceua  ogn’opra 
perloffocailo,  &elfo  inuocandoil  Santiffimo  Nome  di  Dio, mentre  che  dai  Scruen- 
ti rinfcrmo  fù  riporto  in  Ietto,  videro  , che  il  F.  Pietro  fi  alzò  fenza  difturbo  .alcu- 
no, & andò  profeguendo  le  fuc  Polite  Carità, come  che  niente  di  finiftro  li  fuffe  acca- 
duto ; poiché  molte  volte  dal  Signore  Iddio,  fù  preferuato  in  grauiffimi  pericoli, con» 
forme  gl’auuenne  l’anno  1 647.  quando  che  nel  Regno , c Città  di  Napoli , à caufa_, 
della  folleuationc  del  Popolo,  fui  ogni  cofa  era  ripiena  di  armi , e confufionc,  e par- 
ticolarmente in  quel  principio, quando, che  la  congiurata  Plebe  , incrudeliua  à dan- 
ni della  Nobiltà;  laonde,  mentre  che  quelli  fcorrcuano,  come  auifati , che  nell’Ho- 
fpcdale  della  Nótiata,fi  fuffero  alcoli  alcuni  Caualieri  principali, andauano  per  ogni 
lato  di  quello,  con  gl’archibugi  carichi,  colmando  il  tutto  di  Arida , e di  minaccio. 
Stanali  in  quello  mentre  il  Seruo  di  Dio,  facendo  le  fuc.orationi , nella  Cella  ; Se  ai 
fentirc  di  tanto  ftrepico,  fi  fece  à credere,  che  Mero  feriti , che  Ci  conduceflero  per  i 
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loropartcgiani,  come  ben  fpeflo  auueniua  in  quei  giorni  ; onde  alzandoli , per  pro- 
ludere , acciò  che  gli  fi  miniftrafle  ogni  poflibile  aiuto , à pena  vfeito  da  quella, nel- 
Vanguftia  di  quel  corridore,  fi  vede  (caricar  contro  cinque  archibugiate , ò che  co- 
loro li  penfaflero,  ch’haucfle  nalcofto  quei  Nobili,  ò che  sfrenatamele , come  che  li- 
curi  di  non  efler  puniti,  tratta  Aero  in  quella  guifa,  fenza  riguardo.  A quello  acciden* 
k te,  in  vn’ungufto  luoco,  che  non  è di  larghezza  più  di  quattro  palmi,  ondefembra» 
uano  mcuitabili  i colpi;  inuocando  il  F.  Pietro  il  nome  Santilfimo  di  G iesù,e  Maria, 
le  palle  Imorzorono  il  loro  impeto,  nel  vaiò  dell’acqua  Tanta , che  egli  haueua  alle 
cintola,  c nel  Crocifitta  d’ottone,  che  foco  portaua , fenza  che  offendettero  punto  I9 
perfona  di  lui,  onde  ne  refe  le  grafie  al  Signore  Iddio,  che  l’haueflc  così  preferuato  ? 
c tutti  i Miniftri,  & Officiali  di  quel  Sacro  Luoco , che  vi  accorfero , Tettando  come 
{lupefatti, reputorono  ciò  eflere  flato  miracolo  del  Cielo;  poiché  in  luoco  talc,à  col- 
pi così  reiterati,  foiofuflero  andatele  grandini  delle  palle , à ferire  nel  prefidio , 0 
feudo  di  chi  confida  Tempre  in  Dio;  con  tutto  ciò  ammirabile  era  molto  più  à,  gnoc- 
chi di  ciafcuno,  la  continuata  ferie  delle  buone  opre  del  F.  Suardi , mentre  che  itu 
tutto  lo  fpatio  della  fua  vita,  con  vna  manfueta  difpofitionc , non  hebbe  a sfauiliarc 
in  lui,  altro  che  amor  (ingoiare  verta  di  Dio , c del  fuo  Proflimo  Infermo . Staccato 
del  retto  talmente  dalle  cofe  di  quella  vita,  che  per  fuo  vta,  non  hebbe  già  mai  altro, 
che  alcuni  pochi  libri  fpirituali,  e tanti  habiti,  quanti  bulbifero  à ricuopiirJo;  & an- 
corché per  lo  concetto,  che  ragioneuolmente  , fi  haueua  di  lui  da  i Signori  Eletti 
dell’Hol'pcdale,  e da  altri  ricchi  e Nobili,  fufle  trattato , con  ogni  riuerenza , e gli  fi 
faccflero  amoreuoli  efibitioni,  egli  Tempre  più  humiliandofi  , rcndeua  le  grafie , di- 
cendo di  non  hauer  bitagno  di  cofa  alcuna,  viutndo  troppo  contento , e prouedu- 
to,  mentre  che  fi  ved  ua  arrollato  fra  gl’intimi,c  fauoriti  Cortegiani  della  Tanta  Ca- 
rità; e perciò  haueua  obligatione  infinita  di  continuare  nelle  fatiche , per  non  eflere 
ingrato  alla  Diuina  MiTericordia.  Chiedeua  egli  alcune  volté,  riputandolo  à fuo  tal- 
lieuo,  licentiaal  Superiore,  d’andare  ad  vna  noftra  Villa, limata  alle  radici  d'Anti- 
gnano;  mà  vi  fi  conduceua  già  fatte  le  operationi  della  matina , per  i poueri  Infer- 
mi, c quando  di  già  li  erano  reficiati;  laonde  vi  andaua , sù  l’auanzarfi , che  fà  il  Sole 
nel  mezo  giorno,  ò altre  volte,  che  fufle  tempo  affai  incongruo,  e bene  fpeflo  diceua 
al  Compagno,  Fratello,  io  Tento  gran  follieuo , in  condurmi  à quella  noftra  Malia- 
ria,  perche  mi  fouicne  cflcrui  1’Oratorio , doue  dal  noftro  P.  Fondatore  Camillo  ; li 
faceuano  gl’efercitij  fpirituali,  & inferuorati  ragionamenti  à i Profefli,  & à i Nouitij, 
per  animarli  al  feruitio  del  Signore,  & all'opre  della  mifericordia  : onde  Tento  cftre- 
nu  contalatione,  in  andare  à riuedcrc  le  vcftigie  del  noftro  Venerabile  Padre;  e per 
ciò  la  prima  cola,  che  egli  facefle , fi  conduceua  nella  detta  Capella , orando  per 
buono  fpatio,  auanti  del  Crocifitto  Signor  Noftro,  che  tapra  dell’Altare  è colloca- 
to; polcia  follecitandofi  di  rieornare,  per  aflifterc  alla  cena  de  gTInfcrmi , fi  applica- 
li! à cogliere  agrumi  di  varie  forti,  per  regalarne  gPInfermi , fcegliendo  anco,  non_, 
poche  herbe  odorifere,  c rami  di  mirto,  rofmarine,  c faluie , c di  tutte  quelle  cofe  fi 
caricaua,  à Tegno,  che  ben  daua  à vedere,  che  non  v’era  andato  per  ricrearli,  mà  per 
haueic  occafione  di  patire,  portando  quel  pefo , che  gli  doueua  feruire  per  confor- 
tarne con  i bagni,  & in  altre  guife,  i poueri  Infermi,  e così  à pena  tornato , andaua_, 
girando  per  i letti,  compartendo  i fiori,  e l’altre  cortcfie , che  gli  haueua  recato;ral- 
Icgrando  in  quella  guifa  quei  Poucrccri;c  per  far  quelle  fue  prouifioni,  vi  andaua  an- 
co alia  sfugita  por  tornar  fubito,  con  quelle  Tue  cofe  di  rinfrefeo  per  gl’infermi , eli 
notaua,  che  come  vogliofo  di  eflere,  quali  in  vn  medefimo  tempo  in  più  luochi , ca- 
xninaua,  con  molta  velocità,  e bene  fpeflo  ftancaua  ancoi  Compagni  più  Giouani , 
non  lo  potendo  ratenere  , quando  anco  era  albi  ben  carico  di  pefo  ; ne  il  Sole  più 
ardente;  ne  l’cflerc  inerita  per  la  pioggia,  che  gagliardamente  cadcfleilaondc  non  fù 
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poi  gran  tofa,  che  il  Aio  tenue  corpicciuolo,  incorrere  in  graui , è faftidiofe  inférmi» 
tà,  dalle  quali  ad  ogni  modo,  il  Signore,  ben  pretto  lo  venittcà  liberare,  quando, 
che  egli  haueua  prefo  qualche  ripofo,o  da  i noflri  era  condotto  à godere  il  beneficio 
di  aere  più  fcrena,  nella  detta  Villa;  ancorché  ouunquc  egli  fi  ritrouaflc,  viueua  cosi 
vnito  con  Dio»  e riftretto  in  fc  fletto,  che  continuando  vn’alro  filcntio , fembraux 
oltremodo  malinconico, acorche  in  realtà  fùffe  di  qatura  viuido,&  allegro.  Ne  vi  fù 
pericolo  già  mai,  che  la  ttima.che  della  fua  perfona  fi  faceua  da  Grandi , e da  tutti 
della  noftra  Religione;  per  i Tuoi  molti  menti,  che  egli  per  niente, fc  ne  compiacele , 
anzi  era  così  manlucto,  che  fembraua  affatto,  non  fe  ne  auuedette , e ciò  fi  feorgeua 
alla  pruoua,  ingerendoli  del  continuo,  nelle  più  vili , & abborritc  facende  , lolite  ad 
efeguirfi  da  quelli,  che  non  fono  in  veruna  confideratione  ; più  volte  per  diuertirlo , 
fù  da  i noftri  Padri  Generali,  inuitato  à condurli  alle  dcuotioni  di  Roma , mà  egli  à 
pena  iui  giunto,  fenz’altro  ripofo,  s’applicaua*  fubito  alla  vifita  de  gl’Hofpcdali , o 
delle  fette  Chiefe,  Scale  Sante, c cofc  limili,  & fe  era  inuitato  da  i Superiori  , à parla- 
re, in  altro  non  fi  occupaua,che  in  difcorrcre,come  fi  potettero  co  più  efattezzaferui- 
re  i Poucri,  c gl’infermi,  come  ben  compartire  le  noftrc  fatiche , c quai  mezi  fi  po- 
tettero tenere,  per  confeguirc  la  ficura  conuerfione  de’  Peccatori  ; altre  volte  richie- 
deua  à i Padri,  che  li  manifcftattcro  i loro  Icntimenti , co  i quali  fi  auanzauano  nel 
feruitio  di  Dio,  e de’  proflimi;  c fc  gli  fi  faceua  inftanza , che  voleffe  pregare  Iddio 
per  loro,  egli  fubito  facendoli  rotto  nel  volto,  quali  feufandofi,  diceua , è che  merito 
hò  io  di  comparire  per  altri  auanti  di  Dio,  fe  non  fono  degno, fenza  la  D'uina  Mife- 
ricordia,  di  riceucrc  il  perdono  de’  mici  peccati;  aiutiamoci  inficine,  che  in  quella 
guifa  più  facilmente,  fupplicando  il  Signore , faremo  efau diri . Sua  pardcolariflìnu 
Auocata,  era  la  gran  Madre  di  Dio;  haueua  fpecialc  diuotione  al  canrtimo  Spofo  di 
Lei  S.  Giofeppe,  & à i gloriofi  Prcncipi  de  gl’-Apoftoli  Pietro,  e Paulo  ; e con  l’inuo- 
catione  di  quelli,  molte  volte  fi  viddero  fopra  de’  Proflimi  Infermi , ottener  grafie 
(ìngolari  per  la  loro  falutc. 

Con  o uefta  ferie  di  coftumi,  continuò  fino  à gl’anni  della  fua  vecchiaia, fenza  già 
wai  allentare  le  fue  fatiche,  così  bene  impiegate  ad  vdle  de  gl’infermi,  folo  l’vltinu 
volta,  doppo  che  fù  tornato  da  Roma,  c poco  auanti,  che  Accedettero  in  Napoli  le 
flragi  della  pelle , incominciò  vn  certo  modo  di  parlare, che  indicaua, che  egli  firi- 
trouaua  poco  lontano  dal  termine  della  fua  vita;  e particolarmente  cttcndofi  con- 
dotto vna  fiata  al  noftro  Nouitiato  della  Santiflima  Concettione , e confolati  tutti 
quei  Religiofi,con  la conipofitionc  della  fua  modeftia,  nel  licentiarfi,che  faceua , gli 
ditte  il  P.  Gio:  Battifta  de  Leonardis,  che  era  Prefetto,  R Pietro  pregate  Dio  per  me, 
& egli  fubito  rifpofe.  V.  R.  hauerà  prima  occafione  di  far  ciò  per  l'Anima  mia,  fc  be- 
ne al  vero  dire,  la  carriera  di  quella  vita  per  Noi , non  è per  andar  molto  auanti,  Se 
à Dio  piacendo,  ci  ripofaremo  in  Cielo.  Agiunfe  quel  Padre,  fia  fatta  la  volontà  dei 
Signore.  Ne  quello  parlare  andò  in  fallo, poiché  ettcndo  preceduto, co  la  fua  morte  il 
F.  Pietro,  non  andò  guari,  che  il  predetto  Padre  l’hebbe  à feguire.  ^ 

Alcuni  giorni  prima  di  cadere  infermo,  nell’vltima  fua  malatia , vifitanào  gl’in- 
fermi, & in  falutare  gl’Ofliciali  di  quel  Sacro  Luogo,  compliua  con  etto  loro  à gui- 
fa di  quelli,  che  Hanno,  per  partire , e ncli’applicare  l’ImluJgcnze  del  Crocifitto  à 
gl’infermi,  bene  fpeffo  volgeua  il  parlare  à fe  fletto, come  che  fi  ritrouaflc  ncU’vlcima 
agonia;  falutato  da  i Medici,  c Cirugici  di  quel  luogo,  rifpondcua.Signori  fiamo  in- 
fittati al  Paradifo,  bifogna  difporfi,  per  far  in  grada  di  Dio  queft’vldmo  viaggio  , il 
tempo  è breuc,  mà  con  quello  fi  puolc  anco  comprare  l’Eternità  felice, il  che  per  all* 
bora  era  poco  intefo,  mà  fi  venne  bene  à capir  poi,  à che  fine  egli  parlattc  ; ne  i mc- 
defimi  giorni,  fù  chiamato  alla  vifita  d’vn’Artcfice,  nella  ftrada  de  i Mannefi , no- 
minato Antonio  Quattrocapi,  c neli’afcénderc  per  le  fcale  della  Cafa  di  lui , veniua 
dicendo  à gran  voce,  oh  bella  grada, che  gl’hà  fatto  il  Signore, che  Tempre  è copio- 
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lo  nelle  fue mifcricordie, c ciò  fentitofi,  da  quei  di  quella  famiglia»  fù  prefoisC 
via  della  laluezza  del  Corpo , mà  dal  F.  Suardi , fi  erano  ad  altro  fenfo  proferite* 
quelle  parole,  poiché  arriuato  appreflo  all'lnfehno.  li  prefe  à dire , Fratello  Carini* 
ino,  approfittateui  della  grafia , che  vi  hà  fatto  il  Signore , di  poter  riccuere  tutti  i 
Santrflìmi  Sacramenti,  perche  verrà  tempo  di  tanta  confufione.chc  à gran  ftento  po- 
tranno i Moribondi  eflerne  confittati;  la  doue  feordateui  allegramente  d’ogni  colà 
di  quello  Mondo,  afpirate,  e penfate  folo  al  Cielo,  poiché,  con  l’aiuto  di  Dio,  iui 
ben  predo  ci  habbiamo  da  riuedere  infieme;  ne  elfcrui  occasione  di  rriftezza,  doue  Q 
tratta  di  quanto  è per  feguire  per  il  nofiro  migliore , fecondo  la  Tanta  volontà  di 
Dio.  Cola  mirabile  ! quell’infermo,  coh  fornma  diuotione  , doppo  lo  fpatio  di  otto 
giorni,  venne  à preceder  morendo  al  medefimo  Seruo  del  Signore , il  che  ofleruata 
da  quelli  di  quella  Cafa,  non  poteuano  fatiarfi  di  andar  raccontando  à tutti  tale* 
accidente,  che  daua  caparra  ddreterna  falute  dell’vno,  e l’altro  Defonto:&  in  que- 
lla guifa,  diede  à vedere  il  F.  Pietro,  eflere  al  certo , confapeuole  della  fua  vicinai 
morte,  e ficome  quando  altri  lafcia  vn’impiego , c fe  ne  và  in  lontana  parte , cerou 
d’informarc,c  dar  raguaglio  à chi  in  vece  di  Jui.dcue  fubentrarcjlomigliantemcntc  il 
detto  Fratello,  conforme  era,  fopra  ogn’altri  practico , con  efattezza,  nel  feruiref 
Poueri  di  qucll’Hofpedale;  così  auifaua  le  cofe,  che  fi  doueuano  fare,  per  il  buon 
feruitio,  l’aiuti,  che  lì  doueuano  procurare,  & i mezi,  che  fi  doueuano  tenere  fugge- 
riua;  aggiungendo,  molte  cofe,  che  non  hà  potuto  fpuntare  la  mia  debolezza,  forli 
da  altri  li  è per  procurare , e Dio  accetterà  il  mio  buon’animo . Ciafchedunq  fi  pre- 
pari al  molto  patire,  perche  non  mancheranno  occafioni,  per  molto  meritarci  e que- 
lle, Scaltre  cofe  dette;  tutto penlìerofo,  fi  ritirò  in  cella,  e la  notte  venne  affaltato 
da  grauilfimafebre  maligna,  per  la  quale  non  li  fù  pennellò  alzarli  da  letto,  & in 
quella  efi'endo  peggiorato,  di  molto, in-due  giorni,  fù  giudicato  da  i Padri,  ancocol 
di  lui  confentimcnto,  di  trafportarlo  all’lnfcrmaria  della  noftra  Cafa  Profeto  laon- 
de chiufo  in  vnafedia,  oueà  pena  fi  poteuaregere  col  capo,  per  Pcftrema  debbo- 
lezza:  e fù  notato,  come  per  legno  ficuro,chc  non  era  per  tornare  più  già  mai  in  quel 
luoco,  che  non  folo  fi  voile  licenriarc  ad  vno,  per  vno  da  tutti  quelli  Operarij , cho 
con  tenerezza  di  lacrime , fi  attrillauano  della  fua  partenza , mà  con  ogni  affet- 
to, andò  rimirando  tutte  quelle  venerabili  mura,  & in  oltre  volle  , che  lì  p orta(fc_> 
via , con  elfo  lui , vna  picciola  cadetta,  nella  quale  fi  conferuauano  i fuoi  libric- 
ciuoli,  e fcrìtture  . cofa,  che  nell'altrc  volte  , con  occafione  d’infermità  , d*j 
elfo  non  fi  era  motiuato.  Laonde  il  Portinaro  di  quella  Santa  Cala  , che  cra^ 
anch’elTo  vn’antico  Operario,  vedendolo  partire  totalmente,  gl’hebbe  à dire.F.  Pie- 
tro, Voi  così  ci  abbandonate?  che  nouità  è quella  ? & egli  volgendoli  à lui;  con  dol- 
ce forrifo,  Fratello  .bilogna  viagiar  per  il  Paradifo,  che  ci  afpetta:  la  doue  il  Lunedì 
giorno  27.  di  Marzo,  elTendofi  lentito  oltre  modo  opprclfo , & aggrauato  dal  male , 
conforme  haueua  altre  volte  coturnato, e foleua  efortar  gl’altri,fi  diede  à feuera  die- 
ta^ attinenza  da  i cibi,  folo  parendoli  di  facre  meditationi,  & Orationi,  rallegran- 
doli intiefàmente  in  Dio,  e perche  la  fiacchezza  in  lui  fi  augumentaua , fù  aftrettoà 
toglierli  d’adotto  l'afpro  Cilitio,  che  di  catene, con  punte  di  ferro,  foleua  portare  ; fù 
poivifitato  da  i Signori  Gouernatori  dell’Hofpedale,  che  li  fecero  ogni  efibitione 
di  cortcfc  Carità,  baciandogli  le  inani,  con  le  lacrime  à gl’occhi  ; ordinando  che  li 
fulfero  apprettate  tutte  quelle  medicine,  e rcficiamenti,  che  fi  furierò  giudicati  efpe- 
dienti, per  giouare ad  vnSogctto  così  benemerito, per  larefidenza  continua,  con 
tante  fatiche,  per  lo  fpatio  di  3 5.  anni,  ccon  tanta  edificatone  ; e non  con  altro  in- 
terclfe,  che  per  piacere  à Dio,  e per  vfar  mifcricordia  verfo  del  Proflimo.  Egli  refe  à 
quei  Signori  infinite  gratie,  dicendo,  che  hauerebbe  fommamente  gradito  di  mori- 
re, nel  mezo  à quei  Poueri  deU’Hofpedalc.’mà  che  giudicaua  come  vero  Figlio  del- 
la Religione,  cflerc  anco  fuo  obligo;  di  morire  nella  Cafa  Profeto , circondato  da  i 
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fQoi  cari  Padri,  e Fratelli;  agiungendo,  che  poco  gl’erano  per  fcruire  i cibi , & i me- 
ìiicamenti  della  terra,  fperando  nella  Diuina  mifericordia , di  ottener  gratia  di  po- 
terli reficiare  in  Paradifo:  e che  fe  bene  fi  era  partito  col  corpo  da  quel  fiero  Hofpe* 
dale.vihaueua  però  lafciato  l’affetto,  & il  cuore,  come  per  teftimonio  della  fedele 
feruitù,  che  profeflaua  à i poucri  Infermi  fuoi  Signori.  I Noftri  di  cafa  anco , al  ve- 
derlo così  abbattuto  di  forze,  in  vn  tratto,  à fegno,  che  ne  pure  poteua  foftenere  in 
nefsuna  maniera  il  capo,  e conofccndo  anch’effo  il  fuo  pcrigliofo  flato , chiamato  à 
fc  il  P.  Prefetto,  gli  diede  la  chiaue  di  quella  picciola  caffa , dicendo , prendete  Pa- 
dre, quanto  fi  ricroua  colli  entro,  che  era  quanto  da  me  fi  adopraua  per  vfo  concef- 
fomi  dalla  Santa  Vbidienza  Nudus  egrejfus fum  de  ventre  Matris  mete , nudus  reuertar 
illue ; defidero  folo,  che  il  mio  Signore  mi  ricuopra , e velia  con  la  lua  làuta  gratia. 
Et  ancorché  il  male  deffe  alcune  volte  qualche  variatione,  e prometteffe  di  rimet- 
terli,onde  i Medici  difponeuano  à qualche  fperanza  l’Inférmo  ; ad  ogni  modo , non 
fi  allentò  già  mai  daH’affcrmare,  che  egli  in  breue  fi  era  per  coftituirc  auanti  al  Tri- 
bunalc  del  Signore;  quindi  con  la  fua  lolita  deuotione , fi  armò  con  i Santiflimi  Sa- 
cramenti, pregaua, che gl’altri  l’aintaffero  con  l’orationi;  fi  fece  porre  apprettò, 
oltre  llmùgine  del  Santiflìmo  Crocifitto  , della  quale  fi  feruiua  per  muouerc 
Taffetto  de  gl’altri  Agonizami,  anco,  con  molta  diuotione  al  fuo  lato  , vnaJ 
Iraagine  dipinta  della  Bcatifliraa  Vergine  Maria , & alcune  Medaglie  benedette , o 
fante  Reliquie, che  egli  era  folito  peculiarmente nucrire;  & in  quella  guifa;  bene  mu- 
nito di  armi  offcnliue,  e dcfenfiue,(iprcparauaall’eftrema  lotta  ; e perche  fi  era  fin’ 
airhora  communicato  per  fua  deuotione,  fece  iftanza  di  reficiarfi  col  Corpo  San- 
tiflimo  del  Signore,  acciò  che  li  fuffe  falutifero  Viatico  : e doppo  d’haucrlo  riccuu- 
to,  con  fomma  Religione,  e lacrime,  indi  à poco  fù  fopragiunto  da  vna  impetuofa 
torte,  Scegli  temendo  di  non  mandar  fuori  qualche  picciolo  fragmento  delle  facrc 
fpecie,fi  chiufc  la  bocca  con  le  mani, così  gagliardamente, che  gli  fi  cmfiorono  gl’oc- 
chi,  e la  gola;  c così  flette,  fin  che  fù  ficuro  dal  pericolo , che  temeua  : onde  ceffata 
quella  violenza.fi  diede  con  ogni  quiete,!  rendere  le  douute  gratie  al  Signore.per  il 
riccuuto  fauore.  Si  andò  pofeia  precipirofamente  agrauando  nel  fuo  male:  onde  ben 
fi  raccoglieua  non  effer  moire  lontana  la  fua  caduta , fenza  però , che  già  mai  rimet- 
terti: punto  del  fuo  feruore  di  fpirito,  facendo  colloquij  dolciumi , col  fuo  Redento- 
re^ baciando  fouenrc  le  dette  Reliquie,  e Medaglie.  E perche  anco  bene  fpeffo 
prendeua  nelle  mani  il  quadretto  dell’Imagine  della  Bcatittìma  Vergine,  che  à ftcn- 
to  poteua  reggere,  gli  fù  detto  dal  P.  Profpero  Voltabio  Prouincialc;  non  farebbe 
egli  meglio,  che  la  C.  V.  lafciaffe  riporre  quella  Santa  Imagine  , in  luoco,  che  la  po- 
teflìuo  vedere,  già  che  vi  è feommodo  il  poterla  fotencre;  rifpofè, concedetemi  Pa- 
dre, che  io  tenga  il  mio  prefidio  qui  vicino  al  petto,  acciò  che  mi  attilla  fino  alPvlti- 
tno  fiato.  Facendoli  iNoftn  Padri  la  folita  raccomandatione  dell’Anima , non  folo 
daua  fegno  d’intendere,  & acconfentirc  à quanto  per  lui  fi  pregaua , mi  rifpondcua, 
e proferiua  le  medefime  parole,  à prò  di  fe  fletto  ; e fc  quelli , che  mancano  così  di 
contagio,  per  lo  più  lògliono  vfeir  fuor  di  fc  fletti,  e delirai c,à  lui  fù  concetto  fin’ali’ 
vltimo,  ottimo  fentimento;  e finita  difpofitione.  E mentre  che  tutti  i Noftri , così  ve-  „ 
dcndolo  ridotto  à gl’vltimi  lofpiri,  gli  diceuano,  che  pregjfl'e  Iddio  per  loro  ; e«rii 
con  placido  forrifo  rifpondcua,  Gicsù,  e Maria  me  ne  facci  degno , & in  quello  di- 
re, refe  felicemente  la  fua  Anima  innocente  al  Creatore , il  giorno  primo  di  Aprile, 
correndo  il  Sabbato,  nel  quale  per  diuotione  della  Bearilfima  Vergine , era  /lato  per 
tant’anni,  folito  di  far  alìinentie,  e digiuni.  Reftorono  in  eftremqafrtitti  tutti  i Noftri 
Religiofi,  à perdita  così  grande,  e gran  moltitudine  di  Popo|o  , per  il  gnn  concet- 
to, che  di  etto  fi  haueua,  concorfe  à riuerire,  & à baciar  le  mani  del  Venerabile  fuo 
Corpo,  per  lo  che  fù  vopp , tenerlo  per  lo  Ipatio  di  tic  giorni  fopra  terra , e per  corw 
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dirlo  à maggior  conferuationc,cffcndo  aperto, furono  ritrouatc  l’interiora  viuide , o 
lenza  mal’odore,  & il  fangue  così  purpureo,  c liquefatto,  che  fù  anco  ammirato  da 
«l’iftcffi  Cirugici.  Quindi  fù  ripollo,  entro  d’vn'arca  di  legno , c chiufo  lotto  terrai 
preffo  l’Altare  della  depofitione  della  Croce  del  noilro  Redentore.  Nè  qui  fi  agiun- 
cerà  altro,  nelle  cole,  che  fi  raccontano  eflcr  feguite,  come  che  prodigiofe  , per  me- 
lo di  così  buon  Fratello,  ancorché  vi  fiano  molti  di  probata  fede,  che  con  loro  giu- 
ramento, aflerifeono  di  hauer  riceuuto  da  Dio  la  fanità  del  corpo,&  altre  grafie, con 
l'inuocatione  di  quello  fuo  fcdeliflìmoScruo,che  così  bene  impiegò  la  fua  vita, nell 
oflcruanza  de’  Diuini  precetti,  c confcgli,  & in  tutte  le  opere  della  mifericordia,  ver- 
fo  de’  Proflimi,  in  modo  che  fempre  farà  cfcmplarc  la  fua  memoria;  per  non  tacer  in 
oltre  la  molta  ftima,  che  già  in  Vita,  c tutta  viali  fà  di  quello  ottimo  Rcligiofo , da 
tutti  i Signori  dcll’IUullrilfima  Famiglia  Suarda  ; & in  Napoli  particolarmente , da 
Monfignor  Paolo  Suardi,  ch’hor  c degniamo  Arciuefcouo  di  Sorrento,  che  nel  ze- 
lo deirAnime,  e nella  vera  Pietà,  fi  moftra  inclito  Germe  di  cosi  alta  Profapia . E 
non  folo  la  di  lui  Effigie,  fi  conferua  da  Noi, e da  molti  priuati.-mi  anco  pubicamen- 
te, nel  mezo  del  famofo  Hofpedalc  della  Nuntiata.E  quanto  qui  lì  è narrato,  è parte 
di  quel  molto,  che  fcrifle  del  F.  Suardi,  il  P.Vinccnzo  Durante  Sacerdote , che  mol- 
to tempo  olTeruò  grandamenti  di  lui,  pere  (ferii  fiato  Compagno,  c Superiore. 

Si  incallì  H contagio  in  Napoli,  e la  flragge  memo - 
rahtlctchenefeeguc. 

C A P O VI. 

NON  andò  guari,  che  fi  moltiplicorono  horribilmente  i fegni  della  mortifera-» 
infermità  contagila:  onde  da  tutti  lì  venne  in  chiaro  , che  il  Signore  Iddio, 
volcua  flagellare  la  Città  di  Napoli;  e ficome  quello,  che  non  fi  dclidera,  fi  procura 
di  non  indurli  à credere , cosi  anco  i più  Prudenti , con  darfi  animo , negauano 
quanto  che  l’infoulta  efperienza,  à mal  grado , faccua  pruouare  ; tnà  così  graue  col- 
po inafpettato  rellàdoin  oltre  attonifi.e  fofpcfi  quelli, che  fi  poneuano  al  cimento  di 
oliare,  e procurare  il  rimedio.  Si  collegio,  fi  fecero  confulte  da  i Medici , c Cirugici, 
e vi  furono  anco  chiamati  i nollri  Rcligiofi,  alla  prefenza  dcirEccellentilfimo  Vice- 
ré. E per  à punto  frà  i detti  Nollri , vi  fi  ritrouaua  il  Padre  Profpcro  Vcrtrabio  Pro- 
uincialc,  che  come  cfperto  ; poiché  fi  era  ritrouato  l’anno  1625.  nel  contagio  di 
Palermo,  onde  aflcrtiuamentc  diceua,  che  per  i fegni , che  ne  gl'infermi  haueua  of- 
ferito, anco  all’hora  nò  era  diflimile  il  malore;  c che  perciò  fi  douefle  preuenire,  co 
preparare  i Iuochi,  con  ogni  prellezza,  doue  li  potdTcro  allungare  gl’infermi,  & al- 
largare i fiti, acciò  che  la  llrettezza  del  contagio,  nò  moltiplicafle  la  ruina:  periodica 
doppo  molte  confulte,  fi  determinò  d’aprire  il  Lazarecco  à S.  Gennaro , sù  la  Colli- 
na, acciò  che  iui  fi  conduceflero  gl’infermi.  Non  mancano  gl’Autori , che  per  efpe- 
rientia  dottamente  hanno  ferino  de  i rimedij  da  prelevarli , e curarli  dalla  pellilen- 
za;  mà  ad  ogni  modo,  fi  olferua,  che  per  la  diuerfità  del  clima , c per  la  difpofifione 
de  i Cieli,  che  variando  anco  nelle  fue  caule,  non  fe  ne  puole  poi  dar  così  certa  re- 
gola, à legno,  che  i rimedij,  che  altre  volte  furono  trouati  gioueuoli.nò  fcruono  nel 
nuouo  calo;  & habbiamo  fpcrimentato  che  i rimedij , che  furono  à propolito , con^ 
grand’ vtile,  nell’anno  1625.  poi  nel  1630.  e 1531.  fono  fiati  in  qucfi’vltimo  conta- 
cio dell’anno  1*5  6.  per  lo  più  pemiciofi;  per  efempio,  molti,  che  adoprorono  già 
quell'olio,  ò balfamo  affai  pretiofo,  c gioueuole,  che  fi  fabricaua  in  Ferrara , d’ordi- 
pc  di  quel  Public©,  fù  dj  grand’vtilei  mà  viciniamone  quelli , che  in  Roma , in  Na- 
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• foli,  & in  Genoua  fc  nc  fono  ferititi  eli  è {lato  perniciofo , più  torto  rifcàldando , & 
augumentando  i!  male,  mentre  che  fi  efperimcntaua  eflerc  inquefto  cafo  preferua- 
tiuo,  più  ficuro  il  prendere  cofcrinfrefcatiue,  anzi  che  l’iftdo  elettuario  di  Giacili-  . 
to,  e de  Chermes  riufeiuano  affai  più  gioueuoli,  quando  che  coni  fuchi  di  limone , 
t di  cedro  veniuano  temperati;  mà  che;bcn  fi  sà,  che  in  tal  propofito , è vnico  rime- 
dio il  detto  proucrbiale  de  gl’Antichiifuggi  pretto, e torn^  tardità  quello  prclerua- 
tiuo,  che  pare  vnico,  da  Noi  non  fi  poteua  in  neflùn  modo  pratticare,  cosi  rtimolan. 
doci  la  Cai  ita, & obliandoci  il  Voto  di  feruirc  gl’infermi, in  così  pcricolofa  neceflì- 
tà;  fi  gloria  l’antica  età  di  haucr  veduto,  in  Cartagine , & in  Alcfandria , c nella  Li- 
cia, i Cecili;  Cipriani,  li  Dionigi,  Se  i Nicolai,  intrepidilfimi , e Santi  Partorì,  che  in_, 
tempo  di  pelle,  con  i loro  Sacerdoti,  e Diaconi , feruirono  all’afflitta  Gregge,  refi- 
ciandola,  e fcruendoJa;  mà  parimente  ne  gl’anni  de  i noftri  Padri,  è flato  con  Carità 
Angolare  il  medefimo  pratticato  dal  Gloriofo  Cardinale  S.  Carlo , verfo  del  fuo  Po- 
polo numcrofo  di  Milano,  quando  che  al  fuo  tempo , fu  quello  trauagliato  dalla.. 
Pelle,  hauendo  quel  Santo  di  fua  mano  fcruito  alli  detti,  in  l'occorrerli  ne  i bifogni 
del  corpo,  e miniftrati  i Santiflìmi  Sacramenti.  Mà  in  quella  occafione,anco  vltima, 
altri  Ottimi  Prelati, fi  fon  moftrati  del  medefimo  zelo, e con  intrepidaCarità  haufldo 
affittito  à i loro  Popoli,  pur  con  fpcnderui  la  Vita,  che  lungo  farebbe  il  raccontar  di 
tutti:  folo  non  fi  patterà  con  filentio  Monfignor  Pirro,  Luigi  Caftellomata,  Nobile  di 
Salerno,  che  già  molti  anni  in  Roma,  numerato  nella  pia , & inclita  Corte  del  Car- 
dinal Marcello  Lanti,  c che  parimente  fù  Vicario  Generale , per  il  Medefimo , nelle 
Chicle, douc  fù  Vefcouo;  & alla  fine  fù  confacrato  per  i fuoi  molti  meriti , Velcouo 
della  Città  di  Afculo,  doue  doppo  haucr  dato  di  fe  fteflò , ogni  ottimo  efempio  di 
pietà,  e munificentia,  con  hauer  erette  Chicle,  Capello  , Se  il  Seminario , con  Apo- 
ftolica  liberalità,  e cura,  finalmente  in  quelli  calamitofi  tempi  dell’anno  1*5  5.  che 
anco  il  fuo  Popolo  era  afflitto  dalla  peftilenza , prontamente  fi  efpofe  à giouamento 
delle  Anime,  confegnate  alla  di  lui  cura,  miniftrandoii  larghe  elcmofine,  e di  fua 
mano  porgendoli  i Santiflìmi  Sacramenti,  e nel  mezo  di  così  gloriofaattione,  fopra- 
prefo  anco  lui  dal  medefimo  male  di  contagio,  perdè  la  vita  temporale , cosi  ottima- 
mente  difpofto,  per  guadagnarli  l’eterna.  E fra  le  molte  compolitioni , che  in  lodo 
della  fua  virtù  fi  diedero  fuori,  vi  fù  la  feguente. 
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Hic  iacet  Afculea  Praful  doffiffìmus  Vrbis 
Pyrrus  Pieni glori*  magna  Chori 
£ui  alter  pyrrus  Latii  eli  vittus  ab  armit 
Quando  T arentinis  Marte ferebat  opetn 
T artareas  acies  vicit  ccelefitbns  armis , 

Bum  facras  aleret,  dum  tueretur  Oues , 

Teff  e laboranliPopulo,  dum  Sacra  mimfirans, 
Caudebat  manibus  dittribuijfc fuss, 

J%ud  fepro  Patria , Decins  deuoutt  amata , 

Hic jfctpro  P apulo,  deuouet  vitro fuo. 

Et  Decio  melior,  Pyrro felicitr  optat , 

Ob /ibi  commi/fum  fata  fubire  Gregem, 

. 7it  voti  cortpos , aliena  dumq,  faluti 
C < tnfulit , ad  Carli  Regna  vocatus  obit, 

Maius  amoris  opus  nullum  efi,  quam  ponevo  vitam , 
Pro  Grege,pro  Patria,  Religione, fide. 

Tale  ob  opus,multos  extinlfos  pelle  Minifiros , 

Pro  f acri  s catus  nempe fidelis  habet. 
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Nel  meTé  d’Ottobre,  dell’anno  fopradetto,  parimente  venne  à morte  Monfignor 
Pietro  Paulo  Medici,  Pattino  Fiorentino,  il  quale  offendo  anche  Vefcouo  nella  Cit- 
tà d’Alife  del  Regno  di  Napoli,  doue  cffendoli  auanzato  à gran  fegno  il  contagio,  c 
facendo  gran  ftragc  di  quel  Popolo,  il  detto  Prelato , per  dar  animo  à i fuoi  Sacer- 
doti, & acciò  che  ogn’vno  affifteffe  all'aiuto  del  fuo  Proflimo,  continuamente,  fenza 
punto  di  timore,  fe  n'andaua  vibrando  le  cafc,  doue  giaceuano  gl’ Appellati,  benedi- 
cendoli, confortandoli,  e conferendo  gl’altri  Sacramenti , che  fi  richiedcuano , pro- 
curando di  giouarc  con  efficacia,  alle  Anime  afflitte, ad  e(To  raccomandate.  Mà  effen- 
do  pei  anch'erto  colpito  dal  medefimo  male , tutto  lieto , ne  ringratiaua  il  Signoro 
Iddio,  fupplicandolo  à concederli  i ripofi  del  Cielo,  il  cui  pofleflò , ben  fi  puoi  cre- 
dere cflcrli  fiato  concerto,  dante  la  fua  buona  vita,  c Tanta  morte. 

Ne  è da  tacerli  parimente  Monfignor  Lorenzo  Policini  Nobile  di  Bologna,ftretto 
Parente  del  gran  Cardinale  Bcrlingcrio  Gcffi , che  dianzi  nella  fua  Patria , era  fiato 
Eccellentiffimo  Dottore  Collegiate,  e degnilfimo  Canonico  di  quella  Metropoli , 
crtendo  poi  fiato  eletto  Vefcouo  di  Auellind , e trouandofi  alla  refidenza  della lua_, 
Chicfa,  in  quelli  miferabili  tempi,  volle  anch'erto  felicemente  augumentare  il  fuo 
merito, accorrendo  di  perfona  all’aiuto  del  fuo  Popolo,  che  crudelmente  era  atterra- 
to dalla  morte;  mediante  il  pefiifero  contagio  ; laonde  à lornigl  tatua  de  i fopra  ac- 
cennati veri  Pallori,  con  ogni  prontezza,  praticando  ouunque  fi  trouauano  gl’in- 
fermi per  miniftrarli  le  eofe  fiere,  c difporii  alla  falutc,  venne  à contraherne  per  tut- 
ta la  vita  il  malore,  e parimente  ricco  di  meriti,  rutto  raffegnato  nel  Signore  Iddio  » 
fe  n’hebbc  à paifare  à miglior  vita  à dì  7.  di  Luglio  dell’anno  1656.de!  quale  qui 
fi  decorro . * 

i 1 

DeiNoftri,  che  fpejero  la  lor  vita  gemendo  nel  Lazzaretto* 

e fer  la  Città  di  Napoli. 

CAPO  VII . 

O Vanto  per  l’obligo  del  loro  offi-.io,  e dignità,  fù  praticato  da  Partorì,  cosi  vi- 
gilanti, conforme  à i fopra  accennati  : in  virtù  del  voto  folcnne , fù  parimente 
cleguito,  per  graia  del  Signore,  da  i noftri  Religiofi,  poco  curandoli  di  quella  vita 
mortale,  purché efercitalfero  fe  fterti,  in  procurare  la  fiilute  del  Prolfimo  ; mà  prima 
d’ingolfarci  nella  narratiuade  gl'accidenti  ad  erti  auuenuti,  non  faràftfor  di  propo- 
fito,  il  mentionarc;auanri,il  tollume  con  il  quale  fi  preparano  prima  di  accingerli  ad 
vna  Prouincia  così  pcrigliofa.  Sono  coliuinati  di  purificar  TAnime  loro , & armarli 
co  i Santiffimi  Sacramenti;  offerirli  totalmente  à Dio  con  Oraioni  ; pofeia  fogliono 
giuditiofamcntc  compartirli,  acciò  che  fatta  da  i primieri  la  parte  douura , vi  lia  chi 
egualmente  fucccda;  gl’habiri  per  Io  più,  deuono  effer  fucciriti,  e doue  fi  puoi  fenza 
ammiratone, e vi  lia  il  comraodo,chc  la  velie  fourana,fia  di  tela  negra, come  che  ma- 
teria meno  difpofia  ad  infettarli,  non  farà  che  lodeuole , poiché  ciò  praticato  da_* 
molti,  è riufeito  di  vantaggio, à poter  durare;  quelli , che  fono  clpolli , non  deuono 
hauci  pratica  con  gl’altri,  che  Hanno  in- riferua,  e quelli , che  non  fono  à propoli to, 
per  lo  feruitio  de  gl’infermi,  deuono  Itarèin  rutto , e per  tutto , fegregati , c lontani 
dal  pericolo,  conforme  fono  i Chierici  Studenti,  & i Nouitij,  e gl’altri  Fratelli , che 
deuono  hauer  curadelle  officine  della  Cafa;  c ciò  è molto  da  oflcrnarfi , dante  che 
doue  fi  è trafeorfo,  n’è  feguito  graae  datino,  per  lo  fcapito,  elic  li  c fatto  di  molti  So - 
getti.chc  non  erano  anco  maturi  per  il  nofiro  minifterioje  fe  bene  le  fupcrftitiofe  di- 
ligenze, per  così  dire,  che  nei  Lazatcrti  fi  fon  vedute  vfarc  da  alcuni  Cirugici,  e_» 

Medici, 
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Medici,  per  caufa  di  preferuarfi,  ricoprendoli  di  habiti  incerati,  cori  elmetti  di  teli, 
e con  fpecchictti  sù  gl’occhi, portando  torcie  acccfe  in  mano , /pugne  con  aromati , e 
balle  odorofe,  profumarli  ogni  giorno  con  Zolfo,  Se  altri  bitumi,  vngerfi  con  triaca , 

& altre  cofc  limili,  poiché  fi  olferuaua,  che  per  lo  più  quelli  tali , miferamente,  ben 
prefto  pcriuano:  con  tutto  ciò  è prudéza  l’andar  cauto,  ne  cfler  curiofo,  ne  auido  di. 
qualfiGa  cofa,  che  ne  veniffe  offerta, ftantc,  che  l’elfer  fpogliato  d’ogni  intcrclfe  mor- 
tale, Se  il  viuerc  innocente,  folo  al  feruitio  di  Dio  è vnico  mezzo , per  tenere  lieto  il 
cuore,  c contenta  l’Anima,  per  i cui  capitali,  facilmente  fi  dà  bando  al  timore , Se  al- 
la meftitia.  Si  vide  chi  poco  riuercutc,  andaua  miniftrando  il  Santiffirao  Viatico, con 
le  mollette  d’argento,  c con  vna  verghetta  del  medefimo  metallo,  conferiua  à i Mo- 
ribondii'OglioSanto,  per  non adoprare le  proprie  dita,  c pur  quelli  non  perciò 
fcamporono  dalla  morte,  là  doue,come  fi  c detto,  chi  in  tutto,  c per  tuttofi  ralfegna 
in  Dio,  bene  fpelfo  fi  rende  più  immune,  ò almeno  accrcfce  maggiormente  il  fuo  me- 
rito, con  l’intiera  fidanza, che  hà  moftrato  nell’alta  prouidenza  del  Cielo.  E benché 
fi  potrebbe  far  qui  lungo  racconto  di  molti,  che  fi  fono  efpofti,  e molto  tempo  fono 
vi/futi,  feruendo  fpontancamenrc  nei  Lazaictti,  non  però  giamai  hebbero  ne  pure 
vn  dolor  di  capo,  ancorché  feruiffero  per  lo  fpatio  di  molti,  c molti  mefi , in  luogo , 
doue  che  à migliaia  moriuano  gl’Huomini.  Nel  contagio  di  Bologna;  l’honorato , c 
commodo  Profumiero  della  Rofa.per  mptiuo  di  Carità,  fpontancamcnte  fi  efibì  di 
feruire  nel  Lazarctto  à i Pouen,  per  amor  di  Dio,  afficmc  co  i Noftri , Se  iui  flette  per 

10  fpatio  di  vn’anno,  e più,  fempre  pronto  ad  apprettare  ogni  officio  pietofo  à i po- 
ueri  impiagati;  e perche  fi  era  Chriftianamente  munito,  flette  fempre , con  intiera  fi- 
nità. Eflendofi  infettata  in  tutto»  e per  tutto  la  cafa  di  vn  Todefco,  che  fabricaua 
inftrumenti  Muficali,  onde  condotti  al-Lazaretto  della  Nuntiata , rutti  vi  morirono, 
eccetto,  che  vna  Figliuola  di  lui  Vergine  nubile,  la  quale  ficome  non  haueuaprefo 

11  malese  non  fapendo  pofeia  oue  fi  andare, fi  pofe  à feruire  le  Donne  infette  di  con- 
tagio, e benché  feruiffe  per  lo  fpatio  di  molti  mefi,  con  rara  efemplarità  di  coftumi , 
e deuotioni,  c con  intiera  Carità.flette  fempre  viuida,  c fana,  e pofeia  ceflato  il  male 
nella  Città,  honoratamente  fù  collocata  in  Matrimonio.  Et  il  medefimo  è auuenuto 
à molti  de  i Nottri,  confortile  fi  narrerà,  e tanto  Zìa  detto , per  dar  animo  à gl’Huo- 
mini  Pij,  acciò  che  riponendo  ogni  loro  fiducia  in  Dio,  da  etto  attendino  l’aiuto  to- 
tale, e la  faluezza.  Ne  è da  tralafciarfi  anco  l’auifo,  che  non  fi  deue  da  i Noftri  pren- 
dere l'affunto  di  cuftodir  le  robbe,  c l’intcreffi,  ò i denari  de  gl’infetti , perche  oltre 
che  à ciafchcduno  puolc  accadere  in  quel  tòpo  improuifaméte  la  morte,  e nò  lafcia- 
dolediftintenotitic,ncfuolfucccdereconfufione;  in  oltre  vi  è il  pericolo  de  i la- 
dronecci, che  frequentemente  fogliono  leguire,à  caufa  de  gl’Huomini  vili, che  prat- 
icano ne  i feruitij  più  baffi  di  limili  luoghi,  ftante  che  il  noftro  miniftero , acciò  che 
fia  impiegato  puramente,  fi  deue  tener  lungi  da  grintcreffi  mondani,  acciò  che  Zìa 
gioueuole  à grHuomini.e  di  merito  auanti  Iddio  per  Noi. 

Poco  doppo  la  morte  del  F.  Suardi.con  vniuerfalefpauento,  e cordoglio  , reftò 
chiarito  in  Napoli,  che  il  male  corrente  era  peftifcro  e contagiofo , perloche,  ficome 
in  quel  tempo  era,  fopra  ogni  credere,  incalzata,  e colma  di  gente  in  tutte  le  cafe_> 
più  angufte,  con  horribile  fpcttacolo , fi  vide  in  vn  fubito  cadere  ogni  giorno  à moì-  ® 
te  migliaia  il  Popolo  repentinamente,  nelle  fauci  della  morte;  onde  i Nottri , fenza 
veruno  fparmio,  fi  ingolfarono  frà  i pericoli,  feruendo  tutti  dentro  gl’Ho/pedali,  0 
più  particolarmente  in  quello  della  Nuntiata,  non  mancando , anco  di  feorrere  per 
la  Città , per  giouare  à gl’infermi.  Se  Agonizan ti.  Mà  pofeia,  douendofi  aprire  il  La- 
taretto,  fecondo  la  mente  del  Viceré,  e de  gl’Elètri  della  Città,  dal  P.noftro  Prouin- 
ciale  Profpero,  fi  propofe  nella  noftra  Cafa  Profeffa , doue  chiamò  tutti  à confetto , 
.clu  doueZTc  andare  à rinchiuder  fi  colà  sù;  mà  fù  cofa  di  fomma  cdificatione,  che  tut- 
ti pron- 
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ti  prontamente  predrarifi  in  terra,  pregorono  di  edere  adegnati  à quel  feruitio  ; o 
cialcheduno  faceua  per  fe  viua  inftanza,  onde  quel  buon  Vecchio, con  interrotti  fin- 
gulti,  non  fapeua  fra  tanta  copia,  quali  fi  rifoluerc  à fciegticre:  quindi  dide,faròio  il 
primo,  c così  mi  è per  feguire  chi  fi  feotirà  infpirato  da  Dio.  Fù  contradetto  à quella 
propofta,  dicendo,  che  non  era  douere,  che  fi  cimcntadc,  come  gregario,  quelli  che 
come  guida,  douea  fiicceffiuameme,  fecondo  l’opportunità , di/porre  le  cole , acciò 
che  il  tutto  non  cadefle  in  confufionc, tanto  più,  che  egli  era  non  poco  prattico , per 
offerfi  ritrouato  nei  contagi  di  Palermo,  c di  Mantoua.  Finalmente  di  buon’accordo 
fù  ftabilito,  chefuflero  i primieri  il  P.Francefco  Ricci  Napolitano,  il  P.  Gio:  Bartifta 
Pollerà  da  Genoua,  il  P.  Andrea  Tramontana  Napolitano,  il  P.  Carlo  Biblia  Napo- 
litano, & il  Fratello  Antonio  Rondone  di  Sicilia , rodando  gl’Alcri  tutti  voglio/»  di 
fubentraro . 

Lìccnciarifi  quelli,  c raccomandatili  à Dio,  fi  portorono  al  detto  Lazaretto , douc 
gli  fi  ftrinfe,in  sù quel  principio  il  cuore  al  dolorofo  fpettacolo  di  moltitudine,  cosi 
grande  d’infermi,  doue  folo  regnaua  indicibile  confufionc , lamenti , & affanni}  per 
lochc  fi  accinfcro  à /occorrerli,  ouunquc  poteffero  edenderfi  le  loro  forze , cercan- 
do d’introdurre  qualche  ordine, acciò  che  i Poucri  haueficro  oportuno  rimedio , e_> 
fuflcro  reficiati  nel  Corpo,  e nell’Anima:  eficndòui  accorfi  à così  degna  opra , pari- 
mente alcuni  Sacerdoti  della  Compagnia  .di  Gicsù,  c Chierici  Regolari  Theatini , e 
PP.  Minoriti  Cappuccini,  i quali  aflicme  co  i Nodri , di  fant  i concordia , attefero  à 
così  Tanto  cicrcitio,  dlcndoli  compiaciuti  di  ciò  fare, con  la  direttione,e  prattica  del 
Padre  nodro  Ricci,  che  era  dato  dal  Prouinciale  dichiarato  come  Superiore  de_> 
gl’altri  Nodri.  Era  qucfti  al  vero  dire,  di  eleuato  ingegno, di  fpiriro  rifoluto,  ftudio- 
fo  dell’arte  Medica,  Se  Lfpergirica,  poiché  fi  era  Tempre  dilettato  didillando  prati- 
car fecrcti.con  i quali  era  /olito  giouare  à gl’infermi,  in  ordine  alla  falute  corpora- 
le. Durorono  qualche  giorno,  ncJl’honarato  impiego  ; mà  non  andò  molto,,  che  la 
magior  parte  de  i detti  Religiofi,  per  le  fatiche  infraprefe,  infettati  nel  male  corrente, 
vi  perdettero  la  vita  mortale, per  guadagnarli  l’eterna  nel  Ciclo . Et  al  ccrrochei 
Claudrali  delle  altre  Religioni,  come  quelli , che  non  hanno  la  pratica , c l’habito 
continuo  di  corniciare  con  gl  Infermi , e di  fare  refideoza  ne  gl'Hofpedali , perla 
jnutation  dell’aere,  e del  porto,  ancorché  habbiano  l’animo  ornato  di  fommo  zelo,  e 
carità»  ad  ogni  modoc  più  che  facile , che  il  corpo  venga  molto  predo  à prendere 
il  male,  onde  naufragando,  non  ne  rcfulta  alrro  che  dupplicato  dannoje  ben  fra  Pat- 
ire volte  fi  efpcrimentò  l’anno  1 6$  o.  ne  i Lazarerti  di  Bologna,  doue , fe  bene , con 
ogni  prontezza, e carità, fi  efpofero  molti  Religiofi, e particolarmente  i PP.Ccrtofini , 
ad  ogni  modo,  à pena  quedi  entrati  nel  Lazaretto , per  la  rotale  mutatione  di  vita, 
fubito  cadeuano  Infermi,  e fc  ne  moriuano}  pcrloche.ficomc  non  tomaua  che  à dan- 
no delle  loro  perfone,  e no  à giouamento  de  gl’infermi, furono  da  i Superiori  prega- 
ti à redarfenc,  che  ad  ogni  inodo.hauercbbono  hauuto  il  premio  da  Dio, per  la  loro 
buona,  e pronta  volontà:  e dall’altra  parte  i Nodri,  per  hauer  il  fiato , c la  confuetu- 
dinc  di  pratticarc,  Se  a/firtere  à gl’infermi, ciò  vengono  à fare  con  meno  fcapito  del- 
la falute  corporale,  come  fi  efperimenta  in  prattica  nel  calo , che  hora  fi  hà  per  lc_> 
• inani:  poiché  fra  tanta  moltitudine  d 'Appellati,  finche  dette  aperto  l’Hofpedal  della 
Nuntiata,  i nodri  Padri,  dettero  quali  tutti,  con  buona  faluezza , nel  mezo  di  tante 
fatiche,  c pericoli,  nel  giouamento  di  così  gran  copia  d’Appedati } c parimente  fin 
che  dettero  rinchiufi  nel  Lazaretto  di  S.  Gennaro,  vi/Tero  tutti  i fopradetti  ben  foni» 
ma  quando  poi  fui  ogni  cofa  fù  inuolta  nella  confufione,  c che  non  badando  quel 
ricetto  d’ogni  intorno,  c per  la  drada , altro  non  fi  vedeua , che  incredibil  copia  di 
Infermi,  e di  Morti,*  furono  dal  Superiore  richiamati  à cafa  , acciò  che  con  più  ordi- 
re potè  fiero  /bruire,  /correndo  per  la  $ittà,  e fupplcndo,  oue  più  fufic,per  edere  pro- 
fitte- 
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fitteuólei  tinto  più  che  dal  Signor  Cardinale  Arciuclcouo  Filomarinì,  fi  accollò» 
anco  ad  alcuni  noftri  Padri  Sacerdoti,  la  cura  di  amminiftrarc  i Sacramenti  in  alcu- 
ne Parocchie.  E doppo,che  hebbero  molto  bene  faticato, & operato  à gloria  di  Dio. 
&;vtilc  delTAnimc  in  quella  Santa  Mcflc,  per  la  maggior  parte  fi  incominciorono  à 
fentire  feriti  dal  peftifcro  male;  onde  nelle  noftre  tré  Gife  di  Sant’Afpreno , della., 
Santiflìma  Concettione,  e Porta  Cali,  fc  nc incominciorono  ad  arrecare  neH'Infcr- 
maric,  ancorché  à tutti  dolcfle,  che  non  li  durafle  tuttauia  la  forza,  come  la  volontà 
di  giouare  al  Profluvio  in  tanto  bifogno;  & al  primo , à cui  per  efler  andato  à racco- 
mandar le  Anime  per  la  Città,  fi  lcoucrle  il  contagio,  fù  il  P.  Saluator  Mafucci  Na- 
politano, che  eflendo  femprc  fiatò  in  iua  vita.  Sacerdote  quieto , e che  fenza  diuer- 
tirfi  in  altro,  haucua  con  la  bontà  di  coftumi,  vnicamente  attefo  ad  ofleruarc  à Dio, 
quanto  gl’haueua  proraeflo  nella  Profeflione;  poiché  fù  Tempre  zclantiflìmo  di  prat- 
ticarc  il  nofiro  Inftituro,  laonde  in  premio  di  quella  fua  difpofitione , nc  riceuè  da! 
Signore  Iddio,  vna  così  pia,  e degna  morte,  à'dÌ24.  di  Maggio,  dell’anno  detto 
1 6 5 6.' lo  venne  ben  prcfto  à feguire  il  di  lu:  Compagno  nelle  buone  opre , F.  Fran- 
cefco  Marra  Napolitano,  il  quale  non  mancò, doue  fi  eftendcua  il  fuo  talentoni  gio- 
uare à gl’infermi,  c di  ben  prepararli  alla  morte;laondc  anch'egli, hauendo  ciò  con- 
feguito,  fe  ne  pafsò  al  Signore  à 29.  del  fopradetto  mefe.  Il  P.  G10: Andrea  Viualdo, 
che  nel  feruitio  del  Signore,  c dell'Inftituto,  Tempre  era  fiato  fra  Noi  di  ottima  edi- 
ficatione;  in  quello  calamitofo  calo,  fi  portò  via  più  da  vero  Figlio  del  Padre  nofiro 
Camillo,  poiché  relaflatofi  in  tutto,  eper  tutto  nelle  braccia  della  Diuina  prouiden- 
ia,  e bramofo  di  fare  il  feruitio  di  Dio,  fenza  fparmio,  fi  efpofe  ad  ogni  patimento , e 
vigilia,  feruendo  per  la  Città  gl’infermi  di  contagio, c confidando, & efortando  tut- 
ti à fantificarfi  con  la  patienza,  e con  chiedere  à Dio  mifericordia  ; laonde  toccato 
anch’egli  dal  medefimo  male,  nella  noftra  Infcrmaria  della  Cala  Profefla , hauendo 
riccuuto  i Santiflimi  Sacramenti , c dati  legni  di  vera  pietà , lafciò  quelle  miferi-.» 
mondane,  il  primo  del  mefe  di  Giugno,  dell’anno  fopra  accennato.  A quello  fubin- 
trò  il  F.Francefco  Antonio  Malenconico  Profeflo,  che  non  haueua  hauuto  altro 
(ludio  in  fua  vita,  che  di  elfcre  applicato  ad  aflìftere  ne  gl’Hofpedali , per  giouare  in 
ogni  modo  àiPoucri  del  Signore;  onde  fempre  era  fiato  in  degna  ftima  apprelfoi 
Noftri,  & i Secolari;  & in  quello  diremo  bifogno,  non  definendo  punto,  anzi  augu- 
mentando  la  fua  Carità,  fi  era  anco  dichiarato  come  Infermicro  de’  noftri  Infetti , 
porgendoli  con  fommo  amore,  le  medicine  gioucuoli  all’Anilna,  & al  Corpo;  e per 
• quella  prattica,  hauendo  poi  contratto  anch’eflo  il  male,  lietamente  rendendone^ 
gratical  Signore,  cflendofi  Religiofamentc  difpofto,  Te  ne  morì  il  $.  giorno  di  Giu- 
gno. Et  in  quella  guifa,  profeguendo  la  morte  crudelmente  à far  ftrage , indi  à poco 
Fece  rapina  à Noi  del  P.  Giufcppe  Marotta  Sacerdote , che  ficomc  non  haueua  già 
mai  Rimato  cofa  terrena,  come  quello,  che  l’haueua  dedicata  per  amor  di  Dio , per 
folo  impiegarla  al  giouamento  de’  Poucri,  così  hora  fcmbrandoli  di  auicinarfi  Ll. 
meta,  per  giungere  al  palio  della  vita  eterna,  magiormentefi  affrettò  nella  carriera , 
per  li  ftimoli  della  viua  Carità,  che  li  pungcuano  il  petto  ; c come  che  non  fperaflc 
più  falute  in  terra,  folo  tenendo  la  mira  à quella  Beata  del  Cielo,  efortando  tutti 
Chriftianamcntc  à morire,  ne  hebbe  anch’elfo  la  grada,  il  giorno  6.di  Giugno.  Due 
Coadiutori  per  feruirc  i noftri  Infermi,  vn  giorno  folo  doppo  mancorono  di  vita , e 
quelli  furono  il  F.  Afcanio  Valente,  & Antonio  Caputo , che  hauendo  fatto  le  parti 
loro,  già  nell’Hofpcdale,e  per  la  Città, & in  Cafa  noftra  à gl’infermi,  con  foggiacere 
alTiftcflò  male,confacrorono  la  vita  à chi  già  Thaueuano  offerta  nella  Profeflione.  Il 
F.  Ignatio  Candido  Sacerdote  Napolitano , fù  deftinato  à fcruir  per  buono  fpatio 
di  tempo,  come  Curato,  nella  Parocchia  di  Santa  Maria  della  Scala;  & iui,  coru 
quella  candide*!*  di  animo,  c lungi  da  ogni  quello , & intcreflc  mondano  > folo  in- 
* . *ff  tento 
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tento  alla  fallite  eie  i Proflimi, flette  Tempre  pioto, & applicato  in  accorrere  alle  chia- 
mate, Si  à miniftrare  i Sacramenti  della  Confeffione , Comunione , & Oglio  Santo  i 
à tutti  cercando  di  far  conofccre  la  fragilità  di  quella  noftra  vira , la  quale  fà  l’vlti- 
mo  naufragio,  anco  per  vrtare  in  vn  tenue  tatto  di  cofa  infetta , ò in  vn’aura,  che  pe- 
flifcramcntc  gl 'incontra,  e perciò,  come  cofa  così  friuola,  non  deue  hauerfi  in  (lima, 
roà  folo  appigliarli  à quella  vita,  che  non  c per  già  mai  fogiacerc  à morte,  e che  fola 
fi  deuc  procurare,  chiedendo  à Dio  mercede  di  fortirla  felicemente  in  gratia  fua.nc! 
cui  fangue,  e nella  cui  mifericordia , vnicamcnte  douemo  affidare  ogni  noftra  fpe- 
ranza.  Cosi  andaua,  in  ogni  luoco , c molto  di  più,  predicando,  acciò  che  tutti  li 
volgeffcro  ad  afpirare  al  Paradifo;  douc  egli  bramaua  di  efferc , c perciò  procurau* 
di  guadagnarfelo  con  lì  degne  fatiche;  c venuto  così  il  tempo,  che  il  Signore  li  volc- 
«a  dar  ripofo,  colpito  dal  male  corrente,  Se  aftretto  à reftarfenc  in  letto  nella  noftra 
Cala  Profeto,  rendendo  infinite  gratie  al  Signore,  inuocandoi  Santi  in  fuo  aiuto, 
con  intieri  fenlì,  Tempre  parlando,  clic  hauerebbe  voluto  tuttauia  haucr  forze  di  fer- 
uirc  à gl’infermi,  c di  piacere  al  Cielo  con  le  buone  opre,  chiefe , & ottenne  di  effer 
munito  coni  Santiffimi  Sacramenti,  c con  quiete  mirabile,  reftituì  l’Anima  fui  a! 
Creatore,  à dì  p.  d’Agofto  dell’anno  fopradetto. 

Muore  il  P.  Pro/fero  V oltabio , & altri , con  grande 
incommodo  della  Religione. 

CAPO  Vili . 

■ .V.--'  • - ‘ %■  - **  mb,*‘  ■ » |fr  VVi 

MA  ciò,  che  vie  più  pofe  in  fcompiglio  il  goucrno  economico  de’  Noftri , fu  là 
grauc  perdita,  che  lì  fece  in  quelli  giorni  del  P.  Prouinciale  di  Napoli cra_, 
quelli  il  P.  Profpcro  Yoltabio  di  Nobile  nafcita.prouenientc  da  Genoua , Sacerdote 
qualificato  per  coftumi,  c di  letteratura  non  ordinaria  : onde  ne  venne  ftimato , non 
fole  in  Genoua,  mà  in  Bologna,  doue  flette  alcuni  anni  Prefetto , hauendoui  gouer- 
nato  i Noftri,  con  molto  vtile,  c decoro;  & hauendo  egli  incominciata  la  fabrica , co 
affai  bcn’intcfa  maniera,  perche  poi  fù  tolta  di  fello,  e più  fconciamentc  finita  da  al- 
tri, tanto  più  fi  venne  à feorgerc  Panimo  gcnerolo,  & intendente  del  P.  Profpero.  il 
quale  non  potendo  ciò foffrire,  cercò  di  effer  rimoffo  dal  goucrno , dal  che  ne  pro- 
uennero  molti  incommodi,  perche  effendo  egli  affai  manierofo,  e faggio , era  molto  * 
domeftico  del  celebre  Dottore  Bocca  di  ferro, Legifta  Angolare,  le  cui  opre  vanno 
per  le  mani  dei  più  Dotti,  e che  fùMaeftro  del  gran  Pontefice  Vrbano  Vili.  era_j 
anco  parimente  Amico  del  Dottor  Camillo  Baldo,  confumatiffimo  Filofofo,  cho 
fin  dal  tempo  di  Papa  Siilo  V.  per  il  fuo  raro  fapere,  era  flato  dichiarato  Lettore  de! 
Collegio  Montalto,  oltre  l'egregia  lettura,  che  foftcncua  nel  Patrio  Archiginnafio  ; 
famofo  anco  perle  opre,  Che  fono  alle  Stampe . Da  quelli , Se  altri  Sogctti , effendo 
flato  amato,  Se  eletto  per  Padre  Spirituale,  il  P.  Profpero,  fi  può  raccogliere  di  qual 
talento  egli  fi  fuffe:  onde  dalla  partenza  di  lui  da  Bologna , fe  ne  prefero  molto  ram- 
marico, e non  poco  fi  rallentorono  nell’affetto,  c continuorono  con  effo  lui , fcam- 
bicuoli,  Se  erudite  lettere,  mentre  che  flette  di  refidenza  Superiore  in  Mantoua , Se 
in  Genoua.  Egli  nella  più  frefea  età , anzi  continuamente , godeua  di  miniftrare  à I 
Poucri  ncll’Holpedale,  volendo  far  le  parti  fue , ancorché  haueffe  impieghi  ; e per  i 
Tuoi  ciuili,  c Religiofi  tratti  da  i Noftri,  molto  fi  bramaua  di  viucre,  fotto  la  di  lui  di- 
fetta correttione,  Fù  di  ftanza  per  alcun  tempo  in  Sicilia,  Se  in  Palermo  adoprò  la 
fua  Carità,  àgiou  amento  degl’infermi,  nel  tempo  del  contagio  dell'anno  1624. 
fuffcgucntcmentcpoj,  doppo  alcuni  anni,  fù  detonato  Supcriore  è Mantoua,  doppo 
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del  P.  Giuliano  Fracardelli,chc  no  erano  ben  anco  faldate  le  cicatrici  fatte  dal  con- 
tagio, e dalle  guerre;  & in  ogni  luoco,  fece  fcmpre  palefe  la  fua  prudenza , e virtù 
RcIigiofa.Fù  eletto  la  prima  volta  Prouinciale  di  Napoli , & interuenuto  pofeia  nel 
Capitolo,  doue  il  P.  Marco  Antonio  Albiti,  comparue  Prefetto  Generale , & ancor- 
ché lui  faccifc  ogni  refiftenza  di  non  eflcr  più  aggrauato  con  offici; , ad  ogni  modo; 
non  fi  puotc  fottrahere,^hc  il  P.  Generale  volfc,chc  di  nuouo  fopponefle  le  /palle  ad 
elèrcitar  la  carica  di  effer  Prouinciale  in  Napoli;douc  eflendofi  condotto,à  pcnapaf- 
forono  pochi  mefi,  foprauenne  l’influenza  contagiofa  di  infelice  rimembranza,della 
' quale  andiamo  decorrendo.  Non  c facile  à dirfi  i confcgl  i,  e la  prouidenza , con  la_» 
quale  il  P.  Profpero  ccrcaua  di  difporre  le  cofe,  per  poter  rcfifterc,  c vietare  i danni 
della  peftilenza;  c per  dar  animo  à tutti  i Noftri , à non  degenerare  da  quell’intrepi- 
dezza, che  fi  deuchauere,  nel  giouare  à i Proflimi  per  gloria  di  Dio.  Egli  non  ottan- 
te la  fua  età  graue,  fi  dimottraua  fcmpre  fprczzator  di  pericoli,  conducendofi  in  tut- 
ti i luochi  de  gl’Hofpedali  ddl’Infermaric , c de’ Lazarecti  ; portando  rinfrefehiài 
Noftri, c ccrcàdo  in  ogni  via, di  rallegrarli  nel  Signore.Mà  per  quella  fua  troppa  do- 
meftichczza,  con  quelli,  che  erano  infetti,  ne  diuenne  anch’cflo  ferito  ; e fc  bene  in  . 
fuo  riguardo,  poco  fi  curaua  più  di  foprauiuerc,  come  carico  di  buone  opre,  c di 
molti  anni,  con  tutto  ciò,  arrecò  infinito  cordoglio  à rutti  gl’altri  Noftri,  per  vederli 
tettare  fenza  così  buon  Padre;  là  doue  efortando  gl’alrri  alla  patienza , & all’ofler- 
uanza,  c preparandoli  efattamente,  per  partire  da  quella  Vira,  in  gratia  del  Signore 
Iddio,  con  orationi,  c con  riceucrc  i Sacramenti  delia  Chiefa , circondato  da  i No- 
ftri, che  con  Preci,  e con  lacrime  l’accompagnauano , fe  ne  pafsò  pacatamente , 
femprc  inuocando  Gicsù,  c Maria,  all’eterna  Requie , il  giorno  io.  di  Giugno . Fù 
egli  di  clcuata,  & aueneuolc  prefenza,  tnà  per  la  copia  de  gl’anni , e per  le  gran  fati- 
che fefferte  nella  Religione,  era  diuenuto  cagioneuole,  e paralitico:onde poco  fi  po- 
teua  naturalmente  aualerc  della  perfona;  c tanto  più  è degno  di  effer  reputato  glo- 
riofo,  quanto  che  in  qucft’vltimo,  facendola  fua  virtù  ogni  sforzo,  diede  ottim«_, 
moftra  del  fuo  valore,  ponendo  in  non  cale  ogRi  riguardo , che  fi  farebbe  potuto  ha-  ‘ 
nere,  per  non  cimentare  fra  le  fatiche,  vno  che  già  era  benemerito , e che  non  era_, 
fiato  otiofo,  per  haucr  ben  meglio  di  45.  anni  confumati  nella  Religione , viuendo 
Profeflo,  femprc  ben  impiegato  nell’lnftiruto,  volendo,  quaPvn’altro  Eleazaro, 
dare  ogn’ottimo  efempio,  con  le  fuc  opre  alla  giouentù,  & à i Poderi . 

Non  tardò  altro  che  vn  giorno , ad  accompagnarlo  vn’altro  inuitto  Campione , 
Figlio  della  mifericordia,  e fù  quello  il  P.  Vincenzo  Duranri  Sacerdote,  che  fc  be- 
ne non  era  di  tanti  anni  d’età,  conforme  il  fopradetto,  mà  nel  merito,  e ne  gl’atti 
degni,  gl'era  quafi  che  eguale;  hauendo  con  molta  lode , nonfolo  in  diuerfe  Città 
efcrcitata  la  Prefettura  delle  nolìrc  Cafc;  mà  bene  anco  femprc  i Proflimi  edificati 
con  la  dottrina,  come  quello  che  era  nella  fua  giouentù  fiato  applicato  nelle  feienze 
fpeculariuc,  mà  anco  con  la  diffidenza  nel  predicare,  e nel  copiofo  talento,  in  hauer 
/pirito  di  raccomandare  à Dio  le  Anime  de  gl’Agonizanti;  ancorché  egli  di  veruna 
cofa  facefle  più  ftima,  c che  di  buon  cuore  s’applicafle,  che  nel  feruircà  Dio  Bene- 
detto, fogiornando  ne  gl’Hofpcdali,  per  fcruire  i poueri  Infermi.  E per  quello, d’al- 
tro non  fapeua  penfarc,  ò parlare;  che  di  giouare  in  ogni  guifa  à i fuoi  Proflimi  bifo- 
gnofi;  là  doue  per  farli  fantamente  emulo  del  buon  Rcligiofo  F.  Pietro  Suardi , non 
ioio  gli  volle  eflerc  molto  tempo  Compagno  nell’Hofpedale  della  Santiflima  Nim- 
bata di  Napoli,  mà  anco  ritirato  poi  in  fua  Cella,  andaua  di  giorno  in  giorno , no- 
tando per  fuo  documento, e memoria,  quanto  che  da  quel  buon  Fratello  fi  opcraua_, 
pcramordiDio,edclProflimo;  il  che  tanto  più  agcuolmcnte  faceua,  quanto  che 
era  conftituito  infieme,  iui  Superiore  di  tutti  gl’altri  Noftri,  già  che  meritamente , à 
caufa  del  fuo  buon'cfcihpio,con  giuftitia,era  conftituito  ad  eflcr  guida  di  tutti  gl’al- 
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jri:  ne  vi  fù  pericolo  già  mai,  che  per  la  lunghezza  delle  fatiche , dimandate  trie. 
gua,  o richiedeffe  ripofo;  poiché  Dòn  fapeua  trouare  più  gradita  ricreatione,  che, 
dal  trottarli  nel  mezo  di  quelle  Creature  calamicofe,  che  offendo  da  elfo  e da  i No! 
Uri  aiutate;  gli  pregauano  Tempre  da  Dio  copiofe  beneditioni.  Così  oli  non  fi  no 
dè  già  mai  nelle  cofcprofpcre  della  fanità,  ne  hebbe  à vacillare  nelle  Juuerfe  che 
fouraltauano;  laonde  mancatogli  l'occalione  dell'Hofpedale,  à caufa  deliifcònuoU 
ti,  che  causo ,1  contagio,  per  la  moltitudine  degl'infetti,  continuò  poi  perla  Qtì 
come  in  piu  vado  campo,  a feoelmente  feruire  i Moribondi,  in  tanto . che  anche  Ibi 
pragmnto  dal  male.  I.  fu  forza  cedere  à quella  vita , Idoppo  che  intieramente  difpo. 
fio  a benmonre,  qual  ville,  lafciò  quello  Mondo  infelice,  il  giorno  n di  Giu £*, 
del  già  detto  anno  Con, inuò  indi  a due  giorni,  l'infaulh  ferie  7F.  CiacomoTl 
Giudici  Profeffo,  che  Tempre  con  lieto  cuore , ferui  il  Signore  Iddio  e fù  Cnmn, 
gno  anco  del  P.  Duranti,  ne  1 feruitij  dell'Hofpedale , L indi  per  alcuni  Ì£TE 
ueua  con  molta  dellrezza,  e fedeltà, efercitata  la  procura  dell’clcmofine  ner  t yW 
«mento  della  noto  Cafa  Profeffa  di  Santa  Maria  Porta  Coeli.  Nè  folo'era  arriw.* 
to,  con  la  Tua  diligenza  cantatimi,  al  mantenimento  de  i Padri , mà  anco  à confida, 
rabilc  capitale,  per  ornare  la  medefima  Chiefa . con  nobili  (upeUmiU  . e facrfvIS 
dai  genio.  Era  di  affabili  collumi:  viuido,  e difereto  nel  trattare,  nè  al  tutto  sfornito 
della  cognitione  delle  buone  lettere,  il  che  tutto  gli  era  affai  buon  mezo  valeuo  é 
per  renderli  affettionatn  Benefattori,  ài  quali  effondo  fopragiunto  poi  la  cllamftà 
del  contagio,  cerco,  per  quanto  1,  effendeuano  le  fue  habìlità , e pot«e , di  gioire 
procurando,  che  gl,  luffe  min, (irato  ogni  aiuto  di  Santa  Chiefa,  & anco  g, bandoli 
nelle  cole  faluccuol.  al  corpo.-  onde  in  quelli  efercitij  perfeuerando , fiì'  rfmuneratò 
da  Signore  Iddio,  con  vna  raffegnanffima  morte,  paffandofene  piamente?™?. , 
del  prenominato  mefe  di  Giugno.  E venne  ad  haucr  compacuo  * 

il  P Angelo  Pace,  il  quale  Splendo  per  Paroco , nella  cTdi  Sa  tf^nfdeSL’ 

- S“la'  1 5 M,crt!  8'a  » moltitudine  de  gl'Inftrmi.mà  con  ottica Jotond 

epitto(iaffcm,andau.i  feorrendo  fcmpre,  pcrafcoltare  leconfeffioni,  per  conferire 
.1  Sant, (limo  Viatico,  e porgere  'dirama  Vntione  : onde  cffcndoli  in  q uella  Ju  ul 
cosi  bine  occupato , quando  poi  fi  fenti  foprafatto  dal  male  medefimo.li  riduffealU 
. nqftra  Cafa  Profeffa,  e fattoli  conicrirc  quegli  aiuti  fpirituali.  che  da  effo  aranti  al- 
tri  erano  fiat,  dati,  contrito,  e raffegnaro  in  Dio,  fé  ne  pafsò  al  Cielo.  Era  anco  que. 
ft,  dotato  d.  buone  quahta,  e vi, tu,  effondo  che  fil  lludiofo  non  ordinariamente 
delle  arti,  e Sacra  Theologia,  ma  haucua  anco  nobile  talento  nel  u 

gl  Wuoi!  dÌ  V“'e  a'h  Kd'S‘0nC- 4 Vauiueua.  e^Sct  /S  fiora  * 

Né  fia  chi  fi  marauigli  di  tanta  toge  de'  Noltri.  poiché  fe  in  quei  giorni,  il  mede- 
fimo,  e piu  efeguiua  fopra  di  quelli,  che  timidi,  eguardigni  fi  confcuauano  indi- 
fparte,  quanto  piu  e tacile  a credere,  che  ella  faceffe  le  fue  vltimc , e fpauentofe  prò- 
«e,  con  quell,,  che  per  fuffidio  de'  Proffimi,  haueuano  cuore  di  (tarli  à fronte  ,qu£- 
d„n  breue  fpario,  m ogn,  luoco  de  i Noto,  fece  cruda  rapina  di  numero  cori  ca- 
fiderabile  di  pq  Operar,,,  che  fi  potrà  beo  fare  Audio  di  dar  qualche  riparo  à unti 
perdita,  ma  fara  difficile  a porre  mirarne  fchicra  così  degna  di  Campioni  inuitti  del- 
la m,  encordia,  de , qual,  folo  potrebbe  ridire  i fatti  memorabili,  vna  penna  Angeli 
ca,  e tutti  gl  accidenti  della  loro  morte  felice:  poicheà  gl'Angeli  Sanri  furono  foto 
degni  fpettacoli,  mentre  che  dall'altra  parte  el’Himmini  a ° 


* « 


graffimi  à morte,  dcfidcrauano  di  haute  la  fcpoltura  con  gl'aitri  luoi  Fratelli . Mori 

* ' ÌVbL' i S^S^’°bk0  di  n’0l‘a  R'llS'ofit-,'Che  amorofamen- 
4*  heb“  J ietuire  lu“‘  ' noto  Infami,  c trattando  con  efli,  prefe  il  male,  e di  buona 
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voglia  perde  quella  vita, per  così  bella  cagioneJE  perche  non  volfero  Aire  in  dipar- 
te, mà  operare  da  veri  Miniftri  de  grinfermi,  il F.  Andrea  Grimaldi,  il  P.  Angelo 
Giordano,  il  quale,  come  che  pentito  fenfatamente  de  gl*andati  fuoi  trafeorfi , per 
molti  giorni  volle  fornire  gl’infermi  di  pelle,  con  fomma  carità, e così  anzi  erto,  con 
loro  oflefo  dal  medefimo  morbo , fe ne  pafsò  con  atti  di  Religione,  c pietà,  &ìl 
F.  Angelo  Orecchia,  & il  F.  Benedetto  Grilli  da  Setta,  che  fe  bene  Nouitio , procurò 
di  riceucrc  il  carattere,  con  la  Profeflione,  di  vero  Figlio  del  P.  Camillo , fi  cfpofe 
quello  con  i fopradetti,  c feruendo  gl’Appeftati, perde  la  vira,fpcrando  di  confcguire 
i prcimj  eterni-  A dì  14.  di  Giugno,  parimente  mancò  il  P.  Fabio  Raparo , di  fempli- 
ci  si,  mà  d’mnoccnti  coftumi,  che  fin’all’ctà  graue,  nella  quale  fi  trouaua,  haucua  in- 
tieramente ofl'eruato  à Dio  le  promette  fatte  per  fcruitio  de’  Poueri , hauendo  Tem- 
pre feguitato  ad  vfar  carità  d’ogni  forte,  verfo  de  i Proflimi , anzi  venne  à figillaro 
più  degnamente  il  fuo  fine,  con  hauer  con  ogni  prontezza,  e fenza  riguardo  difsj 
fletto,  gl’Appeftati;  laonde  à fomiglianza  de  gl’altri, fermato  dal  medefimo  maIe,Re- 
ligiofamcntc  fe  n’hebbe  à morire.  Continuò  nella  fletta  forte  , il  giorno  doppo  il  F. 
Carlo  Varnafi  Napolitano,  bene  alleuato,  c di  Rcligioli  coftumi , che  non  folo  h^’ 
tieua  fingulare  fufficicnza  nella  pietà,  per  fcruire  à gl'infermi,  mà  anco  attiuità  gran- 
de, in  attillar  la  Sacreftia,  & ornar  i facri  Altari  : onde  era  molto  caro  2 i Superiori  * 
che  fi  auualcuano  di  erto,  in  così  degno  efercitio;  & in  queft’vlcimo, s’applicò  ad  an- 
dare raccomandando  le  Anime  à Dio,  & in  aiutare  iTcmpij  viui  dello  Spirito  San- 
to, fin  tanto  cheanch’cttò  confumato  dal  male,  con  breue  indifpofitionc , ditte  l’viti- 
aio  à Dio  Chriftianamcnte. 

Deuc  continuare  il  racconto,  il  P.  Tomafo  Auitabile  Sacerdote , che  ne  i molti 
anni  che  viflc  nella  Religione,  fempre  fi  rettisi  con  puntuale  ofleruanza , à legno,  che 
non  folo  sfugiua  ogni  occafionc,  che  lo  potette  allungare  dal  fcruitio  del  Signore, 
mà  anco,  con  la  fua  innata  humiltà,  procuraua  di  non  cflcre  in  concetto , che  li  po- 
tette caufarc  ftima,  ò porre  à cimento  di  eflerc  eletto  Superiore,  moftrandofi  tacitur- 
no, c ritirato  oltremodo,  ancorché  ftodiofittìmo  dall’altra  parte , nel  praticare  Icj 
opre  del  noftro  Inftituto;  laonde  parcua  che  altro  gufto  non  fentiflc , che  di  trouarfi 
applicato  al  fcruitio  de  gì'Infèrmi,  e più  precifamente  negl'Hofpcdali;  là  doue  eflen. 
dofi  prefentata  quella  occafionc  del  contagio,  fenza  mancare  à fe  fletto, s’ingolfò  nel 
fcruitio  de  i Poueri  oppreflì  dalla  peflilenza,  perloche  neH’Hofpedale,  c nel  Laza- 
rettò,  fiefcrcitòdimolto,miniftrando  iSantiflìmi  Sacramenti , e raccomandando  le  ' 

Anime:  & eflendo  in  quelli  efcrcitij  piamente  perfeuerato , venne  finalmente  à per- 
dere quella  vita  caduca,  per  confcguir  l’eterna . Et  il  medefimo  finalmente  auucnnc 
all’altrc  volte  nominato  P.  Franccfco  Ricci , il  quale  doppo  chehcbbc  ad  vfeire  dal 
Lazarecto  di  S.  Gennaro,  doue  Iuueua  feruito  in  qualità  di  Superiore , e fu  femprej 
conlcruato  da  Dio,  fra  così  cuidenti  pericoli,  e tra  le  fopra  abondanti  fatiche , fem- 
pre fano,  eflendo  poi  calato  per  la  Città,  così  impoftoli  dall’Vbbidienza , fidandoli 
per  aucntura,  non  folo  nell’arte  medica  nella  quale  era  incelligcntiflimo  , mà  anco 
nella  Diuina  prouidentia,  fi  diede  à fcruire  per  ogni  parte  i poueri  Infermi , giouan- 
doli  ouunque  ammalierò  le  fue  forze,  c la  fua  Carità;  & in  quella  guifa , hauendo  ar-  * 
ricchita  l'Anima  fua  di  meriti,  ferito  finalmente  dal  medefimo  male,  in  quelli  giorni 
cosìinfelici,  felicemente  fe  ne  pafsò  al  Signore,  eflendo  egli  in  età  affai  frefea  , c che 
haueua  dato  gran  fagio  del  fuo  fapcre,  e prudenza  Religiofa , non  meno  in  Napoli 
fua  Patria;  che  in  Gcnoua,  efcrcitando  l’Inftituto , e con  molta  gratia  predicando , 

& in  Mantoua,  doue  era  flato  con  molta  lode  Supcriore,  onde,  in  breue,  hauendo 
confeguito  quello,  che  lungamente  fi  potcua  dcnderarc  in  ogni  ottimo  Sogctto,  op- 
portunamente fe  ne  afccfe  à riccucre  il  premio  da  Dio. 

Nel  medefimo  giorno,  che  morì  il  P.  Ricciymancò  neil’iftclfa  occafione  il  P.  Giò: 

Bat- 
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Battirta  Crcfcentio,  il  quale  era  Sacerdote  di  molta  più  prouctta  età , la  quale  da_, 
elfo  era  Hata  Tempre  ben’impicgata,  à gloria  della  Carità  più  vera , nelle  opre  della 
Mdericordia,  eflendo  Rato  di  lineerà  propenfione,in  zelare  la  falutc  del  Proflimo  : là 
douc,  alftemecon  gl’Altri, anele  ad  offeruare  in  prattica, quanto  che  haucua  promef- 
{o  al  Signore  Iddio  nella  Tua  Profclfione,  e così  ritrouandoli  occupato  , guarnito  di 
molti  meriti,  hauendo  Tortilo  il  m ale,  alfieme  con  gl’altri , mediante  quello , incor- 
rendo nella  morte,  venne  à guadagnare  il  Tomaio  Bene. 

- n 


Altri  evarij  accidenti , che  nel  Contagio  occorfero 
à i IVoJ?ri>  in  Ha  foli . . 
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é — i là  fi  accennò,  che  nelle  durc  vicendeuolezze della  noflra  Religione,  nonpo- 
Vj  chi  cercorono  di  trouar  modo  di  {largarli,  e di  inualidare  le  loro  Profelfioni» 
ma  li  deue  bene  aggiungere;  che  anco  molti  di  quelli,  rrouandoli  poi  in  pericolo  di 
morte,  intimoriti  del  giuditio  di  Dio,  c di  non  diuenir  efea  del  fuoco  eterno,  dichia- 
rorono;  pubicamente,  che  folo  per  attentato,  e lòprafatti  da  collera , haucuano  ciò 
opei  ato;  e fra  gl’altri,  vchcmentiffìmafù  la  conrritione,  cpemtentia,  che  fenfata- 
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mente  pratticò  il  P.  Franccfco  Antonio  Sart  o.  Era  quello  Sogerto  di  molta  ftima,fù 
lemure  di  ottimi  collumi,  molto  verfato  nella  fpeculatiua,  à ìegno  che  felicemente 
Jeggeua,  con  profitto  à gl’altri,  la  Filofofia,  e Thcologia  ; & in  oltre  hebbe  fommtu, . 
eruttinone,  e talento,  nel  predicare,  come  bene  lì  puole  raccorrc  dalle  opre,  che  die- 
de in  luce,  encomiaflichc,  fopra  Santa  Maria  Madalena,  in  lode  de  i Santi  Innocen- 
ti, e di  quelli  che  morirono  vfando  Carità  verfo  gl'AppeRari  . Hor  quello  Sacerdo- 
te annoiato,  conforme  parcua  à lui, del  critico  Gouerno  del  P.Grana,&  anco  eccita- 
to forfi  dalla  Iperanza  di  douerfar  gran  pallata  nel  fecolb , machinò  d’inualidar  ln_» 
Tua  Pfofelfionc;  e perche  ne  i Tribunali  di  Napoli,  doue  haueua  fatto  il  fuo  Nouitia- 
to,  m3lageuolmentc  hauerebbe  ciò  confeguito,  fece  la  fua  caufa.agitarc  auanti  d'vn' 
Ordinario,  à cui  procurò  che  f ulfc  comincila.  Et  ottenne  così  cRernamcntc  l’intento.* 
mà  il  Signore  Iddio,  che  lo  volcua  far  riuedere,gli  fece  prouarc  rigorofo  il  zelo  giu- 
ftjffimo  del  Signor  Cardinale  Arciucfcouo  Filoinarìni , che  benp  era  informato  de  i 
meriti  del  negotio;  c mentre  che  il  P.Sarro,  viucua  così  lofpcfo,  fù  fopragiunto  da 
vna  grauilfima  malaria,  per  ia  quale  intieramente  tornato  in  fe  ftelfo , alla  prefenza 
del  P.noltro  Viòla,  e di  molti  Rcligioli,  c Teologi,  con  farne  rogare  i Notai; , fenza 
haucrc  riguardo  all’honorc  del  Mondo,  mà  folo  intendendo  la  verità , c fumcolare 
l’Anima  fua,  publicò,  c confcfsò  l’identità  del  fatto,  proteftandoli , che  egli  era  ve- 
ro Figlio  della  Religione  nollra,  dalla  quale,  con  ogni  pietà  Chrilliana,  era  flato  al- 
lcuato  nelle  virtù,  echc  folo  per  inlidia  del  Demonio,  hauca  inoltrato  di  allonta- 
narli dalla  fua  Madre,  c che  però  quanto  haucua,  c là pcua,  il  tutto  era  di  lei  ,e  chefe 
* non  voicuano,  che  elfo  partilfc  da  quello  Mondo  miferamente  afflitto, & in  pericolo 
di  dannarli,  che  li  riponeffero  in  dolfo  l’habito,  e la  nollra  Croce , già  che  gli  era  le- 
primamente  Rampata  nell’Anima.  Onde  da  i Nollri  intieramente  confolato , & affi- 
li ito,  doppo  pochi  giorni,  fe  ne  palsò  contrito,  & armato  de’  Sacramenti  al  Signore, 
e fùcome  vero  Profcflb  nella  nollra  Chicfa  dei  Nouitiato,  collocato,  cTcpolto. 
Compagno  del  lopradctto  fù  neH’iftelfo  cafo,  il  P.  Diego  Baffo,  Sacerdote  nello  fpi- 
Tito,  cucila  dottrina,  non  inferiore  à veruno,  e che  anch’egli  haueua  cfcrcitato 
molte  cariche,  mà  poi  Teppe  facilitarli  l’vfcita  dalla  Religione , parimente  in  appa- 
renza, per  non  fembrarli  di  far  quella  pallata,  che  meritaun,  è mentre  fi  era  di  già  in 
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quella  guifa , riporto  in  libertà,  fopragiunto  il  contagio  in  Napoli , quandoché» 
con  l’allontanarli  dalle  fatiche,  e da  i pericoli,  poteua  porre  in  faluo  fe  ftcflò, illumi- 
nato da  Dio,  c (limolato  dalla  finderdi  della  propria  confidenza , conobbe  di  haue- 
re  il  Voto  di  feruire  gl’infermi, c di  procurare  la  falutc  de  gl’Apeftati;  e non  vo- 
lendo trafcurarc  Jalua  propria,  dolente  , & humilmcnte  fe  ne  cornò  quella  eletta 
Pecorella  all’ouile.e  realfunto  l’habito.gcncrofamente  incominciò  à ripigliare  l'oprc 
confuete  della  mifcricordia;  il  che  fegui,  con  eilrema  confolatione  de’  Noftri,&  an- 
co del  Signore  Iddio , che  gli  diede  volontà,  c forze  di  efler  gioueuolc  à molti , o 
così  perfeuerando  Iprczzator  di  quella  Vita,  toccato  anch’egli  poi  da  contagiofo 
male,  prendendo  anco  ciò  in  penitenza  del  fuo  trafcorfo,  fi  oflerfe  morendo, arma- 
to de’  Santiflìmi  Sacramenti,  à Dio  per  vittima  di  efpiationc.  Fù  egli  Difcepolo  del 
P.  Gio;  Battifta  Ricci  Napolitano, che  eflendo  flato  molti  anni  Lettore  degmffimo 
della  Sacra  Theologia,  c molto  riguardcuolc  nelle  Prediche,  fe  ne  morì  poi  Prcfct- 
to  della  noftra  Cafa  di  Seda,  douc  trouandofi  il  P.  Diego,  fù  herede  delle  opre , o 
ferirti  di  lufre  del  genio,  per  farli  in  qualunque  occalìonc  conof.cre  per  Virtuofo. 


***. 


Di  Altri  anco  fi  potrebbe  raccontare, confiraile  pentimento , e che  tomorono  fpon- 
taneamcntc  all’lnftituto,  & alla  Religione,  doppo  che  fi  auuidero,  che  con  ficura 
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confcienza,  non  fe  n’erano abfentari,  ma  per  diuerfi  rifpetti  fi  tralafciano.  A dì  27.di 
Giugno,  mancò  nel  medefimo  modo,  il  P.  Francefco  Correntio  Napolitano , Figli- 
uolo diBelifario,  famofo  Pittore , che  viue  ruttatila  nelle  opre  fue  bcn’intefe , ne  i 
Chioftri,  c ne  i Tempi;  più  Nobili  di  Napoli, efiendo  fiato  eccellente  non  meno  nel- 
laprattica  dell’operare  à frcfco,chc  in  condurre  le  rauole  ad  oglio.Hor  il  P.Francc- 
feo,  che  era  parimente  efpcrto  nella  virtuofa  Profclfionc  del  Genitore , più  partico- 
larmente attefe  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  ad  operare,  fecondo  l’obligo  noftio, 
miniftrando  à i Poueri,con  veraCarità,nc  gl’Hofpedali,  e ne  i bifogni  cftremi  della 
vita;  c per  haucre  continuamente  (limoli  à fare  le  fue  parti,  reneua  i ritratti  appiedo 
di  fc  del  noltro  P.  Fondatore,  del  P.  Opertis,  del  P.  Corradi , e di  altri  limili , che_> 
tuttauia  fi  conferuano:  onde  non  fù  gran  cofa  , che  à fomiglianza  di  molti  di  quelli, 
gli  fi  porgere  da  Dio  I’oecafione  di  acquiftare  meriti  fomiglianri , così  fopragiun- 
to il  contagio  nella  fua  Patria,  hauendo  molto  feruito  à gl’infermi, fubentrò  poi  alla 
cura  della  Parocchia  di  S.  Angelo  de  gl’ Armieri,  & iui  con  ogni  vifeera  di  miferi' 
cordia, coraggiofamcnte  accorrendo  per  tutto,  miniftraua  i Santiflìmi  Sacramenti  j e 
coirle  che  (laccato,  e fprezzatore  affatto  delle  cofe  della  terra,  cfortaua  fe  ftcflò,  e 
graltri,  à procurarli  con  la  penitenza,  ccon  le  buone  opre,  il  Cielo;  laonde  final- 
mente con  fua  felice  forte,  hauendo  per  fomiglianti  impieghi  prefo  il  male, fi  accom- 
modò  fantamentc  à morire,  per  giungere  à gl’etcrni  ripofi.  Al  detto  P.Correntio  fu. 
benrrò  nelle  fatiche,  e nella  cura  della  medefima  Parocchia,  il  P.  Carlo  Moruillo 
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Napolitano,  il  quale,  ficome  concorfe  con  la  buona  volontà, e con  gl'effcttì al  procu  > 
rare  la  fi  Iute  de’  Proflimi;  così  ottenne  dal  Signore  Iddio  via  certa, c grafia,  dipotcr 
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per  fe  lidio,  c per  altri,  comprare  il  Paradifo.al  quale  tèmpre  hauea  moftrato  di  afpi- 
rare,  ne  gl’anni  che  fù  Rcligiofo  ; eflendo  femprc  flato  humile,<Sc  olferuantc,  e di  in- 
tiera edificatione. 
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Morte  del  P . Luigi  Franco  Prouìnciale  di  Roma* 

C A P O X. 

AL:i,&  incfcrutabili  fono  i Diuini  giudici;, con  cui  fiamo  guidati  per  vie  non  già 
mai  pcnfate,al  noftro  fine  ; e ciò  fi  vide  auuerarfi  nel  P.noftro  Luigi  Franco, 
Sogetto  di  qualità  eccellenti,  particolarmente  nel  trattare  i negotijpiùrileuanti , 3c 
era  egli  vno  de  gl’antichi  nortri  Rcligiofi,chc  fin  dal  tempo  del  Gouerno  del  P.  Ni- 
gli,  fù  eletto  Superiore,  e poi  fulfeguenrcmcntf  fù  Segretario  Generale  appretto  del 
P.  Cicatcili,  e per  il  fuo  valore,  hebbe  poi  per  molti  anni  la  procura  fpeciale  ,di  ti- 
rare auanti  i Proceffi  autentici,  in  ordine  alla  Beatificatone,  che  s’intende  confegui; 
re,  per  dichiarationc  della  Santa  Sede  Apoftolica,  circa  la  perfona  dei  noftrp  Bene- 
detto P.  Camillo,  c ciò  haueua  condotto  à termine  così  grande , che  f<M*on  fi  fuffe-. 
rofrapofti  i Decreti,  che  vfeirono  fuora  nel  tempo  del  Pontefice  Vrbano  VIlLcioè, 
che  fi  douette  attendere  gl’anni  50.  prima  che  ciò  fi  potette  concludere,  al  certo,  che 
etto  ne  hauerebbe  confeguita  la  Palma;  laonde  furono  così  riporti  nel  publico  Ar- 
chiuio;  & etto  anco,  fotto  del  P.  Nicolò  Grana,  e P.  Albiti  Generali , fu  altre  volte 
detto  Procuratore,  in  qualità  di  Generale,  e pofeia  Prouinciale . Hor  mentre  in  ciò 
in  Roma  fi  cfercitaua,  venne  pregato  da  due  lue  Sorelle  decrepite,  a volcrfi  condur- 
re à Napoli,  per  aiutarle  à ricuperare  alcuni  haucri,  che  gli  erano  Rati  occupati: 
laonde  effendoui  accorfo  il  P.  Franchi,  per  quello  intento;  eccoti,  che  fopragiun- 
gendo  in  Napoli  il  contagio,  & effendo  chiufi  i patti,  e vedendo  di  non  poter  torna- 
re à Roma, con  animo  rallignato  al  voler  del  Cielo,  allegramente  fi  pofe,  per  quan« 
to  potcua  effer  concetto  alla  fua  graue  età , à feruire  gl’infermi , che  erano  impediti 
dal  male  contagiofo;  non  mancando  in  oltre,  in  quella  guifa , con  le  parole , c coro 
l'efempio  di  far  animo  à tutti  i Nortri , acciò  che  guadagnandofi  cosi  gran  merito  , 
ne  refultattc  la  gloria  del  Signore  Iddio, e la  falure  de  i Prottimi  ; & in  ciò  efercitan- 
dofi,  fù  così  feruente,  che  trouandofi  per  tutto,  veniua  poi  à regiftrare  i fatti  di  quel- 
li Nortri,  che  gloriofamcnte  moriuano;  c poi  ne  daua  parte  à Roma  al  P.  Generale,* 
e finalmente  conoscendoli,  che  poco  potcua  cttcr  lontana  la  fua  caduca , auisò  intre- 
pidamente, predicendo,  queft’altro  ordinario  farà  data  parte  à V.  P.  da  qualcun’al* 
tro  deila  mia  morte;  onde  mi  racomando , acciò  che  quanto  prima  fia  poflìbiled’A- 
nima  mia,  fenta  gFvtili  delli  Soliti  Suffragi;;  e fe , ficome  fupplico , ne  hauerò  di  più 
qualche  particolare  aiuto,  mi  renderò  obligato,  quando  io.  habbia  Tetcrna  miferi- 
cordia  da  Dio,  di  pregarli  la  ricompcnfa.  H conforme  da  lui  fù  prefagito,  venne  à 
Succedere;  poiché  fe  bene  quali  già  mai  non  fi  volle  fequcftrare  in  letto , praticando 
Solo  i»  Chiefa,  ò nell’Oratorio  ouc  morì,  hauendo  prima  riceuuti  i Santiflimi  Sacra- 
menti, e fù  ritrouaco  in  ginocchionc,  appoggiato  ad  vna  banca  : c ciò  feguì  nel  no- 
tti o Collegio  di  S.  Afprcno,  à di  3.  di  Luglio  dell’anno  che  correua . Fù  anco  nel 
medefimo  giorno,  il  felice  tranfito  di  vn  Chierico  Profetto,  che  era  ftudiofo  nel  mc- 
dcfimoluoco,  chiamato  Domenico  Palombo,  il  quale  alfieme  con  vn’altro,  che  in 
Cafafcruiua  in  qualità  di  Oblato  chiamato  Carlo  Goffredo,  e che  parimente  pafsò 
all’altra  Vita,  per  hauer  affittito  à i Nortri,  & à gl’alrri  Secolari  circonuicini , che  ri- 
chicdeuano  il  noftro  aiuto.  Mà  perche  il  tutto  era  ripieno  di  confufione,  difficile  vie- 
ne à renderli  la  narratiua,  & i patimenti,  c le  buone  opre , che  da  i nortri  Religiofi  li 
pratticauano.  Vn  giorno  doppo  degl’accennati , perde  la  fua  Vita  il  P.  Gio:  Stefano 
Alberti,  che  era  il  Prefetto,  e Maeftro  de’  Nouitij,  nel  prenominato  noftro  luoco  di 
S.Alpreno^  fuori  della  Porta  di  S.  Gennaro,  Fù  quello  Sacerdote , fin  da  i primi 
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giorni,  che  entrò  nella  Religione , Tempre  eguale , & andò  ruttatila  crcfccndo  nu 
gl'ottimi  coftumi,  & in  eflfere  à tutti  cfemplare,  poiché  eia  dcdicatiffimoalle  Orario- 
ni,  e contcmplationi  delle  cofe  Diuine,  di  humififfimi  fetìtimenri,c  fuifeerato  amato- 
re dcll’Inftituto,  come  quello  che  haucuapcr  molti  anni  fatta  la  residenza  ne  gl’Ho- 
fpcdaJi  di  Gcnoua,  & iui  attefe  al  fcruicio  de  gl’infermi, & ai  giouamento  delle  Ani- 
me de’  poueri.  Nella  fila  giouentù  ftudiò  fedamente  nel  noftro  Collegio  di  Gaeta-, 
la  Filolofia,  e Sacra  Thcologia,  e ne  foftenne  con  molta  lode,  pubiche  conclufioni; 
e promoffo  al  Saccrdotio,  fi  diede  vie  più  al  ritiramento , componendo  facre  raedi- 
tationi  di  molto  fpirito,  continuando  ad  cflerc  puntualiflimo , . ncH’oflferuanza  rego- 
lare, praticando  datamente  i Diuini  confegh;  laonde  meritamente  li  fù  accollato 
il  pefo  di  indrizzare  i Nouitij  alia  vera  pierà,  rendendoli  pratici,  anco  nella  Carità  f 
à Noi  douuca,  verfo  de  i Proffimi,  per  la  commodità  che  vi  era , che  fi  fcruiflero  gl’ 

Infermi  de  gl’incurabili,  che  non  e molto  difiante  dalla  noftra  Cafa  di  S.  Afpreno , 
doucall’hora  perciò  erano  fiati  trasferiti  à ftantiarc  quelli  della  prima  probatione  ig 
& al  certo,  che  quello  Rcligiofo  iui  era  di  molto  profitto , e decoro , poiché  fopi  a*  S « 
giunto  il  contagio,  anirtiofamente  fi  accinfe  per  fc , e ftimolaua  gl’altri , ad  ingerirli  * • 
# in  tanto  bifogno  de'  Proffimi,  à quelle  opere,  che  li  potcuano  effere  di  tanto  ffilrito , 

^ aiutando  gl’infetti,  e Moribondi.-  Et  in  oltre  vedendo,  che  molti  Padri  nofiri,  dop- 
po  delle  fatiche,  feriti  dal  male,  e fmarriti,  fi  trouauano  fciarfi  di  ripieghi',  e prouedi- 
mcnti,  egli  aperfe  nella  fua Cafa  vn’Infermaria,  come  ficuro  alilo,  nella  loro  calami- 
tà; e per  quello  non  pochi  di  effi  vi  morirono,  & altri  aiutati  dalle  neceflaric  medi- 
cine , fuperorono  il  male,  e foprauilTcro;  e per  ciò  efeguire  , non  hebbe  riguardo  à 
qualfifuflc  fpefa,  che  aU’hora  doueuano  edere  profufiffimc,  e volfe  anco , che  quelle 
correderò  ad  vtile  de  i nofiri  Inquilini,  e che  ftauano  d’intorno  alla  noftra  habita- 
tione,  premendo  in  oltre,  che  da  gl’altri  Sacerdoti , e per  fua  mano , fi  miniftra/fcro 
gl’aiuti  fpirituali,  & i Sanriffimi  Sacramenti.  Così  fanramente  impiegato,  non  li  vol- 
le perdonare  il  contagio,  poiché  anco  lui  ne  reftò  colpito,  onde  poco  ftimando  que- 
lla vita  mortale,  commife  tutto  fc  fieflò , nelle  braccia  della  Diurna  prouidenza , c_> 
mifcricordia,  chiamandoli  Tempre  così  bcnificato  dal  Ciclo,  per  haucrlo  prede  dina- 
ro à fortirc  così  bella  morte,  ambita,  e pregiara  anco  da  i gran  Scrui  di  Dio  : ondo 
hauendo  munita  l’Anima  fua,  con  tutti  i rimedi],  e miniftei  ij  di  Santa  Chiefa  , con_. 
breue  indifpofitione  poi,  riposò  in  pace,lafciando  gran  dcfidcrio  di  fc  lìdio , e tutti  i 
Nofiri  dolenti,  per  perdita  così  acerba.  E neli’iftedò  giorno,  che  egli  mancò , che  fù 
alli  4.di  Luglio, per  la  medefima  caufa  vennero  meno  due  altri  Sacerdoti  de’  Nofiri, 
cioè  adire  il  P.  Camillo  Chimera,  & il  P.Gio:  Troiano  Pofitano.che  ambiduc  à glo-- 
ria  del  Signore  Iddio,  e per  feruir  la  lor  Patria  Napoli,  gcncrofamentc  fi  erano  elpo- 
fìi,  fecondo  la  noftra  vocationc,  feruendo  i poueri  Infermi  offefi  dal  contagio  ; eco- 
ire,  che  bramauano  l’eterna  falutc,  alla  quale  in  tutti  gl'anni  che  fletterò  nella  Reli- 
gione, haucuano  afpirato,  così  fprezzando  la  faluce  corporale,  eccitando  gl’altri  alla  • 
penitenza,  & all’amore  di  Dio,  confeguirono  il  merito  di  morir  con  gl’altri  del  me- 
defimo  male,  che  fopra  tutti  regnaua,  con  tanta  ftragc;  eficomc  erano  predeftinati 
per  il  Cielo,  conforme  piamente  fi  puoi  credere,  Haute  la  lor  buona  vira , così  noru 
gli  mancorono  in  fui  fine  tutti  quei  mezi,  e fanti  remedij,  che  preordinano  al  ficuro 
intento.  Ne  tardò,  che  vn  fol  giorno,  à feguire  tanti  altri  luoi  Commilitoni,  il  P.Gio: 
BattiftaC3paldo,  degno  Figlio  della  noftra  Madre  Religione,  che  per  lo  più , hauca 
confumata  la  fua  vita,  in  far  continua  refidenza  ne  gl’Hofpcdali , edendoui  in  oltre* 
flato  molte  volte  Superiore,  & in  quello  tempo  infelice  della  pelle , era  Prefetto  del 
noftro  luoco  della  Santiffima  Concettionc  à Chiaia , & iui  fenza  punto  degenerare- 
dal  fuo  folito,  afficmc  coagl’altri  Nofiri,  fcorrcua  al  giouamento  di  quei  Poueri , e 
gente  balfa,  che  habitano  ih  quei  contorni,  doue  il  flagello  delia  morte , faccua  vna 
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inefplicabile,  e crudcliflìma  ruina,  & efterminio  ; c mentre  che  fi  cfercltaua  in  rcgci 
re  anco,  c prouedere,  per  quanto  fuffe  poffibile,  all’emergenze  della  fuaCafa  , eche 
con  ogni  rifolutezza,  di  perfona  accorrcua  à chiunque  fapeua  efferne  bifognofo,  fo- 
prafatto  dal  male,  abbracciò  lietamente  la  morte , con  tutti  quegl'atti  di  Religione, 
che  fi  potcuano  fupporrc  in  vn  Sacerdote,  che  Tempre  fù  d’inreprehenfibil  vita  .Gli 
fù  fcguacc  indi  à poco,  il  P.  Giufcppe  Caualieri  Palermitano  : fi  era  partito  da  Ro- 
ma poco  dianzi  quello  Profcflò  Sacerdote,  per  ricondurli  alla  Patria , e mentre  che 
in  Napoli  llaua  attendendo  opportuno  imbarco, alTimprouifo  foprauenendo  il  con- 
tagio,* là  douc  quello  Religioio,  prendendo  il  tutto  dalla  Tanta  Mano  di  Dio , fico-; 
ine  era  fiato  Tempre  huuiilc,  taciturno,  e modello,  fi  arreTc  al  Diuino  beneplacito , e 
cor3gioTamentc  fi  po le  à lèruire  gl’inférmi,  non  Tolo  della  noftra  CaTa , alli  quali  fù 
fommamente  gioueuolc,  mà  anco  à i Poucri  di  quei  contorni,  c vi  fece  opere  Tego- 
late di  pietà,  & hebbe  anco  dono  da  Dio,  di  durare  Tano.  cosi  bene  occupato  fopra 
de  gl’altri;  e Te  bene  haurebbe  poffuto  ragioncuolmente  ritirarli,  e porli  in  Ta!uo,egli 
• ad  ogni  modo,  che  affai  più  fiimaua  il  giacere  à Dio,e  guadagnar  meriti, con  le  opre 
della  raiTericordÌ3,  volle  Tempre  Ilare  a Trontc  al  male , che  imperioTamcnte  domi- 
cilia, fin  tanto,  che  piagato  con  i legni  mortiferi , fi  aperTe  il  varco  all’Anima  Tua 
pia,  di  paffarc  generoTamcntc,  con  ogni  Tegno  di  perTcttion  Chriftiana , all’altra  vi*.^ 
taj  il  giorno  7.  di  Luglio.  Non  arrechi  di  gratta  tedio,così  lungo , e funcllo  raccon- 
to di  tanta  numeroTa  perdita,  che  andaua  tacendo  la  noftra  Madre  Religione  ; poi- 
ché fc  bene  Tembra  che  fi  poffa  piangere  la  TcarTezza,  che  ne  Teguì  de  i luoi  Figli  iti 
terra,  ad  ogni  modo  è più  che  giufto , fiano  in  qualche  modo  mentionati  i nomi  di 
qucgrinuittijCheTcguironoilSaluatore,  portando  cosi  graue,  e degna  Crocc:onde 
aggiungali  pure  à gl’altri,  il  P.  Giufcppe  di  Leone,  il  quale  in  concorrenza  de  gl’al- 
tri,  hauendo  faticato  ne  gl’Hofpcdali,  e ne  i Lazarctti , e per  le  priuate  caTe , in  effer 
gioueuolc,  c miniftrando  i Sacramenti,  così  anch’effo,  hauendo  preTo  il  contagio,  & 
effendofi  apparecchiato  alla  Diuina  chiamata,  piamente  rifpofe  à di  9.  di  Luglio. 
Indi  à due  giorni  Tcgui,  con  grandilfimo  danno  dell’economia , e della  quiete  tem-, 
porale  nella  noftra  CaTa  Profeffa  di  Napoli,  la  morte  del  P.  Gio:  Battifta  de  Leonar- 
dis  che  vi  era  degniamo  Prefetto;  laonde  per  la  mancanza  di  quello,  fi  intrufero  nel 
gouerno,  altri  alThora  che  forfi,  non  procedettero  con  i palli  del  Prcdeceffore , im- 
però che  era,  conforme  è notiffimo  à tutti,  il  P.  de  Leonardis,  Tedulo,  e zelante , non 
Tolo  nel  buon  gouerno  della  CaTa,  procurando  con  ogni  rettitudine  l’auanzamento, 
mà  in  oltre  di  celebre  Carità  nel  prouedere  puntualmente  à i bifogni  de  i Sudditi , e 
piùpreciTamente  gPInfermi,*  là  doue  nel  frangente  del  contagio  che  corrcua , Tcnza 
iparmio,  anzi  con  ogni  liberalità  faceua  che  fi  appreftaffero  à i Noftri  i cibi , & i re- 
medi j fquiliti,  e che  fuffero  affiniti  per  mantenere,  & aumentare  in  cfli  la  pietà,  acciò 
che  fuccedcndo  vltima  caduta,  fc  ne  moriffero  contenti , c perfettamente  in  grada  * 
del  Signore  Iddio.  Ne  li  baftaua  l’efatta  diligenza,  che  con  così  gran  merito  vfaua 
in  Cafa,  che  anco  il  P.  Prefetto  de  Leonardis,  di  perfona , c con  i Suoi  fi  eftendeua 
per  la  Città,  à giouare  per  amor  di  Dio  à i Cittadini,  e Infermi;  c fc  bene  era  eforta- 
to;  come  capo  di  Cafa,  ad  hauerfi  riguardo,  acciò  che  Tortendoli  qualche  cofa  di  fi- 
niftro,  non  veniffe  poi  il  noftro  luoco,  c chi  vi  habitaua,  à patire  magiori  danni  ,*  mà 
egli  rilpondeua,  che  è obligo  di  tutti , accorrere  per  fmorzarc  gl’incendi; , & affati- 
carli, per  togliere  da’  pericoli  iProlfimi;  e così  fprczzatorc  del  Mondo,  e di  quella 
vita  caduca,  fi  volle  conformare  con  gl'altri , anco  cfponendo  il  petto  alla  ferita., 
mortale  della  pelle,  giudicando  molto  lodeuole  effcrc  morire , moftrando  la  faccia 
coragiofamente  al  Nemico:  onde  caduto  ìd  ietto,  tutti  i noftri  fi  ftruggcuano  in  alfi- 
fterli,  & in  ogni  modo  feruirlo;  & egli  vedendo,  che  il  male  non  cedeua/confortan- 
do  gl’altri,  lietamente  raffegnandofi  nel  Signore;  guarnì  l’Anima  Tua  con  i Santiffi- 
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mi  Sacramenti , & il  giorno  i i,di  Luglio , fece  il  tranfito  à più  felice  vita.  In  quelli 
medefimi  giornali  trouauahonon  pochi  de'  Noftri  feriti  dal  male,à  i quali  allentan- 
dofi  lafebrc,fi  diede  addito  poi  di  ricuperare  la  falute  corporale, mà  non  così  auué- 
ne  al  P.  Virgilio  Battimelli,  il  quale  il  giorno  i a.  di  Luglio.,  hebbe  à morire  per  il 
medefimo  male.  Era  quello  Sacerdote  prouctto  di  età , e più  maturo  di  buoni  coftu- 
tni,  onde  Tempre  fù  caro  à i più  zelanti  Superiori , bramando  di  efler  Tempre  impie- 
gato giorno,  e notte,  neU'alfiftcnza  de  gl’infermi  agonizanti  ; & era  in  ciò , così  ha- 
bituato,che  li  parcua  affolutamcnte  di  ftar  otiofo , quando,  che  fi  diuertiua  inqual- 
fifia  altra  opera;  laonde  ficome  era  fiato  eccellente  Miniftro  de  gl’infermi,  così  pari, 
mente  pei  mede  il  Signore  Iddio,  che  à lui  fulTcro  minifirati  tutti  i lauri  aiuti , c cho 
egli  con  vchcmcntiffimi  atti  di  contritione , c di  amore  verfo  S.  D.  Macftà , fe  no  « 
partilfc  da  quella  vita . 

Parimente  il  P.  Angelo  Canale  , Sacerdote  Napolitano , calcando  le  mcdcfirr.e 
pedate,  cTcrcitando  la  Carità  verfo  de’  Poueri,  nè  refiò  olfeTo  dal  male,  c perche  era 
fiato  di  honefia  vita,  c vero  offeruante  de  i noltn  Voti,  fi  accinfc  à vna  morte,  pro- 
curataci con  degne  opere  al  Paradifo,  cflcndo  palfato  il  dì  i8.del  tante  volte  mcn- 
tionato  meTe  di  Luglio.  Nè  più  di  vn  giorno  ad  dio  foprauilTc  il  P.  Andrea  Tramon- 
tana Napolitano, altresì  Sacerdote,  il  quale  ancorché  giouanc  d’anni , con  tutto  ciò 
di  Tenno  maturo,  e di  zelo,  nel  procurare  la  falute  delle  Anime,  non  ballandoli  in 
quello  miTcro  frangente,  di  cfler  fiato  de  i primi,  ad  entrare  nel  Lazaretto  di  S.  Gen- 
naro, doue  prontamente  Teruì  gl’infermi  appellati,  che  anco  doppo , Tenza  riguardo 
feorreua  per  la  Città,  col  Santilfimo  Crocifitto  in  mano , cfortando  tutti  à peniten- 
za , e Terucndo,  nelle  opere  della  mifericordia  corporale , c fpiritualc . Moftraua  di 
non  diuenirfatio , nciracquiftarfi  meriti , ne  valle  già  mai  à rattcncrlo,  che  altri 
l’auifaflc  ad  andar  più  cauto  frà  tanti  perigli , poiché  alficurato  dalla  domeftichezza 
contratta  in  quel  fcruitio,  ò per  meglio  dire  dimoiato  dalla  Carità  Chrifiiana,  repu- 
taua  gran  guadagno,  con  la  molta  fatica  di  breuc  tempo , acquifiar  l’eterno  ripofo. 
Finalmente,  non  refiò  defraudato  dal  Tuo  defidcrio,  mentre  che  lòpragiunto  dalla 
febre,  e fcuopcrtifcli  i Tegni  pcftiferi,  fe  ben  la  natura  di  lui , per  qualche  giorno  fe- 
ce refiftenza,  ad  ogni  modo  li  fù  forza  di  cedere:  laonde  con  animo  ripofato , ren- 
dendo gratic  al  Signore,  che  in  quella  guifa  l’haueua  difpolto,  rcficiatofi  co  i Santif- 
fimi  Sacramenti,  lodatole  compatito  da  tutti,  così  felicemente  venne  à terminare  la 
fua  vita.  Nè  mancò,  nel  medefimo  giorno,  chi  alfieme  con  effo  lui,  paffiflè  gloriofa- 
mentc  l'iftefiò  arringo,  c che  giungefic  alla  beata  meta  j fù  quelli  il  benemerito  della 
noftra  Religione,  & il  tanto  amato  dalle  perfone  Pie,  & anco  da  Prcncipi  Rimato , 
per  l’eccellente  Tua  bontà,  il  P.  Franccfco  Antonio  Viola  Napolitano,  quelli  con-, 
ogni  pietà  alleuato  in  Napoli  Tua  Patria,  e con  la  douuta  applicationc  anco  alle  let- 
tere, in  tenera  età,  già  refo  erudito,  inlpirato  dal  Signore  iddio , fi  dichiarò  di  voler 
cflere  vero  Teguacc  del  nollro  P.  Camillo,  & entrato  nel  Nouitiato  quel  degno  pro- 
pofino  che  fi  prefilfc , Tempre  andò  inftradando  all’intiera  perfcttionc  Chrifiiana  ; il 
che  venne  à fortire,  con  vtilc  cuidcntc  della  Religione , e con  molta  gloria  del  Si- 
gnore Iddio.  Mentre  che  ne  gl’anni  50.  c più  che  ville  Profclfo , da  tutti  fù  Tempre-» 
veduto  applicato  alla  virtù,  & alla  pietà  , non  Tolo  verfo  gl’infermi , mà  anco  Tu! 
Pulpito,  predicando  al  Popolo,  e procurando  di  muoucre  i cuori  all’amore  di  Dio  ; 

& ancorché  non  Riffe  di  molta  elcuata  perfona,  era  però  viuido  di  fpirito , e di  affai 
bene  ordinata  robuftezza,  pcrloche  non  venne  in  tanti  anni  à fogiacerc  à graue  in- 
fermità; onde  hebbe  commodo  di  potere  continuare  nelle  Tue  honoratc  fatiche.  Nè 
folo  fi  occupaua  nella  vita  attiua,  che  anco  era  applicatiffimo.come  Tuo  magior  feo- 
po,  nella  contcmplationc  delle  cofe  Celcfti  ; c con  ciò  quotidianamente  prima  la_, 
mattina  muniua  l’Anima  fua,  auantichc  trattale  con  i Proffimi; laonde  *udrito,con 
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qucfie  limili  lautezze  difpcnfateli  dal  Ciclo, potcua  ben  darne  parte  poi  à i fuoi  t)i- 
uoti,  acciò  che  nnch’cffi  participaffero  delle  delitic , che  fi  godono  da  quelli , chc_> 
contemplano  i CeleRi  Mifierij . Quinci  nella  fua  Cella,  non  fi  adoprauano  per  li 
lettura,  che  le  opre  di  Gio:  T auolcrio , di  Rosbrochio , del  Ven.*  Biofio , di  Dionigi 
Cartufiano , di  S.  Bonauencura , del  B.  Lorenzo  Giuftiniano , & altri  limili , che  fo- 
no direttori,  per  augumentar  le  prattiche  di  quelli , che  conucrfano,contemplando» 
in  Paradifo.  Quindi  egli  andaua  fempre  profeguendo, lenza  intoppo  nel  giouamen- 
to  delle  Anime  de’  Frollimi,  che  ad  cflò  faceuano  ricorfo;  dal  che  nafccua,  che  mol- 
ta era  la  Rima,  che  non  folo  da  i Secolari,  mà  anco  da’  Nofiri,di  lui  fi  faceua  ; pcrlo- 
chc  comparendo  dotato  di  cosi  hcroichc  qualità  , non  poteua  efier  di  manco,  che 
fc  dalla  Religione  non  li  fuffero  conferiti  gl’honori,  e le  cariche  più  Rimate:  quindi  fùr 
* per  molti  anni  lodeuolmcnte  Prefetto  di  alcune  noRreCafc,  quali  fi  ingegnò  fem- 
pre di  vtilizarc,  con  ogni  fedeltà  nelle  cofc  temporali;  mà  fopra  tutto,  ncirofferuan- 
2 a Regolare,  c particolarmente  che  da  i Noflri  fi  pratticaflero  Je  opre  dcil'Infiituro. 
Fù  pofeia  in  oltre  cfcmplariflimo  Maeflro  di  Nouitij,  anzi  effendo  Rato  eletto  da  di- 
ueifi  Generali,  per  molti  anni  Prouinciale,  pofe  ogni  cura  più  fcdula , per  lo  buono 
•lleuamento  di  quelli,  che  fi  riceuono  all’habito , c premeua,  che  fubito  fatti  Pro. 
felli,  fuffero  applicati  alla  virtù,  acciò  che  riufeiffero,  non  meno  nella  pietà,  che  nel- 
le feienze  perfetti:  onde  dclli  fuoi  Allicui,  fc  ne  contano  Huomini  rari,  conformo 
furono  il  P.  Gio:  Battifia  Ricci,  il  P.  Marc’ Antonio  Albiti,  il  P.  Carlo  Scortiati,  il  P. 
Francefco  Antonio  Sarro,  il  P.  Diego  Baffo,  & altri  limili, che  à tutti  fono  noti.  Anzi 
che  non  folo  rimaneua  frà  i NoRri  Chiofiri  lo  fplendore  dclfa  pietà  del  P.Viola,  mi 
anco  per  la  Città  iReffa  di  Napoli;  c molto  più  affai  di  lontano,  dal  che  nercfultò» 
che  molti  principali  Caualieri,  Dame  di  portata , e Principelfe , fi  hebbero  à dichia- 
rare aftettionati  della  fua  bontà, non  folo  clegendolo  à douere  afcoltare  le  loro  Con- 
feflioni,  mà  anco  acciò  che  ne  i più  ardui  negotij,  ligiamente  li  configliaffe  ; dal  che 
fc  ne  causò  poi  vn  numerofo  concorfo  alla  noRraCafa,  cChiefa  della  Santilfim«_, 
Conccttione,  c che  hebbe  poi  facile,  tolta  di  mezzo  la  picciola  Chiefa,  già  edificata 
dal  P.  de  Operti  ; di  farne  erigere  vn’altro  Tempio  affai  più  magnifico  ; e ben’inte- 
fo,  doue con  gl’efcrcitij  fpirituali , che  quotidianamente  fi  faceuano,  c particolar- 
mente ogni  fefla,  con  Mufiche,  e Sermoni;  era  di  mirabile  efempio  , & edificatone 
la  puntualità,  c modefiia,  con  la  quale  fi  efcrcitauano  le  facre  cerimonie  ; non  folo 
da  t Profclfi  mà  anco  da  i Nouitij , molto  bene  habituati  nella  difciplina  Regolare# 
dal  medefimo  P.  Viola.  In  oltre hauendo  à gran  copia  proueduta  la  medefima  Chic- 
fa,  & Altari  di  pretiofe  fupe Rettili  d’ogni  forte,  e d’altri  ornamenti , come  tuttauia  li 
puoi  vedere;  ne  folo  era  fiudio  di  così  buon  Padre,  di  tenere  tutti  i fuoi  Diuori  lon- 
tani dalfoffefe  di  Dio,  mà  li  rendeua  piegheuoli,  e fommamente  Religiofi  nella  pie- 
tà, come  hora  ornando  l’Imagine  del  Santilfimo  CrocififTo,  altre  volte  quella  della 
BeatilAma  Vergine  Maria,  di  S.  Giofeppe,  S.  Anna , e S,  Gioachino , peculiari  Pro- 
tettori di  lui,  à i quali  ereffe  Altari,  con  tauolc  bcn’intele  di  pitture  ; & era  in  tutto 
queRe  lue  attioni,  così  accetto,  c plaufibile,  che  le  haueffe  voluto  fecondare  il  genio 
di  gran  Prencipeffa,che  più  volte  tétò  di  mudarlo  à Roma,à  trattare  graui  Negotij,& 
anco  alla  CortcCattolica,ci  farebbe  Rato  di  più  vàtaggio.mà  egli  che  nò  curaua  di- 
uertirfi  per  lecofe  téporali,da  gl'impieghi  facri;causò,  che  quella  raffreddandoli,  n5 
giouaffe  in  propofito  di  aiutarci  con  le  Tue  ricchezze,  come  da  molti  già  fi  fupponc- 
ua;  allegaua  il  Padre,  che  non  per  altro  fi  era  ritirato  à viuere  ne  i Chiofiri , che  per 
darfi  à Dio,  e feruirlo  ne  i fuoi  Poucri , e procurare  la  falutc  delle  Anime,  aggiun- 
gendo, che  non  mancauano  Huomini  affai  più  dotti,  e fagaci  di  lui,hfabili  à pratica- 
re con  più  defirezza,  fomiglianti  affarne  che  fiimaua  quali  che  facrilegio,togliev  via 
vna  Vittimi,  che  già  fopra  de  gPAltari  firitrouaua  dedicata , 'per  confumarfi  rutta  in 
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feruitio  di  Dio)  quindi  attcndcua  con  ogni  quiete , e pace,  à fornir  la  fua  Cafa  di 
quanto  era  oportuno,  hauendoin  oltre  congregato  per  i Suoi, buona  quantità  di  Li- 
bri diiioti,  e dotti,  acciò  che  li  fcruiftèro  per  impiego,e  facilità  nelli  Studij  neceflarij: 
tali  erano,  c magiori,  le  buone  qualità  del  noftro  P.  Viola  : e fe  bene  da  più  Padri 
Generali,  fù  come  benemerito,  più  volte  confirmato  nella  dignità  di  Pretetto  Pro- 
uinciale,efl'endo  che  poco  migliore, era  difficile  à rinuenire , per  la  riucrentia,  e fti- 
ma,  che  da  tutti  gl’era  portata,  c per  il  molto  decoro,  con  il  quale  egli  foftcneua  tal 
pelò;  ad  ogni  modo  il  Signore  Iddio,  non  lo  volle  priuare  con  l’occafioni  di  meriti , 
•adeflercitarc  la  partenza  Chriftiana,  permettendo  che  alcuni  di  quegl’iftcfli, che  egli 
haueua  nudriti,  & elaltati,  non  fi  sà,  le  per  dare  ad  efl'o  difgufto  , ò perfuafi  di  fare  il 
feruitio  di  Dio,  pertinacemente  procurorono,  che  fi  mutafleroi  Titoli  delle  Cafe , Se 
i Sogetti,  che  vi  habitauano,  commutando  la  noftra  Cafa  di  S.  Alprcno , che  era  il  ^ 
Collegio  peri  Studenti  Profetò, in  Cafa  di  Probatione,trafportandoui  i Nouitij.noii 
fo!o  lotto  prctefto,  che  il  porto  della  Santiffima  Conccttionc  di  Chiaia , f ufle  troppo  # . 
delitiofo,  e di  diffrazione,  per  quelli,  che  nouellamcnte  fi  applicano  al  lcruitio  di* 
Diojmà  anco, perche  fogiornando  coià.hauerebbero  hauuto  più  prolfima  occafiontT 

♦ di  cfcrcitarfi,  in  miniffrarc  Caritatiuamérc  à gl'infermi, come  vicini  di  Stanza  al  Sa- 
cro Hofpedalc  de  gl’Incurabili;laonde  fattali  quella  permuta, & appreflo  del  P.Vio- 
la,  collocando  la  Giouentù  Profcfla,chc  doucua  Ilare  applicata  à gli  Studij  j fù  con 
fommo  difturbo  del  medefimo  P.  Viola,  il  quale  non  potendo  piò  difporre  le  cofo, 
con  quel  refatta  vbbidienza,  & oflcruanza,  che  fin’airhora,  per  publico  bene,  liauc- 
ua  foftenuta,  epremendolegli  in  oltre  fopra  le  calunnie  di  alcuni  inuidiofi  Secolari, 
fu  non  poco  Ieuato  di  fello;  perloche,  per  fare  chiara  la  fua  innocentia , c far  vedere 
il  danno, che  con  quelle  nouità  ne  veniuano  à feguire,  fù  affretto  più  volte  à portarli 
à Roma,  douc  pero  fenza  offendere  veruno,  con  modeftia  ringoiare,  e con  le  lacri- 
me difendeua  la  caufa  di  Dio,  poiché  altro, diccua,non  hauere  per  intereffe  proprio. 

H perche  le  cofe,  per  all’hora  non  fi  aggiuff  orono,  conforme  egli  defideraua,  &in 
realtà  era  efpediente,  tomandofene  alla  fua  pouera  Cella,  fe  ne  viucua  intieramente 
rafiegnato  alla  volontà  Diuina,-lolo  vchemenrementc  in  oltre  fi  afflifle, quando  che 
per  le  vicendeuolczzc  feguite,  nel  tempo  del  P.  Grana, maggiormente  reltaflìmo  tut- 
ti mortificati.  E che  quello  buon  Padre,  intendere  folo  l’vtilc  , & il  bene  publico , e 
noffro,  ben  fi  è veduto  da  gPcffetd  \ eflendofi  intieramente,  difturbato , e diftrutto 
quel  concorfo,  e quelle  facrc  funtioni,  che  nella  noftra  Chiefa  di  Chiaia,  con-, 
applaufo,  & edificatione,fi  efercitauano.Mentre  dall’altra  parte  il  P. Viola,  con  ani- 
mo pacato,  riceucua  il  tutto  dalla  Santa  Mano  di  Dio,  & in  oltre  era  tale  il  concet. 
to,  che  da’  Secolari  di  effo  fi  haueua,  che  l’induflero  bene  fpeflò  ad  occuparli , in_, 
‘'eforcizzare  gli  Indemoniati,  non  pochi  de’  quali  rellorono  per  grafia  di  Dio,  libera- 
ti da  tanta  moleftia;  e fe  ne  potrebbero  contare  molti  cali.  Sopraucnne  poi  il  tempo 
infelice  del  contagio;  laonde  dai  Noftri  s’intraprcfe, conforme  all’obligo  del  Voto, 
il  feruitio  di  giouarc  gl’infermi,  c Moribondi  : onde  in  breue  fpatio , mentre  che  iio 
ciò  s’impicgauano,  n’erano  morti  meglio  che  il  numero  di  jo.  II P.  Viola,  ancorché 
vecchio,  e poco  fano,  non  haueua  mancato  di  letture,  & aflìffere  à i noftri  Padri, che 
colpiti  dal  morbo,  fe  ne  moriuano,  miniftrandoli  i Santilfimi  Sacramenti  ; con  tutto 
ciò  iembrando  ad  effo  poco , quanto  fin'all’hora  haueua  operato  in  quel  modo,  che 
.già  fece  il  gran  Cardinale  Gio:  Fifcherio  Vclcouo  Rofcnfe,  che  vedendoli  vicino  al 
patibolo,  oue  doueua  publicareil  fuo  Sacro  Manirio , per  la  noftra  Saura  Fedo 
Cattolica,  indebolito  da  gl’anni,  e da  i patimcnti,gcttò  via  il  baftonccllo  à cui  fi  ap- 
poggiai, reputando  à vergogna,  che  chi  fi  andaua  à fpofarc,  con  $ì  bella  morre,fa- 
celìc  comparii  da  decrepito.  Nella  medefima  guifa  il  P.  Viola,  volédo  che  il  vigore, 
e Carità  dell’Anima,  dominalfc  la  debolezza  della  vecchiaia,  vfeendo  intrepida- 
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mente  dalla  Cella,  e dalla  noftra  Cafa,  fcorrcua  d’ogni  intorno  per  Chiaia , doue 
la  ftiagc  de  i Poucri  era  coir, e che  infinita , confolando  , Confortando , e raccoman- 
dando à Dio  le  Anime  de  i Languenti,  che  cosi  afflitti,  & abbandonati  fi  vedeuano 
morire.  Nè  volfc  che  il  termine  de  i fuoi  giorni,  furtc  mcn  feruente,c  gradito  à Dio , 
di  quello.che  fi  fuffe  fiato  la  lunga,  e retta  linea  delle  lue  Rcligiofe  attioni,  così  bene 
impiegate  per  gloria  del  Signore  Iddio, c per  vtile,c  decoro  del  noftro  Ordine;  onde 
volle  d guifa  del  gcncrofo  Giuda  Macabeo,  non  fchiuar  la  morte , fc  ben  fi  vedeua, 
attorniato  da  pochi  Compagni;  mi  fare  tefta  alla  moltitudine  de  i flagelli.per  i qua- 
li cadeuano  le  turbe,  e gioueuole  fra  clic,  volle  perder  quella  virtrmortalcrta  doue  fi- 
nalmente fcntcndofi  alterato  dalle  fcbri,c  da  gf’cmfiati, legni  pcftiferi, rallegrandoli, 
quali  per  vederli  vicina  al  bramato  ripofo,  fupplicando  l’Altirtiino  Dio  , d riceuerlo 
in  pace;  mercè  del  merito  del  filo  prctiofilfimo  Sangue,  del  quale  à douitia  lì  no- 
drì,  riccuendo  i Santilfimi  Sacramenti,  benedicendo  il  Rè  del  Ciclo , gli  refe  l'Ani- 
ma,  per  goderlo,  come  fperar  fi  deue,  in  eterno;  haucndolafciato  a tutti  i fuoi  Reli- 
gioii,  non  folo  dclidcrio,  mà  grand’efempio  di  virtù,  di  offeruanza , c di  perfettio- 
ne:  e molta  obligatione  allafua  buona  memoria.  Nè  qui  è da  lafciarfi , come  in  que- 
fii'giorni,  il  P.  Tornalo  Auitabile,  anco  morì  in  S.  Afprcno , hauendo  fcruito  gl’In* 
ferrai  di  contagio  per  la  Città,  & à f Noftri  di  Cafa  infetti. 
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D / altri  caft,  che  facceffero  à t Noftri , nell  accennato 
••  contagio,  in  Napoli  * e per  il  Regno, 
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FRà  le  confufioni,  che  in  quelli  giorni  feguiuano  in  Napoli , è diffìcile  à riferirli 
ordinatamente,  quanto  d i Noftri  venne  d fuccedcre,  balli  raccennarcchc  fc  li 
noftri  Sacerdoti  viui,giungeuauo  auanti  al  numero  di  100.  non  nefoprauifferopo- 
feia,  finito  il  contagio,  che  quattro,  ò cinque;  tanto  fù  per  grana  del  Signore  Iddio , 
il  coraggio,  c valore  di  quelli  Sprezzato»  della  vita  propria , per  far  guadagnare  la 
vita  eterna  à i fuoi  Proffìmi  Infermi, conforme  fi  erano  obligati  lòlenncmentc  à Dio. 
Nè  quei  pochi,  che  foprauilfero,  confcguirono  ciò,  per  cllèr  fiati  nafcofti,ò  lungi  dal 
pericolo,  poiché  quelli  medefimi  viuacementc  fi  sbracciorono  in  bene  operare , & 
hebbero  à foffrire  i colpi  del  contagio,  conforme  fù  pratticato  dal  P.  Cario  Biblia , 
che  entrò  poi  anco,  nel  Lazaretto  cretto  per  i fuoi  dal  Viceré , e vi  fcruì  con  buona 
falute,dal  P.  Gio:Battifta  Dolera  ,ehe  affrticorono  oltremodo  chiufi  ne  i Lazarctti, 
c così  eroicamente  fecero  le  loro  parti;  il  P.  Paulo  Lionctci  ferul  parimente , hebbif 
la  pelle,  foprauiffe,  ma  femprc  indifpofto , lo  lìdio  /cguì  con  poca  variatione  , del 
P.  Gioì  Angelo  Vicedomini  Arbitro,  benché  come  ftroppiato  dalla  podagra , non 
mancò  di  feruire,  e di  miniftrare  i Sacramenti,  dòuc  li  fu  concertò , à i poueri  Appe- 
llati. Ne  è da  tacerli  il  cafo  auuenuto  al  F.  Fraticello  Antonio  Forti  da  Salerno,  ii 
quale,  fe  bene  rimbambito  per  l’età,  e per  altro  poco  in  fe,  con  tutto  ciò,  come  quel- 
lo, die  fempre  hà  hauuto  il  Santo  timor  di  Dio,  & ottimo  genio  all’offeruanza  Re- 
golare, & alla  Carità  douura  à quelli,  che  profetano  il  noftro  Inftituto;  quindi  nell* 
Infermarla  noftra,  con  pronta  domcftichezza,  fcruì  fempre  gl’Appcftati , cibandoli , 
c medicandoli,  & appallando  ad  elfi  ogni  più  vile  neeelfario  cfercirio , alfiftcndo,  e 
dormendoli  vicino,  neH’ifteffe  camere;  c ciò  fece, per  tutto  il  tempo, che  durò  il  con- 
tagio, nè  perciò  già  mai  fi  fentì  indifpofto,  onde  ne  pure  li  doiefle  il  capo , anzi , che 
in  oltre  tutto  allegro  per  follcuarli,bcne  fpeflb  àndaua  dicendo  le  femplicità  de’  fuoi 
racconti,  affermando  in  oltre,  clic  non  tcmell'cro,  perche  le  Anime  noftre  immorta- 
li, ben 
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Ii,  ben  predo  fono  per  riforgerc , e ripigliare  il  noflro  corpo  caduco , per  viucr  po- 
feia  inficme  più  viuaci , intieramente  beate  i e che  altro  non  vuol  dire  Santa  Chie- 
fa,  quando  , che  cosi  frequentemente  repetc.  Requie fcant  in  pace , e che  perciò  non 
ci  deue  fpnuentar  la  morte,  che  ci  è mezzo  avita  più  felice.  Et  il  Signore  Iddio , hà 
dato  fegno  così  grande,  di  hauer  gradita  la  fempliciti  di  Huomo  cosi  Pio,  che  è 
vifluto  poi  fin’àgl’anni  87.  offendo  entrato  la  prima  volta  in  Religione  , nell’anno 
1614.  fin’à  gl’vlrimi  giorni  Tuoi  inoltrando  di  clTere  inimico  dell’otio,  godendo 
la  mattina  di  fcruire  molte  Mefle,  e poi  di  cfcrcitarfi  in  elfer  Portinaro  , ancorché 
fuflc  per  la  decrepità  curuo,  e felieernio  affatto;  fia  tutto  quello  accennato,  acciò 
che  fappiano  i Poilcri,  che  bene  fpeflò,  fra  mille  pericoli  sà  conleruare  il  Signoro 
Iddio , quelli , i quali  intrepidamente  gl’ofleruano  quanto  che  ^ontaneamento 
gl'hanno  promellò. 

Non  fi  dette  l’impeto  del  contagio,  di  abbattere  folo  ne  i contorni  di  Napoli  le 
turbe, che  anco,  come  è noto,  per  tutto  il  Regno  prollrò  à terra  anco  le  migliaia  de 
gl’Huomini;  laonde  in  quei  luoghi,  oue  lì  ritrouorono  i noltri  Rcligioli , fecero  lo 
loro  parti,  c molti  feruendo,  c minidrando,  perdettero  la  vita . In  Gaeta  clfcndoli 
► sù  quel  principio  infettata  vna  Famiglia  col  conragio,  vi  accorfe  il  P.  noftro  Giu- 
feppc  Cacaneo  Milanefe,  & hauendoli  miniftraci  i Santiffimi  Sacramenti, fù  anch’ef- 
fo  fopraprefo  dal  male,  & in  pochi  giorni  di  breue  indifpofitionc , fe  ne  morì . Era., 
quelli  giouanc  di  età,  mà  virtuofo,  timorato  del  Signore , & affatto  zelante  dell’of- 
fcruanza  Regolare:  onde  come  già  perfetto,  lì  puoi  credere,  che  il  Signore  del  Cic- 
lo, li  delle  tale  occafione,  acciòche  con  tal  merito,  confeguilfe  la  vita  eterna;  tanto 
più  che  in  Gaeta  ciò  feguito,  per  la  potente  interceflìone  del  gloriofo  Vcfcouo , o 
Martire  S.Erafmo,  lì  venne  àfpcgncre  il  male,  &iui  non  vi  fù  chi  poi  più  moridc 
di  peftc.  Non  mancorono  i Nollri  anco  nella  Città  di  Chicti , c di  Bocchianico , di 
fcruire  àiPoueri,&àgl’altri  infetti  di  pelle,  & Alcuni  nc  morirono  -,  Se  Altri  furo- 
no preferuati,  per  gratta  del  Signore. 
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Del  contagio  feguito  in  Roma* 

CAPO  PRIMO. 

è 

E rcfiò  immune  la  Città  di  Roma  dal  malecontagiofo,  che  an- 
daua  ferpendo  nc  gl’acccnnati  tempi , ancorché  non  opera  (le 
con  qucgrefterminij,  & impeto  , che  erano  feguiti  in  Napoli  % 
ad  ogni  modo  più  lungamente,  per  lo  fpatio  quali  di  due  an- 
ni, la  tenne  in  fpauento,  con  qualche  danno.  Et  al  certo,  che  (5 
deuc  credere  la  gran  Madre  di  Dio  Maria  Santillima , & i glo± 
riofi  Prcncipi  de  gl’Apoftoli,  hauerla  prclcruata  ; ancorché  in 
oltre  fe  ne  polla  attribuir  qualche  caufa  alla  lentezza  del  male»  i 
perche  in  Roma  fi  habita  con  più  ampiezza  ne  i cadimenti, in  riguardo  di  quello, che 
legue  in  Napoli,  doue  per  la  moltitudine,  la  Plebe  viue  condenfata , e ftrctta , per- 
loche  maggiormente  fi  facilita  la  communicationc  del  male;&  in  oltre  l’cfquifite  di- 
ligenze, che  per  ordine  del  Pontefice  Alell'andro  VII.  fi  fecero,  fi  puoi  (opporre, che 
non  poco  giouaffero.  Era  confiituito  per  ogni  via,no«  che  Rione, vn  Prelato,  il  qua* 
le  affifieua  due  volte  il  giorno,  con  i Medici,  alla  vifita  delle  Cafc  ; interrogandoli 
quanti  erano  in  ciafchcduna  Cafa  di  Famiglia,  fe  godcuano  tutti  fanità  ; c trouan- 
dofi  chi  fulfc  colpito  dalla  pefte,efirahendofi,fi  conduceua  al  Lazaretto,  òféguendó» 
la  morte  di  vn  qualche,  era  Albico  il  cadaucro  da  i Monatti  portato  via  ; e fe  quelli,' 
che  rcftauano  nella  Cafa,  volcuano  iui  fogiornare,  chiudendofeli , c sbarrando  la_* 
porta,  gli  fi  figill  lua,  con  vn’ifcrittione  S.mitas  ; nè  per  lo  fpatio  di  40.  giorni , indi 
poteuano  vfeire,  fomminifirandoglifi  però  il  quotidiano  vitto,  & il  refto,  che  gli  era 
recedano;  c quando  non  vi  era  commodo  nella  medefima  cafa  , fi  conduceuano 
gl’habitanti,  à viuerc  in  altri  luoghi  ampij,  dcftmati  per  i fofpctti  di  male.  Tutta  Pi- 
fola,  che  forma  il  Teuere,  hora  detta  di  S.  Bartolomeo,  come  che  chiufa fra i due 
ponti,  fi  deftinò  perpublieo  Lazaretto  de  glTnfetti , effondo  per  alrro  capace  d’ha- 
birationi,  e di  Chioftri,per  difporui  le  Infcrmaric,douc  che  poi  concorreuano  gl’In- 
fcrmi,  ftandoui  fempre  Medici,  Cirugici , Spctiali,  e quantità  di  Seruenti , per  me- 
dicare, c giouare  à gl’infermi , e da  quel  pofto , fi  trasformano  al  Cimitcrio , à 
fianco  della  Bafilica  di  S.  Paulo,  fuori  delle  mura,  giù  per  il  corfo  del  Teuere,  in_» 
barchette,  non  folo  i Cadaueri  di  quelli,  che  nelPlfola  morimmo, mà  di  tutti  gl’altri 
della  Città,  acciò  che  fi  mantenere  purificata  al  meglio,  che  poflibiJe  fofle;  in  tanto, 
che  in  tutto  quel  lungo  fpatio,  che  durò  il  male,  non  vi  rcftò  ìcpolto  veruno  nel  re- 
cinto delle  mura,  che  per  pelle  fulfe  caduto;  Oc  in  oltre  per  fofpctti  del  male,  fi  a per- 
fero  diuerfi  altri  Lazarettj,  come  nel  Cotmcnjp  di  S.  Pancratio , fuori  le  mura;  & in 
quelli  di  S.Eufebio.e  Giuliano, e nel  Monte  Efquilino,c  quelli  poi, che  haueuano  già 
fatta  la  quarantina,  condotti  alle  nuouc  Carceri  della  Strada  Giulia , che  anco  non 
era  fiata  meda  in  opra,  purificati  poi,  fi  riponcuano  in  libertà;  eflcndofi.in  oltre  aper- 
ti diuerfi  fpurghi,  à caufii  di  purificare  le  robbe  infette , come  nella  Villa  del  Duca 
Sannefio,  & in  quella  quafi  dirimpetto  de’  Signori  Colonncfi;  e poi  parimente,  nelle 
Terme  Antoniane  di  Caracolla;  & à quelle  fi  deue  «giungere  lo  fpurgo  delle  robbe, 
e delle  lettere,  che  fi  erede  in  vna  Villa,  ò Vigna  che  dir  fi  voglia,  fuori  contigua  al- 
laPoitadiS.  Gio:  Latcì  ano;  onde  eflendofi  così  prohibitc  le  publichc  adunanze. 
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& il  commercio  delle  perfonc  fofpctte;  & affegnati,  nc  i porti  principali , in  oltre,  vi-, 
gilantiffimi  Prelati,  come  Monfignor  Geronimo  Caftaldi,  che  poi  diTcforicro,  è 
flato  promoffo  al  Cardinalato , bora  viue,  partieoi  armcntc  fopra  l’Ifola.Monlfonor 
Riualdi  fopra  le  porte,  & i Conuenti  de  i Religiofi;  Monfignor  Monte  Catino,  fopra 
gli  fpurghi  della  Città  ,e  di  fuori  della  Porta  del  Popolo  : laonde  non  fù  marauiglia 
poi,  fc  con  così  bell’ordine,  nello  fpatio  di  due  anni , che  per  lo  infelice  afeenden- 
rc,  fi  viddero  femprc  nc  gl’infermi,  i fegni  pcftii'eri , à pena  vennero  à morire  quat- 
tordici mila  perfonc,  che  altre  volte  in  vn’anno,  per  altri  accidenti , fogliono  mori- 
re in  magior  numero  affai,  in  Roma. 

I noftri  Religiofi,  conforme  era  loro  obligo , furono  impiegati  nelle  funtioni  più 
vrgcnti,  e di  magior  pericolo,  ncH’Ifoia,  doue  era  l’adunanza  maggiore  de  gl  Infer- 
mi, che  vi  moriuanoj  vi  fù  deftinato,  & entrò  il  P.  Fabritio  Palchetti,  & il  F.  Ange- 
lo Ciccarante , i quali,  fc  bene  mentre  che  artendeuano  coragiofamcnte  à feruire,fu- 
rono  affiliti  dal  male,  e fletterò  con  deliro,  & in  pericolo  di  morte , ad  ogni  modo, 
per  grafia  del  Signore,  effendofi  guariti,  profeguirono,  & il  detto  Ciccaranti  vi  ftet- 
tecontinuamentc  poi  in  qualità  di  principal  Direttore  di  quella  machina,  per  lo 
fpatio  di  lètte  meli,  quali  fin’aUVltimo  * che  fi  chiufe  ;il  luoco . Nello  Spurgo  dello 
robbe,  e delle  lettere,  fuori  la  Porta  di  S.Gio:  Laterano,  vi  fù  Tempre  per  Superiore, 
per  lo  fpatio  di  due  anni,  il  P.  Gio:  Battifta  Barberi;  , aflicmc  con  il  P.Gio:  Battifta_, 
Napoli,  e il  T.  Tomafo  de  Lellis  ,&  alcuni  altri  Fratelli  Profelfi  nello  Spurgo  del-* 
le  cofc  principalmente  contaminate,  che  fi  trouauano  nelle  Cafe,che  fi  purificauano 
per  la  Città,  e poi  fi  conduceuano  nella  Villa  Sanncfia.vi  furono  i primi, c vi  afliftet- 
tero,  fino  clic  li  ammalorono  il  P.  Giofcppe  Quercia,  & il  F.  Gio:  Maria  Poli , c Fra- 
tcl  Vincenzo  Bonifacij  da  Pallina  Diocefi  di  Gaeta , il  quale  iui  lèrucndo , fù  ferito 
dal  contagio,  e lafciò  la  vita  piamente,  feruito  da  i Noftri  poi  nel  Lazaretto  dcll’Ifo- 
la,  doue  aggrauato,  fù  trafportato.  Nel  fecondo  fpurgo,  che  fi  faceua , nel  luoco  de’ 
Signori  Colonne!!,  vi  flette  primiero,  per  Jo  fpatio  di  vn  mefe,  e mezzo  il  P.  Dome- 
nico Regi,  c poi  fuccefl'c  in  fuo  luoco  il  P.  Geronimo  Bonuilì,&  il  F.Fabritio  Sarào, 
e quello  mentre  che  iui  fcruiua;  ferito  crudelmente  dal  male  contagiosi , nel  mede- 
fimo  luoco  di  fopra  accennato,  piamente  morì,  conforme  femprc  era  vilfiito,  poiché 
era,  non  folo  qualificato,  nc  i buoni  coftumi,  mà  affai  intendente,  e virtuofo,  & vno 
di  quelli,  i quali  per  fua  humiltà,  ancorché  haueffe  hauuto  fufficicnza , volfe  reflare, 
nel  Semplice  flato  di  Fratello  Profeffo;  onde  nella  Religione,  conforme  meritaua,  fù 
Sempre  (limato,  & amato,  e nelli  molti  anni  che  viffe , fù  quali  Tempre  fcdeliffimo 
Sottominiftro,  & anco  fù  impiegato  in  effer  Confultore . Nè  fletterò  à bada  insù 
quel  primo,  che  fi  feouerfe  il  male,  i Padri  che  fogiornauano  nella  noftra  Cafa  di  S. 
Maria  Madalcna,  poiché  indifferentemente  per  la  Città  andauano  à vifitar  gl'Infer- 
mi»  consolandoli,  e Confcffandoli;  frequentando  in  oltre,  conforme  al  folito,  matti- 
na, e Scia  gl’Hofpcdali,  e particolarmente  quello  di  S.  Spirito  : onde  il  F.  Giouenale 
Alberti  da  Narni,  che  più  continuamente  de  gl’alrri  vi  andaua  per  Compagno,  vi 
prefe  il  mortifero  contagio,  e fù  il  primo,  che  in  Cafa  noftra , con  violenza , e bre- 
uiffima  indifpofitionc  fc  ne  moriffe.  Era  quello  Profeffo  di  rara  bontà,  quieto,  edi 
fempliciffimi  coftumi,  mà  anco,  oltre  à quello,  che  dir  fi  poffa , ardentemente  inna- 
morato di  esercitare  il  noftro  Inftituto,  ancorché  per  la  fua  fedeltà,  e buona  edifica-  • 
tione,  anch’cffo  molti  anni  fuffe  flato  Spenditore  della  noftra  Cafa:  onde  quando 
gl’auanzaua  vn  poco  di  tempo,  fi  conduceua,doppo  mezzo  giorno,  al  fopra  nomi- 
nato Hofpcdale,  & iui  confolaua,  e fcruiua  in  qualche  modo  i poucri  Infermi , fa- 
cendoli bagiare  l’Imagine  del  Santilfimo  Crocififfo,  ò regalandoli  con  qualche  cor- 
tefia;  & era  folito  in  oltre  andar  attorno,  con  vn  vaiò  di  aceto  rofato , & in  effo  ar- 
ruffando vna  Spugna,  folcua  humcttarc  le  narici,  le  tempie, & i polli  à quelli  Infermi, 
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«•affettandoli  i letti,  e dandoli  da  Adacquare  la  bocca  ; laonde  con  quella  pratile*./* 
anco  con  quelli,  che  sù  quel  principio  erano  infetti,  fc  nc  tornò  à caia  vna  fera , con 
vna  febre  così  peftifera,  & ardente,  che  fubito  lo  venne  à proftrarc  di  forze , c con 
fegni  cosi  vehemòti  di  cÓtagio.che  il  fangue,che  gli  fi  cftraffc  per  alIegcrirlo,ardcua 
quali  che  fuoco,  & era  tetro  à guifa  d’inchiortro  : onde  con  ogni  follecirudine , ar- 
matolo con  i Santilfimi  Sacramenti,  in  meno  fpatio  di  24.  hore,  fc  ne  palsò  al  Sigilo* 
re.  H perche  eraobligo,à  tutte  le  cafe  de’  Secolari,  e de*  Religiofi,  importo  di  denun- 
tiare  quelli  fimili  accidenti,  acciò  che  in  vn  fubito  fi  rimediale , con  leuar  via  il  ca- 
dauero,e  fcqueftrare  quelli, che  haucuano  hauutoprattica  con  il  Morto;  onde  la_» 
noftra  Cala  venne  rinchiufa.come  infetta,  e sbarrata  con  l’infcrittione  della  Sanità, 
Indi  à pochi  giorni,  con  non  meno  impeto  , fi  fcopcrlé  il  medefimo  male  al  F.  Do* 
menico  Pernctta,  Profelfo,  che  era  fiato  anche  lui  fpclfo  col  detto  F.  Alberti  all’Ho- 
fpcdale,  e con  molta  Carità  Phaucua  feruito  per  Infermiero  ; e perche  il  contagio, sù 
quel  primo,  volfe  mortrare  quanto  fuffe  feroce,  fi  puoi  credere , che  in  quello  noftro 
Fratello,  facelfe  lVItimc  proue  , poiché  Pertinfe  inbreuilfimo  fpatio  di  tempo, 
che  à pena  fi  potè  aiutare  coni  Santilfimi  Sacramenti  : e quello  che  fù  oltre  al  con* 
fucto,  che  egli  fpirò  efeiamando,  dolendoli, «che  fi  fentiua  fcoppjarc  il  cuore,  & in* 
«locando  il  nome  di  Giesù,  c di  Maria,  in  atto  di  volerli  alzar  da  letto , fe  ne  morì , 
con  marauiglia  di  tutti,  che  Io  ftauano  raccomandando  al  Signore.  Et  al  certo,  che 
quelli  due  Fratelli,  con  Poflcruanza  Regolare, con  la  quale  erano  viìTuti,  fi  meritoro* 
no  cosi  bella  morte;  & il  F.  Giouenale  che  fù  riccuuto  all’habito  in  Bologna, indriz* 
zatofi  colà  dal  Signor  Fabio  Arca  gcntiPHuomo  di  Narni , affettionatiffimo  della^ 
Religione,  fù  olferuato , che  non  folo  fempre  fi  compiacque  delPartinenza  de*  cibi» 
e del  digiuno,  c di  ripolarfi  per  lo  più  fopra  delle  nude  tauole , amatore  oltremodo 
del  filentio.  E quello  che  confirmò  il  concetto  della  fua  f*8eltà,è  che  nella  fua  Celi* 
non  fi  rrouò  cola  veruna,  le  bene  così  all’improuifo  fù  colto  dalla  morte , e di  mo- 
neta nc  pur  quantità,  che  afiréndeffe  à dieci  baiocchi,  ancorché  egli  fuffe  quello, clic 
fpcndeua  la  maggior  parte  de  i danari, nell’cmcrgenze  della  Cafa.  Felice  lui , che  ef- 
fendo  continuato  in  edere  nudo,  c libero  dalPinterelfi  delle  cofe  terrene,  anco  fra  le 
occafioni,  c pericoli,  agile,  e fcapulo,  fc  ne  potè  afccndcrc  à i ripofi  eterni.  E perche 
con  poca  aucrtenza,  tuttauia,  nella  detta  nortra  Cafa,  fi  faceuano  le  folite  funtioni , 
vniti  infieme,  conucncndofi  alPOratione,  alla  celebrationc  delle  Meffe,  e nel  comun 
luoco  per  reficiarfi,  onde  ficome  vi  era  introdotto  il  male,  quindi  alcuni  de’  Pro- 
fetò nc  cadero  Infermi  , & altri  ne  morirono;  onde  il  P.  Marco  Antonio  Albiti,  clic 
era  Prefetto  Generale,  come  Padre  communc , giudicò  effer  fuo  debbito  di  vifitaro 
g! 'Infermi),  e fomminiftrarli  di  fua  mano  i Santilfimi  Sacramenti , feruendoli  in  oltre , 
con  ogni  fuifeerato  affetto,  affittendoli  con  Carità;  porgendoli  i rimedij,  c cibandoli 
di  fua  mano;  nc  vaifero  già  mai  gPauucrtimenti,  c le  rampogne,  clic  da  tutti  glifi 
faceuano,  co  raprcfenrarli.che  troppo  gran  difordine.e  confulione  farebbe  feguita,  fc 
egli  hauclfe  /offerta  qualche  cofa  Humana,  ò corfo  rifehio  di  foggiacere  al  male  cho 
correua  ; c douelfe  confiderare,  che  mancando  il  Capo , non  fi  potcua , che  temere 
la  ruina  delle  altre  membra.  Quelle , & altre  più  ragioni  li  furono  raprefentate , mi 
tutto  era  fuperfluo,  poiché  affidato  in  Dio,  c volendo  fodisfarc  alle  fuc  parti , fenza 
altro  riguardo,  refo  lordo  à gPauifi,  continuaùa  il  fuo  coftume  ; eflendo  anco  folito 
di  dire,  che  il  contagio  non  lo  potcua  offendere , ftante,  che  egli  era  per  altro  infer- 
miccio, e cagioneuolc;  per  tanto  per  lo  più  faceua  foggiorno,  nel  priuato  Lazaretto, 
che  in  noftra  Cafa  haueuamo  eretto, affittendo  particolarmente  ad  vn  Chierico  No- 
uitio  da  Bologna,  chiamato  Domenico  Palante,  il  quale  non  fi  sà  come , dante  che.» 
flaua  fegregato,  era  caduto  Infermo  nel  male, che  correua, e perche  quello  Soggetto, 
era  di  Angolare  morrificationc,  applicatiffimo  à contemplare  le  cofe  del  Cielo , & in 
. tutto 
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tutto, ofleruitltc  delle  Regole,  prima  che  s'aggrauaft'e.gli  miniftrò  i Santiflimi  Sacr.? 
inenti,  e polcia  entrato  in  deliro,  altro  non  veniua  dicendo  , che  egli  era  chiamato^ 
à finire  il  Tuo  Nouitiato  in  ParadiTo:  c ciò  proferendo,  alzaua  la  delira  verfo  il  Cic- 
lo, efortando  tutti  gl’altri,  ad  afpirarc  colà  sù,  douefono  i veri  beni , & in  quella», 
guifa  Tempre  piamente  parlando  fpirò;  e fù  cofa  Angolare , c mirabile , che  douc  la 
prattica  dimoftra,che  chi  more  appellato, retta  Tempre  arrcndcuolc,c  mucido, piegan- 
doli da  ogni  lato,  Tenza  che  li  infuftiTca;  al  detto  Nouitio  però , Te  bene , il  retto  del 
corpo  era  Tomigliante,  il  braccio  deliro  retto  clcuaco  fopra  del  Capo , con  la  mano , 

& indice  intcriziti , come  che  tuttauia  accennarti:  il  ParadiTo,e  così  fù  veduto  da  rut-  * 
ti  Noi,  quando  che  da  i Monatti,  inuolto  nella  Tua  vette,  abbracciato,  fù  portato  giù 
per  le  Tcale,  c pollo  nel  Cocchictto,per  condurlo  alla  Sepoltura.  Con  non  poco  pre- 
giuditio  del  gouerno  della  CaTa,  cadde  poco  doppo  infermo  di  contagio , à caula_ 
torfi  delle  foucrchic  fatiche,  e deH’accorrcr  per  tutto,  anco  nella  nottua  Infermarla , 
ilP.  Bartolomeo  Cenni  Vice  Prefetto,  che  coniomma  olfcruanza,&  intiera  lòdisfii- 
tione  del  P.  Generale,  c de  gl’Altri,  in  così  duro  frangente , haueua  la  cura  di  quella 
Cala  di  Santa  Maria  Madalcna,  premendo  con  fommo  ftudio,  che  non  mancafle  co- 
fa  veruna  à i Rcligiolì  Tani,  & Infermi.  Quindi  anche  lui  non  poco  tralcurando  fo 
fletto;  pratticando,  c giouando  i fuoi  Fratelli  Infermi,  non  fchiuaua  il  pericolo , an- 
corché con  buona  cautela  ordinarti:,  e difponclfc,  che  leuato  il  publico  Refettorio , 
fi  compartire  àcialcheduno  de’  Sani  il  uccellano  vitto,  fcparatamentc , nella  pro- 
pria Cella,  il  che  fù  di  qualche  allìcura mento,  acciò  che  non  s’augumentaffe  il  ma- 
terna elio  accompagnaua  i Mcdici,&  iChirurghiprocuraua  che  li  allcftirtero  le  me- 
dicine, trouandoli  in  ogni  luoco  della  CaTa,  acciò  che  niente  mancafle.  Et  al  certo, 
che  fù  proni  dcnzadcH’Altiflimo,  eli  deue  attribuire  anco,  alla  fedele  Carità  del 
P.  Generale,  il  quale  ficomc  conTeruaua  quantità  Tuflìcicntc  di  danari  nella  Carta», 
commune,  mediante  i quali  fi  potè  rclìftcrc  con  ogni  commodità  al  bifogno,  così 
dei  Sani,  come  Infermi;  & in  quella  guila,  fi  andaua  prolcguendo  la  quarantina», 
nella  Cala,  la  quale  più  fiate  fù  dfpedicntc  rincominciare , per  caufi  de  gracchienti 
de  i nuoui  Ammalati,  che  andauano  inTorgendo  fra  i Noftri.  Quando  eccoti,  che  fo- 
prafatro  dalle  fatiche»che  del  continuo  faccua  il  P.  Vice  Prefetto,  incominciò  à com- 
parire Tmunto,  c Tquallido  nctt’alpetto,  e Te  bene  configliato  à darli  ripofo,  non  vi 
acconfcntiua,  dicendo,  che  l’cTcrcitio,  ftando  cosi  Noi  rinchiufi,  era  rimedio,  c non 
di  pregiuditio;  finalmente  fi  venne  à Tcntirc  colpito  dall’emfiati,  c puftolc  mortifere, 
c veduto  da  i Medici  gl’ordinorono,  che  fi  poneffeà  letto,  ftame,  che  il  Tuo  male  era 
di  confiderationc,  al  che  egli  prontamente  riTpoTe,  che  di  già  per  grafia  di  Dio, fi  era 
preparato,  non  Tolo  à /offrire  il  male,  mà  anco  ad  incontrare  prontamente  la  morte; 
laonde  in  vece  di  andarfenc  à letto,  volle  cfattamente  prima  purgar  l’Anima  Tua,  co 
vna  Confeflionc  Generale  .-onde  chiamato  nell’Oratorio  il  P.  Domenico  Regi , iui 
rinchiulo,  fece  offerta  di  fe  ftelfo  à Dio,  Applicandolo  à purificar  la  fua  Anima , la- 
uandola  col  Tuo  prctiofiffimo  Sangue.  Et  al  certo', che  dal  Signore  Iddio  gli  fù  con- 
certa vchementifTimacontritionc,&  atti  d’amorej  onde  doppo  hauer  riceuuto  l’atto- 
lutionc  Sacramentale , aiutato  dal  medefimo,  e dal  Fratei  Antonino  Magaiofi, per- 
che era  fuenuto,  fopraprefo  da  vn’accidentc,  fù  da  elfi  condotto  in  Cella,  e colloca- 
to in  letto,  douc  di  nuouo  fi  voITe  purificare  riconciliandoli,  & ancorché  gli  fi  applù 
catterò  Tubito  i rimedi;, con  bocconi  di  Giacinto.c  Belzoarro,  & anco  il  Diuino  Via- 
tico, riceuuto  da  etto,  con  fomma  Religione,  chicle  in  grafia  al  P.  Generale , di  cttcr 
condotto  nella  commune  Infermar»,  ouc  fi  curauano  gl’altri  Nortri  ottefi  dal  con- 
tagio; c perche  parcuali  di  aggrauarfi  nel  male , Applicò  che  gli  fi  conferirti:  rertre- 
maVntione;  condotto  polcia  colà  su,  ancorché  fui  principio,  fembratte  di  reftar 
quieto,  e conTolato  ; ad  ogni  modo , indi  à poco , à cauTa  della  febre  ardente , chu 
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groffcte  il  capo,étrò  in  alto  delirio, fc  benes’vdiua  di  tale  tenore,  no  d’altro  fauella- 
U uà  che  della  buona  ccconomia.che  egli  haucua  difpofto.e  defideraua  inCafa,eche  fi 
chiamaflcro  i Medici, acciò  che  nó  patifler  gl'inferni hquid i rimottc  da  fe  ogn’impia- 
ftro,  e remedio,  e /clamando  che  già  era  pattato  all’altra  vita , c che  non  haueua  più 
bifogno  di  Medicina  mortale,  & alzandoli  da  letto, li  pofe  à ripofare  l'opra  del  nudo 
fuolo , aggiungendo  che  in  quella  guifa  doueuano  giacere  i Cadaucn, poiché  l’Ani- 
jna  Tua  già  era  palTata  all’altra  Vita, e così  pcrleucrò  molti  giorni , non  intieramente 
in  fc  follò,  lenza  ammettere  medicamenti, nò  cibi  da  fo /tentarli  ; laonde  auanzato 
con  gran  vigore  il  male , & abbattuta  allatto  la  natura , condottoli  aU’ettrcmo , nel 
quale  termine,  tornando  in  fe  ficlTo,  con  atti  vehétncnci  di  diuotionc , fupplicaudo 
l’Altilfimo  Dio  à conrtituirlo  nella  fua  grada, per  i meriti  del  Saluatorc , & muocan- 
do  i Santi  in  fuo  aiuto,  raccomodandoli  all’Orationi  di.  ciafchcduno , fe  ne  paisà 
quietamente  al  Signore,  in  età  aliai  l'refca,  che  non  afccndeuaà  gl‘anni  40.  quan- 
do, clic  li  poteùa  Iperare  che  fulfc  per  efierc  di  molto  vtiic,  c decoro  alla  lua  Madre 
Religione^. 

Nè  qui  li  lictte  la  crudclcà  della  morte;  poiché  (i  auahzò  in  oltre  à machinarcaU’ 
improuifo  la  caduta  della  Pcrfona  iflctta  del  P.  Generale  Aibiti,  verfo  la  metà  del 
me fè  di  Dccembrc  dell’anno  1 6$  6.  fopragiunco  da  vn  rigore  non  ordinario  di  acu- 
ta fibre,  die  quali  fubbito  lo  poli  in  letargo  profondo;  onde  collocato  in  letto,  egli 
dal  bel  principio , li  diede  à credere,  che  li  farebbe  flato  falubrc  vn  poco  di  ripolo , 
per  la  ftanchczza,  che  gl’haucuano  apportate  le  fatiche , (correndo  follecitopcrla 
Cafa,  e per  le  vigilie  prodotte,  afliflendo  all'aiuto  de  gl’infermi , e (opra  tutto , per 
clfcrfi  prefo  non  poco  afanno  nella morte  del  P.  Cenni , (opra  del  quale  egli  teneua 
colle  caia  l’ecconomia  per  il  Gouerno,&  emergeuze  della  Cafa;  onde  vedendoli  ro- 
uerfeiara  fopra  quella  carica",  non  poco  fi  dolcua  della  perdita  fatta.  Mà  indi  à poche  . 
Jicie,  fcuoprcndofi  in  lui  i fegni  del  morbo  corrente,  ben  conofciuto  il  pericolo,  co- 
me quello,  che  Tempre  era  flato  preparato,  & vnito  con  la  volontà  fama  di  Dio, non 
folo  ammétte  1 Mediche  lafcioflì  in  ogni  guifa  curare, conforme  voleuano  tuttii Tuoi 
Kcligiofi,  che  in  tal  cafo  , fc  bene  sbigottiti, ad  ogui  modo , ccrcauano , e bramaua- 
no,  clic  fi  ritrouatte  il  lollieuo,  per  il  loro  commune  Padre;  mà  lui  in  oltre, pofe  mag- 
gior Audio  in  agiuftar  l’Anima  fua,  ondc.più  volte,  fi  confcfsò  dal  P.  Giofcppe  Giu- 

• liano  de  Caro,  che  era  Segretario,  c Macftro  di  Nouitij,  e quello  Padre  anco , come 
hàucua  fatto  con  altri , gli  miniflrò  il  Sanriflimo  Corpo  di  Naftro  Signore , c gli 
diede  anco  l’eflrema  Vntionc;poichc  elfo  così  volle,  molto  ben  pretto , n\unirficon 
tutti  gl'aiuti,  che  gli  potettero  facilitare  la  certezza  delPcrcrna  fallite.  Parlò  più  voi-  . 
te  à tutti, cfortando  ciafchcduno  all’intiero  feruitio  di  Dio,&  all'ofleruanza  di  quan- 
to‘ da  Noi  fi  è prometto  àS.D.  Macrtà , così  per  l’ottlruanza  llegolare,  come  per 

] impegno,  & obligo,  che  habbiamo  di  cttcr  tempre  Miniftri,  c Serui  fedeli  de  i po- 
ucri  Infermi.  Chiefe  parimente  perdono , le  vn  qualche  fu  Ile  iellato  offefo  dalli  ter- 
mini delle  fue  3ttioni,  aflicurando,  non  ctter  flato  effetto  di  mala  volontà:  mà  per  ef- 
terfi  fatto  à credere,  che  ciò  fufie  per  feruitio  di  Dio,  & vtiic  della  Religione  ; c che 

• fe  egli  haucua  fcmbratoeflerc  per  aucntura  rittretto,  c parco  nelle  fpcfc , non  era  fla- 
to altro  il  fuo  motiuo,  che  per  leuar  via  gl’aggraijij,  & i debiti , e per  auanzar  tanto , 
che  egli  hauefic  potuto  far  compra,  & acquifto  di  vn  luoco  in  Traftcuere , ò in  Bor- 
go, acciò  che  i Noflri  piò  da  vicino,  non  folo  potettero  accorrere  più  facilmente  à 
giouarc  gl’Agonizanti  di  quei  Rioni,  mà  anco  eflcr  più  pronti  alle  vifite  dell’Ho- 
fpcdalc  di  S.  Spirito,  c che  non  ad  altro  fine  egli  conferuaua  il  danaro, che  fi  ritroua- 
ua  in  CalTa;  che  fi  appagaflero  però  della  fincerità  del  fuo  animo  , già  che  il  Signo- 
re altrimcntc  co  i fuoi  alti  giuditij  difponeua,  dehauerebbe  proueduto.  Nelrcfto 
poi  non  degenerando  dall’antico  fuo  coftume,  continuò  .le  fue  mcditationi,c  icrucu- 

ti  pre- 
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ti  preghiere  all’Altiffmo  Iddio , tenendo  Tempre  ftretto  fra  le  braccia  l’Imaginc  del 
Santilfimo  Crocififfo,  e Tempre  riguardando  parimente  quella  della  gran  Madre  ut 
Dio  Maria,  per  il  patrocinio  della  quale,  e de  gl’altri  Santi  Tperaua  di  riccucr  l'eter- 
na milcricordia.  Richiedo  da  tutti  i Padri,  à volere  darli  la  Tua  bcneditionc , ancor- 
ché per  la  Tua  modeftia,  fi  moftraffe  Tul  primo  , alquanto  renitente , dicendo, che  effo, 
e gl’altri  da  Dio  doucuano  cfler  benedetti;  ma  già  che  per  loro  diuotione , e pietà  la 
richiedcuano  à nome  del  Saluator  noftro  Giesù,  li  bcnediccua  , e li  pregaua  (opra  la 
Tua  intiera,  e Tanta  grafia:  onde  con  fingulti,  e pianti  di  tutti,  ciò  venne  à Teguire , e_> 
.bene  vcn’cralacaula,  non  Tolo  per  la  tenerezza  dell’affetto,  col  quale  era  amato, 
ma  anco  per  intenderli,  che  Te  quel  Soggetto  fin’all’hora  era  fiato  vtiliffimo  in  ogni 
verlo  alla  communità , molto  più  farebbe  fiato , Te  .'iurte  Toprauiffuto  almeno  tutti 
gl’anni,  che  doucua  gouernarc.  Et  al  certo,chc  il  Tuo  paleggio  non  fu  Tenza  cTprelfo 
indicamelo  dcllalua  predeftinationc;poichc  gli  venne  ad  accadere  di  render  l’Ani- 
ma à Dio  la  notte  ifteffa,  che  fi  Tolenniza  da  Santa  ChicTa  il  Natale , Tccondo  la.. 
Carne  del  Saluator  nofiro  Giesù  Chrifto:  onde  lì  puoi  Tpcrare , che  frà  tanto  giubi- 
lo della  Terra , e del  Ciclo , da  qucglAngioli  , che  allicurorono  cantando  al 
Mondo  la  vera  pace , ad  effo  auguraffero , e fuffero  mezani  per  l’eterna  Tua  re- 
quie,come  piamente  pcnTorno  i Noftrijtato  più, che  l’ifteffo  P.Gcncralc  Albiti, effen- 
do  anco  ncll’inrieri  fenfi,  diccua  di  godere  nel  Tuo  cuore  il  giubilo  , & i frutti  che  ne 
apporta  à i mortali , così  beata , e luminofa  notte,  illuftrata  dal  Sole  di  Giuftitia,  e 
dal  Padre  delle  mifericordie.*  . 

Fù  il  detto  P.  Generale,  naduo  della  Città  di  Gaeta,  Nobile  della  Famiglia  Albi- 
ti,  che  nQn  Tolo  è riguardeuolc  per  ricchezze,  mà  per  pietà;  e che  Tempre  diede  à lu- 
ce Caualicri  gcnerofi  per  ogni  verTo  ftimati . come  anco  frà  gl’aftri  Tuoi  Fratelli , hà 
fatto  vedere  al  Mondo  Frà  Raimo  Albiti  Caualiero  GeroTolimitano , che  non  Tolo 
nell’impreTe,  che  quella  Sacra  Religione  hà  fatto  contro  i Nemici  della  S.  Fede , fi 
è moftrato  valorofo,mà  anco  per  la  Tua  molta  Religione, è fiato  dall’Eminétifs.  gran 
MaeftrO,deftinato  Macftro  di  Nouitij.comc  ottimo  p alieuare  nella  pietà  Chrifiiana,  ‘ 
il  Fiore  della  Nobiltà  di  Europa;non  cfscndo  meno  di  quello  gl’altri  Fratelli,  Luigi, 
FràceTco,e  Vincézo,&  Alfonfo  Nipote,  i quali  no  hàno  degenerato  punto  da  quella 
educatione,có  la  quale  furono  allcuati  dàlia  Signora  Caffandra  Siluerij , Picolomini 
Figlia  di  Gleria  Mancini  Nobile  Romana,  che  fù  di  loro  honoratilfima  Madre  ; do 
quali  tutti  non  fi  eftende  più  lungo  racconto , per  non  offender  la  modeftia  di  chi 
anco  pur  viue,  mentre  che  fi  và  (tendendo  quella  memoria:  Tolo  fi  puoi  aggiungere,* 
che  effondo  entrato  in  qucft’vltimi  anni  nella  noftra  Religione , vn  Nepote  del  Pa- 
dre Albiti,  Figliuolo  del  detto  Vincenzo,  che  daua  fegno  di  douer’effere  parimente 
feguace  dell’innata  bontà  de’  Tuoi  maggiori , è piaciuto  à Dio , chiamarlo  à se  nel 
Nouitiato  di  Roma,  tutto  raffegnato  in  S,  D.  Macftà  l'anno  1669. 

• . -■ 
Accidenti,  che  oc  cor  fero  dop-po  la  morte  del  Padre 

- Generale  Albiti. 


CAPO 


I /. 


* «i 


> , 


ERA  compatita  la  conditione  noftra,  cosi  viiitata  dal  Signore  Iddio , da  tutta  la 
Città  di  Roma,  mentre  la  ChieTa,  e Cafa  doue  faceuano  la  refidenza  per  lo  fpa- 
tio  ben  di  fei  meli,  effendo  fiata  chiula  , & iui  fequeftrati  i Rcligiofi , fi  videro  frà  le 
malarie,  e morti;  & hauendone  poi  notitia  il  medefimo  Sommo  Pontefice  Alcffan- 
dro  VII.  che  à caufa  di  hauer  Teruito , c di  efferci  impiegati  nel  Teruitio  public  o , o 
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Pcr  vt*^e  gl’infermi,  foggiaceuamo.  à tanti  incommodi , onde  anco  nè  haueuamo 
* " perduro  il  medefimo  Prefetto  Generale;  fi  che  per  la  fua  innata  benignità , compa- 
tendoci, non  folo  ci  inuiò  la  fua  Santiffima  bencditionc , mà  anco , acciò  che  non_, 
fi  patiffe  difaftro,  c non  cfTendo  in  quel  tempo  opportuno  il  congregare  i Religiofi  à 
femblèa,  per  l’clettione  del  Gencrale;cgli  con  vn  fuo  particolare  Breue,  dichiarò  per 
tale  il  P.  Santio  Cacciamani  da  Chiufi  , che  era  in  quel  tempo  Procurator  Genera- 
le; tanto  più,  che  era  noto,  e domcftico  fcruitore,  anco  al  Secolo , come  padano , & 
«tenente  del  Signor  Michcl’Angelo  Bonci  Camcricro  Secreto , Canonico , Se  Ai- 
tarifta  della  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  , al  medefimo  Pontefice,  Se  à tutta., 
rEccellentiffima  Cafa  Ghigi:  11  che  da  tutti  Noi , fu  riccuuto  prontamente , fperan- 
do,  che  con  felice  aufpicio,  il  tutto  fufleper  feguirc  in  meglio. 

Mentre  che  in  Roma,  per  gratia  del  Signore,  andaua  ceffando  il  danno , Se  il  fo- 
‘ fpetto  del  contagio,  in  alcuni  luochi  intorno  à Roma,  fi  facoua  fentir  tuttauia,  parti- 
colarmente nella  Città  di  Viterbo,  doue  incrudelì , c durò  più  che  in  qualfiuoglia^ 
altro  luoco,  & i noftri  Padri  non  mancorono  alle  loro  parti  in  feruirc  à gl’infermi, 
voltandoli,  c riceucndo  le  loro  ConfdIioni,c  con  ogni  fogno  di  Carità  dilponendo- 
li  alla  patienza , & alla  morte,-  c trà  elfi  vi  furono  il  P.  Hippolito  Paulini  da  Fiorcn- 
za,  che  era  Prefetto  de  i Noftri,  c che  fù  poi  Confultorc , & il  P.  Achille  Lutij  Ro- 
> niano,  & il  P.  Gio:  Cofimo  Monrclatici  da  Fiorenza,  che  in  oltre  anco  con  molta  di- 

ligenza, e fedeltà,  hebbe  à feruirc  nello  Spurgo  di  Ronciglionc , e che  pofeia  elTen- 
do  andato  à Roma , afficmc  con  il  jp.  Paulini , al  quale  eflendo  per  via  fopragiunta 
n > lafcbre,  con  vnarefipillaincapo,afegao,chenonfipotcua  reggere  à cauallo , per 
efler  in  oltre  di  molta  età;  onde  il  P.  Montelatici  fmontato , andò  fempre  regcndolo 
per  quella  ftrada,  caminandogli  alla  ftaffa  à piedi, e giunto  poi  à Cafa, lui  affaltato  da 
vna  grauilfima  pontura  di  coffa,  in  breuiffimo  tempo,  fe  n’hebbe  à morire.  Entrò  po- 
feia in  Viterbo,  nel  Lazarctto  il  P.  Gio:  Pietro  Camelo,  per  miniftrarc  à i poueri  In- 
fermi, c con  ogni  prontezza,  relafiandofi  nelle  fante  braccia  del  Signore,  feruendo 
gl’infermi,  & Agonizanti  nelle  cofe  corporali,  c {pirituali,  ascoltando  le  Confeffio- 
ni,  e porgendo  il  Santilfimo  Viatico,  e dando  l’Oglio  Santo;  & in  ciò  viueua  cosi 
fiflò,&  applicato,  che  chiaramente,  diccua, indi  non  fi  curare  di  vfeirne  viuo,  bra- 
mando per  remiffione  de’  fuoi  difetti , così  guadagnarli  la  Diuina  gratia , nel  cho 
non  fù  defraudato,  mentre  che  doppo  molte  fatiche , abbattuto  dal  mal  contagiofo, 
fc  n’hebbe  à morire  con  ogni  fegno  di  Chriftiana  pietà. 

* La  ferie  di  quefte  Memorie,  che  fi  vanno  Rendendo,  puole  feruire  non  folo  per  di*, 
motore  di  qual  tempra  fuffero  tanti  Religiofi,  che  non  fi  curorono  di  quella  Vittu  • 
mortale,  per  oflcruare  quanto  haueuano  promeffo  à S.  D.  Maeftà  > mà  anco  per  far 
vedere  di  quanto  pefo  fia  il  Voto, che  da  ciafcheduno  di  Noi  fi  fà  à Dio  Benedetto , 
per  falute  de’  noftri  Proffimi,  ne  i maggiori  pericolane  i quali  fi  poffa  incorrere  dall’ 
Humana  miferia;  & in  oltre  potrà  cfler’anco,  per  ricordo  i i Pofteri , acciò  che  facil- 
mente habbiano  notitia  dclli  fpauentofi  flagelli , con  li  quali  la  Diuina  Onnipoten- 
za, à giorni  noftri,  hà  vifitato  il  Mondo , per  coi  regerlo  ; come  che  fono  fiate  care- 
fticvniuerfali,pcftilenzecrudcli,chehannodcfolatc  leProuincie  ; Guerre  impla- 
cabili, folleuationi  feditiofe  de’  Popoli,  clic  hanno  ciufato  anco  con  le  occifioni  de 
Regi,  le  mutationi  de  Regni,  e dannofe  diarchie.  Vogli  Dio , che  corretti  gl’Huo- 
mini,con  la  penitenza,  litolghino  di  mano  il  caftigo,  acciò  che  fi  goda  ladeflk 
derata  pace»  nel  fuo  Santo  fcruitio. 


i * - 


Del 


>* 


/ 


LIBRO  DEC IMOQV ARTO. 


jsfeycr. 


•rt^r 


TStyT&QJl 


Del  contagio  di  G e noua,  e de  i Noftrii  che  /emendo 

•vi  morirono. 


4*'  | 

Ì VJM. 


.1 


0 


III. 


REtfa  anco.  Ohe  in  traccia  di  qucllo,chc  fi  và  fcriuendo,  fi  aggiunga  quanto  che 
vltimamente  facefle  di  danno  il  peftifero  male,  nel  Dominio, e Citta  diGcno- 
ua;  poiché  vi  feguì  così  ampia  flrage , e mina , che  poco  fù  diflimile , ò venne  à ce- 
dere al  danno,  che  operò  in  Napoli;  fiante  che  affai  conformi  furono  gl’accidenti,  e 
le  morti,  che  ne  feguirono,-  facilitato  il  tutto,  come  fi  puoi  credere , dall’infaufta  co- 
ftcllationc,  c dalla  numerofa  Pouertà  concorfa,  la  cui  gente , habitando  male  in  arr 
nefe,  e conftipata  fh  ertamente  inficmc,  non  potcua,  chefacilmentc  attaccarli  il  ma- 
le vno  con  l’altro;  tanto  più,  che  conforme  adiuienc,  fui  principio  poco  conofciuto 
il  pelo  del  male,  ò non  creduto,  come  che  naturalmente  abbonito , caufa  il  fuo  au- 
gumento,  nel  mezzo  della  confufionc,  perche  fetfza  rimedio  il  morbo  s’incrudcli- 
fee;  quindi  furono  in  vn  tratto  colmati  gl'Hofpedali  d’infiniti  Ammalati , con  feby 
ardenti,  puftole,  & altri  fegni  di  contagio  : laonde  i Noftri  Padri , che  li  riceueuano 
al  loro  folito,  con  ogni  potàbile  Carità,  vennero  ad  elfere  i primi,  anco  ad  hauer  oc- 
cafione  di  morire  in  miniflerio  così  pio,  e ncceflario.  Vi  erano,  conforme  fi  dirà, affai 
’ degni  Religiofi,  veri  Figliuoli  del  noftro  P.  Camillo  ; mà  fra  gl’altri  il  F.  Giacomo 
Giacopctti  Infermiera  maggiore,  e quali  che  Direttore , c primo  mobile , che  eriL, 
fiato  per  molti  anni  in  quel  Sacro  Hofpcdale.- e perche  in  tutto  il  tempo  della  fua_» 
vita,  fù  di  bontà  confpicua,  c riguardeuole,  non  farà, che  à propofito  #far  di  eflò  vn_. 
* poco  più  minuto  racconto. 


Coftum  'u  meriti , e morte  delF.  Giacomo  Giaco  f etti. 
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N Acque  il  F.  Giacomo  ncll’honorata  Città,  fra  Popoli  Piceni , che  hora  vien 
chiamata  Ripa  Tranfona,  così  detta,  come  fi  penfa  da  molti,  da  Tranfone  an- 
tico Capitano,  & inclito  di  que’  Popoli,  c che  molti, anco  fi  fanno  à credere, fij  quel- 
la medefima  Città,  che  da  Plinio  vien  nominata  Capra  Montana . Il  Natale  di  lui  fù 
l’anno  1591.  adì  2 5.diNoucmbre;&  indi  poi  à quattro  giorni,  venne  ad  effere  re- 
generato con  l’acqua  del  Santo  Battcfimo,  nella  Chiefa  Parocchiale  di  S.  Benigno 
dall’Arciprete,  c Canonico  del  Duomo  Pietro  Amico  Giacopetti.Zio  del  medefimo 
Fanciullo.  Gli  furono  impofli  i Nomi  di  Gio:  Giacoino.il  Padre  di  lui  fi  nomò  Fran- 
cefco,  e la  Madre  Emilia  Guerrieri,  eflendo  ben  noto, quanto  nella  Marca  di  Anco- 
na fia  Ululile  quelìaFamiglia:  mà  quello  che  più  Rimar  fi  deue,  erano  i detti  coniu- 
gati di  fingolariffimà  bontà  di  coftumi,  e di  molto  zelo  neH’inncftare  ne  gl’altri  il 
Santo  timor  di  Dio;  onde  à quelli  fù  accollata  la  cura  di  procurare,  che  l’opra  dclP 
infegnarc  la  Dottrina,  c Cathcchifmo  Chiiftiano  à i Fanciulli,  nella  lor  Patria , dell* 
ottimo  Vefcouo  Sebaftiano  Poggi  Nobile  di  Lucca;  & eflì  pratticauano  poi  ciò  fe- 
paratamente,infcgnandQFrancefcoalIiFanciulli;  c la  Conforte  alle  Verginelle,  e 
quella  Carità  faceuano,  con  diligenza  così  fquifita,  che  ne  vennero  ad  inllruire 
nella  pietà  Chriltiana,  non  folo  quegli  dell’età  tenera  nella  Città , mà  anco  i confi- 
nili, con  le  loro  miffìoni,  per  le  Cafìcllc,  e Ville  circonuicine , addottrinando  anco 
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, * rozzi  Cittadina  al  che  daua  parimente  mano,  & afliftenza,  il  già  detto  Prelato, dal 
che  ne  feguiua  Tauguiiicnto  della  diuotione,  e frequenza  de*  Santiffimi  Sacramenti: 
& à tal  fegno  era  la  pietà  di  Franccfco,  che  per  dimofirarc  la  mortificatione , e pe- 
nitentia,  coftumaua  di  vcfiirfi  con  tutta  la  fua  Famiglia  del  color  cenerino;  e perche 
il  già  nominato  Arciprete  Zio  del  F.  Giacomo , era  erudito , & in  oltre  eccellente 
Allieuo  del  Famofo  Gio:  Pietro  Luigi , detto  immunemente il  Paleftino , che  heb- 
bc  incumbcnza  di  ridur  la  Mufica  Sacra  à quel  decoro , e grauità , che  deue  efercir 
tarft  nella  Santa  Chiefa  Cattolica,  conforme  all’qrdinc  del  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to; quindi  non  folo  operò,  che  Giacomo  /uo  Nepote,  apprcndcfl'e  fquifitamentc  la_» 
Grammatica,mà  anco  che  ftudiaffe  la  Mufica,à  modo, che  non  folo  ficuramentc  can- 
taua,mà  anco  imparò  dal  medefinto,  à fatficientemence  comporre,  fc  ben  poi,  entra- 
to nella  Religione,  non  volcffe  quali  già  mai  dimoftrarfi  per  tale.  Giunto  all’età  df 
anni  1 7.  in  circa,  fù  chiamato  à Roma  da  D.  Michele  Giacopetti , altro  fuo  Zio,  che 
era  dell’Ordine  de’  Canonici  Regolali  di  S.  Spirito  in  Saffia  ; e perche  fi  fcuopcrfej 
nel  Giouane  inclinatone  anco  alla  Medicina,  hauendola  ftudiara  ; fù  pollo  pofeia, 
come  per  Prattico,  nel  detto  famofo  Hofpedalc  di  S.  Spirito , c fi  augumcntò  tanto, 
che  dalla  Patria  fù  chiamato  àferuirla  in  ciò  , con  publico  ftipendio  ; mà  egli  ren- 
dendo gratie;  non  volfe  partir  da  Roma.  Indi  à non  poco  tempo,  venne  à cadere  In- 
fermo, e perche  grauc,  e pcrigliofa  riufeì  la  fua  malaria,  fece  Voto  à Dio  Benedetto, 
che  fc  S.  D.  Maeftà  reftaua  feruita  di  reftituirgii  la  primiera  falutc,  renderli  Rcligio- 
fo  dell’Ordine  del  noftro  P.  Camillo,  le  di  cui  fante  opre , e de  i Figli  fuoi.,  egli  ad 
ogn’hora  in  quel  Sacro  Albergo,  con  molta  fua  edificatone  rimirarla:  Ottenne  da^ 
Dio  Ja  grafia  di  rifanare,  laonde  elfendofi  dichiarato  perfeucranrc , e richiefto'  più 
volte  l’Habito,  fù  dal  P.  Nofiro,chc  ben  haueua  ofleruato  i di  lui  coftumi , accettato 
fra  i Noftri.  Vcftiua  egli,  ftando  al  Secolo;  da  Chierico , mà  tale  era  l’vmiltà  fua  fin- 
cera,  che  volle  ad  ogni  modo  effer  riceuuto  in  fiato  di  fempliee  Fratello , non  defti- 
nato  al  Sacerdotio;  inuiato  poi  à Napoli,  acciò  che  iui  correflc  il  tempo  della  fuaJ 
Probatione,  vi  giunfc  verfo li  20.  di  Marzo  itfia.dando  ogni  giorno  più  conio 
fue  opre,  e fpeffi  fegnl,  di  efler  fiato  chiamato  da  Dio,  e che  la  fua  bontà  haueua  ve- 
ramente il  dono  della  noftra  vocarionc;ftantcche  oltre  all’eflere  di  ottima  complef- 
fione,  era  di  rifoluto  ingegno, in  tanto  che  non  voleua  da  veruno  eflcr’auanzato  nel- 
le fatiche,  nelle  alfiftcnzc,  c vigilie,  ad  ogn’hora  ne  i bifogni  de  gl’infermi:  laonde  fi 
oficruorono  fetnprc  in  lui  opere, che  Angolari  fi  reputano, c non  fi  farebbono  potuto 
pratticare  fenza  prccifo  aiuto  del  Cielo:e  fra  gl’altri  haueua  vn  verace  (pirico  di  pre- 
fagirc  quanto  douefle  fuccederc  di  quelli  che  cnrrauàno  nella  Religione,  circa  la_* 
perfeueranza.ò  ritorno  al  fecolo,-  e fù  anco  notabile  il  cafo , ché.auucnne  à France- 
sco Francefchi  fuo  Pacfano,  che  eflendo  andato  à Napoli  per  fuoì affari,  &in  oltre 
per  trattcncrfi,  quando  che  haueflè  ritrouato  honorcuolc  impiego  ; mà  alla  fine,  noa 
raprefcntandoglifi  cofa  à propofito,  venne  à dimandare  impreftito  la  fomma  di  dic- 
ci ducati,  ò poco  più,  ad  vno  che  fi  fingala  di  cfferli  Compatriotta  ; mà  quello,  con 
atto  proditorio  gli  diede  vn  biglietto  ligillato,  in  cui  diceua  efferui  l’ordine  dello 
sborfo  del  danaro;  inuiato  ad  vn  certo  deputato  delle  Galere.Portò  il  cafo,  chcj 
coftui  s’incontrò  nel  F.  Giacomo,  c Jicentiandofi  gli  domandò,  fe  cofa  veruna  volc- 
ua  dalla  Patria;  il  F.  Giacomo  gli  rifpofe,  non  occorrerli  cofa  veruna , mà  ['interro- 
gò, che  lettera  era  quella  che  haueua  nelle  mani  ? diffccffer  vn’ordine,perconfc- 
guir  certi  danari,  per  fare  il  viaggio.  Aggiunfc  il  F.  Giacomo,  farai  da  me  prouedu- 
to  di  quanto  ti  è di  meftieri,  apri  però,  c vedi  ciò, che  dentro  à cotcfta  poliza  è fcrit- 
to,  & vbbedendo,  trouò,  che  era  come  venduto  in  Galera  : onde  fc  dalla  Carità  del 
noftro  Nouitio  Giacomo  non  era  prcuenuto,  al  certo,  che  qucfto  pouero  Vria , cor- 
rcua  rilchio  di  perdere  la  libertà,  ò incorrere  in  qualche  grauc  pericolo;  & era  foJito 
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poi  di  contarlo  nella  Patria,  c per  tutto,  come  che  per  miracolo.  Fece,  palfato  il  tem- 
po della  Probatione,i  fuoi  Voti  folenni,  i quali  lietamente  andò  praticando  à gloriò 


del  Signore, con  incredibile  edificationc,fempre  à beneficio  dc'Prolfimi  Infermi,mo- 
flrandofi  immaculato  ne  i coftumi , e con  vn  diftaccamento  totale  dalle  cofc  del 
Mondo,  à tal  fegno,  che  rifolutamentc,  non  volle  conofcer  già  mai  altri  Parenti , & 
Amici, che  gl’lnlèrmi,  e Mendichi  bifognofi.  Efpogliato  affatto  d'ognicofa,  non_» 
voleua  altro  per  fuo  vfo,  che  vna  lacera  Tonica,  vn  Cappello,  POfficio  della  B. Ver- 
gine^ qualche  libro  fpirituaksonde  vniuerfalmcnte,era  tenuto  in  quel  concetto, che 
li  doueua  da  i noftri  Rcligiofi,  & anco  da  i Secolari,  c dalle  Pcrfone  di  ftima  : & ac- 
cadè,  nc  i molti  anni,  che  flette  in  Napoli,  che  trouandofi,  nella  noflra  Villa  à ferui- 
re  per  Infermiera  à due  noftri  Rcligiofi  ammalatavi  fi  introdulfe  di  palfaggio  il  Car- 
dinal Franccfco  Buoncompagni,  degniffimo  Arciuefcouo  all’hora  di  Napoli , & ef- 
iendoglifi  fatto  inconti  o il  F.  Giacomo  per  accoglierlo, e bagiarli  le  facre  vefti , feo- 
perfe  Sua  Eminenza,  decorrendo  con  elio  lui,il  molto  Ipirito,  & i fenfati  difcorli,che 
iàccua  delle  cofc  del  Cielo,  c della  Carità,  che  fi  deue  hauerc  vcrio  de’  Proffimi,dal 
che  ne  feguì  che  gli  pofe  fòpra,  fingolarc  affetto  ; & ogni  giorno  più  Io  venne  à di- 
icoprirc  Huomo  di  molta  pcrfettionc  Clniftiana:  onde  godcua  che  bene  fpeflo  luf- 
fe leco  à trattar  delle  cofe  del  Signore  Dio,  elfendo  al  vero  dire , ambidue  di  Ango- 
lare eccellenza , nelle  contemplationi  Diuine.  Fù  poi  chiamato  à Roma  dal  P.  Ge- 
nerale Fridiano  Pieri,  acciò  che  douendofi  aprire  il  Nouitiato  noftro  , vicino  à Cor- 
te Sauclla,  come  di  fopra  fi  accennò , egli , come  fourano  Direttore,  con  molto  giu- 
dico fuflc  il  primo  àdifporre,  c preparare  queU'habitatione,  con  ogni»più  Religioni 
commodità;  poiché  iui  giunto,  volfc  in  tutte  le  cofc  cfler  de  principali  nelle  fatiche, 
come  Sottominiftro,  & in  dar  buon’cfempio  alti  ftefli  Nouitij';  c perche  in  quel  tem- 
po, egli  non  poteua affiflcrc  del  continuo  negl’Hofpcdali , feruiua  in  Cafa  per  Infer- 
miera, e quali  ogni  giorno  , alficme  con  i Nouitij  fi  conduceua  all’Hofpedalc  di  S. 
Spirito;  non  per  fcruirc  perfuntoriamente , mà  rifacendo  i Ietti  alfiemc  con  quelli, 
nettando,  c mutando  le  trauerfe  à gl’infermi  aggrauati,  & in  altre  più  opere  di  fati- 
ca, c Carità;  e ritrouan doli  in  quello  pollo  l’anno  i6$o.  cflendouì  venuto  due  anni 


prima,  fi  feoperfe  il  contagio  calamirofo  di  Lombardia,  e di  Tofcana:  ondccflcn- 
doui  fuori  della  Porta  del  Popolo,  in  luoco  eleuato , fopra  la  Villa  di  Papa  Giulio 


III.  vnLazaretto,  e Spurgo  per  le  lettere,  il  F.  Giacomo  fù  de’  primi,  che  vi  entraffe 
à feruirc,con  lafua  lolita  efattezxi,  c fedeltà,  c vi  fogiornò  pofeia  rinchiufo , ancor- 
ché fulfe  come  vn  noiolo,  e flretto  carcere,  per  Io  /patio  di  due  anni  ; e quando  che 
vi  morirono  cinque  de’  fuoi  Compagni, egli  parimente  lì  rirrouaua  in  Ietto  con  cgual 
pericolo, -offefo  da  febre  peftilcntiale  , c da  vn  profondiflìmo  letargo , e mentre  che 
era  deftato  con  remedij, coinè  con  più  bottoni  di  fuoco,  e con  li  velficatorij,  fi  vedo- 
velle il  capo  di  lui  era  oppreflo  grandemente  da  vn  rabbiofo  defiro;mà  finalmente 
con  raflìftenza  de’ remedij,  e con  la  gratia  del  Signore , che  Io  preferuaua  anco  ad 
opre  maggiori  di  pietà,  doppo  vna  gran  languidezza , & inapctenza  rifanò , cornea 
che  miracolofamente,già  che  era  flato  abbandonato  dal  Medico, e Chirurghi  iui  re- 
fidenti,  & anco  fù  da  i noftri  Rcligiofi,  munito  con  tutti  i Sacramenti:  finalmente  fat- 
ta la  quarantina,  tornò  in  Roma,  mà  non  molto  volle  ripofarc , poiché  dimandò  in 
gratia  di  eflcr  deftinato  di  ftanza  à Genoua,  per  entrare  nell’Hofpcdale  à feruirc , 
farli  Compagno  del  P.  Ilario  Calcs,  & iui  portatoli , vi  fece  poi  la  fua  continua  ftan- 
za, & ogni  giorno  più  andò  fcuoprendofi,non  Polo  à i Noftri, mà  anco  à quei  Signo- 
ri, & à tutti  quelli  che  Io  pratticauano.pcr  vn’Huomo  Angolare, c per  vn  vero  Figlio 
della  Carità;  ritrouando  Tempre  nuoue  inuentioni,  per  giouarc  à i Poueri , attillatu- 
re, e reficiamenti  delicati,  acciò  che  maggiormente  rclhffc  il  Signore  Iddio  glorifi- 
cato nelle  fuc  Membra.  E perche  molti  di  quei  Signori  Nobili , e gran  Mercanti , it) 
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lui  confidauano,  &haucuano  in  fourano  concetto,  non  v’eracofa.che  da  elfo  li  fi  ri* 

• *chicddfe,  che  liberalmente  non  gli  dafleros  quindi  egli  aperfe  ncll’Hofpcdale,  vna_» 

còpioiu  difpenfa  di  Gileppi , bilcocti  fquifitamcntc  fatti , c d’ogn’altra  confettioftC» 
de  i quali  fi  feruiua  vnicamcnte  per  confolare  i poucri  Infermi.  Studiaua , che  coru, 
ogni  pompa  Religiofa,  e riucrcnza,fi  miniftraifero  i Sanrilfimi  Sacramenti  à gl’Infcr- 
nn;  & in  lomma,  come  per  appunto  meritaua , nonlìpoteua  accrefccre  apprcllo  di 
veruno  il  cócctto  più  riguardcuolc  di  quello,in  che  fi  fulfe  il  F.Giacomojpoiche  an- 
co notauano  in  lui  opie,  che  haueuano  del  prodigioso , tanto  più , che  il  fuo  ftudio, 
era  Sempre  di  effer  negletto,  & incognito,  procedendo  in  habito  vile , c con  afpetto 
mortificato,  e Squallido,  Sembrando  Sempre,  come  rapito  alla  meditatione  delle  co- 
fe  Sourane.  Succe/Tc  vna  volta,  che  pattando  per  Gcnoua  vn  tal  Francefco  Ricci  da 
RipatranSonc , onde  come  forafticro,  fi  ridufie  afarfi  curare  nell’HoSpedalc.cflcndo 
caduto  infermo;  & il  F.  Giacomo,  Senza  Scoprirli  PacSano,  fece  verlo  di  quello, 
ogni  officio  di  Carità,  e mentre  che  l’Ammalato  diccua , che  fe  .bene  era  ralTegnato 
nella  vólontà  di  Dio,  e che  non  patiua  di  niente , ad  ogni  modo  alquanto  lo  molc- 
ftaua  il  morir  fuor  della  Patria, c lungi  da  1 Suoi»&  incognito  à tuttijal  che  rifponde- 
ua  egli, che  ftc-lfe  di  buon’animo,  che  non  era  ogni  cofa  così  lontana  , come  fi  faceua 
à credere, c così  perfeuerando  ad  aiutarlo, operò  che  quelJ.’lnfermo  fc  ne  monlSc  nel- 
le braccia  del  Signore:  & interrogato  da  i Noftri,  per  qual  cauli , non  l'haucua  con- 
solato, con  Scoprirli  chi  fi  fulfe  ? rifpofe , che  egli  non  era  più  Cittadino  dei  Mondo, 
non  che  della  lua  Patria,  e clic  poco  hauerebbono  rilcuato  le  parole  , mentre  che  lo 
opre  non  erano  Hate  manchcuoli . Et  in  propolìto  del  contentare  fc  ftclTo  diviucc 
così  Sconosciuto,  fi  racconta,  che  vna  volta,  con  alcuni  de’  noftri , dfendoli  condot- 
to alla  Santa  Cafa  di  Loreto,  à vifitarc  quel  Sacro  Luogo,  gl’accadc  palTare  perla 
Sua  lìdia  Patria,  c volle  per  maggior  Sua  mortificatone,  aflieme  col  Compagno,  Sen- 
za Scoprir li,  andar  chiedendo  l’clemofinc;  e giunto  all’vfcio  della  Sua  Cafa,  & af- 
facciatali la  Sorella  di  lui,  al  Sentir  picchiare,  c vedendo  due  Rcligioli  Croccfignati, 
fc  nc  corfe  à balfo,  e con  affetto  curiofo , richiefe  à quelli , fc  conofcelTero  il  F.  Gia- 
como Giacopctti  : riSpofe  il  Compagno  di  conofcerlo , mà  che  non  fapeua  fe  fuf- 
fc  quello,  del  quale  era  ricercato;  e da  quant’anni  era,  che  non  l’haueua  veduto  ? re- 
plicando quclla.chc  da  quando  era  andato  à Roma  Giouinetto,&  in  ciò  dire,numcrò 
vna  gran  lcrie  d’anni;  all’hora  effo,  che  ftaua  in  difparte , Sorridendo  dilfe , non  fon 

• tanti  nò , mà  venti  due;  e ciò  hauendo  proferito  fi  dileguò , Senza  che  più  lo  potclfc* 
to  vedere  i Suoi:  e la  Donna  Sommamente  dolente,  per  hauer  veduto , Senza  hauet 
accolto  il  Suo  degno  Fratello,  il  quale  diccua  clfcrc  alfai  Sapere  che  viuelfe.  E fe  bene 
in  cofe,  che  importauano  la  Sua  mortificatone,  c diSprcggio  di  Se  ftcflb , era  Silfo , <l> 
collante,  ad  ogni  modo  era  prontilfimoà  Spogliarli  delTuo  parere,  ad  ogni  cenno 
de’  Superiori.  In  certe  difficultà,  che  inforfero  circa  allo  fìantiare  i noftri  Rcligioli 
nc  ll’Hofpedale  di  Gcnoua,  dal  quale  però  già  mai  non  fù  permeilo  da  quei  Signori , 
clic  egli  s’allontanaffe  per  vn  quanco  , fe  bene  quafi  tutti  gl’altri  fi  ritiroroiio,  nei 
congieffi,  che  fi  confultauan  tri  Noi  de  gl'aggiuftamentijegli  tuttauiaamplificaua^ , 
che  Senza  rifpetti  fiumani,  anco  nel  mezzo  à i difprczzi,  fi  doucua  cfcrcitar  verfo  de' 
Proffimi  ogni  Carità , perche  anco  farebbe  flato  maggiore  il  guadagno  dc’meriti  ap- 
pretto Dio.  Mail  Superiore,  e gl’Altri,  ancorché  non  fi  ritratterò  da  gl'atti  della.» 
confucra  Carità  douuta,  altrimente  giudicauano,  per  decoro  dello  fiato  Religiofo, 
e per  non  clferc  in  ftrapazzo  apprelTo  di  quelli , che  hanno  poca  consideratone , o 
con  meno  discretezza, Sogliono  elTernoiofi;  onde  non  volendo  elfi  cimentarli,  im- 
pofero  à lui , doucr  fare  la  rifoluta  ambasciata , contro  al  Suo  totale  Icntimento . Et 
effo  vbbidicnte,  chinando  il  capo,  fi  portò  à fare  à quei  Signori  in  guifa  la  propofta, 
con  tanta  ardenzà,  che  più  non  haurebbe  potuto  efficacemente  operare.  Se  il  tutto  di 
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fuo  pròprio  genio  haueto  efagerato.  Se  bene  con  la  gratia  del  Signore,  con  fcambie- 
uole  concordia,  fi  continuò  poi  quanto  era  fcfuitiodi  S.D.  Macftà.  Da  i Superiori 
maggiori,  per  l’ottima  fama,  che  corrcua , fù  fempre  fingolarmente  amato , e parti- 
colarmente dal  P.  Nouati, perche  erano  flati  Compagni  per  molto  tempo  in  Napoli, 

& in  Roma:  & il  detto  Padre,  eficndo  poi  Generale,  trouandofi  in  vilita  a Genoua , 
al  vedere  del  F.  Giacomo,  dolcemente  fallandolo  dito  hironicamcnce  : Ecco  que- 
llo grand’Hipocrito,  che  per  fpacciarfi  per  Santo , fe  ne  và  così  fprezzato , e vuol 
dar  nell’Hofpcdale,  per  far  così  la  fua  volontà,  « alcun’altre  parole,  che  fembraua- 
no  tendere  alla  di  lui  mortificatone.  AlPhora  il  F.  Giacomo  volgendofi  à i Circo- 
ftanti  dito  s lodato  fia  Dio,  che  c venuto  vno,che  leua  la  mafehera  alla  mia  fintionc, 

& hà  fcopcrto  quel  che  io  fono , e quanto  pefo . Indi  riuolto  al  P.  Generale , rendo 
lìncerilfime  grate  alla  P.  V.  della  Carità  fattami,  evi  fupplico,  già  che  è fcopcrto 
il  male,  à trouarui  rimedio,  acciò  che  l’Anima  mia  così  illufa  , non  tiri  à perderli  ; 
all’hora,  non  potendoli  più  contenere  il  P.  Nouati,  gettandogli  le  braccia  al  collo, 
con  fegni  di  vera  Carità  l’accolfc,  e pregollo,  già  che  egli  per  le  fue  indifpofitioni,  e 
per  la  carica  che  haucua,  poco  poteua  più  efercitarlì  m feruirc  1 Poueri  infermi , che 
però  operato  qualche  cofa  per  lui,-  e paflorono  infieme  altri  difeorfi,  Se  clcmplari 
colloqui;,  con  quella  domeftichezza,  che  tant’anni  haueuano  hauuta.  Et  egli  cra_». 
così  alfiduo,  & inflancabilc  nelle  opre  della  mifcricordia , che  malagcuolmente  or- 
dinatoli da  i Superiori,  per  qualche  hora  fi  conduceua  à ricrearli  alle  volte  in  altra 
aere  più  falubrc;  poiché  egli  diccua,  non  ctorui  la  migliore  di  quella , che  fi  godo 
nel  Santo  Hofpcdale,  onde  molto  ben  preflo,  fenza  allungarli , vi  ritornaua . Fù  in_» 
Roma  eletto  Confultorc  Generale,  acciò  che  alfifleto  con  gl’altri  al  Goucrno , ma  à 
pena comparfo à prender  il  polfelfo,  poco  curandoli  di  tale  impiego,  chegl’era 
flato  accollato  dal  Capitolo,  ottenne  licenza  di  ritornare  al  fuo  caro  nido  dell’Ho- 
fpedalc,  dicendo,  che  per  non  lafciarc  quei  fanti  efercitij , non  fi  curaua  di  qualfifia 
altra  cofa  del  Mondo.  Quando  che  s'infermò  à morte  il  Signor  Giacomo  Granello , 
ricchiflimo  Gcntil'Huomo,  c grandilfimo  Amico  del  F.  Giacomo,  e fcgnalato  Bene- 
fattore de  i Poueri , particolarmente  de  gl’infermi  .•  onde  ogni  cofa  differiua , e paf- 
faua  di  conccrtocolF.  Giacomo;  quelli  per  molte  notti,  e giorni,  indcfclTamentej 
volle  affifterre  à feruir!o;c  volendo  i Superiori,  che  egli  prendere  qualche  ripofo  in 
quelle  fue  molte  fatiche,  già  mai  non  vi  acconfentì , dicendo,  che  era  Schiauo  obli- 
gatilfimo  de  i Poueri,  e che  vedendo  in  pericolo  il  Signor  Granello  , che  tanti  anni  * 
ero  flato  il  Protettore  amoreuolilfimo  de  gl’infermi , l’obligo  non  comporcaua , che 
da  lui  fi  allungato  per  vn  capello:  onde  perfeuerò  fempre  à fcruire , c confolar  quel 
Signore,  fin  che  piamente  fene  pafsò  all’altra  vita,  piangendo  la  perdita  che  fi  la- 
cerna in  terra,  fe  bene  fpcraua  che  futo  in  luoco  di  falute  in  Cielo  . Quando  che  egli 
alficmeco  i Nouitij,  ò con  altri  Profclfi,  lauaua  i Piedi, ò purgaua  le  piaghcà  gl’in- 
fermi, doppo  di  hauerc  cfattamente  operato  , baciandogli  le  mani , ò l’ifldfi  piedi , 
mirando  il  Ciclo,  foleua  dire  Mthi  fcciftis , quali  che  voleto  raccordare  al  Saluator 
Noftro,  che  ficomc  hauea  promelfo  nel  giuditio , quelle  opere  doueto , come  fatte  à 
fe  fleto,  premiare  con  la  Beatitudine  Eterna:  e di  quello  concetto,  nc  fece  tagliare  in 
rame  vna  Sacra  Hifloria,  e le  carte  poi,  con  erta  impreto,  compartiua  à tutti,  per  ani  - 
mare  alla  Carità  fanta.  La  fama  della  di  lui  bontà,  & il  fuo  parlare,  con  modo  fubli- 
me  delle  cofc  fpirituali,  anco  con  qualche  eloquenza,  era  caufa , che  egli  luto  vili- 
tato  da  ogni  conditionc  di  Huomini  : mà  non  e facile  à dirli , la  repugnanza  che  ha- 
ucua quandoché  era  aftretto  à parlare  con  qualche  Donna,  ò grau  Matrona;poichc 
in  ciò  ftaua  così  mortificato,  che  non  nc  mirò  mai  veruna  in  faccia , cercando  con_, 
ogni  prontezza  di  sbrigarli,  dal  che  poi  nc  refultaua , che  con  quello  procedere  filo 
cauto,  & humilc,  oc  futo  maggiormente  in  concetto,  c Aima,  apprclfo  di  cialchcdu- 
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ho.  Era  altresì  (ingoiare  la  Tua  deprezza,  c Carità  in  ogni  occafione , in  miniflrare.e 
* fai  fcruire  i Sc-hiaui,  & altra  gente  barbara,  che  infermi  cran  condotti  all’Hofpeda- 
le,  c più  previamente  quando  clic  s’auuedeua,  che  quelli  non  erano  Cattolici  > onde 
gran  numero  d’infedeli,  col  lùo  mezzo  iui  furono  battezati , & altri  fi  riconti  boro- 
no con  la  noftra  Santa  Fede.  Haucua  egli  coturnato  , per  molto  tempo , d'andare.» 
chiedendo, c pregando  varij  Signori , acciò  che concorrclfcro alla  fpefa,  in  farei 
prouedimenri  per  la  diipcnla  da  lui  eretta , à conforto , c beneficio  de’  poueri  Infer- 
mi; mà  fi  rifolfepoi.di  non  voler  piH  ciò  fare, con  le  fue  parole,  mà  con  l’vnica  fidan- 
zameli Diuina  Prouidenza,  c lalciar  sì,  che  c(Ta  opcraffe.-  laonde  alzò  fopra  la  porta 
della  detta  difpenfa,  vn  gran  cartello,  con  le  parole  dell’Apodolo  S.  Paulo.  Hi/arem 
entm ddtcrem diligi t Dat<.  Volendo  dire,  che  non  alle  richiede  altrui,  mà  con.» 
allegra,  e ipontanea  volontà  fi  deuono  compartire  à i Poueri  l’elcmofine  ; & al  certo 
che  il  Signore  Iddio,  concorfe  ben  predo  affieme  con  sì  degno  fentimento  ; poiché 
indili  vennero  fomminidrate  affai  più  larghe,  cricche  clcmofine , onde,  cpiù  do- 
uitiofamente  fodisfaceua  al  bi fógno,  e contentamento  de  gl'infermi;  & anco , acciò 
che  con  maggior  (plcndorc  iui  parimente  fi  minidralfero  i Santiflimi  Sacramenti,  e lì 
appredalTe  riucrenza  alla  Bcatidùna  Vergine,  il  Sabbato,  e le  fue  Fede,  con  Mufica , 
& altri  ornamenti  di  lumi.  Teneua  in  oltre  falariato  vn’Huomo  , il  quale  ogni  mefe 
hauelfe  cura  di  tener  pulite  le  Sacre  Imagim  dipinte,  particolarmente,  anco,  per  !«_, 
Città  in  diuerfi  lnochi;  mà  gl’impofe,  che  non  diceffe  già  mai , d’ordine  di  chi  ciò 
faccifc,  jfolo  che  modraffe  di  farlo  per  Tuo  motiuo,  e diuotione . Cosi  era  lontano  di 
odentare  le  delTo,  per  Auttore  di  buone  opre. 

Hor  mentre  in  quedagqila  egli  felicemente  fi  auanzaua  nella  Chridiana  perfet- 
tionc,  fucceffe  anco  in  Gcnoua  il  contagio  dell’anno  1 6$6.8c  elio  fi  accinle  all’intie- 
ro fa  uitio,  rendendo  continuamente  infinite  gratieà  Dio,  che  con  fommà  proui- 
denza l'Iiaucffc  tanti  anni  preferuato  , anco  tra  molti  pericoli , e mortali  infermità , 
acciò  che  egli  potclfe  praticare  attualmente  con  i Poueri.  quanto  chea  S.  D.  Maedi 
h,  tue  a promeflò,  con  Voto  folennc.in  feruitio  de  gl’ Appettatile  fe  per  auanti  era  fem- 
pre  fia  o vigilante , e zelofo  delle  cole  più  vtili  à i Poueri , & à gl'infermi  ; all’hora 
che  vi  era  più  copiofi  occafione  di  merito, e di  raccogliere  mede  numerofa  per  il  Pa- 
radifo.-più  s’accinfe,e  incominciò  col  fuo  buon’cs£pio,ad  cfortar  tutti  gl’altri  Nodri, 
à non  perder  così  bella  occafione  di  piacere  à Dio,  e di  giouare  all’Anime  de’  nodri 
» rroflimi;  e per  modrarc  in  ciò  franchezza  maggiore, tenne  fempre  da  fc  lontana  ogni 
cautela,  ò riferua,-  mà  con  ogni  domcdichczza  prarticaua  fra  tutti  i Poueri,  portando 
fide  dì  Tuoi  habiri , e maneggiando  qualunque  cofa  delli  medefimi  Infetti , anzi  che 
s’auanzò  pur  anco  à medicare  li  ftelli  colpi  della  pede , c le  piaghe , dicendo , cliej 
quelle  erano  veramente  gioie  per  Noi  di  gran  prezzo , poiché  col  valore  di  effe , fi 
. potcua  comprare  ficuramétc  il  Regno  del  Cielo.  Hauerebbe  voluto  edere  in  vn  trat- 
to in  tutri  i luochi,  per  potere  ad  ogni  cofa  lupplire,  c tninidrarc  à quelli , che  n’ha- 
ueuano  di  bifogno;  poiché  diceua,  già  che  il  tempo  fi  abbreuia,  è neceffario  follcci- 
tarfi  per  fare  la  prouifionc  al  viaggio  del  Paradifo:c  quanto  per  appunto  bramaua, 
gli  fù  concedo  dal  Ciclo;  mentre,  che  il  giorno  1 1.  di  Luglio , dell’anno  accennato , 
fu  colpirò  anch’cffo  dall’impeto  del  contagio;  laonde  ben  predo  preparandoli  alla 
morte,  fi  riconciliò  mediante  la  Sacramentale  Confeflionc.con  fomma  pierà.prodra- 
to  prefe  il  Santiffimo  Viatico,  c dalmcdefimo  Sacerdote  P.  Gio:  Calciati  Prefetto 
fù  vnto  con  l’Olio  Santo:  e mentre  che  da  gl’altri  era  confolato , & animato  à fperar 
bene,  che  ageuolmcntc  fi  farebbe  fuperato  il  male , e guarito  ; lui  con  dolce  forrifo , 
folo  agiunfc:  Sabbato  lo  vederemo.  Ordinò  poi  il  Medico  , che  fuffe  Icuaro  dall’an- 
guftia  della  Cella, douc  giaceua,  cchc  fi  poneflein  luogo  più  ariofo;  c fucceffc , elio 
fù  collocato  il  fuo  Ictticciuolo , in  vn  pollo  della  medefima  Corfia  ddl’Hofpeda- 
. .»  i le,  vi. 
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le,  vicino  allo  porti  dcll'App.inimcnto  de  i PP.  Noftri  : difponcndo  cosi  il  Signore 
Iddio,  clic  giacertc  in  quel  luoco  l'Infermicro , doue  tanti  anni  haucua  vigilato , per 
.vede :de’  Proffimi,  & eleguite  opere  cosi pictofe.*  ancorché  col  mutar  luoco,  fi  co- 
nobbe per  elpcricnza,  che  più  torto  gli  lì  aggrauòaddofTo  il  male,  mentre  che  pa- 
lo fpafimo  de  gl'cmfiati,  e delle  purtole , era  fouerchiamente  l’infermo  inquietato  , 
non  potendo  trouar  luogo,  & clonandolo  i Padri  à comporli  al  meglio  che  furto 
potàbile  al  ripofo,  & alla  quiete,  egli  dille,  che  per  all’hora  doueua  vn  poco  penare 
il  corpo,  & additando  il  Sanciamo  Crocefiflb,diflc  che  quindi  à poco  In  pace 
idipfum  dormian,  ò"  requiefeam  : come  per  appunto  auucnnc  pei  feuerando  Tempre 
con  la  bocca  à benedire  Giesù.e  Maria, sù  l’aibegiare  che  fece  il  giorno  del  Sabba- 
to,  conforme  hauea  predetto  à di  14.  di  Luglio;  e ficomc  attcftò  il  P.Prancefco 
Polctti,  & altri,  che  li  ritrouorono  prefenti, accomodandoli  in  atto  tutto  gioliuo , in 
guila  che  li  furtero  aperti  gi'occhi  à beare  vilioni  del  Cielo,  abbracciato  caramente 
cól  Juo  Croccfiilb,  proferendo  le  parole  In  manus  mas  Domine  commendo  fp tritume 
tneum,  con  placido  forrifo,  mandò  fuori  l’Anima  fua  benedetta  , che  andò  a riccue- 
rc,  conforme  fpcrar  fi  deuc,  la  mercede  di  tante  fuc  fatiche:  e licome  era  ftato  in  vira 
vero  Figliuolo,  & immitatore  del  fuo,  c noftro  P.  Camillo  ; così  anco  volle  erter  fi. 
mile  ad  erto,  palando  da  quella  vita  nella  medefima  giornata,  non  mancando  molti 
che  teftificano,  che  tanto  hauea  anco  predetto  molti  anni  prima  ; c particolarmente 
ciò  fi  riferite  dal  F.  Ilario  Sifarano,  e dal  F.  Gio:  Calui , e quello  ertendo  poi  anco 
ferito  dalla  pelle,  mentre  che  pure  ad  erto  fi  miniftrauano  i Santilfimi  Sacramenti, 
volgendoli  a lui  il  F.  Giacopetti  altresì  Infermo,  gli  diire,  Fratello  contentati  di  quel 
che  piace  à Dio,  pcrchctù  guarirai  dal  tuo  male,  edeui  affaticar  per  qualch'alrro 
tempo,  & io  per  gratia  del  mio  Signore, dcuo  hora  riceucrc  mercede  di  morir  di  pe- 
lle. Era  egli  in  età  di  anni  <5j.  in  circa , clic  in  quello  anco  fù  conforme  al  noftro  Pa- 
dre: e non  folo  appreflò  tutti  i Noftri  hà  lafciato  gran  concerto  di  bontà,  e di  merito, 
mà  vniucrfalmcnte  dolfe  à chiunque  lo  conofceua,  & alla  Città  pijffima  di  Gcnoua , 
che  fapeua  tanti  anni  eller  Hata  da  erto  ben  fcruira  nei  Poueri  di  Giesù  Chrifto: 
onde  à gran  ragione,  per  tenerli  memoria  più  prccifa  di  così  degno  Soggetto.il  Ca- 
daucro  di  lui,  fù  in  luoco  particolare  rinchiufo,  in  vna  Carta  depofitaco , e fopra  di 
erto  al  di  fuori,  vi  fù  collocato  il  feguentc  breue  Epitaffio. 

Trater  Iacobus  Iacobettut.Picenni  Clericorum  Regularium  Infirmi s Miniar  atium, Veni 
Fatris  fui  Camilla  in  opcribns  mifcricordia,fxdulus  ajfccla,  cum  vite  fua  decurfu , fum - 
ma  Pictatis  fpccimcnprxbuiffet , Genti;  vii  diti  commoratus fuerat,  graffante  peftslentix, 
lue  tallii  minìflrando,&  ipfe  epidemia  laborans , fui  obittis  die  antearpranotato,dr  fum - 
ma  Animi  alacritate,  in  Chrifio  geftiens , expirauit , Utabundufque  adCcelum  rcdjt : die 
XIV.  Itili)  MDCLVII. 


E con  grande  ammiratione,  quelli  che  lo  portorono  alla  Tomba , aflerirono , che 
non  già  pefo  ,ò  vcrun  mal'odore  fentirono , mà  vna  fiamma  facilità,  c fragranza-, 
nel  maneggiarlo. 
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Di  altri  cafi fuc  ceffi  ài  noftri  Padri  con  la fò fra- 
detta occafione. 


O 
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SArà  per  auentura  à propofito.e  digrelfione  non  inutile, il  raccótadi  vna  Odifsca 
feguita,  nella  perfona  di  vn  Sacerdote  de’  Noftri,  che  à guifa  di  nuouo  Vliflc,  in 
qucfti  deplorabili  tempi,  fù  aftretto  à vedere  vari;  Pacfi,  e molti  lidi,  e fra  pericolo!! 
accidenti,  foffrire  calamitofi  incontri:  màfempre  preferuato  dalla  Diuina  mano  » 
acciòche  vie  più  fi  ammirino  gl’occulti,  c fourani  giudici;  ; onde  non  ci  perdiamo 
di  animo  in  qualfilìa  trauaglio,  incontrato  per  vtile  de’  Proflimi , col  mociuo  della.» 
fama  Carità:  perche  perfeuerandofi  innocente,  e fedele  à Dio , anco  ci  sà  preferuarc 
intatti,  cficuri,  fra  le  più  denfe  tempefte  de'  moftruoli  contagi,  e de' malori. 

Il  P.  Gio;  Battifta  Dolera  da  Genoua,  notabile  anco  per  nafeita , come  Pronipo- 
te del  gran  Cardinale  Clemente  Dolora,  Creatura  della  Felice  Memoria  di  Papa 
Paolo  Quarto,  e che  poi  Vefcouoanco  di  Fuligni,có  Poprc  fue  Theologiche,illuftrò 
la  Santa  Chiefa  Cattolica.  Hor  quello  Sacerdote,  che  giouanctto  in  Bologna , s’ap- 
profittò nelle  Virtù;  tornato  pofeia-à  Genoua , fihebbead  clcrcitare  nelle  noftrej 
lolite  occupationi,  ad  vtile  de  gl’infermi.  Succedendo  poi , che  il  P.  Prolpcro  Vol- 
tabio,  parimente  da  Genoua,  fufle  eletto  Prouincialc  delle  noftrc  Cafc  , nel  Regno 
di  Napoli,  fi  trasferì  il  P.  Dolera,  con  effo  lui,  in  qualità  di  Compagno,  al  predetto 
pollo;  c ciòfù  poco  auanti,  che  in  Napoli  fi  difeoprifle  il  contagio , ciqè  nel  mele 
di  Marzo,  dell’anno  1 6 $6.  là  doue  cflendofi  poi  rapprefentata  l’emergenza  à i No- 
flri,  di  fcruirc  gl’infetti,  come  di  fopra  fi  accennò,  volle  il  P.  Dolera , effer  vno  de  i 
primi,  ad  entrare  nel  Lazarctto  di  S.  Gennaro,  perferuirui,  mimftrando  i Sacramen- 
ti, e confolando,  e raccomandando  à Dio  gl’Agonizanti . E doppò , che  per  buono 
fpatio,  fedelmente  hebbe  praticare  le  fue  parti,  nel  detto  luoco , c per  la  Città,  e che 
dal  Signore  Iddio,  fù  preferuato  fempre;  vedendo  poi,  frà  tanta  moltitudine  il  tut- 
toinuoltoinvnaincfplicabileconfufionc,  c mancata  la  maggior  parte  de  inoltri 
Religiofi,  c particolarmente  il  P.  Franccfco  Ricci,  & il  P.  Prolpcro  Prouinciale , per 
l’affetto  de  i quali,  effo  hauca  già  abbandonato  i Suoi , c la  Patria  : maflìmamcnte_> 
che  egli,  come  di  compleffionc  molto  debole,  fi  reputaua  poco  più  potere  refiftere 
frà  tanti  ftcnti,  c mifcric  ; configliato  dal  Padre  Gio:  Stefano  Alberti , parimente» 
Genouefc,  e che  era  Prefetto  del  Nouitiato,  lì  rifolfc  di  ricondurli  à Genoua , men- 
tre che  fi  cominciaua  pure  à fufurrarc,  che  iui  il  contagio  trauagliaua  quei  Cittadi- 
ni; laonde  cflendofi  rapprefentata  l’occafionc  d’vna  Polacca  del  Padrone  Gio:  An- 
drea Rapallo,  hauendo  pattuito,  vi  fall  fopra,con  buon  numero  di  Paflaggicri  ; forlì 

Suefto  altro  Itacenfe,  che  in  Napoli  hauendo  offefo,  c come  cauato  l’occhio  al  Mo- 
ro horribilc  della  pelle,  fi  facefle  à credere  di  fcamparc  immune  dalle  mani  di  Po- 
lifemo,  mà  fperimenrò  per  molto  tempo,  quali  che  vendicatore  l’Oceano,  che  li  die- 
de occafione  diinfiniti  ftcnti,  mcntrci  quelli  che  fi  ritrouauano  Paflaggicri lopra  di 
quel  legno,  eccedcuano  bene  il  numero  di  30.  fenza  gfaltri,  che  fcruiuano , per  vfo 
della  Marinarefca:  onde  fattafi  vela  a pena  fi  ritrouauano  fopra  Gaeta  , che  vno  di 
quel  numero,  foprafatto  dal  dolore  , e da  fieri  accidenti,  fù  aftretto  à manifeftarli 
per  appellato.  Spaucntati  tutti  à tale  auilo,  fi  fece  confcglio,!c  fi  douefle  dare  à die- 
tro, per  riporre  in  terra  l’Infermo,  mà  cfclufo  tal  partito  , non  andò  guari , che  pro- 
ferendoli, pur  vn’altro  Paleggierò  Milanclc,cófcfsò  parimente  d’hauer  il  male  pe* 
ftifero;  laonde  aggrauandofi , dal  P.  Dolera , che  era  iui  lolo  Sacerdote , furono 
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alcolisti  in  Confeilìonc,  & aiutati  à ben  morire  ,&  i Cadaueri  de  ideiti,  hebbero 
lepolcro  nel  Mare;  con  hauerfi  dato  anco  il  fuoco  alle  robbe  delli  mede-fimi , c fpar- 
fe  al  vento.  In  oltre  oppreflo  dal  morbo  l’altro  giorno  vn  Gcnoucfc , con  i medefimi 
aiuti  del  Padre,di  breue  indifpofitione  fc  ne  mofìjc  tutrauia  profeguèdo  il  loro  viag- 
gio , giunfcro  preflo  di  Gcnoua,  douc  incontrati  dalle  Guardie  alla  larga , c richierti 
d’onde  venittero,  e fentendo  che  da  Napoli,  gli  fù  fubito , con  rigorolc  minaccie , e 
pene  mortali  importo,  che  non  fi  accoftattero  à far  ficaia,  ne  à gettare  cofa  veruna  in 
Marc;  c fopragiunti  i Deputati  poi  della  Sanità,  al  fentire,  che  erano  morti  fopra  tré 
Paffaggieri,  c che  ve  n’erano  de  gl'altri,  pur  da  ciò  offefi,  & al  fentire,  che  domanda- 
uano  quarticro,  ò luogo  di  quarantina;  gli  fù  per  rifporta  fulminato  ordine  di  fubita 
pai tenza, lenza  replica,  fotto  pena  di  eflerc  à colpo  di  Cannone  mandati  à fondo:mà 
perche  eficndo  turbato  il  Mare,  & in  tutto , e per  tutto  contrari;  i venti , fproueduti 
d’ogni  vettouaglia,  e particolarmente  di  acqua , doppo  molte  confultc , che  i detti 
Deputati  tennero,  facendoli  vfeir  dal  Porto, li  confinorono  in  luogo , douc  fempro 
ben  guardati,  e con  ogni  cautela,  furono  pfoueduti  con  i loro  ftelfi  danari  ; pofeia.» 
meglioraro  il  tempo,  gli  fù  reiterato  l'ordine  di  partirete  più  far  ritorno , per  qual  fi 
fufle  occafìonc,  ò temporale  ; mà  perche  il  loro  legno  non  fi  poteua  indrizzarc , fù 
mandata  vfia  Galera,  clic  lo  rimburchiaffe  fin  pattato  Porto  Venere,  e fui  confine  del 
dominio  della  Republica;  troncato  il  capo  da  quelli  della  Galera , furono  iui  così 
lafciati,  e d’ordine  del  Capitano  Signor  Galeotto  Palauicino , gli  fù  intimato , e re- 
plicato à non  più  tornar?, lòtto  l’accennate  pene.  Et  al  certo,  che  quello  mifero  Va- 
gello,fi  poteua  chiamare  limile  à quello  del  fauolcggiato  Caronte, fe  non  che  là  fin- 
gemmo non  poter  palfare  che  l'Anime  fciolte  dalle  Membra  mortali,  e quei  tuttauia 
languimmo,  irà  i tormenti  del  Corpo;  mentre  che  à pena  furono  allungati  alquanto, 
che  quattro  altri  ne  vennero  àmefrire,  che  parimente  furono  aiutati  in  ogni  modo 
dal  P.  Dolera:  c perche  quafi  tutti  gl’altri  per  li  patimenti  fi  vedemmo  infermicci,  e 
così  proflimi  alla  comunicatione,  fi  accinfero  per  ritornare  à Napoli , &iui  allargar- 
li in  quarantina;  mà  anco  ritrouandouifi  impedimenti , fi  ingegnorono  di  giungere 
à Baia,  doue  fi  fcrmorono  per  Io  fpatio  di  quattro  giorni  ; e mentre  quiui  fi  trattene- 
mmo, fi  accordorono  cinque  di  quei  Marinari,  cfurtiuamente  prefo  iui  vn  Burchio 
di  Galera,  che  fcapolo  fi  trouaua,  e folo  con  vn  poco  di  pane,  & acqua,  facendo  ve- 
la con  vna  lacera  fchiauina,  fi  diedero  alla  fuga, per  condurli  alle  riuierc  di  Gcnoua, 
nelle  lor  cafe;  ma  giunti  à villa  di  Gaeta,  & offeruati  in  quella  fconcia  guifa  nauiga- 
re,  gli  fù  fpedita  contro  la  Feluca  di  guardia , spettandoli,  che  elfi  fulfero  Schiaui, 
che  tentattero  la  fuga;  laonde  quelli  temerari;,  vedendoli  hoggi  mai  arriuati , e te- 
nendo di  clfer  gaftigati  del  furto  di  quel  fcafo,  diedero  con  gran  fretta  à dietro,  e li 
ricourorono  appreffo  al  mifero  Vafcel lo, oltremodo  fiancati, c mal  conci;doue  afpra- 
menre  furono  riprefi  dal  Padrone;  e perche  erano  anco  cadenti  per  la  fame , furono 
rcficiari,  fc  bene  indi  à poco  due  delli  detti  Marinari, fc  ne  morirono  di  contagio.co- 
me  anco  effendofi  portato  à Nifira,  vi  morì  vn’altro  Paleggierò  di  Cafa  Solaro  da_» 
Ciauari.  Così  fi  ritrouauano  incerti,  e deftituti,  à fegno  che  non  vi  era  più  nè  forza, 
rè  via  di  Nauigare  con  la  Polacca,  per  eirerc  così  diminuta  de  Soggetti , che  la  po- 
tettero guidare:  laonde  fi  prelè  partito  di  iui  lafciarla  in  guardia  à due  de  gl’Huomi- 
ri , c comprare  (come  fi  fece)  vna  Cittadella,  c porui  meglio  che  futte  polfibi- 
le  fopra  il  necettario , & in  quella  guifa  auucnturarfi.  Vi  entrò  il  Padrone , il  quale  à 
patto  veruno,  non  volfe  rcllarc  fenza  del  noftro  Sacerdote , con  fei  Marinari , & vn 
folo  Paffaggiero, e così  s’inuiorono  verfo  Portolongonc,per  tentare  d’hauer  quartie- 
re finalmente  in  Genoua.  Arriuati  al  luoco  deftinato , & intefafi  la  loro  venuta , con 
minaccie,  & à fuon  di  mofehettate , vennero  rigettati  ; laonde  dando  à dietro , alla 
volta  di  Ciuica  Vecchia,  non  rapendoli  più  che  fare,  diedero  à terra  fri  li  fcogli  del 
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-Monte  Argentario,  folito  rrcouro  altre  volte  de’  Corfari , & ini  refocillatifi  alquan- 
to con  i cibi,  Ji  panie  di  eflcrc  arriuati  in  terra  di  proniilfionc , doppo  tante  milcru 
agitationi  ; pofcia  riprefa  la  nauigationc,per  tutto  tenuti  alla  larga  dagli  fchioppi,  & 
anco  dalle  bombarde , fi  accoftorono  vna  volta  à Ciliita  Vecchia , doue  nc  pure  fu- 
rono anime fli,  nc  tollerati,  mà  prefen tendo,  che  in  Gcnoua  fi  era  molto  auanzato  il 
mal  contagiolo,  con  fperanza  il  Padre , almeno  clfcrc  ammeflo  nei  Lazaretto , noto 
folo  per  farui  la  quarantina,  mà  per  feruirui,  *e  morire,  quando  anco  à Dio  luffe  pia- 
ciuto : perciò  accollatili  al  Porto  di  Gcnoua , fé  bene  per  molto  tempo  furono  te- 
nuti in  dietro,  ad  ogni  modo,  parte,  mediante  i prie  »hi  de  i No/lri,  c de  i Parenti  del 
Padre,  de  anco,  perche  già  erano  in  quella  Città  1 Cittadini  in  poche  dillo  migliami 
m ifcrie,  doppo  reiterate  iltanzc,  fi  ottenne,  che  il  Padre  fi  conducete  à {bruire  nel 
Lazaretto  della  Foce  à i Poucri  Infermi  di  contagio , e clic  gl’alrri  faccffero  la  loro 
quarantina,  e contumacia , dando  fopra  del  medefimo  Legno , che  l’haueua  con- 
dotti; laonde  il  giorno  1 5.  d’Agofto,  che  è quello  della  Beata  Vergine  Alfunta  in_, 
Ciclo;  toccò  al  P.  Dolcra  di  porre  il  piede  in  terra  ferma,  doppo  gPcrrori  cala  mito- 
li  di  49.  giorni,  eflendofi  fempre  ritrouato  trà  le  fauci  della  morte , per  i patimenti , c 
per  il  profilino  contagio,  che  venne  à confumarc  quali  tutti  i fuoi  Compagni,  riltret- 
ti  fopra  di  quel  Legno  infelice . Trouò  nel  Lazaretto , due  Rcligiofi  Cappuccini , i 
quali  à pena  egli  arriuato,  feriti  dal  male  cartiuo, morendo,  fc  nc  andorono  al  Cielo 
à riccuerc  il  premio  delle  loro  fatiche;  e foprauenuta  vn’altr.i  coppia  delli  medefimi 
Padri,  come  ineiperti,  & intimoriti,  breuemenre  morendo,  (cguitorono  gl’altti.chia- 
mandofi  quelli  due,  frà  Gio:  Battifta  da  Noui,  e frà  Gio:  Batriila  dalla  Picuc , c fiano 
il  nome  loro,  e le  Anime  di  elA>gloriolé,c  benedette  in  Ciclo,*  laonde  trouandofi  poi 
il  P.  Dolora,  che  con  ogni  ardore  fcruiua  alli  bilogni  de  i miferi  Appellati,  così  folo, 
e vedendo,  che  non  poteua  fupplirc  à rutti,  fece  iftTtnza  à i Noflri,  che  volclfero  dar- 
li qualche  Compagno  per  aiuto,  acciò  che  foprauenendo  à luibifogno , ò altro  cafo 
di  morte,  hauefie  chi  lo  po teffe  aiutarle  miniftrare  i Sacramenti.  Vi  accorfe  fubbito,. 
con  ogni  prontezza  il  P.  Gio; francefilo  Bargagli,  che  fù  di  non  poca  confolationc,  e 
lollieuo;  poiché  generofamente,  fi  diede  àioiniffrare  con  fedeltà  à i Poueri , in  tutto 
quello, che  poflibilc  li  fufie  (laro,  c ne  feguiraua  l’vtilc  di  quella  afflitta  rurba.ncl  me- 
20  di  tante  calamità;  mà  accadde,  doppo  lo  fpario  di  alcuni  giorni , che  eflendo  fla- 
to condotto  in  quel  Lazaretto , vno  di  Cafa  Sanfoni  Milancfc  appellato , entrò  in_* 
vno  flrauagantifilmo,  e feroce  deliro,  e datofi  alla  fuga, mentre  che  era  feguitato  per 
ricondurlo  à letto,  fi  precipitò  in  vna  laida  pozzanghera, nella  quale  couando  molte 
acque  putride,  comma  rifehio  queirinfermo,di  reftarui  fommerfo,  & il  P.  Bargagli, 
che  quella  notte  attcndeua  à far  la  guardia , e con  gl’altri  Io  cercaua , veduto  che* 
s’appiattaua  con  pericolo  in  quelle  fordidezze , vi  fi  inoltrò  anch’egli,  e con  la  me- 
glior  dcftrezza  che  feppe,  prcfolo  perle  braccia,  l’eftraflc fuori;  e nettatolo,  lo  ripo- 
fe  in  letto, al  quale  poi  effendoglifi  indebolita  la  fcbrc,  doppo  qualche  [patio  di  tem- 
po, fcampò,  c guarì  da  tanto  gran  male:  mà  con  Io  fcapito  della  vita  del  P.  Noftro , 
fi  quale  per  efferfi  oltremodo  rifc?.ldato,c  per  il  contatto  d’haucr  liauuto  con  quello, 
fu  iopraprelò  dalla  pelle,  e mentre  li  riufeiuano  poco  gioueuoli  i medicamenti  della 
terra,  confidatoli,  & applicatoli  tutto  à quelli  del  Cielo,doppo  haucr  riccuuto  i San- 
tilfimi  Sacramenti,  con  vchcmentiflimi  atti  di  contcitione,  & amore  verfo  di  Dio, gli 
refe  l’Anima  Aia  Benedetta,*  e vedendoli  il  P.  Dolcra  dcftituco,  c folo , richicfe  nuoui 
Compagni,  che  l’aiutafiero;  & ottenne  prontamente  il  foccorfo;  poiché  li  fubentro- 
ronoilP.  Giacomo  parimente  ddl’illelfa  nobile  Famiglia  Bargagli,  & il  F.  Gio: 
Bnttifta  Piccaluga,  i quali  arriuorono,  che  anco  non  era  morto  il  P.  Gio:  Francefco, 
$ che  fpirò  poi  il  giorno  14.  di  Settembre  dcH’anno  1 £57, 

Mà  perche  in  quel  luoco,  effendo  oltre  modo,  moltiplicati  gl’infermi»  non  vi  era 
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fito,  è commodo, per  celebrami!  la  Mete:  onde  fuflfe  veduta  da  tutti  gl’Ammalati,ad 
inftanza  del  V.  Dolora,  fi  fece  erigere  vna  Cappella  aperta  da  ogni  lato , e dal  Sig. 
Cardinal  Durazzo  Arciucfcouo,  fù  concefla  al  detto  Padre  facoltà  di  poterla  bene- 
dire, il  che  etendo  poi  feguito,  con  molta  confolationc,  & vtilc  di  tutti , vi  fi  ccle- 
brauano  i Santi  Sacri ficij,  c fi  porgemmo  continue  orationi  à Dio , acciò  fi  placate, 
& à tutti  perdonate  i loro  peccati  ; & in  oltre , dal  detto  Eminentilfimo  Cardinale , 
etendo  fiato  concedo  di  poter  afsoluere , e di  potere , occorrendo , con  facoltà  di 
Parocfio,  affiftere , c benedire  i Matrimoni;  di  gente , che  per  concubinato,  ò per  al- 
rro  finiftro  accidente,  potetero  afficurarc  in  quella  guifa , contrahcndo  le  loro  con- 
feienze;  c di  quanto  alla  giornata  feguiua,  daua  cfatta  parte  à i Superiori , & al  det- 
to Cardinale . 

Nc  è da  tacerli,  che  à caufa  di  alcuni  difetti  » trouandofi  dianzi  il  detto  P.  Giaco- 
mo alquanto  notato,  e mortificato  , egli  per  fodisfarc  maggiormente  alla  Diuina_> 
giuftitia,  fi  efibi,  e pregò  di  etere  applicato  al  feruitio  di  quel  Lazaretto , nel  quale , 
con  fomma  edificatione,  e profitto  dell’Anima  fua , fi  occupò  aiutando  gl’infermi,  e 
miniftrando  i Santilfimi  Sacramenti,  & cfortando  tutti  alle  buone  opre , & à lodare 
Iddio,  e S.  D.  Macftà,  vedendolo  cosi  ridotto  à buon  fegno:  permeile,  che  colto  dal 
male,  in  breue  fpatio,  Chriftianamentefe  ne  morite.  Et  il  detto  F.  Gio.'Battifta,  an- 
ch'effò  efiendofi  per  molti  giorni  affaticato,  fù  fopragiunto  parimente  da  grauiffime 
febri,  durò  per  molto  fpatio  ini  infermo  : fenza  poter  eter  fcruendo , vtilc  à fe  ftclfo, 
ò al P. Dolora,  anzi  più  tofto  d’impedimento  al  luoco,  ma  dcH’iftcfTo  male,  anco 
poi,  ctendo  finalmente  doppo  di  tanti  denti,  fiato  fopraprefo  il  P.  Dolera»quafi  che 
in  premio  delle  fue  fatiche,  rcftò  contrafcgnato  da  gl’cmfiati  del  contagio  ; con  tut- 
to ciò,  venne  fornito  il  Signore  Iddio,  che  curata,  c feemata  la  febre,  ne  reftate  con- 
ualefccntc:  eli  venne  finalmente  conceda  la  quarantina;  e quella  confumata,  àdi 
ìp.  di  Noucmbre  dell’anno  1 657.  fe  nc  tornò  alla  noftra  Cala , riceuuto  non  meno 
con  gran  marauiglia,  che  con  la  douura  Carità  , mentre  che  il  mifcricordiofo  Iddio, 
frà  così  denfc  tempefte,  c trauagli,  gl’haucua  conceda  grafia  di  foprauiucre , c d’in- 
cieramentc  fcampare:  per  continuare  nelle  profitteuoli  fatiche. 

Di  altri  noflri  R eligiofi , che  perirono,  fer  neri  do  nel 
me  de  fimo  contagio . 


O 


V L 


SI  erano  aperti  da’  Signori  Deputati  dclI’Hofpcdale  grande  * due  infermane-? , 
per  diftinguere  li  Feriti  dal  mal  contagiofo  ; & in  vna  di  ete  efsendo  entrato  à 
feruire  il  P.  Gio:  Battifta  Gandolfi  da  Gcnoua,-non  mancò  già  mai  iui  alle  fue  parti , 
per  quelle  fettimane,  che  vi  durò  fano,  mentre  che  attcndeua  di  giorno  , e di  notte,  à 
far  animo  à tutti,  & ad  approfittarli  in  quel  flagello,  che  per  falute  dcll’Anime  loro 
fi  fentiuano  fopra;  onde  del  continuo  afcoltando  in  Confeffionei  Fedeli,  e mini- 
ftrando de  gl’altri  Sacramenti,  per  la  molta  confuctudine,  e contatto  de  gl’infermi, 
foggiacque  anch’egli  al  medefimo  male,  preparandoli  ad  vna  degna  morte, confor- 
me tanti  anni  era  vifluto  da  buon  Religiofo,  così  in  premio , intieramente  vnito  con 
Dio,  fe  nc  palsò  al  Signore  à dì  2 5.  di  Settembre  1 6 $5.  Nelle  cui  veci , efsendo  fu- 
bentrato  il  P.  Alefsandro  Statio  Sacerdote  Piamontefe  di  grand’animo , erifoluto , 
che  più  volte  era  fiato  Supcriore,  c Prefetto,  e particolarmente  nella  noftra  Cafa  di 
Mondouì,  efsendofi  fempre  moftrato  zelante  dell’honor  di  Dio , c dell’ofscruanza.j 
delle  Regole,  c dcli’auanzamcnto  della  Religione;  poiché  era  fempre  fiato  amantif- 
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(imo  dell’Inftituto,  come  quello,  che  haucua  copiofamente  fatte  le  fue  parti  nell’Hfr- 
fpedale.  Laonde  non  volendo  in  quefta  congiuntura  mancare  à (e  ftefso,  fi  introduf- 
fc  al  feruitio  totale  de  gl'Appeftati;  fi  chc.doppo  di  haucrc  per  buono  fpatio  ciò  prat- 
icato, ingranando  il  Signore , che  per  cfserli  venuto  il  contagio , lo  conduccujL, 
con  tal  mezzo  à figillar  le  fue  opre,  piamente  fe  ne  morì  à dì  2 5.  di  Giugno  1 £57. 

E perche  fin  dal  principio  di  Primaucra , nell’anno  detto , cominciò  a repullulare 
con  gagliardi  maggiore  il  contagio,  & d i Noflri  non  fi  feemorono  le  fatiche , mà  fi 
ampliorono  le  occafioni  di  merito,  mentre  fù  efpedicnte,  non  folo  di  fupplirc  per  la 
Città  alle  frequenti  chiamate,  per  giouare  à gl’Àgonizanti,  mà  anco,  perche  fi  aper- 
fero  altre  Infermane,  e Lazarcrti;  e come  in  luoco  più  ampio,  e capace , furono  tra- 
fportati tutti  Tlncurabili  deirHofpcdalctro  , dentro  dell'Hofpedal  grande,  & in_» 
quello  dauafi  poi  ricetto  à i contagigli,-  e quello  anco  colmato, à redondanza  di  mi- 
fcri  languenti,  fù  efpedicnte  in  oltre,  aprire  vn’altro  Lazaretto  nella  Chiappelìa , in 
fico  doue  era  vn  Monaftero  nuouamence  eretto  per  Rcligiofe,non  anco  ini  introdot- 
te, & in  quel  luoco,  oue  fi  erano  adunati  in  gran  copia  gl’infermi , fù  deputato  per 
Padre  Spirituale,  il  P.  Pellegrino  de  Nobili  di  Lucca , col  F.  Antonio  Viale  da  Ge- 
noua;  i quali  come  veri  fcrui  del  Signore  Iddio,  zelando  la  falurc  de’Prolfimi , con 
ogni  intrepidezza,  c Carità,  fi  pofero  d quel  pijfiiino  miniftero  ; e mentre  che  fi  an- 
dauano  efcrcitando  in  quello,  il  F.  Viale  fopraprefo  dal  male,c  non  giouandoli  i re« 
medij,  fi  difpofe  Chriftianamentc  alla  morte,  che  tale  per  appunto  doueua  clferc  il 
fine  di  vn  Soggetto,  il  quale  haucua  condotta  la  fua  vita,  con  olferuanza,c  mortifica- 
tionc,eche  per  il  più  era  vilfuto  feruendo  dentro  gl’Hofpcdali  i poueri  Infermi;  c_> 
tanto  morì  più  contento, quanto  che  dal  Padre  fuo  Compagno,  fù  intieramente  con- 
forto con  iSantilfuni  Sacramenti,  e con  raccomandare  à Dio  l'Anima  di  lui.  Nè 
andò  guari,  che  cinque  giorni  doppo,  parte  per  le  molte  fatiche, & anco  per  la  trop- 
pa domeftichezza,  che  ncceflfariamentc  doueua  hauere  il  detto  P.  Pellegrino, feruen- 
do tanti  Ammalati  in  qualunque  cofa  fufle  efpedicnte , colpito  dal  medefimo  malo 
contagiofo  alli  1 8.  del  detto  mefe,  con  ogni  fcgno  della  fua  falute , fc  n’hcbbe  à mo- 
rire, lanciando  in  tutti  fommo  defiderio  di  feftelfo,  & ottima  nominanza,  c credito 
apprefladtf  Secolari , c paticolarmente  in  quell’occafione , lo  conobbero  dotato  di 
(ingoiar  prudenza,  e di  perfetta  Carità  Chriftiana.  Fù  quello  Padre  , Figlio  della  in- 
clita Famiglia  Nobili,  notabile  in  molte  Città  di  Tofcana,  c particolarmente  in  Luc- 
ca,che  fù  Patria  di  lui, doue  sépre  da  i Sogetti  di  effe, fi  goderono  i fublimi  honori  del 
Confalonierato,  & in  oltre  fi  conta,  che  habbia  hauuta  affinità  col  gran  Pontefice^ 
Nicolao  V.  che  era  di  Famiglia  Parcntucclli  da  Sarzano.e  perciò  quefta  Cafa,  hebbe 
dal  detto  Papa,  fingolariffimi  priuilegij,  c frà  gl'altri,  il  Ius  patronato  nel  Monte  Pel- 
legrino, che  tutrauia  fi  gode  da  ella,  & in  memoria  di  ciò,  tale  era  il  nome  dclno- 
ftro  Padre,  il  quale  fù  parimente  Nepotc  di  Monfignor  Pomponio  de  Nobili,  Vefco- 
uo  di  Ripa  Tranlona.che  fù  da  Papa  Gregorio  XIV.  à quella  Chicfa  deftinato  l’anno 
1 591.  Ne  è marauiglia,  che  il  detto  noftro  P.  Pellegrino , la  facefle  da  par  fuo , anco 
perche  in  Fiorenza  fù  ottimamente  educato , nel  Nouitiato  dal  noftro  P.  Donato 
Antonio  di  Bilògni,  che  parimente  morendo  Prcfidentc  de  i Lazarctti  di  Fiorenza , 
gi’inlcgnò  la  buona  via  di  piacere  à Dio  Benedetto . Studiò  poi  per  qualche  tempo 
in  Bologna,  c fatto  Sacerdote,  fù  fempre  accetto,  dimorando  in  diuerle  Cafc  noftre, 
come  in  Mantoua,  c Milano,  doue  trouandofi  egli,  godendo  con  la  Città  ottima  fa- 
iute,  fentendochc  inGenoua  il  contagio  faceua  di  quel  Popolo  gran  ftragc,  o 
che  i Noftri  tanto  fi  affaticauanos  inuogìiato  di  emulare  le  opere  di  così  fedeli  Cam- 
pioni della  Carità,  & efl'er  partecipe  del  loro  merito,  con  reiterate  inftanze , pregò  il 
noftro  P.  Generale,  ad  inuiarli  vbbidienza , per  trasferirli  à Genoua,  e di  entrare  à 
icruire  ne  i Làzaretti,  e ciò  hauendo  ottenuto,  lietamente  liccntiandoli  da  i Noftri,  c 
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di  i Diuoti,  fra  i quali  vi  erano  anco  Pcrfone  principali , fcapulo  da  tutti  i penfieri 
della  Terra,  fc  ne  entrò, con  giubilo, al  fopra  accennato  fcruitio  de  gl’Appcftati , di- 
fponcndo  il  tutto,  con  ordini  vtili,  e diTcruitio  del  Signore , inoltrando  anco , foni- 
mi vigilanza  in  auifare,  c dar  parte  di  tutte  l’emcrgenzc  à i Signori  Deputati , acciò 
che  prouedeflero  à quanto  occorrcua;  quindi  nacque  poi,  che  eflendo  mancato  la_, 
fua  memoria,  e refiata  meritamente  in  beneditione . 

Seguiuanotuttauia  in  diuerfi  lati  gl’impieghi  dciNoftri:  ftantc  che  in  vece  di 
feemarfi,  fi  incalzaua  con  le  fuc  forze  la  pcftilenza,  e fc  bene  i noftri  Padri , auueduti  ' 
per  l’efpericnza,  procedeuano  alquanto  più  cauti,  con  eflerfi  pofte  le  vefti  di  nera  te- 
la, non  molte  efienfe,  e procurato  qualche  prclcruatiuo , ad  ogni  modo  quelle  cau- 
tele, poco,  ò nulla  veniuano  à riu/circ  profitteuoJi , fiantc  là  continua  prattica , che 
neceflariamenrc  doueuano  tenere  con  gl’Infcttijfrà  gl’altri  che  fi  fcgnaloron,fù  anco 
il  P.Giacomo  Mcltio  di  natione  Elueto,  c per  quello  era  per  molti  anni  /lato  carif- 
fimoà  tutti  quelli,  che  in  Gcnoua  della  fua  natione  fi  trouauano , e precifamcnteà 
quelli  che  viucuano  arrollati  alla  guardia,  c fcruitio  di  quella  Serenilfima  Republi- 
ca;  & era  in  tal  credito,  e riucrenza  apprelfo  di  elfi , che  non  fi  trattaua  negotio  in 
ogni  occafione  d’importanza,  che  lenza  di  clTo  fi  pratticaffe;  egli  era  quello,  à cui 
fpettaua  di  agiufiarc  le  differenze,  e le  paci,  & in  qualità  di  Cappellano  maggiore 
gli  feruiua  con  ogni  intiera  fodisfatione,  e mantencua  ne  i buoni  cofiumi , e nel  fan- 
totimordiDio: ondefuccdfa  l'emergenza  del  fiero  contagio,  così  pcrlcucrando 
con  fingolarc  Carità,  gli  afiìftè  in  tutte  le  guilc,  à giouamcnto  dell’ Anima, c del  Cor- 
po, che  bene  fi  era  affuefatto  per  molti  anni  prima,  feruendo  fedelmente  ne  gl’Ho- 
ipedali,  pratticando  ad  vtile  de  i Poueri  il  noltro  Infiituto;  laonde  come  Padre  com- 
muRC  dclli  detti,  feguitando  à prendere  fopra  di  le  la  carica  di  miniftrarc  i Santilfi- 
mi  Sacramenti;  in  tal  guifa  offendo  perfeuerato,  lopragiunto  anco  effo  dal  contagio, 
raflegnato  nel  Signore  Iddio,  già  che  i remedij  non  li  furono  gioueuoli,  munito  con 
l’aiuti  di  S.  Ciucia,  fe  ne  pafsò  al  Signore  à di  6 • di  Luglio  dell’anno  1 557. 

Precede  à quello  tré  foli  giorni  morendo  il  P.  Riccardo  Rognoni  de  Tauigi  Ino- 
norato Cittadino  Milanele,  c Sacerdote  di  innocenti  collumi , il  quale  trouandofi  in 
Genoua  di  paffagio,  per  trasferirli  alla  Città  di  Mondo’uì,  doue  era  dellinato  Prefet- 
to, conforme  era  fiato  altre  volte  Supcriore,  anco  in  Borgonuouo;  laonde  per  eflerfi 
ferrati  i palli,  affretto  ad  arrefiar/i  iui  da  elfo  incontrandofi  ad  ogni  modo  di  buona 
voglia  loccafione  di  efercitarc  il  noftro  Infiituto,  nel  mezzo  de  i pericoli , per  aiutar 
l'infermi, non  fece  fparmio  di  fc  lteflo,e  perciò  fi  diede  à miniltrarc  i Satinimi  Sacra- 
menti ne  gl’Hofpcdali,  e nei  Lazaretti,  c douunquc  portò  il  bilogno  ; & in  quella., 
guifa  perfeuerando,  prefonc  perciò  il  contagio , piamente  fc  ne  pafsò  al  Signore,  di 
brcueindifpoficioncàdì  3.  di  Luglio  dell’anno  detto.  Haucua  quelli  nella  fua_, 
gioninezza  fiudiato  in  Bologna,  fempre  con  finccri  collumi,  c rimor  di  Dio , hauen- 
do  poi  anco  mollrato  fingolarc  inclinatione  alla  Mufica,à  caula  che  nel  fecolo  fi  era 
non  poco  in  ella  auanzato,  fonando  in  oltre  eccellentemente  gl’Organi , c le  viole  : 
onde  nelle  Felle,  & ogni  Sabbato  fpecialmcntc  ricrcaua  i Nolìri , cantando  le  lodi 
del  Signore,  e della  Bcatiflima  Vergine,  della  quale  era  peculiarmente  diuoto:  & an- 
co per  quello  capo  , fi  refe  affai  graue  la  perdita  di  Giouanc  così  innocente , & 
cfemplarej- . 

Indi  à poco,  cioè  il  giorno  7.  del  mefe  di  Luglio,  nella  medefima  maniera , venne 
à morte  il  P.  Bernardo  Roncone  da  Genoua , che  era  all’hora  Prefetto  della  nofira 
Cafa  Profefla  di  Genoua.  Quelli,  che  per  molti  anni  eflendofi  allcuato  nel  fcruitio 
de*  Poueri  deU’Holpedale , e poi  hauendo  honoratamentc  fiantiato  in  Bologna , 
Mantoua,  c Viterbo,  nelle  due  vltimc  Città , doue  anco  vi  fù  Prefetto  de  i Nollri , 
hauendo  fempre  per  tutto  dato  inoltra  della  fua  integrità,  & oflcruanza,  c diefler 
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molto  amatore  della  fatica , ancorché  al  vero  dire , egli  fufle  non  poco  cagionatole 
nel  corpo,  ad  ogni  modo fiuppliua  ai  tutto,  conia  deprezza  del  procedere,  econ_» 
l!animo  vigorolo,  confortato  da  Dio;  e fe  bene  perciò  più  volte  fù  vifitato  con  gra- 
uiflime  infermità,  fempre  con  fcgnalata  patienza,  e buon’efempio  de  gl’altri,  riceue- 
ua  il  tutto  dalla  pictofa  mano  di  Dio;  e così  parimente  in  queft’vltimo , hauendo 
colmato  le  lue  opre  prima,  con  hauereforcati  gl’altri  Noftri  all’opre  della  Carità,  c 
fcruito  molti  Infermi , & aiutatili  à ben  morire,  conforme  anco  haueua  fatto , per 
fcruitio  de  gl’Appcftati  della  Città,  li  toccò  parimente  la  medefima  lorte , per  que- 
lla cagione  di  pattare  à vita  più  felice. 

Si  auanzò  talmente  la  ftragc,  che  volfe  far  la  morte  anco  de’  noftri  Religiofi , che 
è dilficile  il  racconto  à cfuelli  f che  videro , e fono  foprauittùti  à tanta  miferia  : onde 
baftarà  qui  al  meglio,  che  lìa  poflibile,  accennare  qualche  memoria.  Vi  morì  pari- 
mente il  P.  Rolando  Rolandi  da  Pauia,  Sacerdote  ornato  di  ottimi  coftumi , e d’in- 
genuo procedere,  il  quale  fempre  fù  ardentiflimo  nelPefercitare  il  noftro  Inftituto  > 
nel  vigilare  le  notti  intiere  lenza  ftancarfi  à prò  de  gl’infermi  de  gl’Hofpedali , o 
dcgl’Agonizanti  della  Città, hauendo  di  tutto  quello,  e più,  dare  chiare  pruoue  in_, 
Bologna,  in  Ferrara , in  Mantoua , & in  Genoua , douc  fù.deftinato  dall’Vbbidicn- 
za:  c la  fua  pietà  lingolarc,  fi  haueua  eletto,  oltre  la  diuotione  della  Beatifiìma  Ver- 
gine Madre  di  Dio  ; anco  per  vnica  Auocata , la  Vergine , c Martire  S.  Agnefe,  la_. 
Vita, e gcfti  della  quale,moftraua  di  non  dfer  già  mai  fatio  di  legge  re, & encomiare, 
godendo  nella  fua  Celia  d’haucrc  i’Imagini  di  lei  più  belle,  & ageuoli , che  fecondo 
la  noftra  pouertà,  li  fufl'c  flato  pottìbilc;  e qualunque  volta  gl’era  permetto,  defidcra- 
ua  di  celebrare  sù  gl’Altari  dedicati  à così  gran  Santa:  onde  in  Bologna, nella  Chic- 
fa  eretta  à quella,  frequentando  di  ciò  fare,  richiedo  della  caufa  da  Perfona  Rcli- 
giofa,  rilpolc,  fappiatc  che  io  fono  molto  più  innamorato  fpiritualmente  dell’inno- 
cenza, e merito  della  mia  Santa  Agnefe,  di  quello  che  già  fi  fufle  profanamente  l’in- 
cauto Figlio  del  Prefetto,  della  bellezza  di  lei  cftrinfeca , c caduca . Onde  ficomej 
Santa  Agnefe  fprczzò  la  fua  Vita, cosi  parimente  il  P.  Rolando , hauendo  cimentata 
la  fua,  la  perdè  per  la  Carità  vfata  à i Poucri , e ben  fi  puoi  fpcrare , che  ne  guada- 
gnane la  Beata,  & Eterna.  Anco  il  P.  Gio:  Andrea  Colla  da  Genoua  Sacerdote  ho- 
norato,  fenza  allungarli  dal  fcruitio  de  gl’Hofpedali,  doue  fi  era  piamente  allcuato, 
miniftrando  à i Poucri,  vi  fpefe  generolamcnte  la  Vita.  A quello  anco , furono  con- 
formi i Profcfli  Carlo  Franco,  Gio:  Agoftino  Rigonfio,  c Gio:  Battifta  Ifola , che  co- 
me buoni  manrenitori  di  quanto  haucuano  prometto  à Iddio  con  i Voti  folcnni.pcr- 
feucrando  ad  cflere  ne  gl’Hofpcdali,  e ne  i Lazarctti,  Miniftri  de  gl’infermi,  ceflòro- 
nodi  viuerc  frà  quelle  mifcric  humane;  da  i quali  anco  non  degenerò  il  P.  Giacomo 
Ricchclmi , e gl’altri  Fratelli  Gio:  Riuoletti,  Bartolomeo  Borfieri , Giacomo  Ma- 
ria Burrone,Gio.Battifta  Carli, eGiacomo  Piccalugo, quali  tutti  fi  gloriorono  di  mo- 
rire attualmente  in  quegl’Hofpcdali,  ne  i quali  per  molti  anni  auanti,  haucuano  pa- 
rimente feruito  à Dio,  ne  i poueri  Infermi:  & à guifa.che  à i Soldati,  per  lo  più  acca- 
de di  morire  in  guerra,  & à i Marinari  in  Mare;  così  andauano  dicendo  frà  loro , che 
dovere  ben  fi  fufle,  che  i Miniftri  del  Signore,  fi  moriflcro  miniftrando  à i fuoi  Profi- 
limi bifognofi,  nelle  più  dure  emergenze,  per  riceuerne  da  Dio  il  premio  dell’eter- 
na falutc. 

Erano  così  confufe  le  cofc,  e così  fubitanic  le  morti , che  auuenne  più  fiate , che* 
vno  de’  Noftri,  fcriuendo  la  morte  de  gl’Altri, prima  giungeua  à Roma  l’auifo  della 
caduta  dello  Scrittore,  che  di  quello  di  cui  fi  narraua  : c frà  gl'altri  fcrifle  il  P.  Gio: 
Battifta  Caferata  da  Genoua,  che  doppo  haucr  riccuuto  tutti  i Sacramenti , già  il  P. 
Calciati  doueua  efler  morto,  perche  l’haueua  veduto  agonizante  i mà  auuenne,  che 
rottefi  le  apofteme , c mancata  la  febre  al  jnedefimo  P.  Calciati , rcftòconuaicfcen- 
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tè,  & al  meglio,  che  li  fù  poffibilc,  conferì  i Santiffimi  Sacramenti  al  detto  P.  Cafe- 
rata;  e diede  parte  à Roma,  che  era  morto.-  onde  effendofi  già  celebrati  i fuffragij , & 
ordinati  per  la  Religione,  per  il  detto  P.  Calciati , fù  Ietta  con  ammiratone  la  fua_, 
lettera,  come  di  vn  rcdiuiuo,  e tanto  più,  perche  auifaua  la  morte  di  quello, che  ha- 
ueua  fuppofta  la  fua.  Era  il  detto  P.  Caferata,  il  Decano  della  Religione , ftante  che 
velli  l’habito  noftro,  fin  dall’anno  1595.317.  di  Marzo  ; laonde  tanto  più  venne  ad 
edere  confpicua  la  fua  Carità  in  quella  occafione, mentre  che  fc  ben  decrepito , volle 
Tempre  feruirc,  e confolare  gl’infermi,  fin  che  fopragiunto  anch’efiò  improuifamén- 
tc  dal  male,  come  ben  preparato, ad  ogni  modo  piamente  fe  n’hebbe  à pacare  all’al- 
tra vita.  Fù  feguitato  quello  da  vn'aitro  antico  ProfelTo,  cioè  dal  F.  Franccfco  Can- 
tone da  Milano,  che  fin  dall’anno  16x2.  incominciò  à feruirc  la  Religione,  effendo 
Tempre  flato  cfemplare,  e di  molto  decoro;  & vno  di  quelli , che  Te  bene  era  dotato 
di  talento,  e di  diffidente  letteratura,  ad  ogni  modo , per  fua  humiltà , volle  rellare 
fenza  dfer  promoffo  à gl’Ordini  Sacri;  e perche  era  oltremodo  mortificato, e mode- 
llo,per  molti  anni  in  Roma,  & in  Genoua  Teruì  per  lòtto  Macltro  di  Nouitij , dando 
di  sè  Tempre  buono  efempio,  & animando  tutti  alle  fatiche  verfo  de  gl’infermi, & in- 
fittendo con  ogni  attillatura , anco  alla  politia  de’  Sacri  Altari , nel  che  inoltrò  Tem- 
pre lingolarirtimo  zelo,  per  contrafcgno  della  fua  vnica  diuotione  , con  la  quale  affai 
carico  d’anni,  c di  meriti,  Iafciò  quella  Vita . Nè  da  quelli  andò  molto  lontano  con  i 
Tuoi  collumi  il  F.  Gio.-Battifta  Spontone,  come  è noto  à chiunque  Io  conobbe  ,•  poi- 
ché hauendo  lugo  tempo  foggiornato  ncll’Hofpedale  grande,  Immitatore  del  Fratei 
Giacopctti,  in  affiftcrc  à i Poueri,  & in  premere, che  con  l’efatta  Carità, reftaffero  Tcr- 
uiti,  e proceduti  in  tutte  le  cofe,  che  fono  in  ordine  allafalutc:  effendo  flato  poi  a 
Palermo, dbuc  anco  diede  gran  faggio  della  Tua  bontàrc  quando  dalI’Vbbidienza  fù 
rimeffo  à Genoua,  portò  Tcco  nella  noftraChiefa  la  diuotione  della  gloriofa  Santa 
Rofalia,  procurando,  che  fc  gli  ergeffe  Altare , e che  iui  lì  venerarti?  oltre  la  Sacra_, 
Imaginc,  anco  autentica  Reliquia:  laonde  è da  credere,  che  dalla  medefima  Sant«_, , 
quando  poi  cadde  infermo,  per  hauer  efercitata  la  Carità  verfo  de’  Proflìmi , per  in- 
rerceffionc  di  lei,  mentre  che  viuamente  lèmpre  gli  raccomandò  l’Anima  fua , libe- 
rata da  ogni  contagio  , e macchia  di  colpa  ; otteneffe  l’eterna  falute  dal  mifericor- 
diofo  Iddio . 
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M orte  del  P.  Saluator  Gazale s Prouinciale, 
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CAPO  VII. 

FVrono  tutte  di  momento,  e di  non  poco  fcapito  le  perdite,  che  fi  fecero  di  tanti 
Soggetti;  mà  fopra  ogn’altri,  fù  notabile, e d’eftremo  danno, la  morte  del  P.Sal- 
uatorGazalesGenouefe.cheall’hora  era  noftro  Prouinciale  di  Lombardia;  Soggct- 
toper  ogni  capo,  di  molta  perfettione,  e bontà , c di  affai  faperc  nelle  fcicnzefpe- 
culatiue,e  di  molto  garbo,  & eloquenza, che  hauea  pochi  pari  nella  Rcligionemndc 
benché  Giouane, inoltrando  ogni  maturità  di  collumi, ornato  di  vero  zelo, e Tanta  di- 
fcretionc,  meritò  più  volte  di  effer  fatto  Superiore,  e di  feruirc  in  Roma  al  Generale 
in  qualità  di  Segretario;  e poi  trafmeffo  in  Lombardia  ad  effer,  come  fi  ditte, Prouin- 
ciale. Era  egli  ftudiolìffimo,  e perciò  non  hebbe,  che  facile  à congregare  gran  quan- 
tità di  libri  di  Eccellentiffimi  Autori  ; cosi  Sacri,  come  Indifferenti  nelle  arti  più  no- 
bili; giuditiofamcntc  componeua  verfi  Latini , & anco  in  altro  Idioma,  come  dalle-» 
opre  che  vanno  per  le  mani  de’  Noftri,  chiaramente  lì  vede.  Mà  quelli  impieghi  li 
feruiuano  folo  per  follieuo,  quando  che  mottraua  di  volerli  ricreare  dalle  molte  fa- 
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tichc,  che  egli  faceua  ne  gl’Hofpedali,  douc  per  Io  più  volcua  fogiornare , viuendo 
à mirabil  concetto,  c domcftichezza  vnanimc,  con  il  F.  Giacopctti , F.  Spontone,  Se 
altri  limili;  laonde  fenza  muouerc  il  piede, quando  clic  foprauenne  il  contagio , pcr- 
fcucrò  nel  porto  all’aiuto  de’  poucri  Infermi,  nè  i detti  Hofpcdali , e Lazaretti , e per 
dar  animo  à gi’Altri, volle  Tempre  (lare  à capo,  e non  contento , vfccndo  bene  fpcf- 
fo  da  qacfti  limiti,  la  di  lui  Carità,  ridondata  al  giouamenco  della  Città,  foccorren- 
do  gPAgonizanti  appellati,  cfl'cndo  fol ito  di  portare  appefo  al  collo  ilvafodell’O- 
gho  Tanto,  e con  ogni  più  poflibile  decoro , e deuotionc , portando  in  mano  il  vaiò 
altresì,  cPilfidc  gcftatoria  della  Sacra  Eucharirtia,  con  quella  affiftenza,  checraj 
concerta  in  quel  tempo  calamitoTo,  & entrato  nelle  cafe,  doue  era  il  biTogno  fuccefli- 
unmcntc  vdiua  le  Confertìoni,  diTponeua,  e porgeua  il  Santifiìrao  Viatico , e daua_* 
la  Sacra,  & eftrcma  Vntione,  che  poco  più  di  tempo  daua  il  morbo , che  inferociua 
contro  de'  Mortali,  non  mancando  in  ogni  luoco  d’efortar  tutti  alla  penitenza,  à ri- 
correre à Dio,  Se  à prepararli  per  fare  in  grafia  di  lui  il  paflaggio  ; finalmente  tocco 
anch’egli  dal  mcdclimo  male , li  accommodò  maggiormente  alla  morte , e di  breuc 
indifpolitionc,  à dì  1 6.  di  Luglio,  dell'anno  altre  volte  detto , lafciò  quella  valle  dì 
niiTcrie rollando  la  Religione  vedoua  di  vn  sì  caro  Capo , che  haucua  pochi  eguali 
nella  bontà,  e nel  merito. 

Rari  furono  quelli,  che  de  i Noftri  foprauilfero  à tanta  calamità , e Tra  elfi  Team-* 
pò  il  già  memorato  P.  Gio.-  Calciati  Piacentino  , il  quale  era  Confeflòre  nell’Ho- 
Tpedalc,  sì  de  gl’Huomini,  come  delle  Donne,  e per  l’integrità  de’  Tuoi  cortumi , ca- 
riflimo  à tutti:  onde  nel  funefto  cafo  del  contagio,  faticò  nel  miniftrare  i Sacramenti, 
e nel  giouare  à gl'Agonizanti,  talmente  che  caduto  infermo  con  i légni  così  efprclfi, 
c feroci  della  pelle,  che  agonizaua  quali  nc  gl'vltimi  palpitamene , che  per  molto 
bore  fù  tenuto  per  morto,  mà  benché  quali  prodigiofamente  fi  compiacque  Iddio  • 
che  egli  ritornane  in  sè,  c che  gli  lì  inftauralfe  la  vita,  acciò  che  tuttauia  perfcueralTe 
ncH’incominciata  fua  carriera,  di  fcruirc  i poucri  Infermi.  L’ifteflo  accadde  al  P.Gio: 
Battifta  Corradi,  che  anco  erto,  oltre  l’haucrfcruito  in  Gcnoua  gl’ Appellati,  pari-  - 
mente  nella  Villa  di  Pino  del  Signor  Cardinal  Durazzo  Arciucfcouo,  venne  deputa- 
to come  Parocho,  per  feruire  quel  Popolo,  c gl’infermi , nel  tempo  del  contagio , & 
hauendo  cfattamcntc praticata  tal  carica;  doppo  buono  fpatio  offefo  dal  contagio, 
pur  hebbe  à gemire  vicino  alla  morte;  mà  piacque  à Dio , che  fi  follcuarte,  acciò  che 
potelfe  continuare  la  fua  lolita  Carità  vcrio  gl’infermi  bifognolì , & cflendo  fopra- 
uirtuto  molti  anni,  & hà  efercitato  degnamente  la  carica  di  Prouinciale , & in  ella  fe 
re  morì,  col  continuato  concetto  di  perfetto  Religiofo.  Non  mancò  anco,  all’obligo 
fuo  in  quello  ifteflò  tempo  di  miniftrare  à gPInférmi  il  P.  Antonio  Maria  Semino , il 
quale  doppo  hauer  molto  affaticato,  e generofaraentc  patito  ; piacque  parimente  al 
Signore  di  preferuarlo,  occupandoli  fempre  alficmc  col  P . Dolcra  in  procurare  la  fa- 
iuta  del  Profiimo;  & à queft'vltimo  dal  già  .memorato  Cardinale  Arciucfcouo , fù 
concerta  ampia  licenza,  di  entrare  nella  Claufura  de  Monallcrij  delle  Sacre  Vergini 
dedicate  à Dio,  acciò  che  pur  amminirtrafle  i Santiffimi  Sacramenti,  & aiutaffe  à ben 
morire  quelle  Spole  di  Gicsù  Chrilto,  toccate  dal  mal  corrente.  Ne  è da  tacerli,  che 
ad  elfo,  & ad  altri  de*  Noftri,  fù  anco  data  facoltà,  non  folo  di  battezare  i Fanciulli , 
cheaccadeua  nafccre  trà  gl’infetti,  mà  anco  di  vnire  in  Matrimonio  quelli , che  per 
altro  Tarebero  morti  Concubinarij,  & in  pericolo  di  peccato. 

Nè  deue  tralafciarli  la  douuta  mentionc  de  i Fratelli  Nouitij , che  in  Gcnoua  iiu 
quello  tempo  fi  ritrouauano  nella  noftra  Probatione,  poiché  i più , fe  ben  non  obli- 
gati  per  Voto,  e riferuati  in  difpartc,  ad  ogni  modo,  non  potendoli  rattcnerc,cccita- 
ti  dalli  llimoli  della  Carità  Chriltiana,  vollero  ingerirli  in  aiutare  gl’infermi , Se  in 
accompagnare  i noftri  Padri,  mentre  che  andauano  miaiftrando  i Sacramenti  ; tra  i 
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quali  vi  furono  il  Ch  ierico  Gio.-Stefano  Giufliniano.il  quale  non  degenerando  dal  - 
la  fuallluftrc  Profapia,  per  acqueo  di  merito, fi  guadagnò  nel  mezzo  delle  fatichc.il 
premio  Eterno.  L’andò  anco  imitando  poi  , nella  Vita  , e ne  i coltomi  , il 
Chierico  Nouitio  Ludouico  Francolini  di  Ancsì  in  Sauoia,  il  quale  cor'agiofamentc 
andando  raccomandando  à Dio ,le  Anime  de  grAgonizanti  di  pelle,  fopragiunto 
dalla  medefima,  parimente  fe  ne  mori,  aiutato  anch’ellò  coni  facn  Minifterij.  Sulfe- 

guentemente.  nel  medefimo  modo,  fe  ne  morì  Gio.-  Ricci  da  Gcnoua , & il  Chierico 
parimente  Gio:  Bardila  Figini,  Figliuolo  del  noftro  fegnalato  Benefattore  in  Milano, 
Camillo  Figini,  che  nè  hàlafciati  Heredi  poi  della  fua  facoltà,  fenza  veruna  grauez- 
za,  quali  che  rendendo  gratto  à Dio  Benedetto,  che  fi  fufTe  degnato , in  così  prctio- 
io  Holocaufto,  prenderli  il  fuo  Figliuolo;  poiché  egli  non  mofìrò  già  mai  di  turbarfi 
per  quello  accidente,  màradoppiò  l’affetto  fopra  di  Noi,  e ne  rendeua  folenni  orarie 
à Dio.  Alli  mentionati,  fi  dcuono  aggiungere  il  Chierico  Marco  Aurelio  dclIa^Tor- 
re  da  Genoua,  & vn’altro parimente  Nouitio  Chierico  della  medefima  Patria  , chia- 
mato Gio:  Battifla  Pcrfano,  & il  Nouitio  Chierico  Giofeppc  Bolliath  > da  Granone 
in  Francia:  c ficomc  tutti  quelli  erano  Giouani  di  ottimo  genio , c Ipcranzc  per  i lo- 
ro portamenti  nella  inortiftcationc,  & ofieruanza  Regolare;  così  hauendo  con  otti- 
ma Carità  feruito  i Proflimi  in  tanto  bifogno.fi  guadagnorono  i ineriti  di  quella  pcr- 
icttione,  che  per  lo  fpatio  di  molti  anni,  con  molti  fudori  da  gl’altri  s’acquilla.  Ac- 
cadde per  lo  più  la  morte  de  1 Sopradetti , circa  il  mefe  di  Giugno , c di  Luglio’ dell’ 
3111101657.  0 

Aggiungali  à tutto  quello  anco  in  tal  propolito , come  il  Commìlfario  Deputato 
del  Quai  tiero  di  S.Difendcntc,  Signor  Tomafo  Orfo,  fece  inllanza  al  P.  Dolcra,  nel 
colmo  maggiore  della  pelle,  à volerli  compiacere  di  trasferii  al  detto  luoco,  per  ri- 
ccucr  le  Confelfioni  di  quei  poucri  Infermi , & aiutarli  ne  gl’altri  bifo^ni  fpirituali  ; 
poiché  erano  totalmente  derelitti:  li  rifpofe  il  Padre , elTcr  fuo  dcfiderfo.rrouarfi  per 
tutto, e di  giouarc  à ciafcheduno;mà  che  confideraua, per  altro  hauer  così  gran  copia 
di  vicini,  e Prolfimi,  che  non  parcua  per  auentura  giuflo,  abbandonare  quelli , chc_> 
hauea  sù  gl’occhi,  per  accorrere,  e cercar  quelli,  che  come  lontani  non  poteua  ve- 
dere;  ad  ogni  modo,  vsò diligenti  di  accorrere  più  volte,  c fupplirc  à quella  necef- 
fità:  onde  edificato  il  detto  Signor  Commilfario,  al  vedere,  che  i nollri  Padri , dop- 
po  tante  fatiche,  e pericoli, appena  trouàuano  per  reficiarfi  poco  pane,  non  che  altro 
più  commodo  alimento;  quando  poi  anco  elfo  ferito  dal  male , volle  difporre  delle 
fue  facoltà, le  véne  à tettare  co  tal  conditone;  che  fi  poneflero  à moltiplico  per  con- 
feruarfi,  e per  feruirfi,  in  tempo  di  peftilenza,  ( allunghi  Iddio  Pinfaulto  aufpicio  ) 
ad  vtile  delia  noftra  Religione;  acciò  che  in  detta  emergenza , fe  ne  feruano  1 nollri 
Padri,  per  lor  proprio  follentamento,  e per  compartire  clcmofineà  i poucri  bifo- 
gnofi  Infetti.  Tale  fù  il  bilogno.nel  quale  con  i propri)  occhi  più  volte  venne  ad  of- 
feruare  ne  i Noftii,  il  detto  Signore. 
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Accidenti , che  amennero  alla  Religione  dopfo 

del  contacio . 

CAPO  PRIMO. 

CAVSA  delli  paflari  affanni,  nciringtcnfo  del  fuo  Generalato» 
trouò  il  P.  Santi  granimi  de'  Noftri  affai  abbattuti,  e fmarrici, 
&in  poca  attitudine  di  poterli  adunare  à Capitolo  Generale, 
per  eleggerli  i neceflàrij  Officiali,  e fubordinati  Supcriorifiaó- 
dceffcndofi  fatto  ricoricai  Pontefice,  da  elfo  fù  proueduto 
con  vn  Breuc  à quanto  era  efpcdicnte:  onde  furono  affunri  ad 
effer  Confultori  Generali  il  P.  Cofino  Lenzo,  & il  P.  Gio.Bat- 
tifta  Barberij:  & tffendofi  in  quella  parte  decentemente  fuppli- 
to,  mentre  che  il  P.  Generale  tucrauia  fperaua  di  ottenere  gratie  maggiori  dal  Papa, 
vennne  à refocillare  non  poco  ciafcheduno  di  Noi,  ingiungendo  perciò,  che  vni- 
uerfalmcntcper  la  Religione  del  continuo, fi  faceffcro  particolari  Órationi,e  fi  cele- 
braffero  Mefl'c  per  la  dureuolefalute  della  Santità  Sua , c che  di  ciò  le  n’appendeffe 
vnapublicainlcrittioneà  gran  caratteri , in  ciafchcduna  delle  noftre  Sacreftie.  Et 
al  certo  che  molto  più,  anco  fi  doueua  dalla  noftra  gratitudine , per  efferlì  egli  Tem- 
pre dimoili  ato  di  benigniflima  difpofitionc  à giouarci  ,*  tanto  più  per  la  particolare , 
c diuota  inclinationc,  che  haueua  verfo  della  memoria  del  noftro  Benedetto  P.Ca- 
millo,  la  di  cui  Vita  più  volte  ( come  altroue  s’accennò)  fi  era  fatta  leggere  alla  fua 
menfa,  afcolrnndolacon  fingolar  tenerezza  d’affetto, premendo  poi  có  i Tuoi  Decre- 
ti, che  fi  tiraffero  auanti  i Froccffiiper  la  di  lui  Bcatificatione  : quindi  fotto  il  di  lui 
Pontificato,  fi  compilò,  c fù  anco  approuato  l’vltimo  Proceffo, de  non  culto  dal  Vi- 
cario Emineftriffimo  di  Roma,  e dalla  Sacra  Congrcgatione  de’  Riti  : e fe  quel  Pon- 
tefice, che  poco  doppo,  per  le  fue  continue  indifpofitioni , c per  le  vicendcuolczze , 
che  fortironome  gl’vltimi  anni  del  fuo  Pontificato , non  ftiffe  mancato  à quella  vi- 
ta, dal  P.  Santi  Generale, al  certo,  clic  con  la  grafia  del  Signore , fi  farebbe  concia- 
lo vncosi  degno  affare  ; mentre  Papa  Aleffandro  VII.  dimollrò  verfo  diNoila_, 
fua  particolare  Carità,  all’hora  che  effendo  feguitala  fupprclfione  dell'Ordine  de’ 
Crociferi,  perloche  da  molte  Religioni,  c Collegi;,  fi  defideraua  la  compra  del  luo- 
go, che  da  quello  fi  poffedeua  in  Roma,  appreffo  alla  fontana  di  Treui;  ordinò  il  Pa- 
pa, che  fuffe  conceffo  per  Nouitiato  alla  nollra  Religione,  e fe  non  poco  ci  haueffero 
oliato  gl’Artefici;  di  tal  vno  che  mancggiaua,il  quale  per  fuo  particolare  riguardo , 
bramaua,  che  fi  otteneffe  da  altri;  fi  farebbe  confcguito , con  affai  maggiori  vantag- 
gi; poiché  per  ciò  non  poco  fù  alterata  la  lliina,  c riuioffc  molte  cofe,  che  ci  farebbe- 
ro fiate  di  maggior  vtile,  e decoro , 

Nc  farà  per  auentura  fuori  del  propofito,  qui  ridir  brcuemcntc,  quali  fi  fuffero 
quelli,  che  vi  foggiomauano,già  clic  poco  diffimilc  nella  lorofondationc  dal  noffro 
era  il  loro  Infiituto.  Si  gloriauanoi  Crociferi,  di  hauer  la  loro  fondatione,  fin  dal 
tempo  di  S#  Cleto  Papa,  e Martire,  t che  quei  loro  antichi  Padri,  haueuano  per  Im- 
prefa,  di  albergare,  e riceuere  per  Carità  ad  hofpitio,  quelli  che  veniuano  à Roma , 
per  vifitarc  i Santi  Luochi,  c particolarmente  le  Bafiliche , & i Sepolcri , che  Ad  Li- 
mimi, & Cerfcjfìoncs  Principum  Apojtolorm ; Agiungeuano  in  oltre,  che  S.  Ciriaco,  ò 
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Domenico, che  dir  vogliamo, Patriarca  di  Gierufalcmc,  che  era  Pallore, al  tempo  di 
S.  Elena  Imperatrice,  quando  fi  ritrouò  iui  la  Santillana  Croce  del  Saluatore,  e nc  fù 
roezano  per  tafintcnco,  & artcriuano , che effo anco  era  benigno  Albergatore  dei 
Pellegrini,  che  fi  portauano  à quei  Sacri  Luochi,  doue  fi  opcrorono  tutti  i mi  fieri] 
della  noftra  Rcdentione;  diceuano  in  oltreché  quando  altre  volte  da  i Sommi  Pon- 
tefici, come  da  Vrbano  Secondo,  da  Alcfandro  Terzo,  da  Innoccntio  Terzo , furo- 
no predicate  le  Cruciate,  acciò  che  s’armaflcro  i Fedeli , contro  i Nemici  di  Santa 
Chiefa,  che  erti  Tempre  vi  haucuano  cooperato, come  Profcflòt  i dell'cfaltatione  del- 
la Santa  Croce:  ancorché  rafl’cmbri  più  ficuro,  che  erti  haueflfero  il  loro  principio  nel 
Concilio  di  Lione  di  Francia,  fotto  Innoccntio  IV.  dal  quale  la  loro  Congregatio- 
nc  fù  confirmata,  acciò  che  efercitaflero  la  Carità  verfo  de  i Crocefignati,  c Soldati, 
che  fi  armorono, contro  la  perfidia  di  Federico  II.  che  in  tante  maniere  fi  faceua  fen- 
tir  nemico  di  Santa  Chiefa,  e ciò  li  fu  ampliato  di  molto  da  altri  Priuilegij , c Bolle 
de  Pontefici,  quando  che  benignamente  albergauano  i Pellegrini,  ncll’opulcnce  lo- 
ro luoco,  fuori  della  porta  di  Bologna,  detta  di  Strà  Maggiore,  dittante  poco  più  di 
vn  miglio,  ouc  haucuano  aperto  vn'ampliflimo  Hofpcdalc , per  tale  intento , & era 
da  elfi  chiamato  la  retìdenza  del  loro  Generale . Aucnnc  pofeia  in  progreflò  di  tem- 
po,  che  facendo  per  di  là  paflaggio  il  gcncrofo  Pontefice  Pio  II.  Piccolomini , per 
condurli  alla  Città  di  Mantoua , doue  haueua  intanata  la  Congregatone  Generale 
à i Prcncipi  Chriftiani.pcr  cforrarli  ad  vna  lega , è portar  guerra , & cftcrminio  alla 
Setta  Maumcttana,  & iui  quel  dotto  Pontefice,  per  lo  fpatio  di  più  hore, orando  pu- 
bicamente,clortò  tutti  i fedeli, à prender  la  Saura  Croce, & ad  armarli  à difela  della 
nofira  Santa  Fede,  dichiarandoli  egli  ftcrtò , lenza  hauer  riguardo  veruno  alle  fuej 
indilpofitioni,  di  volere  anch’erto  afccndcr  fopra  dclFArmata,  c riliederui  in  quali- 
tà di  Generale,  come  vero  Vicario  di  Ghrifto,  c feco  conduceua  Collateralc.il  Du- 
ca di  Milano  Franccfco  Sforza,  il  grande  , & il  maggior  Capitano , che  in  quel  tem- 
po viucilc  nel  Móndo,  eflendo  in  oltre  allcftito  di  perfona,  anco  il  Duce  di  Vcnctia, 

& altri  fcgnalati  Prcncipi , per  dar  aflalto  per  Marc , c per  Terra  à i Turchi , c ricu- 
perare il  molto,  che  quegl’cmpij  Traci  hanno  vfurpato  alla  Chriftiankà  ; onde  nel 
partaggio,  che  fece , con  la  fua  Comitiua  il  Papa  per  la  Romagna, molti  cadendo  in- 
fermi, per  l'incommodi  del  viaggio,  & altri  accidenti , ertendo  con  ogni  Carità  ri- 
ceuuti  da  i Padri  Crociferi , ne  i loro  Sacri  Hofpitij  ; edificato  il  Papa  da  così  fante 
attioni,  li  venne  à dichiarar  Cappellani  dcll’Efercito  così  pio:&  à contrafegno  di  cf- 
fcr  tali,  non  folo  ordinò  , che  portartelo  il  Sacrofanto  fegno  della  Croce,  mà 
che  camb'iaflcro  il  colore  del  loro  habito,  c doue  per  auanti  veftiuano  di  lana  di  co- 
lor cenerino,  che  quindi  poi  veftirtc.  ro  di  pallida  porpora,  ò Cclcftc,  che  dir  voglia- 
mo: ancorché  poi,  conforme  ad  ogn’vno  è noto , per  la  morte  di  così  magnanimo 
Pontefice,  feguita  in.  Ancona  l’anno  1454.  adì  \6.  di  Agofto , il  fedo  del  diluì 
Pontcficato,  così  grande  fpeditione,  e preparamento  di  Armata , fi  ridurte  à niente, 
per  occulti  guiditi]  di  Dio;  fc  bene  l’iftcrtò  Papa,  haueua  già  fatte  imprimere  Mone- 
te, e Medaglie,  doue  nel  mezzo  d’vna  Naue , fi  vedeua  vn  Sommo  Sacerdote , con 
la  Croce  inalberata,  in  atto  d’adorare  l’Auguftilfimo  Sacramento  del  Corpo  del  Si- 
gnore. Quindi  i PP.Crociferi,fc  nc  reftorono  con  qucll’habito  honorcuolc.dcl  qua-  . 
le  vcftirono  fino  à gl’anni  noftri:  & in  varij  tempi , vi  fiorirono  Huomini  anco  fc- 
gnalati, come  fùS.  Liberio  Figlio  del  Rè  di  Armenia , ildi  cui  Sacro  Corpo , ripofa 
in  Ancona,S.Vétura  Confcrtore  della  NobiJ  Terra  di  Spello  nell’ Vmbria;  S.Rainal- 
do , alla  cui  memoria,  è dedicata  vna  Chiefa  in  Monte  dell’Olmo,  nella  Marca  j San 
Monco  Confcrtore,  che  fù  Compagno  di  San  Franccfco.  Altro  S.  Ciriaco  Martire, 
con  la  fua  Madre  vccifi  da  Giuliano  Apolfata.  S.  Sollecito  Confcrtore , riuerito  nel- 
la Terra  di  Matclica,  doue  hà  diuota , & antica  Chiefa  dedicata  ; c vi  furono  anco 
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altri  Prelati,  e Vefcoui  Eccellenti  per  lettere,  che  con  le  loro  opere  » hanno  iafeiaro 
honorata  fama  nel  Mondo.  Hor  quella  effondo  hoggi  mai  deftjtuta  di  Soggetti, e clic 
poco  fi  occupaua  in  quello  che  era  loro  antica  iinprefa,  fù  giudicato  di  obliterar- 
la.- onde  le  loro  Chiefc,  c Conuenti,  che  nelle  principali  Città  d’Italia  haueuano,  fu- 
rono ad  altri  conferiti;  c quella  clic  in  Roma  poffedeuano , era  vna  non  molto  gran- 
de di  ambito,  fe  bene  rinuouata  con  buona  Architettura , ina  però  di  kgnaiata  me- 
moria,  c degna  che  non  fi  ponga  in  oblio;  Poiché  amicamente  fu  eretta  con  la  fe* 
• guente  occafionc , 


C auffa  fer  la  quale  fu  fabncaia  la  Cbieja  del  nojbo 
Nouitiato  di  Roma . 


O 
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HAucuaS.Agabito  Papa,  fatto  cacciare  dalla  Sede  Patriarcale  di  Coftantino- 
poli,  l’empio  Antimo , che  profontuofamcntc , con  pelfimi  mezzi  vi  fi  era  in- 
a ufo,  effendo  in  oltre  Hcretico  Eutichiano  ; & haueua  operato , che  degnamente  v i 
iifedcffc  Santo  Menna.  Spiaccua  ciò  all'empia , non  meno  che  Heretica  Imperatrice 
Theodora,  Moglie  di  Giuftiniano  Imperatore  : onde  vedendo  poi , che  era  fucccffo 
nel  Pontificato  di  Santa  Chicfa  S.  Celio  Silucrio,  lo  fece  più  volte  ricercare,  che  vo- 

leffc  riporre  Io  federato  Antimo , mà  il  Santo  Padre,  coraggiofamente  perfiftendo 

nella  negatimi;  la  crudele,  & indegna  Augufta,  li  tefe  mille  infidic , e fece  fopporta* 
re duriflimi efilij  * calunniandolo,  col  mezzo  de  gl’Emoli, appreffo  delmedefimo 
Giuftiniano  Cetile , come  che  Silucrio , fe  l’intcndeffe  con  i Gori , à danno  dell’Inr- 
perio  Romano.  E benché  l’Imperatore  ordinaffe,che  di  ciò  fi  prendeffe  informationc, 
lenza  ftrepito,  ò incommodo  del  Pontefice;  ad  ogni  modo  l’iniqua  Theodora , ecci- 
tò contro  del  Santo  Pontefice,  la  rea  Femina  Antonia,  Conforte  del  gran  Capitano, 
& Efarca  Beljfario  » acciò  che  leuando  diporto  S.  Silucrio , luffe  dichiarato  Ponte- 
fice Vigilio:  indi  crudelmente  fù  relegato  nell’Ifola  Palmaria  il  Martire  S.  Siluerio  , 
c per  li  ftratij,  & oltraggi,  drc  fofferfe  fopra  di  quello  fcoglio,  in  poco  fpatio  di  tem- 
po, ne  acquiftò  la  palma  del  Martirio, -morendo  l'anno  della  noftra  Redentionc  540, 
Spiacque  ciò  infinitamente  all'incauto  BcliCario,  e come  che  per  altro , era  ottimo 
Cattolico,  fi  pofe  à fare  molte  penitenze,  domandando  perdono  à Dio  di  così  gran 
facrilegio,  come  di  haucr  permeilo,  che  nel  Vicario  di  Chrifto  tufferò  polle  le  mani 
violenti;  tanto  più,  che  fi  auuedeua.che  le  cofe  della  guerra,  ( per  effcrli  adirato  Id- 
dio ) gl’andauano  fempre  di  male  in  peggio:  onde  non  folo  fe  ne  volfe  dolere  priua- 
tamente,-  mà  anco  fece  edificare  quella  Chicia , ad  honorc  della  Gloriofa  Madre  di 
Dio  Maria  Vergine,  fopra  della  porta  del  qual  Tempio,  per  ricordanza  del  Aio  pen- 
timento, fece  la  fc-guente  Inferitone  fcolpita  in  bianco  Marmo,  che  an.co  fin'al  pro 
{ente  originalmente  fi  confi#  ua,  che  cosi  dice. 


fJdMC  vir  rttritius  Vi  li  far  itti  Vrbit  amicus, 
ob  cfilp.t  veniam , condidit  Eccleftam , 

Hanc  id circo  pedem f /ter am , qui  ponti  in  Aedem , 
Vt  mifereatur  ettm,  fapc  pr/ccare  Dcum. 

Janua  h$c  cjl  X empii  Domino  dtfenfa  potenti . 


J-Tf'J  jrsizrtv 

* 


E bene  dal  Signor  Cardinal  JJaronio , nell'anno  della  noftra  falute  5 j 5.  ne  i fuoì 
Annali,  e da  altri  Autori,  tutto  quello  fi  riferifee,  e tcftifica  ; poiché  non  folo  le  let. 
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tere  iui  impreffe  nella  detta  pietra,  fi  conofcono,  che  all’vfo  di  quei  tempi,  fono  ìnci- 
fe  al  modo  Gotico;  mà  effendo  addio  murata  la  detta  infcrirtione,  nella  parere  late- 
rale, in  corrifpondenza  al  di  dentro,  vi  è vn’Imagine  antichilfima  della  Beata  Ver- 
gine dipinta  in  tauola,  che  al  giuditio  dei  Periti,  eccedendo  nell’antichità  la  ma- 
niera del  dipingere  alla  Greca  400.  anni  fa , c già  venuta  da  Calabria  ; facilmente  fi 
puoi  credere  effer  quella  mcdelima,  che  vi  fù  eretta  dall’iftcffo  Bclifario , tanto  più  » 
che  nell’Altare  oue  è riporta  fi  vede,  che  anticamente  era  fiata  ornata  con  molto 
Corone,  Voti,  & altri  riuerenti  ricoprimenti,  dalla  pietà  de’  Fedeli , e de’  Religiofi  , 
che  qniui  foggiornauano,  che  per  quàto  fi  c raccolto  dalle  fcritture  di  dii, fin  dal  Se- 
colo d’Innoccntio  III.  fi  sà,  che  i Crociferi  Irebbero  Chicfa  in  Roma  ; & il  Sabellico 
tefiifica  nella  nona  fuaEneida  al  lib.  6.  che  anco  al  fuo  tempo  haucuano  i detti  Re- 
ligiofi in  Italia,  meglio  che  jo.  Conucnti.  Edoue  fi  fono  cauate  quelle  notitie,fi 
conclude  dallo  Scrittore,  che  era  vno  de  i PP.  Crociferi  in  quella  guifa. 

Crux  Benedica, quia  per  tc  Chrijlns  Dominus  Nofier  Mundum  r edemi  t,  & nos  Cruci - 
fcroSy  licei  indignosy  tuo  nomine  decorai. 

Sanffus  C Ictus  T ertius  ab  Apoflulo  Petro , Ponti fex , dr  Crucigery  Congregationis  pri- 
mus  Inftitutor  Sanffifllmus.  Sxnèhts  Cyriacus  Congregationis  Cruciferorum  ampli ficat or 
magnifeus,  qui  Crucem  Domini  inucnit , cum  Sanila  He  lena  Augufia.  S arili  ni  Solici  tus 
Maihelicarum  in  Picenoy  erga  Cruciferos,  dr  hofpìtes  amoris  lumen  clarijfimum.  S.  Libe- 
riuty  Ioannis  Armenorum  Strenijfimi  Regis  Fitius , qui  non  tam  feeptro  Congregationem 
nojlram , quam  Cruciferorum  Cruce  Regia  Maicjlate  ornauit . S.  Raynaldus  .1  Monte 
VlmOy  in  P/ceno,  dcuotionis , dr  in  Deum  amoris  altifimus  Cruci feris  Prxpofitus  Mons. 
S.  Ventura  è Spello  in  Vmbria  Crucigerapietatis fidus  lllujlriflimum.  S.MoryatSyqui  Cru- 
cigerOy  dr  Seraphico  habitu  vtens,  non  tamen fuii  preclari  fimi  i meritis  dejinit  nos  pien- 
tijfime  ampie  (li.  S.  Barbara  qua fn$  prot  celioni  s cbaritatCy  tam  in  Calis , quam  in  T erri s 
Crucigeros  efficaciter  tue  tur. 

Era  la  detta  Chicfa,  fe  bene,  come  fi  è detto , non  molto  grande , ad  ogni  modo 
affai  ornata  di  Marmi  ne  gl'Altari,  c di  fregiature  eli  fiacchi  indorate , con  pitture  à 
frefeo , per  Io  più  di  mano  di  Lorenzo  Sabatini  da  Bologna , che  nella  Patria , & in 
Roma,  ne  i Pontificati  di  Papa  Gregorio  XIII.  e di  Sifto  V.  fù  reputato  buon  piatti- 
co,  e rifoluto  Pittore.  Vi  èia  Cappella  Laterale  del  già  Cardinal  Luigi  Cornalo* 
Camerlengo  diS.  Chiefa,  e gran  Benefattore  de  i Crociferi,  & è fepolto,  come  tefti- 
fica  la  memoria  di  marmo»c  bronzo,  in  quella  Chicfa,  e dedicò  la  detta  Cappellai 
S.Gio:  Battifta,  il  quale  vi  è dipinto  per  mano  del  famofo  Pittore  Federico  Baroc- 
ci da  Vrbino,  in  cui  fi  efprimc  il  prccurfore,  in  atto  di  battezzare  il  Signor  nollro 
Giesù  Chrifto,  fe  bene  l’eccellenza  di  tanta  tauola, è reftata  non  poco  offefa  dall’hu- 
«nido  del  muro  corrifpondente  nel  cortile  del  Conucnto.  Nell’Altar  Maggiore  vi 
erano  alcuni  Angeli  dipinti , in  atto  di  adorare  il  Santiffimo  Sacramento , che  è pit- 
tura di  Giacomo  Palma  Venctiano,  fe  bcn’è  fiata  leuata  da  i noffri  Padri,  per  ripor- 
ti! vn’Imagine  della Concettione  della  B.  Vergine,  vn  poco  più  vaga,  e dcuota.  Vi  è 
in  oltre  l’Altare  di  S.  Cleto,  pittura  affai  buona,  venuta  da  Venetia , della  maniera 
del  Tintoretto,  doue  fi  vede  il  Santo  Pontefice,  in  atto  di  porgere  il  collo  al  Mani- 
goldo, per  ottenere  la  palma  del  Santo  Martirio , vièvna  Cappella  del  Croafilfo 
Redentore  di  rilieuo,  di  eccellente  intaglio, donato  dalla  Signora  Duchcffa  di  Ceri , 
e Benefattrice , hauendo  non  folo  fatta  ornare  la  detta  Cappella , con  Quadri  ad 
oglio  d’intorno  di  mano  di  Giò:  Francefco  Grimaldi  Bologncfe,mà  anco  lafciati  al- 
tri ornamenti,  c candelieri,  c vafi  d’argento . Dirimpetto  vi  è la  Cappella  di  Santa 
Maria  Madalenà,  chehà  il  Quadro  di  buon  difegno , c di  bel  colorito,  opra  di  Lui- 
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gi  Scaramuccio  Perugino, oue  hà  efprelfo  la  Santa  in  atto  di  pcnitcnza,e  che  è coni» 
municata  col  Pane  Diuino  da  gl’Angeli  del  Ciclo  ; '&  in  quella  maniera  c (lata  ri* 
ciotta  à molta  vaghezza , c diuotione  dal  P.  Santi  Cacciamano  Generale  » il  quale  à 
memoria  di  tutto  quello  feguito , non  folo  fuor  della  porta  delia  facciata  di  detta.» 
Chiefa,  hà  fatto  di  marmo  alzare  Tarmi  di  Papa  Alcflandro  VII.  màin  oltre  anco  al 
di  dentro,  con  fua  infcrittione. 

Et  al  certo,  che  per  gratitudine,  meritamente  gli  fi  c eretta,  perche  fe  bene  è Ita* 
to  di  qualche  incommodo  quella  compra  à i notil  i internili,  ad  ogni  modo  il  Chiro- 
grafo, che  dal  detto  Pontefice  ci  fù  fpedito,  ci  c aliai  fauoreuole , non  folo  hauen- 
doci  attribuito  alcune  cale  circonuicine,  ini  anco  il  Priorato  in  Spello , douc  ripofa 
il  Corpo  di  S.  Ventura,  & anco  parimente  nella  Terra  di  Mateiica  , Quello  di  S.  Sol- 
lecito, agiungendoli  in  oltre , chefefifcopriuaperTaucnirc  cofa  ai  capitale, òlla- 
bile,chc  appartcncife  à i già  PP.Crocifcn,ò  alla  detta  Chiefa  in  Roma,  tutto  s’intcn- 
dclfc  douuto  alla  nofira  Religione;  il  che  quando  anco  intieramente  fulTe  flato  efc- 
guito,  fi  farebbero  cauati  quali,  che  i frutti  compenfatiui  della  nofira  fpefa  : con  tut- 
to ciò  quando  che  fi  fpcraua,  che  dal  P.  noftro  Generale , fi  douefic  ottenere  grafie 
maggiori  da  SuaBcatitudine, dalla  morte  fù  troncato  il  filo  di  quelle  fpcranzeJLaon- 
de  venne  poi  à comparire,  che  elfo  hauefle  alquanto  ecceduto  nel  profufamentej 
fpendcrc  in  riftaurarc  , & ornare  la  detta  nuoua  Cafa , c Chiefa . Hauendo  doppo  il 
contagio,  ridotte  le  cofe  nofirc  in  quelli  termini  il  P.  Santi , fi  rifolfe  di  incomincia- 
re la  vifira  per  le  cale  della  Religione. 

Il  Padre  Generale  parte  da  Roma  3 e per  i patimenti , 
piglia  tal  indifpofitione  , che 
Ce  ne  muore. 

J .. 


O 


III. 


CON  la  comitiua  ben  di  vndici  Soggetti,  defiinati  parte  allo  Studio  di  Bologna , 
& altri  per  efcrcitarc  le  Prefetture  de1  nofiri  Luoghi  di'Lombardia,  fi  pofe  il  P. 
Generale  Santi  in  viaggio,  per  la  ftrada  Flaminia,  giungendo  alla  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto, parendo  più  ficura  quella  ftrada,  perche  à pena  poco  dianzi  fi  era  refo  il  com- 
mercio della  Tofcana,  à chi  partiua  da  Roma , e fatte  le  folite  deuotioni  nella  San- 
ta Cafa,  continuata  la  via  per  la  Romagna , finalmente  giunfe  à Bologna , doue  ha- 
tiendo  ben  ordinate  le  cofe,  c ftabilito,  che  à Chierici  Profefli,  regolatamente  fi  fa- 
cefic  attendere  à i Studij,  e raccomandata  à tutti  la  vera  olferuanza,  cchc  fi  traficalfe 
ne  i douuti  modinelTInftituto;  fi  condufte  anco  per  il  medefimo  fine  à vifitarela  no- 
ftra  Cafa  di  Ferrara,  mà  perche  fi  erano  non  poco  i caldi  auanzati , c non  giudicami 
bene  clTere  fuor  di  Roma  in  quella  eftatc,  tornando  in  dietro,  fe  n'andò  à-Fiorenza  » 
doue  altre  volte  era  fiato  Prefetto;  e come  che  nato  Valfallo  del  Sereniamo  Gran_* 
Duca,  fù  à riuerirc  Sua  Altezza , dal  quale  fù  accolto , con  fegni  di  molta  Immani- 
tà, & effo  li  raccomandò  i noftri  Padri,  acciò  continuale  le  grafie, che  fempre  n'hcb- 
be  à compartire  la  di  lui  Sercnilfima  Cafa;  & hauendo  pur  iui  vifitati  i Noftri  Reli- 
giofi,  con  ogni  follecitudine  fi  condulfe  à Siena , & alla  Città  di  Chiufi  fua  Patria , 
per  abboccarli  con  vna  fua  Sorella,  che  Monaca  Clauftralc , fommamente  defidcra- 
ua  di  riuedcrlo,  doppo  molti  anni  di  lonranaza:e  benché  cercalfe  di  sbrigarli  à cau- 
fa  del  tempo  poco  agtuole  al  viaggiare,  non  potè  ad  ogni  modo  far  tanto , che  non 
poco  patifle;  là  doue  arriuato  à Viteibo,  fi  incominciò  à fentire  affai  marinile  me , e 
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caggioneuolò,  & al  meglio  che  li  fù  conceffo,  haucndo  iui  nella  noftra  Cafa  efcguitc 
le  fue  parti,  fi  riduffe  in  Roma,  doue  ftanco,c  con  vehcmcnti  dolori  di  fiomaco, mol- 
lo più  aliai  di  quelli,  ch’era  fuo  (olito,  fù  aftretto  à figillarfi  in  letto , mentre  che  fut- 
tauia  Tandaua  confumando  vna  continua  febretta,  per  eftingucr  la  quale,  da  i molti 
Medici, che  furono  chiamati  à taPeffctto,fi  tetò  ogni  rimedio  di  rìmuouere.mà  indar- 
no, pofciache  in  vece  di  rimetterli,  fi  andò  augumcntandojron  Pinquietitudinc  dell’ 
Infermo,  e continua  inappetenza,  e fiucchcuoli  vigilie.  Et  al  certo , che  fi  vide , che 
tale  era  la  difpofitionefourana  ,*  perche  non  vi  mancò  aiuto  veruno  della  Terra , & 
oltre  à tutti*  Noftri,  che  del  continuo , con  ogni  premura  di  carità  vi  aflìfteuano , e 
loferuiuano;  vi  era  anco  il  Signor  Michelangelo  Bonci,  Cameriero  Segreto  del 
Papa  fuo  Pacfano,  che  faceua  ogni  sforzo,  anco  col  fauorc  di  Palazzo  per  aiutarlo; 
roà  finalmente  accorgendoli  elfo,  che  il  tutto  riufeiua  vano , difperatofi  circa  la  vita 
prefentc,  coragiofamentc  fi  pofe  nelle  braccia  del  Redcntor  nollro , inoltrandoli  di- 
fpolto  ad  cfemplarmente  morire,  (tante  che  nella  fua  grauc , e lunga  indilpolitione, 
frequentò  Tempre,  con  fomma  pietà  i Santilfimi  Sacramenti.  JS i raccomandaua  all* 
Orationi  di  ciafcheduno,  facendo  publici  atti  di  contritione , chiedendo  à tutti  per- 
dono, quado  che  ad  alcuno  fuffe  fiato  poco  gradito  il  fuo  procedere:chicfe,&  otten- 
ne la  bcneditionc  del  Sómo  Pontefice, che  inoltrò  fegni  di  affai  compatire  il  cafo  di 
lui.  Et  in  quella  guifa,  come  doucua  vn  qualificato  Religiofo , refe,  lo  fpirito  al  Si- 
gnore, fpiaccndo  à tutti,  che  cosi  pretto  haueffe  finito  quel  Gouerno , che  con  poco 
di  tempo  fi  fperaua  fuffe  per  riufeire  affai  più  proficteuole,  e felice. 

Alcuni  pochi  giorni  prima  lo  preuenne, mancando  parimente  à quella  Vita  il  pri- 
mo fuo  affiliente  Confultorc  P.  Cofrao  Lonzo, il  quale  per  effere  non  meno  affai  ca- 
rico di  anni,  che  di  meriti,  perle  molte  fatiche  honoratamente  fofferte,  venne  à foc- 
cumbere  al  fuo  fine.  Fù  egli  Religiofo  affettionatiffimo  dell’Inftituto , e bramofo  à 
fuo  potere,  di  efferedi  giouamento  alla  Religione , da  lui  teneramente  amara , effenr 
do  fiato  molti , c molti  anni,  ncll’attual  fcruitio  de'  Poucri  ne  gPHofpedali;  e perche 
Tempre  andò  immitando,  & offeruando  gl’atti  di  pietà  de  i noltri  migliori  Religiofi , 
venne  componendo  gl’Annali  noftri  in  Idioma  Latino , c li  diede  alle  Stampe  ; an- 
corché non  arriuaffe  nell'opra  fua’,  che  intitolò  primo  Tomo  , all’anno  1514.  quan- 
do che  per  appunto  pafsò  à pi  ù feiice  vita  il  no  ftro  P.  Fondatore.  Ma  à caufa , chej 
egli  era  affai  inoltrato  nell’età,e  che  non  fi  fcruì  di  altri  occhi, che  de  i propri),  i qua- 
li il  più  delle  volte  non  vedono,  ò trafeurano  le  proprie  imperfettioni , non  li  diede 
quel  pulimento,  e correttionc,  che  fi  richiede  nelle  Stampe,  doue  anco  vi  concorro- 
no i mancamenti  di  chi  và  componendo  i Caratteri  ; mà  ad  ogni  modo  non  puole_» 
che  effer  lodata  la  fua  opera,  hauendofi  rimira  più  à quello  chevà  dicendo,  che  al 
modo,  col  quale  fi  efprime,  tanto  più,  che  non  è poco  beneficio  l'haucr  adunato  in* 
quei  Volume  tutte  le  Bolle,  e Breui  Pontifici),  che  fino  al  detto  anno  , erano  emana- 
te à prò  della  noftra  Religione;  c perche  nella  fua  giouentù  haucua  à fuffìcicnza  ap- 
prefa  l’arte  Poctiea,euuIgò  parimente  con  le  Stampe, come  vn’Epilogo  della  vita  del 
nollro  Benedetto  Padre,  con  alcune  altre  attioni  di  carità  non  ordinaria  in  octaua 
rima,  mà  con  Itile  affai  languido,  & infelice  , nel  faperli  efprimere  .*  e poco  ne  andò , 
che  anco  nó  euulgaffc  vn’altra  lua  compofitionc  fopra  il  Giuditio  Vniuerfale.in  vcr- 
fi  Elametr;  Latini, che  è per  tenere  nell’vltimo  giorno  del  mondo  il  nollro*  Salu.no- 
re;  doue  introduceua  lo  fquitinio  di  ciafchedun’Anima , interrogata  fopra  le  opro 
della  Mifericordia,  & in  detta  fi  fa  racconto  proliffo  de  i meriti  de  gl’Eletti,e  de  i ga- 
ftighi  preparati  à i Reprobi,  come  ben  fi  puoi  vedere  dalle  molte  copie,  che  frà  Noi 
fi  ritrouano:  mà  ben  fi  leuopre,  che  non  vi  c fiata  data  l’vlcima  mano  ••  onde  fc  n’è 
reftata  così  con  altre  fue  diuote  compofitioni, dalle  quali  al  certo  fi  raccoglie  l’otti- 
mo genio  di  lui,  in  fugir  Torio,  Se  in  dar  Tempre  bcn’occupato.  Era  quello  Religiofo 
. * natiuo 
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natiuo  della  Cltrà  di  Meflina,  di  ingenui,  e facili  coftumi;  onde  chi  Io  rimiraua  così 
al  di  fuori,  fembraua  trafandaco,  poiché  facilmente  poco  curando  di  fe  fte(To,  fi  in» 
geriua  in  qualfiuoglia  occupatone  più  vile  della  Cala  , per  fuo  merito , c per  darò 
efempio  à gl’altri;  là  doue  effendo  intimamente  poi  conofciuta  la  fua  bontà,  fu  al» 
cuni  anni  Prefetto  in  Bologna,  in  Gaeta,  & altroue  delle  noftre  Cafe,  & in  oltre  Ar- 
bitro, e Frouinciale;  e trouandofi  in  Sicilia,  follccitò  mirabilmente  la  fabrica  della 
tioftra'  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Mclfina,  procurando , fecondo  il  magnifico  difegno  di 
.vederla  auanzata,  e perciò,  non  folo  tencua  del  continuo  Manuali , c Muratori , mi 
anco  egli  ingerendoli  con  le  loro  macftranze , fi  occupau3  nelle  fatiche,  portando 
tuttauia  con  le  proprie  mani,  alcuna  delle  cofc  che  bifognaffero  nell’Edificio  ; il  che 
pon  poteua  feguire,  che  con  cdificarionc  di  chi  lo  rimiraua;  onde  come  di  cofa  lode- 
uole,benc  fpc-ffo  di  ciòfaceua  raccordanza  Monfignor  Arciuelcouo  Carafa.che  non 
poco  teneua  caro  il  P.  Lenzo,  hauendolofcmprc  conofciuto  humile , efincero  Reli» 
giofo:  chiamato  poi  per  Confultore  à Roma  dal  P.  Generale  Santi,  fù  anco  occupa- 
to in  eflcrc  Maeftro  dfNouitij;  & in  quelli  guifa  cllendo  vilfuto  Tempre  fruge  alia_, 
Religione,  con  breue  malatia,  intieramente  drlpofto,  e munito  congl’aiuti  di  Santa 
Chiefa,  fe  ne  morì  nel  Signore.  Furono  non  poco  importune, e dannofe  quelle  mor- 
ti al  nollro  Ordine,  e particolarmente  quella  del  P.  Generale  Santi  ; perche  effendofi 
non  poco  allargato  in  far  molte  fpefe , alle  quali  fpcraua  di  rifarcire , fi  tolfe  per  all* 
fiora  la  fpcranza  deH’cfccutione:  laonde  effendo  così  mancato  pur  il  primo  affilien- 
te Confultore,  fecondo  la  difpoficionc  delle  noflre  conllitutioni.il  Gouerno,fino  che 
fi  potelfe  canonicamente  congregare  il  Capitolo,  venne à cadere  nella  perfonadel 
fecondo  Confultore  Generale,  per  la  Prouincia  di  Napoli , che  era  in  quel  tempo  il 
P.  Gio:  Battilla Barberi;, Soggetto, al  vero  dire, affai  frefeo  di  età,  mà  munito  ad  ogni 
modo  di  ferii  coftumi,  di  fapcre.c  buona  prattica:  onde  come  venuto  dalla  Mano 
di  Dio,  con  applaufo  fù  riceuuto  da  tutti  Noi,  tanto  più  che  per  l’addietro  hauea  fo- 
fienuto  honoreuolmente  la  Prefettura  delle  noflre  cafe  in  Chieti , & in  Roma , e per 
qualche  tempo  per  Segretario  del  P.Grana,  & haueua  anco  cfercitata  la  procura  no- 
(Ira  Generarne  i quali  tutti  impieghi,  Tempre  venne  à inoltrare  egualmente  pruden- 
za, e fedeltà.  Affunto  dunque  il  titolo  egli  di  Vicario  Generale, incominciò  con  affai 
auantaggio  de  gl’interefl?  temporali,  e d JPoffcruàza  il  fuo  maneggio, effendo  per  al- 
tro ben  veduto  nella  Corte  del  Pontefice,  particolarmente,  per  effer  fiato  amico 
confidente  del  morto  P.  Generale,  & anco,  per  hauer  hauura  per  lo  fpatio  di  due  an- 
ni lafoprainrendenza,  con  rifiederui  lempre  nel  Lazaretto , eSpurgo  delle  robbe,  e 
lettere,  nel  tempo  del  contagio,  che  s’era  aperto  poco  di  fuori  della  Porta  di  S.  Gio: 
Laterano,  doue  fra  tanti  pericoli,  per  l’alfiftenza  della  Diuina  gratia,  & anco  me- 
diante la  vigilanza  fedele  del  detto  Padre , non  vi  hebbe  à morir  veruno  di  pelle, 
cofa  che  folea  effer  molto  lodata  dalla  Felice  Memoria  di  Papa  Clemente  IX.  quan- 
doché era  Cardinale,  c fi  compiaccua  molte  volte  di  condurli  la  ,evifitare,econ- 
folare  i noftri  Padri,  chciui  rinchiufi  affaticammo,  vigilando  fopra  de*  Secolari.  In- 
fodero pofeia  al  detto  Vicario  Generale  alcuni  di llurbi , mentre  che  fi  procuraua  di 
clegere  in  vece  del  mancato,  vn’altro  ConfultoYc  Generale , per  la  Prouincia  di  Si- 
cilia; imperoche  premendo  egli  come  difintcrcffato , che  ciò  fi  pratticaffe , con  inte- 
grità, c Tanto  timor  di  Dio,  c con  l’intiera  offeruanza  delli  decreti  Pontifici;,  e noftre 
conftitutioni,  acciò  che  veruno  macchjaffe  l’Anima  propria , con  trafgredirc  il  Voto 
che  da  tutti  Noi  fi  emette  di  viucr  lontano  da  ogni  ambitone  di  confcguire  dignità, 
cprerogatiue  di  cariche  honorare;  non  folo  fuori,  mà  dentro  della  Religione  mede* 
lima:  ondeattefe  con  buon  zelo,  e fenzarifpetti  fiumani , ad  cfcluderc  le  machine,  . 
di  chi, che  per  giùgcrc  à gl’inlcciti  fuoi  fini,  co  efferfi  poi  alienato  dal  nollro  Ordine , 
bcn’hà  dato  à vedere  à tutti,  con  qual  ipirito  procedcua  ; laonde  doppo  non  poche 
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agitationi,  finalmente  fu  eletto  Confultor  Generale  il  P.  Biagio  Lazari  da  CalatagN 
rone,  Sacerdote  di  molta  età,  e di  lodcuoli  coftumi,  per  cflcrlì  Tempre  efercitato  con 
ardore  nelle  buone  opre,  fecondo  il  dettame  del  nqftro.Jnftituto  ; il  quale  dall’Ifola 
di  Sicilia,  fi  condurte  poi  à Roma  nel  fuo  porto,  efcfcitandoui  con  molta  quiete  il  fuo 
Officio.  Indi  à non  mofto,  fi  fece  perdita  da  Noi,,  del  i\  Geronimo  Buonuifi , che  ef- 
fendo  Prouincialc  per  Je  noftre  cafe  in  Lombardia , uoppo  che  era  Baro  per  qualche 
tempo  di  refidenza  in  Milano , eflendofi  trasferito  à Mantoua  per  far  la  vifita , con- 
forme fi  richicdcua  al  fuo  impiego,  mà  ertendo  del  mele  di  Agofto,à  caufa  della  mu- 
tatione  dell’acre,  asfaltato  da  lebre  maligna,  in  pochi  giorni  lo  pofe  à terra, Il  che  fub- 
bito  ben  conofciuto  da  quel  Sacerdote,  con  la  lolita  iua  prudenza  fi  difpofe , cou_. 
edificatione  di  tutti  i Noftrj,  à prontamente  rifpondere  alla  Diuina  chiamata , non_, 
effendofi  in  quel  tempo  in  altro  occupato,  che  con  confcienza  purificata , adornarli 
col  merito  de’  Santiflimi  Sacramenti , & in  procurare , che  ciafcheduno  per  lui  por- 
geffe  à Dio  Orationi,  c Sacrificij,  col  quale  del  continuo  faccua  feruentiffimi  collo- 
qui); onde  felicemente  fpirò,  Tempre  parlando, l’Anima fua  nel  coftato  aperto  del 
Santiffimo  Crocififlo.  Et  al  certo,  che  altrimente  non  poteua  morire  quelli , che  fetri- 
pre  con  l’intiero  timor  di  Dio  era  vilfuto,  & haucua  alpirato  alla  Chriftiana  perfet- 
tionc , ertendo  qualificato  nelle  Virtùiil  che  anco  daua  à vedere  l'ottima  fimetria  del 
luo  venerabile  aipetto,  accompagnato  da  viuezza  d’ingegno,  e di  fomma  affabilità. 
Studiò  egli,  doppo  che  hebbe  fatta  la  fua  Profeffione  in  Roma , prima  nella  Città  del 
Mondouì,  ertendo  il  P.  Franccfco  Pizorno  Prouinciale  ; c Prefetto  il  P.  Michel’ An- 
gelo Calderino,  Huomini  Angolari , e poi  fu  trafmeffo  à perfettionarfi  in  Bologna  : 
onde  per  le  feienze  acquiftate,  fi  refe  non  meno  habile  neÙe  Carrede , che  nel  Pulpi- 
to, predicando  le  fuc  compofitioni  con  fomma  gratia , c fonora  voce , in  tanto  che  la 
fua  fenfataattionc,  li  guadagnaua  Tempre  applaufo , & affetto , anco  appreffo  de’ Se- 
colari, comefeguì  in  Gcnoua,  in  Milano,  in  Fiorenza , & in  Roma , oue  più  volte  fù 
lodeuolmentc  Superiore;  dal  che  ne  fucccffc  la  ftima , che  di  elio  Tempre  fi  fece  nella 
Religione.  Haucndo  lui  in  oltre , Tempre  efercitato  i’Inftituto , non  folo  per  le  Caie 
de’ Cittadini , raccomandando  con  ogni  affetto  à Dio  le  Anime  de  gl’Agonizanti,  c 
prò  curando  viuamente  la  loro  falute;  mà  anco  ftantiato  molti  anni  ne  gl’Hofpedali, 
per  feruire  à i poueri  Infermi , e doppiamente  ne  i contaggi  d'Italia , sì  dell'anno 
i6$  i.  come  qucft’vltimo del  1656.  fù  occupato  nel  medclimo  miniftero;  e nello 
Spurgo,  e Lazaretto  fuori  del  Popolo , oue  foggiomò  più  meli , c le  non  v’hcbbc  à 
morire,  non  fù  però,  che  non  vi  fuffe  in  grandiffimo  pericolo , mentre  che  il  F.  Fa- 
britio  Sarao,  che  era  fuo  Compagno,  con  lui  conuiueua  dormendo  nella  medefima 
danza],  vi  morì  di  pelle,  e da  erto  fù,  con  ogni  Carità  feruito  ; nel  che  fi  vide  che  ad 
effo,  non  mancò,  nè  l’animo,  nè  il  merito , per  confeguirc  così  bella  mone , à caufa 
di  efercitarc  l’eccellente  Carità  verfo  de’  Prolfimirquindi  la  perdita  di  Soggetto  così 
proficuo,  fù  affai  molefta  à tutti;  tanto  più  che  pafsò  al  Signore  in  età  anco  vigoro- 
sa, eccedendo  di  poco  gl’anni  40. 

Si  fa  il  C apitolo  Generale , e viene  eletto  il  me  defimo 
Padre  Gioì  Batti  fi  a Barberi j . 

C A P O IV. 


T Rouò  il  P.  Vicario  Generale,  feemata  oltre  modo , di  Soggetti  la  Religione , 
per  la  ftrage  ché  di  quelli  haucua  fatta  la  morte  ; laonde  fù  efpedientc  , che 
da  dTo  fi  facilitane  alquanto  la  ricettione  di  clii  poteffe  fubentrare  nelle  emergenze  , 
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t fatiche  dcll’Inftituto,  badandoli,  che  almeno  flirterò  di  buoni  coftumi,  e fufficiem 
te  letteratura , il  che  era  intieramente  conforme  al  genio  di  lui , amatore  del  ri- 
tiro, & applicato  allo  Studio;  laonde  fatta  che  fi  haueuano  la  loro  Profclfionc  i No- 
uitij,  zelò  Tempre,  che  fi  tenefteró  lontani  dall’otio.e  che  fenza  crafcurarfi  l’oflcruan* 
za  Regolare,  li  auanzaflcro  nel  topere,*  eflendo  tutto  qucfto  anco  conforme  di  quan- 
to gl’cra  fiato  ingiunto  à bocca, quando  con  gl’altri  Rcligiofi  fù  à baciare  i piedi  alla 
Felice  Memoria  di  Papa  Aleflandro  VII.  anzi  conforme  alli  medefimi  Decreti  di 
lui,  acciò  che  la  Giouentù  crcfcefte,  con  quelle  prerogatiue,  che  tollero  in  ordine  al 
ben’andarc  della  Religione,  & ad  vtile  de’ Proflimi,  per  la  gloria  maggiore  di  Sua 
Diuina  Maeftà.  E perche  così  buon  faggio  di  Virtù , che  fi  diede  nella  pratrica  dal 
P.  Vicario  Generale,  acquiftò  gran  credito  appretto  di  tutti  Noi  Rcligiofi, anco  del- 
li  più  antichi  di  Profelfione,  nc  nacque  pofeia,  che  al  tempo  douuto,&  ordinato  dal- 
le noftre  Conftitutioni,  eflendo  congregato  il  Capitolo  Generale  à dì  8.  di  Maggio 
1 66o.  doppo  che  fi  furono  raflcttatc  le  conftitutioni,di  buon’accordo, c con  applau- 
fò  di  tutti,  fù  il  medefimo  P.  Gio:  Battifta  Barberi;  eletto , e confirmato  Prcpofito 
Generale,  giàche  fecondo  il  tomo,  toccando  alla  Prouincia  Napolitana,  non  fi  po- 
tcua  far  torto  al  merito  di  così  degno  Candidato;  c li  furono  parimente  eletti  per 
afliftcrli  Confultori,pcr  la  Prouincia  Romana  il  P.  Ippolito  Paulini  da  Fiorenza  ; il 
P.  Gio;  Stefano  Garibaldo  Gcnoucfe:  Soggetti  qualificati  per  ogni  verfo,  come  in 
altro  luogo  più  diftefamente  fi  dirà  ; c fufl'eguentcmcntc  gl’altri  due  Confultori  per 
la  Prouincia  di  Sicilia,  c di  Napoli,  col  conlcglio  de’  quali , c con  vera  concordia , 
hebbe  poi  Tempre  facile,  & vtile  il  gouerno  di  rutti  i Tuoi  Religiofi . Tanto  più , clic 
il  P.  Generale , Tempre  hebbe  à procedere , con  vna  fedele  aflirtenza , al  maneggio 
delle  cofc  temporali,  procurando  con  fommo  zelo  ogni  fertimana , di  aggiuttare , o 
tener  ben  regirti  ari  i conti,  acciò  che  fi  togliertelo  via  i debbiti,  c gl’aggrauij . Onde 
la  Carta  rdt.indo  fenza  difpcndij  in  buon'cflcrc,  fi  potette  prouedere  Tuffi  eie  menten- 
te alli  bifogni  di  ciafchcduno,  e tanto  fi  auanzò  in  ciò,  che  hebbe  molto  facile  in  ol- 
tre, di  prouedere,  & arricchire  le  noftre  Sacrcftic,e  Chiefe,cosi  del  Nouitiato,  come 
della  Cafa  Profeffa  di  Roma,diprctiofc,efacre  fupcllettili,  e di  argentarie,  per  mag- 
gior ornamento  delle  medefime,  in  ordine  al  Tanto  feruitio  di  Dio:  contentandoli 
dall’altra  parte,  in  Tuo  riguardo,  di  efler  poco,  ò nulla  differente  nel  trattamento  da  i 
iiioi  Rcligiofi,  volendo  Tempre  efler  il  primo,  nell'intiera  ofleruanza  Regolare,  nell’ 
Orationi  mentali,  nella  coinmunc  Mento,  e nella  propria  Cella , effendo  così  lonta* 
no  dal  fatto,  che  il  più  delle  volte  da  Te  fteflò  fe  la  raffeteaua,  e Tcopaua , componen- 
doli con  le  proprie  mani  il  Tuo  Ictticciuolo. 

Fondatione  della  noflra  Cafa  dì  Saragozza  ' 
d' Aratoria, 

CARO  V. 

VAric,  & inefcrutabili  fono  le  vie,  che  tiene  il  Rè  del  Cielo,  acciò  che  ne  fiegua- 
no  gl’effctti  à gloria  della  Maeftà  Diuina:  benché  inopinati  à noi  mortali  : cj 
ciò  fi  puole  prouare  euidcntcmcntc  in  propofito  della  Fondanone , che  fi  fece  della 
noftraCafa  nellaCittà  diSaragozza,capo  dclRegno  d’Aragona.Efscdo  ftato  importo 
al  P.  Bartolomeo  Ramis  Sacerdote  natiuo  di  Maiorica,  c che  molti  anni  prima,  era_» 
ftato  riccuuto  in  Roma,  c fatto  poi  Profeflò,  hauea  dannato  in  Bologna , & in  Mila- 
no; che  fi  douelfc  trasferire  à Madrid:  onde  per  efeguire  l’Vbbidicnza  importali , ef- 
fendofi  in  Genoua  vnito  col  F.  Geronimo  Pignone  GenoueTe , deftinato  per  Io  nie* 
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clefimo  intento,  nauigorono  infiemc,  fin  à Barcellona , doue  per  rineommodo  viag- 
gio, annoiati  di  più  far  ciò  per  Marc,  prcfcro  il  camino  per  terra  ; onde  profeguendo 
auanti,  pei uénero  alla  Città  di  Saragozza,  e ciò  fù  fui  principio  del  mele  di  Settem- 
bre deiranno  1 65  3.  Mà  però  non  li  t ù pennello  ringrclTo  in  quella  Città , à caufa , 
che  venirtelo  da  Barcellona,  doue  all’hora  diccuafi , cifcrc  infettionc  di  contagio: 
onde  non  era  per  anco  refo  liberamele  il  commercio;  perloche  furono  affretti  tratte*  % 
nerfi  fuori  delle  mura,  in  vn’albcrgo  affai  profftmo  al  Ponte  di  tauolc . Mà  in  quello  * 
inedefimo  giorno  del  loro  ai  riuo,  conforme  è coftumc  in  quella  flagione  affai  calda, 
vlcirono fuori  à prender  rezzo  nella  loro  Carozza,li  Signori  D.  Diego  Antonio,  all’ 
hora  Velcouo  eletto  di  Barbaftro,  e D.  Michele  Antonio  Arcidiacono  della  Città  di 
Saragozza,  ambiduo  Fratelli,  della  Famiglia  Franfes  ; & àcafo  ponendoli  l’occhio 
dal  Signor  Arcidiacono  fopra  del  detto  Fratello, che  fi  tratteneua  fuori  della  Porta  , 
fedendo;  e come  quello  che  in  Roma  molti  anni  haueua  dimorato  in  Coi  te  del  Car- 
dinal Egidio  d’AIbornoz  Secondo,  & altresì  hauca  prattica  della  nolìra  Religio- 
ne, lì  perfuafe  efler  quello  , Italiano  : onde  lo  richiefe  , nell’Idioma  Spagnuolo, 
d’onde  veniffe?  c mentre  ciò  lì  faccua,  vfccndo  parimente  il  P.  Ramis , che  anco  par- 
lando Spagnuolo,  li  diede  compita  rifpofta,  facendoli  humile  riucrenza.  Con  darli 
parimente  notitia  del  lor  viaggio, indrizzato  à Madrid;  e come  che  nò  gPera  cóceffo 
l’entrare  in  quella  Città,  quantunque  affai  defideraffero  almeno  di  riuerirel’inlìgnc 
diuotionc  di  nollra  Signora  del  Pilàr;  il  che  intcfoli  da  detti  Signori, fi  adopcrorono 
tanto  con  le  guardie,  che  ammettendoli,  nella  1 oro  Carozza,  anco  ve  gli  introdurte- 
lo: onde  fi  diedero  poi  à vilìtare  la  detta  Chicli , & à cclebrarui , e ville  le  cofe  più 
notabili, con I’indrizzo di  vn Scruitore di  detti  Signori , dai  quali  frà  lo  fpatiodi 
quattro  giorni,  riccucttcro  Angolari  fluori,  e corteiìc  ; doppo  haucrli  refe  legratie 
douute,  fi  accinfero  à profeguire  il  loro  viaggio  à Madrid. 

In  quello  mcdclimo  tempo  accadde,  che  il  detto  D.MicheIc  Antonio,  entrò  nel 
pollo  di  primo  Rettore  Ecclcfiaftico  dcll’Hofpedalc  di  quella  Città , (decedendo 
nella  carica  al  Fratello,  che  haueua  hauutala  nomina  dalla  Maelìà  Cattolica  del 
detto  Vcfcouatoi  e ciò  con  fomma  pietà, e prudenza  di  vn  Monarca  sì  grande, s’ope- 
rò che  con  la  mutatione  del  Sggetto , continuarti:  il  buon  feruitio  de’  Poucri  In- 
fermi,per  mano  di  Pcrfona  intieramente  vniforuie.non  cflcndoui  differenza  frà  i due  « 
Fratelli  di  zelare  fempre  il  feruitio  di  Djo,  c de’  poueri  Infermi . Mirauano  però  che 
in  quel  luoco  facro,  mancammo  non  poche  cofe , per  l’intiero  vtilc , c miniftero  do 
gl’infermi,  e particolarmente  di  chi  Chriftianamcnte  difponeffe,  & aiutaffe  l’Agoni- 
zanti  à morire  piamente  nel  Signore,  c perciò  frà  loro, molte  volte  haueuano  difcór- 
fo , qual  via  fi  farebbe  potuta  tenere,  per  così  ncceffario  intento.  L’incontro  poi  de  i 
detti  noltri  due  Rcligioli,  pòlc  defidetio  al  Sjgnor  Arcidiacono,  che  facendoui  riflef- 
fionc,  e communicandolo  con  gl’altri  Signori  Deputati,  à concludere , che  per  dare 
il  defiderato  rimedio  al  bilogno  dcll’Hofpcdalc?  farebbe  fiato  à propofito  procurar, 
che  nella  Città  s’ammcrteffe  la  nollra  Religione,  c tanto  più  vi  fi  animorono , quan- 
to che  l’efierfi  ne  i detti  due  Rcligioli,  incontrati  à cafo  in  riguardo  di  effi , mà  agiu- 
flatamente  per  la  Diuina  prouidenza,  mentre  che  lìauano  decorrendo  di  tal  mate- 
ria: perloche  condufcroambiduc  di  far  ogni  opra,  che  ciò  feguiffe  à gloria  del  Si- 
gnore Iddio;  laonde  dall’Arcidiacono  fi  cominciò  con  lettere  à difeoprire  quello 
loro  buon’animo  al  P.  Saluator  Falcone , all’hora  Vice  Prouincialc  de  i Nollri  in_» 
Spagna,  che  rifedeua  in  Madrid,  e doppo  di  offerii  attaccata  la  prattica , con  fcam- 
bieuoli  propofte,  e rifpofte;  fi  ftabilì  di  fcriuerne  à Roma  al  P.  Generale  noltro  ; e le 
bene  quello  raotiuo  fù  riccuuto  con  fomma  allegrezza,  conte  che  llrada , per  ampli- 
ficare l’Ordine,  e l’occafione  à dimoflrar  la  Carità  verfo  de’  Proflìmi  ; ad  ogni  ino-  ' 
do,  perle  noftre  pallate  dure  emergenze, eflendo  così  relitta  dellituta  di  Soggetti  li 

Mmm  Rcli- 
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Religione,  che  fenza  deludere , fi  accettato  il  partito , mà  che  per  all'hora  non  er«_i 
polfibilc,  ftantc  che  rie  pur  vi  erano  RcJigiofi  da  poter  mantener  lccafc  noftre  d’Ita- 
lia, c di  fupplirc  à quelle  di  Spagna;  e particolarmente  à quel  nuouo  Collegio  aper- 
to in  Alcalà,mà  che  le  nc  farebbe  tenuta  particolar  memoria,pcr  non  perdere  sì  bel-  * 
la  occafione  di  feruire  i Poueri  del  Signore . Qucftc  difficoltà , che  veaiuano  efpofie 
. dalle  lettere  di  Roma;  non  furono  però  tali,  che  facctoro  già  mai  fiaccare  Jà*prarti- 
ca,  c comunicanza;  laonde  ogni  giorno  più  auanzandofi  nel  defiderio  di  vederne  il 
buon’efito, animato  il  detto  P.Vice  Prouincialc  da  i noftri  Rcligiofi,&  acciò  che  fi  re- 
tato la  fondatione  in  Saragozza, con  inuiar  colà  alcuni  di  quelli  Noftri,  che  fcruiua- 
no  in  Spagna, e ciò  fi  effettuò  co  buona  occafione,clie  ilNepote  del  dcttoSig.Arcidia- 
conoD.  Martino  Torreto,con  Carezza  propria, tornando  da  gli  Studij  di  Salaman- 
ca,  pattando  per  Madrid,  prete  fcco  i noftri  ReIigiofi,e  fi  condutoro  à Saragozza, do- 
uc,con  allegrezza, riccuuti  da  i due  degniffimi  Fratelli , fi  cominciò  ftrettamente  à 
trattare  della  Fondatione, filfo  il  tutto  nella  Diuina  prouidcnza.e  nella  ringoiar  pie- 
tà di  quella  Uluftrilfima  Natione;  & il  Signore  Iddio  facilitò, nel  bel  principio  l’arbi- 
trio, e confcnfo  di  quell’Ecccllcfitiffirao  Arciuefcouo  D.  Gio;  Ccbriano , del Confe- 
glio  di  STlaMaeftà  Cattolica,  il  quale,  ancorché  più  volte  fi futo  dichiarato,  cho 
iion  era  per  acconfentirc,  che  nella  fui  Città  , c Dioccfi , fi»  ammette  toro  nuoue  Re- 
ligioni; con  tutto  ciò  fi  compiaceua , non  oftante  tal  Decreto , di  accettare  la  noftra 
Religione , dicendo , che  per  l’infigne  Carità  dcll’lnftituto , era  meriteuolc  di  pri- 
uilcgij  (ingoiali,  come  quella,  che  cosi  rifolutamcnte  intende  la  lalute  de’  Proffimi. 

Ancorché  dall’altra  parte,  in  otoruanza  de  i Brcui , c Bolle  Pontificie , etondofi 
dal  Vicario  Generale  dcll’ArciuefcouO,  intimate  le  folitc  citationi , per  indagare  i! 
Pentimento,  c confcnfo  delle  altre  Religioni,  fi  incontrarono  non  poche  durezze,  c 
molta  dilationc , per  alcuni  fuppofti,  totalmente  alieni  da  Noi , & in  quefto  tempo  » 
etondo  venuta  occafioneal  P.  Vice  ProuinciaJeFalcone,  di  trasferirli  à Roma  , per 
caufa de gl’intcrefli lafciatici dal  Signor  Calamazza,  apro  della Cafa  di  Madrid, 
confificnti  in  Calabria,  & anco  per  procurare  aiuti  di  Soggetti:  mà  mentre , che  eflò 
ciò  faceua,  in  Italia  fuccetoro  maggiori  intoppi , per  i contagi  delle  Cittadelle  qua- 
li i Noftri  fcruendo,  così  à gran  numero  vi  hebbero  à morire  ; laonde  il  detto  Padre 
Falcone,  à pena  doppo  tanti  pericoli,  c difpendij,  fi  potè  ricondurre  à Madrid,  fatta 
lunga  quarantina  in  Alicante,  con  vn  Compagno,  ancorché  le  co  in  oltre  nc  portato 
ricapiti  molto  gioucuoli.p  fpianar  le  difficoltà, che  erano  inforfe  in  Saragozza;i  quali 
ottenne  il  P.  Santi  Cacciamano,  che  era  fucceffo  al  P.  Albiti  nel  Generalato , da  Pa- 
pa Aleflandro  VII.  onde  dato  del  feguito  auifo  all’Arcidiacono , da  quefto  venne 
con  molte  inftanze  inuitato  à portarli  di  perfona,  perche  fi  fperauadi  concluderc.vi 
andò  il  P.  Falcone,  mà  non  fi  quietò  per  quefto  la  refilìcnia  non  ordinaria,  chefa- 
ceuano  quelli,  che  fi  opponeuano,  amplificando,  che  ridondo  il  coftume.c  priuilcgij 
d’Aragona.firichiedeuanodifpaccf,  e fpeditioni  più  autentiche  : onde  vedendoli, 
clic  era  nccclfario  fcriuere  di  nuouo  à Roma, ancorché  il  P.Prouincialc  fc  ne  tornaire 
à Madrid, con  tutto  ciò.ctondo  poi  venuto  da  Roma  le  conferme, doue  con  Autorità 
maggiore,  fi  rigettauano  tutte  le  oppoficioni,  e troncate  le  dilationi,  fi  peruenne  con 
la  gratia  del  Signore  Iddio, alla  totale  fentenza.per  Noi  fàuoreuole  in  eftintionc  del- 
la lire,  pronuntiata  dal  Vicario  Generale  adì  S.  di  Luglio  1659.  Ciò  vedutoli  dalla 
parte  oppofta,  rieoi  le  à gl’vltimi  attacchi,  appellandoli  alla  Sacra  Romana  Ruota. 
Ma  l’Arcidiacono  fianco  hoggi  mai  di  vedere  tanto  impedito  Pvtile  minifterio  di 
quell’Hofpedale,  e del  giouaincnto  de’  Poueri , procurò , che  non  oftante  la  detta 
appellatone,  almeno  in'qualità  di  Olpitio,  con  le  annue  entrate  competenti , potef- 
fimo  andare  à rifedere  al  fcruitio  de  gl’Infcimi , fin  tanto  che  l’appellationc  reftatlc 
cuacuatainogni  modo  ; c del  tutto  aincoauifato  il  P.  Vice  Prouincialc,  acciò  che  ri 
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difponeffc  ad  accettare  il  partito;  e fc  bene  da  eflo  li  fu  rifpofto , che  in  qualità  di 
Ofpirio  non  era  à propofito  per  noi  altri,  che  defidcrauamo,  con  ogni  quiete , c fie- 
rezza continuare  nel  noftro  pio  minifterio  : onde  era  neceffario  d’attendere  l’cfito  ,c 
benefìcio  del  tempo , c così  per  appunto  permeffe  il  Signore  Iddio  che  fiiccedcffc  ; 
impcrochè  da  vna  parte,  non  perdendofi  già  mai  d’animo  l’Arcidiacono,  eia  con- 
traria parte  non  vedendo  comparire  iui  , pedonalmente j Nofiri , fi  raffreddò,  non 
profeguendo  la  prctefa  appellationc  ; c così  effendo  perfeuerati  per  lo  fpatio  di  vn’ 
anno  intiero,  lenza  hauer  latto  gPatti  douuti,  l’Arcidiacono  fece  fare  inftanza  al  Vi- 
cario Generale,  che  dichiarane  la  caufa,  c la  le  ntcnza,come  pallata  in  rem  iudic<itamt 
circa  la  loro  appellinone,  e cosi  effettiuainente  leguì  à 1 3.  di  Giugno  1 660. 

Màr  alquanto  tempo  prima  di  quello,  nel  mele  di  Fcbraro,  la  notte  del  giorno  16. 
era  feguita  la  morte  del  Padre  Vice  Prouincialc  Saluator  Falcone,  il  quale,  come  fi  è 
detto,  confumato  dalle  molte  fatiche  , c benemerito  nella  fondanone  di  Spagna , è 
degno,  che  fempre  di  lui  fi  habbia  memoria;  il  che  fentitofi  con  molto  rammarico 
anco  dal  Signor  Arcidiacono,  fcriflc  quanto  era  feguito  in  Saragozza  , al  Prefetto 
della  noftra  Cafa  di  Madrid,  accjò  che  veniffe  fubbito  à prendere  il  poffelfo , col  nu- 
mero domito  alla  fondationc  formale.  Mà  fi  rifpofe  da  quello, non  hauer  egli  tal  fa- 
coltà, c che  perciò  afpcttaffc,  mentre  che  in  breueeffendofi  in  Roma  eletto  da  i No- 
flri  il  nuouo  Generale,  haucrebbe  anco  deftinato  vn  Vice  Prouincialc  per  le  nofttc 
Cafc  di  Spagna,  come  per  appunto  auuennc,  e fù  qucfti,  il  P.  Ippolito  Maria  Zoagli; 
& effo  dal  fuo  pollo  hauendone  dato  parte  al  Signor  Arcidiacono , che  nc  fentì  par- 
ticolare collidanone,  venne  àreitararel’inftanzcjacciò  che  quanto  prima,  con  tutto 
quello  fi  richiedeua, colà  fi  conduccffc,-  c le  bene  à cauftde  i caldi  dcH’Elìate , cho 
quell’anno  furono  eccclfiui,  era  affai  pericolofo  il  viaggiare , non  fi  potè  così  prello 
efeguire, effendo comparfa  la rimeffa anco  del  viatico,  in  moneta  affai  futficicntc, 
dalla  carità  del  Signor  Arcidiacono;  finalmente  l'vltimo  giorno  d’Agoffo,  inuoca- 
to  l’aiuto  del  Diuino  Spirito, fi  partì  il  detto  P.Vice  Prouincialc,adeffcttuare  la  defi- 
derata  fondatione,  e tali  furono  i Compagni  di  lui;  il  P.  Carlo  del  Bene  Sacerdote.» 
Romano;  il  P.  Bartolomeo  Ramis  Maiorichino;  il  P.  Mattia  d’Aran  di  Madrid  ; il  P. 
Alfonfo  di  Qnanada,&  altresì  Benedetto  Salgado  Chierico  Studente,  e li  Fratelli 
Geronimo  Pignone  Gcnouefe;  Gio:  Caluo  della  Dioccfi  di  Siguenza , e quattro  No- 
uitij  il  F.  Domenico  Sans  di  Siguenza,  il  F.  Martino  Robles  di  Vittoria , il  F.  Pietro 
Parenfa  di  Madrid,  & il  F.  Francefco  Manuel  Gonzales  di  Vicrno  ; tutti  quelli  fece- 
ro poi  la  prima  loro  pofiita , nel  noftro  Collegio  di  Alcalà  d’Enarcs  , & il  giorno  fe- 
guente  primo  di  Settembre,  prolcgucndo  il  viaggio,  doppo  di  fette  giorni, peruenne- 
ro  alla  Città  di  Saragozza,  la  Vigilia  della  Natiuità  della  Beata  Vergine  Maria , ef- 
fendo flati  per  qualche  fpatio  di  via,  con  carozzc  incontrati  dal  noftro  Promotore.* 
Signor  Arcidiacono,  con  fomma  allegrezza,  e fpirituale  contento  ;&  iui  doppo  le 
douute  dimoftrarioni  di  reciproci  carità,  fi  fece  Pingrcffo  da  tutta  la  comitiua , con 
accompagnamento  anco  di  altri  Signori,  e Rcuerendiffimi  Canonici , e tutti  inficine 
direttamente  cntrorono  nella  Cafa,  e Chicfa  per  Noi  ftabilita,con  il  titolo  de  i Gio- 
riofi  Santi  Valerio  Pontefice,  c Confcffore;  e Vincenzo  Mai  tire, Padroni  della  Chie- 
fa  Cefarauguftanaje  colà  dentro  proftrati,fi  refero  grafie  al  Signore  Iddio, con  efferfi 
recitato  il  Te  Deum , col  concorlo  de  i Vicini,  fenz'altra  folennità  per  all’hora,  e con 
giubilo  communc;c  nella  medefima  fera  dal  P.Vice  Prouincialc, hauendo  Capitolar- 
mente congregati  i fuoi  Religiofi,  fi  pigliò  l’attuale  poffeffo  di  detta  Cafa , e Chiefa, 
effendofi  di  tal’atto  rogato  giuridicamente  Gio:  Francefco  di  Ybancz,  Notaio  di 
Cafa  di  Saragozza;  non  effendofi  mancato  da  i Noftri , d’apprcftare  il  douuto  offe- 
quio,  e prendere  la  benedittione  dall’Eccellentillimo  Arciuefcouo,  dal  quale  furono 
accolti  con  cordiale  dimoftrationc,  e carità  lolita  di  tanto  Prelato  ; nè  fi  deue  tacere, 
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clic  era  così  bene  il  tutto  allenito, che  la  Chiefa,  e Sacriftia,  furono  trouatc,  conio 
conuencuoli  fupcllettili  facre,  dupplicatamcnte  d’ogni  forte  di  lino,  c feta,  come  pa- 
rimente la  Cafa,  con  tutte  le  ftuuiglie,  & vtenfilij,  con  altre  cofc  per  il  vitto  de  i Re- 
ligiofi;  haacndo  in  oltre  il  detto  Signor  Arcidiacono  dalla  fua  Cafa  mandati  copiofì 
rirtfrelchi;  e per  compimento,  il  giorno  vaiente,  accompagnato  da  altri  Signori 
Canonici,  e Prebendari, fi  condulfe  nella  noftra  Chiefa,à  cantare  il7V  Devm, prò  gra- 
ttarti™ affiont  pubicamente,  con  fquifito  choro  di  Mufici.e  pofeia  fi  cantò  Mefla  fo- 
lennc,  ad  honore  della  gran  Madre  di  Dio,  la  quale  in  tutte  le  noftrc  attioni  princi- 
pali, fempre  fi  è voluta  moftrare  Protettrice , c mifcricordiofilfima  Auocata  : onde,' 
anco  tutti  quei  noftri  Rcligiofi,  in  rendimento  di  gratie,  più  volte  fi  portorono  alla 
fua  Chiefa  antichilfima  del  Pilar , Applicandola  della  continuatione  delfuo'prefi- 
dioi  & ad  dfer  decoro doicilfimo  di  tutti  Noi  fuoi  Serui. 


Dell' occupai  toni  del  P.  Generale  in  Roma  3 e di  altri 
accidenti  auuenuti  nella  Religione . 


CAPO 


V /. 


N 


ON  mancaua  dalla  fua  parte  il  P.  Generale,  di  far  rendere  àX>io  Benedetto  le 
gratie,  che  alla  giornata  , per  fua  pietà  andaua  conferendo  alla  noftra  Reli- 


gione, anco  in  Italia,  come  particolarmente  in  Milano,  douc  dal  Signor  Camillo 
Figini,  Nobile  di  quella  Patria,  parte  per  la  fomiglianza  nel  Nome,  e deuotione  ,che 
fempre  portò  al  noftro  Padre  Fondatore,  e parte,  perche  hauendoilfuo  Palazzo  di 
rimpctto  alla  noftra  Cafa,  e Chiefa,  hauea  per  molti  anni  del  continuo  veduti  gl’im- 
pieghi, eie  buone  opre,  che  da  i noftri  Religiofi  fi  vanno  facendo , à gloria  del  Si- 
gnore: onde  non  folo  fi  contentò,  che  fi  dedicane  alla  noftra  Religione  vn  Figliuolo 
chchaueua  j mà  anco  cficndofi  ridotto  all’eftremo della  vita,  che  piamente  termi- 
nòmdlVItimo  fuo  Teftamcnto,  lafciando  l’ufufrutto  delle  fue  buone  facoltà , alla 
Signora  Caterina  Conforte*  durando  la  di  lei  vira,  dichiarò  Berede  vniuerfalelio 
noftra  Cafa  di  Milano,  fenza  obligo,  ò grauame  veruno,  con  marauiglia  dcll’iftefli 
Notari:  folo  diflfe,  voltato  al  P.  Domenico  Regi,  che  era  all’hora  fuo  ConfcfTore , c_> 
l'aiutaua  à ben  morire,  che  tutto  quello,  che  egli  faccua,li  fembraua  poco, in  riguar- 
do de  gl’oblighi,  che  profeilaua  à i noftri  Rcligiofi,  i quali  fempre  haucua  ritrouati 
verfo  di  fe,  e de  gl’Aìtri, buoni  Vicini, e fedeli  Amici  ; c che  però  così  confidaua,  che 
anco  doppo  morte,  non  hauerebbero  mancato  alle  parti  loro , in  pregare  il  Signore 
Iddio  per  l'Anima  fua:  quindi  nacque  poi,  che  fe  bene , fecondo  Io  ftatuto  di  Mila- 
no, folo  l’vfufi  utto  detto  fi  farebbe  elìclo,  per  Io  fpatio  di  fette  anni,  dalla  Religione 
0 fece  cftenliuo  intieramente,  à tutta  la  vita  della  detta  Signora, & inoltre  fi  prega  il 
Signore  à produrgliela  per  molti  anni,  c fi  fono  ftabilite  particolari  Orationi,  c Mcf- 
fe  da  celebrarli,  per  così  pio,  & amoreuole  Benefattore  j e tutto  ciòfcguì  d’ordine 
del  predetto  P.  noftro  Generale:  il  quale  anco  godendo  fommamente  de  i felici  an- 
damenti delle  fonda; rioni  noftre  di  Spagna,  non  mancò, fouente, di  moftrare  i douuti 
fegni  di  gratitudine  verfo  di  quei  Signori,  che  ci  fauoriuano  nella  Corte  Cattolica  » 
e particolarmente  verfo  de  Signori  Franfcs;  e perche  fapeua , che  come  Virtuofilfi- 
mi,  haueuano  in  Saragozza  pollo  inficme  vna  copiofa  Libraria,  feguì  egli  di  inuiarli 
da  Roma,  e da  Italia,  le  opre  di  Autori  più  celebri , che  s'andauano  Rampando,  & 
anco  altre  diuotioni,  c facre  Reliquie  in  honoreuoli  va  fi,  e tutto  ciò  faccua  per  mo- 
fìrarc  qualche  gratitudine,  e che  da  Noi  fi  tiene  memoria  delle  noftrc  obligationi  i il 
clic  anco  feruiua,  per  maggiormente  tener  viuo  l’aifctto  di  quei  Signori , tanto  bcu’ 
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inclinati  verfo  di  Noi  ; acciò,  come  per  appunto  nc  fegue,  continuaffero  à fauorircr, 
nelle  cofe  fpettanti  all’vtilc  del  Proffimo,  & alla  gloria  del  Signore  Iddio. 

Il  P,  Generale  fi  accinge  alla  vifita  delle  noftre  Ca/e 
del  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia. 

-«  ■ . * 

CAPO  VII. 

NON  s’era  molto  inoltrato  nel  Tuo  officio  il  P.  Generale , che  fi  rifolfc  quali  che 
inafpcttatamcnte,  di  portarli  alla  Vifita,  già  che  era  gran  tempo , che  da  altri 
Generali  ciò  non  fi  era  praticato,  nelli  Regni  di  Napoli,  e Sicilia  : mà  ciò  fece , con 
sì  poco  apparecchio  di  arnefi,  e danaro,  che  ben  fè  vedere , che  fperaua , nella  Di- 
urna prouidenza  ; fi  che  , fe  bene  dille  d’hauer  alcftita  vna  qualche  fomma  di 
feudi,  per  Io  viatico,  ad  ogni  modo,  come  che  poco  applicato  à tali  appoggi , affie- 
me  con  i fuoi  Compagni,  s’imbarcò  à Ripa  fopra  d’vna  Feluca,  che  con  felice  cami- 
no, ben  prcfto  lo  condulfc  à Gacra,douc  facendo  le  fuc  parti , rcftò  non  poco  confo» 
lato,  per  haucr  iui  trouato  alcuni  noftri  Chierici  bene  applicati , & inoltrati  ne  gli 
Studi;,*  perche  cfaminandoli.gli  diedero  buon  conto  della  loro  profittcuole  applica- 
tone . Ciò  fatto  breuemente  anco  giunfe  à Napoli , e fermatoli  nella  /piaggia-* 
di  Chiaia, nella  noftn\Cafa  della  Santiffima  Concettionc,  iui  fù  accolto^con  ogni  te- 
nerezza d’alfetto  da  tutti  i Noftri;  al  che  maggiormente  l’inuitaua  l’innata  affabili- 
tà, e modeftia  non  affettata  del  medefimo  Padre  Generale  , che  accoglieua  ciafche- 
duno  con  Angolare  carità,  à fegno,  che  porgeua  animo  à chicdcrglifi  quallìfia  giu- 
ftafodisfatione.  Incominciò  pofeia  in  ciafcheduna  delle  Cafc  laiua  Vifita,  prece- 
dendo in  tutti  i Iuochi  i fuoi  efercitij,  c difeorlì  fpirituali,  c dotti , con  femore  di  fpi- 
rito;  efortando,  & animando  ciafcheduno  ad  effer  pronto,  e fedele  à Dio, nella  prat- 
ica del  noftrolnftitutojc  perche  in  quel  tempo  i noftri  Religiofi  faccuano  la  loro 
refidenza  ne  gl'HolpcdalidclIa  Nuntiata,  e de  gl’incurabili, effo  anco  volle  intcrue- 
nire,  e vfore  atti  di  pietà,  feruendo  i poucri  Infermi:  coftumò  fempre  in  oltre , effer  il 
primiero  la  mattina  all’Orationc  mentale , & all’alcrc  funtioni  diuote,  e communi, 
fenza  efentarfi  vn  quanco.  Tenne  fempre  le  fuc  mani  innocenti , rifiutando  ogni  of- 
ferta, ò donatiuo,chc  non  ridondane  à commodo  di  tutti  gl’AItri, reputando  fua  ric- 
chezza, e guadagno,  il  vedere  augumcntarfi  la  Religione  di  buoni  Semi  di  Dio, oc- 
cupati ne  gli  ftudij  delle  feienze,  c del  noftro  minifterio.-  onde  anco, oltre  modo.pre- 
fe  confolatione,  quando  che  nel  noftro  Collegio  di  S.  Afprcno  fuori  della  Porta  di 
S.  Gennaro,  da  i Noftri  Chierici  Studenti, furono  foftenute  honorcuolmentc  publi- 
che  Condufioni;  c doppo  che  hebbe  fodisfatto  alla  fua  confcicnza , con  i buon’or- 
dini  lafciati,  effendo  foprauenuta  vna  Galera  del  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofca- 
na,  che  fi  trattcneua  appreffo  la  famofa  Mcrgc liina,  fece  ricliicdere , & ottenne  per 
fe,  e per  li  fuoi  Compagni  l’imbarco  per  Meffina,  c così  fopra  di  quella  in  breuc  fpu- 
tio,  con  aure  feconde , fi  vide  approdato  in  quel  famofo  Porto;  fopra  del  quale,  anzi 
auanti,  anco'fù  incontrato,  c riccuuto  da  tutti  quei  PP.  noftri , con  ogni  fegno  di 
molto  contento,  & honorc;  & effo  quiui  anco  rcftò  confolatiffimo, perche  vi  duraua- 
no  tuttauia  alcuni  de  i noftri  Religiofi  del  primiero  lpirito  , e di  aliai  inoltrata  età,  e 
di  confpicuo  merito.  Vi  rifiedeua  il  P.  Francefco  Pauia,  che  era  altresì  Arbitro  deila 
noftra  Confulta;Soggctto  non  men  virtuofo,c  di  molta  bontà, & ancorché  fuffe  affai 
offefo  nell’orecchie,  che  Io  rendeuano  intieramente  fordo , nel  refto  profperamente 
portaua  la  fua  vecchiaia;  gòdendo  di  trouarfi  fempre  impiegato  in  feruitio  della  Re- 
ligione. Era  anco  frcfcala  memoria  dei  P.  Bartolomeo  Staiti , chiaro  non  meno  per 
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Natali,  che  per  redimanone  vniucrfale  che  di  lui  fi  haueua,pcr  il  molto  fapercjonde 
quali  ad  oracolo,  faceuano  ricorfo  quelli,  che  haueuano  qualche  griffo , ò nodo  da 
Icioglierc,  pcrfincerarc  le  loro  confcienzei  & il  P.  Generale, hauendo  veduti,  e con- 
fiderà» i dotti,  e molti  ferini  di  lui,  giudicaua  edere  honorcuole,  che  fi  faeelfero  im- 
primere, c publicarc  à giouamento  vniucrfale  ; no  n effendo  per  clfere  co  li  detti  mcn 
fi  uge  di  quello,  ciré  era  fiato  con  applaufo  il  P.  Angelo  Giardina  altresì  Meffine- 
fc,  che  come  molto  ftudiofo  della  Sacra  Scrittura,  e vcrfatilfimo  nelle  opre  de*  Santi 
Padri,  euulgò  il  fuo  Viridario  facro,  che  con  tanta  ftima,  & vtile , va  perle  mani  de* 
facri  Dicitori.  Nell’iftcffa  lizza,  effendo  corfo  il  P.  Andrea- Panarelli,  con  le  fuej 
opre,  Sacerdote  della  medefima  Patria,  reftando  tuttauia  invita  della  medefima_, 
claffe  di  bontà  il  P.  Gio:  Battifia  Chilona,  che  fe  bene  affai  inoltrato  ne  gl’anni , ad 
ogni  modo  aU’hpra,  con  molta  vigilanza,  e carità,  efercitaua  l’Officio  di  Maeftro  di. 

NouitJ/i  vi  era  anco  il  P.Domenico  Vadala  Prefetto  in  quel  tempo  della  noftra  Ca- 
fa  di  Scilla,  che  come  Decano  della  Religione,  profpcramente  li  portaua  auanti  nel- 
le fatiche,  e nel  feruicio  di  Dio.  Si  era  fatta  perdita  poco  auanti  di  quella  Vifita , del 
P.  Giuliano  Pauia,  clic  era  attuale  Prefetto  in  Meffina  fua  Patria , Ncpote  del  detto 
P.  Arbitro , mà  di  così  Angolare  bontà,  che  à tutti  era  vera  Idea  di  perfettionc , fe- 
gnalato  neU’humiltà,  ncll’vnione  con  Dio.,  e zelante  fopramodo  ddl’offeruanziLj» 

Regolare,  e del  noftro  lnfticuto  ; e come  già  maturo  per  il  Cielo,  in  affai  frefea 
età,  con  fegni  di  Chriftiana  Religione,  l ifciò  di  fc  gran  defiderio , partendo  da  que- 
fto  Mondo  fallace.  lui  anco  hebbe  occafionc  di  non  poco  confolarfi  in  riguardo  di 
hauer  ritrouato  degna  fchiera  di  Chierici  Profdfi  bene  eruditi , nell'offcruanza , 
nelle  facrc  Lettere,  non  che  nella  Filofofia,  perche  da  elfi  non  folo  furono  recitati 
eruditi  Panegirici,  mà  in  oltre  in  molti  cfcrcitij  Acadcmici,  e Conclufioni  foftenute, 
diedero  faggio  del  loro  molto  fapere.  Nè  manca  ua  l’ifteffo  P.  Generale  , per  tentare 
il  loro  talento, di  prouocai  li  con  argumcntar  contro,mofirando  nel  medefimo  tempo  s 

il  fuo  proprio  fapere,  & il  defiderio  che  haucua , che  da  tutti  gl’alrri  fi  acquifiaffc  la 
Virtù,  col  prefidio  della  quale  è più  facile  ad  vii  Rcligiolo  conofcere , & amare  Id- 
dio, & il  Proffimo  . In  oltre  fu  di  fuo  non  poco  gufto  il  veder  tirata  auanti  affai 
la  fabrica  della  noftra  nuoua  Cbiefa  di  S.  Pietro  , difpofta  con  ben’intefa  Architet- 
tura, ciò  facilitato  dalle  larghe  clcmofinc  de’  Fedeli, c de’  circonuicini  Mcrcadanti,c 
Signori  Nobili;  nel  chcpremeuacon  ogni  Audio  il  P.Fruncefco  Monforte  Palermi- 
tano, che  all’hora  era  Prefetto  di  quella  Cala,  conforme  fempre  poi  fi  è continuato 
à perfettionc.  In  quella  guifafcmbraua, che  Qgni  cofii  arrideffe  alla  buona  volontà 
del  detto  P.  Generale,  ftante,  che  anco  venne  egli  à riccuere  eccedenti  fauori  da_. 
queirilluftriflìmo  Arciucfcouo  Carafa,e  da  altri  Signori  Titolati;  onde  rendendone 
gratie  à Dio,  hauendo  perfettionata  la  fua  vifita,  intieramente  contento , s'inuiò  per 
mare,  folcando  con  i fuoi  Compagni  alla  Città  di  Catania , oue  arcuato,  doppo  che 
fiebbe  riucrito,c  celebrato  nel  Tempio,  doue  ripofa  il  Corpo  miracolofo  della  Ver- 
gine, e Martire  S.  Agata,*  continuò  il  fuo  viaggio  per  terra,  per  giungere  à Calata- 
girone,  doue  anco  non  fù  fcarfa  la  Diuina  gratia  ; poiché  non  foto  trouò  i noftri  Pa- 
dri i n Santa  Concordia,  e buona  offeruanza,  effendoui  all’hora  Prefetto  il  P.  Biagio 
Lazari,  che  già  era  fiato  Confultorc,  c collega  con  effo  lui,  mà  pur  vide,che  da  quel- 
la Iliuftriffima  Città,  e Comunità,  fi  fomminiftrauano  gl’aiuti , anco  per  tirar  auanti 
l’honorcuolc  fabrica  di  quella  noftra  Cafa,  e da  tutti  quei  Signori,  venne  à riceucrc 
eccedenti  cortcfic,  che  pioueuano  fopra  del  P.  noftro,  fempre  maggiori,  à caufa  del- 
la fua  modeftia,  e del  fapere,  che  moftraua  ne  i fuoi  dotti  difeorfi , e nel  zelo , acciò 
che  da  tutti  i Noftri  fi  feruiffe  al  Signore  Iddio,conl'offeruanza  dell’Inftituto.e  dop- 
po efferfi  alcuni  giorni  iui  vtilmcnte  impiegato,  pigliò  la  ftrada  di  terra , per  arcua- 
re alla  Città  di  Palermo,  nella  quale,  con  molta  letitia  di  tutti  i Noftri,  c di  molti  Si- 
gnori 
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gnori  diuoti  della  Religione,  fu  incontrato,  & accolto , conducendofi  direttamente, 
a Ronfiare  in  quella  Cala  Profiifa , la  quale  in  quel  tempo  era  copiofa  di  Soggetti , 
anco  qualificati  in  virtù,  come  Tempre  fi  è andato  augumentando,  & hebbe  occalìo- 
nc  anco  iui,  di  render  molte  gratie  à Dio , poiché  facendo  J’ingreflfo  nella  Chicli 
per  incominciare,  conforme  è folito,  ad  implorare  il  Diuino  aiuto,  e pregare  l’eter- 
na requie  à i Defonti,  che  vi  fon  repelliti , vide  il  magnifico  vafo  di  quel  Tempio , 
che  poco  dianzi,  fi  era  ridotto  à perfezione, fc  bene  non  anco  ftabilito  con  la  bian- 
ca incroftatura,  come  è felicemente  poi  fèguito,  con  raffiftenza  del  P.  Gio:  Battifla 
Napoli,  che  ne  era  Prefetto,  d legno  che  à gloria  del  Signore  Iddio , eflendo  fiata», 
non  poco  adornata,  fi  puolc  numerare  fra  le  altre  fabriche  ben’intefe  di  quella  No- 
biliffima  Patria;  c li  caggionòparimente,  molto  contento  vedere , che  tuttauia  pari- 
mente fi  edificaua  la  contigua  noftra  Cafa,  con  modo  affai  decente , é Religiofo.  A 
quefio  tutto  fi  aggiungcua,  che  non  fi  inancaua  da  i Giouani  Studenti , di  ornare  le 
Ànime  loro  con  le  Virtù,  fiudiando  in  due  clafle  diuifi,la  Filolofia,  e Sacra  Tipolo- 
gia, e per  alcuni  giorni  nc diedero  publico faggio,  inloftcnerc  honoratamentc  lej 
Conclufioni,  col  concorfo,  & affiftenza  de’ Rcligiofi  de  gl’altri  Ordini  più  confpi- 
cui,  eflendo  Tempre  prefente  il  P.  Generale,  che  oltremodo  moftraua  di  godere  di 
cosi  nobile  profitto.  Fece  adunque  non  folo  la  vifita  della  Cala  Profefla , mà  fi  con- 
duffepcr  lo  medefimo  intento  alla  Cafa  di  Probatione,  douc  fi  alleuano  i Nouitij,  & 
iui  anco  trouò  le  cofc  bcn’ordinatc,  circa  l’allcuare  la  Gioucntù,con  la  buona oflcr- 
uanza  delle  Regole,  &anncgacione  di  fcficflì,  per  infi radarfi  à quella  perfettione , 
che  è domita  à chi  hà  da  conuerfarc,  per  giouamento  de’  Proflìmi . Ne  è da  tacerli , 
che  nello  fpatio,  che  egli  fi  trattenne  in  Palermo, non  folo  più  volte  furono  da  i No- 
firi,  ne  i domeftici  congrclfi,  da  i Giouani  Profi  ili , recitati  artificiofi  Panegirici , <u 
dotte  Prediche,  mà  perche  accadde  nel  medefimo  tempo,  fuccelliuamente  ncJlcj 
noftie  due  Chiefe,  fecondo  il  coftume,  c giro  di  quella  Città , l’cfpofitionc  del  San- 
tiflimOjper  le  quarant’Horefil  che  fi  efeguifee,  con  fontuofi  apparati , e gran  concor- 
fo  de  Popoli  : in  tutti  quei  giorni  da  i noftri  Sacerdoti,  fù  eccellentemente  predica- 
to, per  eccitare  li  Popoli  alla  riucrenza , & adoratone  profitteuole  del  noftro  Re- 
dentore iui  Sacramentato.  Nò  poche  furono  le  grafie,  che  venne  à riceuere  il  P.Gc- 
ncrale  dairEccellentiffimo  Viceré  Conte  d’Aiala,  e dairEcccllentiffimo  Monfi- 
gnor  Martinez  digniflimo  Arciucfcouo,  che  oltre  l’eflerfi  degnato  di  più  volte  vifi- 
tarlo.  Io  volle  anco  conuitarc  à menfa,  tant’era  la  benignità  di  quel  Signore , come 
quello,  che  haueua  conoiciuto  il  detto  Padre  , & i Tuoi  Compagni , fin  quando  egli 
era  Auditore  in  ^oma  della  Sacra  Rota . Et  hebbe  in  oltre  fiiuorc  dalla  cortefiffima 
vifita  di  quclPllluftriflimo  Senato,  a’  quali  tutti  Signori,  oltre  che  refe  infinite  gì  arie, 
e profcfsò  la  fua  obligatione,  di  far  fempre  pregare  il  Signore  Iddio , per  ogni  loro 
profperità;  raccomandò  co  ogni  caldezza, à continuare  la  loro  protezione  fopra  de' 
iuoi  Religiofi,  clic  fempre  s’ingegneranno  di  cfler  profitteuoli  nel  feruitio  di  tutti , e 
particolarmente  de’  Poucri.  Li  fù  concertò  di  potere  vedere , c riuerire  l’ampliffimo 
The  foro  delle  molte  Sacre  Rcliquie,e  Corpi  Santi,  che  fi  ronfcruano  in  quella  ricca 
Metropoli,  c non  contento  di  ciò,  volle  cflerc  à vifirarc  il  Monte  Pellegrino,  doue  la 
Vergine  Santa  Rofalia,  fece  tanti  anni  afpriflima  penitenza , affligendo  l’innocente 
luo  Corpo,  per  placare  l’ira  Diuina  fopra  del  Mondo  : & in  quella  Jfanta  peregrina- 
tione,  con  la  fua  comitiua,  Tempre  fi  andò  faucllando  di  cofediParadifo,  e colà  sù 
giunto,  preparandoli  devotamente  celebrò  afficme  con  gl’Alcri , & anco  con  tenere 
lagrime,  baciò  le  orme,  che  haueuano  anco  fra  la  durezza  di  quei  fcogli , faputo  la- 
rdare quelle  intatte,e  satc  mcmbra.Vifitò  la  viuente  Signora  PrcncipefTa  Vedoua  di 
Roccanorita, in  fogno  della  jpemoria  dclPccccdéti  noftri  oblighi,alla  giàEccellétifs. 
Signora  Prencipcffa  di  Roccafiorita , come  herede  di  chi  era  fiata  tanto  benemerita 
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della  noftra  Religione,  & à tcftificarli  di  certo  , che  da  Noi  del  continuo , fi  pregiò 
gl'etcì  ni  ripofi  à quella  grande  Anima  . Doppo  che  in  quelli , & in  altri  impieghi 
proficui,  egli  fi  fu  bene  trattenuto,  per  Io  fpatio  di  due  meli, effondo  affai  la  ftaggionc 
inoltrata,  nell’vltimo  dell’Autunno,  intieramente  fodisfatto , ripigliò  il  viaggio  alla 
volta  di  Napoli;  e per  non  efferfi  ritrouata  miglior  commodità,lì*allogò  vna  Feluca, 
fopra  della  quale  à caufa  di  tempi  borafeofi,  fi  hebbe  più  volte  à patire  naufragio  : 
onde  fc  bene  fù  efpedicnte  trattenerli  per  molti  giorni , in  diuerfe  fpiaggic , ad  ogni 
modo  con  la  gratia  del  Signore  finalmente  doppo  lo  fpatio  di  20.  giorni,  e più, lì 
conduffe  à quella  Città,  hauendo  il  P.Gcncralc.có  lomma  patiéza,c  quiete  inoltrato 
& cfortato  tutti  à riceuere  ogni  eucnto,  per  lo  nolìro  megliore , dalla  fanta  mano  di 
Dio.  Si  approdò  dunque  in  Napoli  à dì  7.  di  Deccmbre  Vigilia  della  Santilfima., 
Conccttione,  e perche  à caufa  di  alcuni  vrgentilfimi  affari  di  lui,  fù  affretto  à far  vna 
{corifa  in  Puglia,  infino  à Foggia,  doppo  che  hebbe  confidati  i fuoi  domcftici  Paren- 
ti, con  la  fua  prefenza,  già  che  fi  ritrouauano  graucmentc  infermi , effendone  anche 
(cguita  la  morte  di  alcuni,  fubbito  che  hebbe  lòdisfatta  à quella  parte , con  la  fua  fo- 
lita  Carità,  ripigliando  il  camino  di  terra,  con  i fuoi  Compagni.fi  riconduffe  alla  fua 
ftanza  di  Roma,  riceuuto  da  tutti  confammo  defiderio,  & affettavamo  più,chc  coni, 
panie  con  intiera  falute. 


Si  trattay  e conclude  la  fon  dat  ione  della  noftra  Cafa 

di  Barcellona . 


O 


Vili. 


AVanti,  che  il  P.  Generale  fi  poneffe  in  viaggio  ; & anco  mentre  che  fi  trouaua 
nell’attuale  vifita,hebbc  diuerfe  lettere  daSpagna.nclIe quali  gli  era  lignifica- 
to,come  col  mezzo  di  diuerfi  Signori,!!  apriua  prattica,per  ftabilire  il  noftroOrdinc 
in  alcuni  altri  Iuochi  di  quei  Regni , c particolarmente  nella  Città  di  Barcellona  : 
onde  cffocon  molta  prontezza  diede  fegno  di  applicarli  fempre  di  buona  voglia  à 
tali  partiti,  come  quello , che  ardcntiffimamentc  procuraua  l’amplificationc  della_, 
noftra  Religione.  Et  in  quello  propolito,  è folito  di  dire  vn  gran  Perfonaggio  Tito- 
lato, Secolare,  mà  virtuofo,  e di  molto  timore  del  Signore  Iddio , che  vno  de  i più 
gran  miracoli,  che  egli  habbia  potuto  vedere  in  fua  vita,  è fiato,  mentre  che  tratte- 
nendoli egli  per  molt’anni  nella  Rcal  Corte  Cattolica , vide  comparire  il  P.  Michel 
Gio:  Monferrato,  con  vn  folo  Compagno,  pouero,  iui  feonofeiuto , fenza  fauori , o 
che  in  breue  tempo,  folo  con  l’aiuto  di  Dio,  c col  buon’efempio  delle  continue  fue 
opre,  apriffe  in  Madrid  Chicfa , c Cafa,  con  buona  fabrica  ; e che  ottcneffe  la  Reale 
fondatione;  e che  fi  eftendeffe  in  altri  Iuochi,  e che  vi  entraffero  Soggetti , che  l’aiu- 
taffero  ad  ciercitar  l’Inftiruto,  cosi  per  sè  fcabrofo , in  conditione  di  molta  poucrtà  , 
per  gl’oftacolijchc  ad  altri  hanno  dato  da  trauagliare  molti , e molti  anni  ; nel  che  lì 
doucua  riconofcere  l’altiffima  prouidenza , che  così  sà  toglier  via  ogni  intoppo, 
quando  che  fi  hà  la  fola  mira  alla  gloria  di  S.  D.  Maeftà,  & all’vtile,  c follicuo  per  la 
falute  de  i Prolfimi  bifognofi,  c li  comparte  le  fue  folitcmifericordic. 

Così  dunque  volendo  il  Rè  del  Ciclo,  propagarci!  noftro  Inftituto , per  diuerfi 
Iuochi, hà  ftimolato  anco,  non  pochi  Signori  Secolari , à degnarli  di  immitarc  i nq- 
ftri  Religiofi,  bene  fpc-ffo  in  feruire  gl’infermi  ; e fra  gl’altri , che  fono  flati  eccitati 
dalla  Carità  lama  à far  ciò,  vno  è flato  il  Signor  D.  Raimondo  di  Moncada , Mar- 
chcfe  d'Aitona,  il  quale  con  ogni  tenero  affetto , fi  infiquò  nel  miniftrare  à i pouerl 
Infermi,  particolarmente  neirHofpcdalc  grande  di  Madrid,  con  chiaro  eferapio , & 
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imitatione  di  moiri  altri  di  quella  gran  Corre , onde  frequentando  ciò , al  vederci 
continui  efcrcitij  de  i noftri  Rcligiofi,  nel  medefimo  impiego  , c domefticamente. 
praticando  col  1\  Sebaftiano  Bianchi,  clic  come  Capo , fempre  inuigilaua  al  com- 
modo,  & al  loccorfo  di  tutti  gl’infermi  ,•  s’inuogiiò  anco  quel  Signore , che  nella.» 
Città  di  Barcellona  fua  Patria  fufl'e  conofciuto,  e pratticato  à gloria  del  Signore  Id- 
dio,il  noftro  minifterio,comc  tutto  applicato  à porgere  cóforto,&  aiuto  à quelli, che 
lì  ritrouano  ncH’eftrcmi  bifogni.e  perciò  cócludcua,  che  farebbe  flato  molto  à pro- 
pofìto , che  la  noflra  Religione  hauefle,in  quella  Città, Cafa  di  Refldcnza , c ciò  più 
volte  egli  manifcftò, con  molto  d elìde  rio,  & efpreffionc  di  caritatiuo  affetto.  Mà 
quando  poi  nell’anno, che  fi  è detto  \66o.  lìauuidde  che  i Noftri  lì  trasferirono  à 
flantiare  à Saragozza, maggiormente  li  acccfe, nella  brama  di  procurare  il  medefimo 
intento.-  e perciò  ftrinfc  molto  più  la  prattica,  conuerlando  ne  gratti  di  pietà  in  Ma- 
drid, con  i Padri  detti,  con  i quali  più  volte  il  Signor  Marchcfe  hebbe  congrefli  ,e 
fìretti  raggionamenti,pcr  condurre  a buon  porto  quello  affare,  mà  fempre  fi  ritroua- 
ua  l’ineuitabilc  impcdimcto  della  fearfezza  di  Soggetti,  fenza  i quali  non  fi  polfono 
aprire,  nc  foftenere  le  Cafe;  laonde  animato  il  detto  P.  Vice  Prouindalc , fece  rifo- 
lutionc  di  palfarfcnc  in  Italia,  acciò  che  più  da  vicino  potette  eirere  efficace  ad  ot- 
tener foccorfo  per  tale  fodisfationc:  c partendoli  da  Madrid,  ammefib  nella  fuaco- 
ìnitiua  dal  Signor  Alcfandro  Grimaldi,  che  era  ftato,nelIa  Corte  Cattolica  Rcfiden- 
tc  della  Screniffima  llepublica  di  Gcnoua , e che  terminata  la  fua  Ambafciaria , fa- 
ceua  ritorno  alla  Patria;  quindi  imbarcatoli  poi  fopra  le  Galere  della  medefima  Re- 
publica  in  Cartagena,e  nauigando , hebbe  occafionc  di  fermarli  alquanto  nel  Porto 
di  Barcellona;  laonde  li  fù  dato  addito  di  poter  cflere  à riucrirc,  come  noftro  Bene* 
fattore,  Monfignor  Diego  Antonio  Franfes  Vcfcouo  di  Barbaftt  o,il  quale  iui  all’ho- 
ra  fi  ritrouauaVifitatore  Apoftolico  della  Chicfa  Catredale,&  accolleil  detto  Padre, 
con  la  fuafolita  innata  gentilezza,  volcdo, che  in  quel  giorno, c mezzo, che  à caggio- 
nc  de*  contrari,!  venti,  fi  arrellorono  le  Galere  in  quel  Porto,  che  il  detto  Padre  fem- 
pre ftefle  apprclfo  di  lui,  nel  Palazzo  del  Signor  Marchcfe  d Aytona , doue  fi  rrattc- 
ncua.habitando.  Nè  paruc,  che  ciò  fuccedclfc  fenza  la  Diuina  prouidenza,pofciachc 
vifitando  il  detto  Vcfcouo  il  Signor  Filippo  Allegre,  come  molto  di  lui  amico , con 
l’occafionc  di  vedere  il  detto  Padre,  occorfc,  che  fi  attaccale  difeorfo , (opra  la  fpe- 
ranza  cheli  haucua  di  aprire  vna  Cafa  in  quella  Città,  per  habitatione  de*  noftri 
Religiofi.Suggcrì  il  detto  Signore, che  farebbe  ftato  per  auentura  qualche  principio, 
per  agcuolarc  il  legato,  che  fece  il  Signor  Giosè  Bcrart , il  quale  hauca  fondato  vn’ 
opra  pia  di  fei  Sacerdoti* che  fuflcro  tenuti  à confolare , & apprettare  i facri  aiuti  à 
gl’infermi  di  quel  grande  Hofpcdale,  chiamato  di  Santa  Croce;  poiché  non  farebbe 
difficile  confeguire,  checiò fi  applicane  con  la  conuenientc  rendita  per  foftentamen- 
to  in  parte  de  i noftri  Religiofi.  Fù  non  poco  gradita  la  propofta , e fù  fupplicato  il 
detto  Monfignor  Vefcouo,  à reftar  fcruito  di  tentare , fc  fufl'e  riufcibile  l’intento  di 
quel  legato,  poiché  egli  giunto  in  Italia , nè  haucrcbbc  anco  fatto  concetto , per 
muoucrc  maggiormente  il  P.  Generale  ad  attenderui.  Profeguendo  poi  il  viaggio, 
e giunto  à Gcnoua,  fù  accertato  da  i Padri  Noftri , come  che  il  detto  P.  Generale , fi 
ritrouaua  in  Sicilia, per  la  Vifita  di  quelle  noftrc  Cafe,al  quale  diede  però  parte  con 
fue  lettere,  di  ogni  emergenza, c del  fine,  c motiui  del  fuo  viaggio.  Ritornato  pofeia, 
come  fi  è detto,  il  P.  Generale  in  Roma,  come  quello , che  fommamcntc  bramaua , 
che  il  Signore  Dio  , fufl'e  glorificato  ne  i fuoi  Poucri  , feruiti  da  i noftri  Reli- 
giofi; traine  fife  ogni  facoltà , che  fi  richiede,  per  Canonicamente  accettare,  cfta- 
bilire  la  fondatione  delle  Caic.offercndofiinoltredi  inuiarc  anco  Soggetti  vtili  per 
ciò;  fe  bene  non  haucrebbc  così  fubbito  potuto  cfeguirlo,  mà  che  ad  ogni  modo, 
aprendoli  l’occafionc,  non  tralafciafle  di  effettuarla  in  qualche  maniera , fupplcndo 
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per  all’hora,  con  i Soggetti  refidenti  in  Spagna, ancorché  per  vn  poco  fi  fcotnraodaf- 
icro  le  altre  Famiglie;  perche  hauerebbe cercato  di  porger  poi  ben  predo  l'opportu- 
no rimedio:  onde  ripigliando  quello  il  fuo  viaggio , con  tré  altri  Religiofi  in  compa- 
gnia, doppo  lo  fpntio  di  noue  giorni,  hauendo  nauigato  (òpra  le  Galere  della  fqua-  * 
dia  del  Signor  Duca  di  Turfi,  appena  sbarcato  in  Barcellona,,  fi  condufie  alla  cafa 
del  detto  Signor  Vcfcouo  di  Barbaftro , che  al  (olito  li  diede , con  tutti  i Compagni 
l’alloggio;  e da  Sua  Signoria  Illudriflìma,  gli  fù  narrato , come  che  haueua  aperta.» 
prattica,  con  i Fide  commilfarij  del  Bcrart,  c come  che  liaucuano  dato  intentionc 
dirifoluerc  ben  predo  alla  propo/la,  onde  conucnuti  polcia  inficine, c tenutoli  fopra 
ciò  li-rio  diicorfo,  auanti  di  Monfignor  Vcfcouo  ; fi  contentorono  dar  parola  di 
applicar  la  rendita  di  detta  opra  pia,  ad  vtile  della  nodra  Religione,  quando  die  fi 
arnuaffe  à termine,  che  fi  fondalfe  in  quella  Città  : onde  poi  anco  animati  da  ciò 
quei  nodri  Religiofi,  furono  à far  riucrcnza  à D.  Raimondo  di  Samanat  y laNuzza 
degniffimo  Vclcouo  di  Barcellona,  il  quale  fi  modrò  molto  cottele,  in  gradir  tal  vi- 
fita;  difpicgando  in  oltre  la  propria  indinatione,  acciò  che  il  nodro  Indituto , fuffe 
ammeffo  in  quella  Tua  Chiedi,  ad  cfcrcitarfi  in  aiuto  de’  poucri  Infermi , hauendonc, 
come  diceua  egli,  intiera  contezza,  fin  da  quando  egli  dette  in  Roma.-  offerendoli  in 
oltre,  per  quanto  li  fulTe  poflibilc,  per  l’efecutionc  di  tale  intento.  Et  ilmedcfiruo, 
aco  pigliò  fopra  di  fe  à praticare  il  detto  Vcfcouo  di  Baibadro,già  che  turtauia  con- 
tinuaua  la  Vi/ìta  Apodolica,chc  egli  faceua;  & infieme  inficme , operare  di  ottenere 
per  Noi  i neceflarij  cólenfi  dall’altrc  Religioni, Città, c Configlio.Ciò  così  ben  difpo» 
fio, partirono  i nodri  Religiofi  per  Saragozza , douc  fi  trattennero  alcuni  giorni , c 
peruenuti  poi  à Madrid,  più  volte  fi  abboccorono  col  Marchefc  d’Aytona  dalla  cui 
generofa  liberalità,  fi  clibirono  ducati  j©o.  annui,  per  fodenramento  de’  Padri , che 
li  delfinattero  à dantiare  in  Barcellona;  concedendo  in  oltre  altri  ducati  500.  per 
aiutare  alla  compra  deH’habitatione:  il  che  tutto  vncndofi,con  la  detta  rendita  del 
legato  pio, per  lo  mantenimento  di  lei  Sacerdoti,  fi  veniua  predo,  che  à dabilire  vna 
tollerabile  entrata,  per  auuiare  quella  fondanone  ; del  che  datofene  auifoal  detto 
Vcfcouo  di  Barbadro,  acciò  che  concludere  quedo  affare  , con  quelli  à i quali  fpct- 
taua  di  ragione.  Concorde  in  oltre  ad  ageuolar  quedo  negorio , il  ritrouarfi  in  quel 
tempo  di  paflàggiod’Eccellcntilfimo  D.Pietro  d'Aragona , che  lì  portaua  all’Amba- 
feiaria  di  Roma, appiedò  il  Sommo  Pontefice , e fi  degnò  S.  E.  con  viglierti,  d’ogni 
efficacia  difporre,  che  tutti  quei  Signori  rifolueffero  di  accettare  la  nodra  fondano- 
ne, nudando  in  oltre  il  Signor  D.  Geronimo  de  Michel  ad  informare  il  fauio  Con- 
feglio  di  Cento,  acciò  vi  códcfccndeflc;&  in  oltre, nella  Corte  Cattolica  fù  data  fup- 
plica  à Sua  Maedà,  la  quale  offendo  data  rimeffa  al  Signor  D.  Gabriele  Lupiana  Go- 
ucrnator  di  Catalogna,  acciò  che  ne  delle  infonnatione,  e queda  ottenutali  iauorc- 
uole,  la  Maedà  fua  diede  ogni  confcnfo , e fpedì  lettere  à quel  Confcglio , per  vlti- 
mar  detto  affare:  laonde  trouandofi  così  il  tutto  agciiolato,  & effendo  da  i detti  Pre- 
lati efortari  i nodri  Religiofi  à trasferirli,  fù  detto  il  P.  Alfonfo  di  Quefada  Madri- 
denfe,  che  rifedeua  all’hora  in  Saragozza;  e fpcditolì  al  detto  Padre  amplilfima  pro- 
cura, per  concludere  Canonicamente,  arriuò  in  Barcellona  à dì  21.  di  Settembre-» 
dell'anno  1 662.  trattenendoli  appreffo  di  Monfignor  Vcfcouo  Vifitatore  Apoftoli- 
co.  Conobbe  il  Padre,  che  non  fi  erano  ottenuti  i confcnfi,-  per  mancanza  di  Fcrfo- 
na  propria,  che  poteffe  più  Icgitimamcntc  ciò  richiedere,  & ortenere;  onde  doppo 
che  hebbe  fatta  riucrcnza  à rutti  quei  Signori  del  Confcglio,  &al  Coucrnatorc,  lì 
giudicò  efpcdiente  trattare  con  i i idccomilfarjj  del  detto  Sig.  Bcrart,  con  i quali  nel 
Palazzo  del  Goucrnatore,  fi  tenne  congrclfo , con  i fopra  accennati . Prelati  ,ccon  il 
Signor  D.  Raffaele  Vifofa  delConlegliodi  Sua  Maeftà, nella  Regia  audienza  di  Ca- 
talogna, e con  il  Signor  D.  Geronimo  di  Michel  Sauio  del  Confcglio  di  Cento , 
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fi  conclufc  di  prendere  nel  primo  luoco , con  ortenere  I’affenfo  dalla  Città;  al  che  fi 
dìbì,  come  più  prattico  D.  Geronimo,  eflendofi  dal  P.  Qucfada,  fatto  imprimere  vn 
breue  raguaglio  del  noftro  Inftituto;  acciò  che  fi  potette  à ciafchcduno  di  quei  Si- 
gnori, lalciarc  vna  delle  dette  copie  ftampate;  & eflendofi  cominciato  dal  Sig. 
Naucl,  che  benigniffimamente,  in  traccia  di  quello  che  fi  era  offerto  al  Signor  Don 
Pietro  d'Aragona , fi  portò  lempre,con  ogni  prontezza  à Noi  fauorcuole;  perloche 
doppo  hauer  il  Padre  informati,  c perluafi  tutti  quelli , che  doucuano  intcruenirc , 
non  meno  Nobili,  che  Artefici,  e Popolari,  fi  luperorono  alcune  difficultà , e repu- 
guanze.e  dal  P.Quefada,fe  ne  diede  parte  al  Sig.Configlicr  Naucl, acciò  chcffaccffej 
adunare  il  detto  Confeglio,  c nel  medefirao  tempo  fi  ottcncffc  anco  la  licenza  dell’ 
Ordinario,  il  che  non  fù  che  facile,  palfando  cosi  intima  domcflichezza,e  confiden- 
za fra  i due  Signori  Vefcoui  di  Barcellona,  c di  Barbafèro  ; effendofi  in  oltre  fupcra- 
ta  l’altra  difficoltà  di  vna  Regia  lettera  dell’anno  1661.  con  la  quale  fi  vietaua , che 
iui  non  fi  fondalfero  Religioni  nuouc,fcnz’ordinc  di  Sua  Maeftà,-  onde  effendo  il  tut- 
to così  agcuolaro,  il  Vcfcouodi  Barcellona,  commife  al  fuo  Vicario , che  inftradaffc 
Canonicamente  il  noftro  affare . Era  quello  il  Signor  D.  Pietro  Martire  Febrcr,  il 
quale  per  facilitare,  c dar  riparo  à i Decreti  di  Papa  Vrbano  Vili,  di  Felice  Memo- 
ria, circa  le  nuoue  fondationi,  fece  collare  effer  in  pronto  la  congrua  rendita,  per  lo 
foftentamento  de  i Rcligiofi;  fi  per  la  parte  che  elìbiua  il  Signor  Marchcfe  d'Ayto- 
na,  come  anco  per  le  cortefi  offerte  della  Città  , c del  fopra  accennato  legato , pre- 
mendoli,che  tutto  fi  detcrminaffe,nel  gouerno  del  CófiglicroNauel,che  nò  era  mol- 
to per  durare:  onde  perche  vi  era  decreto,  che  non  fi  delie  entro  delle  mura  vecchie 
della  Città,  licenza  di  fondare  nuoui  Conuenti;  andaua  per  quello  il  P.  Qucfada». 
proponendo  diuerfi  litha*  quali  tutti  li  daua  cccettione , ò per  la  vicinanza  delle  Pa- 
recchie, ò de  Conuenti  d’altri  Rcligiofi.  Mà  finalmente  additata  da  Pcrfona  amica, 
vna  Cala, nella  ftrada  di  S.  Pietro,  fù  approuata,  doppo  molta  ventilarionc,  con 
farli  nuouo congrcffo adì  15.  diNouembrc,  c publico  Decreto  del  Conciftoro , 
che  nella  detta  Cafa  , poteffero  i noftri  Rcligiofi  condurli  ad  habitare ..  E perdio 
di  già,  col  mezzo  di  altri,  haucua  affittatala  detta  Cafa,  prefe  le  chiaui , & introdot- 
toui, di  notte  tempo  le  liipclletrili,  con  buon  numero  anco  di  Muratori , affettò  vna 
ftanza,  che  per  all'hora  doueffe  ferufre  per  publico  Oratorio,  e Chicfa, effendo  il  tut- 
to affittito  dalla  Guardia  della  Giuftitia,così  Ecclefiaftica,  come  Secolare , effendofi 
trauagliato  la  notte  in  atterrar  muraglie , aprir  porte , c feneftrc,  in  vna  officina  del 
profpetto , che  fi  accomodò  ad  vfo  di  Chicfa  ; effendoui  anco  con  nobile  tapezaria 
adobbata,  & crcttoui  fopra  l’Altare, per  all’hora,  vna  tauola.in  cui  era  dipinta  l’Ima- 
ginc  deirimmaculata  Conccttionc  di  Maria  Santiffima  noftra  Signora , acciò  quella 
che  hauea  dato  l’efordioà  tutta  la  noftra  Religione,  protegeffe  parimente  in  quello 
frangente;  laonde  il  giorno  1 7.  di  Noucmbre , dell’anno  1661.  già  benedetta,  con 
la  douuta  licenza  la  Chicfa,  vcftitofi  il  P.  Qucfada  de  gl’habiti Sacerdotali  ,e  fuona- 
ta  la  Campana,  & aperta  la  porta,  fi  incominciò  la  Mcffa , effendofi  di  ciafchcduna». 
attione  fatto  atto  publico  da  Notaro  rogato,-  il  che  anco  fcguì,con  ammiratione  non 
ordinaria  di  lutto  il  vicinato, poiché  cfsédo  ogni  cofa  pattata  có  soma  fegretezza,  e 
quiete, paruc  troppo  nuouoil  vedere  in  vn  fubbito  càgiata  vna  Bottcga,in  fiero  Al- 
bergo, oue  fi  faccuano  le  fiere  funtioni;e  vi  fi  conferuaua  con  ogni  riucrenza  pubi- 
camente efpollo  il  Santiffimo  Sacramento;  & ancorché  alcuni  Rcligiofi , che  prctcn- 
dcuano  troppa  vicinanza,  faccffero  più  congrcffi  nella  Parocchia,  ad  ogni  modo 
rrouandofi  preuenuti,  c che  la  noftra  Cafa  era  ben  cuftodita  dalle  Guardie , per  gra- 
na del  Signore,  non  difilli  borono,  nè  fecero  publico  rifcntimcnto,  tanto  più  quando 
che  videro,  che  fui  tardi  della  medefima  mattina , vi  celebrò  con  foinma  allegrezza, 
e gufto  fpiritualc  Monfignor  Vcfcouo  di  Barbaftro , affiftendoui  il  medefimo  Goucr- 
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nator  di  Catalogna,  ConligIicri,&i  Signori  Rapprcfcntanti  rilluftriflima  Città  di 
Barcellona,  inhabito,  conforme  che  fogliono  procedere  nelle  folennità  maggiori , 
con  che  fi  venne  ad  autorizare  maggiormente  la  funtione,  & il  poffetto  i non  potcn- 
dofi  tutti  i concorfi  fatiarc  in  congratularli,  particolarmente  per  la  fomma  pace , o 
quiete  feguita,  doue  che  nell’occalìone  de  gl'alcri  Religiofi , che  haueuano  fondato , 
fi  era  veduto  vlcimatnentc  il  contrario.  Pofcia  dal  P.  Qucfada  fi  ampliò , c ridotte  à 
maggior  decenza  la  detta  Cliiefa,  con  l’aiuto,  e denari  del  Signor  Marchcfe  d’Ayto- 
na,  e poi  dfendoui  traimeli  ad  habitarc  altri  Soggetti  de’  Noftri.vi  fi  conftituì  Supc- 
riore il  detto  P.  Quefada,  anzi  il  P.  Vice  Prouinciale  iftetto  poi,  non  ottante  la  log- 
gione, fopramodo  incoramoda.per  i freddi,  e ncui,  à dì  1 9.di  Marzo  del  i65$.giun- 
lè  in  Barcellona,  conduccndo  Ceco  il  P.  Pietro  Vczera  Dclamas,  & il  P.Gio:  Giofcp- 
pe  Dolgado.e  li  Fratelli  Martino  Lopez, & Agoftino  Cafacciajè  con  grate  accoglien- 
ze furono  r iccuuti,non  folo  da  i Nottri,  mà  anco  da  molti  Signori,  e particolarmente 
dalli  dcpcndenti  del  Signor  Marchcfe  d’Ay  tona,  & entrando  nella  Chiefa,  la  trouo- 
rono  dedicata,  col  titolo  del  P.  S.  Filippo  Neri,  la  cui  dipinta  Imagine,  era  ftata  col- 
locatasi! l’Altar  Maggiore,  à lato  à quella  di  Maria  Santillana  Madre  di  Dio . Et  in 
quella  guifa  poi  da  i Nottri,  fi  incoininciorono  le  opere , fecondo  il  concertato , ej 
minifterio del noftro Inftituto  ; così  nell’Hofpedale di  Santa  Croce,  come  perle 
Cafc  de’ Cittadini,  ncU’occorrcnze  di  feruire  gl’inférmi,  c d’aiutare  à ben  morirei 
gl’Agonizanti . 
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NONfaràcheconueneuoIedifarquìbrcue  racconto  dcifuccefli,  che  fanno 
cuidente  proua,  che  la  prattica  de  i Nottri,  nel  feruire  gl’infermi , opera  bene 
{petto  cofe  ftupende,  nel  farli  recuperare  la  fanità  del  Corpo,  come  bene  è noto  à 
Noi,  che  deftituto  già  di  forze,  & agonizante,  per  male  di  pontura  , e febre  il  F.  Ni- 
colao  Marchelchi,  daU’alfiftenza,e  premura , che  vi  volle  fare  il  P.  Marcello  Manzi, 
con  merauiglia  deiriftefli  Medici,  lo  ripofe  in  faluo  , e foprauiffe  quali  che  30.  anni  ; 
ridetto  feguì  nella  Perfona  del  P.  Gio:  Battifta  Contronibus,  quando  che , come  fu 
noto  à tutta  Roma.rincrefccdo  tata  perdita, ettcndo  detto  P.Infermo  di  acuta  febre  » 
con  flutto  continuo  di  fanguc,  & abbandonato  da  i Medici  ftelfi,  e munito  con  tutti  i 
Santiflimi  Sacramenti  ad  ogni  modo  dichiaratoli  fuo  Infermiero  ilF.  Gio:  Schinar- 
di,  con  la  grafia  del  Signore  Iddio,  e con  la  indefetta  fua  continua  attiftenza  , in  of- 
fcruarc  tutti  i fintomi,  in  repararc,ad  ogni  bifogno , c riftorando  bene  fpctto , con_. 
prattica,  e diferetione,  ci  rettimi  faluo  quel  Padre, tanto  gioucuole  : onde  da  tutti  lì 
diccua, che rinfermiero  àviua forza  l’haucua  eftratto dalPinfatiabili  fauci  della.» 
Morte.  Mà  quello  anco  s’è  veduto  io  prattica, quando  i Nottri  hanno  affittito  à i Si- 
gnori Secolari,  come  fra  gl’aitri  il  F.  Francefco  Palermo,  che  non  folocra  eccellente 
Infermiero,  mà  anco  affai  prattico  Cirugico,  e perciò  affitte  più  volte  ’ con  profitto , 
all’infermità  del  Cardinal  Ippolito  Aldobrandino , c di  D.  Filippo  Colonna  Duca 
di  Pattano, c gran  Conteftabilc  del  Regno  di  Napoli , & vltimamentc  nella  noftra 
Cafa  di  Roma,  fi  è rimirata  da  tutti  vn’euidcnte  prattica.  Odoardo  Ciccarelli  NobiI 
di  Bagnare»  Sacerdote,  e Dottore  dell’vna,  e l’altra  Legge , che  nella  fua  giouentù, 
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anco  cfcrcitò  la  Procura,  & Auocationc  in  Roma  , rcfofi  poi  famofiSfimo  Mufico , fù 
aggregato  nella  Cappella  Pontificia;  Soggetto, che  per  il  Tuo  giuditio  nell’eleganza 
della  Poefia  volgare, e Latina,  era  delicatiffimo;  onde  nel  comporre  Dialoghi , e por 
inficine  à guifa  di  Centone  le  parole  della  Sacra  Scrittura , per  cauarne  mottetti  fpi- 
rituali,  i quali  porti  poi  in  Mufica,  e recitati,  riuscirono  mirabili  nelle  Chiefe  di  Ro- 
ma, &altroue:  onde  peri  Suoi  gran  capitali  di  virtù,  venne  Tempre  Rimato,  e pre- 
miato da  gran  Prcncipi.Hor  quello  Soggetto  così  qualificato,approlfimandofi  hog- 
gi  mai  all’anno  (So.  dell’età  Tua,  fù  fopraprefo  da  vngrauilfimo  catarro  apoplctico , 
che  deformò  atfatto  la  fimetria  della  Tua  ben  proportionata  Pcrfona,Scomponendoli 
le  tnembra,  torcendoli  il  volto,  e talpandoli  talmente  gl’occhi , che  ne  diuenne  co- 
me che  ciccò,  onde  ne  Seguì,  che  per  lo  fpatio  di  tré  anni,  e più, inutile,  e Senza  poter 
«Serenare  veruna  delle  Sue  Virtù,  c Profeffioni , non  chepotcfTe  vedere  per  recitare 
il Diuino Officio, ò celebrarla McSfa, Sene reftaua: c ficomc per  dianzi  egli  eravi- 
uido,  & allegro;  così  afflitto  da  tanti  mali,  ne  venne à cadere  in  vn'crtrema  malinco- 
nia ; che  lo  rendeua  annoiato  in  ogni  coSa , & incontentabile  à qualfiuoglia  che  lo 
feruiffe;  il  che  maggiormente  in  lui  caggionaua  finirtro  effetto , nel  vederli  declina- 
re, eircndo  egli  affai  intendente  nella  Profeffione  di  Medicina  ; pcrlochc  Sentendoli 
ridotto,  che  non  haucua  più  Virtù,  c clic  Senza  aucderScne,  la  natura  fi  era  relaffata , 
come  Senza  rimedio,  e che  gli  fi  era  à gran  Segno  il  polSo  indebolito,  il  tutto  anco 
accrcSciuto  dall’imaginatione  di  lui  commolfa , fi  reputaua  cfTere  di  già  vicino  à 
morte,  onde  fi  riSolSc  di  far  chiamarci  Padri  della  Madalcna,  c particolarmente  il 
P.  Domenico  Regi,  che  all'hora  era  Procurator  Generale,  e Suo  conofcente,  c quello 
efiendoui  accorfo:  con  cftremc  angoScie,  e pianti, fi  incominciò  à raccomandare,  che 
per  amor  di  Dio,  li  voleffimo  far  carità  di  riccuerlo  nella  noftra  cafa,  per  iui  finire  di 
morire,  già  che  fi  Sentiua  di  douerc  Sol  durare  per  poche  hore,  e clic  Se  à tutti  gl’altri 
da  noi  fi  procura  di  giouarc  per  amor  di  Dio,chcquerto  non  gli  negaflimo  à lui, che 
Sempre  ci  h.iuca  portato  affetto,  c che  non  volea,  che  ciò  riufciife,  che  con  vtile  della 
medefima  Religione.  Gli  furono  dal  Padre  refe  grafie  dell’affettuoSa  confidenza , c 
gli  clìbi,  e promife  ogni  aiuto,  che  al  certo  non  Sarebbe  rcrtato  defraudato;  poiché 
da  tutti  Noi,  c dal  P.  Generale  Sarebbe  flato  feruito,  per  cooperare  alla  di  lui  Sanità  * 
e quiete;  Solo  poter  dare  faflidio,  che  ncU’anguftia  della  nortra  Cafa  della  Mada- 
lena,  non  v’era  appartamento  di  Stanza,  così  bene  accomodato , clic  poteffe  riceucr 
lui,  che  era  Solito  di  habitare  nella  Sua  cafa  bene  agiata,  e commoda;  replicò  egli, che 
vna  Stanza  fola  li  bartaua,  douc  con  Sicurezza , frà  le  braccia  de’  Religiosi , poterti* 
render  l’Anima  à Dio,  c che  quando  haueffe  hauuto  vn  Fratello  de’  Noftri  che  l’afli- 
fteffe,  farebbe  flato  il  Sommo  di  quanto  defideraua.  Hor  notificata  quefta  inftanza  al 
P.  Generale,  affiftendoui  anco  con  Somma  Carità  il  P.  Bartolomeo  del  Giudice , che 
era  Vice  Prefetto , «Se  hauutafi  licenza  di  contentare  in  quanto  Si  poteffe  l’Infermo, 
la  mattina  Seguente,  con  indicibile  prestezza  il  detto  Signor  Odoardo , fi  fece  con- 
durre in  Sedia  à cafa  nortra,  e fece  portare  in  vn  tratto  tutte  le  Sue  fupcllettili,pitture» 
' e libri,  che  non  erano  pochi,  & effcndogli  aSfegnata  vna  Stanza , che  prende  il  lume 
da  mezzo  giorno,  e contigua  al  Choro  della  Chicfa,  onde  era  facile  pur  à Sentire  la 
Santa  Melfa,  ne  preSe  infinito  contento,  rendendone  grafie  à Iddio  ; e dicendo  che 
era  venuto  in  Sicuro  Porto  l’Anima  Sua,  & in  Segno  del  Suo  vero  contento,  doppo 
che  fù  reficiato  con  i Santiffimi  Sacramenti,  fatto  chiamare  vn  publico  Notaro , fece 
testamento,  dichiarando  Hcrcdc  la  Religione  nortra  ; e perche  tuttauia  l’animo  Suo 
fi  andaua  ricreando, con  il  buon  feruitio  che  riceueua  da  i Padri,  di  nuouo  non  con- 
tento di  quello,  che  haueua  operato, volle  fare  anco  vn’atto  più  inrcuocabile  di  do- 
nationcòttfr  viuos  de  Suoi  beni,  Stabili,  e mobili , con  la  Semplice  conditione,  che* 
egli  continuasse  nella  detta  Stanza,  celie  da  vn  Fratello  dc’Noftri  fuife  Scruno  m_, 
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camera, che  gli  preparane  il  vitto,  che  da  fefi  farebbe  cóprato,  p fua  Cucina.-mà  che] 
in  vece  di  morire,  e fcapitare;à  poco  à poco , conia  pietofa  aflìftenza  dcU’Infermie- 
ro,  e de  gl’altri,  fecondo  l’aibitrio  deU'Infcrmo,li  cominciò  à rinuigorire,  &à  pren- 
der ripofò,  à caufa  , d’eflcr  da  i Padri  efortato  , c porto  in  vn’cfatra  regola  di  viuere , 
& à non  prendere  inquietitudine  di  veruna  forte,  mà  folo  à ftarc  allegro , craflcgna- 
to  nel  Tanto  volere  di  Dio:  col  di  cui  aiuto,  gl’occhi,  che  prima  erano  abbacchiati,!! 
rifehiaroronoi  ii  volto  clic  prima  era  ftorto,  lì  ralfcttò,  e non  Tololì  venne  ad  alzare 
da  letto,  mà  anco  per  rutta  la  noftra  Cafa,  e Saloni,  fez'alrro  foftegno,  pafleggiaua  ; 
onde  non  andò  vn  mcTe,  e mezzo,  che  ripigliò  à recitare  quotidianamente  il  Diuino 
Officio,  &à  dire  con.  molta  deuorione  la  Melfa  ; cofa,chc  erano  già  anni , che  noiu* 
liaueua  pratticato;  c quello,chele  più  ftupirc  tutta  Roma,fù  il  vederlo  andar  à piedi 
à Palazzo,  c con  gl’altri  cantare  nella  Pontificia  Cappella , & anco  in  altri  luochi 
per  fua  deuotione.  Hor  ritrouandofi  egli,  contra  ogni  credere,  così  rifanato,  & à pe- 
na era  fcorlo  vn’anno,  che  elfcndo  per  altro  di  terribile  ingegno,  c di  non  molta  fa- 
cile contentatura,  gPincominciò  à lembrarc  anguftala  noftra  ftanza,  ricordandoli 
della  Cafa,  che  godcua  in  vita,  e clic  teneua  fpigionata, vicino  alla  Venerabile  Ar- 
chiconfraternità  delSantifìiinoCioccfilFo  di  S.Marccllo;doue  egli  per  tanti  anni  ha- 
ucua  fatto  recitare,  c fquifitamente  cantare  i fuoi  incomparabili  componimenti , c_> 
facri  Dialoghi  ; tanto  più , che  da  gli  liluftrilfiini  Signori  di  quel  Nobile  Oratorio, 
vedendolo  cornato  à ftato  mcgliorc,  vemua  ricercato  à continuare  le  fue  honorarc 
fatiche;  & egli  vedendoli  di  nuouo  in  forze,  accettò  di  buona  voglia  la  folita  impve- 
fa,  & in  oltre  anco  l’affunto,  come  pur  dianzi  folcua  fare,  di  ben  difporre , e digerire 
il  loro  Archiuio:  laonde  fi  pofe  à dolere,  che  la  ftanza , nella  quale  fi  tratteneua ap- 
pi-elfo di  Noi,  era  angufta,  c che  non  gl’ era  agcuolc  in  elfa,  riceuere  le  vilìte  anco  di 
gran  Perfonaggi,  che  ricercauano  la  Ina  opra,  c che  volcua  tenere  vno,  ò più  Serui- 
tori;  pcrloche  fi  incominciò  à dichiarare  mal  contento,  e Icruito;  & i Padri  noftri,pcr 
non  lo  vedere  inquieto,  gli  concerterò  che  fi  accommodalfe  pur  lui , che  quando  ne 
feguilfcro  le  fuc  fodisfationi,clfi  del  tutto  fi  chiamarebbcro  fodisfatti  ; e per  conclu- 
dere, con  le  douute  cautele,  c licenze,  fi  ftipulòfrà  elfi , vn’altro  Inftrumento , chej 
continuartc  tuttauiaà  valere  la  donatione , mà  che  in  vece  della  feruitù  indotta  , di 
doucrli  dar  ftanza,  c l’altre  commodirà  nella  noftra  Cafa,  partendofene  egli, in  cam- 
bio di  ciò  i Noftri  doueffero  hauere  obligationc  al  confeguire  della  fua  robba  di  ce- 
lebrare vna  Melfa  perpetua, per  fuffragio  dell’Anima  fua.  Et  in  quella  guifa  tutto  lie- 
to, corredando  la  fua  Cafa  di  nuouo,  fi  condulfc  ad  habitarla.  Mà  non  guari  andò, 
che  in  vece  di  migliorare  di  conditone,  nella  fanità,  e nella  quiete , diede,  in  gran_i 
fmanic,  & in  fofpctti  grauiflimi,  caufaci  dalla  fua  malinconia,  temendo  Tempre  i Scr- 
ittori lo  defraudartene , iniziandogli  il  fuo , ò che  Io  volertene  auuclcnare , ò vero 
vccidere,  in  altra  foggia;  viuendo,  c cibandoli  in  maniera  fantaftica , chiudendoli  in 
cafa,  fenza  voler  ammettere  veruno  à parlar  feco  ; e quindi  fuccelfe , che  come  in- 
contentabile, non  fapeua  che  li  fare  : e ricaduto  nelle  folitc  fuc  indifpolìtioni , anco 
con  pericolo  maggiore:  mà  quali  vergognandoli  di  procurare,  che  da  inoltri  Padri , 
iurte  reftituito  à viuere  in  quella  guifa , che  già  apprclfo  di  Noi  haueua  coftumato , 
fi  diede  à vna  dcfperata  rifolutione,  di  andare  ad  habitare  entro  d’vn’inGgne  Ho- 
fpedalc,  nel  quale  ancorché  fufte  ben  trattato,ad  ogni  modo, parte  per  la  vergogna, 
c parte  perche  non  gli  fembraua  di  hauere  tutto  quello,  che  giudicaua  conuenirfcli, 
penaua  oltremodo,  nel  mezzo  alle  fuc  infermità . Mà  portò  il  calo  , che  clfendo  egli 
veduto  in  tale  flato , dal  P.  Giofeppc  Quercia , c falutatolo  caramente , il  Signor 
Odoardo  aprendo  gPocchi,&  appena  hauendo  tanta  villa  da  riconofcetlo , lipofe 
dirottamente  à piangere,  dicendo  al  Padre, che  lui  folo  lo  potrebbe  riconfolare.ope-  * 
rando,  die  ei  poteffe  tornare  à quella  ftanza  doue  hauea  trouata  la  quiete , c la  fani- 
tà: prc- 
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tà-  pregandolo  à volerlo  far  morire  contento,  che  farebbe  flato  opra  gradita  da^ 
Dio,  e non  di  danno  alla  Religione.  Mà  perche  quel  Rcligiofo  lo  coiripaciua  oltre* 
modo,  nè  fnpplicò  il  P.  Generale-,  che  all'hora  poi  era  di  già  il  P.  Gio.-  Stefano  Ga- 
ribaldo,  & ottenutane  licenza,  conforme  era  doucre,  con  ogni  Carità,  fù  ridotto  al- 
la nofira  Cafa,  doue  tutto  confolato,  continuò  à viucrcpiù  di  vn’anno , Tempre  ino- 
Arando  maggiori  fegni  di  pietà,  e dando  larghe elemofinc  à i Poueri , diftaccandofi 
volontariamente  dal  Mondo,  per  aflicurarc  la  fua  falutc  ; finalmente  tutto  contento, 
armato  de’  Santifs.Sacraméti,fe  ne  pafsò  feliceméte  al  Signorcic  fe  nó  hauelfe  intcr- 
iotta  la  quieta  danza, che  fra  Noi  haucua,  forfi  che  più  lieto  fora  villino . E di  quelli 
limili  cfempijjfe  ne  poticbbono  diftcnder  molti, come  del  Signor  Baldaflarrc  Roma- 
gnoli Nobile  da  Cefena,  che  dfendo  venuto  Irà  Noi  Infermo,  doue  che  dianzi , co- 
me honoratifs.  Dottore,  e Palatino  era  vilfuto  molti  anni  in  Roma, è ritmato  poi,vif- 
fe  aliai  anni  frà  Noi,  con  fommo  contento  ; e finalmente  pafsò  all’altra  vita , con  fo- 
gni d’cftrema  diuotionc,in  Napoli;  rifedendo  nelle  noftrc  Cafc,douc  tuttauia  dura- 
no le  memorie  della  fua  pietà  in  molte  pitture  concettofe,  non  folo  nelle  Figure  de’ 
Santi,  mà  con  facre  infcrittioui , che  eccitano  chi  le  mira  , à feruirc  Dio  Benedetto , 
per  acquiftare  la  perfezione  Chriftiana,  e fcuoprono  il  contento , col  quale  viueua 
ira  Noi . 

Dal  P.  Generale  Barbcrij,fi  introduce  k recitare  la  Corona 
del  Signore  nelle  ter&e  Domeniche . 

C A P O X 

ACciò  che  nella  funtione,chc  in  ciafcheduna  terza  Domenica  de  i me/i  dcJPan* 
no,  che  è folita  farli  nelle  noftrc  Chicfc,  pregando  il  Signore  Iddio,  per  il 
il  felice  palfaggio,  c lalute  de  gl’Agonizanti , conforme  anco  li  fa  nelle  noftre  Con- 
gregationi,  feguilfccon  ogni  femore  di  deuotione,  e zelo  di  pietà,  fenza  oftcncatio- 
ne  di  Mufica,  ò altre  fpefe  fuperflue;  hauendo  bene  confultato,  (labili  che  da  i Noftri 
fi  recitale  vicendcuol mente  àChoro  la  Corona,  nella  quale  fi  dice  trentatrè  volte 
l’Oratione  Domenicale,  Pater  Nofter , con  alcune  falurationi  Angeliche  Atte  Maria  \ 
frapofte:  & acciò  che  il  tutto  furti-  con  maggior  eccitationc  al  ftnon’clempio  de’ 
Frollimi,  fece  /lampare  in  Roma  alcune  Breui , mà  afidi  efficaci,  & efpri menti  medi- 
tationi,  à propofito  della  Paffione , & Agonia  delSaluator  noftro  Giesù  Chrifto  ; o 
che  tutto  quello  luffe  accetto  à S.  D.  Maeftà,  li  dimoftrò  ben  preflo  ; poiché  à pena., 
in  Roma  fi  recitò,nella  guifa  accennata,  che  da  numerofo  Popolo  è Tempre  Hata  fre- 
quentata, tirato  lolo  dal  ddiderio  di  glorificare  così  Iddio  Benedetto , c giouarc  al 
Proffimo  in  quegl’eftremi  bifogni.  Et  in  quella  guifa  pratticandofi  fenza  altre  inutili 
pompe,  fi  dà  caufa,  che  folo  conuengono  in  quel  tempo , nelle  noftre  Chicfc , Per- 
fone,  con  l’ottimo  fine,  per  il  quale  li  dcuono  celebrare  . Anzi  è Hata  così  gradita., 
quella  funtione,  che  in  Palermo , Meffina , Cartel  à Mare , Bologna , Fiorenza , Mi- 
lano,& in  altre  Cirtà.da  i Noftri, ogni  8.  giorni  in  Chicla, pubicamente  fi  recita  con 
il  concorfo  di  molte  Pcrlonc  diuote;  auanti  l’Imagine  del  Santilfiino  Crocififfo,  do- 
ue anco  fi  fà  ben  fpeflo  prccifa  memoria  di  quegl’Agonizanti , che  fi  raccomandano 
per  elfer  aiutaci  in  qucU’vltimo  parto.  Et  in  quella  guifa,  parte  di  quello,  che  orando 
al  Signore  da  Noi  fi  fà  quotidianamente,  conforme  fiamo  obligati  per  Voto,  con  le 
Orationi,  frè  venuto  àpropaginai  e nei  Secolari,  acciòche,  non  folo  così  orando 
procurino  la  falutc  de  gl’altri,  mà  più  frequentemente  fi  ricordino,  che  tutti  lì  dcuo- 
no ritrouarc  in  qncll'cftrcmo  parto,  c clic  perciò  è bene  prcpararuifi , offeruando  la_. 

Diuina 
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Diuina  Legge  ; tanto  più  che  con  quella  bilancia , che  mifuriamo  il  Profilino , farc- 
ino Noi  pur  dpodi  allaproua . 

Morte  del  Signor  Cardinal  Sacchetti  nofiro 
Protettore. O . 

— x “ * 1 ; 

\;  CAPO  XI. 

MEntre,  che  le  cofc  della  noftia  Religione,  per  gratia  del  Signore  Iddio,  anda- 
uano  così  pigliando  forze;  e fi  auazaua  il  numero  de’Soggctri,pofciachc  dal 
P.  Generale,  pur  che  i Perfeueranti  fuflero  di  buoni  coftumi,  e di  habilicà  d’inge- 
gno, facilmente  fi  conccdeua  l'habito:  onde  fi  vide  poi, che  il  Ciclo  fecondò  la  fua_» 
buona  volontà, effendo  fra  quelli  riufeita  la  maggior  parte  virtuofa,&  habilc  à riem- 
pire le  nodre  Cafe,  che  erano  atrai  fearfe  di  buoni  Opcrarij  : Hor  mentre  quello  an- 
daua  fuccedendo,  feguì  la  morte  inafpettata  del  Signor  Cardinale  Giulio  Sacchetti, 
noftro  benigniffimo  Protettore;  perdita  grandiflima , non  folo  importuna  alla  Corte 
Romana,  ma  à tutto  il  redo  del  Chridiancfimo,pcr  clfcr  flato  egli  vno  di  quegli  con- 
fpicùi,  e cari  Capi,  che  il  Mondo  non  fuol  fpeffo  produrre , dante  che  fù  arricchito 
da  Dio  di  tutti  quelli  doni  più  illudri , che  ponno  render  riguardeuole  vn  Sommo 
Prelato  di  Santa  Chiefa.  Coflumi  ingenui,  & innocenti,  oltre  ogni  credere;  codan- 
za,  c temperanza  in  vno,  e nell’altro  dato,  acutiffimo  ne  i dudij  della  Filofofia 
confumatidìmo  Giure  Confulto,c  profondiffimamcntc  verfato  nelle  Diuine  Lette- 
re, c Sacra  Thcologia,  c colmato  in  oltre,  il  tutto  da  vna  prattica , e facilità  mirabi- 
le ne  gl’affari  più  ferij,  & importanti;  indefeffo  fempre , nell’afcolrare , e giudicare  ; 
Rcliglofamentc  oflcruantc  de  i Sommi  Pontefici , e fedcliflimo  verfo  Iddio  ; quindi 
poi  l'opra  di  elfo  piouerono  fempre  le  gratie,per  renderli  appreflo  di  ogn’vno  più  il- 
Judre,  nel  fuo  dello  valore.  Appena  Refcrcndariatp , c pollo  in  habito  di  Prelatura , 
lenza  che  lui  penfafle,  non  che  pretcndelTc  all’improuifo , dal  giuditiofiffimo  Cardi- 
nale Ludouico  Ludouifio,Nepote  di  Papa  Gregorio  XV.  nella  medefimafua  antica- 
mera, lenza  che  altre  volte,  con  effo  lui  hauefTe  trattato,  mà  folo  per  haucr  contezza 
della  fua  virtù,  lo  dedinò  Vice  Legato  di  Bologna:  doppo  hauer  ciò  cfercitato , con 
lode,  cletro  poi  Vefcouo  di  Grauina,  dalla  Felice  Memoria  di  Papa  Vrbano  Vili,  fù 
inuiato  Nuntio  Apodolico  appreflo  del  Cattolico  Rè  D.  Filippo  IV.  oue  eflendofì 
portato  con  quella  prudenza,  che  era  innata  in  lui  ; non  meno  fece  fempre  ottima- 
mente il  feruitio  del  fuo  Principe , che  anco  il  gradimento  di  quel  gran  Monarca  : 
onde  facilmente  già  dal medefimo  Pontefice  adì  19.  di  Gennaro  1626 . invnapro- 
motione  di  altri  Eccellcntiflìmi  Soggetti,  fù  dichiarato  Cardinale  di  Santa  Chiefa, c 
trasferito  ad  efler  Vefcouo  della  Città  di  Fano:  e ciò  non  badando,  hebbe  ordine  di 
trasferirli  ad  efercitarc  la  Legatione  della  Città  di  Ferrara, c fuo  Ducato;  e ben  tale# 
fù  l’accuratezza,  c vigilanza  del  fuo  goucrno  , che  feguiua  in  quei  tempi , che  l’Ita- 
lia,c le  circóuicincProuIcie, erano  afflitte  dalle  guerrc,c  dalla  pediléza;  che  da  limili 
incommodi,  redò  efente  Ferrara,  fc  ben  cinta.d’ogni  intorno  dal  male  : onde  in  elfi 
non  hebbe  à feguirc  cafo  Anidro  di  veruna  confiderationc,hauendo  ne  i podi,  c con- 
fini del  Pò,  e de  gl’altri  lati  di  terra,  difpofte  le  guardie,  tutte  le  prouifioni  opportu- 
ne. Tornato  poi  à Roma,  fù  fempre  applicato  nella  maggior  parte  delle  Sacre  Con- 
gregationi,  & ad  cflo  accollati  àfnodare  gl’affari,*  gruppi  delle  più  importanti  con* 
tele,  c litigi.  Quindi  fucccfliuamente  dal  medefimo  Papa  fù  decretato , e traducilo 
alla  Nobile  Legatione  di  Bologna,  c del  fuo  Contado,  la  quale, anco  hebbe  ad  efer- 
citarc, con  la  medefima  felicità,  & applaudì  pofciache  noti  v’era  fra  quel  Popolo,  e 

Nobil- 
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Nobiltà,  chi  non  Io  giudicatile  vn’altro  Tito , ò Traiano , cosi  erano  delitiofi , c p/j 
mai  Tempre  gl’atti  di  cflb,nó  fuccedcndo  già  mai,che  veruno  partifle  fcontcnto  dal- 
la di  lui  prefenza,  confolando  anco  quelli , contro  de’ quali  per  giuftitia  era  affretto 
à pronuntiare  fentenza  contraria;  e quando  egli  dianzi,  à caufa  di  non  potere  far  la 
refìdenza,  rcnuntiò  la  Tua  Gliela  di  Fano, non  pafsò  lenza  le  doglianze,  c lacrime  di 
quella  Città,  clic  fi  lagnaua  di  perdere  vn  Pallore  cosi  benigno , & ottimo . Et  in_, 
Bologna,  acciò  che  reftatife  perpetua  memoria  di  tanto  Principe  di  Santa  Chiefa-, , 
da  Mirafole  grandc,infino  alla  Chiefa  del  buon  Giesù,fi  aperfe  vn’ampia  via,  che  la 
denominorono  yia  Giulia , ergendoui  elegante,  c degno  Elogio, con  l’infegnc  di  lui, 
conforme  in  altri  polli,  e nclli  publici  Studi;  furono  anco  inalzate.  Finita  pofeia  la_» 
Legationc;  in  vece  di  goder  qualche  ripofo,  doppo  tante  glonofe  fatiche , gli  fù  in 
oltre,  accollata  la  Prefettura  impo^antiflima  delia  Signatura  di  Giuftitia,  e sà  bcn’il 
Mondo,  con  quanta  integrità,  & intrepidezza,  per  tanti  anni,  da  lui  fuflc  ciò  cfcrci- 
tato.  Seguì  pofeia  la  morte  di  Papa  Vrbano  Vili.  & indi  il  Pontificato,  che  per  lo 
fpatio  di  1 2.  anni  Iiebbe  à durare  di  Papa  Innoccntio  X.  e non  v'è  chi  non  fappia  le 
vicendeuolezzc,  che  Irebbero  à feguirc  in  quei  Conclaui,  in  propofito  della  Perfona 
del  Cardinal  Sacchetti,  e l'intoppi,  fhe  s’infrapolèro  per  l'efclufione  di  lui;  mà  ciò 
non  fù  ballante  à cancellare,  dalla  cognizione  de  gl’Huomini , il  merito  di  Prelato 
così  inclito,  il  quale  in  quelle  agitationi,  fù  Tempre,  così  ralfegnato  in  Dio , e tanto 
moderato,  che  anco  pregaua  à dcfillcrc  dall’Imprefa  quelli , che  quali  oftinàtamente 
procurauano,  c concorrcuano  alla  Tua  cfaltatione  : c ben  fi  vide  quanto  futife  humilc, 
e lineerò,  quando,  che  feorgendo  etiferui  intoppo  la  feconda  volta,  per  la  promotio- 
nc  al  Papato  del  Cardinal  Fabio  Ghigi,  egli  con  più  lettere,  c prieghi  diretti  al  Car- 
dinale Giulio  Mazzarini, venne  à cattiuare  l’affetto,  & il  gradinato  del  RèChriftia- 
nillimo,  per  l’intento  del  detto  Cardinale,  che  venne  poi  ad  cfferc  Pontefice,  e chia- 
mato Aleflfandro  VILE  ben  li  è veduto  per  efpcrienza,  che  nell’animo  inuitto  di  lui , 
non  fecero  impresone  l’efclufioni  vehementi,  ctifendo  tutto  compollo,  c raffegnato, 
nella  volontà  Diuina;  mentre  foprauitife  poi  tanti  anni,  viuido , c fano , aliai  più  di 
quello  che  fi  fecero  anco  igenerofi  Cardinali,  che  furono  nella  medefima  Nauo, 
Mondouì,  c Santa  Scucrina.  Et  il  male , che  tolfe  à quella  Vita  il  Cardinal  Sacchet- 
ti, fù  intimo,  e caufato  dalle  fouerchic  fatiche,  da  dolori  atrocilfimi  di  pietra , cho 
vltimamentc l’alTaltorono, c lo volfero colpire  mortalmente,  non  etifendo  inoltre 
fiato  chi  habbia  conofciuto  in  lui  fegno  di  rifentiincnti , ò di  afflittioni , mà  femprej 
con  la  Tua  continua  affabilità  ver fo  di  ciafcheduno,  come  fi  conta  di  Catone, che  nel 
efclufionc  de  gl'Honori,  non  fi  perturbò  già  mai  per  niente,  e con  quel  decoro, c gra- 
uità,  efclufo,  len  tornaua  à cafa,  come  hauctifc  confeguito  quegli  honori.che  fi  doue- 
uano  ad  vn  così  degno  Candidato, c tale  anco  fù  veduto  il  Cardinal  Sacchetti , nel 
tempo  che  in  Roma  era  il  contagio  ; onde  à caufa  della  morte  di  alcuni  Tuoi  Scrui- 
tori,  egli  con  mirabile  patienza.fopportò  di  ftarfene  chiufo.e  fcqueftrato  nel  Tuo  Pa- 
lazzo, per  Io  fpatio  di  più  meli,  per  oflcruare,  conforme  fi  coftumaua, giardini  della 
Congregationc  della  Sanità,  procurando  chcallifuoi  Infermi,  con  ogni  diligenza, 
e Carità,  fi  appreftaffero  i ncccflfarij  alimenti,  c Medicine.  In  quella  guifa  carico  di 
buone  opre,  fi  accollò  al  termine  della  fua  Vita  , così  ben’impicgata , per  feruirio  di 
Santa  Chiefa,  e gloria  di  Dio,  effondo  giunto  ad  età,  che  ccccdeua  gl'anni  70.  pochi 
al  vero  dire,  fe  fi  hà  riguardo  al  bifogno,chc*fi  hà  in  terra  di  Huomini  di  quello  ca- 
rate;  mà  atifaillìmi  fc  fi  confidcrano  le  opre,  che  ad  efeguirfi  da  gl’altri , vi  vorrebbe- 
ro più  Secoli.  E così  ncll’vltima  fua  malatia  perfeucrando  con  fomma  patienza , zj 
chiedendo  che  ciafcheduno  lo  raccomandaffe  à Dio,  refeà  S.  D.  Macllà  l’animo  Tuo 
pacato,  c pio, nel  mefe  di  Giugno  dell’anno  1 665.  Fù  egli  di  amabile , e venerabile 
prefenza,  che  inuitaua  ciafcheduno  ad  amarlo,  e dcfiderarli  ogni  bene , c conforme 
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h Corte  Romana  à tanta  perdita, cosi  parimente  tutti  Noi  reftafiimo  Orfani, & afflit- 
ti, cflendoci  mancato  così  ottimo  Protettore, e Padre,  che  tanto  zelò  Tempre  il  bene, 
& auanzamcnto  della  noftra  Religione,  e che  ricordandoli  fin’aU’vltimo  di  Noi, or- 
dinò che  fi  portaflcro  alla  noftra  Chiefa  pretiofc  fuc  Piancte , e fupellettili  (acre, che 
à Noi  fono  cariffìme  fpogliè,  e venerabili  reliquie  di  cosi  inclito  Cardinale,  acciò 
che  continuamente  habbiamo  di  lui  memoria, e preghiamo  il  Signore  per  ia  Tua  fan- 
pitcrna  requie . 

E dal  Fa  fa  de  flirtato  noftro  Protettore  il  Cardinale 

Giulio  RoffigUofl, 

C A P O'  X I 1. 

NON  erano  per  anco, per  l’accennata  caufa , afeiugate  le  noftre  lacrime , che  ne 
auucnncro  due  cofe  di  affai  efito  felice,  fe  bene  lui  primo , cauforono  alquan- 
to di  commotione.  La  prima  fù,che  continuandoli  in  Roma  la  viOta  Apoftolica,per 
ciafcheduna  delle  Chiefe,  e Parocchie;  doppo  che  furono  vifirate  quelle  di  S.Salua- 
torc,  e dcgl'OrfanelIi,  all’improuifo  entrorono  nella  noflra  Cafa  della  Madalena^ 
il  SignorCardinalCarpegna,eMonfignordeVecchi,&Altri,  che  doppo  hauere 
vifitata  la  noftra  Chiefa , c Sacrcftia , e fua  guardarobba , fecero  il  medefimo  in  cia- 
fchcduna  delle  Officine,  e Celle  de  i Padri,  e per  gratia  del  Signore,  non  fi  trouò 
cofa  di  momento,  che  ne  porcile  emanare  ordine  di  rimedio,  anzi  effendofi  riueduti 
i libri  del  dare,  e dcU’hauerc,  che  fi  conleruano  nella  Caffa  communc , furono  fotto^ 
fcritti  da  i Computifti  della  Camera , & approuati  à fegno,  che  diceuano  hauere  ri- 
trouati  pochi  altri  libri,  così  ben  regiftrati,  e legitimamentc  tenuti.  La  feconda  cofa 
fù,  che  elfendo  il  P.  Generale  andato  à darne  parte  di  quello  felice  dito  al  fommo 
Pontefice  Alefandro;  doppo  che  Sua  Santità  l’hebbe  afcoltato,  e rifpolto , che  non.» 
fupponeua  altrimente;  aggiunfe,chc  egli  haueuaproueduto  la  noftra  Religione , già 
che  era  mancato  il  Protettore  Cardinal  Sacchetti , d’vn’altro  Cardinale  Giulio,  che 
concorreua  con  quello,  nella  bontà,  c nel  merito,  onde  egualmente  fumerebbe  po- 
tuto alle  occafioni  proteggere  la  Religione;  c che  quello  era  il  Sig.  Cardinal  Roìpi- 
gliofi.  Soprafatto  il  P.  Generale  dal  gaudio  diremo , con  lacrime  di  tenerezza  , gli 
relè  infinite  gratie  di  quello  beneficio,  col  quale  fi  degnaua  di*  colmare  la  Religio- 
ne, c doppo  hauerli  bagiati  con  ogni  riuerenza  i piedi,  fùà  renderne  gratie  al  Si- 
gnor Cardinal  Ghigi,  e pofeia  à dar  fegni  di  letitia , c di  omaggio  al  medefimo  Si- 
gnor Cardinal  Rofpigliofi,  dal  quale  fu  accolto,  con  fegni  di  benignità , raoftrando 
eh  molto  gradire  quella  incumbenza,  c che  Tempre  ci  haucrebbc  fauoriro , & amato; 
laonde  indi  à pochi  giorni,  deftinò  di  trasferirli  alle  noftre  Cafe,e  prendere  il  polfef- 
fo  della  Protctttone,  come  efeguì;  primieramente  portatoli  alla  noftra  Chiefa  della 
Madalena,  fontuofamente  ornata,  & all’ingreftb  di  lui , da  Eccellentilfimi  Muficifu 
intonato  il  Te  Dcum  l.iu£?,tmusyc  refe  le  gratie  àDio,  trasferitoli  nella  Sala  della., 
Congrcgatione,  c portoli  à federe  nel  Trono  preparato , doppo  che  da  ciafchcduno 
, di  Noi  fri  riuerito,  lettoli  il  Breue  di  Sua  Santità , e recitato  vn’elegantc  Panegirico 
dal  P.  Achille  Lutio;  Sua  Eminenza  rclìòferuita,  non  fole  di  render  gratie, mà  anco, 
con  la  fua  dottilfima  eloquenza,  fi  auanzò  à manifellare  l’affetto  che  portaua  al  no- 
ftro Inftituto,  e quanto  che  fuffe  eccellente,  quando  fi  efcrcitaua,  con  cfattezza  di  ca- 
rità, conforme  hauea  Tempre  praticato  il  Ven;  noftro  P.  Camillo,  che  in  quella  fun- 
tione,  c fempre,  era  chiamato  da  lui  Beato  ; poiché  per  tale , à caufa  delle  fuc  fante.* 
opre,  lo  riueriua,  c doppo  hauerci  tutti  efortati  alla  perfeueranza , & alla  vera  pace , 
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s’accoramiatò:c  poi  fufTeguentcmcntc.in  altro  giorno, nella  fòmigliante  maniera, ho- 
norò  la  noftra  Cafa  delNouitiato,  alla  Fontana  di  Trcui,douc  parimente,  con  le  me- 
defime  funtioni  fù  accolto  , e gli  furono  refe  infinite  grafie,  per  tanti  eccelli  di  fatto- 
ri, dal  P.  Domenico  Caltaldi,  alPhora  Chierico  Studente , con  vn’Oratione  Latina 
entomiaftica  , molto  à propofito.  Et  al  certo,  che  vniucrfale  era  la  confolatione  dì 
tutti  Noi,  in  riflettere  alla  continuata  ferie  dei  Cardinali  Protettori,  che  hà  fortita 
la  noftra  Religione,  effendo  fempre  ftati  de  gl’occhi  più  lucidi, che  rifplcndcffero  nel 
volto  del  Sacro  Collegio  Apoftolico,  come  in  contarli,  chiaramente  fi  vede.  Nére- 
ftòper  vn  momento  otiofa  la  nuoua  protettione  del  Cardinal  Rofpigliofi , pofciache 
clfcndofi  affaticato  molto  tempo,  per  compilare  lafabrica  dcll’vltimo  Procclfo  » Z>c-> 
non  culto,  del  noftroP.  Camillo.c  prefidedoui  Deputato  della  Sacra  Congregatone 
di  Riti,  il  Cardinal  Baccio  Aidobrandini,  offendo  poi  qucfto  Signore  in  affai  frefea 
età,  mancato  à quella  vita  mortale,  fù  in  vece  di  elfo , fuftituiro  il  Cardinal  Protet- 
tore, col  fauorc  del  quale,  & affiftenza  , nello  fpatio  di  pochi  meli  poi , anco  afpiran- 
doui  la  Diuina  grafia,  benché  egli  fufl'c  occupatiffimo,  come  fi  sà,  ne  i graui  affari  di 
Palazzo,  poiché  era  diligcntiifimo  in  affiftere  fempre  al  Papa,  il  quale  efigeua  dai 
fuoi  Segretari)  vn  puntuale  feruitio,maffimc  che  doppo  la  morte  di  Monfignor  Ron- 
denini,  e Saluctti;  fi  radoppiorono  al  Cardinale  le  fatiche;  al  che  fi  deue  aggiungere 
anco  la  debolezza,  e poca  falute,  che  egli  fentiua,  ad  ogni  modo  fi  compiacque  di 
affiftere  con  patienza,  e dar  l'vitima  mano  al  detto  Proceffo, à legno, che  anco  f ù ap- 
prouato  dal  Cardinal  Vicario  di  Roma , e dalla  predetta  Sacra  Congregatone  de 
Riti;  onde  par  che  poco  più  vi  rcfti,  frante  alcuni  altri  Decreti  fauorcuoli , che  fatte 
le  pruouc  delle  virtù  del  Padre  noftro,  quali  non  v’c  chi  reuochi  in  dubbio, e de  mi- 
racoli, de’  quali  il  Signore  Iddio,  per  aucntura  nè  pure  lo  refe  Icario,  fi  puoi  fpcrarc, 
che  dalla  Santa  Sede,  fia  per  effer  dichiarato  degno  di  publica  veneratone , quelli 
che  viffe  tanto  applicato  all’amor  di  Dio,  c del  Proffimo . 

In  quello  medefimo  tempo,  continuò  fempre  il  P.  Generale , à inuiare  da  Italia_, 
Sacerdoti  Profcffi,  & altri  Sogetti.allc  noftrc  Cafe  di  Spagna,  acciò  che  aiutaflcro 
quei  deboli  principi; , c che  quelle  nouellc  piante  fi  allcuaffcro , c crclccffcro,  con  la 
pratticft,c  con  lo  fpirito,  che  fi  coftuma  da  Noi,in  Italia  : ondcn’hebbc  à feguir  l'in- 
tento, e da  tutti  fù  fempre  lodata  la  fua  prouidenza . 

E pcrche,in  oltre  era  hoggi  mai  pafTato  il  fefscnio,tcmpo  prefiffo  del  fuo  Genera- 
lato, al  ftabilito  termine,  ordinò  per  la  Religione,  che  fi  faccffcro  i Capitoli  Locali , 
e Pro  u in  eia  li,  acciò  che  fi  elegcffero  quelli,  à i quali  di  raggione  fi  compcteflc  di  in- 
tcruenire  à quello  di  Roma,  in  cui  fi  doucua  eleggere  il  fuo  Succcfforc.Mà  non  fia  di 
grata  chi  fi  faccia  à credere,  che  egli  hauefTe  già  mai  vn  minimo  riguardo  politico , 
poiché  trafeurato  affatto  il  proprio  particolare  intcreffc , c gettandoli  in  tutto , e per 
tutto  nelle  braccia  della  Diuina  Prouidenza,  confirmò  ne  gl’officij  delle  Cafe, e nel- 
le Prouincie  indifferentemente  quelli,  che  giudicò  mcriteuoli , fenza  confiderarc  le 
conditioni , e le  dcpcndcnze  di  effi , anzi  era  folito  di  publicamcntc  dire , che  egli 
defideraua  folo  di  folleuarfi  dalle  fatiche,  per  haucr  maggior  campo  di  applicarli  à 
gli  Studi),  & al  feruitio  di  Dio  Benedetto;  & il  medefimo  cfortaua  à tutti  i fuoi  Ami- 
ci, confederando , che  quanto  fi  difponc  da  Dio  , è fempre  lo  megliore  per  l’ Anime 
noftrc.  E fe  dal  P.  Placido  Agitta,  Prouinciale  di  Roma , e dal  P.  Ippolito  Paolini , 
lì  fece  tentatiuo  per  hauer  da  Papa  Aleffandro  la  conferma  di  Iukcìò  f ù fenza  l’affcn- 
fo  del  P.  Barbeiij:  c per  inoltrare,  che  il  gouerno  di  effe,  era  tuttauia  dcfidcrabile. 
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Si  congrega  tl  Capitolo  Generale , if  è eletto  il  Padre 
Gio:  Stefano  G aribaldo . 


0 


XIII. 
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VEnuto  il  giorno  9.  del  mefe  di  Maggio  x 666.  offendo  di  già  arriuati  à Roma_» 
tutti  i Prouinciali,  c gl’altri  deftinati  ad  interuenire  nel  Capitolo  Generale , c 
preparata  nella  Cafa  della  Madalcna  la  Sala  maggiore,  fi  compiacque  di  intcrucni- 
re,come  Prefidcmc,  il  Cardinale  Rofpigliofi  Protettore, & hauendo  lulbcl  principio» 
con  gl’ altri  conuocati,  fatto  rieoi  lo  à S.D.  Macftà,  con  inuocarc  l'aiuto  dello  Spiri- 
to Santo,  & efortato  ciafcheduno  alla  Tanta  pace , & haucr  la  mira  al  leruitio  mag- 
giore della  Religione, pofeia  per  più  validità  dell’atto, conforme  al  folito  data  l’affo- 
lutione  da  quallifuife  cenfura,  che  haueffe  potuto  incorrere  vn  qualche  ; e renuntiati 
gl’oificij,  fù  eletto  per  Segretario  à rtgiftrare  gl’atti,  il  1*.  Domenico  Regi;  aggiunfc 
Sua  Eminenza,  che  farebbe  fiato  opportuno,  fui  bel  principio , clegerc  il  P.  Genera- 
le, à caufa,  che  non  potendo  egli  intcrucnir  l’altrc  volte  nelle  leffioni  da  farli , quel- 
lo haueffe  potuto  poi  rifedere  in.qualità  di  Prcfidentc.  Al  che  acconfentcndo  con  la 
douuta  prontezza  1 Padri'Capitolanti,  date  da  ciafcheduno  le  fchedole , c pofto  nel 
primo  luoco  à partito  quello,  che  ne  haucua  riceuuto  maggior  numero , refiò  cano- 
nicamente dichiarato , & eletto  Prefetto  Generale  il  P.  Gio:  Stefano  Garibaldo  Ge- 
nouefe.  E ben  noto,  quanto  fia  chiara,&  antica  la  Nobiltà  della  Famiglia  Garibalda , 
come  quella,  che  prouienc  da  gran  retagio,  c tuttauia  gode  d’elfer  numerata  ne’  no- 
bili Alberghi  della  ScrenilTimaRcpublica,polfcdendofi  in  oltre  Titoli,  e Domini/ 
confidcrabili  da  gl’Huomini  degni,  che  in  ogni  tempo  hà  prodotti.  Et  il  P.  Gio:  Ste- 
fano, non  degenerando  punto  da  i fuoi  Natali  ; Giouinetto  entrò  nella  noftra  Reli- 
gione,applicandoli  al  leruitio  Diuino,e  de  Poucrncon  la  direzione  delia  B.M.  del  P. 
ilarioCales,  dal  quale  Tempre  con  ogni  tenero  affetto,  fù  amato,  per  vederlo  così 
ftrucntc  nella  Carità,  c nelli  ftudij  delle  lettere  ; laonde  ben  prefto  feouerto  il  fuo 
merito,  fatto  Sacerdote,  giouò  poi  ne  i gouerni  alla  Religione , non  folo  con  le  Pre- 
fetture ben  foftenute;  mà  con  cllcr  eletto  da  Padri  Generali,  appreffo  di  elfi  Arbitro» 
c Cóiultore  più  volte, diede  di  fé  tal  faggio  di  prudcza,chc  li  fù  ficura  fcala,per  afcc- 
dcrc  al  fupremo  grado;  doue  giunto, hebbe  per  fuoi  Confultori  affilienti,  il  Pignatio 
Tcftaij  per  la  Prouincia  di  Sicilia;  & il  P.  Carlo  Scoppa  per  la  Prouincia  di  Napoli, 
&il  P.  Fabritio  Falchetti  per  Arbitro,  come  Romano  : Sogctti  di  tutta  abilità , per 
prattica,  e per  giuditiofo  fapere  affai  conofciuti.  Ne  è da  tacerli , che  à caula  di  non 
cllcr  conuenuti  vnitainentc  i Sogctti  della  Prouincia  di  Milano , nel  luogo , doue  fi 
doucua  congregare  il  Capitolo  Prouinciale.-  e per  hauerc  fatto  ciò  in  Genoua , & in 
Milano  diuilamente,  reftorono  per  all’hora  qucgl’elctti,efclufi . Effondo  in  quella- 
guila,  con  molta  pace,  e concordia,  nel  rollo, paffuto  quello  primo  atto , fe  ne  refero 
le  grane  à Dio,  effendofi  tutti  procelfionalmcnrc  portati  nella  Chiefa,  elouefù  canta- 
to il  Te  Deu/fi  -,  c partito  il  Cardinal  Protettore , fù  il  P.  Generale  riuerito , e cono- 
fciuto  per  commune  Padre,  e Superiore. 

Si  profeguirono  poi, nelle  altre  fdfioni,à  riuedere  le  Regole,  & i Decreti , e fc  oc 
agiunfero  alcuni, che  fi  giudicorono  neccffarijjanzifenza  molto  cauillare  in  rendere 
moltiplicata  la  congerie  delle  conftitutioni.fu  dal  P.  Generale  propofto  che  fi  con- 
fermaffe  in  tutto,  e per  tutto  il  Capitolo  XII.  formato  all’hora,  quando  che  fù  eletto 
Generale  il  P.  Marco  Antonio  Albiti,  già  che  in  quello  copiolamente  reftaprouc- 
duco,  per  l’intiero  buon  gouerno,  & offeruanza  delle  Regole:  ancorché  al  vero  dire, 
. - ••  --l  i in  elfo 
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in  erto  alcune  cofe  pare  che  fi  replichino , ò che  fra  se  Zìa  no  diferepanti  ; il  che  quali 
Tempre  luole  accadere,  douc  fi  vanno  lonzamente  compiJando,e  decidendo  per  va- 
iic  occafioni  le  colei  laonde  fegue,  che  fia  più  à propofico,  & vtilc , che  poche  fiano 
le  conftitutioni,  & oderuate,  che  molte, poco  inte/e,&  in  qualche  parte  trafeurate , a 

'cauli  della  moltiplicità.  , 

Era  fra  le  noftre  cóllitutioni  già  ftabilito.chc  no  fi  riceucdcro  Soggetti,  che  fuflc- 
ro  fiati  d’altri  Ordini  Regolari.con  tutto  ciò, perche  ildifpeniarefopra  di  quello,  era 
in  arbitrio  del  gouerno,  & appreflfo  del  P.Gcncralc,  vi  fi  lece  feria  ritcffione;poichc, 
fe  bene  alcuni  pochi  di  quella  qualità,  lono  riulciti  tolerabili , ad  ogni  modo , quali 
la  maggior  parte,  come  che  non  allcuati  col  genio  del  noftro  Inftituto , c vocationc, 
fono  itati  di  ioprofib , e di  non  poco  incommodo , per  non  dir  d auantaggio  ; fi  che 
ammoniti  à proprie  ipefe,  fi  determinò , con  molta  refolutione  da  tutti , che  quindi 
auanti,à  patto  veruno,  fi  riceueflero  quelli,  che  ò Nouitij,  ò Profeti , haucllcro  por- 
tato habito  di  altre  Religioni;  e che  ciò  non  fi  poflfa  in  modo  veruno  difpenkrc  dal 
P.  Generale,  anzi  chc*fe  qualcheduno  fi  introducete  alla  noftra  Probatione , c non 
appalefaffe  il  vero,  quando  che  in  progreflò  di  tempo  fi  difcuopi  iife , che  fuflc  della 
fopradetta  conditionc;  non  s’intcndeiTc  etere  nofiro  Profeto, ancorché  folcnnemcn- 
te  hauete  ciò  tentato:  onde  fi  ftabilì,  che  da  gl  Efaminatori , quindi  auanti , ciò  li  in- 
dagate, c le  ne  facete  particolare  interrogatione.c  proceda . Decreto,in  quelli  anni, 
che  fono  trafeorfi,  fi  è efperimentato  non  poco  gioucuole  per  la  commune  quiete , c 
publico  decoro,  c maggiormente  fi  puoi  Iperare,  che  fia  per  etere,  quando  che  fi  ol- 
icrui  per  lempre,  dante  che  i Figliuoli  della  prima  Madre  fogliono  etere  maggior- 
mente amanti,  e fedeli;&  in  quella  guifa  vcrlo  il  i giorno  di  Maggio  fi  pofe  termi- 
ne al  detto  Capitolo  Generale,  ctcndofi  già  dcilinati  gl  altri  Officij , come  i Pio* 
uinciaii,  e Prefetti. 


Sur, bòni?  . 


Morte  del  P.  Carlo  Scortiati. 

CAPO  XIV- 


T 


Erminato  à pena  il  Capitolo  Generale , reftò  la  nofira  Religione  piiuata  di  vn 
A fuo  honoratiffimo  So2getto;c  fù  quelli  il  P.Carlo  Scortiati  Sacerdote, nato  da 
Famiglia  Nobile,  non  folo  ftimato  per  tale  nell’Abruzzo,  & in  Chicti , ma  anco  itu 
Napoli,  doue  quando  rifedeua,  era  aggregata  nel  Segio  di  Montagna,!  cui  Maggio- 
ri, hanno  fotto  i Rè  Aragonefi  elcrcitati  i primi  offici;  del  Regno,  edificati  Tempi;,  e 
fontuofe  Cappelle , come  tuttauia  fi  vede  in  Napoli  , in  quella  maggiore  della 
Madonna  delle  Graric,  nel  Choro  della  quale,  fono  con  prctiofi  marmi , e Statue.» , 
erette  le  loro  magnifiche  fcpolturc  ; mà  quelle  efierne  prerogatiuc , poco  erano  ity 
prezzo  apprello  del  P.Carlo,  efiendofi  prefitti  di  confeguire  lolo  quelle, clic  li  acqui- 
ftano  con  la  Virtù,  e col  feruirc  al  Signore  Iddio  ; quindi  fprczzato  ogni  cola  del 
Mondo, entrò  nella  noftra  Religione,  per  dedicarli  tutto  al  giouamento  de  i Pro  - 
fimi,  c feruitio  de  gl’infermi, & Agonizanti,  non  tralafciando  pero  dall  altra  pai  te  li 
Studi;,  che  li  porefiero  agcuolare  la  lapienza,  per  il  fuo  abtiffimo  ingegno , hauendo 
fatto  il  corfo  della  Filofofia,  e Sacra  Theologia,  con  tal  profitto,  che  anco  Chierico 
in  Napoli,  in  Roma,  & in  Fiorenza,  incominciò  ad  etère  in  ftima  ne  i publici  cir- 
coli. Fatto  poi  Sacerdote,  maggiormente  fù  in  preggio,  non  folo  appreto  1 : secolari , 
c-  gran  Letterati,  mà  anco  appiedo  la  Religione, impiegandolo me  i gouerni,m  ian- 
dofi  habile  in  tutto,  e particolarmente  con  fomma  grafia , & infinita  cru  ition  n 
Predicare:  onde  ne  veniua  vniucrfalmcntc  applaudito.Indi  ad  alquanto  ccnlP°’^° 
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cflcrc  vno  di  quelli,  che  trasferitoli  in  Spagna,  coopcrauano  alla  felice  fondanone 
in  Madrid,  douc  ben  pi  erto  fù  conottiuto  in  quella  Reai  Cotte,  di  quanto  péfo  fuflc 
il  talento,  non  ordinario  del  P.  Scornati;  c frà  gl’ altri  fi  refe  talmente  familiare,  e_> 
domcftico  del  Famofo  Marchefc  di  Grana , cheiui  all’hora  era  Ambafciatorc  Ccfa- 
rco,  apprettò  dei  Rè  Cattolico,  che  quel  Signore  non  fapeua  Rare  , nè  operar  cofa_» 
veruna, fenza  conferire,  e prendere  il  configlio  di  lui , tenendolo  appretto  di  sé  in_, 
qualità  di  Theologo,  e Confeflbrc;  c fc  i'Huomo  ccccllentiflìmo  non  fuflc  Rato  ra- 
pito dalla  morte,  come  quello,  che  doucua  crcfccrc  ne  grhonori  foliti , nella  Cafa 
del  Carretto,  al  certo,  che  come  egli  diccu.i,  non  volere  hauer  grado , ò felicità  ve- 
runa, che  non  fuflc  compartita  col  fuo  P.  Scortiati,che  gl’cra  lineerò  amico.  Nè  me- 
no furono  le  gratie,  che  gl’erano  fatte  da  altri  Grandi,  e particolarmente  dalla  Feli- 
ce Memoria  del  Cardinal  Antonio  d’Aragona,  e fuflcguentcmcntc  da  gl’altri  Ecccl- 
Itntiflimi  Fratelli  di  lui,  il  Signor  Cardinale  D.  Pafqual  d’Aragona,  c Signor  D.Pie- 
rio  altresì  d’Ara'gona , che  furono  Viceré  di  Napoli  ; anzi  chelòpra  tutto  queflo, 
anco  dalla  Sacra  Maeflà  Cattolica  di  Filippo  IV.  rcRò  honorato  di  alcune  mercedi  > 
c Titoli  per  fe,  c per  la  fua  Cafa,  in  riguardo  della  fua  molta  Virtù , e ben  feruiti  de*, 
fuoi  Maggiori,  verfo  la  Sereniflima , c potentiflìma  Cafa  d’Auflria . Quindi  la  Reli- 
gione noflra,concorfe  ella  anco,  nella  medefima  difpofitionc,  non  folo  con  hauerlo 
più  volte  eletto  Prefetto  delle  noRre  Cafe,  mà  anco  nella  Prouincia  di  Napoli  Pre- 
fetto Prouinciale,  & in  Roma  forti  l’officio  di  Procurator  Generale, c d’Arbitro, delle: 
quali  cofc,  ficomc  hebbe  l’animo  maggiore,  cosi  fù  /empie  facile  in  accettarle,  & 
anco  in  efimerfi  da  quegl’impieghi;  poiché  effondo  tale , non  meno  benignamente.» 
faceua  Rima,  & amaua  i buoni,  e virtuofi  Rcligiofi,  di  quello  che  fi  fuflc  giuRo , e fc- 
ucro  in  corrcgere,  e refiRerc  à i contumaci,  e caparbij  ; tanto  più , che  oltre  ad  efler 
come  fi  è detto , non  folo  era  ben  verfato  nella  Sacra  Thcologia , màanco  nelle 
facrc  Leggi,  patrocinando,  & auocando  da  fe  Reflò  le  caufe , nel  che  tutto  era  fom- 
immentc  aiutato  dali’clcuata,  e venerabile  prefenza,  dalla  voce  oratoria  , e dall’at- 
tior.e  magnanima  non  affettata.  Nò  mancorono  à queRo  Soggetto  però  ( dono,  che 
fuol  fare  il  Re  del  Cielo  à i/uoi  Scrui)  le  fue  vicendeuolezzc,  & agitationi , con  efler 
calunniato  di  cerucllo  terribile,  & altiero,  habilc  à poter  dettare  feditioni,  non  folo 
trà  Noi,  mà  anco  di  fuori,  cofe  tutte , che  con  la  coRante  fua  innocenza , ben  pretto 
hebbe  à dileguare,  difeuoprendo  la  malignità  de  i delatori;  fc  bene  quando  la  mor- 
te non  Fhauefle  rapito  in  età  affai  fretta,  poiché  non  giunfe  à viuere  gl’anni  50.  che 
matui  andofi  quella  rifoluta  viuezza,  che  in  lui  predominaua , farebbe  Rato  d’impa- 
regiabile  decoro  del  noflro  Ordine.  Mancò  egli  à quetta  Vita  a*  2.  di  Giugno  dell’ 
anno  1 666.  con  dolore  de  buoni,  c di  molti  Prcncipi , che  teneramente  l’amauano , 
particolarmctc  dell’Eccellentiffimi  Signori  Prencipc  di  S.Bono,c  Priore  Caraccioli , 
Signori,  che  concorrendo  con  eflò  nei  fapcrc , & in  ogni  abilità  di  verfatiflima  pru- 
déza;c  dal  medefimo  Viceré, fù  copiata  la  fua  mortcjhaucdo  fatto  celebrare  p l’Ani- 
ma  di  lui  quantità  di  Mcfle,  & il  P.  Scortiati,  oltre  che  intrepidamente , c con  Chri- 
Riana  pietà,  fi  difpole  ad  incontrar  la  morte,  ficomc  era  Rato  in  vita  gioucuole , così 
ordinò  à i fuoi  Parenti,  che  doppo  il  fuo  tranfito , refarciffcro  à fpefe  proprie  la  no- 
Rra  Cafa,  e Chiefa  di  Chieti,  & i fuoi  molti,  c dotti  ttritti,  e libri , rettorono  ad  vtilc 
del  Collegio  di  S,  Afprcno,  doueripofa  il  di  lui  Corpo. 
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NON  è colà  più  facile  in  quella  valle  di  miferic,che  di  vederli  adoppiare  fopra 
Ol’incommodi,  c l’occalionc  di  piantoj  acciò  clic  non  fidiamo  gl  affetti  noftri» 
ncllccole  tranlitoric.  11  Pontefice  AlclTandro  VII.  che  in  tante  guife  beneficandoci 
ci  folleuò,  & era  pur  tuitauia  in  difpofitionc  di  conferirci  benignamente  altre  piu  ri- 
. leuanti  mercedi,  sù  gl’vltiroi  anni  del  fuo  Pontificato , li  vide  anch  egli  , aggiauarc 
viepiù  dalle  fue  indifpolìtioni:  onde  nc  venne  impedito  dal  potere  bene  fpelfo  inter- 
uemre  nelle  publiche  funtioni;  nè  poteua  attendere , e terminare  i ncgotij  più  graui 
di  Santa  Chiefa,  con  quella  pronta  facilità,  che  fui  principio  efeguiua  ; quindi  final- 
mente  abbattendo  la  di  lui  fiacca  compleifione , la  veheraenza  de’  mali , fui  princi- 
pio del  mefe  di  Maggio  dell’anno  1 66y.vefe  lo  fpirito  pacatamente  al  Signore^  Prin- 
cipe che  guarnito  Tempre  d’ogni  virtù, e magnificenza  in  ogni  conditone  di  itato,  lì 
dimoftrò  riguardcuolc.  Nacque  egli,  come  à tutti  e noto,  nell  antica  Citta  di  Siena 
dalla  Nobil  Famiglia  Ghigi,  che  da  tanti  Secoli  in  qua,  diede  fempre  alla  Patria , & 
al  Mondo  Heroici  Soggetti, confpicui  in  Armi,&  in  Lcttcreje  che  hebbefra  gl 
famofoAgoftino  Ghigi,  che  al  tempo  delli  Pontefici  d'Immortal  Memoria  Giulio 
11.  della  Rouere,  c Leone  X.  Medici,  oltre  l’elTcr  reputato  in  molte  guife , douitiojo, 
nella  Chriflianità  , hebbe  animo  così  inclito,  che  nella  fua  famiglia  tenne  arrolla- 
tiper  familiari  i più  virtuofi  Huomini , che  illuftraflero  quel  Secolo  ; quali  mrono 
iialdaifar  Pei  uzzi  da  Siena  Architetto  fegnalato  ; R affaci  Sancio  da  Vibino , Fenice 
de  i Pittori,  che  non  folo  viffe  apprelfo  di  effo , mà  anco  mori  fià  le  fue  braccia , u 
puole  aggiungere  anco  Giorgionc  da  Calici  Franco,  F.  Baflian  del  Piombo , e Gio. 
da  Vdine , che  per  tanti  anni, col  loro  valore  lo  feruirono.con  l’crettionc  di  fontuofi 
Palazzi,  c Ville , come  nella  Longara , nel  Tempio  della  Pace , e del  Popolo , con_. 
opere  miracolofe,  che  fino  à i tempi  correnti,  fono  à i più  faggi  Artefici  Idea  di  ben 
operare.  Da  quella  Profapia,  elfcndo  flato  prodotto  Fabio , che  tale  era  il  nome  di 
lui,  auanti  l’cfaltatione,  non  poteua,  che  effer  crefciuto , con  miimo  totalmente  gc- 
nerofo;  laonde,  doppo  che  nella  fua  giouinezza,  conio  fludio  fi  fù  arricchito  di 
gran  capitale  di  virtù,  cd'ogni  più  fquifita  eruditone,  appena  comparto  inRomiu. 
gran  Thcatro  del  Mondo,  inflaurò  ben  predo  quella  Figura,  che  già  fi  eraiui  foima- 
ta  da  i fuoi  Maggiori,  conuerfando  con  innata  modeftia,  c con  fcrio  trattamento , 
in  oltre  opportunamente  dando  fuori  compofitionicultiffime,  nell'Idioma  Latino/: 
Volgare,  non  meno  in  profa,  che  in  verfi;  onde  anco  afTairifplendcua,  nel  tempo  che 
il  Pontefice  Vrbano  era  principale  anco  nella  medefimaprofeflìone.-pratticandoper 
lo  più  nello  Studio  del  Dottiffimo  Monfignor  Merlino,  che  fù  già  Datano , c Deca- 
no della  Sacra  Ruota,  p lo  che  pariméte,nell’vna,e  l’altra  Legge  fece  inoltra  di  eOc- 
re  dottifiirao:  capitali, che  ben  prcfto  gl’aprirono  la  firada  alle  grandezze;  pojciachc 
appena  Refercndariato  ncll’vna, e l’altra  Segnatura, fù  eletto  Collega, c Vice  Legato 
in  tempi  difficoltofiffimi  di  guerra,  c di  pcftilenza,  à Ferrara,  con  i famofi , & : omini 
Cardinali  Sacchetti, e Pallotta,  fuccelfiuaraente  Legati  1 vno  doppo  dell  altro,  con 
i quali  fempre  viffe  vnanime , e concorde  ; oltre  alla  domeflichezza  che  contiafic# 
con  tutta  quella  feelta  Nobiltà,  con  D.  Torquato  Conti,  Generale  dell  Armi  I onu- 
ficie,  e col  Cardinale  Lorenzo  Magalotti,  che  lui  era  Vefcouo  dcgniffimo,  da  i quali 
gran  Perfonaggi,ben  sù  quei  primi  albori, furono  à lui  prefaggitc  piu  vo  te  c u u 
grandezze,  e perciò  teneramente  amato,  e riuerito,  Fù  poi  dal  medefimo  Papa^  - 
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nato  à Malta,  per  cttere  appretto  di  quell’Emincntilfirrio  Gran  iMaeftro,  in  qualità 
d’inquifitore  Apoftolico,&  iui  nel  mezzo  della  più  confpicua  Nobiltà  Chriftuna,  fi 
hebbc  egli  à mottrare  puro  Giglio  nella  càdidczza  de  coftùmi,  c con  Pianata  aft'abi- 
Jità,  con  la  quale  pratticaua  con  quei  Signori:  la  fama  de  i Magiftrari,  che  da  lui  ben 
fi  efercitauano,  con  fodisfarione  de’  Prcncipi,  graperfc  la  ftrada  ad  cttere  cfpofto  al 
cimento  di  maggiori  impieghi;  poiché  dal  Pontefice  fù  dcftinato  Nuntio  Apoftoli- 
co  in  Colonia,  e quindi  gli  fi  hcbbe  à porgere  occafioue  di  interuenire  in  qualità  di 
Sacro  Fecialc,  nel  famofo  congrcflo  di  Munftcr , douc  fi  ritrouorono  i più  preggiati, 
c faggi  Configlicri,  c Plcniporentiarij  dei  Prcncipi  di  Europa;  & egli  ben  fra  etti 
diede  moftra  del  fuo  valore,  rapprefentando  compitamente  il  Pcrfonaggio , trafmef- 
foui  dal  Vicario  di  Chriflo , non  hauendo  punto  mancato  alle  fuc  parti , in  auifarc,  c . 
proiettare  qualunque  volta  fi  trattaua  in  quella  Pace  da  farfi  delle  cofe  in  qualche*» 
modo  prcgiuditiali  al  dritto  della  nofìra  Santa  Chiefa  Cattolica, lenza  hauere  verun 
riguardo  politico  di  offendere,  ò renderli  così  poco  amoreuoli  le  Monarchie . Et  itu 
ciò  hauendo  altresì  fcruito  compitamente  Santa  Chiefa , rifedendo  anco  in  Germa- 
nia, datoli  il  cafo,  che  man  caffè  apprettò  del  Pontefice , che  era  fuccéffo  ad  Vrbano 
Innoccntio  X.  il  Cardinale  Gio.-  Giacomo  Panziroli,  in  qualità  di  confidente  Segre- 
tario di  Stato,  per  ricordo,  come  fi  ditte,  di  quello  Cardinale , poco  auanti  che  fi  ri- 
ducctte  à morte,  fù-dal  Papa  chiamato  à Roma , acciò  che  fubentrafle  nel  medefimo 
impiego  Monfignor  Ghigi,  che  all’hora  era  Vcfcouo  di  Nardo.  Quindi  portatoli  i 
Róma,  ericcuuto  con  applaufo  da  tutta  la  Coi  te, fi  occupò  con  foinma  di  llrczza  nel 
detto  importantittimo  affare,  fodisfaccndo  intieramente  à quel  prudcntiflimo,e  feria 
Pontefice,  e parimente  à qualunque  à lui  faccua  ricorfo  ; c cosìprofeguendo , non.# 
più  li  venne  differito  il  premio  della  Sacra  Porpora.-poiche  nel  giorno  i p.di  Fcbraro 
1652.  con  altri  otto  degnittimi  Colleglli,  fù  da  Papa  Innoccntio  X.  dichiarato  Car- 
dinale del  titolo  di  Santa  Maria  del  Popolo:  Ne  per  quello  accrcfcimcnro  di  honori 
s'augumentò  punto  in  lui  il  fatto,  anzi  che  diede  legno  di  modcllia  più  (ingoiare , c 
ritiramento  maggiore,  non  hauendo  voluto  già  mai,  ncll’apparramento  clic  godcua 
nel  Palazzo  Apoftolicodcl  Quirinale  , tenere  aperta  Anticamera , c darui  audienza 
publica,  badandoli  di  afcoltarc  quelli,  chea  lui  faccuano  ricorfo,  così  con  ogni 
affabilità,  e patienza,.caminando  per  li  corritori,cloggic,  elibendo  à tutti  pronta 
la  fua  opera,  doue  potettero  giungere  le  interceflìoni,per  ottenere  le  cofe  giufte;  non 
fi  hcbbe  àdiuertir  già  mai  in  vifitc  fuperflue,  c maggiormente  sfugì  quelle  delle 
Donne,  ancorché  futtero  gran  Prcncipefle , premendo  del  continuo  nel  negotio,c 
quando  gfera  permetto,  trattenendoli  ne  i fuoi  dolci, Se  cruditittuni  ftudij,  folo  alcu- 
ne volte, fc  ben  di  rado  fi  faceua  condurrc,pcr  prendere  vn  poco  d’aria,in  vna  qual- 
che Vigna,  ò altro  pollo,  doue  fi  potette  vagheggiare  alcuna  reliquia  dell’antica.» 
magnificenza  de’  Romani.  Et  hauendo  recuperato  l’intiero  pofletto  della  fua  fontuo- 
la  Cappella  Giuliana, nella  Chiefa  del  fuo  Titolo, doue  erano  flati  difturbati  non  fo- 
lo i pauimcnti,  e tolte  via  le  inlcgnc  genciliric,  mà  quali  disfatte  le  Piramidi  fcpol- 
crali  de  i fuoi  Antenati,  Se  introdottoui  altri  fcpolcri  alieni,  ancorché  di  gran  Fcrfo- 
raggi;  laonde  inftaurando  il  tutto,  rifece  con  incroftatura  di  finittimi  marmi , facen- 
doui  ingegnofamentc  incidere  con  intettellato  l'infegne  gentil itie , e l’anno  dcU’iu- 
(laurationc,c  riponedo  in  piedi  le  memorie  de  i Magnanimi  Sigifmondo , & Agofli- 
ro,  anco  adottati  già  fin  aal  tempo  di  Giulio  II.  nella  Famiglia  Screnittima  Feltria 
della  Roucic,  con  altre  fingolariifime  pitture,  cercò  di  ridur  la  detta  Cappella  alla., 
prittina  fontuofità.  Ne  c da  tacerli,  che  non  folo  egli  diede  à luce  fquifite  compofi- 
tioni  Latine,  così  in  verfi , come  che  in  profa , mà  anco  in  fegno  del  fuo  amico  af- 
fetto, fin  da  quando  fi  ritrouaua  in  Colonia,  fece  vagamente  imprimere  in  diuerfi,  e 
tommodi  Volumetti  le  opere  giudiciofe  del  Signor  Rotti, fotto  il  nome  arcificiofo,  dì 

Giano 
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Giano  Nido  Eritreo,  con  vna  viua  effigie  di  quel  buon  Vecchio , che  con  tanca  fa- 
ciliti, e ftilc  di  lingua  Latina  Romana,  hebbe  ad  cfporre  i fuoi  fidi,  & i concetti.  Hor 
in  quella  guifa,  mentre  che  era  ingolfato  folo  nelle  virtù,  e ncll’eflere  applicato  al 
publico  giouamento,  faccette  la  morte  di  Papalnnocencio  X.  e doppo  le  tediofe  dif- 
ficoltà, c lunghezze  di  quel  Conchue,  doue  fi  ritrouauano  tanti  Eminentiffimi  Can- 
didati, toccò  à Fabio  Ghigi,  ancorché  quali  noucllo  fri  Cardinali , à diuenir  Malfi- 
mo,  per  cflcre  poi  in  abbellire  Roma  vn  nouello  Alcflandro,  poiché  à di  9.  d’Aprilc 
i^5  5.  fù  adorato  per  Pontefice,  & acclamato  con  fomma  Ictitia , & aggradimento 
de  i Popoli.  Quindi  applicando  l’animo  à gran  cofe , indottoli  doppo  qualche  tem- 
po, ad  annumerare  fri  Cardinali  il  fuo  degno  Nipote  D.  Flauio  Ghigi , ornò  anco 
del  la  Sacra  Porpora,  non  folo  molti  confumati , e benemeriti  di  S.  Chicfa , e fapien- 
tiffimi  Prelati , fri  quali  nel  primo  luogo  vi  ripofe  quelli,  che  haueua  dacttercd 
fuo  SuccelTorc;  quindi  mouendo  il  genio  ad  immitare  Ottauio  Augufto,  fi  puoi  quali 
dire, che  hauendo  trouata  Roma  Latcritia,cercafle  di  lafciarla  inftaurata  di  fontuolì 
marmi,  & ampliata,  per  tutte  le  vie,  con  profane,  e facrc  Fabriche,  ordinando,  che  li 
rifarcifle  la  ruuinofa  Piramide  diCeftio,leuando  ogn’intoppo  dalla  via  Lata , elio 
hora  Corfo  fi  chiama,  abbattendo  anco  iui  l’Arco  già  coftrurto , poco , con  maniera, 
ben  intefa  di  pezzi , c reliquie  di  altri  Archi  corrotti  dal  tempo , e dal  fuoco , cho 
. communementc  veniua  chiamato  l’Arco  di  Portugallo , ettcndo  quali  certo , che  in 
quel  pollo, nò  fù  di  Domitiano,Ie  cui  memorie  furono  tutte  abbattute-!»  decreto  del 
Senato,  nè  di  Augufto,  nòdi  Adriano,  ò altro  Imperatore  de  i buoni  tempi,  nei 
quali  fioriua  la  Scoltura, onde  ciò  non  è fiato  punto  con  detrimento  dell’erudita  an- 
tichità. Abbellì  in  oltre  efirinficamente,  oltre  con  Portico,  anco  di  dentro  il  facro 
Tempio  della  Pace;  parimente  quello  del  Popolo:  diede  l’vltima  mano  alla  fuperba 
Fabrica  del  Tempio  di  S.  Andrea  della  Valle,  fabricato  dall’altro  Alcfiandro  Peret- 
ti  famofo  Cardinal  Montalto , ordinando  l’efccutione  della  magnifica , e fontuofa_, 
facciata:  rrafportò  l’Imaginc  venuta  dal  Ciclo  di  Maria  Vergine  Santiffima,  detta  in 
Portico  di  Galla,  e fece  si,  che  vi  fi  erigefle  ornatiffimo  Tempio . Et  il  medefimo  fe- 
guì  in  quello  di  Santa  Maria  in  via  Lata.  Eftrafle,  e ridufle  à bella  vita,  il  quali  fc- 
polto,  & vnico  Panteon, fri  i durcuoli  miracoli  della  manificcnza  di  Marco  Agrip- 
pa, ridrizzando  di  nuouo  le  valle  colonne,  riponendoui  i capitelli,  c diftendendoui 
intorno,  ouc  mancaua,  la  bcn'intcfa  corona.  E ricordeuoIc,chc  nel  Vaticano  Tempre 
fù  folito  di  darli  gl’applaufi  à Mecenate;  erette  di  nuouo  l’imparegiabilc  Theatro  di 
gran  lunga  maggiore  de  gl’antichi,con  vna  copiofa  felua  d’immenfe  colonne  di  Pie- 
tra tibui  tina,  che  cinge  d’ogni  intorno  la  facciata , e piazza  del  Tempio  Vaticano , 
ponendoui  di  fopra  gran  numero  di  Simulacri,  che  rapprefentano  i più  degni  Santi 
del  Cielo,  il  cui  Theatro,  è così  ampio  nel  fuo  feno , che  vgualmcntc  conduce  dal 
lato  del  Sacrario,  e dall’oppofta  parte,  non  meno  quelli  che  patteggiano, difendendo- 
Ii  dal  cocente  merigio,  ò dalla  pioggia, mà  anco  gl’altri,che  vi  feorrono  portati  den- 
tro delle  Carozze;  e nel  termine  di  etto  incomincia  l’Augufto  Corritore,che  condu- 
ce aU’ampliffime  Scale, ornate  parimente  da  nobili  colonne,  che  porta  poi  alle  Regie 
Sale  del  Palazzo  Vatitano,  e Pontificio:  onde  à gran  raggione  fù  detto, che  à tempi 
noftri  fi  rinouaua  quanto  che  Valerio  Martiale , ditte  dell’Imperatore  del  fuo  tem- 
po , che  rapportato  nel  noftro  Idioma , & applicato  ad  Aleflandro,  pare , che  così 
fi  fpieghi . 

* . '» 

Sconcio  r ìcttto  a venderecci  arneji , 

In  ognangol  di  Roma  intrufe  audace 
L'Artefice  importuno ; e quindi  offefi 
Refe  i Profpettit  in fmetria fallate, 
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A i Tem- 
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. A i Templi  hors  i fuoifpatij,  ecco , fon  ref  i 
Corron  le  vie,  per  ambito  copici  ; 

Sono  gr  angoli,  e i poggi  bentntcfn 
Sicuro  il  Cittadm,  per  tutto , giace. 

Cosi  impofe  Ale (] andrò,  ei,  che  fu  eletto 
La  Terra  ad Illujlrar  fiera  Latino 
Dando  norma , col  cenno  a II' Architetto, 

Hor  Roma  è,  in  ver,  d ogni  Città  Regina, 

Poiché  già  opprejfa,  nel fuo  augujìo  ajpetto. 
Sembrò  di  vili  arnefi  vn  officino. 


, Haueua  la  Sereni  ffima  Regina  Chriftina,  Figliuola  del  faraofo  Re  Guftauo  Adul- 
to di  Suctia,  fin  dal  tempo,  che  Tedeua  il  Pontefice  Innocentio  X.  dati  efpreffi  fegni, 
illuminata  dallo  Spirito  Santo,  c dalle  notine  acquiate  ne  i libri  de  gl’antichi  Santi 
Padri,  di  profetarli  di  Religione  Cattolica  Romana , anco  con  la  renuntia  de  i pro- 
prij  Regni.  Mà  fuccelfo  così  notabile,  fù  riferuato  à feguirc,  mentre  clic  Aleflandro 
VII.  prefedeua  al  gouerno  di  Santa  Chicfa,  & egli  al  certo,  che  non  tralalciò  mezzo, 
con  il  quale  fe  nc  potete  arriuare  à così  fegnalato  fine:  hauendola  animata  ad  ante- 
porre il  ficuro  acquifto  della  falute,  e del  Regno  del  Cielo , ad  ogni  caduco  interef- 
lè  di  grandezza  raondana.c  tranfitoria;  hauendo  ella  prima  appoggiato  ad  altro  fuo 
intimo  Parente,  l’amminiftrationc,  & il  poteto  del  Regno,  vbidientc  alla  chiamata 
di  Dio,  generofamente  vfcì  da  i Patrij  tetti;  & à pena  poto  il  piede  in  luoco  ficuro,  e 
giunta  in  Ifpruch  , fi  profefsò  ini  palefemente  Figliuola  di  Santa  Chiefa  Cattolica, 
riconciliandoli,  & affittendo  à i Diuini  Mifterij,  c tuttauia  profeguendo  à viaggiare 
alla  volta  d’Italia,  douc  da  ciafcuno  de’  Principi  fupremi,  c Potentati , fu  Tempre  ac- 
colta, con  ogni  dimoftratione  d’honore,  & applaudita  in  così  Tanto  propofito".  Mà 
fopra  gl’altri,nè  rendeua  infinite  gracic  à Dio  il  Pontefice,  e ftabilito  di  farla  incon- 
trare con  ogni  maggiore  dimoftratione  di  più  riuerita  accoglienza . Inuiò  fino  à 
gl’vltimi  confini  de  i Stati  di  Santa  Chiefa,de  i più  preggiati  della  Romana  Cotte  in 
qualità  di  Nuntij,  c Legati  Apoftolici,  con  fontuofi  conuogli,  & arredi , Carozze  , e 
Letiiche;  acciò  che  la  riccueifero  con  tutti  gl’honori,  e riuerenze  poffibili.  Non  c fa- 
cile à dirli  le  fette,  & i giubili,  che  nelle  Nobili  Città  di  Ferrara  , e Bologna  , fi  fece- 
ro in  quello  incontro,  & riccuimcnto,  con  eccellentiffime  Mufiche,  e corfi  de’  pali; , 
c tornei,  & i Theatri  furono  inondati  da  i Popoli  ; che  tutti  giubilauano , al  fenrire 
gl'encomij,  che  da  i Mufici  rapprefentanti  fi  apprcftauano  à così  degna  Regina  , & il 
mede  fimo  continuamente  venne  à feguire,  proicguendofi  da  lei  ,e  dalla  gran  comi- 
tiua  il  viaggio,  per  lalinea  delle  Città  di  Romagna, della  Marca,deU’Vinbria,e  giun- 
ta prima  iu  Loreto,  oue  maggiormente  accetti  nella  pierà  all’ingrelTo  della  Cala  San- 
ta, Celcftc  foggiorno  della  gran  Madre  di  Dio,  e doue  fù  allenato , veftito  d’huma- 
na  Carne  il  Verbo  eterno , Redcntor  noftro , ini  infiammata  grandemente  • quali 
che  fpoglic  opime  appefe  al  Simulacro  venerabile  di  Maria  Santiffima  le  gioie , la_, 
Corona,  e lo  Scettro,  come  non  fi  futfe  per  pregiare  indi  auanti,che  di  ornarfi  dclla_» 
Corona  di  Giuftitia,  e d’innocentia,  che  facilmente  fi  confeguifce  da  chi  c fcguace 
della  verità, reuclata  dalla  noftra  Santa  Fede.  L’accoglimento  Augufto  poiché  à gui- 
tti di  Tuperbo  trionfo,  hebbe  à Teguifè  all’ingrelTo  di  Roma  , è Sogetto  da  efprimerfi 
da  penna  più  nobile;  batti  il  dire, che  tutta  la  moltitudine  Ciuile  Romana,  ogni  Gran 
Principe , & il  facro  Collegio  de’  Cardinali  fletto , gli  fi  fecero  incontro  per  Tas- 
tarla, comcfelicemente  arriuata,  e pofeia  à pena  tornati  quelli  in  dietro  , fù  da  i due 
Cardinali  Legati,  che  dettino  il  Ponficc  à quello  effetto,  cioè  i Prcncipi  Gio:  Carlo 
de  Medici,  e Langrauio  d’Afia,  che  accompagnorono  poi  nel  trionfale  ingrctto , nel 
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quale  tutti  gl’Ordini,ne  gl‘habiti  loro  fenatorij , e facri , ordinatamente  caualcando, 
l’ introdurtelo  nella  Porta  Flaminia , ralfettata  à qucft'effetto , à guifa  di  Arco  trion- 
fale,  e mentre  le  bombarde  di  Cartello , e le  Trombe , e i Tamburri  fuauemente , o 
con  infinita  allegrezza  rimbombauano,profcguiua  tutta  la  degna  Comitiua  perla 
via  del  Corfo,  à capo  della  quale  piegando , s’entrò  nella  trionfale, eflendo  da  ogni 
lato  le  mura , & i balconi , da  fontuofe  tapezzarie  addobati  : & in  quella  guila 
fra  le  liete  acclamationi  del  Popolo,  fù  condotta  al  Vaticano, accolta  dal  Pontefice, 
con  ogni  maniera  più  Religiofa,conucneuole  à cantaMacftà,&  indi  condotta  al  Rea- 
le appartamento  preparatoli,  fù  vifitata , e riuerita  da  tutti  i Romani , e Forafticri , 
mentre  che  ella  dall’altra  parte  non  fi  fatiaua  di  vifitarc  le  Sacrofante  Bafiliche  de  i 
Prcncipi  de  gl’Apoftoli,  nella  Fede  de  i quali  facendoli  confirmarc  col  Sacro  Chcif- 
ma,  iui  pubicamente  per  le  mani  del  Papa,  diede  à vedere , che  elcgcua  folo  quella 
gran  Patria  commune,per  fua  continua  habitationc.  Et  in  quella  guifa  andò  femprc 
Iddio  Benedetto,  fomminiftrando  ad  Aleflandro  , occafioni  di  illuftrarc  il  corlò  del 
hio  Goucrno.  Ancorché, conforme  ne  pure  al  Sole  iftcllò,  & alla  Luna , non  manca- 
no nuuolcttc  importune,  che  ponendoli  auanti  delle  loro  luminofe  ruote,  procurano 
talpare,  e far  ombra:  in  fomigliantc  guifa, hebbe  à fcgiiirc  ad  Aleflandro.per  gl’acci- 
denti,  c difpofitioni  de  iCieli;  pofciache  dall’altra  parte,  nelPingrelTo  del  Pontifica- 
to, i Popoli  dello  flato  Ecclcfiaftico,  à caufa  della  fterilità  della  Terra , che  era  fc- 
guita  auanti,  pcnuriauano  oltremodo  delle  vcttouaglie:ondc  afflitti  dalla  carertia , 
non  vedédo  più  da  lungi.fi  pérfuadcuano.chc  il  macaméto  procedclfc  da  chi  rnini- 
llraua.  Si  aggiunfc  in  oltre  l’incommodo  del  cótagio.chc  per  lo  fpatio  di  due  anni , 
tenne  in  fpauento,  & in  danno, Roma , & altre  Città  dello  Stato  Ecclefiallico,  & i fo- 
lletti, c dilpcndij  della  guerra  ; cofe  tutte  che  apportano  fcco  le  doglianze  de  i mal 
contenti,  e di  quelli,  che  fi  perfuadono  di  cflere  maltrattati , e che  fomiglianti  emer- 
genze, potrebbero  anco  apportare  nici  à i pacifici  Imperi)  di  Augurto,  e di  Traiano, 
ancorché  il  tempo  alla  fine,  Padre  della  verità , apra  gl’occhi , acciò  che  fi  conofca , 
che  non  è fiata, che  eccedente  la  prudéza  di  chi  feppc  reggere  il  timone, quando  che 
il  legno  da  più  parte  era  aflaltato  da  borafeofe  maree;onde  in  fomigliantc  guifa  par- 
ue  che  fi  volerti*  cfplicare  Aleflandro  Settimo,  mentre  doppo  di  quelle  viciflitudini , 
Habilì  la  Sacrofanta  Catrcda  di  S.  Pietro,  nella  più  fublime  Tribuna  della  Bafilica., 
Vaticana , alla  quale  collimi  d’intorno  per  fingolar  ornamento , ben’intcfi  Si- 
molacridi  bronzo  indorato , di  Santi  Angeli , e di  Dottori  più  fublimi , così 
Greci,  come  Latini  di  Santa  Chiefa  Cattolica  ; quali  che  dir  volerti , che 
puoi  elfer  bene  aggiata,mà  non  già  mai  polla  fotto  fopra  quella, 
che  è ftabilita  fopra  la  pietra  angolare  di  Chrifto  Signor 
• • noftro;  là  doue  fianco  hoggi  mai  dalle  fatiche, 

«,•  & annoiato  della  Terra , fe  ne  pafsò  il 

■•*■*  . Pontefice  Aleflandro,  come 

fi  è detto , nel  prin-  v • 1 

.t  ..  Cipiodi  « 

Maggio  dell’anno  1 66 7.  all’altra  Vita,  con 
•-<_  ogni  legno  di  più  Religio- 
ni faPidT"  m 
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V tene  eletto  Pafa  il  Cardinal  Rofpigliofi 3 (Jf  è 
detto  Clemente  Nono . 

CAPO  XVI. 

SF.guì,  con  dolore  di  tutti  i buoni  il  tranfito  felice  di  Papa  Alefandro  VII.  & oltre 
à gl’altri  fc  n’aftìjffc  l’animo  grato  del  Cardinal  Rofpigliofi,  per  vederfi  tolto  il 
fuo  gran  Promotore,  c volendo  cedere  come  modello , all’appartamento , e ftanza  » 
che  godeua,  nel  Palazzo  Apoftolico  del  Quirinale,  fi  rifolle  di  honorare  il  noftro 
pouero  ricetto,e  ritirarli  in  vn  picciol  quarto  del  nollroNouitiato  à Trcui,e  foggior- 
narui  fin  tanto,  che  venifle  il  tempo  congruo  airingrclfo  del  Conclaue;  che  li  era  per 
adunare,  per  l’elettionc  del  nuouo  Papa.  Raccoglicuano  facilmente  i più  Saggi , cj 
prudenti,  che  egli  era  per  eflerc  il  Succcfforc,*  poiché  non  folo  tale  era  la  voce  com- 
mune,  fenza  che  vi  fuffe  chi  vi  contradicelTe,  mà  da  tutti  i Prencipi,  e Cardinali , fù 
vifitato,&  auguratogli  il  fupremo  Trono:  onde  parcua,  che  più  tolto  fulTe  (aiutato 
come  già  fatto  Pontefice,  che  in  difpolitione  di  Candidato , ancorché  effo  fempre, ri- 
firetto  nella  foa  equanimità,  rendendo  gratic  à tutti,diede  fogni  efprelfi  di  non  haue- 
re  le  fperanze  fue  certe,  mà  rafiegnatc  al  fanto  volere  di  Dio.  Pcrfettionate  poi  le  fo- 
lite  efequie  al  morto  Pontefice, & adunato  il  Sacro  Colleggio, nel  Conci aue,in  trac- 
cia de  i fecondi  aufpicij,  con  non  molta  difficoltà,  fù  da  quelli,  con  Paura  dello  Spi- 
rito Santo, dichiarato  il  Cardinal  Rofpigliofi  Succcfforc  di  Pietro, c Vicario  di  Chri- 
llo  à di  20.  di  Giugno  del  1 667.  con  infinita  allegrezza  de’  Popoli , che  vedeuano 
così  ben  remunerata  la  virtù  di  vn’Huomo  confumato,  nelle  fatiche  delle  Nuntiatu- 
ìe,  c Gouerni,  c ne  i più  fcabrofi  impieghi , à giouamento  di  Santa  Chiefa , il  quale 
aflùmendoil  nome  di  Clemente  IX.  diede  poi  fempre  à vedere  in  effetto  quello,  che. 
lignificaua  vria  così  voce  benigna;  & al  paragone  di  tutti  gl’altri,  come  è facile  à 
crederli,  la  nofira  Religione  nerelc  ledouute  grafie  à S.  D.vMaeftà,giubilando  fopra 
tutti  gl'altri  il  noftro  P.  Generale  Garibaldo,  il  quale  non  capendo  in  fc  Hello,  Tiaue- 
ua  quali  anticipato  l’elettione,  in  difporre  fontuofi  paramenti  in  Chiefa, & eccellen- 
tiffimaMufica,  per  dar  publici  legni  di  tanta  allegrezza,  e lo  ftclfo  li  fece  per  tutte  le 
Cale,  e per  concorrere  nel  genio  di  Sua  Beatitudine, e del  noftro  Inftituto,  incomin- 
ciò à far  larghilfime  elemofine  à i Poucri,  cibandoli,  e facendoli  altri  vtili,  propo- 
nendo di  moltiplicare  annualmente  così  ben’impiegata  fpefa  , in  agirar , che  fareb- 
be così  felice  giorno.  Parue  fofo  chcJntorbidaffc  à ciafcheduno  così  bclfercno,  il 
rimirare  il  nuouo  rapa  affli  confumato,,^  cadente;  ancorché  non  hauendo  riguardo 
egli  à quello,  col  vigore  dell’animo  heroico,brandiffe  genero famentc  il  fommo  go- 
uerno,  dando fubbito ottimi  ordini, per  il  follicuodc’  Popoli,  compartendoli  co- 
piofa  elemofina,  vifitando  pcrfonalmcnte  le  Chicle , e luochi  Pij , c trà  i primieri , fi 
degnò  di  honorare  la  noftra  Chiefa  di  Santa  Maria  Madalena,  douc  haucndoci  ri- 
ccuuto  benignamente  al  bagio  de  i piedi, compartitaci  la  fua  fanta  Bcncditionc,  con- 
forme faccua  per  tutti  gl'altri  Juochi,  inftaua,  che  per  lui  fi  porgeffero  à Dio  feruen- 
tiOrafioni,  acciò  clic  àgioria  fua  fempre  operaffe,  egiouaffe  al  Mondo.  E quello 
che  fù  di  mirabile  efempio,  anco  à tulta  Roma , & à Noi  accrebbe  (limolo  di  vera-, 
pcrfeucranza,  venne  ad  cfferc;  che  fe  bene  era  afliduo , ncll'importanti  negotij , pur 
bene  fpeffo  trouaua  tanto  di  tempo,  che  fi  trasferta  alla  vifita  de  gfHofpedali,  & iui 
con  le  fue  facre  mani,  fcruiua  grìnfermi,vifitandoli  di  letto  , in  letto  gl’efortaua  alla 
patienza,  li  lafciaua  danari , li  cibami,  & oltre  à benedirli,  fi  diede  anco  il  cafo  ,chc 
venne  ad  alfiflcre  al  tranfito  de  gl’Agonizanti,  inuiandoli  à Dio  con  le  fue  preghie- 
re, & 
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re,  & Indulgenze;  e ciò  pratticò  in  quello  di  Santo  Spirito  in  Saffo  , di  S.  Gio.-  Late- 
rano,  della  Confolatione,  & altri;  laonde  ben  fìpuol  credere , che  fe  egli  haueflaj 
liauuta  complcffione  più  vigorofa,  hauerebbe  impiegato  tutto  il  tempo  in  oprefe- 
gnalate:  quantunque  dalle  vgne  ben  fi  polla  raccorre  la  grandezza  del  Leone. 


l.fiO 


Il  P.  Gio:  Batti  fi  a Barberij  > che  fìt  Generale , 
Je  ne  muore . 


O 


XVII. 


MEntre  che  il  Pontefice  in  qucflc  cofe  fi  impiegaua,  & in  promouerc  degni  So- 
getti  alla  Sacra  Porpora:  fi  (par  fé  voce  per  l’Italia,  che  nella  Città  di  Tolone, 
& in  altri  luochi  circonuicini  di  Francia,  fi  era  fcoucrto,  e faceua  danno  il  contagio 
peftilentc:  onde  conforme  fuolc  accadere,  fi  fcrrorono  i palli , e fi  deftinorono  guar- 
die, per  leuarc  il  commercio  à quelli, che  erano  infetti,  òvcmfleroda  quelle  parti} 
onde  anco  in  Roma  rifletto  venne  à fcguirc.à  ragione  di  buon  goucrno:  e douendofi 
fuori  della  Porta  Flammea , coflituire  à foggia  di  Lazaretto , lo  fpurgo  delle  lette- 
re, e delle  robbe,  che  vcniflcro  da  luochi  fofperti;  ricordandoli  il  Papa  molto  bene, 
delia  fedeltà,  e valore  del  P.  Gio:  Battifla  Barberi; , che  era  flato  noflro  Generale , 
volle,  che  con  la  direzione  di  lui , fi  difponeflfc , & efeguifle  il  tutto , che  iui  fuflene- 
ccflario.  Accettò  il  detto  Padre  l’impiego,  e fi  pratticò  il  tutto , con  ogni  buon’ordi- 
ne; ma  à caufa  che  egli  frequentaua  quel  luoco  in  tempi  incongrui  di  venti  noiofi , e 
freddi,  per  fodisfare  alle  fue  parti,  ne  feguì,  che  la  fua  debile  complcffione,  fù  fopra- 
giunta  da  vna  noiofa  puntura,  e mal  di  corte,  che  alterandogli  fopra  vna  gagliarda 
febre,  in  pochi  giorni  gli  tolfe  la  Vita.  Accidente  che  à lui  fù  di  poco  difturbo , o 
danno,  come  quello  che  fempre  era  vifluto  raflegnato,  con  ogni  quietezza  d’animo 
in  Dio,  onde  preparato,  fempre  attendeua  la  fu$  chiamata  al  Ciclo:  Mà  ciò  non  potò 
feguire  ad  ogni  modo,  che  con  eftrcma  mcflitia  di  tutti  i Noftri,c  di  chiunqucjo  co- 
nofceua,  fapendofi,  che  al  noflro  Ordine,  veniua  così  rapito  vn  Angolare  ornamen- 
to, pofciache  eflfendo  egli  in  età  non  molto  annofa,  foprauiuendo , hauerebbe  potu- 
to publicarc  le  fue  virtuofe  fatiche,  ftante  che  tutta  la  quiete  che  hora  godcua,  lon- 
tano da  i Gouerni,l’impiegaua  nel  Ilare  ingolfato  ne  iStudij,&  in  porre  inficine  opre 
fudate,  e giudiriofe  di  Sacra  Theologia,  e particolarmente  inorali , tanto  più , che_> 
anco  Giouanetto,  ftando  nel  fccolo,  haueua  ftudiato,  e prefo  il  grado  del  Dottorato, 
dell’vna,  e l’altra  Legge, nella  celebre  Vniuerfità  di  Napoli.  Spiacque  quella  impro- 
uifa  perdita,  puf  al  Benigniamo  Pontefice,  che  come  fi  ditte , haueua  intiera  contez- 
za della  di  lui  bontà,  e fapcre,  fin  da  quando  cflendo  Cardinale , fi  degnaua  di  cttcr 
à trattare  feco  bene  Ipeflò,  fuori  della  Porta  di  S.  Gio:  e nel  tempo , che  quello  era 
Generale,  e fuflcgucntcmcnte  in  quei  giorni , che  Sua  Eminenza  fi  degnò  trattcncrfi 
nel  nòftro  Nouitiato,  tutto  il  tempo  che  gl’auanzaua  doppo  le  vifitc  , Io  veniua  ad 
impiegare,  con  molto  affetto , conucrfando  con  altri , e col  P.  Barberij . Morì  tutto 
raflegnato  in  Dio,  lieto  di  eflcr  flato  fedele  allafua  Religione,  c nudo,  e così  poucro 
de  1 vili  intereffi  di  quello  Mondo,  che  tutto  agile  fi  poteua  difporrc  al  Cielo  , non., 
hauendo  lafciata  altra  ricchezza , che  di  copiofi , e dotti  ferirti,  c di  quantità  di  libri 
di  Santi  Padri,  c Dottori  della  Chicfa,  che  tentua  per  fuo  vfo. 
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• Si  profcguifce  ad  accennare  le  opere  di  Papa  Clemente  • 

Nono,  e la  di  lui  morte. 

C A P O X V I I l 

Diede  anco  fegno  Papa  Clemente  Nono, di  cflerc  modeftamente  magnifico, len- 
za oftentatione  di  voler  diuenite  herba  parietaria,conforme  motteggiaua  Co- 
ftantino,  le  opere  frequenti, benché  fcgnalate  di  Traiano;onde  nello  fpatio  del  Pon- 
te Elio,  ordinò  vaghi,  c fontuofi  profpctti,  con  trafóri,  c fopra  de  i pilaftri.à  propor- 
tionata  diftanza  rifatti,  fece  da  Angolari  Statuarij,  fcolpirc  i Simolacri  di  fino  mar- 
mo de  gl’Angeli  Santi  del  Cielo,  in  attitudine  di  inoltrare  à chi  palla  i Sacri  Inftru- 
menri  trionfali  della  Palfione  del  Signore  noftro  Giesù  Chrifto . Ripofc  nel  numero 
dei  Santi, con lontuolìlfimi  apparati,  nel  Tempio  di  S.  Pietro,  i gran  Scrui  di  Dio  S. 
Pietro  d’Alcantara  riformatore  de’  Minori  Scalzi,  c Santa  Maria  Madalena  Vergine 
Ellatica  de*  Carmelitani;  vere  Idee  à tutti  i Clauftrali  di  lenfata  penitenza  , c di  per- 
fetto amore  verfo  di  Dio;  nè  fi  feordò  in  così  breue  tempo  di  effer  parimente  beni- 
gno verfo  di  Noi,prcucnendoci  Tempre  con  le  copiofe  gratie  del  fuo  affetto  Paterno, 
inuiando  larghe  clemolìne  alla  noftraCafa  Profèffa,  c rendendo  della  medefima». 
prepcnfionc  PEcccllcntilfiino  D.  Camillo  fuo  Fratello, c gPaltri  Eccellcntilfimi  Tuoi 
Nipoti,  facendo  in  oltre  fauoreuoli  decreti  nella  caufa  del  noftro  Padre , conceden- 
doci redite  Ecclefiaftichc,e  cure  di  Parecchie, come  quella  di  Santa  Maria  del  Pog- 
gio diVitcrbo,e  di  S.Grcgorio  di  Bologna, che  più  dcll’altre  fù  co  notabile  auantag- 
gio,e  fparmio  di  fpesa,ncl  còccderci  così  fcgnalate  mercedi;c  particolarmétc  ncll’ef- 
lerci,con  fua  autorità  iui  trasferiti  à fiatiate  nel  Monaftcro  de  i Padri  già  Canonici 
della  Congregatone  di  S.  Giorgio  in  Alga, haucndoci  conftituiri  perciò,  inpofto 
più  commodo,  e riguardeuolc.  E quello,  chefù  fopra  ogn'altro  beneficio , èl’haue- 
re  confiituito  nelle  Aie  veci,  per  noftro  Protettore,  rEmincntiffimo  Cardinal  Rofpi- 
gliofi  fuo  Nipote  , il  quale  fiegue  tuttauia  à fauorirci  in  ciò,  con  fomma  vigilanza^ , 
e Carità.  Mà  tutto  quefto  fi  deue  reputare  vn  picciolo  rifleffo,  nel  riguardo  de  i raggi 
mirabili,  clic  così  gloriofo  Pontefice  fpiegò  in  tutto  i’Vniuerfo , c particolarmente, 
con  ammiratone  del  Mondo,  per  il  continuo  zelo,  e potenti  sforzi,  che  egli  fece  per 
la  difefa  dell’Ifola  di  Candia,  che  per  tanti  anni  auanti,fì  trouaua  afediata , con  po- 
tentiflimi  Efcrciti  dalla  ferocia  vorace  del  Turco, perche  non  è facile  ridirli  l’immcn- 
fc  fpefe,  le  gran  maffe  di  oro,  le  genti  armare,  che  v’inuiò;  i viui , c continui  ftimoli , 
che  Tempre  diede  à tutti  i Prencipi  lòurani  della  Chriftianità , acciò  che  vniti  con  la 
Republica Veneta, li porgeffero  aiuti  in  così  giufta,  c ncceffaria  difefa.  Aggiun- 
gendo le  publichc  preghiere,  & Indulgenze  che  vi  pofe , per  placare  Pira  [del  Signo- 
re Iddio.  Balìa,  che  egli  non  folonon  mancò  à quanto  fi  potcua  fperare  da  vn  degno 
Vicario  di  Giesù  Chrifto,  mà  anco  fodisfecc  all’ifteffa  inuidia  ; poiché  purviuendo, 
re  acquiftò  la  lode  vniuerfalc.Mà  quando  poi , così  forfè  richiedendo  il  demerito 
de i noftri [peccati , feguì  finamente  la  refa,  e perdita  di  quell’ infelice  Remio, 
non  così  fù  pianto  da  Priamo  l’eccidio  di  Ilio , c del  fuo  Impero  ; non  [così  s’amiffe 
Manaffe  nclPefferc  tolto  dal  Trono, ,c  condotto  in  fchiauitudinc,  quanto  con  incon- 
folabili  gemiti,  c lacrime  fc  ne  dolfe  Clemente:  à fegno  tale, che  valfc  ciò  à torre  dal 
petto,  per  altro  inuitto,  l’Anima,  e la  Vita  ifteffa, quali  che  non  li  deffe  il  cuore  di  fo- 
prauiuere  à calamità  così  deplorabile  del  Chriftiancfimo  .•  fi  che  à pena  volati  due* 
anni,  cinque  meli,  e 19.  giorni  del  fuo  Pontificato,  à dì  9.  di  Dccembre  1 669.  fe  nc 
volò  al  Ciclo,  ben  munito  della  Diuina  gratia,  per  riceuerc  il  premio  delle  fue  fante 

opera- 


LIBRO  DECI MOQV IJNTO.  4s7 

operationi,  come  piamente  creder  fi  deuc;  & in  quella  guifa  fi  radoppiò  la  metti tia 
. fra  i Fedeli,  per  la  moltiplicarion  delle  perdite  ; Se  à gl’Huomini  più  faggi , tacendo 
ogni  Ariftarco,&  ogni  Momo,  che  per  lo  più  in  tali  occafioni  fogliono  latrare.;  fu 
celebrata  l’eroica  virtù  di  lui,  e dalle  più  ben  temprate  penne  appalefata  la  fua  glo- 
ri), e da  ogni  Cattolico, con  lacrime  le  fue  efequic.  E la  pouera  noftra  Religione,  che 
lui  fiore  delle  fue  fpei  anzc.fi  vidde  fparire  cosi  rifplédente  SoIe,dicde  anco  i douuti 
legni  della  fua  gratitudine,  & intimo  cordoglio,  occupandoli  in  porgere  à Dio  pre- 
ghiere, e Sacrifici;  per  quell’Anima  grande.  Nè  mancò  nel  celebrarli  ifunerali  nelle 
nolhe  Chicle,  di  moftrar  quegl’oflfcqui; , che  più  li  erano  polfibili  * hauendo  anco 
fpiegato  con  diuerfe  infcrittioni  parte  de  i fuoi  affiati  dcuoti, alcuni  di  quelli,  che  fu. 
rono  appetì  cosi  parlauano  ne  grappa rari  funebri. 


D. 


O. 


M. 


INaudtiam  Protettor/s  Vie  totem  ! Ac  cip  ite  Hofptics.  Iulius  Rofpigliofius  S.  R.  E.  Cardi- 
n/ilis  Minifirantes  Infirmis  Reìigiofos  Clcricos  tergemmo  tueb.it tir  amore  ; Clemcns 
deinde  Nonus,  0.  M.  Ponti/ex  renane  tatui  , attibus  confi piatti , illos  itcrum , quatti  bu- 
tti ani  fft  tue  t inuifit,  (fi  in f amo  proposto ftando,  bor  tatui  , viuo  fui  ipfius  exemplo  amufim 
excitattit,  Dum  in  Laser  ancnfe,Saxiano,Confolationifq:iè  Nofocomfis , congiario pauperi - 
bus  elargito ; [edule  Pontificali  dextera  agrotantibus  auxiliatus;  (fi  alter  tutelarti  Ange- 
lus Animarti  agentibus  adfttti , (fi perfetta»!  charitatis  Idcam  omnibus  profitti  . Qua 
munta  Eminenttfiimo  Fratris  Germani  E ilio  fupcrfttii,  lubcntt  anima  linquens , rerutnq ; 
bumanarum  vicifiìtudtnem  memorans  ,nibil  magis per  os  b abati , quatti  fiuxatn  fpem , (fi 
vtnbrattcarn  effe  vitamjantumq\  Deofidendttrn  : bine  tandem  , extrema  ncccjfitatc  co- 
gente, Purpuratis fibi  Fratribus,  Religioftfq ; fub  cita  cliente la  afe  itis, mutiti  dicbtts, or  an- 
ta illos  ode  fife  iufiit,  (fi  in  Domini  fui  ofe alo  fé  tic  iter  obijt.  Difctie  mortala  fic  Rei  pub  li- 
ete Chr  sfilano  bono  fiottando , Omnipotentiq ; feruiendo , /tur  ad  Afra,  (fi  panda  tir  JEter. 
Religio  Minifirantittm  Infirmis  fummo  Parente  viduata , tufi  a foluti , & patentat  incon - 
folabilis. 

Da  vna  parte  deiringrefio  della  Chiela , vi  era  ilfeguente  Elogio,  parlandoli  cobi 
tutti  i Cattolici,  e Cittadini  Romani. 

IntuetniniQuiritcs  Itili/  vcftri  Clementi  fimi  ftiper  Colico s Olorct  nottum  Sidus\Roma - 
na  in  Aula  non  Coniar  atorum.fcd  ittfiifiimi  doler ismucronibus  interempti : cuius  pi/s  mo- 
ntóni in  finti  Vaticani  Miracttli,omnium  lacrymo  parentant.En  Clemcns  Nonus, inter  Op- 
timos  Pontifica  Maximttsad,Superos  redqt'.  qui  ob  egregia  in  Ecclefia  Catbolk a merita , 
•vnico  Patriim  confenfn,  Vrbc,  (fi  Orbe  plaudentibus , ad  Sacrum  Apicem  cucttus , fublatis 
•vett igalibus.Infer  Virorum  Principes  Pace  confirmata', cunttos  in  comunem  Hofiem , prf - 
cibus apud Detim,  J£.rano,Clafibus, Exerctiìbu{q-, armanti, (fi  animatiti.  Si,olim,  capto  By - 
zantio,Nicolaus  V.ittre  cetibraturfortifiìmus,  quìa  bienio  exatto,inconfolabilis  obietti  : 
qua  illi  concedemus  encomia,  qui  vix  amìfio  Cretenfe  Regno,  Altifimo  Reipubtica  vultie- 
rifuperftitem  effe  noluit>Nèc  male fanus  Rabula  blatera, quòd  inordinatos  Ordina fup- 
pr  effetti:  fi  antiqutim  tfi,quod  vigila  Pafiores  grauiolentes,  morbida fiquè  Oua  elimintnt. 
vt  vberes  agrtgent . Sic  ille,fitorum  tempor uni  folìctiasjdartinns  J*uintus,ex  Italia  de- 
genera Cluniaccnfcs  eiecti;  (fi  Beatus  Pius  tieni  JOuintus  ofeitantes  Gaudcntios , tr acu- 
leo teff  uè  H umili at os  Fratta , e medio f ufi  ulti.  At  Clemcns  ab  Indis  intemer atas  Rofas , 
ex  tìtfpanijs  Vanti  enti  a Cale  bus,  ex  He tr uria  ptirifiimos  flora  Selegti:vt  Retigionis  Ca- 
put redimirà.  He»  alter  ex  tempor ali s Titus  , qui  Augufiif «lieti atem , Troiani  optimum 
Principatttm  pr  afeferebat  ,Nobis  ereptusWcrtias  mefiti f atramento,(fi  bene  oculataFama 
calamo,  hoc  ex  aranti  in  memoria»!  ani  ter» am. 
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E perche  la  Piramide  honoraria,  che  à guifa  di  Tumulo  fi  erefle  in  Chiefa , era  ret- 
tangola in  ciafchcduno  de gl’angoli,  firipofe  vn’infcrittione in  lode  dei  Pontefici 
Clementi,  Antccetfori  del  Nono,e  quello  di  S.Clementc  Primo  Martire  così  diccua. 

Clemens  ad  Principi*  Apofiolorum  Se  don  Primus  vocatus , verttm  burnì lit  atis  ergò,T er- 
titi* afeitus.  Augufia  in  domo  ortum fortitu* , tnundana  Stemmata,  vt  in  fortem  Domini 
adopt or etur,abdicauit;Pr imiti  inter  Romano s Patritios,Pbilofophus,clarijfmufqì  Scriptor » 
in  Ecclcftam  ingrejfus,  Apofiolorum  Difcipultts  cuqfit'.maxime  forti*,  maximis  calamita- 
tibus,pro  Chrifii  amore  diti  refiitit.  Vltra  Meati dem  P. ibidem  a/por tatus , Confejfores  ad 
in  et  ali  a Japidtcinafqu  c ibi  damnatos , Or at  ione  animauit, prodigi)*  rccreauit,exemplo  con- 
firmauit , Pontifcaliq ; dttlci  prafentia  , tanquam  poji  liminio  reuerfo s effecit . Indt^j 
Tr  diani  Cafaris  i uffa,  per fupr  emani  i muri  am,  Anchora  adcollum  eia s alligata , in  Euxi- 
r.tnn  Pontumfpecie  qui  dem  mergitur,vernm  bone  fpei fimbulo,nec per  capii lum  demerfus : 
Anima  enim  ad  Supero s recepta,facrum  Corpus , mirabili  in  Tempio,  Ange lor uni  manibus 
confimelo , in  medio  Cherfonefi  Oceani  e la  tutti  e fi,  & modo , in  Ccelis  non  minus , quam 
in  Patrio  Codio  Monte,  mir acuii s coni  fiat.  Difie  Hofpespofi  duro*  tantum  agone s Chrifii 
Atleta  coronatur . 

E per  memoria  del  Secondo  Pontefice  Clemente,  fotto  la  di  lui  Effigie , vi  era_* 
così  ìcritto. 


D» 


O. 


M. 


Sancì  a inclitaque  memoria  Clementi s Secundi  Patria  Germani , Epifcopi  antea  Baber- 
genfis.  Nec facra  Pur  pur  a decorati,  imo  qui  inuitus , & rettici  an* , ipfa  die  Chrifii  Nata- 
li* dicata : Rama,  coronatur.  Henrictem  T crtiumeiufq ; Augufiam  Imperialibus  infulis  rc- 
dimiuÌ!,Eccltfiafiicorummorcs,fedn[b  excmplorecomponens  ; apud  Late  ramini  Concilio 
congregato,  multa  ad  comune  bonum  fanciuit . Heu  nimis  pr  opere , e mori  alluni  numero 
fub/atusìat  nouemmenfibus  optimi  gubernando  midi  a facula  pr  celar  is  factnortbus  libi - 
firauit.  Obìjt  anno pofi  Chrifium  natimi  1 047.  idtbus  Ottobri*. 

Per  Clemente  Terzo. 

Clementi*  Terti\  Ponttficis  bic  merita  rteenfentur.  filai  inter  Romano s Putrido*  Pan- 
iti* Scolari us  dittiti  , Cardinali*  Praneftintts  Epifcopus , Pifis  Chrifii  fiddìnm  Magi - 
Jler  euafìt , Orbi  pace  reddita , Catholices  Principe*  omni  conai  n excitauit  in  Turca*.  Ad- 
' sena*  excepit,  dotto*  fouit,pauperes  am  ani t:  Sanili  Laurentì j Lateraniq,  Claufira  ampli- 
ficauit.  Piar  a molitura*  nifi  eum  adbttc  Iuucnem  extemporanea  mors  rapuijfet , anno  Do- 
mini tipié  cum  fidi jf et  anno*  tre*,  menfes  duo*  die s 2 6. 

Per  Clemente  Quarto. 

fiottarti  Clementi*  Chrifii  Vicarìj , htc  redimita  exibetur  memoria,  fi>ui  apud  imlìtam 
GaUorum  nationem , ex  Ulufiri  Grojfiorum  F umilia  Ortus,  Sabinenfis  Cardinali*  , dum  in 
Anglia  digna  Lcgationc  fungi  tur,  per  annttm  , & amplili*  à Patribns  corniti)  s produttis  » 
eb  eximia  eius  merita , abfcns  in  Pontificem  digitar , & oh  fapie  ntia  copi  sm  à Summit 
Viri sjnris  Lume  appellatu*,erga  confangttineos  cotinentijfmus.In  contumace  Manfredum, 
Guelphos,  & Andegauenfem  Carolum  armando,  Ecclefiafiicam  ditionem  lati  firn  e ampli- 
ficarlit.  Dcfidcratn s efi  anno  Domini  1268.  Pontificata*  fui  ttrtio  menfibus  nouein 
diebusz y. 

Sotto  l’Effigie  di  Clemente  Quinto. 

Clementi*  Quinti  Vientijflma  lmago,qui  licei,  in fio  Pontificata , Vrbem  non  viderit , 
'venmtamen  humanijftme  colui t,  & fouit.  optima  namqtìe  fanciendo  Ecclefia  amplitudini 
confuluit;  extra  Cardinalium  Colltgium,ex  Archiepifcopo  Burdegalenfi,  Pernfia  Apofio - 
licaNauicuUdiu  fluttuanti  claiium  accepit  ipfe  dotta* , dotto s tantum,  ad  Sacram 
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Pur  pur  am  tlegit,  vixit  itt  Pontificata  annos  odo , menfics  decenti  dics  fcxdccim. 

Per  Clemente  Setto. 

Clementi!  VI.  Pontifici!  fauTlifima  hic  instaurata  memoria  cjtti  ex  MonBria,vetufila^ 
domo,  tn  Gallia,progcnitus\  omnium  feientiarum,  cnm  inaudita  remtntfictntia, Monfhum 
ettajit.  Ex  Rotom.igcnfi  Archiepificopo , & S.  R.  E.  Cardinali,  Culmen  Pontificale  CC.iu 
intero  adeptu. r,  Italie  am  ditionem,  per  optimos  Legata  recuperanti , Gregory  XI.  qui  ab 
ex  ilio  Sancì  am  Sedcm  reduxit  dignfimus  P aeritela.  De  omnibus  bene  marens , Anemoni 
obi\t  anno  Domini  1352,  Pontificata! fui  decimo , menfe  7.  cum  cometa  virulenta,  ante 
quatriduani , vntuerfiale  damnum  portendens  omino  se fiulxifiet. 

Per  Clemente  Settimo. 

Clementi  ni.  pontifici  Maximo.  Iulio  Mediceo,  ex  Etruria  Principi  bus  orto  j qui  inter 
quatuor fitta  Familia  Pontifica  Secundus  in  ordine , in  vtraque  fortuna  alea  fiemper  idem ; 
advtrumqueparatus , cui/ts  inclita  virtus fola  dementici  fiuperataefi-,  nani  gloriofior,pofl 
irumnas,  munificcntiorpofilincommoda , Hoshbusparcendo,Amicos  cojtfanguincofque  cue- 
xit,  4 cunCl  ts,  vel  JE  t biopor  uni.  Regibus  obedientia  eiprefilita,  abijt , cumfcdtfiet  annos 
decem,  menfics  decem,  dies  8.  anno  Domini  1534. 

Per  Clemente  Ottauo. 

Clementi  Odano  Summo  Pontifici,fIipolyto  Aldobrandino,  ex  Inrìs  Confiultfimo  Siine - 
firo  edito,  qui  tnter  Maiores  igneos  Purpuratos  Sandos , inter  Germana  Tratra  dignos 
Cardinola,  intcr  Vofiìeros,in  Sago, & Toga  inclito s Principe s numerauit . ^uc  Omni  a, vel 
propria  v ir  tute,  exccllens,  dodus  in  Magifiratibus,  in  Legat ioni  bus , edam  ad  Sarmatas 
clarfimus,  auxtltaribus  copii s Tratris  Filio  Duce  trafimi  fio,  ex  Pannonia,  efferato s Tur - 
caseiectt . Ex  Ecclefiafiica  di t io  ne  , Per  due  liba  s fiublatis , Voce  intcr  Principe s Reges 
confi ttnta.  Terrario  rcccpta, rerum  magnitudine potius , quatti  annorntn  pondere  prefius , 
decejfit',  JEtatis fina  anno  69.  die  3 .Iunii  1 605.  Pontificatiti  XII. 

Et  in  vn  Elogio , epilogandoli  le  virtù  de  gl  altri  in  Clemente  Nono  , così 
fi  lpiegaua. 

In  vno  Clemente  P om ifice  N ino  non  folum  Mufiarnm  prafiantiam ,&  nouem  Angelornm 
Choros  deducile  Hofipites fied  omnium  Clcmcntium  Ponti ficum  per  celebra  virtutes . En 
Primi  Clementis  incomparabilem  humilitatem.  Secundi , refiormationis  diferetnm  zelttm. 
Tertif  iufiumodium  in  Turcas . Quarti  Innocentem  temperantiam  erga  confanguincos. 
Jfninti  Confiultfimam  Maiefiatem.  Sexti  ernditam  memorìam . Septimi  Chrifiianam^, 
manfinetudtnem.  Od ani  bene fnndos  magifiratus.  He  ti,  vnico falcis  tradu,‘quam  merito - 
rtimfiafiigium  fatta  libitina  profirauit\ 

Al  che  li  è detto,  fi  dcuono  aggiungere  lcfegucnti  compofitioni,  che  fi  diftribuiro- 
no  al  Popolo  concorfo. 

O D E 

CON  le Jirida  importune  i Cieli  infesta  fi 

Il  Volgo',  fe  taPhor , con  mani  infide , 

& ogni  filarne  il  megl'tor  Parca  recide, 

E P infortunio fino,  troppo  detesta. 

Mentre  T iberio , crudelmente  il preme. 

Si  dnol  che  il  buon  Germanico  1 fiparito : 

E le  Stelle  acttfiar fi  mofilra  ardito-. 

Nel  vtil  Sol ponendo  ogni fitta fipeme. 

Ahi,  che  corto  ha  il  vederi  non  è gran  cofia. 

Soggiornar  qui  molt'annr,  ancora  il  Ceruo 
V n Secolo,  e più  viur,  e il  rozzo  Seruo 
Decrepito fra  i filenti,  anco  r ipofa. 

» Qqq  De  ir 
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Dell'oblio  non  pauenta  i fofchi  horror i , 

Con  fenf.tt a prudenza,  il  vero  Ciuf  o; 

Pertinace , c maggior  del  V occhio  Auguflo , 

Se  ben  Morte  il  rapì  sa  i primi  albori. 

Poma  non  ti  Ugnar  jfe  il  fuo  Goucrno 
Prefio  Clemente  commutò  col  Cielo : 

Se  ti fu  Pio,fe  viffe pien  di  gelo, 

A far  ciò  bafii,il fuo  gran  Nome  eterno. 

Se  die fpatio  maggiore  alt  Elio  Ponte, 

E intorno  lo  guarnì  di  Cenij  alati , 

Ch'  à difender  la  Mole,  in  punto  armati 
Lamie,  Chiodi , Martelli,  e Scale  han pronte . 

Se  tutti  fattori,  neffuno  offefe ; 

Sa  pictofo  feriti  l'egro  Mendico’, 

Gl'OppreJfi  folletto , col  braccio  amico, 

E Vedette,  e Pupilli  vdì  cortefe. 

Se  i due  gran  Lumi  della  Te  piu  vera 
Nel? Europa  languente  ei  rafferena: 

Mentre , con  puro  amor,  ei  rincatena. 

Lo  Scettro  Franco,  e la  Corona  ibera. 

Se  tjttai  Mcffi  del  Ciel  Nunttj  defiina 
A gli  Sarmati  Prodi,  accio  che  alTrono 
Inalzino  vn  Fedele,  e sì  bel  dono. 

L'ecciti  fol  del  Trace  alla  ruma. 

Se  à medicar  la  flebile  ferita 

Della  Candta  cadente , ei  vi  diffonde 
Il  Sacro  Erario,  e prouoca  feconde 
L'Armi  Chriftiane , ad  apportar  aita , 

Se  per  effo  fra  i Diui  hoggi  lampeggia 
Huomo  Celefie,  e Serafin  terreno ; 

Se  aggiunge  Rofe,  e Gigli  al  Prato  ameno, 

Ch' orna  ad  ogn'h  or  la  Vaticana  Seggi  a. 

Se  rie  de  al  Ciel , lafciando  il  Secol frale, 

H attendo  sii  F Aitar  del  puro  Cuore, 

Con  l'epre,  offerto  à Dio  perfetto  odore , 

Egli  certo  Fenice  era  Immortale. 

L'Alma,  che  di  virtù  riccafivcfte 

Fra  Noi  pur  viue  , e in  Ciel  ha  lieta  forte: 

Ne,  con  la  falce  può  la  cruda  Morte 
La  Clemenza  atterrar,  eh' e don  Celefie. 

SONETTO. 

In  cui  parla  il  Papa . 

M Olirò  Ottoman,  che  in  hbertaferoce. 

Con  fauci  dt  Dragon,  diuori  i Regni , 

Sì,  che  indarno  hai  r molti  i tuoi  difegnt 
Del  Re  Superno  a conculcar  la  Croce. 
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Oli apre  il fen  la  Mauri  tana  foce, 

Opprimt,  in  fin  dal  Bosforo  a i ritegni, 

E pur  l'inglunie  tua , con  gl' empi/  fidegni  , 

In  Rodi , in  Cipro , in  Creta}  all’ Alme  nuoce . 

Nel  labcnnto  à darti  efirnni  affanni , 

Animai  del  mio  Dio  l'inclita  Gente, 

E il  fil  troncar  de  gl’ attentati  inganni. 

Ma  qui  s'à  trionfar  non  fui  potente , 

Con  le  Schiere  del  Ciel  verrò  à tuoi  danni , 
t Da  Michele  Guerriera  non  da  Clemente. 

Parue  che  d’auantaggio  anco  volefle  adoppiare  il  timore,*  c la  meftitia  commu- 
ne,lalonghezzaftraordinariadeIConclaue  , prima  che  fi  prouedefle  albifognodi 
Santa  Chièfa,  già  che  fù  prodotto  à lungo  lo  /patio  di  cinque  mefi,mcno  dieci  gior- 
ni.- mà  finalmente  S.  D.  Macftà,  cfaudì  le  preghiere  del  Popolo  fuo,  concedendoci, c 
facendo  eleggere  Pontefice  degno  fuc  ccflore  nel  Nome,  e nelle  opere, e quello  è fia- 
to il  Cardinale  Emilio  Altieri,Nato,come  è noto  à tutti, da  Profapiacosì  NobiIe,chc 
da  molti  Secoli,diedc  il  nome  ad  vna  parte,  c piazza  di  Roma , non  molto  lungi  dal 
Campidoglio;  & in  oltre  produflc  alla  Patria  degni  Senatori,  e gran  Prelati, tra’  qua- 
li fcgnalato  fù  il  Fratello  iftelTo  di  Sua  Beatitudine  Cardinal  Gio:Battifta  Altieri, che 
fe  dalla  morte  non  fulfe  fiato  rapito,  quando  gli  fi  preparauano  in  altra  Sede  vacan- 
te i fupremi  honori,  farebbe  fiato  egualmente  concorrente , nella  grandezza  del  fuo 
Germano.  Hora  in  quella  guifa,  à di  29.  d’Aprile  1 6 70.  adorato  per  Papa,  alfunfc  il 
Nome  di  Clemente  X.  c ben  fi  vede,  che  da  Dio  non  fi  lafciano  inremunerate , anco 
inquefta  vita,  il  più  delle  volte,  le  honorate  fatiche , poiché  doppo  che  egli  fù  vigi- 
lantilfimo  Vefcouo  di  Camerino;  in  difficili/fimi  tempi  Nuntio  Apoftolico;e  per  tan- 
ti anni  Segretario  della  più  importante  Sacra  Congrcgatione , degnamente  eflendo 
carico  di  merito,  fù  collocato  nella  Sacrofanta  Sede  del  Prcncipe  de  gl’ApoftoIi.  E 
fc  già  parue  prodigiofo,  che  à Nicolao  V.  nello  fpatio  di  poco  più  di  vn’anno , pio- , 
ue/Tcro  dal  Ciclo  le  gratie,  con  cflcre  eletto  Vefcouo,  Cardinale , e Papa  : ben  deue 
eflerc  maggiormente  ammirato  ciò,  che  fi  è veduto  al  tempo  noftro , che  nel  giro  di 
pochi  giorni,  vn  Soggetto  appena  promoflò  alla  Porpora , fia  fiato  acclamato  dal 
Sacro  Collegio  de’ Cardinali, per  Papa.  E bene  il  fucce/lo  hà  fatto  vedere,  che  ciò 
fù  efeguito  per  infpirationc  del  Cielo , mentre  così  accuratamente  viuc. applicato  al 
giouamento  della  Patria,  al  follie  uo  dello  Stato  Ecclefiaftico , & al  comun  bene  di 
Santa  Chicfa;  emulando  in  ciò  gl’altri  Pontefici  Romani  fuoi  Parenti , che  furono 
tanto  del  Mondo  benemeriti.  Così  l’ Alti/fimo  lo  confcrui,c  doppo  molti,  e molti  an- 
ni, al  fuo  Valore  dia,  chi  gli  fucccda. 

Altri  racconti  di  cofe  Jeguite f ultimamente 
nella  Religione . 

C A P O XIX. 
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MA  per  tornare  alle  cofe  noftre  domcftiche,  par  che  refti  folo  d’aggiungere, che 
fc  bene  per  la  //rettezza  de’  tempi,  notabilmente  eflendo  mancate  Telcmo/ì- 
ne,  appena  fi  puoi  mantenere  nel  fuo  pollo, ciafcuna  delle  noftre  Cafc;ad  ogni  modo 
afiiftendo  la  Diuina  gratin,  non  fi  manca  alle  occafioni,  di  abbellire  le  Chicle  noftre 
per  il  decoro  del  Diurno  Culto.  Come  nella  Chicfa  della  Qafa  Profc/Ta  di  Napoli , 

Qqq  2 ancor- 
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ancorché  non  fi  pofla  perfettionare  il  difegno,  fecondo  la  Croce  Greca , con  la  fua_* 
Cupola,  minacciando  quali  che  mina  vn  gran  laftrico,chc  cuopriua  l’AItar  maggio- 
re, per  hora  vi  è fiato  eretto  vn  Nicchione  à guifa  di  Tribuna,  con  ftucchi , e fre- 
giature, che  tuttauia  rendono  tollerabile  quel  Tempio.  Et  in  oltre,  cflendo  vaga- 
mente tutto  il  gran  Vafo  della  medefima  Chiefa , con  la  volta , ftabilito  parimente  , 
con  nobili  ornamenti  di  ftucchi,  e Statue.  Et  altresì,  nella  Città  di  Genoua  alla-, 
noftra  Cafa  del  Nouitiatodi  Santa  Maria  del  Zerbino,  ficfabricato  vn  deco- 
rofo  Conuento,  nobilitato  con  tutte  le  officine,  & vna  numcrofa  Libraria  di  ottimi  » 
c fceIti.Volumi,comc  anco  nel  Cuore  di  quella  Cittadella  noftra  Cafa  ProfclTa,fi  è » 
con  la  gratia  di  Dio,  riedificata  da  fondamenti  la  Chiefa  della  Croce , c doue , che 
prima  era,  come  che  fepolta  in  vn’angolo  fuor  di  mano,  hora  fi  è ricondotta  in  luo- 
co  più  agcuoic,  e (coperto  , e con  applaufo  commune  , il  giorno  della  Santa  Croce 
di  Maggio, correndo  l’anno  1 67 1.  fù  aperta  al  publico  culto  ,*c  fra  le  altre  infcrittio- 
ni,  fopra  della  Porta  di  quel  Tempio,  la  feguente  vi  fù  collocata. 


D. 


O. 


M. 


dfpititcCiues  Vientijjimi  Templum  in  melìortm facicmjn  quo  olir» , ptr  de  ninni  angi- 
porti anfratfum , modicoque  lare:  Calitibus  litatum  cjl:  Et  modo  mumf  centra  vejlra , rtt- 
derum , dijjicultatumqaè  mole  fublata,  apttus  excitatum  ouantc  s tngrcdimini  ? & cor  am 
tergemino  Deo,ad pttblìcam  incolumitatem  conferuandam , in  praces  ejfufi  ìaufpicatifsi- 
mutn  ciusjìgnum  z >enercmini\  Bonique  promite  bona  vota , quid  entmdefpcradum  au  fpice 
Cbnjhfera  Crucci  Mtmjlrantes  M grotti  Regalarci  Clerici  tanto  Numinidicatiftimi  cu- 
rancrunt . 

A b belli  mento , e confècratione  della  noftra  Chiefa 

della  Ad  adorni  a d i T reui.  , ’ 


A 


O 


X X. 


ERA  la  Chiefa  di  Santa  Maria  appreso  la  Fontana  di  Treui , come  altrouo 
fi  è accennato,  già  fiata  da’  Padri  Crociferi,  con  a(Tai  buon  difegno , riedifica- 
ta,  per  quanto  l’anguftia  del  (ito  comportauaj  màdoppo,  che  fi  ottenne  da  Noi , 
cominciò  à riceuere  ornamento  mcgliore,  non  folo  d'apparati  » e di  pretiofi  Vafi  fa- 
rti: mà  dal  P.  noftro  Generale  Garibaldi , con  molto  ftudio , c zelo , fi  è condotta  à 
perfettionc  tale,  che  non  v’è,  che  potcruifi  agiungerc.-  impcròche  la  volta  di  tutta  la 
fabrica,  con  vaghi  compartimenti,  è (lata  da  eccellente  Artefice  tutta  dipinta , (pie- 
gandomi!, i più  fcgnalati  Mifterij  deU'Incarnatione  del  Signor  Noftro , con  l'intcr- 
uento  della  Regina  de’  Cieli  Maria  Santiinma  fua  Madre;  efiendo  riufeita  l’opera  ben 
intefa,  in  cui  fi  vede  il  buon  gufto  del  difegno,  e del  colorito , affai  conforme  al  ge- 
nio di  Titiano,c  di  Paolo  Vcroncfe;  iui  le  Figure , con  molta  gratia  feortano , è le 
medefime,  con  dolcezza  di  maniera , e proprietà  compongono  l’Hiftorie  ; iui  i 
fedoni,  c l’altre  fregiature  di  ftucchi,  & i cornicioni  fono  tutti  riccamente  indorati , 
e per  dar  ogni  polfibile  ampiiatione,  fopra  la  Tribuna,  à capo,  fi  è aperto  vn  Choro, 
non  (olo  illuminato , à fogno  che  apporta  luce,  à tutto  il  corpo  della  Chiefa;  mà  per 
effer  ornato  di  profpettiue,  porta  innanzi  la  veduta , effendonifi  collocati  gl’Organi, 
e dato  il  commodo  per  le  Mufiche,  e per  farui  l’Orarioni  ,con  edere  leuato  il  Cho- 
ro , che  dianzi  ftaua  fopra  la  porca  maggiore  ; impedimento , che  toglieua  molto  lu, 

me,  è 
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me,  è non  poca  gratta;  & à fupplire  à tutte  le  molte  fpefe,  che  nella  Fabrica,  & in  ta- 
li ornamenti  fono  accadute,  vi  è folo  concorfal’induftria,&  il  buono  affetto  del  det- 
to Padre  Noftro  Generale,  onde  per  molto  tempo,  vi  è flato  il  concorfo  della  No- 
biltà, c de  gl’intendenti,  i quali  con  ammiratione,  guftauano  in  vedere, come  in  così 
poco  fico,  fi  fìa  cauato  meglioramento  cosi  bcn’intcfo;  amplificata , & abbellita  la 
Sacriftia , e refi  più  commodi , i fpatij  auanti  di  quella , fecondo  la  varierà  delle 
flagioni , oltre  l’inflauramcnto  della  Sala , con  la  difpofitionc  di  molte  ftanze, lenza 
punto  eccedere  da  quella  modeflia,  che  richiede  vn  luoco  cosi  Religiofo. 

Ma  à tutti  gl’acccnnati  ornamenti,  hà  agiunta  I’vltima  mano,  & importa  Corona , 
la.rinouata  Confecratione,  feguita  l’anno  Ipirato  del  Giubileo , per  mano  delPHmi- 
nentiflìmo  Signor  Cardinal  F.  Vincenzo  Orfino,  Arciuefcouo  di  Manfrcdoma:Pren- 
cipe,  che  nel  conculcare  il  fallo  mondano,  & in  dedicarli  alla  vera  fapienza,&  al  Sa- 
cro Ordine  de  Predicatori,  hà  gareggiato  à gran  fegno , coll'Angelico  San  Tomafo 
fuo  Confanguineo,  rinuntiando,  con  la  fuga,  non  folo  à gli  Stati,  mi  hauendo  d fuo 
potere, fatto  ftudio  di  non  riccucre  la  Vaticana  Porpora;c  quel  fupremo  commando, 
che hàaftrctto quelli all’Vbbidicnza;  non  v'è dubbio,  chefc  l’Angelo  d’Aquino, 
giungeua  al  Concilio  di  Leone,  ouc  già  s’era  inuiato  ; il  Medcfimo  Santilfimo  Gre- 
gorio X.che  volle  il  Serafico  Bonauentura  Cardinale,  e Vefcouo,  ad  ogni  modo, ha- 
ucrebbc  promolfo,  ad  altre  tanto  grado  quello , che  così  egregiamente  concorreua 
nel  merito.  Laonde  addio  fi  fpcrimenta,  che  nella  Santa  Chicla  Cattolica, pur  viuo- 
no  Heroi,  che  ferbano  nel  petto  quel  Diuino  Spirito,  cheilluftrò  gl’andati  Secoli. 
Hor  quello  Benigniamo  Porporato,  fi  compiacque  con  ogni  decoro , e follcnità , à 
dì  25.  dì  Marzo  celebrarla:  quali  volendo  immitare  l’inclito  fuo  Maggiore,  F. La- 
tino Orlino  Cardinale,  che  anco  fù  del  fuo  medefimo  Ordine  , mentre  come  altroue 
s’è  accennato,  coniàcrò,  tanti  anni  fono,  la  noftra  Chiefa  di  S.  Gregorio  di  Fioren- 
za. E di  quello  atto,  per  memoria  le  n’è  efpofta  la  fcguentc  Infcrittione. 

Aedem  banc , in  honorem  Immaculatf  Deipar/  Virginis  4 Belli  far  io  Tufi, ini  ani  Cafaris 
X)uce,primùm , excitatam,  vet  ufilate fatifeentem-,  Aliorum  munificenti  ac  Pittate  infilati . 
rat  am:  demùm  ab  Ordine  Minifilrantium  Infirmisi  nono  in  Abfiide  Calatura  Opere , ac  pi- 
tlurarum  clcgantia  decoratami  Eminentijfimus , & Xeuerendijfimus  F.  Vincent ins  Maria 
Vrfinus>Ordinis  Pr^d/catorum,  Prasbiter  Cardinali!, S.Sixti  nuncupatus.  Anno  Tubi  lei 
1 6/^.  die  25.  Marti/  Fello  Annunciationis  Beata  Maria  Virginis , folemni  Ritti  Confe- 
crauit:  ajfignata,prò  anniuerfaria  Dedicationis  cclebritate  sprinta  T)oniinieaìpofil  fcjltim 
Exalt ationis  S.  Crucis,  in  B.  M.  P. 

Effondo  poi,  hoggi  mai  feorfi  anni  fei , che  il  medcfimo  P.  Generale , haucua  go- 
uernato  la  Religione,  egli, come  è folito.gli  fei  meli  auanti, intimò  il  Capitolo  Gene- 
rale, acciò  dalle  Cafe,  e dalle  noftre  Prouincic,  fi  dcftinaflcro  quelli , che  vi  douef- 
fero  interuenire:  e già  era  il  tutto  difpofto.  mà  ftantc  la  qualità  de’  tempi  affai  cala- 
mitofi,  à caufa  delle  Guerre,  che  affliggono  la  Chriftiamtà , e per  non  lire  le  graui 
fpefe,  che  nella  funtionc  de’  Capitoli  fi  richiedono:  dalla  maggior  parte  de’  Padri,  c 
dall’Emincntilfimo  Signor  Cardinale  noftro  Protettore, fi  giudicò  bene  di  far  ricor- 
foàN.S.  Papa  Clemente  X.à  degnarli  di  dar  conferma , confuo  Brcuc,  d’altri  lei 
anni  al  P.  Generale  Garibaldi, già  che  per  gratia  del  Signore  Iddio, nel  goucrno,che 
haucua  fatto,  era  flato  di  follicuo,  & vtilc  all'Ordine  ; onde  fe  ne  poteua  fperarc  al- 
tretanto,  e più  di  bene,  con  la  fodisfatione  de’  Padri  ; al  che  hauendo  acconfentito 
il  Sommo  Pontefice,  altra  nouità  non  venne àfeguire*  chela  mutatione  delli  altri 
Padri,  che  erano  per  affiftcre.come  Confultori,  al  medcfimo  P.  Generale, c quelli  fu- 
rono ii  P.  Carlo  Biblia  Napolitano,  il  P.  Franccfco  Monfortc  Palermitano,  il  F.  Giu- 
liano 
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Jiano  Tarconi  da  Sarzana , il  F.  Mattia  Franclietti  Genoiidc , da’  quali  fù  nel  primo 
louglio  dcftinato  Procucator  Generale  dell’Ordinc.il  P.Gio  Battifta  Lafagna  da  Ge- 
noua,  Soggetto,  per  nafcita  non  meno,  e per  coftumi  meriteuole  : che  per  dottrina-, 
acquiftata  co  più  ani  di  Studio, nelI’Vniuerfità  d’Alcalà  inSpagna.e  p maturo  giudi- 
tio  fufticicfiffimo:efi  deftinorono  i Prefetti, cóforme  al  folito.-Nc  è da  raccrfi  il  molto 
inerito  delli  nominati  CófultoriAflìftéti  del  P.Generalc;mctrc,chc  oltre  dal  P.Carlo 
Bibita,  per  molti  anni,  fono  con  lode,  e zelo,  fiate  cfcrcitate  le  cariche  di  Prefetto,  e 
Frouinciale,  egli  nell’andato  contaggio,  che  tanto  affliffe  Napoli,  & il  Regno,  fù  de* 
primi,  che  fi  accinfe  ad  entrare,  come  altroue  fi  è accennato, à feruire  i Poueri  Infer- 
mi nel  Lazzaretto  di  S.  Gennaro,  & in  tutto  quel  calamitolo  tempo , alfiftè  nel  con- 
fidare i toccati  dal  male,  & in  miniftrarli  i Santilfimi  Sacramenti , & il  P.  Franccfco 
Monforte , oltre , che  parimente,  con  gran  vtilc,  era  fiato  nelle  confimili  cariche:  In 
Mcflina,  con  le  fue  induftrie,  e per  hauer  hauuto  fempre  Signori  affettionati , hà  in., 
gran  parte  caufata  l’crcttionc  della  noftra  fontuofa  Chicfa , iui  dedicata  à S.  Pietro 
Apofiolo,  che  è riufeita  di  qualità  così  riguardeuolc,  che  meritamente  ne  hà  caufa- 
to  il  concorfo,  c la  fodisfatione  del  Popolo  ; e gl’alrri  due  Confultori , altresì  come 
allcuati,  c veramente  nutriti  col  puro  fpirito  , della  Carità  fanra , nello  Spedale  dì 
Gcnoua,  fono  fempre  fiati,  ctuttauia  amminiftrano , con  molto  gradimento  di  quei 
Signori,  alli  Poueri  di  Gicsù  Chrifio. 

E l’anno  1 672.  circa  il  principio  d’Agofto,  effendo  inforti  all’improuifo  moti  di 
guerra/rà  l’Altezza  Reale  del  Duca  di  Sauoia;  c la  Scrcniflìma  Rcpublica  di  Geno» 
ua:  da’  Signori  Deputati  di  ella , li  fece  richieda  al  P.  Prefetto  Franccfco  Tancre- 
di, effer  mente  del  Sereniffimo  Senato , che  fi  deftinaffero  alcuni  de’  noltri  Padri 
ad  accorrere  per  le  Riuiere,douc  feguiua  il  maneggio  dell’ Armi,  acciò  che  in  ogni 
guifa,  potettero  feruire,  c giouarc  à gl’infermi,  c Feriti  : e che  fuffe  cura  di  elfi , con_> 
ogni  carità,  di  trouargli  ricetto,  con  aprire  fpedali;  e rniniftrargli  i Santilfimi  Sacra- 
menti, la  cui  imprefa,  con  ogni  prontezza  fù  da’  Noftri  abbracciata:  anzi  clic  lo  fief- 
fio  P.  Tancredi  s’accinle  all’opera,  portandoli  alla  Città  d'Albenga,  aflìcmc  col  P. 
Antonio  Scherlinch  Fiamengo.e  col  P.  Stefano  Bargagli  Suoli,  alficmc  in  oltre , col 
V.  Simone  Perone  > affai  intendente  d’ Architettura,  c fortificatione , doue  arriuati, 
portando  così  il  bifogno , aprirono  tré  Spedali,  nell’Oratorio  detto  della  Morte;ncl- 
la  Chicfa  della  Santiffima  Trinità;  & in  quella  di  S.  Lorenzo:  nè  quelli  effendo  ba- 
fìeuolià  dar  ricetto  à tutti  ibifognoli  Feriti,  da  elfi  furono  aperti  altri  alberghi.*  & 
era  cura  de’  Noftri,  che  fuffero  medicati,  & aiutati , così  nelle  cofe  corporali , corno 
nelle  occorrenze,  per  fa!utc,nc  gl’aiuti  fpirituali:  in  oltre  nella  prefa  di  Caftel  Vec- 
chio, poco  lungi  d’Albenga,  vi  furono  condotti  oltre  di  180.  grauementc  feriti,  e 
' per  darli  Juoco,  fù  vopo  collocarli  nel  recinto  del  Chioftrodc’  Frati  Minori  Con- 
uentuali,  nè  in  quella  confufione  fubitanca  i noftri  Padri,  mancorono  alle  loro  parti, 
anzi  non  effendoui  chi  poteffe  dar  m ino,  aleftirono  i letti,  preparorono  i cibi  ,c  por» 
tauano  le  viuande,  & aflìfieuano  in  reficiare  gl’infermi,  & in  ogni  occorrenza  li  fer- 
uiuano,  il  che  per  grafia  del  Signore  Dio,  venne  à feguire , con  intiera  cdificationc, 
e piacere  di  chi  vide, e de’  Signori  Deputatijhauédo  poi  iui  l’affare  prefo  buó  ordine, 
per  ritrouaruifi  il  P.Schèrlinch,col  P.Bargagli.e  F.Peronejil  detto  P.  fi  códuffe  à Por- 
to Mauritio  ouc  la  paite  maggiore  s’era  ridotta  dcll’Efcrcito , e feguita  la  refa  di 
Oncglia,  trouando  buon  numero  di  Feriti,  fproueduti  di  quanto  gl’cra  di  vopo, e dal 
Padre  furono  aiutati, ctrafmelfi  al  Porto  Mauritio,  vn  miglio  dittante,  doue  com- 
partiti in  diuerfi  ricetti,  in  letti  ben  aggiati, furono  curati,  e nutriti,  effendoui  accodi 
altri  de’  noftri  Rcligiofi  da  Gcnoua,  cioè  il  P.  Filippo  Martelli,  il  P.Silueftro  Pincel- 
lotti,  & vn  Fratello,  che  fe  bene, in  tempi  pericolofi  della  più  cocente  Eftate , fenza 
temere, fciuiroHo  i Poueri,  effendofi  per  lo  inedcfimo  raotiuo  di  carità  dal  P.  Prefet- 
to Tan- 
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to  Tancredi,  fcorto  per  i luoghi  di  S.  Reno,  di  Vcntimiglia,  e Taglia , e dell  a P/eue  : 
doppo  d’haucr  per  lo  fpatio  di  tré  meli,  così  honoreuolmencc  faticato  il  P.  Antonio 
Schcrlinch , c (Tendo  caduto  infermo , vnito  perfettamente  con  la  Tanta  volontà  Di- 
urna, con  legni  di  falute,  c difpofto  con  ogni  fpirituale  aiuto , fe  nc  pafsò  al  Signore 
nella  Città  d’Albcnga , compianto  da  rutti  i Noffri,  e da  chiùque  hebbe  conokenza 
di  Religiolò  così  od’eruante.  Et  il  di  lui  corpo  forti  il  fepolcro  nella  Chiela  de'  Pa- 
dri di  S.  Domenico.  E lo  Redo  pur  feguì  del  F.  Tartara  venuto  con  gl’vltimi  Padi  i , 
poiché  doppo  hauer  ben  feruiti  gl'infermi , piamente  morendo , f ù fcpolto  nclla_, 
Chicfa  di  S.  Mauritio,  hauendoli,  benché  infermo , aflifiito  in  giouare  all’Anima  di 
Jui,  il  P.  Tancredi,  che  quali  poi  ridotto  all’efiremo , per  le  molte  fatiche , pur  rcftò 
ftruito  il  Signore,  di  riconccdcrli  la  fanità,chc  tuttauia  impiega  in  leruitio  della  Re- 
ligione. E perche  ftantc  l’infermità  dclli  detti,  s’accrefceuail  bifogno  di  alfiftcrc  nc’ 
pij  luoghi  a’  poueri  Infermi,  vi  accorfero  immediatamente  il  P.  Gio:  Battiffa  Merci- 
li;  il  P.  Antonio  Maria  Semino,  il  P.  Dionigi  Bauaftro , il  P.  Bonifacio  Nouelli , & il 
P.  Gio:  Pacciani,  i quali  in  Vcntimiglia,  portandoli  da  gioucuoli  Minirtri  de  gl'In- 
fermi,  furono  d’cdificatione,c  d’intiero  gradimento  a’  Signori  Dcpuwti  della  Rcpu- 
blica  Scrcnirtima. 

Al  or  te  d' alcuni  de'  Noflri  bonoreuoli  Religioni. 
CAPO  XXI. 

IL  P.  Franccfco  Gherardi  Sacerdote  da  Bologna , erte  ado  viflùto  Proferto  nella.» 

Religione,  meglio  di  40.  anni,  & oltre  alle  fatiche,  che  in  fcruitio  de’  Poueri  in- 
fraprefe  nel  1630.  nel  contaggio  del  quale  fù  afflittala  Tua  Patria,fù  de’ primi  ad  en- 
trare nel  feruitio  de’  Poueri  nel  Lazarctto  della  Nuntiata,  fuori  della  Porta  di  S.Ma- 
molo,  c de  gl’vltimi  che  ne  vfciflcro , ancorché  ne  cadeflc  grauemente  ferito  dalla 
pelle;  con  tutto  ciò,  nella  fua  conualefccnza , feguì  Tempre  à minirtrare  i Santiflimi 
Sacram  enti  al  numerofo  Popolo,  che  iui,  c per  la  Città , dal  malore  era  trauagliato: 
e di  erto,  come  di  Benemerito , fifa  cfprdTa  memoria  nelle  Hiftorie,  che  furono 
Rampate  di  quella  calamità:  nc  quiui  fi  Rettela  Carità  del  P.  Gherardi , che  à Calici 
Franco, con  il P. Guidetti, altresì  Terni  i tocchi  dal  contaggio,  pofeia  condottofià 
Mantoua,  con  pari  affetto  di  carità,  fi  diede  à feruirc  in  quej  maggiore  Hofpcdale , 
& iui  finalmente,  doppo  efler  Rato  più  volte,  anco  Superiore,  e Prcferto  delle  noRrc 
Cafe,  piamente  refe  l’Anima  fua  al  Signore,  c fù  fcpolto  nella  nofira  Chiefa  di  San 
Tornalo  ApoRolo,  circa  il  r.  di  Maggio  iSyi. 

Si  fece  altresì  perdita  in  queRo  medefimo  anno  , cioè  nel  mele  di  Giugno , del  P. 
Fabritio  Falcherò  da  Narni,  il  quale  non  lolo  fù  nella  medcfiuia  carriera  di  anni,mà 
auanzò  il  prenominato  T.  Gherardi,  nella  Profeflìone,  e nelle  opere  di  carità  verfo 
Dio  Benedetto,  c de’  Frollimi;  perche  nel  già  detto  contaggio  di  Lombardia , fcruì 
nel  Lazzaretto  della  Stellata  fui  Fcrrarcfc,  c vi  rcRò  infermo  del  medefimo  male:  mà 
vltimamente,  nel  contaggio  di  Roma  1 65  6.  intrepidamente  s’accinfc , come  s’è  già 
detto,  ad  entrare  nel  fcruitio  de'  Poueri,  nel  Lazzaretto  dell’Ifola  di  S.  Bartolomeo, 
doue,  come feguiua  aH’horaalli più,  eflendofi  accinto  all’opera  con  ogni  carità, 
doppo  pochi  giorni,  tocco  dal  male,  fù  affretto  à giacere  lungamente  in  letto  > onde 
dalla  debolezza, refo  inutile  alle  fatiche, ancorché  fia  foprauifluto,  con  tutto  ciò  è Ra- 
to quali  Tempre  cagioncuolc,  & affai  molcftato  da  gl'afprilfimi  dolori  de'  calcoli,  dal 
cui  male  finalmente  opprefifo,  con  ogni  legno  di  Chriffiana  pietà , lafciò  quefia  vita 
colma  di  miferic . Fùcgli  Nepotedi  Geronimo  Palchetti , honorato  Cittadino  di 
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Narni , e gran  noftro Benefattore,  come  quelli  che  viflc  affettionatilfimbalP.Gio:- 
Battifta  Contronibus,  ammirando  per  tanti  anni,  rincrcdibile,  e ftupcnda  coftanza 
di  quel  Padre,  ncirelfcr  quotidianamente  di  giorno,  e di  notte , applicato  à fcruire 
gl’Agonizanti.  In  oltre  il  P;  Fabritio  fù  dcllinato  per  molti  anni  da’ Superiori,  à ca- 
riche nobili,  come  nelle  Prefetture,  nelPcflcr  più  volte  Prouincialc,  & attualmente 
quando  è mancato  in  Roma,  era  Arbitro  Generale  della  noftra  Confulta. 

Si  prcfilfc  anco  il  medefimo  feopo  dclli  due  accennati  Sacerdoti,  il  P.  Gio: 
Battifta  Campana,  il  quale  ficomc  auanzaua  quelli  nella  antichità  di  Religione  pro- 
ftflata,  così  nella  fua  vigorofa  giouentù,  volle  cfl’cr  impareggiabile  nelle  fatiche , fi 
trouò  anch’erto,  nel  tante  volte  nominato  contaggio  di  Lombardia,  l’anno  1 630.  & 

1 63  ».  e non  folo  in  Bologna  hebbe  cura  del  Lazzaretto  , che  in  S.  Giofeppe  fuori 
della  Porta  di  Saragozza  li  era  aperto  per  le  Donne  appellate , mi  feorfe  à leruiro» 
miniftrando  i Satitiflìmi  Sacramenti  à gl’infermi, per  la  Città  medefima.  Fù  chiama- 
to à Modena,  à dar  l’vltiraa  mano  allo  Spurgo,  acciò  che  quella  Città  fi  libcrafl'c  dal 
contagio;  il  che  hauendo  efeguito,  con  ogni  Rcligiofa  diligenza,  ne  fù  lodato  dal 
Duca  Screnilfimo  , dal  Signor  Legato  Spada , al  fuo  ritorno . Dal  Signor  Cardinal 
Gio:  Battila  Ballotta  altresì  chiamato  à Ferrara,  doue  S.  E.  era  Legato:  fù  parimen- 
te impiegato  nel  fcruitio  de’  Poueri,  che  colà  veniuano  da  Mantoua,  ò da  altri  luo- 
ghi infetti;  e perche  era  quello  Sacerdote  di  ottima  compitinone , e molto  difinuol- 
to  ne  i negotìati  di  rillieuo,  da  molti  Prcncipi,  e Cardinali,  fù  impiegato,  come  dalli 
Signori  Eminenriffimi  Cardinali  Sacchetti,  Sauelli,  Pallotra , e da  altri  gran  Prelati , 
da  quali  fù  iempre  amato,  e fauorito;  ottenne  per  la  lua  attitudine  dalla  Religione  » 
diuerle  cariche,  & honoreuoli  Officij,  ne’  quali  lu  Tempre  limile  à fc  ftcflòrfinaJmen. 
te  carico  d’anni,  oppreflò  da  noiofe  infermità,  molto  ralfcgnato  nel  Signore , lafciò 
quella  vira  nella  noftra  Cafa  di  Santa  Maria  Madalcna  di  Roma, 

Notiti  a particolare  dì  alcuni  Signori  Benemeriti  nofiri 
neK  Regni  di  Spagna. 

CAPO  XXII. 

II.  merito  di  molti  gran  Perfonaggi,  che  ne’  Regni  di  Spagna , fono  fiati  infpirati 
da  1 Cielo,  à compartire  gl’atti  della  loro  libcralilfima  carità, richiede , che  di  elfi 
fi  facci  qui  vna  qualche  grata  mentionc,  non  folo  de  gl’italiani, mà  de’  Naturali  pur 
anco;  impcrochc  oltre  al  Signor  D.  Francefco  Antonio  Calamazza  Napolitano , 
che  fù  il  primo  Promotore,  per  ftabilirci  in  Madrid,  come  Padre  amoreuole,  in  vita, 
& in  morte,  à ciò  pur  volle  cooperare.  Li  beni  del  quale , furono  anco  da  elfo  defil- 
imi per  il  Collegio  d’  Alcalà,  e giace  fepolto  nella  noftra  Sacriftia  di  Madrid. 

Si  vili  con  elfo  il  Signor  Pietro  Maria  Viualdo  Nobile  Genouefe , con  il  fuo  Si- 
gnor Fratello  Geronimo, che  continuamente  viuendo  con  rilcuanti  elcmofine, aiutò 
i noftri  Padri,  e nella  noftra  Chiela,  morendo.vollcro  elfer  fcpolci.il  che  da  gl’Here- 
di  fuoi,  fù  con  fontuofe  efequie  efeguito,  come  cuttauia  certifica  la  ricca  Coltre , che 
vi  de  dicorono  per  la  Cappella. 

Alli  detti,  non  è fiato  punto  inferiore,  il  pio,  e generofo  affetto, che  ci  moftròfetn* 
prc  la  buona  memoria  del  Signor  Andrea  Picchenotti  Nobile  Genouefe , del  Con- 
feglio  d’Azycnda,Soggcttocotantoapplaudito',eftimato  per  la  fua  finccra bontà 
nella  gran  Corte  Cattolica,  perche  quello  Signore  affettionatoli  al  P.  Sebaftiano 
Bianchi,  non  folo  non  volle  già  mai  negare , qual  fi  fuflc  elcmofina , anche  di  graru 
fomma  di  feudi,  per  aiuto,  e confolatione  de’ Poueri  Inferrai , che  da  quel  Padre  li 

era 
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era  dimandata:  mà  dall’altra  parte  continuamente  acconcila  di  proprio  genio , s 
fouucnirc  la  noftra  Cafa,  onde  à i Padri  non  mancaflc  il  vitro,  e veftito , e quali , iru 
verità  fi  puoi  dire,  che  non  fi  fia  da  Noftri,  da  quando  s'andò  in  Spagna , fin  hora_> 
mangiato  altro  pane, di  quello  che  ci  è fiato  dato  dal  Signor  Picchinoti*:  e fc  appe- 
na vedeua,  che  ad  vn  qualche  mancato  vellico , ò libri,  egli  fpontaneamcntcL* 
fuppliua;  fpgndendo  gran  vallane  per  la  noltra  Sacriftia,  e per  fari  Sacri  Validi 
Argento, cparamenri,  con  ogni  decoro,  oltre  l’haucrci  nel  fuo  vltimo  Teftamento, 
difpofto  ricco  Legato,  e finalmente  animati  i Signori  Tuoi  Eredi , à fcgno,che  lì  puoi 
dire,  che  continui  i'etotto,  & affetto  di  così  buon  Signore  : per  l’eterna  requie , del 
quale,  Noi  come  obligatiflimi,  impieghiamo  le  noftrc  preghiere. 

S’aggiunge  ù quelli,  l’innata  Pietà  d’altri , e particolarmente , Signori  Nobili  de’ 
Regni  di  Spagna:  come  il  Signor  D.GiVd’Auila,  degno  Germe  dell’inclita  fua_i 
Frofapia,  da  cui  prouiene,.ornatilfima  Tempre  di  Soggetti  Eminenti,  in  Lettere,  & in 
Armi;  mentre  egli  con  incelfabilc  amore  fi  compiace  di  beneficarci  à tal  fegno,  che 
vnito  con  la  fua  Iliuftrilfima  Conforte, in  ogni  occalìone.nó  folo  per  Noi  fpederono 
i danari,  mà  non  ifparmiano  punto  alle  gioie,  che  priuandofene  , reputano  che  vfo 
piu  ornino  affai  i loro  petti,  mentre  che  reftano  impiegate  per  aiuto  de’  Poucri  di 
Chrifto,  e per  decoro  della  Chiefa:  onde  acciò  che  di  quella  liberalità , ne  redi  pu- 
blica,  e durcuole  memoria, hano,có  fontuofa  guifa, fatta  ornare  iui  vna  Cappella, che 
fi  hano  eletta  per  loco  di  ripofo,  quado  che  à Dio  piacerà  di  chiamare  i’Animc  loro 
alla  Gloria  Celefte. 

Concorre  del  pari  l’innata  bontà  del  Signor  D.  Francefco  de  Borgia , che  fcnza_* 
punto  degenerare  da  quanto  rilicua  il  pefo  del  fuo  Nome,  e Cognome , infcrifco  » 
chc-è  vero  Imitatore  del  Santo, che  anticipatamente  fu  Duca  di  Gandìa,&  il  Giofuè , 
come  adire,  il  fecondo  Prcpofito  Generale,  dopò  il  Gloriofo  S.  Ignatio,  Moisè,  e 
Fondatore  della  Sacra  Compagnia  di  Giesù  : e Figlio  pur  anco  meritcuolc  dcll'Ec- 
cellentilfimaCafa  Borgia, Stirpe  così  famofa,  che  oltre  alle  Reali  attenenze , non  hi 
che  inuidiare  àqualfifia  altra  Famiglia  della  Chriftianiti  , ncll’hauer  goduto  le  Mi- 
tre, le  Porpore,  & i Sacri  Triregni,  conforme  e più  che  noto  . Hor  quello  Signore , 
dedicatoli  diuoto  atottionatìlfimo,  e Penitente  del  P.  noftro  Bianchi,  hi  Tempre  pro- 
tetta , e beneficata  la  noftra  Religione,  & imitando  ardentemente  il  noftro  Inftituto, 
continua  con  tutti  à dimoftrare  con  l’opcre , la  fua  ingenua , e fenfata  carità  verfo 
d’ogni  conditone  de’  Poucri,  e de  gl’infermi. 

Aggiungafià  quelli, la  Felice  Memoria  del  Signor  Marchefe  d’Aitona , clic  con  la 
direzione  fpirituale  del  P.  Bianchi,  fece  à tal  fegno  rifplcndcre  la  fua  Chriftiana_» 
Pietà,  che  non  meno  fi  refe  famofo,  e Venerabile  nella  Corte  Reale , douc  Tempro 
venne  impiegatone  gl’affari  più  rilcuanti  ; mà  in  tutta  Europa, e più  oltre  anche;  e di 
più  volle  etor  fempre  pronto , & affiduo  in  sbracciarli , à fallire , & in  aiutare  i po- 
llai Infermi,  e particolarmente  quelli  de  gl’Hofpcdali:  per  lo  cui  intento , volfe,  clic 
à fuc  proprie  fpefe  i noflri  Padri  fi  trasferitolo  à fondare  Cafa  nella  Città  di  Barcel- 
lona, doue  del  continuo  fi  fentono,  anche  gl’etotti  della  fua  Pietà,e  come  piamente 
fi  puoi  credere,  ei  ne  fentc  il  premio  eterno,  nel  Paradifo. 

Sarebbe  non  picciol  mancamento, fe  frà  quelli  benemeriti  Signori,quì  non  lì  men- 
tionalfe  l’EccclJentilfimo  Signor  Marchefc  di  Liccic, Soggetto, clic  parimente  hà  fcco 
per  nafeita,  e per  bontà  quei  meriti , che  lo  rendono  {ingoiare,  & amaro  nelle  più 
gran  Corti  della  Chriftianità:pur  quello  Signore  fù  Tempre  diuoto,  e penitente  amo- 
rcuoie  del  P.  noftro  Sebaftiano,  à fegno,  che  in  qualunque  hora,  ò frangente,  peref- 
fo  non  vi  era  ritegno  di  portiera , perche  tempre  ben  riceuuto,&  amato  otteneua  quel 
tanto,  che  per  aiuto  de’  Poucri,  chiedeua  dalla  «liberalità  di  quello  Signore,  àcui 
fempre  furono  concordi,  in  amoreuolc  carità  verfo  del  detto  Padre, la  Signora  Mar- 
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chcfe  primiera  Tua  Conforte,  c l’altra  che  turtauia  viuc  : effendo  al  certo  tutti  quelli 
Prcncipi , fempft-  Ilari  verfodi  Noi.bcnigniffimi.  E fe  qui  de  gl’altri  molti  non  fifa 
cfprefla  mentionc,  fi  condoni  alla  abfenza  di  chi  fcriuc  da  quelli  Regni , & anco  per 
non  ridire,  ciò  che  per  altre  vie  in  effetto  à tutti  c palefc  j il  Signor  Conte  del  Porto 
Tempre  có  larga  mano  hà  aiutato  i noftri  Padri,  acciò  co  pai  quiete  pofTiano  aflifterc 
al  feruitio  de’  pouen  Infermi,  & Agonizanti  della  Reai  Villa , che  al  ceito  grande  è 
l’obligationc  verio  di  così  pio  Signore. 

lui  i Noftri  Padri  non  hanno  mancato,  con  l’affiftcnza  della  Diuina  grafia,  dalla 
parte  loro,  di  feruire  in  ogni  occalìone  a’  poucri  Infermi , così  delle  cale  priuate, co- 
me degliHofpcdalhódc  poi  nc  mcritafl'ero  d’effer  accetti  à gPAmorcuoli  deH’Inftitu- 
to,e  d'effer  d'intiero  gradimento  à i Popoli, fra  gl’altri  egregiamente  in  ciòproleguì, 
mentre  che  viffe  il  P.  Benedetto  Salgado,  Sacerdote,  che  hebbe  la  fua  Nobile  Na- 
feita  in  Galitia,  òche  àuanti  d’entrare  nella  Religione,  giorni sè  fteffo  d’ogni  Virtù, 
& effendo  nelle  Facoltà  liccntiado,&  acuto  Thcologo,pcr  molti  anni  fcruì  a'  Noftri 
in  Alcalà,  e nelle  lue  difpute,  è differenze,  era  cosi  pervicace  » che  communcmente 
in  quella  famofa  Vniucrliti,pcr  antonomasia,  era  chiamato  il  Filofofo.  Tornato  po- 
feia à Madrid,  venne deftinato  Prefetto  della  noftra  Congfegationc Spirituale,  il 
che  con  cdificationc,  e gradimento  indicibile,  cfercitando , fenza  punto  allentarli  in 
oltre  nell'amore  verfo  de’  Poucri:  mentre  con  tutto  l’affetto  feruiua  gl'infermi  nell* 
HofpedaIc,aflaltato  da  vna  maligna  febre,  fubito  che  fi  vide  ridotto  al  fine  di  quella 
vita,  godendo  d’hauerla  per  cosi  bella  cagione  impiegata,  armato  de’  SannfTimi  Sa- 
cramenti, è tutto  raffegnato  in  Dio  Signor  Nollro , terminò  i fuoi  giorni  a“  39.  di 
Noucmbre  1670. 

Il  P.  Domenico  Sans,  naturale  di  Caftiglia,  concorfccol  prenominato  Padre  Sal- 
gado, offendo  femprc  flato  Rcligiofo  riguardeuolc  per  ofleruun-za  Regolare, ornatif- 
limo  d’ogni  Virtù,  e Lettere,  anch’egli  nello  Studio  d’Al cala  d’Enarcs,  come  Lettor 
Publico,&  applicato  à quelle  fatiche  letterarie,  e di  carità, effondo  anche  in  età  affai 
frefea,  à di  2.  di  Maggio  «571.  depofe  piamente  quella  fpogiia  mortale , lafciando 
in  tutti  gran  defiderio  di  sè. 

Perdita  che  fi  fiece  in  quefta  V ita  de * Padri  Gali  ani, 
e Sehafliano  Bianchi . 

C A P O XX///. 

IL  T.  Gio:  Battifta  Galiani  Italiano  della  Città  del  Mondouì,  come  Paefano.tira- 
to  dall’ottima  fama,  che  per  tutto  correua  del  P.  Sebalbano  Bianchi , di  buoniL, 
voglia  efeguì  l’Vbbidienza  di  portarli  à Madrid  , e poi  attefe  alli  Studij  in  Alcalà, 
ma  con  profitto  tale,  che  nc  diuenne  licentiado,  c publico  Lettore , indi  tornato  alla 
Corre  di  Madrid,  fi  agiunfe  Compagno  al  detto  P.  Bianchi  : occupandoli  del  conti- 
nuo, nelle  opere  di  Mifericordia,  & in  ogni  offei  u.inza  Religiosa , con  modeftia  cosi 
innata,  e fiaccamente  così  grande  da  gi’intcrcfli  del  Secolo  , che  da  qualunque  era 
conoiciuto,  fi  reputaua  di  vita  Angelica:  ina  perche  s’auidc,  che  il  fuo  Compa- 
gno infermatoli,  s’accingcua  per  render  1 Anima  à Dio,  quali  che  non  volcflc  reftar 
lenza  così  buona  guida,  s’ammalò  in  quel  medefimo  tempo  con  effo  del  medefimo 
male, di  febre  acuta,  pigliata  per  feruire  ncH'Hofpcdalc,  in  vna  pcricolofa  influenza, 
onde  tutto  giuliuo,per  lafciare  quello  Secolo  fallace  in  pochi  giorni,  morendo,  pre- 
cede al  P.  Bianchi,  con  gran  dolore* e rammarico  di  tutti , il  che  feguì  à dì  4.  di  Set- 
tembre 1672. 
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Fù  il  P.  Bianchi  Nobile  di  Garello, e del  Mondouì, Città  di  Piemonte,  e fù  allcuà- 
to,  come  alla  fua  conditone  fi  conueniua , maflìme  dTendo  vnito  con  il  timor  Tanto 
di  Dio,  e ne’  buoni  coftumi,  hauendo  nella  Patria  già  apprefo  Grammatica,  e Reto- 
rica, & acciò  che  fuor  di  cafa,s’allcuaflc  con  più  animo  quieto, già  che  iui  per  alcune 
graui  iniinicitie  della  fua  Famiglia,  ogni  cofa  fpiraua  armi,  è vendetta, fù  inuiato  allo 
Studio  di  Bologna,  doue  farebbe  (tato  con  efempio,  anco  promolfo  dal  fuo  Parente, 
Padre  Paolo  de  Vicarijs  Domenicano  da  Garelio , che  in  quel  tempo  era  Inquifito- 
re,  la  cui  carica,  efcrcitò  con  fama  di  gran  fapere , & integrità  per  molti  anni , e vi 
morì  con  fama  di  gran  Seruo  del  Signore , & i Tuoi  Funerali  furono  fontuofi , & ho- 
uorati  da  tutto  il  Popolo, è Nobiltà:  così  portatoli  il  Giouinc  Scbaftiano.colà;  men- 
de che  hauendo  già  acquiftata  notitia  della  Logica,  s’era  occupato  in  vdire  la  rag- 
gion  Ciuile,fotto  la  direttione  del  famofo  D.  Tomafo  Serra,  conuerlando,  come  au- 
uenne,  con  il  noftro  Padre  Amadco  Rota  del  Mondouì , che  parimente  con  pcrfpi** 
cacilfimo  ingegno , in  quel  tempo  iui  Giouinetto  ftudiaua,  per  la  conformità  del 
buon  genio,  e come  Paefani,  contralfero  fincerilfima  amiftà , che  causò  in  Scbaftia- 
no  rifolutionc  di  prendere  il  noftro  Habito,  per  così  reftar  Tempre  al  feruitio  de’  Po- 
ueri  occupato.  Si  fcrilfe  dal  P.  Sifto  Pictrala'ta,  che  pur  cooperò  all'acquifto  di  tal 
Soggetto,  al  P.  Generale  Fridiano  Pieri,  il  quale  hauuta  contezza, delle  buone  qua- 
lità del  Giouane,  & olfcruatafi  la  di  lui  pcrfcucranza,  ncll’inchicfta,  lo  chiamò  à Ro- 
ma, per  ammetterlo  alla  Probatione,&  hauendo  domandata  la  benedittione  dal  P. 
Paolo  de  Garello,  che  lodò  la  fua  rifolutionc , come  pijflimo  Religiofo;lì  conduffc  il 
Giouane  à Roma,  & ammodo  al  Nouitiato,  l'Anima  fua  famelica  delle  cofe  Celefti, 
è pietofe,  trouò  tutto  quel  nudrimento,  che  defiderar  fi  potcua  maggiorejimperochc 
forti  per  Supcriore,  e Maeftro  di  Spirito,  il  P.  Nicolò  Grana , che  fù  di  quella  Chri- 
fiiana  perfettione,  che  altrouc, dianzi,  fi  dide:oderuaua  il  F.Bianchi , le  attioni  del  P. 
Grana,  così  le  continue  mortificationi,  aftinenze  ,lc  meditationi,  e raccoglimenti 
fpirituali,  anco  nelle  iftefle  opere  cftcrne,  che  haueua  quel  modeftiffimo  Padre;  mà 
(opra  tutto, s’inamorò,&  acce fe  talmétc,d’imitarc  sì  buona  guida, nel  cópartire  à così 
larga  mano  le  carità,  ad  ogni  forte  di  Poucri , come  quelli , che  erano  Carcerati  ; à 
gl’infermi  dell’Hofpcdale,  in  vcftir  gl’Ignudi , in  fouuenirci  Pupilli , c leVedouej 
mendiche , che  quello  beato  incendio  non  s’hebbe  ad  eftinguer  più  nel  petto  di  lui , 
nè  trouò  già  mai  il  P.  Grana  aderente  così  conforme,  e coftante , ancorché  molti  ne 
haueffe,  che  al  P.  Bianchi  fu(Tc  da  anteporli.  Egli  voleua  Tempre  e(Tcr  de' primi  oc- 
cupato ne  i più  ardui,  c vili  affari,  per  fcruirc  i Poucri , non  vergognandoli  di  portar 
fotto  del  mantello,  pane,  è vino , & altri  cibi , a*  Carcerati  di  Campidoglio,  c del- 
le Carceri  all’hora  di  Corte  Sauclla,  e di  Tordinona,  & à S.  Giacomo  de  gl’incura- 
bili, luoghi  tutti,  che  dal  P.  Grana  erano  quotidianamente  vifitati  ; mà  poi , doppo 
hauerfatta  la  Profelfionc  in  Roma,  à dì  2.  di  Luglio  1 634.  per  affettare  alcuni  inte- 
relfi  domcftici  di  fua  cafa  , fù  aftretto  il  P.  Bianchi , già  ordinato  Sacerdote , meri- 
teuolmentc  per  letteratura,  e per  pietofi  coftumi,  di  trasferirli  al  Mondouì , iui  con- 
tinuando il  buon  metodo  di  viucre:  fù  in  oltre  poi  eletto  Superiore  di  quella  noftra 
Cafa,  alla  quale  fù  di  notabile  giouamento,  per  l’edificatione,  che  diede  a’  Secolari, 
' è per  hauer  egli  ottenuto  il  polfelfo  di  alcuni  fuoi  beni  Patrimoniali  ; nè  per  quello 
colà  viueua  il  P.  Bianchi  contento,  parendoli , che  non  troualfe  in  quel  pollo,  quel- 
le occafioni  di  faticare,  à giouamento  de’ Poueri , che  ei  defideraua , anzi  temeua, 
che  il  viuerc  così  prolfimo  a’  Parenti , & Amici , non  infiacchii^  quel  vigore  di  ca- 
rità, che  ci  di  continuo  amaua  d’accrelccre,  per  giungere  alla  perfettione  Rcligiofa; 
perciò  fi  diede  à pregare  il  P.  Grana,  che  era  in  quel  tempo  Prefetto  Generale , che 
lo  voleffe  deftinarc  in  altra  miflione,  ncllaquale  col  merito  della  S.  Vbbidicnza,po- 
tefle  mai  fempre,  ftar  occupato  nel  Scruitio  de’  Poucri;c  perche  era  nouclla  la  noftra 
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Fondatione  in  Madrid,  il  detto  P.  Generale  li  fè  intendere,  che  in  Spagna  erano  de- 
siderati Soggetti  di  buona  volontà,  che  coopcrafl'cro  alPcducationc  di  quella  tene- 
ra, e debole  pianta;  e clic  però  farebbe  flato  feruitio  del  Signore , clic  vi  fi  trasfcrilfc 
ad  aiutar  gl’ottinii  Sacerdoti  P.Michcl  Gio.Monferrato,  & il  P.Gioieppe  Romagucr- 
ra,  & altri,  che  fcriucuano  efier  pochi  per  coltiuare  quelle  Medi , clic  per  i granai 
del  Ciclo  s’andauano  maturando;  e perche  il  P.  Bianchi  à tal  propofta,  conobbe  cf- 
fcr  ciò  volontà  Diuina,  e la  fua  Vocatione,  ripieno  d’interna  allegrezza,  rilpofe,  che 
riceuuto  l'ordine,  fi  farebbe  trasferito  à Gcnoua,pcr  indi  finitamente  imbarcarfi  per 
Spagna,  e tutto  quello  effondo  poi  Seguito  , non  fi  puoi  dire  l’allegrezza  che  ne  pre- 
fero i Padri  noflri,  che  in  Madrid  fi  trouauano,  conofccndo  quanto  fi  fufTe  vigorofo 
il  Compagno,  che  nell’opcrc  di  Mifcricordia  li  fi  agiungeua:  ne  guari  andò,  che  ha- 
uendo  egli  à Sufficienza  apprefa  la  lingua  Caftigliana,  rcfofì  ConfdTore,  e fcuopren- 
cjo  quel  zelo, che  haueua  della  Salute  dell’ Anime, e di  giouare  a’Poueri  più  bifognofi 
d’ogni  conditionc,  clic  non  Solo  dal  Popolo,  mà  da  tutti  i Nobili , e Prencipi  grandi 
della  Reai  Corte  Cattolica,  fù  conofciuto,  & amato,  à Segno  che  ogni  giorno,  più  lì 
aumcntorono  verfo  di  lui,  l’affetto , e la  Aima  del  di  lui  merito , particolarmente  per 
eflerfi  Sempre  più  Scoperto  difìntcreffato  ,’così  in  riguardo  della  Sua  Perfona , ch<^> 
Sempre  volle  efTer  mendico , e deprezzato  ; e Senza  partialiti  notabile  verSo  la  no- 
ftra  Religione,  in  paragone  di  quel  lineerò,  c Suifcerato  affetto,  che  mai  Sempre  mo- 
strò del  continuo  bramar  Solo,  che  quanto  otteneua  dalla  liberalità  de’  Signori,  tut- 
to intieramente  fi  Spendeffe  à gloria  di  Dio,  c in  aiuto , e conforto  de’  Poueri , c de 
gl’infermi  bifognofi , ne  gl’Hofpedali, nelle  Carceri, & in  ogni  luogo, occafione.1  e 
fù  di  canta  vaglia  il  buon  efempio  di  lui,  che  conforme  fi  è accennato  di  Sopra , moS- 
Se  i principali,  c Grandi  della  Reai  Corte  Cattolica , ad  inimicarlo,  & à frequentare 
quotidianamente  gl’Hofpedali;  e perche  la  rcuerentia , & attentione  del  P.  Bianchi 
nelle  opere  di  carità  verfo  del  Prolfimo  , erano  di  tutta  pcrfcctione,  cofa,chcfa- 
ceuailluAri  Scorni  al  fafio  modano , vedédofi  bene  Speffo  Prcncipi.e  Grandi  di  Spa- 
gna, à Somiglianza  di  effo, Scoperti,  c proftrati  à ginocchia  piegate,  fcruirc,  c porgere 
i cibi  alli  Mendichi  Infermi , & vbbidire  in  ciò,  (blamente  al  comando  del  detto  Pa- 
dre, che  Senza  riguardo, gli  difponcua  à rifargli  i Ietti, & à medicarli  le  piaghe,  e con 
tanta  fidanza,  nei  bifogni  ci  fnccua  ricorfo , che  non  fapeuano,  nè  vollero  già  mai 
quei  Signori  negarli  cofa  veruna:  c perche  era  perfuafo,  che  in  ciò  li  dauaoccafionc 
di  merito,  non  teme  di  prefentarfi, anche  più  volte, auanti  alla  Maefià  del  Rè  Catto- 
lico Filippo  IV.  di  Felice  Memoria,  pregandolo  à voler  compartire  qualche  partej». 
della  fua  liberalità  à Poueri  di  Chriflo,  nel  che,  con  lieto  volto, accolto  da  quel  Grà 
Monarca,  Sempre  reAò  profufamente  confidato.  Per  effo  non  vi  fù  già  mai  rattenuta 
portiera  nell’EccelIcntiffima  Cafa  d’Aragonaj  benigniamo  verfo  del  P.  SebaAiano, 
Si  mofiiò  Sempre  il  Signor  Cardinal  D.  Antonio  d’Aragona , che  fia  in  Ciclo , è tali 
parimente  fouo  fiati  i Signori  Cardinale  D.  Pafquale,  il  Signor  D.  Pietro,  auanti , c 
doppo  che  fono  fiati  per  S.  M.in  Roma  Ambafciatori;  c Viceré  in  Napoli, & il  primo, 
hora  ArciutScouo  di  Toledo  , c lo  fieffo  fece  fin  che  vifl'e  il  Sig.  Duca  di  Cardona, 
non  Solo  effendoQucfti  fiati  Sempre  i primi, c più  frequenti  con  effo  lui,  nelle  vifitc 
degl’Hofpedali.mà  in  concorrere  à larga  mano  alle  profufc.fpefe,che  dal  Padre  fi  fà- 
ccuano,  per  conforto  de’  Poueri  ; dcH’jftcfla  difpofitione  , fi  è compiaciuto  mai  Sem- 
pre d’effer  l’EccclIentiffimo  Signor  Conte  di  Pignoranda , che  con  la  mano  beni- 
gniffima,  fi  compiacque  fouucnirc  i Poueri,  e fcruirli  attualmente  in  ogni  occafionc. 
Non  è facile  à dirfi  la  Somma  cura, che  il  P.Bianchi  poneua,  per  rendere  intieramen- 
te confolati  gl’afflitti;  & alle  volte  al  vedere , che  vn’Infcrmo , per  la  lunga  malatia , 
patiffe  naufca,&  inappetenza  de’ cibi  , egli  anfiofo  gli  interrogaua  , eproponeua_» 
Arane,  e prctiofe  viuande,  & al  Sentire,  che  fi  arrendeflero  à voler  guftarc  vna  qual- 
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che  di  effe,  egli  fubiramente  volaua  alle  cafc  de’  fuoi  Amorcuoli,  è facendole  alleni- 
re, tornaua  tutto  gioliuo,  e portandole,  procurami  di  rifocillare  quel  Languido , in 
cui  riucriua  la  Pedona  del  fuo  Signore:  in  quelle  fante  prattiche , viucua  egli  cosi 
lieto,  & intrepido,  che  come  nel  centro  d’ogni  fua  brama,  bene  fpeflo  tentò , e fcrilfc 
a’  Padri  noftri  Generali,  che  li  haucfl'cro  data  licenza,  di  rificdcrc.fenza  punto  alun- 
garfi  daH’HofpedaIc,mà  perche  il  di  lui  esépio  luffe  anche  à Noftri  di  /limolo  all’o- 
x pere  di  pietà;  e per  altri  rifpctti,  non  venne  in  ciò  intieramente  confolato  : anzi , che 
quando  venne  da  Superiori  deftinato  Prefetto  iui  della  noftra  Cafa , c Vice  Prcuin- 
ciale,  ci  non  per  altro  acccttaua  quelle  cariche,  che  per  hauer  più  vaglia  di  impegnar 
fc  Hello,  & altri,  nel  fcruitio  de’  Poucri:  impcròchc  non  haucua  egli  allegrezza  mag- 
giore che  quando  vedeua  gi  à moltitudine  de’  noftri  Religioli,  e de*  Signori  Secolari, 
occupati  in  fcruitio,  nelle  iontuole  ricrcationi , che  à Poucri  Infermi  de  gl’Hofpedali 
apprellaua.non  folo  facendo  imbandire  à grande  abbondanza  lauriflìtni  cibi,mà  ad- 
dobbando le  mura,  facendo  condurre  Organi, Inftrumenti,  & Eccellenti  Mufici, vo- 
lendo in  oltre,  che  vi  lì  facclfcro  Sermoni , ( che  colà, prattiche  fpirituali  s’appella-» 
no,  ) & à far  ciò  non  folo  i noftri  Sacerdoti  vi  lì  impiegammo,  mà  egli  inuitaua  i più 
famofi,  e dotti  Predicatori,  anche  i Regi,  c giunfe  à tal  fegno  il  credito  di  lui , che 
bene  fpeflo  quei  pi;,c  degni  Religioli  dolcuanli  dolcemente  con  elfo  lui  di  non  effer- 
ui  deftinati,  cotanto  era  accetta  l’opera  di  così  legnalata  carità  ; & ancorché  la  mo- 
deftia  del  P.  Scbaftiano.fi  auanzaffe  aflolutamente  in  chiedere  elemofind  per  i Po- 
ucri, non  è però,  che  quei  Signori , come  ben  intelì  del  merito  di  tanto  Padre  loro 
fpirituale,  non  ficcffcro  partecipi  de  gl 'effetti  della  loro  liberalità  parimente  i Padri 
noftri,  c la  noftra  Cafa.in  riguardo  del  fuo  merito;onde  da  cflì  fù  fatta  edificare  vna 
Infermarla  ampia,  e ben  fornita,  per  i noftri  Religioli  Infermi , fi  fece  vna  Sacriftia , 
non  folo  proueduta  delle  facrcfuppcllettili,  di  Calici,  & altri  facri  Vali  accomodata, 
mà  iui  vi  fi  erefle  vna  ben  ornata  Cappella,  di  non  ordinaria  fpcfa,à  cauto  del  Padre 
Bianchi;  dagli  accennati  Signori,  e Prencipi,  lì  sborsò  il  prezzo  di  molte  migliaia  di 
feudi,  per  comprare  il  già  edificato  Collegio  per  commodo  de’  Noftri,  che  ftudiano 
ncU’Vniuerfità  di  Alcalà  d’Enarcs,iI  quale  beneficio, come  di  tanto  giouamcnto,per 
l'auanzo  della  Virtù,  balla  per  far  continuare  per  fempre  la  douuta  memoria  di  gra- 
titudine: in  vna  fol  coto,  non  hebbero  quei  Signori  loco  di  fodisfarfi  ; hauerebbero 
voluto,  che  con  oftenta  tione  del  douuro  decoro,  e del  Pcrfonaggio,  che  era  il  P.Se- 
baftiano,  hauefle  vcllito  fe  fteffo,  di  habiti  di  fino  panno,  ben  affettati,  mà  egli  repu- 
tando ciò  luperfluo,  c contentandoli  di  hauer  coperto  il  corpo,  del  quale  ficomc  fe- 
ce fempre  poco  cohto,  così  non  voleua  renderlo  in  ciò  ben  adaggiato,  là  doue , chi 
non  l’haueffc  conofciuto,  più  tolto  vn  mendico  Prete  reputato  l’haurcbbe , che  vn* 
Huomo  accreditato,  c Supcriore,  di  Religione:  e fc  alle  volte  importunato  ( per  cosi 
dire  ) gli  erano  dati  mantelli  di  fino  panno,  e toltoli  da  doffo  il  fuo  lacerato , è poco 
ben’infieme,  egli  ben  prcfto  caminando  con  effo  per  le  vie  più  fangofe , lo  rendeuio 
cosi  lordo,  & imbrattato,  che  ben  dimoftraua  la  poca  ftima,  che  faceua  di  compari- 
re con  fuperfluità  di  vcllimenti,  & vna  fiata  auucnne , che  vedendo  vn’llluftriflìmo 
Vefcouo,  che  il  P.  Sebaltiano  haucua  in  capo  vn  cappello  rotto , c fcolorito , che  li 
cadcua  sù  gl’occhi,  chiamatofelo,  e fattofclo  dare,  li  pofe  quello  che  haucua  per  vfo 
proprio,  & egli  forridendo  l'accettò;  c benché  leuaffe  il  cinto  cordone  di  feta  ver- 
dc,pur  il  caircllo  del  medefimo  colore  reftandoui,e  la  fodera  al  di  dentro  di  feta, che 
ben  prcfto  rompendola,  e cadendo  di  quà,  e di  là  del  capo,daua  occafionepiù  torto 
di  fprezzo.che  di  pompa  vana,à  chi  il  vcdcua.amado  così  l’occafionc  di  mortificarli 
fempre:  nella  fua  Cella, non  ammeffe  già  mai  forte  veruna  di  fuperfluità  per  fuo  vfo  , 
li  furono  diuerfe  volte  donati  Quadri  d’eccellenti  pitture , Crocififlì  di  rilieui , e di 
gran  pezzi  d’auorio  di  gran  Macftro,  mà  ciafcheduno  di  quelli  doni,dedicaua  all’O- 
ratorio 
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ratorio  commune,ò  alia  Sacrillia,òpcr  la Chicfaj  folo  lludiaua  di  hauere  vna  came- 
ra p comodo  di  riporui  le  fiuuiglie,c  gl’altri  arnefi.che  li  fcruiuano  p ^apparecchio 
de’  conuiti,  e deH’clcmofinc,  che  impiegaua  per  reficinre  i Pouerclli  ; c per  haucr 
pronti  douunquc  occorrcffcro,  hebbe  fcmpreHuomini  pij,  che  anco  con  poca  mer- 
cede, per  loro  guadagno  fpirituaJe,  le  carreggiauano,e  poi  le  rcduceuano  al  Tuo  luo- 
go, e ciò  c pur  da  reputarli  marauiglia  per  l’affiftcnza  Diuina , mentre  per  apparec- 
chiare li  accennati  conuiti,  era  vopo,  clic  egli  fi  faccfl'c  imprecare  apparati  pretiolì, 
faluicttc,  fciugatoi,e  touaglic  fine  di  fiandra,  bacili,  bocali,  piatti,  cocchiari , c for- 
ccllctte  d’argento,  ad  ogni  modo,  nella  confulione  del  fcruitio  di  tanti  Infermi,  e di 
tanto  concorfo,  non  lì  hebbe  già  mai  à perdere  cofa  veruna  di  rilicuo , onde  ne  lìa_. 
rato  inconueniente,  quali  che  non  vi  luffe  chi  ardirti:  far  fpiacere , à chi  era  lolo  in- 
tento à beneficare, con  tanti  rari  efempij  di  carità,  i Poueri  del  Signore. 

Con  quella  ferie  irreprchcnfibile  di  anni  quaranta,  che  c (lato  Kcligiofo  il  P.  Bu- 
chi, hà  feruito  a’  Proflimi,  & al  Sommo  Dio,&  ancorché  fuflb  inoltrato  nell’età  prcf- 
fo,  che  à gl’anni  64.  con  tutto  ciò,  con  ogni frefehezza  vigorofa , come  che  all’hora 
cominciaffe , feguiua  à bene  amminiflrarc  à gl’infermi , come  vero  Figlio  del  P.No- 
flro  Camillo;  mà  volendo  il  Rè  Sourano , hoggimai  premiare  le  fue  molte,  eloui- 
ghe  fatiche,  già  che  mai  hebbe  à conofcerc  le  vanirà , e fallaci  delitic  del  Mondo  ; c 
perciò  volle, coronare  tante  buon  operc,con  incorrere  in  vna  acutiffima  febre, piglia- 
ta mentre  che  aflìfteua  aiutando  nell’Holpcdale,  col  fuo  Pacfano  , e Compagno  P. 
Galliano.  Conobbe  egli  la  Diuina  chiamata,  e mentre  che  fù  ricondotto  à Cafa  no- 
flra,  in  altro  non  li  occupò,  che  in  purificare  l’Anima  fua  con  i Santiflirai  Sacramen- 
ti, benedicendo  Tempre  il  fuo  Signore,  & attendendo  con  infinita  brama,  l'horadi 
effer  liberato  dal  noiofo  incarco  di  quella  humana  Ipoglia.lpcrando  douer  effer  abi- 
litato alla  beata  vilìone  del  Paradifo;  & ancorché  il  male  fuo  fuffe  affai  graue , oltre 
à quello  che  dir  fi  poffa , egli  ad  ogni  modo , (cordato  di  ciò  che  foffriua , quafi  ad 
ogn’hora,  altro  non  chicdeua  di  fapere,  come  fc  la  paffaffe  il  fuo  caro  Amico  Pa- 
dre Galliano,  c benché  quello  li  prcccdeffeà  morire  alcuni  giorni,  e per  non  affig- 
gerlo ferii,  non  vollero  appalesarglielo,  ad  ogni  modo  ei  diceua,  quando  li  faccua- 
no  rapporto,  che  il  P.  Galliano  ftaua  bcne,&  alquanto  meglio  in  ripofo,  il  P.  Gallia-, 
no  Uà  meglio . perche  sò,  clic  nel  patire,  Tempre  è più  lieto,  & vnito  con  Dio,  perciò 
preghiamo  per  lui,  acciò  che  lia  conlolato  : altre  volte  voltato  al  Cielo , chicdeua,, 
con  gran  humiltà,  che  li  fuffero  rimeffe  le  fue  colpe,  confeffandoli  peccatore.c  total- 
mente imperfetto  nel  Diuino  feruitio,  onde  inuocaua  in  fuo  aiuto , con  atfcrtuofc  la- 
grime, il  patrocinio  de’  Santi,  e della  Madre  del  Redentore,  nella  quale  con  Comma 
deuotione  pofe  Tempre  le  fue  Speranze,  & accorgendoli,  che  per  le  diligenze  de’  Me- 
dici, c che  per  la  molta  cura,  che  nel  curarlo  dall’infermità  non  v’era  mcglioramcn- 
to,  circa  la  falutc  corporale,  tutto  intento  fi  diede  à procurarli  quella  dell’Anima , 
facendo  vchcmente  inlìanza,  che  per  i Tuoi  fpirituali  bifogni , lì  faceffc  ricorfo  alli 
buoni  Scrui  di  Dio  de’  Sacri  Chioftri;  che  à fuo  follieuo  fi  compartiffero  da’  Tuoi  do- 
lenti Amoreuoli,  elemofinc  alli  Poueri,  & à gl’infermi,  e poco  dando  confenfo  alle 
amorcuoIezze,&  alle  alTìftcz.e  che  gli  fi  faceuano:e  ficome  in  tutto  lo  Ipatio  della  fua 
Vita,  haucua  Teucramente  trattato  il  Aio  Corpo, così  faccua  viua  inlìanza , che  qual 
putrida  carogna,  fuffe  gettata  fopra  la  terra  in  vn  cantone  più  vile , dicendo , che  in 
quella  vita,  fi  deue  non  folo  patire,  e folli  ire  ogni  incommodo , mà  volontariamen- 
te incontrarli,  acciò  che  finalmente  s’ottenga  dalla  Diuina  Mifcricordia  l’eterno  ri- 
pofo. In  quella  guifa  difpollo,  & armato  de’ Sacramenti  della  Chicfa , con  ogni  raf- 
fcgnationc  refe  lo  Spirito  à Dio,  quello  Benedetto  Sacerdote,  che  negl’anni  che  vif- 
fe,  altro  non  hebbe  per  feopo,  che  d’auamparc  frà  le  fiamme  dolciffìme  della  vcra_, 
carità  verfo  di  Dio,  c de’  Proflimi.  Venne  à poffare  à vita  mcgliorc , il  giorno  1 5.  di 
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Settembre  dell’anno  1 ^72.  lafdando  tutti  Noi  dolenti  per  tanta  perdita  , &ifuoi 
Diuoti  fconfolatiffimi,  folo  in  ciò  temperandoli , per  la  fperanza  che  fi  haucua , che 
per  i lupi  meriti,  ci  luffe  fiato  accolro  da  quel  Signore,  che  così  benignamente  hi 
prometto,  che  chi  rcficiarà  i fuoi  Poueri  in  terra , da  lui  farà  felicitato  nel  Paradifo  ; 
rifoluendofi  i predetti  Signori , di  apprettare  in  parte  a quelle  eftintcjncifibra  gl’ho* 
nori,  che  il  P.Sebaftiano  Tempre  abbonì  nella  lua  Pcrfona,  confarli  fontuole  efe- 
quic,  c che  per  noue  giorni , per  elfo  fi  celebrane  gran  copia  di  Mette , con  Mu fiche, 
c Panegirici,  che  ad  altrui  buon’cfcmpio  rammemorand  o le  Virtù  eroiche  del  Pa- 
dre. I Prcncipi,  & i Grandi  di  Spagna  iftetti,  ( tai  e la  pietà  di  quei  Signori  Ecceìlen- 
tiflimi  ) vollero  fottoporre  "Pomeri,  e portare  il  Feretro,  in  cui  giaceua  rettinto,alla 
ftpoltura;  nella  Chicìa  efpofto,  fù  da  continuo,  e numerofo  concordo  di'Popolo,  lo- 
dato, è venerato,  mi  più  funefte,  e pregiate  efequie  , li  fi  fecero  da  poueri  Mendichi, 
e da  gl’infermi  dell’Olpcdalc,  i quali  con  inconfolabili  lacrime , fi  dolcuano  delia., 
perdita  del  loro  Padre  amoreuoic , di  quello,  che  nello  fpatio  di  tanti  anni  gl’haue- 
ua  affittiti,  amati,  aiutati,  con  ogni  più  proficua  carità. 

Fondationc  della  tiojìra  Cafa  di  Mar pila  in  Sicilia, 
CADO  XXIV. 


Concorrendo  finalmente  in  RomaTanno  (aiutare  1 675.  del  Giubileo  ,conccf- 
fo  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Clemente  X.  nel  quale,  con  fomma  Pietà,  con  le 
frequenti  vifite,  delle  deftinatc,  c famofe  Bafiliche,non  folo  ha  dato  ogni  cdificatio- 
ne,  con  feruentemente  pregami  il  Rè  del  Ciclo,  à concedere  al  fuo  Popolo  la  defi- 
dcrata  Pace;  mà  dato  aiuto,  con  larghe  clcmofinc , e dolce  contento  a’  Fedeli , atti- 
Rendo,  e feruendo  à menfa , & ad  imitatione  del  Saluator  nottro , lauando  con  hu-« 
imiti  fcgnalata,  i piedia’  poueri  Pellegrini. 

Finalmente  per  tornare  à propofito , con  la  licenza , c beneditionc  della  Santità 
Sua,  fi  è effettuata  la  Canonica  noftra  Recettione , nell’antica  Città  di  Marfalain  Si- 
cilia, poiché  effendofi  colà,  fin  dall’anno  1 572.  portati  alcuni  Noftri  Religiofi , per 
affari  priuati  : enei  viiìtare  gl’infermi  de’  pij  Luoghi  , haucndo  dato  buon  faggio 
della  carità,  che  s’efcrcita,  fecondo  l’Inftituto,  in  accorrere  alle  bifogna  de’  Poueri 
Infermi,  & Agonizanti.fin  d’all’horaque’  Nobili,  e Cittadini  ; fi  difpofero  à volerci 
nella  loro  Città,  eflibcndoci  capitali, & clcmofinc, le  quali  eflèndo  arriuati  alla  forn- 
irla del  foftentamento  di  dodici  Soggetti  almeno:quindi  à dì  1 3.  di  Decembrc,  gior- 
no di  S.Lucia  dell’anno  accennato  del  Giubileo  1 6j$.con  folcnne  Proceffione, nella 
quale  fù  portato  l’Auguftiffimo  Sacramento  da  Monfignor  Vefcouo  di  Mazzata, 
che  per  l'innata  fua  benignità,  fi  compiacque  di  così  honorarc  la  funtione;  la  quale 
fù  parimente  affittita  da  Religiofi  degl’altri  Ordini,  c giunti  alla  Chiefa  allignataci, 
che  era  riccamente  apparata,  effendo  il  tutto  ripieno  di  giubilo,  e Mufica  ; in  oltro 
con  fomma  eloquenza  à buon  propofito , vi  fù  predicato  da  vn  degniflìmo  Oratore 
Sacerdote  de’  Chierici  Regolari  Teatini;  onde  i Noftri  Padri,  ne  reftano  iui  obliga- 
ti  à tanti,  che  con  vniuerfale  benignità,  c pace , ci  ammetterò  al  poffeflb  di  quel  fer* 
uitio,  & altresì  alla  folita  Pietà  di  tutto  quel  Popolo.  * 
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TAVOLA 

DE.  NOMI  PROPRI I,  E DELLE  COSE 
NOTABILI. 


A. 

P.  \ Leffandro  Burlo  Sacerdote  della 

£\,  Congregationc dell’ Oratorio, 
ècaufa  della  noftra  recettionc  ia_, 
Napoli.  pagina  35. 

Aleffandro  Pcretti  Cardinale  Montal- 
to,  liberale, & clcmofinicro.  p.  4 6. 

Aleffandro  Cardinale  de  Medici , che 
fù  poi  Leone  XI.  ci  riceue  in  Fiore - 
za.  P.107.U  Medefimo  cfscdo  crea- 
to Papa,  moftra  fomma  affabilità 
verfo  dei  Padre  noftro.  p. r 3 3. 

F.  Aleffandro  Giari , more  feruendo  all’ 
Apertati.  ' p.287. 

Aleffandro  Papa  VII.  benigno , & hu- 
maniffìmo  verfo  di  Noi.  pi  391. 

r.  Alfonfo  Metio  è reftituito  alla  ianità, 

» penfando  d’hauer  prefente  il  nortro 
P.  Camillo.  P-r12* 

Alfonfo  d’Aragóna  li.  Rè  di  Napoli , 
fi  ritira  à Meffina,in  liabito  Rcligio- 
fo.  p.2  59. 

Alfonfo  L Rè  di  Napoli , fù  dotto , o 
prode  Capitano , folo  legendo  la_,  • 
Sacra  Scrittura.  p.2  94. 

Antenati  del  P.Camillo  di  antica  No- 
biltà. p.  8. 

Antonio  Calui  Cardinale  fcgnalato. 
p.  21. 

P.  Antonio  Talpa  affegnato  da  S.Filippo 
per  Confcfforc  al  P.  noftro.  p.24. 

Anibaie  da  Capua  Arciucfcouo  di 
Napoli,  ci  ammette  nella  fua  Me- 
tropoli. p.35. 

F.  Angelo  della  Marca  muore  feruendo 
l’infetti.  t p.37. 

Agoftino  Cufano  Cardinale  amore- 
uole  del  P.  noftro.  £ p.tfo. 

F.  Angelo  Brugia  di  ottimi  coftumi , cj 
carità.  p.83. 

F,  Allibale  Montaggioli  more  doppo  ha- 


ucrferuito  l’infetti.  p.  90Ì 

F.  Antonio  Balfamo , feruc  nell’infermità 
al  noftro  Padre.  p.  x o o. 

P.  Adriano  Barra  primo  noftro  Supcrio- 
re in  Fiorenza.  p.107; 

Antonio  Seneca  Vefcouo  di  Anagni 
pio,  c grand’Amico  del  noftro  Pa- 
dre. p.  r 1 o. 

S.  Anfclmo  Cardinale  Vefcouo  di  Lucca 
hà  il  fuo  Corpo  incorrotto  in  Man- 
toua.  p.  1 1 9. 

Antonio  M.  Saluiati  noftro  Protettore 
Cardinale  morc,c  fuoElogio.p.x  2 5 

P.  Andrea  Aluarez  Rcligiofo  di  ottimi 
coftumi.  p.  147. 

P.  Agoftino  Groffo  di  molto  fapcre,cj 
bontà.  p.T4$. 

Annalfabella  Duchcffadi  Marìtoua,e 
ediGuaftalla  p.265. 

F.  Antonio  Franchi  more  feruendo  all* 
Apertati  in  Mantoua.  '0.273. 

P.  Antonio  Lingua  muore,  feruendo  all* 
Apertati  in  Borgonuouo.  p.287. 

F.  Andrea  del  Vecchio,  muore  fornendo 
nel  Lazarctto  di  Bologna,  p.2  87. 

Accademia  di  Alcali  d’Enares , fon- 
data  dal  Cardinal Ximcncs.p.  329.' 

Antonio  Pichinotti  noftro  Benefatto- 
re in  Spagna.  p.  320. 

Arrcmiiia  Ghiilieri  Duglioli  Dama., 
di  gran  bontà,  e noftra  Benefattrice 
in  Bologna.  p.2 18. 

Argentane,  c cofe  pretiofe  leuace  dal- 
la noftra  cafa  di  Roma.  p.370., 

Auttori.che  narrano  la  vita , & igeili 
del  Cardinal  Lauro  del  Mondouì. 

P»  74*’ 

F.  Afcanio  Valente,  c F.  Antonio  Capu- 
to, feruendo  nel  contagio  di-Napo- 
li, morirono.  p.409. 

P.  Angelo  Pace  nella  peftilenza  di  Na- 
poli feruì  gllnfermi,  hebbe  la  cura 

della 


delia  Madonna  delia  Scaia,  & in  tal 
impiego  morì.  p.4 1 2 . 

Alfonfo  Duca  di  Modena,  rinuncian- 
do i Stati  fi  fa  Capuccino.  p.250. 

F.  Aniello  Sorgente  mori  nella  medefi- 
ma  occalìone.  p.412. 

P.  Angelo  Giordano  morì  fcruédo  i No- 
f tri  Infetti  di  contagio.  P-4 r 3 • 

P.  Angelo  Canale  morì  feruendo  per  la 
Città  di  Napoli  gl’infetti,  p.  41 9. 

F.  Angelo  Orecchia  nel  medefimo  fcrui- 
tio  dc’Poueri.  p.  413. 

P.  Andrea  Tramótana,  coraggiofamentc 
fcruì  nelLazarctto  , e per  la  Città 
gl'infetti,  & alfaltato  da  graue  con- 
taggio  , doppo  hauer  molto  patito, 
morì.  p.4 19. 

F.  Angelo  Ciccarantc  fcruì  in  qualità  di 
• primo  Deputato  per  molti  meli,  nel 
Lazaretto  dell*  Itola  di  Roma  , vi 
hebbe  il  male  grauemente,  c guari- 
to , continuò  con  lode  la  fua  carità, 
p.  42  j. 

P.  Achille  Lutij  fcruì  gl'Appcftati  in  Vi- 
terbo. p.430. 

P.  Aleflandro  Stafio  fcruì  in  Genoua  nel 
contaggio.c  vi  morì.  0.441. 

F.  Antonio  Viale.fcruì  gl’infermi  di  con- 
tagio in  Genoua,  e vi  morì,  p.442. 

P.  Antonio  Maria  Semino  feiuì  gl’infet- 
ti in  Genoua.  p.446. 

S,  Agabito  Papa  depofe  Antimo  Eretico 
dalla  Sede  Patriarcale  di  Coftanti- 
nopoli.  p.450. 

Artefici,  che  hanno  dipinta, & abbellì 
ta  la  Chiefa  de’  Crociferi  in  Roma. 
P-451- 

P.  Alfonfo  di  Quefada  impiegato  nella.. 
Fondanone  noflra  in  Barcellona., . 
p.  4 66. 

Aleflandro  Papa  VII.  parta  à Vita  mc- 
gliore,  fucattioni  fcgnalatc.p.  479. 
Abbellimenti  fatti  in  Roma,  Strade,  o 
Chicfe  infiammate,  & arricchite  da^ 
erto.  p.  481.  Riccue  la  Regina  di 
Suetia  con  ogni  fontuofirà.  p.  482. 
Nobilmente  ripofe  la  Catrcda  di  S. 
Pietro  nella  più  erta  nicchia  di  San 
Pietro  in  Vaticano.  p.483. 

P.  Antonio  Schcrlinch  Fiamcngo , fer- 
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ttendo  i Soldati  feriti , fpefe  la  Vita 
piamente.  p.495. 

Sig.  Andrea  Picchinorti  nofiro  gran  Be- 
nefattore nella  Corte  diSpagmu», 
p.  495. 

B. 

BEnedetto  Cortefelii  militò  in  Afia^ 
lotto  Gottifrcdo  , e portò  à Milano 
il  modello  del  Santo  Sepolcro, e fe- 
condo quello  ne  fabricò  Chiefa^-. 
p.  18.  • 

F.  Bernardino  Norcini  primo  Compa- 
gno del  nofiro  Padre,  p.  2 3.  Pouc- 
ro,  mi  fempre  di  efemplari  coftumi; 
perdonaua  roffcfc,cfortaua  gli  altri 
al  fanto  timore  di  Dio.  p.26.  Vedc- 
do  nell’Ofpcdale  le  opere  del  no- 
firo Padre , gli  fi  dedicò  feguaco  . 
p.  27.  Sue  fornenti  Orationi;  hebbe 
illuminato  1’  folletto, in  atcucdcrc, 
che  i Nofiri  erano  per  habitare  ap- 
preflo  della  Madalena;  òche  il  P. 
Acquauiua  farebbe  cófolato  della 
miflìonc  neli'Indie  ; e fua  charità 
verfo  grinfermi.  p.28.  Sua  morte, 
con  gran  legni  di  predeftinatione,è 
fcpolto  nella  tomba  de'  Padri  della 
Compagnia  di  Gicsù.  p.  2 8. 
F.  Benedetto  Micheli  Sorentino,  muoro 
feruendo  gl’infermi.  p.49. 

Bologna  riccue  con  ogni  carità  i 110- 
ftri  Religioli , e nofiri  Benefattori 
principali.  p.96. 

Bindaccio  Ricafoli  Caualierc  Fioren- 
tino, gra  nofiro  Benefattore,  p.  1 08. 
Bocehianico  riccue  i nofiri  Religioli. 
P-134- 

P.  Biagio  Opcrti  Vicario  nofiro  Genera- 
le. p.  1 44.  Eletto  Prefetto  Generale, 
p.  1 47.  Dcfidera  che  il  P.  nofiro  gl i 
afiifta  p Cópagno.p.149.  Motiuan- 
do  di  alterare  il  nofiro  modo  di  fer- 
uire  à i poueri  Infermi , fi  arende  al 
confeglio  del  P.  nofiro.  p.  1 5 2 . Sua 
Nobiltà,  e virtuofi  coftumi.  p.  2 2 3 . 
Origina  della  Città  di  Saluzzo,  do- 
uc  gli  Opcrti  fono  Titolati,  c Caua- 
licri.  l’iftcflaJFù  allcuato  il  P.Biagip 
Sss  dal 
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dal  Vefcouo  di  Malra.fcruì  per  Ca- 
ualicro,  hebbe  la  Croce  di  S.Gio- 
uanni  Gerofolimitano , mà  poi  or- 
dinato Sacerdote  in  Roma,  entrò 
nella  noftra  Religione,  p.224.  Fa 
de  primi,  che  profcffaffe  nelle  mani 
del  noftro  Padre,  l’ifteffa.  Era  inter- 
dente della  Mufica , del  difegno, 
del  miniare.l’ifteffa.  Fù  il  primo  Su- 
pcriore delle  noftrc  Cafc  di  Napo- 
li, c la  fua  bontà, c tcftificata  da  No- 
ftri, (da  Secolari . p.229. 

F.Baldafl'arFonfcca  muore  in  Palermo 
con  opinione  di  integerrimo  Reli- 
gioso. p.235. 

D.  Baldaflàr  di  Bologna  ottimo  Caualie- 
re,  c fepolto  nella  noftra  Chicfa  di 
Palermo.  p.a  3 5. 

Bonifacio  VlII.Papa,  affai  farebbe  più 
gloriofo,  fe  foffe  morto  Cardinale, 
p,  260, 

Borgonuouo  afflitto  dalla  peftc  p.a 85. 
Bernardino  Spada  Cardinale  Legato 
di  Bologna,  zelantiflìmo  nel  Go- 
uerno , particolarmente  nel  tempo 
della  peftilenza.  p.287. 

w Bernardino  Lippi  Chierico  Profdlo , 
muore  feruendo  nel  Lazarctto  di 
Fiorenza,  p.298, 

Baldaffar  Sandoual  Cardinale  Arciue- 
feouo  di  Toledo,  fauorifee  i Noftri 
in  Spagna.  p,  325. 

D.  Bartolomeo  Staiti  Rcligiofo  di  bontà, 
e dottrina,  Votatore , e Prouincia- 

le,  p-37°* 

BreuediPapa  Aleffandro  VII.  in  cui 
fi  concede  poter  dar  bcneditione,& 
Indulgenza  à gl’Agonizanci.p.393. 

F.  Benedetto  Grilli  feruendo  ne’  tempi 
contaggiofimorì.  p.41 3. 

P.  Bartolomeo  Cenni  morì  di  contaggio, 
doppo  hauer  ben  operato,  p.42  7. 

P,  Bernardo  Roncone  in  Gcnoua  morì 
nella  medefima  guifa.  p.443. 

P. Bartolomeo  Borfieri  morì  in  Genoua 
nella  detta  occafionc.  p.444. 
Bel  ilario  Generale  di  Gióftiniano  Im- 
peratore, in  pcnitÉza  d’haucr  sban- 
dito S.Silueno  Papa,  edificò  la_» 
Chicfa  della  Madonna  di  Treui. 


p.450.  < 

Barcellona  Città  di  Catalogna,  am- 
mette i Noftri.  p.464. 

Baccio  Cardinale  Aldobrandino, De- 
putato fopra  il  Proceffo  del  noftro 
P.  Camillo.  p.475. 

P.  Benedetto  Salgado  pio , c dotto  morì 
in  Madrid.  p.  498. 

C. 

P.  Amilload  imitationc  di  Moisè 

V_y  coni  Suoi,  cforta  grinfermi  à 
porre  ogni  fpcranza  nella  viltà  del- 
la Santa  Croce.  p.i. 

Caio  Lcllio  premiato  per  il  fuo  valo- 
re da  Scipione  Africano.  p.3 . 

Caio  Lcllio  fecondo  Oratore , lodato 
da  Qmntilliano,  c Cicerone,  p.3. 

Camilla  Campdli  Nobile , e Madrc_> 
del  P.  Camillo.  p.9. 

P,  Camillo  nafte  nel  giorno  di  S.Vrba- 
no,  &il  fuo  Nome  lignifica  Mini- 
ftro  dell’Eroi  Infermi,  p.  9. 

P.  Camillo  nclli  anni  della  giouentù  lì 
applica  alla  Militia.  p.ro.  Doppo 
di  hauer  viffuto  con  licenza  milita- 
re, & applicato  al  gioco , condotto 
ad  inopia  appreffo  de’PP.Capucci- 
ni,  & mi  fi  rende  penitente , e Reli- 
giofo,  p.  1 i.Mà  venutali  vna  piaga 
è licentiato;  e per  guarire, fi  applica 
al  giouamento  de’  poueri  Infermi, 
p.  12.  Si  vnifeono  con  lui  alcuni 
Compagni , per  pratticare  le  opere 
di  Mifcricorclia  verfo  de’  Poueri. 
p.  12.  Mà  gli  viene  contraftata  il 
poter  così  vniti  applicarli,  p.  1 5.  Fù 
dcuoto,  c Penitente  del  P.  S.  Filip- 
po Ncrio.p.  x 7.E  confolato  più  vol- 
te dal  Signore  à pei  feuerare  nella 
buona  imprefa.  p.  1 5.  E approuata., 
l’opera  del  P.  Camillo  dal  Cardi- 
nale Taruggi,  dicendo  che  farebbe 
ftata  di  graud’vtilencl  tempo  delle 
pcftilenze.  , p.  1 9. 

P.  Camillo  fi  difpone  à ftudiare  per  rcn- 
derfi  Sacerdote , nel  Collegio  Ro- 
mano.p.ao.  E fatto  Cappellano  di 
refidenza  nella  Madonna  de’  Mira- 
coli, 
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e dà  principio  alla  fua  Con- 
grcgacionc.  p.23. 

F.  Curtio  Lodi  de  primi  Compagni  del 
P.  noRro.  p.23. 

Parte  dalla  dcttaChicfa,e  va  à Ratiare 
alle  boteghe oleine,  p.24.  Abbrac- 
cia l’opra  di  raccomadare  l'Animc 
nelle  cafe  dc’Cittadini.p.2  5. Media- 
te il  fauore  del  Cardinal  Mondoui, 
viéapprounra  la  fua  Cógregatione 
dal  Papa.  p.29.  E eletto,  come  Fon- 
datore, Superiore  della  Congrega- 
none,  p.  30.  Doppo  hauer  refe  le_> 
gratic  à rapa  Siilo  V.  ottiene  altro 
fircue  di  potere  con  ’i  Suoi  portare 
la  Croce,  p.  31.  Va  à ftantiare  con 
i Suoi  appieRo  della  Chiefa  di  San- 
ta Maria  Madalcna.  p.3  2.  Hauendo 
mandato  i Suoi  ad  operare  in  Na- 
poli, offerifee  d Dio  quelli  Fratelli , 
che  morirono  feruendo  i poueri  In- 
fermi à Baia.  p.3  7. 

D.  Collanza  del  Careno, noflra  Benefat- 
trice in  Napoli. . p.3 5. 

P.  Cefare  d’Agoltino  remato  dal  Demo- 
^ niod  perdere  la  Vocatione.  p.3  8. 

P.  Camillo  procura  che  la  Congregatio- 
ne  fia  eretta  in  Rcligione.p.42. Aiu- 
ta con  i Suoi,  molti  Infermi  nclltu 
Terme  di  Dioclctiano , & il  zelo , e 
carità,  che  vi  moltrò.  p.  45. 

Carellia  grande , che  in  quel  tempo 
affliflc  Rpma.p.48.  Opere  fcgnalate, 
& impieghi, che  in  quel  tempo  heb- 
bc  il  Padre  noRro.fua  collanza, e li- 
beralità nel  fouenirc  à Poueri.p.j  1. 
Ottenuta  la  Bolla  per  la  Religione , 
non  volcua  elTcrc  eletto  Generale, 
p.  53.  Refo  ProfelTo,rinuntia  il  Pa- 
trimonio , e quato  anco  era  appref- 
fodilui  per  vlò.  p.  57.  Animauai 
Suoi  ad  auanzarfi  nella  perfettione, 
anco  fra  le  anguRie,  e nella  pouer- 
tà.  p.5  S.Stabilifce  le  noltre  Regole, 
ecSRitutioni.p.59.  E bc  veduto, & 
aiutato  da  Papa  Clemente  Ottauo. 
p.  60.  Documenti  che  diede  àfuoi, 
che  andauano  à feruire  negl’Eferci- 
ti  per  alfiflcre  all’Infermi.p.89.  Sta- 
bilifce  il  gouerno  del  fuo  Ordino , 
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con  l’afliRenza  dc’Confultori.p.^  r. 
Hebbe  seprc  fuifcerato  affetto  vcr- 
fo  della  fanta  Pouertà.  p.9 1 . Aper- 
fe  vna  Congregatione  de  Secolari , 
acciò  che  concorrclfero  all’aiuto 
de' poueri  Infermi,  p.91.  E amato 
da’  Cardinali  Baronio , e Tanigi,  e 
da  elfi  hebbe  fempre  ottimi  confe- 
^ gli.  p .92* 

P.  Celare  Bonini  de  primi  Conlultori 
del  P.  noRro.  p .92. 

Collitutioni  fatte  dal  P.nollro  nel  Ca- 
pitolo Generale.  p.92. 

P.  Cefare  Simonio  eccellente  di  collumi 
in  Roma,  è di  vtilc , e decoro  alito 
Religione.  p.94. 

Congregatione  de  Mulìci  nella  nollra 
Chiefa,  ogni  Mcrcordi  cantano  lo 
lodi  alla  B.  V.  Maria.  p .96, 

Chiefa  di  S.  Colombano  in  Bologna.» 
concella  a’ Nollri.  p.9  7. 

P.  Camillo  è infpirato  dal  Signore, che  e 
nccelfario  i fuoi  Religioli  lì  appli- 
chino a’ Sacri  Studij.  p.103. 
Congrega  il  fecondo  Capitolo  Gene- 
rale , e conftitutiom , nelle  quali  lì 
cfplica  la  follanza  dell’  InRituto. 
p.  105.  * • 

Chierici  Profellìcome  Vocali  intcr- 
uennero  alle  volte  ne’  Capitoli  Ge- 
nerali. p.i  06. 

Chiefa  di  S.  Gregorio  in  Fiorenza  cò- 
ccia a’ NoRri,  p.107. 

P.  Camillo  nell’Olpcdale  di  S.  Spirito  in 
Roma,  con  l’Orationi  coopera,  che 
vn  Ferito  nò  perda  la  mano.p.  1 1 o. 
nelle  fuc  anlìctà,  e bifogni,  ricorre* 
ua  per  configlio  alli  più  faggi , e pij 
Cardinali,  e Religiofi  di  Roma.-, 
p.  no.  Ottiene  da  Papa  Clemente 
Vili,  altra  Bolla  di  confermatione 
del  fuo  Ordine.  p.nr. 

Confultori  Generali  eletti  nel  fccon- 
doCapitolo.  p.jof. 

Contaggio  di  Nola  doue  fcruirono  i 
NoRrl , e vi  accorfe  à faticare  anco 
il?.  noRro.  p.ii3. 

Cefare  de  Vio  morì  feruendo  nel  det- 
to contaggio.  P*ri7* 

Clemente  Papa  Vili,  manda  Soldatc- 
S s s 2 fca 
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fc a in  Vngaria,  c volle , che  vadino 
i Noftri  in  aiuto  de’  poucri  Soldati. 

p.  121. 

P. Camillo  nauiga  in  Sicilia , è riceuuto 
con  grande  allegrezza  in  Palermo, 
p.  1 2 2.  lui  con  l’Oratione  gioua  ad 
alcuni  Infermi,  l’iftefla. 

Condottoli  à Mcflina,  con  applaufo,e 
dcuotionc,  è riceuuto  dal  Popolo, e 
da  Noftri.  p.  12  3.  Nell’Ofpcdale  di 
Fiorenza  s’affatica  co  ogni  carità , c 
gioua  à molti  infermi  con  le  fue_> 
Orationi  .acciò  che  lìano  1 ifanati  dal 
Si  gnor  Iddio.  p.123. 

Congrega  il  terzo  Capitolo  Generale, 
per  più  affodarc  le  opere  dell’lnfti- 
tuto , in  giouamento  de’  Proflimi. 
p.r  a4.Ne’  fuoi  viaggi  corre  grauif- 
lìmi  pericoli,  femprc  preferuatoda 
Dio.  p.  1 27.  Patienza,&  animo  che 
hebbe  fempre  nelle  fuc  tribolationi 
incontrate  per  gloria  del  Signore.» 
Iddio.p.  130,  Fù  acccttiflimo  à Pa- 
pa Leone  XL  p.  133. 

Città  di  Chicri  riceue  i Noftri.  p.  1 3 4. 
Calatagironc  ammette  i Noftri , c gli 
affegna  fico,  & elcmofina.  p.  1 3 5. 
Camillo  Rinoccini  noftuo  Benefattore 
in  Roma.  P*J37* 

P.  Camillo  è più  volte  inafpettatamcnte 
fouenuto  dalla  Prouidenza  Diuina, 
con  larghe  clcmofine.  p.  1 3 7.  Nelle 
fue  Orationi  cosi  feruente , che  re- 
ftaua  come  rapito,  e fuori  di  sè  ftef- 
• fo . p.  1 3 8. 

Compofitione,  & vnione  con  Dio,  of- 
feruata  dal  P.  Camillo  ne’  viaggi, e 
neH’alloggiamcnti.p.i  39.  In  tempo 
di  notte,  e di  gran  pioggie,fmarrita 
la  ftrada,  ritroua  ficuro  ricetto,  e co 
i Compagni  è liberato  da  graui  pe- 
ricoli, p.  140.  E liberato  dal  Signo- 
re dal  pericolo  di  cadere  in  ma- 
no de’  Corfari.  p,  140.  Per  l’età 
graue,  e per  l’infermità,  fi  dilponc  à I 
ftirrenuntiadel  Generalato,  p.142. 
Efeguifcc  la  rcnuntia  di  ogni  prero- 
gatiua  nelle  mani  del  Pótefice,c  del 
Cardinale  Ginnafio.  p.  144,  Si  ritira 
•neirofpcdalc  di  Napoli,  e con  ma- 


rauigliofo  vigore  miniftra  all’Infer- 
mi.p.i45.Vno  ammalato  cieco, aiu- 
tato dalle  fucOrationi  rifana.p.^é-. 
Sua  molta  premura  in  procurarti , 
che  dall’Infermi  fi  riceuino  degna- 
mente i Santiflimi  Sacraméti.pi45. 
In  Roma  ricufa  di  interuenire  nc*t 
Gouerni,per  ftantiare  nell’Ofpeda- 
lc.p.150.  In  Milano  col  medefimo 
zelo  fà  lafua  ftanza  nell’Ofpedalc  ; 
& accidente  auuenutoli  con  il  Su- 
pcriore della  noftra  Cafa.  p.  150. 
Gode  di  vederli  nelle  veftì  logo- 
re, & è affretto  folo  dall’obedienza , 
à metterli  le  megliori.  p.  1 5 u 

Circonfpettionc  nel  corrcgcre  conj 
ogni  carità  i Proflimi.p.15  i.Prcfen- 
tendo  che  dal  P.Gcnerale  fi  trama- 
ua  di  alterare  l’Inftituto  nel  feruitio 
de’Poueri,  opera  che  defifta.  p.  1 5 2. 
Accetta  l’affunro  di  vilìtare  alcune 
noftre  cafc,  per  hauere  occalìonc  di 
vedere  fc  ben  profeguiua  il  feruitio 
dell’Infermi.p.151.  Habiti,  & in- 
ftromenti  adoprati  dal  noftro  Pa- 
dre nell’Ofpedalc, & in  elfi  così  ve- 
duto più  volte  da  Papa  Clemente^ 
Ottauo.  p.i  56.  Trouandoii  infermo 
ammette  di  effer  feruito  come  il  più 
pouero  che  fi  trouaffe.  p.  r 56.  Ben- 
ché ne  fuffe  fpedito  Breue  Apofto- 
lico,  non  fi  cura  di  ingerirli  ne’Go- 
uerni.  p.  1 5 7.Tornato  à Napoli  con 
ftupore,  s’affatica  à giouamento  de’ 
Proflimi.  p.i  57.  Prouedc  in  tempo 
di  penuria  al  li  Poueri  in  Abruzzo , 
con  euenti  infoliti  ad  vtilc  de’  Prof- 
firai.p.  158.  Aiuta  vn  Indemonia- 
to, che  è liberato  dal  Signore  con 
le  fuc  Orationi.  p.  159.  Tornato  à 
Roma,  fi  applica  fubbito  al  feruitio 
deirOfpcdale.  p.itfo.  Benché  gra- 
uemente  infermo , procura  di  reci- 
tare il  Diuino  Officio , e di  aftenerfi 
da  cibi  vietati,  p.  185.  Aggrauato 
ne’  fuoi  mali,  è fouente  vifitato  da 
Religiofi,  e gran  Perfonaggi,c  ricc- 
uc  la  Communione  dal  Cardinale» 
Ginalio  , con  la  benedittione  del 
Pontefice,  p.  18 5.  c 187.  Sue  Cliri- 


diane  protette, riattate  publicaméte, 
& in  fcritto  lafciatc.  p.  i S7.  Pittura 
del  Santiflimo  Crocifìiro , con  la  B. 
Vergine , & altri  Santi  Tempre  con- 
templata nell’vltimo  rial  noftro  Pa- 
dre, p.  187.  Abbraccia , "e  fi  licentia 
teneraméte  da’  Tuoi  Figliuoli.p.  188 
Perfeuerando  con  intieri  feutimen- 
tì,  riceuc  i Santiftìmi  Sacramenti , e 
piamente  rendè  l’Anima  al  Signo- 
re. p.  190.  Fattezze  dei  noftro  Pa- 
dre Camillo,  p.  190.  Efpofto  in_> 
ChieTa,  è riuerito  dal  gran  concor- 
fo  del  Popolo, come  gran  Scruo  del 
Signore,  p.i 91.  E fcpolto  con  ogni 
modeftia,  & affetto  de’  Tuoi  Deuoti. 
p.  192. 

Cario  Catalano  VeTcouo  di  Crotona, 
fù  noftro  Religiofo.  p.  1 3 8. 

P.  Claudio  Groffetti , c Tua  molta  pietà, 
p.  141. 

Confatone, ArchiconTraternità  rii  Ro- 
ma,èTodisTatcada  Noi  di  quanto 
ci  andaua  creditrice.  p.222. 

Cafimiro  Prencipc  di  Polonia, entrò 
nella  Compagnia  rii  Gicsù  , Tù  poi 
Cardinale,  c Rè,c  finalmente  rinun- 
tiò  il  tutto.  p.ajo. 

Carlo  Quinto  Imperatore,  rinuntiati  i 
Regni,  e Tlmpcrio , fi  ritirò  trà  Mo- 
naci di  S.  Giufto.  p.259. 

Carlo  Ferdinando  Duca  di  Mantoua , 
pietoTo  vcrTo  de’  Poucri  dcU’Ofpc- 
daie.  p.  250. 

ChieTa  noftra  del  Mondouì,  ediAl- 
calà  dedicata  à S.  Carlo  Borromeo, 
p.  r 66. 

F.  Carlo  Lamberti  muore  feruendo  all’ 
Appettati  in  Mantoua.  p.271. 

P.  Claudio  Pcrazioi, muore  Teruendo  alF 
Appettati  nella  detta  Città.p.  272. 

F.  Carlo  Magni  iui  muore  per  la  medefi- 
macauTa.  p.  273. 

Città  varie  di  ToTcana , e rii  Lombarr 
dia, nell’anno  1630.  afflitte  dalla_, 
pcfte.  p.279. 

Cofimo  Bardi  Arciuefcouo  di  Fioren- 
za,zelante  nel  tempo  di  contaggio. 
p.  298. 

P.  Camillo  Vanni,  amatore  della  pouer- 
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tàjTcruì  Pinfermi  con  molto  zelo  in 
Napoli,  in  Milano , e due  anni  Teruì 
nello  Spurgo  di  Roma , e vi  morì 
piamente.  * p.  305. 

CcTare  Monti  Cardinale  Arciuefcouo 
di  Milano,  c Tua  benignità  verfo  di 
Noi.  p.  3 1 3- 

Ccfare  Nizzolino  Milancfe  noftro  Be- 
nefattore. p.  314. 

Capitolo  Generale  douc  fù  eletto  Pre- 
pofito  il  P.  Nouati.  p.340. 

F.  Cofimo  Calice,  Religiolò  efcmplare.e 
di  molta  prudenza  p.364. 

P.  Cofimo  Lcnzo  eletto  Prouinciak_>. 

p.37°. 

Capelli  di  S.  Maria  Madalcna , in  Re- 
liquiario d’Argento , che  fi  confcr- 
uauano  nella  noftra  ChieTa  di  Ro- 
ma, Tmarriti.  p.371. 

Collegio  in  Alcalà  d’Enares , aperto 
per  i Noftri  col  Titolo  rii  S.  Carlo. 

P-394- 

Contaggio  di  Napoli  fece  ftraggej 
vniuerfalc  del  Popolo.  p.395. 

S.  Cipriano  Martire,  Teruì  al  Tuo  Popolo 
di  Cartagine  nel  tempo  di  petto . 
p.405. 

P.  Carlo Biblia,  nel  Lazaretto  di  S. Gen- 
naro in  Napoli  Teruì  all’  Appettati, 
p.  408. 

F.  Carlo  Varnaffo  piamente  feruendo 
gl’ Appettati  morì  in  Napoli.p.41 3. 

P.  Carlo  Moruillo  per  la  medefima  cauta 
morì.  P4*5* 

F.  Carlo  Goffredo  pariméte  morì,  p.41 6. 

P.  Camillo  Chimera  morì  nella  medefi- 
ma gui  fa.  p.  417- 

P.  Carlo  Biblia , Teruì  in  altri  Lazarctti , 

& occafioni  di  male , fenza  offefa_. . 
p.  422. 

F.  Carlo  Franco, morì  in  Genoua  feruen- 
do gl’infetti.  P-  444* 

P.  Cofimo  Lézo  detto  Confultor  Gene- 
rale. p.  448. 

Crociferi  antichi  Religiofi.  P>44^' 

S.  Ciriaco  Patriarca  di  GieruTalemmo 
Crocifero.  p.44  9» 

Crociferi  hebbero  in  Italia  più  di  5 o. 
Conucnti.  P-45°* 

P.  Cofimo  Lcnzo  muore, e Tua  humiltà , e . 

Tape- 
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faperff.  p.454. 

Carlo  de  Lcllis  Allocato,  & Hiftorio- 
grafo,  e fuc  prcrogatiuc.  p.9. 

Camillo  Figino  Nobil  di  Milano , no- 
ftro  gran  Benefattore  niuorc.p.460. 

Corona  del  Signore,  lì  recita  nelle  no- 
ftre  Chicfc  per  gl’Agonizàti.  p.47 1. 

F.  Carlo  Scoppa  eletto  Confultor  Ge- 
nerale» p.475. 

P,  Carlo  Scortiati  muore , Tue  virtuofo 
qualità  accette  à gran  Prcncipi. 

P-  477- 

Cliriftina  Regina  di  Suctia,fi  refe  Cat- 
tolica colla  rinuntia  de’  Regni , ac- 
colta in  Italia  dal  Papa  confomma 
magnificenza.  p.482. 

Clemente  Nono  eletto  Papa, con  alle- 
grezza di  tutti , c de'  Noftri , che  in 
làteguifefurono  beneficati,  p.484. 
Sue  opere  infigne  nella  pietà,  e ma- 
gnificenza. p.485, 

Canonizò  Santi , inftaurò  il  Ponte  S. 
Angelo,  diede  valeuoli  aiuti  nella 
guerra  di  Candia.p.486.  Morì  pia- 
mente, c fiioi  Elogiò  p.487. 

Clemente  X.  eletto  Papa, e fua  genero- 
fa,  c nobil  Nafcita . p.49  r . 

Chic  fa  della  noftra  Cafa  ProfcfTa  di 
Nàpoli  abbellita.  p.492. 

. Chiela  noftra  in  Gcnoua  della  Croce, 
edificata  di  nuouo.  l'iftcfta. 

Chicfa  della  B.  V.  in  Trcui  di  Roma_<, 
nobilitata  dr  Pitture,  c d’altri  orna- 
menti. p.492. 

Confccrata  dalI’Eminentilfimo  Signor 
Cardinal  Orfino  di  Grauina.  p.4 93. 

D. 

DEmocrito  giudicò  liabile  alla  Filo - 
fofia  Protagora,  perche  ben  porta- 
rle legna.  p.  2 5. 

Demoni j (empie  fi  fono  moftrati  aucr- 
farij,  e nemici  del  noftro  Inftituto. 
P -99' 

Duca  di  Maqueda  Viceré  di  Sicilia, 
pofe  la  prima  pietra  della  noftra., 
Chicfa  di  Palermo.  p.122. 

Duca  di  Sauoia  richiede  i Noftri, acciò 
che  fcruino  nel  contaggio  feoucrto 
in  Piamonte.  p.  1 06. 

Difficoltà,  c mortificationi  (offerte  da! 


P.noftro  Camillo  nel  cominciare  la 
Congrcgationc.  p.23. 

Dauideelfendo  Re  anco  perfeucrò  ad 
effere  manfucto  vcrlò  de’  nemici. 
p.254. 

Dilettionc  del  Prolfimo,  & amordi 
Dio,  c complimento  della  Legge, 
p.  2 63. 

F.  Domenico  Giordi  mori  (emendo  all* 
Apefrati  in  Milano.  p.280. 

Dome  nico  Romiti  hauendo  vna  ma- 
no quali  tronca,  c da  Dio  guarito , 
aflmendoui  colPOrationc  tlP.no- 
ftroCamilIo.  p.no. 

Domenico  Cardinale  Ginnafio  noftro 
Protettore , e fua  bontà , c valore: 
p.  1 3 8.  Benedice  i PP.  noftri , che  lì 
difpofero  ad  andare  àferuirc  gl’A; 
peftati  in  Bologna.  p.29c. 

F.  Domenico  Fumanti  ottimo  Religiofo, 
c verfato  nella  Matematica  , mi 
molto  più  nella  carità  verfo  gl’in- 
fermi , mori  nel  Lazaretto  di  Fio- 
renza. p.gco. 

P.  Domenico  Martini  partendofi  da  Na- 
poli, andò  à fornire  nel  Lazaretto 
di  Lucca , doue  morì  piamente . 
P-3°2* 

F.  Donato  Antonio  Bifogni  Prefetto  del 
Lazaretto  di  Fiorenza , ouc  hauen- 
do con  ogni  elattezza , e carità  mi- 
niftrato,inorì  gloriofamcntc.p.  2 9 S. 

P.  Diego  Niffcno  mutando  parere  , fù 
grande  Encomiaftc  del  noftro  Infti- 
tuto  in  Spagna.  p.  327. 

Domenico  Ginnafio  cominciando  dal 
tempo  di  Siilo  Quinto , fino  al  tem- 
po di  Papa  Vrbano  Ottauo,  foften- 
ne  Goucrni , c cariche  honorcuoli, 
doppo  le  Nuntiaturc',  & i (acri  Stu- 
di;, morì  con  ottima  fama  p.3  3 7. 

P. Diego  Mazi  traduffe  le  Decifìoni  mo- 
rali del  P.  Nouari,  e le  fece  Rampa- 
re , con  altri  fuoi  deuoti  affetti „ 

$ P-38*- 

S.  Dionigi  Patriarca  d’Alcfandria , ferul 
con  i fuoi  gl’ Apertati.  p.40  j. 

P.  Diego  Baffo  Virtuofo,&  accidenti  del- 
la fua  Vita,morì  feruendo,con  ogni 
pietà  gl’Apeftati.  p.414. 

F.  Do- 


.# 


F.  Domenico  Palombo ,'  morì  nella  me- 
defima  occafionc.  p.4 1 6. 

F.  Domenico  Palante  Nouicio  cfempla- 
re,  morì  in  Roma  di  pelle,  p.426. 
D.  Diego  Antonio  Fratizes  Vcfcouo  di 
Barbaftro  noftro  Benefattore  in  Sa- 
ragozza. p.457. 

P.  Domenico  Sans  Sacerdote  ottimo , 
morì  in  Spagna.  p.498. 

E. 

E Lemofina  di  feudi  300.  portata  im- 
prouifaraente  ai  P.  noftro  Camillo 
da  perfona  incognita,  trouandofi  in 
eftremo  bifogno.  p.  1 3 7. 

Etemofina  di  moneta  prodigiolamcn- 
tc  moltiplicata  per  aiuro  della  no- 
ftra  cafa  di  Roma.  l’ifteffa. 

Errori  che  fono  feguiti  nelle  fabriche, 
per  lo  più  inrcmediabili.  p.  2 r 6. 
F.  Enrico  Bibli  feruendo  l'Apeftati  in 
Milano  morì.  p .279. 

Empij  Venefici,  che  aumcnrauano  il 
contaggio  in  M ilano  puniti,  p.2  8 5. 
P.  Emilio  Pizzorno  mori  feruendo  l’A- 
peftatidcl  Mondouì.  p .293. 

Epitaffio  porto  da  Bcllifario  nellio 
Chicfa  fabricata  da  effo  in  Roma»,. 
p.450. 

Elogi;  di  S.  Clemente  Papa , e Marti- 
tire,  e de’  Pontefici  Clemente  II. 
HI.  IV.  V.  VI.  VII.  & Vili,  con 
quello  del  Nono  Papa.  p.488. 
Emilio  Cardinale  Altieri  eletto  Papa , 
è detto  Clemente  Decimo , con  ap- 
plaufo  è riccuuto  dalla  Chriftianità. 

p.  4?r. 

F. 

FAmiglic  antiche  Romane  propagate 
nel  Regno  di  Napoli , & altroucj . 
p.2. 

Francefco  Baroncelli  Tribuno  del  Po- 
polo Romano  armato  Caualicro  da 
Tarquinio  de  Lelli.  p.  4. 

Flauio  Biondo  loda  Simonc,c  Teodo- 
ro de  Lelli.  p.  7. 

D.  Ferdinando  Vghelli  nella  fua  Italia»» 
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Sacra  afferma,  che  il  Vefcouo  Teo- 
doro de  Lelli,  è antenato  del  noftro 
P.  Camillo.  p.  8. 

Fermo  Calui  dona  il  Patrimonio  al 
P.  noftro  Camillo,  onde foffe or- 
dinato Sacerdote,  p.20.  Coftumi,  c 
Nobiltà  del  medefimo,fua  Nobiltà, 
e donationc,  con  ritirarli  à morire 
fràiNoftri.  p.  21. 

P.  Francefco  Profeta  Sacerdote  de  primi 
Compagni  del  P.  noftro  p.2  3. 

Fù  il  primo  che  nelle  Chicle  noftrc^ 
afcoltaffe  le  confezioni  de’  Fedeli. 
P-33- 

Furio  Camillo  Dittatore  feruì  gl’A- 
pcftati  , e morì  per  tale  impiego, 
p.  25. 

S.  Filippo  Nerio  Padre  Spirituale  dclP. 
noftro  Camillo,  l’ animò  fetppre  à 
perfeuerare  nel  feruire  all’Infcrmi. 
p.  57.  Vide  gl’ Angeli , chefug- 
geriuano  le  parole  à i Padri  noftri, 
che  confortauano  gl’Agonizanti. 
p.  61. 

F.  Francefco  di  Meo  degno  Miniftro  dell’ 
Infermi,  e fua  morte.  p.8 7. 

P.  Francefco  Pizzorno  Cófultorc  de  pri- 
mi del  P.  noftro.  p.9  2. 

Fonda  la  noftra  Cafa  del  Mondouì. 
p.  2 66. 

Fù  Prouinciale,  e feruì  alPApeftati, 
fua  memoria,  zelo,  c morte  in  feru i- 
tio  de’ poueri.  p .295. 

Flaminio  Fabretti  Nobile  di  Bologna 
noftro  Benefattore.  p.9  7. 

P.  Francefco  Antonio  Nigli  fù  in  Medi- 
na à fondare  la  noftra  Cafa,  fù  Ge- 
nerale, e fua  inclinatione,  morì  à li 
1 o.  di  Nouembrc  del  1616.  p.  196. 

Fiorenza  riceuc  i Noftri  Padri,  p.  1 07. 

Fabio  Gallo  Vcfcouo  di  Nola  ottimo 
Prelato.  p.115. 

P.  Francefco  Antonio  Vitellini,  morì  per 
feruitio  deH’lnfcrmi  di  Nola.p.  r 1 8. 

Francefco  Gonzaga  ottimo  Vcfcouo 
di  Mantoua  ammette  i Noftri  nella 
fua  Chiefà.  p.i  19.  Opere  fante  del 
medefimo.  p.120. 

Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana.» , 
volfe  i Noftri,  che  affifteffcro  a’  bi- 
sogni 


Digitized  by  Google 


w 


JJ2 

fogni  de’ fuoi  Soldati.  p.is  E 
D.  Francefco  Arciuefcouo  di  Palermo, 
accoglie  il  noftro  P.  Camillo  con_. 
fomma  benignità.  p.122. 

S.Franccfco  d’Alfifi, fece  rinuntia  del 
Generalato.  p.14?. 

Federico  Cardinale  Bòromeo  doppo 
qualche  agitationc  noftra , ci  lì  refe 
bencuolc.  p.203. 

P.  Francesco  Coradi  fua  bcxntà.p.  203. 
Fù  maltrattato  da  |Ladri,e  doppo  ha- 
„ uer  moftrata  patienza  in  perdona- 
re , entrò  nella  noftra  Religione, 
p.  204. 

lece  il  fuo  Nouitiato  in  Fiorenza,  c_» 
Professò  nelle  mani  del  P.  noftro 
Camillo.p.  305.  Ben  pretto  per  la_» 
fua  integrità  , e prudenza , fù  Mac- 
ero de’  Nouitij , e foftenne  diuerfe 
Prefetture  ,e  fcruì  gl’infetti  dcll’O- 
Ipedalc.p.  20 6.  Accendeuaj  tepidi 
con  le  fue  parole,  e con  i fuoi  efem- 
pij.p^o^-Mondaua  i Leprofi,  o 
l'impiagati, vertendo  j Poueri  nudi, 
p.  20&.  Intento  alla  conucrfione_> 
dell’  Eretici,  e dellTnfedcli.  p.zcp. 
Etlicacc  in  difporrc  i Peccatori  à 
vera  penitenza,  l’iftelfa.  Prende  cu- 
ra di  guarire  vno  da  ogn’ altro 
abbonito  infermo,  e riconduce à 
patienza  vno  adirato  Miniftro  Se- 
colare.^ io. Scorre  di  notte  tem- 
po per  ciafchrduno  de  rietti , per 
fcruire  rinfcrnii,e  conia  Aia  mode- 
ili a,  e Tanto  zelo,  leua  il  mal’habito 
a5  Peccatori. p. 2 1 o.  Non  defìftc  dal 
fcruitio  de’  roucri , fc  bene  fi  troua 
infermo.21 1.  Ponendo  la  mano  fo 
pra  del  capo  , e di  giouamento , o 
lcopre  vna  malìa  che  dentro  d’vn 
breue  tcncua  fopra  di  fc  vn’Infcr- 
mo.  1 1 . Sue  protefte  di  far  poco 
in  riguardo  del  fuo  molto  obligo  di 
fcruire  femprei  Poueri.p2 1 a.Uom- 
pcndofcli  vna  vena  dal  petto  per  le 
fatiche,  l’offerifce  al  Signore.p.z  1 3. 
Riduce  alla  noftra  Santa  Fede  vn 
Ortinato  Maumcttano,  & indi  à po- 
co con  efatta  pietà  fi  riduce  à mor- 
te.p.2i5.Concorlo  à riucrirlo  men- 


tre fc  gli  faccuano  l’cfequfe.h'ftefTa.  ^ 
P JFi  idianoPicri  Prouinciale  di  Bolognai  . 
p.  2 x <5.  Riceue  il  P.  Generale  Cica-  ■ 
celli.  p.2Ìp. 

Fatante  Soto  lafcia  Erede  la  noftra 
Cafa  della  Madalena  di  Roma^ . 


p.  221. 

Filiberto  Prencipe  di  Sauoia , morì  in 
Palermo.  • p.233. 

P.Franccfco  Mannini  muore  in  Palermo 
feruendo  all’Apeftari.  p.234. 
F.  Francefco  Palombo  poita  à cafa  vn.j 
Apeftato,  e lo  rifana.  p.  2 3 5 . 


Ferdinando  Duca  di  Mantoua  Prenci- 
pc  di  ottime  qualità.  p.349. 

FauorìilP.  noftro  Buccclla.  p.  249. 


Volfc  entrare  nella  noftra  Religio-  • 
ne,  & elTcndo  in  procinto  mancò  di 
viucrc.  p.250. 

Ferdinando  Duca  di  Mantoua  fabricò 
Celle,  Altari , & habiti  Sacri  per  ri- 
tirarli frà  Noi,  e fua  Apologia-, . 
p.  250. 

P.  Francefco  Antonio  Buccclla  morì  fer- 
uendo V Apertati  di  Mantoua-,. 


p.272. 


P.Franccfco  Amadio  di  fomma  bontà , e 
di  timorata  confcicnza  pronto  in., 
fcruire  l’ infermi , e l’ Apertati  morì 
in  Mantoua  di  contaggio.  p.272». 

P.Franccfco  d’Agoftino  fcruì  nel  Laza- 
rctto  di  Milano.  p.2So. 

F.  Francefco  Fumagalli  morì  in  Milano 
feruendo  all’Apeftari.  p.282. 

P.Flaminio  Giulij  feruì  all’ Apertati  in-, 
Lucca,  & in  Bologna.  p.287« 

P.  Francefco  Ghcrardi  feruì  lungo  tem- 
po nel  Lazarctto  di  Bologna, eflen- 
do  ftato  in  pericolo  di  morire  di 
pefte.  . . p.287. 

F.  Francefco  Prandi  partì  da  Roma , per 
feruire  aH’Apcrtati  in  Bologna,heb- 
r be  cura  di  aflìftere  in  alcune  Pa- 
rocchic,  e vi  morì  feruendo.  p.292. 

F.  Francefco  Cardini  fcruì  in  Bologna, & 
altrouc  Compagno  del  P.  Campa- 
na nel  tempo  del  contaggio. p.301, 
F.  Francefco  Vanni  mori  feruendef  nel 
Lazarettodi  Roma.  p.304. 

Francefco  Cardinale  Barberino, faua- 
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ri  che  fi  agiuftaflero  le  cofc  noftre 
di  Milano.  * p.3 13. 

D.  Ferrame  Folgori  Marchefe  noftro  Be- 
nefattore in  Napoli , e fuc  ottimo 
qualità.  p.  3 1 5. 

Franccfco  Antonio  Calamazza  noftro 
Benefattore  in  Spagna,  p.3  28.  Aiu- 
tò il  P.  Monfcrato  nella  Fondano- 
ne, fuo  valore,  e bontà  in  ogni  (la- 
to, profufo  in  aiutare  i Poucri , o 
particolarmente  i Noftri.  p.3  2 8. 
Francefco  Ximcncs  Cardinale  Arciue- 
feouo  di  Toledo  fondò  l’Vniucrfità 
di  Alcali.  p.328. 

Fede,  efuntioni,  che  fi  cclebrauano 
nelle  noftre  Chiefc , furono  (òfpcfe 
per  qualche  tempo.  p.3  69. 

P.Franceico  Maurolico  Prouincialo, 
morì  ncll’eflere  aflòluto  dalFOffi- 
cio.  p.3  74. 

P.  Fabritio  Turboli  benemerito  dclla_, 
noflra  Religione  , integerrimo  di 
cofiumi , morì  Prouinciale  aflòluto 
dall’Oflìcio.  p.3  74. 

D.  Franccfca  Principcfla  di  Roccafiorita 
noftra  fingolariflìma  Benefattrice , 
fua  Nobiltà,  & atri  di  carità  verfoi 
Poueri,  e zelo  della  falute  de’  Prof- 
fimi.  p.3  76. 

D.  Francefca  PcroIIo  Marchefe  di  Lucca 
noflra  Benefattrice  in  Palermo, 
p.  378. 

P.  Franccfco  Ricci  fù  de’  primi  che  en- 
traflcronel  Lazarettodi  S. Genna- 
ro in  Napoli.  p.408. 

F.  Franccfco  Marra  morì  feruendo  gl’A- 
peflati  in  Napoli.  p.409. 

F.  Francefco  Antonio  Malenconico,morl 
nella  detta  guifa.  l’iflcfla. 

P.  Fabio  Raparo  parimente  come  fopra. 

p.4r3. 

P.  Franccfco  Ricci  morì  con  fcruiro 
gl’Apeftati,  c fuoi  Talenti,  p.41 3. 

P.  Francefco  Antonio  Sarro,  Tuo  penti- 
mento, c buona  difpofitionc  in  mo- 
rire, fù  Vìrtuofo.  p.  4 r 4. 

P.  Franccfco  Correntio,  morì  fcruédo 
nella  pelle  di  Napoli.  p.4 1 5. 

P.  Francefco  Antonio  Viola , fuc  (limate 
> virtù,  e meriti  ncll’hauergiouato.c 
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pia  morte  per  feruirc  nella  pcfli- 
lcnza.p.419.  Patientc  nel  foffrirc  le 
cofe  auucrfc , c fuoi  Studij  di  fom- 
ma  pietà.  p.  420. 

F.  Franccfco  Antonio  Forte  Cernì  gl’A- 
pcftati,  fenza  lefione,  benché  appli- 
catiflìmo,  fù  fempliee,  c di  poca  Jc- 
uatura  di  mentc,peròfemprctimo- 
ratiflìmo  di  Dio.  p.4 2 2. 

P.  Fabritio  Palchetti  pigliò  la  pelle  ncll’l- 
lola,  Lazaretto  di  Roma,  p:  42  5. 

F.  Fabritio  Sardo  morì,  hauendo  fcruito 
nel  Lazaretto  fuori  della  Porta  del 
Popolo  di  Roma.  p.42  5. 

Franccfco  Cardinal  Buoncompagno, 
degniamo  Arciucfcouo  di  Napoli, 
ammetteua  alla  fua  domefliehezza 
il  F.Giacopetti.  p.43  3 . 

F.  Franccfco  Cantone  degno  Fratello 
per  Virtù,  mori  feruendo  in  Gcno- 
ua  gl’Apeftati.  p.445. 

A S.  Filippo  Neri  c dedicata  la  noftra 
Chicfa  in  Barcellona.  p.468. 

F.Francefco  Palermo  ottimo  Infermie- 
re . p.  468. 

P.  Francefco  Tancredi  Prefetto , (cruì  i 
Soldati  feriti,  & Infermi,  nc’moti 
che  hebbe  la  Rcpublica  Scrcniflt- 
ma  di  Genoua,a(fiemecon  altri  Pa- 
dri noftri.  p.494. 

P.  Franccfco  Ghcrardi  Sacerdote  , elio 
molto  faticò  neH’Inflituto , c nella 
pelle,  morì  piamente.  p.495. 

P.  Fabritio  Falchetti  fù  due  volte  ne’  La- 
zarctti  ; & hebbe  la  pelle , c morì 
poi  in  Roma.  p.  495. 

D.  Franccfco  de  Borgia  caritatiuo  verfo 
de  Poucri,  & amoreuolc  del  Padre 
Bianchi  in  Spagna.  P-497» 

G. 

GAfparo  dcLcIlis  Ncpotc  del  Ve- 
feouo  Thcodoro  Auditore  di  Ro- 
ta . p.  8. 

Giouannide  Lcllis  Capitano Padro 
del  noftro  Fondatore.  p.  9. 

Giouanni  Antonio  Calui,  Amico  dei 
noftro  Padre  Camillo.  p.  2 1 . 

Giouanni  Adamo  venuto  da  Spagna 
Ttt  per 


$i4 

per  con/Trmare  vna  Congregatio- 
nc,  entra  nella  noftra.  P-l2 • 

Giulio  Leoni  rfaBologna  Prelato,  in 
Roma  entrò  nella  noftra  Religione. 

P-33^  . r 

Giouanni  Mira  ArciucfcouodiMate- 

• ra,  Amico  del  P.  noftro  Camillo  , 
causò  che  i noftri  Padri  andaffero  à 
Napoli.  p.  34. 

D.  Giulia  Caflc-lli  fomma  noflra  Bene- 
fattrice in  Napoli.  P-l6- 

D.  Giouanni  Zunica  Conte  di  .Miranda 
Viceré  di  Napoli, richicfc, clic  i No- 
ftri feruiffero  i’Infetti  di  Baia.  p.37. 

F.  Giouan  Battifta  Butrigoni  iui  morì  fer- 
uendo  i Soldati.  Po  7* 

F.  Geremia  Foretti  Religiofo  Letterato,  e 
di  perfettionc  Chriftiana,  doppo  le 
molte  fatiche  morì  con  ottima  fa- 
ma. p.  40. 

Gabriele  Paicotti  Cardinale,  fù do 
Promotori  della  noftra  Religione.-; 
luo  gran  fapere , e bontà , e riccuè  i 
noftri  Keligiofi  in  Bologna,  p.  42. 
Gregorio  XIV.  creato  Papa,  affai  beni- 
gno verlo  di  Noi.  p«47- 

F.Gio:  Franccfco  Doni  morì  in  Roma 
fornendo  l’infermi.  p.49. 

Gregorio  XIV.  ereffe  il  noftro  Infitti- 
rò in  Religione  , poco  auanti  della 
fu  a morte.  p.51  • 

S.  Galicano  Martire  , fù  gran  Mmittro 
dcirinfcrmi.  p.58. 

Giulio  Antonio  Santorio  Cardinale  di 
Santa  Saucrina , amorcuolc  della-, 
noftra  Religione.  p.6o. 

Gcnoua  riccue  i Noftri, & iui  fono  ben 
veduti, & aiutati  da  tutti.  p.81. 
Gafpaio  Vifeonti  Arciuefcouo  di  Mi- 
lano ci  riccue  nella  fua  Metropoli. 
p.81. 

F.  Goffredo  Stella,  muore  con  opinione 
di  ottimo  Religiofo.  ’ p.84. 

F.Geronimo  Bcuilacqua  di  fomma  carità 
verfoiPoucri.  p.90. 

F.  Giouanni  Motini  muore  degno  Mini- 
ftrodeirinfermi..  p.roi. 

Gregorio  X.  Papa,fù  caufa  che  fi  edifi- 
cane la  Chiefa  di  S,  Gregorio  in-, 
Fiorenza.  p.  to8. 

- •*  ••  # ''J&tì ; . 


Giouanni  Fontana  Vefcouo  di  Ferra- 
ra ammette  1 Noftri  in  quella  fun-,^* 
Cliiefa.  P-  *°8- 

P.  Giouanni  Aluina  riceuuto  in  Meffina 
per  fondarui  cafa.  P- 1 

F.  Gio:  Antonio  de  Meo  gran  Mmittro 
de’  poucri  Infermi.  P*1  *1* 

[ìio:  Francefco  Aldobrandino  Generale 
di  Santa  Chiefa,  per  la  ricuperano- 
nediCanizza.  p.  izi. 

Geronimo  Matcucci  Vefcouo , riccue 
i Noftri  in  V iterbo.  P- 1 2 7» 

D.  Giulia  Cartelli  noftra  Benefattrice , 
morì  in  Napoli  l’anno  1618.  à dì 
2 4. di  Luglio.  ^ P-8°> 

S.  Gregorio  Nazianzeno  rinuntiò  il  Pa- 
triarcato di  Coftantinopoli.  p«  1 43» 
P,  Giouanni  Mattt  o Ghilini,  di  Rcligiolì 
coflumi,  e bontà.  P*  H7- 

P.  Giacomo  Mancini  Prouinciale  noftro 
in  Napoli.  P- 1 4**- 

P.  Giacomo  Scucrini  cfatto  nelle  opere 
della  carità.  p.  148. 

D.  Giulia  Cartelli, fece  edificare  il  noftro 
Nouitiato  in  Napoli , di  fcgnalata 
carità  vcrfoi  Poucri  P- 1 5 3* 

Gio:  Battifta  Munteti  Chierico  Scco- 
• lare , riceuc  la  fanità  da  Dio  per 
mezzo  del  P.  Camillo.  p.  1 60. 
Gregorio  XV.  libero  la  noftra  Chiefa 
* della  Madalcna  dalle  grauezzcj. 
p.  222, 

P.  Gio:  Battifta  Pafquale  morì  feruendo 
grApeftati  in  Palermo.  P-234- 

r.  Gio:  Battifta  Pifeotti  morì  piamente, 
l’iftcffa. 

F.  Gio;  Luca  Landerchi  iui  morì  per  il 
detto  fcruitio  de’  Poucri.  P*2  3 5* 

F.  Giulio  Cefare  Terzago  fu  grand’Infer- 
micro  nel  detto  contaggio  di  Pa- 
lermo. l’ifteffa. 

P.  Gafparo  Macario  Sacerdote  di  affabi- 
le, e buona  Vita.  P-237* 

P.  Gio:  Battifta  Anfalone  Nobile  della-, 
fua  Patria,  fi  fece  Rcligioio  in  Na- 
poli, andò  Tempre  crcfcendo  in  vir- 
tù. p4421Feceil  corfo  de’  Studile 
fù  Angolare  nel  lcrùitio  de’  Poucri. 
p.247.  Fù  più  volte  Supcriore  di 
ottimo  efempio , & e lodato  dal  r. 

Pietro 


Pietro  Anfalotfe  Chierico  Minore 
nella  fua  Opera.  p.2  48. 

Giosia  Rè, fidandoli  della  potenza  de’ 
fuoi  Efcrciti,  reftò  confuto , e vin- 
to da  Tuoi  Nemici.  P'255* 

Gabriele  Squarciafico  lafciò  herede  la 
noftra  Religione , e fi  fondò  la  no- 
ftra  Cafa  di  Occimiano.  p.2  6%. 

F.  Geronimo  Riua  morì  feruendo  l’Apc- 
ftati  in  Mantoua , e fua  molta  habi- 
Jità.  p.271. 

P.Gio:  Cocarclli  Provinciale  di  Vita., 
efemplare,  mori  feruendo  l’Apcfta- 
ti  in  Napoli.  p.2 71. 

P.  Gio:  Battifta  Farri  fcruì  nella  detta  pe- 
lle di  Mantoua.  P-275- 

F.  Gio:  Battifta  Bifcioni  ferui  nella  pelle 
di  Milano.  p.279. 

F.  Gio.-  Battifta  Cartelli  ferui  l'Apeltati 
in  Mantoua.  p.2 76. 

P.  Giuliano  Francardelli  di  fomma  abili- 
tà nel  feruitio  de’  poucri  Infermi 
nella  pelle , e guerra  di  Mantoua., , 
hebbe  il  male  * c ne  reftò  cagionc- 
uolc  tutto  il  tempo  di  fua  vita., . 
p.  278. 

F.  Gio.-  Battifta  Franza  morì  nel  feruitio 
dcirApcftati  di  Milano.  p.27 9. 

F.  Giacomo  Lauclli  ferui  nel  contaggio 
di  Milano.  p.2  7 9. 

P.  Giofeppc  de  Caro  fu  nel  medelìmo 
feruitio.  p.  280. 

P.  Giofeppc  Belcaftro  fù  Superiore  di 
gran  dcftrczza, bontà, c fapcrc.morì 
bruendo  all* Apertati  in  Milano, 
p.  280. 

F.  Gio:  Peretti  muore  in  Milano  nel  mc- 
defimo  feruitio.  p.  281. 

F.  Gio.  Battifta  Bortone  morì  parimente 
nel  medelìmo  feruitio.  p.2 8 2. 

F.  Giacomo  Melati  incorfc  nelmedcfi- 
mo  arringo.  p.282. 

F.  Giulio  Cefare  Terzago,  fua  bontà , & 
impiego  continuo  nella  carità  vcr- 
fo  de’  Prolfimi,  morì  di  pelle  in  Mi- 
lano, feruendo  l’Infcrmi.p.284.  Fù 
vnto dalli  Venefici,  che  accrcfcc- 
uano  il  male  in  Milano.  p.285. 

P.  Gio:  Battifta  Marapodij  morì  fcruen- 
do  l 'Apertati  in  Borgonotto , e fua_. 


rara  bontà.  . p.2  8<?.' 

F.  Gio:  Battifta  Brambilla’,  morì  nel  me- 
definto  luoco  feruendo  a’  Poucri. 
P.2S7.  . 

P.  Giuliano  Guidetti  morì  feruendo  l’A* 
pcftati  in  Cartel  Franco.  p.288. 

P.Gio: Antonio  Palomba  Prouincialc, 
morì  feruendo  l’Apeftati  in  Bolo- 
gna, c fua  habi!ità,e  fapcrc.  p.2 89. 

P.  Gio.-  Battifta  Nouati  fi  partì  da  Roma, 
per  andare  à fcruire  in  Bologna», 
i'Apeftati.  p.2  90. 

P.  Gio:Paulo  Zatio  gli  fù  Compagno  nel 
medelìmo  viaggio,  & hebbe  in  Bo- 
logna l’alfunto  di  fpurgare  la  Città, 
p.  292. 

P.  Giacomo  Burquindo  morì  feruendo 
1 Apertati  nel  Mondouì.  p.2  9?. 

P.Gio:  Maria  Gioardi  morì  nell’iftcrto 
luoco.  p.293. 

P.  Geronimo  Montano  nel  feruitio  dell’ 
Apertati  prefe  il  male.  p.293. 

P.Gio:  Paolo  Lauagna  morì  lèruendo 
l’infetti  nel  Monferrato.  p.297. 

P.  Giofeppc  Romagucrra  entrò , c chiufe 
il  Lazarctto  di  Fiorenza.  p.3  o r . 

P.  Gio:  Battifta  Campana  fcruì  nella  pe- 
lle di  Bologna , e fù  à fpurgare  laj 
Città  di  Modena.  p.301. 

T.Gio:  Maria  Bifolchi  fcruì  nel  con- 
taggio di  Lucca.  p.3  02. 

P.  Giouan  Pafqualc  morì  nello  Spurgo 
di  Roma.  p.304. 

F.  Gio:  Battifta  Beni  vi  morì  parimente 
feruendo.  p.304. 

P.  Gio:  Paulo  Zatio  vtile  Commiflario 
mandato  da  Roma  per  liberato 
Imola  dalla  pelle,  fua  prudenza,  o 
carità , & il  buon  efempio  che  die- 
de, operàdo  folo  per  gloria  di  Dio, 
& vtile  de’ Prolfimi.  p.  3x0.  Diue- 
nuto  per  le  fatiche  cicco , continua 
però  nel  fuoÌjpcre,eprudenza,mo- 
rcndo  piamente  in  Bologna,  p.3 14. 

P.  Giouanni  Amadeo  Rota  di  eccellenti 
coftumi,  & ingegno , fugì  dalla  Pa- 
tria, c fi  fece  noftro  Nouitio  in  Gc- 
noua,  trasferito  in  Roma,  Profefsò , 
& in  Bologna  fi  auanzò  nclli  Studi], 
fù  erudito , c molto  amato  da  Vir- 
T 1 1 2 tuofi, 
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tuofi , fù  affai  verfato  nella  Pocfia.» 
Latina,  & in  altre  eruditioni , dege- 
nerando in  ctifia  , morì  la  notte  di 
Natale.  p.3  24. 

F.  Gio:  Francefco  Caftagnola  buon  Ope- 
rano in  Spagna.  Po  30. 

P.Giofcppe  Rom3guerra  fù  applicato 
alli  Studi;  facri,c  perfetto  nelle  vir- 
tù Chriftiane.  p.3  3 1. 

Gradito  per  la  fua  bontà  in  Fiorenza , 
efercitandoui  leopcredi  mifericor-  . 
dia  ad  vtile  de’  Poucri , riccuuta-j 
Fobedienza  per  Spagna , iui  fù  ac- 
colto come  buon’Opcrario,  p.  332. 
Sua  morte  improuifa,  reftando  feri- 
to mentre  che  faceua  affiftenza  ad 
vn’Infermo,  fua  brama  di  morirò 
tra  l’Infedeli  col  Santo  Martirio,  o 
quanto  foffe  riconofciuto  per  otti- 
mo Religiofo.  p.3  3 3. 

P.  Gio:  Francefco  Caftagnola  morì  fer- 
uendo  l’Efercito,c  F Infermi  à Lcri- 
da.  p.335. 

Gio:  Francefco  Cardinale  de  Bagni 
noftro  Protettore,  p.3 40.  Sua  No- 
biltà, Studi]  , eNuntiarurc.  p.  341. 
Carità  vedo  di  Noi , fua  morte , & 
Elogio.  p.343. 

P.Gio:Battifta  Nouati,  brama  difgra- 
uarli  de  Ila  Prefettura  Generale,  fua 
Economia  , & ottima  volontà  di 
giouare.p.345.  Vifitò, benché  infer- 
mo, le  noftre  cafe,fcnza  dare  inco- 
modo di  fpefa.  p.  345. 

P.  Giuliano  Fi  ancardelli , fece  FÓratio- 
ne  nel  riceucrfi  il  Cardinal  Sac- 
chetti Protettore.  p.  34  6. 

P.  Gio:  Battifta  Nouati  Generale,  Infer- 
mo, fi  ritira  à Milano , doue  andò- 
rono  i fuoi  Confultori  per  fare  l’e- 
lettione  de’ Superiori.  p.34  9. 

P.  Giulio  Ccfare  Reitano  Confultoro , 
morì  in  Roma , con  molto  danno 
della  Religione.  p.364. 

P.  Gio  Battifta  Contronibus  rinuntia  di 
effer  Arbitro , offendo  feraprc  vif. 
futo  fiaccato  da  ogni  Officio , mà 
folo  applicato  in  affiftere  a’  Mori- 
_ tondi.  p.373. 

P.  Gio:Battifta  Lieti  morì  in  Gengua  a o 


fuo zelo, e bontà.  p.373. 

P.  Gio:  Ferrante  Palma, fù  più  volte  Pre- 
fetto, c Prouinciale , Maeftro  de’ 
Nouitij,  & in  allenare  i Profcffi  nel- 
Ji  Studi],  fù  non  meno  virtuofo,  che 
efemplarc;  morì  in  Genoua,  fornen- 
do rinfcrmi,affoluto  dall'Officio  di 
Prouinciale.  p.373 . 

Geronimo  Cardinal  Caftaldi,  effen- 
do  Prelato, nel  conraggio  di  Roma» 
fù  deputato  fopra  i La  zar  etti . 
p.425. 

P.  Gio.  Battifta  Barberi]  Supcriore  uello 
Spurgo  di  Roma  nel  tempo  di 
pefte.  Fifteffa. 

P.  Gio;  Battifta  Napoli  nel  medefimo 
impiego.  p.425. 

P.  Giofcppe  Quercia , nel  Lazaretto  me- 
dcfimamentc,  c per  la  Città.l'iftcffa. 

F.  Gio:  Maria  Poli  nel  medefimo  impie- 
go. Fifteffa. 

P.  Geronimo  Bonuifi  nel  Lazaretto  fuo- 
ri della  Porta  del  Popolo  di  Roma. 
Fifteffa. 

F.  Giouenale  Alberti , morì  per  fei  uire  i 
Contaggiofi  in  Roma.  Fifteffa. 

P. Gio  Cofimo  Montalatici  morì  di  bre- 
ue  indifpofirione  , per  feruirc  nel 
tempo  di  contaggio.  p.43  o. 

P.  Gio:  Pietro  Cameli,morì  feruendo  nel 
Lazaretto  di  Viterbo.  Fifteffa. 

F.  Giacomo  Giacopetti  fuoi  Natali , eru- 
ditione,  e bontà  di  coftumi.fi  fa  Rc- 
ligiofo.  p.  432.  In  Napoli  Nouitio 
fù  Tempre  fiaccato  da  ogni  cofa_. 
del  mondo , dando  gran  faggio  del 
la  fua  carità  p.43 3. Chiamato  à Ro- 
ma crcfce  in  ogni  perfettiono» 
e feruì  due  anni  nello  Spurgo  iru 
tempo  di  pefte.  Fifteffa.  Và  à Geno, 
ua,&  è Cópagno  del  P.IIario  Cales 
nel  Tempre  feruire  gl’infermi , & in 
negare  la  propria  volontà,  p.43  3. 
Nelle  mottificationi  pronto,  & affi- 
duo.  p 435.Inucntore  d’ogni  efat- 
to  fcruitio.c  refocillamcnto  de’  Po- 
ueri.  Fifteffa.  Affiftè  indefeffo  all’in- 
fermità  del  Signor  Giacomo  Gra- 
nello, liberali  (fimo  in  fpcnderepcr 
i poucri  Infermi.  Fifteffa.  Zelo  della 

falu-  . 
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filutc  dc'Schiaui  Turchi, e de  gl’al- 
rri,  che  non  erano  Cattolici,  p.43  6. 
Nel  contaggio  di  Genoua  intrepi- 
do in  prouedere , e feiuirc  i poueri,- 
toccato  dal  male , & vnito  con  Dio 
Benedetto,  con  fanta  raflcgnationc, 
predicendo  il  fuo  tranfito , fc  no 
muore,  con  cdificationc  vniuerfaic. 
. P-  43  7* 

P.  Gio:  Battifta  Dolcra  nel  Lazaretto  di 
S.  Gennaro  in  Napoli  feruìjs’imbar- 
cò  poi  fra  mille  pcricoli,per  tornare 
alla  Patria,  e fcruitij  apprettati  à gli 
appettati Paflaggieri.  p.43 8.  Dop- 
po  d’haucr  molti  giorni  icorfo  per 
mare,  è ammetto  nel  Lazaretto  di 
Genoua,  & in  modo  rifoluto  feruc 
agl’infermi  contaggiofi.  p.440. 

P.  Gio.-Battifta  Bargagli  luo  Compagno, 
che  morì  feruendo  i Poueri. rifletta. 

F.  Gio:  Battifta  Piccaluga  nel  medefimo 
impiego  morì,  rifletta. 

P. Gio: Battifta  Dolcra,  fù  infermo  di 
pcfte,eneguarì.  p.441. 

P.  Gio:  Battifta  Catturata  Decano  della 
noftra  Religione  , morì  feruendo 
gl’Apeftati.  p.445. 

P.  Gio:  Calciati  feruì  in  Genoua*  hebbe 
il  male  di  contaggio,  c fc  ben  repu- 
tato morto,  foprauiflc.  Rifletta. 

F.  Gio:Battifta  Spontone, feruendo  gRA- 
pcftati  morì  in  Genoua.  Rifletta. 

P.  Gio.- Battifta  Corradi  Prouincialc  no- 
ftro, feruendo  gli  Contaggiofi,  prefe 
il  male,  ma  foprauiflc.  p.446. 

F.  Gio:  Ricci  Nouitio , feruendo  gl  Ape- 
rtati morì.  p.  447. 

F.  Gio:  Battifta  Figini  nel  medefimo  fer- 
uitio  morì  Nouitio.  Rifletta. 

F. Gio: Battifta  Pcrfano  Nouitio,  pari- 
mente come  fopra  feruendo  morì. 
Rifletta. 

F.Giofeppe  Bolliath  Nouitio  morì  nel 
detto  modo.  Rifletta, 

P.  Gio:  Battifta  Barberij,  fue  cariche  ho- 
noreuoli  ben  foftenute.  p-454-è  fat- 
to noftro  Generale.  p.45  5. 

P.  Geronimo  Bonuifi  Prouincialc  muo- 
re, e fue  ottime  qualità.  p.45  5. 

P.  Gio:  Stefano  Garibaldo  eletto  Con- 
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Confultor  Generale.  p.455. 

D.  Gio.- Cebriano  Arciuefcouo  di  Sara- 
gozza noftro  amorcuolc  Benefat- 
tore, ci  riceue  nella  fua  Metropoli, 
p.  458. 

P.Gio.-  Battifta  Barberij  Generale  in  vl- 
fita,  nelle  Cale  di  Napoli,  c di  Sici- 
lia. p.461. 

F.Gio.-  Schcnardi  buon  Rcligiofo  , & In- 
fermicro.  p.468. 

Giulio  CaidinalSacchctti noftro  Pro- 
tettore muore, lue  rare  prerogatiue, 
emeriti.  jp.472.e473. 

Giulio  Cardinal  Rofpiglioli  deftmato 
noftro  Protettore, fua  humanità  nel 
venire  alle  noftre  Cale.  p.474. 

P.Gio:  Stefano  Garibaldo  eletto  Gene- 
rale, fua  nobil  Nafcita,  meriti ,c  de- 
ftrezza  nelle  cariche,  p.475.  H con- 
firmato di  nuouo  nella  carica  per 
Brcue  , c luoi  Confultori  nuoui. 
p.  493. 

P.  Gio:  Battifta  Lafagna, vieti  eletto  Pro* 
curator  Generale.  p.  494. 

P.  Gio.-  Battifta  Campana  feruì  ne’  con- 
taggi,  fù  ardente  nelle  fatiche  dell’ 
Inftituto,  mori  in  Roma.  p.4 96, 
Giulio  Cardinale  Sacchetti , e lua_> 
prudenza  in  ammonire  chi  coiu 
troppo  rigore  agitaua  i noftri  Padri 
in  Roma , predicendoli  poco  buon 
olito  al  fuo  tentatiuo.  p.3 74. 

D.  Giulio  de  Barbcrijs  lafciò  herede  Ia_, 
noftra  Sacriftia  in  Napoli,  fue  mol- 
te virtù,  c carità  verfo  gli  afflitti. 
P-37  9- 

P.  Gio:  Battifta  Nouati  accetto,  e bene- 
merito di  tutti , tornò  à Roma  per 
rattcnere  quanto  che  molcftaua  i 
Noftri, quindi  fi  ritirò  à Milano,  fua 
continuatione  ne’  Studi;  indefefla , 
hauendo  efcrcitato  le  letture  à prò 
de’  Noftri,  c ftampatc  opere , ben- 
ché male  in  cflere  di  perfona , per  la 
podagra  hereditaria , fua  ardente 
carità  nel  giouar  fempre  alla  Reli- 
gione, muore  felicemente  in  Mila- 
no. p.3  84. 

P.  Gio:Battifta  Barberij  doppo  molte  fa- 
tiche, c buone  opere  patta  à Vita-, 

meglio- 
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megliorc.'  ’ p.485. 

P.  Gio:  Battito  Campana  Rcligiofo  Ri- 
mato da  più  Prcncipi,  palla  à me- 
gliorVita.  p.  4 96. 

P.  Gio.-  Battifta  Galiani  Virtuofo,  & otti- 
mo Religiolo,  muore  in  Madrid. 
p.498. 

I. 

INnocentio  Nono  detto  Papa , publi- 
cò  la  Bolla  della  noftra  Rchgionc,già 
fognata  da  Papa  Gregorio  XIV. 
p.  55.  Muore  carico  di  menti,  e di 
buone  opere.  p.j 9. 

ìraagine  della  Beata  Vergine  nella-. 
Chiefa  della  Maddalena  di  fontina 
veneratione  p.95. 

Infcrittione  antiche  della  noftra  Chic- 
fa  di  S.  Gregorio  di  Fioiéza.p.  1 08. 
Ippolito  Sccódo  Cardinale  Aldobra- 
dinofù  mezzo  per  liberare  la  no- 
ftra Chiefa  della  Maddalena  dalle 
grauezze,  e ciò  anco  fece  con  lo 
lue  elemofine.  p.222. 

P.  Ippolito  Paolini  fù  Capellao  maggio- 
re,c feruì  i Soldati  infermi  del  Ter- 
zo del  Gran  Duca.  p.270. 

P.Ilario  Cales  Nobile  Lorcnefc,  inchi- 
nato alla  pictà.p.3  x 7.  Riceuuto  dal 
noftro  Padre , profcfsò  in  Napoli, 
p.  3 1 8.  TrafmdTo  à Fiorenza,  e poi 
à Genoua , fù  eccellete  Maeftro  de* 
Nouirij.lacédo  la  refidenza  nell’O- 
fpedale,  doue  attefe  alla  conucrfio- 
nc  dcirinfedeli , con  ogni  carità, & 
efempio.  p.3  ao.  Sopportò  diuerfu 
infermità  con  fomma  patienza,  non 
abandonando  mai  il  feruitio  de’ 
Poucri  ; prcdiceua , confidando  nel 
Signore  eliti  megliori,c  mirando  vn 
fuoritratto  lo  lacerò,  reputandoli 
indegno.p.3  2 2.  Anteuide,e  prediffe 
la  fua  morte , c concorfo  vniuerfalc 
à riuerire  il  fuo  corpo , per  il  con- 
cetto che  li  haueua  di  lui.  p>52  3. 
D.  Ifabella  di  Borbone  Regina  di  Spagna 
Noftra  Benefattrice.  p.328. 

Innocentio  Papa  X.  eletto , fuoi  meri- 
ti, c Nobiltà, e difpofitione  verfo  di 


Noi.  P-34  9- 

P.  Ignatio  Candido  fornendo  nella  peto 
di  Napoli,  fù  Curato  nella  Parec- 
chia di  SataMaria  dellaScala,e  mo* 
rì,operando  con  ogni  carità,  p.409* 
Ifola  di  S.  Bartolomeo  in  Roma  agiu- 
ftata  per  Lazaretto  in  tempo  di 
male.  P-4^4* 

P.  Ippolito  Paolini  Prouinciale , feruì  in 
Viterbo  gli  contagio!!.  P*430, 

Innocentio  Papa  IV.  confermò  l'Or- 
dine de’  Crociferi.  P-449* 

Imaginc  nella  Chiefa  de’  Crociferi 
della  B.  Vergine,  giudicata  antica , 
ediuota.  P‘451* 

P.  Ippolito  Maria  Zoagli  Vice  Promn- 
ciale  in  Spagna  per  le  Cafc  noftrc , 
e fuo  ftudio  per  giouarle.  p.45  9* 
P.  Ignatio  Tctoì  eletto  Confultor  Ge- 
nerale. r-47*t 

L- 

LElia  Famiglia  Nobile , & antica  Iti 
Roma,  in  Napoli, & in  Abruzzo.p.2. 
Lclli  lodati  dalli  Itorici.  P*3* 

Lelli,  c Lclij  notati  ne  i regiftri  di  Na- 
poli,c di  Roma,  Signori  di  Caftclli.' 

p*  3* 

Lelli  hanno  diuerfifepolcri  in  Roma? 
P-4* 

Luigi, c Giacomo  Francefi  entrati  nel- 
la Congrcgationc,morcndo  fi  mul- 
tano al  Ciclo.  P-34* 

F.  Leonardo  Magnani  Ferrarefe  mori  icr- 
uendo  i’Infcrmi  in  Roma.  P<49* 
Lite  molla  alla  Religione  fopra  l’here- 
dità  del  Cardinale  Mondouì , & 
amorcuolezza  del  noftro  Padr<Lj 
verfo  de’  contrari j.  P*7^* 

Lauri  Famiglia  Nobile  in  diuerfo 
Città.  P*  ^5* 

Latino  Orfino  Cardinale  confecrò  la 
noftra  Chiefa  di  Fiorenza,  p.108. 

Luculano,  bora  detto  Caftel  dcll’Ouo 
in  Napoli. 

Lucullo  per  gli  fuperbi  edifici)  detto 
Xerfe  Togato.  PifteCfa. 

Letterato  Huomo  pio  fprezzatorc  di 
feftefto,  Padre  de’  poucri  Fanciulli 

men-. 
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mendichi,  fù  Penitente  del  P.  Mar- 
cello Manzi,  che  fcrifle  la  Vita  di 
quello.  p.  197. 

Lettera  del  P.  Nigli  Generale  al  Car- 
dinale Ginafio  fopra  l’emcrgc  nzc_i 
noftre  in  Milano.  p.201. 

Lucretia  Bellona  Bolognefe , Angolar- 
mente pia  verfo  de’Poueri,e  uell’cf- 
fe re  à Noi  Benefattrice.  p^2  1 6. 

F.LazaroZotti  morì  feruendo  l’Apefta- 
ti in  Milano.  p .273. 

P.  Luca  Pinocchi  feruì  l’Apcftati  nel  La- 
zaretto  di  Calici  Franco,  e vi  morì, 
p.  288. 

F.  Leonardo  LonghignanoChicricoPro- 
feflo,  morì  feruendo  alla  pelle  in.j 
Bologna.  p.289. 

F.  Luca  Mariotti  mori  parimente  nella-, 
medefima  maniera.  l’iftelTa. 

P.  Lorenzo  Morelli  Prefetto  della  noftra 
Cafa  nel  Mondouì , c di  quello  La- 
zarctto  fù  Medico,  e diSanti  corta- 
mi,e dcgnoAlIicuo  del  noftroP.Ca- 
millo , fpefe  la  vita  fua  in  fcruitio 
dcirApcftati.  p.293. 

P.  Ludouico  Gomez  fù  de’  primi  à tor- 
nare in  Spagna  perla  noftra  Fonda- 
tione.  - p.326. 

P.  Leonardo  Ricci,  humile , & efficace  in 
confolarc  gli  Agonizanti , e i Con- 
dannati dalla  giuftitia.  p.348. 

Lorenzo  Policino  Vefcouo  di  Auclli- 
no  morì  feruendo  al  fuo  Popolo 
nella  pcftc.  p.4otf. 

P.  Luigi  Franchi  Prouinciale  morì  in_> 
Napoli  feruendo  l’infermi  di  pefte. 
p.416.  Sua  bontà,  e cariche  ben 
foftenute , antcuidc  la  fua  vicina-, 
morte.  p.416. 

Lazarcttiin  Roma  ncli’Ifola,  aSan_, 
Pancratio , S.  Eufcbio , & altri  nel 
contaggio.  p.424. 

F.  Ludouico  Francolini  Nouitio  ferucn- 
do  morì  di  contaggio  in  Gcnoua_, . 

S.  Liberio  Figlio  del  Rè  d’Armenia  Cru- 
cierò. p.449. 

Luigi  Cardinal  Cornaro  fcpolto  nel- 
la Chicfa  de’  Crociferi  de’  quali  fù 
Benefattore.  p.451. 


M 


MOisè  per  liberare  il  Popolo  di 
Dio  dalli  morii  vcienofi,e  pcfti- 
fèri  inalberò  lopra  del  legno  il  Ser- 
pente di  Bronzo.  p.r. 

Marco  Antonio  Cortefelli  amico  del 
P.  noftro,fua  Nobiltà, «Scottimi  auilì 
che  diede  nell’  erigerli  la  noftra_» 
Congregationc.  p.  1 8. 

Mauritio  Scudiero  Benefattore  del 
noftro  Padre.p.24.  Santa  Maria  del 
Vico  chiufoin  Napoli,  ouc  era  il 
Seggio  de  1 Cimbri , hora  la  noftra 
Chicfa.  p.  3 6*- 

Milano  ammette  inoltri  Padri  al  fer- 
uitio  de’  P oneri.  p.8o. 

Matteo  Riuarola  Arciucfcouo  di  Gc- 
noua,  riccue  benignamente  i noftri 
Padri.  p.8r. 

P. Marco  Antonio  Clero,  cfua  bontà, 
p.  102. 

Memorie  impreflc  in  Marmo  in  S.Grc- 
gorio  di  Fiorenza.  p.108. 

Mclfina  Città  ammette  il  noftro  Infti- 
tuto.  p.109. 

MichcLAngcIo  da  Carauaggio  Eccel- 
lente Pittore,  fece  la  noftra  Tauola 
di  S.  Lazaro  in  Meffina.  p.  1 1 o. 
F.  Marco  de  Marchi  morì  nel  contaggio 
di  Nola.  p.i,r6. 

P.  Matteo  Laurino  morì  nella  medefima 
occafionediNola.  p.i  17; 

P.  MichcrAngcIo  Marazini , e Aia  habi- 
lità  nelle  virtù,  eflendo  vfeito  dall’ 
Ordine  noftro , infermo  poi  cotti 
fommo  pentimento,  fi  ridufle  à mo- 
rire nelle  braccia  de’  noftri  Padri, 
p.  128. 

Modo  di  alleuarc  i noftri  Nouitij  in- 
trodotto in  Napoli , & in  Roma.» . 
p.  155. 

MarfilioPcruzzi Arciucfcouo  di  Chic- 
ti  ottimo  Prelato , compilò  il  primo 
Procelfo  per  il  noftro  Padre,  e tefti- 
ficò  della  bontà  di  lui.  p.  1 94. 

P.  Marcello  Manzi  virtuofo,  che  compo- 
fc  molte  opere,  in  propofito  del  no- 
ftro Inftituto,  amato  da  gran  Pcrfo- 

naggi. 
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naggi,  eófe  fiore  di  Letterato.p.r97. 

Maria  Gonzaga  Duchcfla  di  Mantoua 
ottima  Principcfl'i.  p.24  9. 

Morire  in  feruitio  dell*  Apertati , o 
di  fommo  merito  appreflp  Iddio, 
p.  2 <53. 

Mantoua  afflitta  per  le  guerre, care  Ria, 
epeftilenze.  p.2  69. 

Mondouì  trauagliata  dalla  pefto . 
p.  293. 

P.  Martino  Cenami  feruì  nel  contaggio 
di  Lucca,  e di  Bologna.  p.3  01. 

Monfignor  Tcrzago  fece  vendita  del 
fuo  Palazzo  in  Milano  a’  Noftri. 

P*  3 1 3* 

P.  Matteo  Moruclli  virtuofo  c eletto  Ge- 
nerale. p.3 17. 

P.  Michel  Giouanni  Monferrato  primo 
che  fi  portò  in  Spagna  per  fondare, 
come  fece,  le  nortre  Cafc , accolto 
nella  Corte  Cattolica, per  il  fuo  va- 
lore,c carità, con  fomma  cortcfia  da 
tutti.  p.  325. 

D.  Michelangelo  Franzes  noflro  Bene- 
fattore in  Saragozza.  p.3  3 o. 

Monfignor  Vincenzo  Ghiftiniano  ci 
lafciòvn  legato  confiderabile  in_. 

Roma.  P*34r* 

Margarita  Galcrati  Vedoua,  fua  carità 
verfo  gl’infermi,  ad  iraitatione  dei 
P.  Grana.  p.3^3. 

P.  Marco  Antonio  de  Albiti  Vicario  Ge« 
erale.epofcia  eletto  Generale, fua 
abilità,c  zelo  in  feruire  i noftri  In- 
fetti di  contaggio,  onde  ne  con- 
traile il  male,  per  cui  morì,  p.3  9 2. 
Monfignor  Gauotti  grand’Elemofina- 
rio, acciò  fi  cfercitaflero  l’opero 
della  mifcricordia  da’Noftri.p.388. 
F.  Michel  Giouànni  Monferrato  morì  in 
Madrid  benemerito  della  noftra_j 
Religione,  Se  in  concetto  di  huini- 
lc,  e patiente  Rcligiofo,  p.  3 94. 
Monfignor  Riualdi  nel  contaggio  di 
Roma  deputato  fopra  i Rcligiofi . 
p.425. 

Monfignor  Montecatino  nel  tempo 
ift erto  deputato  foprai  Spurghi  fuo- 
ri della  Porta  del  Popolo,  l'irtcfla. 
P.  Marco  Antonio  Albiti  noftro  Gene- 


rale,zelante  nel  giouarc  a’  Rcligiofi 
infetti,  con  alfiftcrgli,  c miniftrargli 
i Santilfimi  Sacramenti,  p.42  6.  Sua 
morte  di  pcfte,  Se  ottimi  coftumi , c 
talenti.  p-4 29- 

F.  Marco  Aurelio  della  Torre  Nouirio , 
mori  per  feruire  gl’Apcftati.  p.447. 
S.  Morico  Confefifore,  de’  Crociferi. 

P-449- 

Moti  di  guerra  feguiti  l’anno  it>72.tra 
l’Altezza  Reale  di  Sauoia,  ciaSc- 
rcniflìma  Rcpublica  di  Gcnoua , in 
cfli  feruirono  i noftri  Padri  gli  Fe- 
riti , Se  Infermi.  P-494* 

Marchefed’Aitonapijlfimo  verfo  de’ 
Poucri,  Se  Infermi , e noftro  Bene- 
fattore. P'497* 

Marchefe  di  Liccie  amorcuole  col  no- 
ftro P.  Bianchi,  e verfo  1 Poucri  In- 
fermi. P-497* 

Marfala  riceuc  i noftri  Rcligiofi.p.503 
D.  Maria  Rufo  Prencipcffa  di  Scilla , firn* 
golar  noftra  Benefattrice , è calila., 
che  fi  fonda  la  noftra  Cafa  à Scilla, 
p.  385. 

N. 

Nobiltà  de’  Natali  nella  maggior 
parte  de*  Fondatori  delle  Religio- 
ni , nè  ciò  mancò  al  P.  noftro  Ca- 
millo. p.  2. 

Napolitani  Nobili , e del  Popolo  pro- 
penfi  alla  pietà  verfo  de’  poucri  In- 
fermi. P-5^* 

Nomi  de’  Padri,  c Fratelli , che  elcfle- 
ro  in  Generale  il  P.noftro  Camillo. 
p.55. 

Nomi  di  quelli  primi  Padri,  e Fratelli, 
che  PrófcfTorono  nelle  mani  del  P. 
Camillo.  p.5  6. 

S.  Nicolò  Vefcouo  di  Mira  fcrui  l’infer- 
mi contaggiofi.  ^ p.5 8. 

Nouitiato  noftro  di  Napoli , è cretto 
per  la  carità  della  Signora  D.  Giu- 
lia Cartelli.  Elogio  de’  fuoi  ottimi 
coftumi,  zelo  di  giouare  l’infermi, e 
di  promouerc  alla  pietà  gli  noftri 
iftefli.  p.8o, 

Noftri  Religiofi  nel  Lazaretto  di  Mi- 
lano, 


!anò,  la  prima  volta.  p.S  3 

Noftri  Rcligiofi  in  Vngaria.  p.88. 

Noftri  Rcligiofi, clic (bruirono  in  Ro- 
ma nell’influenza  di  fcb;  e acura  in_> 
Borgo,inTraftcuere,c  in  Prati.p.93. 

F.  Nicolò  Cirillo  ottimo  Priore  di  S.Spi  - 
rito  in  Roma.  * p.104. 

Nola  Città  afflitta  da  mal  contaggio- 
fo,  c feruita  da’  Noftri!  p.  1 1 3. 

Noftri  Padri  condotti  à moribondi  da 
perfona  incognita  , che  fi  reputò 
Angelo  Cuftodc.  p.i  3 r. 

Noftri  ncll’Ofpedalc  dell’  Incurabili , 
della  Nuntiata , di  S.  Giacomo  di 
Napoli.  p.132. 

Noftri  lafciano  la  cura  dclli  detti,  per 
difficoltà  inforte.  p.  1 3 5. 

Nouitiato  noftro  di  Napoli  dedicato 
alla  Conccttione  di  Maria  Santif- 
fima.  p.154. 

Noftri  patirono  agitationi  in  Milano 
per  molti  anni.  p.198. 

P.  Nicolò  Tallone  riceue  il  P.  Generale* 
in  Ferrara,  p.249. 

Nicolò  Pcliccione  ftrenuo  Capitano 
Zio  del  noftro  P.  Pier  Franccfco. 
p.  241. 

Nouitiato  noftro  in  Roma  vicino  alla 
Madonna  del  Monferrato,  p.257. 

P.  Nicolò  Grana  nelPaflcdio  di  Cafalc 
nel  feruitio  dcH’Infèrmì,  c di  Feriti, 
p.  270. 

F.  Nicolò  Cruciani  feruì  nella  pefte  di 
Mantoua.  p.276. 

F.  Nicolò  Lettere  morì  feruendo  l’Ape- 
ftati  in  Milano,  p.280. 

F.  Nicolò  Serchicr  morì  parimente  co- 
me fopra.  p.282. 

Nouitiato  noftro  aperto  in  Madrid. 
p.329. 

Nicolò  Cardinale  de  Bagni  Fratello 
del  Cardinale  noftro  Protettore, 
pur  noftro  affettionato.  p.343. 

P,  Nicolò  Clemente  Nobile  Lorenefo, 
crefciuto  in  Roma,  fù  de' primi  am- 
mencì alla  Profclfione , trafmelfo  à 
Palermo  per  la  fua  prudenza, c bon- 
tà, accetto  à tutti  i Nobili, e partico- 
larmente à i Signori  Prencipi  di 
Rocca  Fiorita.  p.3  47, 
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P.  Nicolò  Grana  eletto  Generale,  c acci- 
denti feguiti.  p.3  5 x . 

Nafcita,  educatone , c ftudij  del  me- 
demo.  p.  3 5 2. Stando  nell’ Accade- 
mia Giouinctto  cominciò  à far  pe- 
nitenza. p.3  5 3.  Si  conduce  à Ferra- 
ra per  hauer  licenza  dal  Padre  di 
farli  Religiofo  noftro,  c difficoltà, & 
incontri  che  fofferfe  per  l’intento. 

P-354- 

Nouitio  in  Fiorenza  diede  faggio  del- 
la carità  fua  verfo  riaffermi,  p.3  5 5. 
Profclfo  torna  in  gratia  del  luo  Pa- 
dre. p.3  5 5.  Suo  affetto  verfo  la  po- 
uertà  Rcligiofa , c cafo  aucnutoli  in 
tal  propoiìto.p.357.  Fatto  Superio- 
re, induce  gli  altri  neil’allìduità  del 
feruitio  de’  Poueri.  p.  358.  Primo 
Prefetto  del  Nouitiato  vicino  à 
Corte  Sauella,e  concorfo  che  vi  ha- 
ueua dclli  dcuoti.  p.3 59.  Giouaua 
à i Carcerati  in  ogni  guila.  p.3  do. 
Anco  vifitando  le  Chicfe , ritroua- 
ua  occafione  di  far  penitenza, e gio- 
uareà  iProffimi.  p.3 52.  Huomini,e 
Donne  nobili  , che  fi  diedero  ad 
imitarlo  nella  carità  , e nelle  peni- 
tenze. p.3  53.  VifitaleCafe  noftrc 
di  Napoli,  e di  Sicilia , c del  buonj 
efempio.che  per  tutto  diede.  0.355. 
La  di  lui  femplicità  perfuafa  cht* 
tutti  folfero  buoni , incorfe  nell’in- 
conucnienti  da  elTo  mai  penfati.* 

• p.  355.  Ottenne  vna  vifita  per  cui 
ci  fù  vietato  celebrare  leFeftc,  & 
i còcorfi  delle  noftre  Chiefe.  p.3  58. 

I Noftri, con  elfo  lui  in  quelle  agita- 
rioni,  fecero  ricorfo  alla  Madre  di 
Dio.  p.375.  Mitigò  il,fuo  zelo, 
(piacendoli  di  hauer  troppo  crcdu- 
duto.  p.387.  Rinuotto  il  Generala-  - 
to  in  mano  del  Pontefice,  p.  388. 
Cótinuatione  delle  fue  buone  ope- 
re in  Roma,imFiorcnza,  & in  Bolo- 
gna. p.58p.  Si  ritira  à Ferrara  fu«x_. 
Patria  accolto  con  ogni  amorcuo- 
lezza  d a Parenti,  e Signori , conti- 
nuando ogni  fegno  di  vera  pie- 
tà anco  verfo  gli  Poueri.  p.3  89. 

S.  Nicolò  Vcfcouo  di  Mira  fcrul  nel  rem- 
V v v po 
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po  di  pelle  gl’infermi.  p.40  j. 
NicolòPapaV.  in  vn’anno  fù  detto 
Veicouo,  Cardinale,  e Papa.p.^r, 

O. 

p,  Ttauiano  Capelli  della  Compa- 
ia ) gnia  di  Gicsù,  fcgnalato  Rcli- 
giolo  ConfdTore  del  P.  noftro, e de 
gl’altri  della  Congrcgationc  , fù 
lcmpre  con  gli  (uoi  Padri  in  confi- 
gliare , & in  dar  aiuto  alli  Noftri, 

P»2S- 

F.  Ottauio  de  Lcllis  Parente , e vero  imi- 
tatore del  P.  noftro  in  leruire  i Po- 
ucri  negl’Ofpedali . c nel  cercare  la 
perfcttionc  Kcligiofa.  p.77. 
Opere  di  carità  cfercitate  da  Noftri 
negli  Spedali  di  Genoua , e di  Mi- 
lano. . 

Oratio  Cauallcggicro  del  Papa , fua_, 
pietà verfo  gl’infermi,  trouandolì 
ammalato  graucmentc , ne  fcriuo 
raccomandandoli  al  P.  noftro,  c_> 
rifana.  p.»  57» 

Origine  della  Sacra  Militla  de  Caua- 
licridiS.Gio.-diMalta  nel  feruirc 
gl’infermi,  c feriti  nella  Guerra-, 
d’Alìa.  p.2  24. 

a Omberto  Delfino  di  Francia, venduto 
lo  fiato  al  Rè, fi  refe  Frate  di  S.  Do- 
menico. p.*59» 

F.  Olimpio  Nofri  morì  feruendo  gl’Apc- 
fiati  in  Milano  ; fua  Nafcita , bontà 
di  coftumi,  &cfempio  di  fomma_» 

xarirà.  Ir  rP48l-i 

P.  Ottauio  Daniele  d’Alemagna  ferui  nel 
contaggio  di  Bologna.  p.290. 
Orano  in  Africa  pigliato , con  armi , e 
fortificato  dal  Cardinal  Ximcncs. 

P»  149»  ; l 

F.  Oratio  Zampilli  morì  nel  fcruitio  de’ 
poueri  Infermi.  i p.4  9» 

P.  Oratio  Canauaro  eflereitato  in  molte 
cariche  , morì  aflbluto  dall’cfler 
Prouinciale.  P-374* 

Origine  del  Sacro  Ordine  de’  Croci- 
feri. p.448» 

D.  Odoardo  Cicarelli  Dottore, & Eccel- 
lentc  Mufico  della  Capella  Pontifi- 


cia, rifanò  da  lunga  infermità  con 
venire  à ftantiare  con  Noi.  p-4^9. 
Ode  in  verfi  Italiani  per  la  morte  di 
Papa  Clemente  Nono.  p-4^9» 


PAolo  Sfondrati  Nipote  di  Papa_» 
Gregorio  XIV.  Cardinale  di  S.  Ce- 
cilia profufo  nell’clcmofinc  , & in.,, 
reftaurarc  le  Chicfc.  p-5  2» 

Pompeo  Baratelli  Bene  fattore  del  noftro 
P.  Camillo.  P»24 

P.  Paolo  Cornetta  de’primi.chc  publica- 
mentc  confeflafle  in  Chiefa  de’  No- 
ftri.  p.  ^3.  Dotto  nella  Filofofia , c 
Theologia,  c ndhmotitia  dclle.lin* 
gue  Greca , & Hcbrea , e nc  lù  Pu- 
blico  Lettore,  p.^a  Compofc  vn'. 
ampi ifiìmo Lexicon  à guifa  di  Sui- 
da.p.41 . Fù  Thcologo  del  Cardinal 
Colonna,  mà  rinuntiando  al  Seco- 
lo, fi  fece  de  Noftri , e per  le  molte 
fatiche,  perde  la  fanità  corporale. 
p.41.  Fù  il  primo, che  componete, c 
ftampafle  libri  per  aiuto  dell  Ago- 
nizanti,  e morì  con  ogni  fegno  di 
Chriftiana  pietà.  P-41*  • 

Pareri  diuerfi  fopra  lo  ftabilimento 
della  noftra  Religione.  P-43» 
Paolo  Albero  Arciucfcouo  di  Ragug- 
gi  à nome  del  Sommo  Pontefice  ri- 
ceuè  la  Profeffionc  folcnnc  del  P. 
noftro  Camillo.  P-56» 

Primi  Profdfi  del  noftro  Ordine,  ciò-  . 
ro  humiltà , cftaccamento  da  ogni 
cofa.  P*  5^’  • 

Pietro  Cardinale  Aldobrandino  aiuta 
f Poueri  nella  inondatronc  dèi  Te- 
ucre. p.105. 

Profclfi  Fratelli,  non  riceuuti  per  cfler 
Sacerdoti , non  dcuono  applicarli 
alliStudij.  p.  106. 

P.  Pietro  Barbarofla  primo  noftro  Supc- 
riore in  Ferrara.  p.icB. 

Palermo  Città  riceue]  Noftri.  p-i  * 3- 

F.  Paolo  Cherubino  buon  Religione  di 
molto  vtilc  all’  Ordine  noftro  . 
p.  13  6. 

S.  Pietro  Ccleftino  rinuntia  il  Sommo 

Pon- 


- 


* ■ .1’  '■ 


Ponteficato.  p.143.' 

Paolo  Papa  V.  benigno  veifo  il  lio- 
filo Padre,  e con  difficoltà  accettò 
larinuntia  del  Generalato  di  lui. 
p.  143. 

Proceffi  Canonicamente  fabricati  10- 
pra  la  vita  del  nortro  Padre,  p.194. 

Procedo  deH’ifteffo  De  no  <•«//<>, appro- 
uato  dalla  S.ScdcApoftolica.p.195. 

D.  Portia  Panfilia  Conlorte  del  Signor 
Ferrante  Soto,c  Sorella  di  Papa  In- 
nocencioX.  p.221. 

Peftilenza  contaggiofa  portata  à Pa- 
lermo da  vn  Corfaro  Barbarefco. 

P-  233- 

P.  Pier  Francefco  Peliccioni  nato  da  ho- 
norata  Famiglia  in  Milano,  p.  241. 
Riceuuto  in  tenera  età  dal  noftro 
Padre,  fece  il  Nouitiato  in  Fio- 
renza. p.242.  Studiò  in  Roma, 
ben  prcftò  fu  impiegato  in  honore- 
uoli  cariche.  p.243. 

Per  la  fua  habilità  effendo  Procurato- 
re Generale  acccttiffimo  à gran-. 
Perfonaggi.  p.244. 

Parte  fenza  far  motto  veruno  da  Ro- 
ma per  obbedire  a'  Superiori , & in 
Genoua  feruendo  i Soldati  infetti 
fpefclafuà  vita.  p.  245.  Sua  bontà 
Tempre  efemplarc , raodeftia,  & in- 
tegrità di  Vita,  p.24 6.  Sua  effigie,  c 
grauc  perdita  della  Religione  per 
la  Tua  morte.  p.246. 

Pietro  Orfeoli  Duce  di  Venctia,  rc- 
nunciò  la  dignità  per  renderli  Mo- 
naco. p.259. 

P.  Paolo  Gofio  vtile  Religiofo  in  Roma, 
enclMondouì.  p.266. 

F.  Pietro  Brocchi  morì  feruendo  l’ Ape- 
rtati in  Mantoua.  p.27  r. 

F.  Pietro  Pelli  morì  feruendo  l’Apeftati 
in  Milano.  p.27 9. 

F.Pietro  Aragni  morì  come  fopra.p.282. 

Paolo  Bucciarelli  Vcfcouodi  Narni 
affetta  le  noftre  Cofe  in  Milano. 
p.313. 

P.  Pietro  Vincenzo  Centurione  Rcligio- 
fo  efemplarc  , muore  nel  fcruitio 
deirinfcrmi  in  Spagna.  . p.330. 

Prcncipeffa  di  Roccafiorita  noftra  Bc- 


nefattrice ,~  edificò  il  nortro  Noui-; 
tiato  in  Palermo, beneficò  tutte  Fal- 
lire noftre  Cafe  di  Sicilia , e fondò 
quella  di  Caftcll’à  Mare,  co  lafciar- 
cihcrcdi.  P.37S- 

Pictro  Maria  Viualdi  nortro  Benefat- 
tore in  Spagna.  p.394. 

F.Pietro  Suardi  Infermiero  degl’Ofpcda- 
lì,fegnalato.p.395.  Dinobil  nafei- 
ta,  e di  inegliori  coftumi,  fi  fc  Rcli- 
ligiofoinNapoIi.  p.3 96.  Liberato 
da  graui  pericoli  fi  cfercita  nel  zela- 
re la  lalutc  de’  Proffimi  , preueden- 
doiloro  bifogni.  p.398.  Affaltato 
dall’Infuriati , cfcaricatolt  contra 
più  colpi  di  archibugio,  reità  illcfo. 
p.400.  Scorreua  alla  Villa  per  por- 
tare agrumi,  & altri  rinfreschi  alti 
poueri  Infermi , e Tua  vnione  Tem- 
pre con  Dio.  p.401.  Frequente  in_. 
vifitare  i Sacri  Luoghi , lua  humiltà 
habituata,  preuidele  calamità  del 
contaggio.  p.402.  Vifitando  vn’In- 
fermo  gli  prediffe  che  prefto  mori- 
rebbe con  effo  lui.  p.402.  Auisògli 
altri  poco  prima  di  morire , benché 
Fano, di  quanto  fi  douea  pratticarcj 
da  chi  gli  doueua  fuccederc  nell’ 
Officio  ; affaltato  dal  contaggio  fi 
difpofe  con  ogni  pietà  alla  morte , 
& effendo  portato  alla  Cafa  Profcf- 
•fa,  fece  portar  Teco  il  Tuo  picciolo 
fardello,  come  che  non  era  più  per 
tornare  alPOfpcdalé.  p.403. 

Preparato  con  fomtna  deuotione 
munito  de’  Sacramcnti^Te  ne  parta 
à miglior  Vira;  concorlo  del  Popo- 
lo infinito  alle  Aie  efequie.  p.404. 

Pirro  Luigi  Cartel lomata  Velcouo  di 
Afcolo  feruì  il  Tuo  Popolo  nel  tem- 
po della  pelle  in  tal’impicgo 
morì  nel  Signore.  p.405. 

Pietro  Paolo  Medici  Vcfcouo  di  Ali- 
fc  morì  Temendo  il  Tuo  Popolo 
Apertalo.  p.4od. 

Prattica  colTInfermi,  fi  rende  più  do- 
menica à non  temere  i pericoli  nel 
feruitio  di  quelli.  p.408. 

P.  Profpero  Volrabio  Religiofo  di  qua- 
lificato fapcre,  c coftume,  fù  molto 
V v v 2 efern- 
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cfcmplare  nc’  faci  Gouerni , e morì 
fornendo  l'Apeftati  tin  Napoli > ef- 
fondo Prouinciale.  p.41  x. 

P.  Paolo  Lionetti  feruì  l’Apeftati  in  Na- 
poli, hebbe  il  male,  nù  foprauiffcj 
poco  bene  inlìeme,  p.422. 

P.  Pellegrino  de  Nobili , Superiore  nel 
Lazaretto  di  Geuoua,  c piamente  vi 
morì.  p.442. 

Pio  Papa  Secondo  diede  l’Habito  a’ 
Crociferi  di  colore  Celefte.  p.442. 

Pietro  Maria  Viualdo , e Signor  Ge- 
ronimo Fratelli  , noftri  Benefattori 
in  Spagna.  p.4 96. 

R. 

D.  D ObertaCarafifaDuchcfla  di  Mad- 
daloninoftra  Benefattrice  in_, 
Napoli,  p.36. 

Ridolto  Bardi  Nobil  Caualiero  primo 
in  accogliete  i Noftri  in  Fiorenza . 
p.  107. 

F.  Rocco  Zompi  morì  fornendo  nel  con- 
taggio  di  Palermo.  p.2  3 4. 

S.  Rofalw  Vergine  liberò  Palermo  dalla 
pcftilciiza,  p.z  3 5. 

F.  Regolo  Bcrrini  Chierico  morì  /fruen- 
do nel  Lazaretto  delle  lettere  in_, 
Roma.  p.305. 

* Religione  noflra  hi  molte  Cafc  ne’ 
Regni  del  Rè  Cattolico.  p.326. 

Rimedili  clic  firuirpno  in  vii  contaggio, 
jionfcftprcfon  digiouamemo  nell’ 
altro,  4 p.4 04. 

Roma  molcftata  quali  per  due  anni 
dal  Montaggio  nel  Pontificato  di 
Papa  Alt  (Tandr^  Vii.  p.  424. 

Rimedi)  » accurate  diligenze  vfatcj 
in  Roma  aedo  che  non  s’aumentaf- 
ic  il  contaggio  nel  detto  tempo, 
fiftefla. 

P,  Riccardo  Rognoni  morì  feruendo 
gl’Apt  flati  in  Genoua , c fuc  buone 
qualità . p.443. 

T.  Rolando  Rolandi  nel  medefimo  ferui- 
tio  di  carità , parimente  /pefe  la_, 

vita.  P-444* 

D.  Raymondo  de  Moncada  Marchcfc 
.d’Aitona,  ottimo  Signore , e Bene- 


fattore noftro, fù  caufa  che  fi  fond af- 
fé in  Barcellona.  P*464- 

D, Raymondo  di  Samanar  yla  Nuzza_» 
Vcfcouo  di  Barcellona  ammette  i 
Noftri,  p-4 

S. 

SIraonc  de  Lelli  Auocato  nel  Conci- 
lio di  rila,  e di  Coftanza,  Padre  di 
Monfignor  Theodoro.  p.4. 

Soldati  infètti  di  graue  malatia  fono 
feruitià  Baia  da’  noftri  Religio/L 

p.  37. 

F.  SerafinoGalizaro  morì  feruendo  i det- 
ti Soldati.  p-37* 

F.  Stefano  da  Modena  per  le  fue  buone 
opere  odiato  da’  Demoni),  doppo 
dfer  flato  lingolarc  nella  carità  mo- 
rì di  cento,  e più  anni.  p.39. 

Sifto  Quinto  rapa,  conferma  la  Con- 
gregatione  noftra.  p.30.  Concedo 
che  dalli  noftri  fi  polla  portar  la_j 
Croce,  e fuc  opere  fegnalate.  p.3 1 . 
F.  Santi  de  Bolis  Religiolo  cfcmplare , 

p.  86. 

F.  Scipione  Mercurio  Rcligiofodi  carità 
pcifctta  verfo  Iddio,  & il  Prolfimo. 

p.  86. 

Saluftio  Tarugi  Prelato , c Comcnda- 
torc  di  S.  Spirito , fù  afliftente  nel 
noftro  Capitolo  in  vece  del  Cardi- 
nal Saluiati.  p.  106. 

P.  Santio  Cicatclli  eletto  Generale  fui_, 
virtù,  c carità  verfo  di  tutti,  p.z  1 6. 
Vifitalc Cafc,  ecompofc  la  vita-, 
del  noftro  Padre.  p.2 1 8. 

Siracufa  Patria  del  P.  Biaggio  Opel  tu 
» p.223. 

Salomone  Rè  prcuaricò  fri  !c  delltic, 
cl’infinite  ricchezze.  p.2  5 4. 

Succcllionc  nel  Ducato  di  Mantoua. 
p.  269. 

P.  Scbaftiano  Lari  hebbe  la  pefte  nel  Mó- 
douì,  doppo  hauer  fcruito  gli  altri. 

P.  Saluatorc  Falconi  buono  Operano , e 
Superiore  in  Spagna.  p.329. 

Saragozza  d’Aragoua  ammette  i No- 
ftri'. p.33°- 

Soggetto  fanatico , c ftolto,  prima  che 

folTc 


fofle  fcoucrto  fù  di  danno  alla  Reli- 
gione nel  Gouerno  del  P.  Grana, 
p.  3 

F.  Scbaftiano  Montecchi  ben  alleuato,  & 
induflriofo,  feruì  efemptarmcnto 
Sacriftano  della  Maddalcna.p.37 1. 

P.  Siilo  Pictralata  fcrui  l’Apeftati  in  Bo- 
logna , diede  alle  Rampe  alcune-» 
opere  virtuofe,  & accette,  c morì  in 
Roma.  p.3  85. 

Sacerdoti  deila  Compagnia  di  Gicsù 
de’  PP.  Thcacini , c Capuccini,  fer- 
uirono  nel  Lazarctto  di  S.  Genna- 
ro in  Napoli,  aflìeme  con  i Noftri, 
p.  408. 

P.  Saluatorc  Malucci  muore  per  feruirc 
l'Apellati  in  Napoli.  p.409. 

Strage  grande  de  noftri  Rcligiofi  pel- 
le ru  ire  l’ Apertati  in  Napoli,  p.422. 

Spurgo  delle  Lettere  nel  tempo  del 
contaggio  in  Roma  fuori  della  por- 
ta di  S.  Giouanni.  p.424. 

P. Santi Cacciaraani  eletto  Generalo, 
p.  43°* 

P.Saluator  Gazales  Prouinciale  mori  in 
leruitio  de  gl’Apcftati  in  Genoua,  e 
lue  ottime  qualità,  e cariche  clforci-  - 
tate.  p.  445. 

S.  Sollecito  Confeftore  fù  dell’ordine^ 
de’  Crociferi.  p.449, 

S.  Siluerio  Papa  Martire  fù  elìliato  per 
infidia  di  Antonia  Moglie  di  Beli- 
fario.  p.4  50. 

P,  Santi  Cacciamani  Generale  doppo  la 
vilìta  morì  in  Roma.  p.453. 

Saragozza  Città  d'Aragona  riceuei 
noftri  Padri.  p.455. 

P.Saluator  Falcone  Vice  Prouinciale,  fù 
ottimo  Operario  in  Spagna , Jdouej 
benemerito  morì.  p-459. 

Sogetti,  che  interuennero  nell’entra- 
re i Noftri  à ftantiare  in  Barcello- 
na. p.468. 

Sonetto  in  lode  di  Papa  demento 
Nono.  p.490. 

P.  Sebaftiano  Bianchi , fua  Nafcita , & 
educationc.  p.499. 

Studiò  in  Bologna , c poi  in  Roma , lì 
fe  noftro  Religiofo.  p.499.  Imitò  il 
P.  Grana  nella  pietà,  efùSupcrio- 
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re  nel  Mondouì.  l’iftcfla.  Andò  in 
in  Spagna, e feoprì  la  fua  carità  ver- 
fo  de’  Poueri , & fù  fauorito  perciò 
da  Grandi,  c Ricchi  Signori,  p. 5 00. 
Sprezzatole  di  fe  ftclTo,folo  attenden- 
do all’vtiic  de’Proflimi , & al  ferui- 
tiodei  Signore  Iddio,  p.501.  Au- 
mentò Tempre  le  buone  opre,  c pia- 
. mente  pafsò  al  Signore.  p.502. 

T. 

TEodoro  Lelli  Vcfcouo  di  Feltro,  0 
di  Trcuigi  Datario cNuntio  di 
Papa  Pio  Secondo, lodato  dal  Car- 
dinal Papienfe.  p.4.  Stando  ncll’vl- 
timo  della  Vita,  fù  eletto  Cardina- 
le da  Paolo  Secondo,  c fù  fcpolto 
in  Santa  Maria  Nuoua  di  Roma . 

p.  6. 

Tomaio  Goulducllo  Vcfcouo  Alh- 
fenfe  ordinò  Sacerdote  il  P.  Camil- 
lo. p.  20. 

P.  Tomaio  Trono  morì  per  haucr  fcrui- 
to  i poueri  Contnggiofi  in  Nola_> . 
p.i  16. 

S.Tomafo  noftra  Chicfa  in  Mantoua, 
p.  120. 

Thcocrito  Siracufano.  p.  2 2 3 . 

Teftimonianze  fatte  da  Religiofi,  c da 
Secolari  della  bontà  del  P.  Biagio 
Opcrti.  - p.233. 

Torno, e diuilìonc  delle  Prouincie.pcr 
l’clcttionc  del  Generale  noftro  fat- 
ta da  Papa  Vrbano  Ottauo.  p.3 1 6. 
Tcmplarij  Caualieri, aliai  vari;  ncll’In- 
ftituto,  dal  noftro.  p.327. 

Tolerabile  più  che  vno , il  quale  go- 
ucrna  fìa  imperfetto , mà  che  hab- 
bia  buoni  Conliglieri , che  vn’alrro 
buono , mà  che  ,’gb-ffabbia  cattiui. 
p.3  66. 

P.  Tiberio  VitaJiaoo  buon  Sacerdote, che 
morì  in  Roma.  p.3  74. 

P.  Tomafo  Auitabilc  morì  feruendo  l’A- 
peftati  in  Napoli.  p.4 1 3. 

P.  Tomafo  'de  Lellis  nel  contaggio  di 
Roma  fcrui  nello  Spurgo  fuori  di 
S.  Giouanni.  p.425. 

Tomafo  Orfo  da  Genoua  fù  pio  verfo 

gl’In- 
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gl’infermi  nel  contaggio,  elafciò 
la  fua  eredità , acciò  che  fi  conferui 
per  feruire  i Poueri  in  tale  occafio- 
ne.  p.447. 

Teodora  Moglie  di  Giuftiniano,Ereti« 
ca  perfcguitò  S.  Siluerio  Papa»,, 
p.  450. 

V. 

VArietà  de  pareri  di  Huominì  fapiciv 
tilfimi  circa  Telettionc  della  noftra 
Religione.  * p.43. 

Vrbano  Settimo  eletto  Papa.mà  poco 
vide,  p.47. 

Votodiferuire  l’ Apertati  arduo, mà 
di  eccellente  carità.  p.5  2. 

Vincenzo  Lauro  Cardinale  nobile  di 
Nafcita,  alleuato  ne’  Studi;  in  Na- 
poli, & in  Padoua.  p.  64.  Fù  dotto 
nella  Filofofìa,  nelle  Leggi,  nella.. 
Medicina , c Sacra  Theologia , ej 
n’hebbc  le  laureolc.p.66.  Acciden- 
te occorfolinell’onrrar  in  Roma,  li- 
berato da  gran  pericolo,  p.6 5.  Fù 
domeftico,  e Segretario  di  diuerfi 
gran  Prencipi,  e Cardinali,  p .69. 
In  Francia  apprcllo  de  Sereniflìmi 
Prencipi  del  Sangue,  fù  conofciuto 
(ingoiare  nella  virtù.  p»7  r . Torna- 
to in  Italia  col  Cardinale  d’Efte.dal 
Beato  Pio  Quinto  viene  eletto  in_, 
fua  vece  Vefcouo  del  Mondouì. 
p.  €7.  Desinato  Nuntio  in  Scoria., 
alla  Regina  Maria  Stuardi, in  Sauo- 
% ia,  & in  Polonia  doue  operò  coru 
ogni  buon  leruitio  per  fantaChie- 
fa.p.$7JElerto  Cardinale  da  Papa^ 
Gregorio  XIII.  fù  fempre  fingolar- 
mcnte  amato  da’  Pótefici.p^o.Pro- 
mode  la  nodi  a Religione  in  ogni 
guifa,  teneramente  amando  il  no- 
rtro  P.  Camillo,  p.72.  Piamente.» 
muoi  e,c  lafcia  herede  la  Religione 
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noftra,  e vien  fepoltò  nel  fuo  Tito- 
lo di  S.  Clemente.  p.73. 

Vgo  Pifano  Cardinale  portò  sù  lc_> 
fpallc  Papa  Gclafio  Secondo  per 
molte  miglia, acciò  non  cadede  nel- 
le mani  mimiche  p.105. 

Vincenzo  Primo  Duca  di  Mantoua  ri- 
ccuc  i Noftri  nella  fua  Città,  p.  1 19. 

Viterbo  Città  riccue  i Noftri.  p.  r 2 7. 

Vicario  di  prouifionc , e tutta  la  Città 
di  Milano  procurorono  di  fedaro 
le  noftre  turbolenze.  p.202. 

Vrbano  Papa  Vili,  nodro  Benefatto- 
re, giouandoci  con  Bolle , e moti 
propri),  p.222. 

Virgilio  Spada  Prelato  Comcndatorc 
di  S.Spirito  hebbe  buoni  documen- 
ti dal  P.  Macario  in  fua  giouentù. 
p.238. 

Veremondo  Rè  di  Spagna,  rinuntian- 
do,  fi  fece  Monaco.  p.257. 

Vincenzo  Secondo  Duca  di  Manto- 
ua rinuntiò  il  Cappello  Cardina- 
litio.  p.264. 

P.  Vittorio  Tofi  ferui  nella  peftc  di  Man- 
toua, mà  non  vi  mori.  p.275. 

Vrbano  PapaOttauo  preferuò  Roma 
dal  contaggio  con  le  diligenze , ej 
con  haucr  ricorfo  à Dio  con  i Voti, 
e con  rOrationi.p.290.  Muore,  cj 
fue  opere  fegnalate.  p.349. 

P.  Vincenzo  Durante;  fcruì  dfendo  Su- 
periore nel’Ofpedale  della  Nuntia- 
ta  di  Napoli  nel  tempo  della  pelle  ; 
fue  virtù,  e perfetta  carità,  p.4 1 r . 

P.  Virgilio  Battimclli  morì  feruendo  gli 
Apertati  in  Napoli.  p.4 19. 

F.  Vincenzo  Bonifacio  morì  hauendo 
feruito  nel  Lazaretco  fuori  della-. 
Porta  del  Pòpolo  in  Roma,  p.425. 

S.  Ventura  di  Spello  ConfelTore,  iui  è 
in  gran  diuotione?;  fù  Crocifero . 
p.449. 
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PROTESTATA  AVCT0R1S. 


CVM.  F.R.  Vrbanus Papa  0<fhuus,dic XIII.  Marti;  MDCXX  V.  in  Sac.  Congrc- 
gationc  S.  R.  Inquifitionis  decretimi  ediderit;  idemquè  alias  confirmauc- 
rit  » quò  inhibuit , imprimi  Libros  conrincntes  Gefta  Virorum , qui  fama  Sancii» 
tatis  Celebrcs , ex  hac  Vita  migrarunt  rfinc  recognitionc  » ac  approbatione  Ordi- 
nari). Idcmquc  Summus  Pontifex  die  V.  Iulij  MDCXXXI.  explicauerit,  vt  non 
admittantur , veluti Elogia , leu  Vita?  Sanèlorum , aut  Beatorum  abfolutc ; bene  ta- 
mcn  ea,  qua?  cadunt  fupra  Mores,  & opinionem . Cum  proteftatione  in  Principio , 
quod  ijs  nulla  adlit  Au<floritas  ab  Ecclc/ìa  Sancii;  fed  tantum  fit  fìdes , aput  Auclo- 
rem.  Huic  decreto  iraquè  inha?rendo  .fateor,  proffteorquè  non  alia  intcntionc , & 
voi  untate  me  referre  quidquid , in  hoc  opere  fcripfi  ; aut  ab  Vllo  , alio  feniu  accipi 
velie  ,quàm,  quo  humana  Auftoricate,  non  autcmS.R.  Ecclcfia?  Matris  noftr.xni» 
tuntur  Dominicus  Regius. 
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Correttione  et  alcuni  errori  fegmti  nella  Stampa- 

m 

Dofìrine,dodlrinae.fol.9.  nel, dal.  i o.  mantcrc, mantenere,  r o.fpendua,fpedcua.  1 2. 
così,  di  così. 3 3.  ripentangiodi,  repentaglio  di.3  7.  breue,  bcne.39.  a reputato , è re- 
putatoci. fpirare,  fpcrare.49.  i pili  fine,  poi  fine.  49.  Sa?n&i,  Sanfti.5  5.  Mondeua, 
Modcna.5d.  difponder,  difponcndo.58.  impeghi,  impieghilo,  preuemiìc,  preueni- 
ftc.d2.  giudici, giudicij.7 1.  vultrone, vultroneù.  71.  debitancamctc,  debitamente.72. 
ma,  fua.72.fabilito,  ftabilito.77.  altri, alti.83.  fiuttuata.fluttuata.92.  il  Fratei  Cirillo, 
Fra  Cirillo.  1 04.  palcfororno,paleforno.  107.  annorom,annorum.io8.Giacomo,Gio- 
uanni.i  13. fcaturigni,fcaturigini.r  14.  finofomia, fifonomia.190.  frequentano, fre- 
quentauano.  192.  pripria,  propria. 2 09.  Innocentio  Nono,  Innoccntio  Decitno.243» 
dexeram,  dexrcram.258.  paticnticnza,  patienza.ai-.  Agonizati,  Agonizanti.  267. 
attratto,  aftretto.294.  aflifteflero, aflìflettero.303. abquc abfque.309.  profteri,profi- 
teri.3 1 i.giuditioflìmo,giuditiofiflìmo.339.  c decreto,  c decretatoci.  Ecclcfia  Ilici, 
Euchariftici.381.  con  ogni  prontezza,  con  ogni  prontezza  fcruito.41 3.  che  l’opra, 
che  s’efercitafle  l’opra.  43  x.  a bella  vita,  à bella  vifta.481.  Ponficc,  Pontefice.  482. 
lougho,luogho494. 

Altri  difetti , di  lettere  cambiate,  ìnuerfe , b per  attentar  a,  nonpojle , b aggiunte,  fi 
rimettono  alla  benigna,  e difere  t a intelligenza  del  Leti  ore . 


RE  G I S T R O 

ab.  A B C D E F G H I K L M N O P Q^R  S T V X Y Z. 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  MmNnOoPp 
Qjj  Ri  Ss  Tt  V»  Xx  Yy  Zz. 

A a a Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff  Ggg  Hhh  Iii  Kkk  Lll 
Mmm  Nnn  Ooo  Ppp  Qjqq  Rrr  Sss  Ttt  Vvv. 


